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La  metatesi,  ossia  lo  spostamento  di  lettere  e  sillabe  nello 
stesso  vocabolo,  è  uno  dei  non  rari  processi  di  trasformazione  o 
dì  deformazione  della  parola  neolatina,  ed  ha  la  sua  ragione  pre- 
cipua nella  facilità  di  confondere  e  nella  difficoltà  di  articolare 
successivamente  e  speditamente  suoni  simili  ma  non  identici,  — 
facilità  e  difficoltà  per  lo  più  dipendenti,  in  origine,  da  condizioni 
pniamente  personali.'  Il  Diez  si  mostrò,  a  dir  vero,  assai  parco 
nel  riconoscere  tali  spostamenti,  e  questa  sua  riserva  influì  sulla 
negligenza  con  cui  fu  considerato  questo  argomento  fino  a  tempi 
recenti.2  Ma  gli  allievi  del  Maestro  furono  condotti  dal  progresso 
delle  indagini  ad  ammetterli  in  proporzioni  sempre  maggiori,  ed 
ora  dai  loro  studj,  tra  i  quali  è  da  segnalarsi,  per  questa  speciale 
luteria,  il  libro  del  Behrens, ^  la  metatesi  è  dimostrata  come  le- 
gittima base  di  spiegazione  etimologica  con  un'  abbondanza  di 
esempj  che  si  accresce  ogni  giorno. 

Le  metatesi,  quali  si  producono  negl'  idiomi  neolatini,  sono 
di  più  specie,  diverse  per  conformazione  e  per  maggiore  o  minore 
ricchezza  di  esempj.  Noi  abbiamo  tentato  di  distribuire  queste 
spede  in  varie  categorie,  distinte  secondo  la  loro  rispeltiva  struttura. 
Per  le  categorie  più  comuni,  di  già  ampiamente  trattate  dal  Behrens, 
ci  siamo  limitati  a  dare  pochi  esempj ,  quanti  cioè  fossero  suffi- 
cienti alla  spiegazione.  Per  altre,  meno  comuni,  e  segnatamente 
per  le  metatesi  da   noi    chiamate  complesse,   che   non    furono 


'  V.  Pani,  PrimipUn*  60.  dt.  da  Behrens,  Ree.  Met.  18  sq. 

'  La  difKdenza  nelle  metatesi  è  antica.  Il  Ménage,  che  pure  trattava  i 
vocaboli  colla  dijinvottura  ben  nota,  cosi  si  esprimeva  in  proposito:  "Je  crois 
qaea  matière  d'ètymologie  il  ne  faut  admettre  facilement  la  métathèse;  sans 
^^  on  trouvera  souvent  dans  les  mots  tout  ce  qu'on  voudra". 

'  II  libro  di  D.  Behrens  „Ueber  reciproke  Metathese  im  Romanischen" 
lu  pubblicato  a  Greifswald  nel  1888.  Non  poche  metatesi  erano  state  già 
nconoscinte  dal  Mussaña  (in  Beitr.  ed  in  Darstell,  d.  romagnol.  Mundart)  e  piti 
»lire  dall'Ascoli  (segnatamente  in  Arch.  I,  VII  passim).  La  Signora  C. 
Michaelis,  fin  dal  1873,  osservava:  "(Les  métathèscs)  se  produisent  d'une  ma- 
nière plus  originale  encore  dans  l'argot  espagnol,  aux  formes  d'une  facture  si 
luidie  et  d'une  apparence  si  barbare:  dès  qu'on  y  a  reconnu  ce  trait,  on  se 
•louve  à  même  d'expliquer  bien  des  mots."  Rom.  II  87.  —  Una  serie  di 
"ottätesi  italiane  fu  data  dal  Meyer -Lübke  nella  sua  Gr.  It.  §  286  sq.  — . 
Altre  furono  più  recentemente  pubblicate  da  C.  Salvioni  in  „Quisquiglie  eti- 
moloeiche,  Bergamo  1897.  P-  'O.  s.  dorch",  in  ZÙchr.  f.  rom.  Philol. 
XXIII  526,  e  altrove. 

Ztiucht.  L  tom.  PhU.  XXVUl.  i 
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ancora  oggetto  di  studj  speciali,  fu  riferito  un  maggior  numero  di 
cscmpj,  e  su  di  essi  ¿  specialmente  invocata  l'attenzione  degli 
studiosi. 

Categoria  I.  Metatesi  reciproche  tra  due  consonanti  o 
tra  due  vocali,  diverse  e  non  attigue.  L'  indagine  del  Behrens 
si  porttS  principalmente  su  questa  specie,  che  è  la  più  ricca  di 
escimpj.  l'Issa  comprende  gli  scambj  reciproci  di  posto  nello  stesso 
vocabolo: 

A)  tra  due  consonanti  diverse  non  attìgue,  cioè: 

I.  quando  alle  consonanti  spostate  seguono  o  precedono  vo- 
cali identiche,  come  tose.  sen.  Dolovìco  per  Lodovico,  sic  padalinu 
\i«x  /taUiJùtò,  Il  Behrens  osserva  con  ragione  che  il  grande  numero 
di  questa  s(ìecic  di  metatesi  è  do\-uto  all'  influenza  esercitata 
dall'  attiguità  alle  consonanti  spostate  di  vocali  identiche; 

a.  quando  le  vocali  die  seguono  o  precedono  le  consonanti 
tra^lHtst«  sono  diverse,  come  tose  òai'rt  per  òarue,  logud.  tida/e 
per  Jtìa/t,  iu  gttrtggiart  per  vagheggiart.^ 

B)  tra  duo  vocali  diwTse  non  attìgue,  come:  Anjou,  St.  Florent 
M-fìJ       fr,  /r«h/f,  prov.  iin>tu/fìi<,  fr.  mm7/p,  =  medulla.« 

Diamo  qui  alcuni  es«mpj  di  metatesi  reàprodie,  non  avvertiti 
n«l  Uhi\>  kM  B<i»rx>ns; 

afr.  ^gfi^titgnfr  s=  agammìltr',  gin.  amaillt  =  svia.  rom.  alagne 
**AViMXAKu';  sav.  KtgJ  =  gahiì  'vantare';  sar.  centr.  bagamtmdu 
<-■  jCv»A«nh»mW;  s\i«,  rx.wï.  A-htrigm  ^  fr.  ekaulkx  vallbross.  gaiJgt  = 
K^4¿i\  ìu  jf*Mi»A-.V4  =B  A^;  ment,  gím/fare  'gaiofrino';  istr.  coma' 
fi/Ürti*  «>  *«'virvir)»Mi¿i:  mcÀ'kkàn.  ¿»amJ  'ammnodiiare  il  fieno'  dac- 
canu>  a  "»«(¡i-«  «Ai  'ammuov-hiare*  (Sa^f.^;  manu  /mm  p«  *maìa  = 
■M.>;  vaìk»«.  ÀM».fr*w  »a  *igrr^mfSftx  s*rt».-cr.  di  Itetao.  (e  delle 
<\>kvnìe  Ù4rv^  itvUtn  pi,  «^.y»-«,^^  K>1.  aM^<ir«0=  *aur«^«n,  *aM- 
jìf'^^^at  \<i.  frìtti  m*A:AH  'marasso,  bísoa'^;  srà.  rom.  wtolotia^ 
»«»váí;  sar,  wk«t,  «M»«>f.v>«»  =s=  i»av*»v>».-":  belìon.  mmrgj  =  mfl.  rw 
m^^il  vakivN*»,    /*A-.Nv>»  "«  fr,    Aivv*«»;    jar.   A-tirrí  =  n^w;   canav. 

•v»»Ä»  :.      r»4'-mì'.}:n  \ÌiX<^  mijí«^^}^^"  =  ♦mIXIMSIXIXI";   biS-g.   r.ÏÊUM  = 

f>arm.'£'., ;  Neij;,  iiC. -va  -  ,<*,w«-. ;  m^^r,t  .'fiSî-À  fmürci  =  'rmâtc^ 
'rítoí^\-<Mx-  :  \^.\-*cva^  .^NSfi«/."«  —  oas^av,  ¿¡ww«*"'-  'äfiairi«*';  calabr. 
jcA^uw»  —  "«Astft»»  '«■,îïssiïK>';  «ly:.  jvRAOOVAKK  ^  pwan.  smtai/; 
frj>.  tàt/m."        t:.  />. wie»,-  ;  t^ít,  i»  íw;  Si.  ìaùs»ù  ^  *.saww!,  per 

rr.  KL'wa.s .   ft.  fv//f;  —  tit~X'h-,  :   *,\.\tn.  .^/¡»."^f    B,TifwiSÈc.^  ■^  fr.  sr- 

latnu-  r>ni>nlan  ,  .-  c^i•^À  «imt  ,■•>><■  V  í-st>ViVvS»  .An>»t:  àaeroioìlKi«  à  S- 
icpuatsTCì  a  trMvrf  V>  ^•«^^r,.^w  ts-- (ovile  ,*;  ««ksu  »«laes:  *  7"  «è,  •■.■' 
.^»»    •»«*"»»-     '»««.■»r. .    ••rw.ì- .   i-Vx-    ,Ts»v>»!V*i   »<'"  iiT»-,-x     -Trt-weD»     «3."*   *¿   ss 
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jmr  (v.  Förster,  £rec  2456);  valsoan.  itrolj=^h.  toleil;  forse  it 
litagÙa,  fr.  louaüle  =  •tabülea;  Comnni  veron.  marogna  =  fr.  mo- 
róme; sardo  carroga  'cornacchia',  per  "corraga  =  *cornacüla. 

Cat  II.    Metatesi  tra  saoni  diversi  ed  attigni,  doè: 

A)  tra  consonante  e  vocale  attìgue,  come  it  Orlando  =  it. 
Roland;  o  tra  vocale  e  consonante  attigue,  come  morv.  rogane  = 
h.  organe; 

B)  tra  due  consonanti  attigue,  di  cui  una  è  liquida  o  sibi- 
lante. In  questa  serie  la  più  gran  parte  degli  scambi  si  fa  col  mezzo 
di  R  che  è  la  più  mobile  delle  consonanti  (v.  Behrens  p.  13  — 17). 
k  questa  serie  appartengono  i  numerosi  esempj  di  spostamento 
retrogrado  di  k,  die  può  dirsi  quasi  normale  nel  sardo  meridionale, 
come:  aròib'  'aprile',  ¿»rÄ 'vetro',  birdiu  =  vrmico,  perda  'pietra', 
urdí  'otre'  ecc. 

Per  contro,  sono  esempj  di  spostamento  progressivo  di  /  i 
piem.  due  duca  daccanto  a  dûs  dusa  'dolce',  (v.  Arch.  gl.  XIV  364). 
In&tti,  mentre  dûs  dusa  risp>ondono  normalmente  a  dulce  *dulcia, 
le  forme  due  duca  rispecchiano  foneticamente  *dcclo  *odci.a  che 
sono  metatesi  di  *odlco  'dolca.  (Altramente  Ascoli,  Arch.  gl. 
Le.  n.). 

Cat  III.  Metatesi  tra  una  vocale  ed  j  (=  yod)  attiguL 
Notevoli  esempj  di  questa  specie  sono  parecchj  riflessi  francesi, 
(ffovenzali  o  francoprovenzali  di  oculc.  Il  fr.  sing,  ail  è  regolare; 
ma  nel  piar,  jreux  (=>  afr.  tels,  t'ois)  vi  è  metatesi  tra  ^,  t^  ed  1, 
poidiè  la  risposta  normale  al  tema  latino  dovrebbe  essere  *âils. 
Cod  il  plur.  ling,  lous  tels  dovrebbe  essere  lous  *eils.  Ma  anche 
fl  singolare,  in  alcuni  dialetti,  subisce  la  metatesi:  i  lim.  e  ling. 
toi,  id,  mei  stanno  infatti  per  *óil,  *¿il,  *ueil  (cf.  valsoan.  u¿T,  aprov. 
•n/),  ed  il  rodan.  iui  sta  per  *tUi.  Nel  lion.  sing,  ziú  ed  altre 
simili  forme  francoprovenzali,  lo  z  appartiene  all'  articolo  del  plu- 
rale, agglutinato  e  passato  al  singolare.  Anche  qui  e'  è  metatesi 
tra  »  ed  t,  giacché  la  forma  normale  del  singolare,  anche  con 
r  aggintinazione,  dovrebbe  essere  *tuì,  non  ziú. 

Altro  esempio  è  il  riflesso  piccardo  dì  àqda,  iave  per  *áÍDe, 
con  reciproco  spostamento  tra  o  ed  <  (cf.  sav.  iaca  'acqua'). 

Cat  IV.  Spostamento  di  liquida,  sibilante  o  nasale 
da  una  in  altra  sillaba;  quando  cioè  la  liquida,  o  sibilante  o 
nasale  salta  a)  dalla  sillaba  posteriore  all'  anteriore,  come  in  fr. 
tremper  =  it  Umprart;  prov.  Brancas  =  panckatiu;  gen.  monf. 
tlaca  per  tasca;  it  scàtola  dal  bl.  castclus  (Kluge);  ovvero  b)  dal- 
l' anteriore  alla  posteriore,  come  i  lognd.  padru  =  prati",  it 
Pales/rma  =  PRAESESTUiA,  seoese /oniesprtzio  per /roniespizio;  pav. 
¡aguar  per  sleguar  (v.  Flechia  Arch.  gl.  Vili  347;  Salvioni  ib. 
Xn4ii,   ed  Ant  dial.   pav.  15);    *carálnia   (tema   dei   ling,    car- 

1» 
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raugno,    aprov.   caronha,    pia    carogne,    fr.   charogne  ecc.)   per    un 

VL   CARNAUA. 

In  questa  specie  si  tratta  di  r,  x  o  »,  che  si  separa  da  una 
consonante  con  cui  fa  nesso  per  saltare  accanto  ad  altra  con- 
sonante e  far  nesso  con  questa  in  altra  sillaba.  Cosi  in  staca  per 
tatca,  il  s  si  separa  da  e  per  unirsi  a  /.  Vi  è  quindi  una  certa 
reciprocità  tra  il  nesso  -se  che  si  scioglie  ed  il  nesso  st-  che  si 
compone.  Lo  stesso  accade  nel  pav.  Usguar,  dove  lo  si-  di  sUguar 
si  scompone  per  produrre  il  nesso  -sg-  ecc.  (v.  altri  esempj,  citati 
dal  Salvioni  in  Rom.  XXXI  289  s.  scatola) 

Può  esser  qui  mentovato  anche  Io  spostamento,  in  condizioni 
analoghe,  del  yod,  quale  si  scorge  nei  lucch.  ingiusira  ^=.  *mdiuslra 
=  industria  ;  siiudare  =  studiare. 

CaL  V.    Metatesi  tra  uno  e  più  suoni, 

A)  tra  due  sillabe,  ossia  a)  quando  ciascuna  delle  sillabe  è 
composta  d'  una  vocale  e  di  una  o  più  consonanti,  come  tar.  ri- 
cumare  per  rumicare  (scambio  tra  -um-  ed  -»e-,  v.  Behrens  s.  v.), 
Courmayeur  añole  ■=■  Aosta  olañe  ""avellania'  (scambio  tra  ol-  ed 
-aÄ),  iL  mis\s\cdtare  =  salmistrare  (scambio  tra  sai-  e  -mis-)  '  ;  ovvero 
b)  quando  lo  scambio  si  fa  tra  una  vocale  ed  un  gruppo  sillabico, 
come  agen,  idiprosia  per  idropisia  (scambio  tra  -/-  e  -ro-\  Berry 
verpie  per  vipìre  (Behrens  s.  v.;  scambio  tra  -/-  ed  -ir-)  ecc. 

B)  tra  una  consonante  ed  un  gruppo  sillabico,  non  attigui, 
come  ven.  rebustélo  per  busterélo  (scambio  tra  bust-  e  r). 

C)  tra  una  consonante  ed  un  nesso  consonantico  non  attigui, 
come:  Berry  migrace  =  fr.  grimace,  prov.  andourelo  per  aroundeto, 
logud.  anUwaggiu  =  it  avantaggio,  albig.  estidoumd  =  estirnoudd 
per  esternudd. 

D)  tra   due    nessi  di  consonanti:  sp.  mastranto  per   mentastro. 

Cat.  VI.  Cangiamento  reciproco  nella  qualità,  ossia 
nel  grado  di  sonorità,  di  due  esplosive  non  attigue,  ferme 
restando  queste  nella  loro  sede.  Questa  specie  è  esemplata 
dal  romagn.  botella  per  padella,  dall'  amil.  cùpido  per  cùbito  (v.  Meyer- 
Lûbke  //.  Gr.  §  298),  dal  gombit  chiibito  per  tiepido  (v.  Salvioni, 
Zeitschr.  XXin  526). 

Cat.  VII.  Altre  metatesi  offirono,  all'  incontro,  il  cangia- 
mento reciproco,  non  solo  nel  posto,  ma  anche  nella 
qualità  delle  esplosive  non  attigue.  Cosi  nel  mant  sandoc 
per  sattgot  'singhiozzo'  (v.  Salvioni,  Zeitschr.  XXVI  136)  il  ¿, 
cangia   col   /,    ed   il  /  cangia   col  ¿,   il   posto   e  la   qualità;    nel 


^  [Aggiungi:  nap.  marutza  Mumaccia',  per  *rumatta  =  alto>it.  ¡ümassa, 
da  LIMACEA.  Per  il  r  da  L  si  comparino  i  nap.  ragosta  da  LOCUSTA,  saràca 
BS  stUaca  ecc.] 
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tose.  [g\rotpo  =  ven.  trent.  [òjrosco  'rospo'  (cf.  bl.  broscü,  alomb. 
dì  Bonvesin  brosce)  lo  scambio  di  posto  e  di  qualità  si  produce, 
prima  dell'  aferesi,  tra  ¿  e  e,  passati  a.  g  e  p  (v.  Arch.  gl.  XV 
505 — 6);  neir  it  branca  per  grampa  lo  scambio  si  fa  invece  tra 
g  e  p  che  passano  in  ¿  e  f  (v.  Areh.  gl.  XV  100 — i);  parimenti 
nel  tose,  brancucaa  'ditola',  che  risponde  al  friul.  grampuce;  nel 
lim.  btco  per  guespo  'vespa'  (v.  Chabaneau,  Rev.  des  1.  rom.  IV  668; 
Behrens  p.  8i);  nel  mil.  com.  ^fpa  per  bfia  'bazza'  (v.  Rom. 
XXXI  525). 

Cat  VIII.     Metatesi  complesse. 

Diciamo  metatesi  complesse  quelle  che,  invece  di  uno, 
suppongono  nello  stesso  vocabolo  due  o  più  spostamenti,  ideal* 
mente  o  storicamente  successivi  In  tali  formazioni,  gli  spostamenti 
che  si  suppongono  anteriori  a  quello  dell'  ultima  fase  sono  quasi 
sempre  congetturali,  come  sono  in  generale  le  forme  intermedie 
tra  il  tema  d' origine  ed  il  riflesso  romanzo.  Pur  tuttavia  in 
qualche  caso  sono  storicamente  confermati.  * 

La  serie  di  esempj,  che  riportiamo  qui  appresso,  varrà  a  render 
più  chiara  questa  definizione. 

1.  Il  siciliano  di  Piazza  Armerina  ha  grevogna  per  vergogna. 
Lo  spostamento  semplice  di  r  in  vergogna  non  potrebbe  dare 
grevogna,  ma  soltanto  *vregogna  o  *vegrogna  o  *vegorgna;  e  così 
la  metatesi  reciproca  non  potrebbe  dare  che  *gervogna  o  *vergnoga 
ecc.  Per  arrivare  da  vergogna  a  grevogna  occorre  in  primo  luogo 
che  lo  spostamento  semplice  di  r  ci  dia  *vr egogna,  ed  in  secondo 
luogo  che  la  metatesi  reciproca  trasformi  *vr egogna  in  grevogna. 

2.  bellun.  marita  'anima'  nel  senso  di  'seme'  di  zucca,  di 
cocomero  e  simile.  Risponde  all'  equivalente  monf.  mil.  armila, 
armella,  dimin.  di  arma  =  anima,  che  è  in  canav.  e  mil.  La  me- 
tatesi è  complessa,  poiché  da  armila  si  passò  con  spostamento  di 
r  a  *ramela  (che  equivale  al  moden.  rumila,  se  pur  questo  non 
sta  per  grumila),  e  da  ramila,   con  metatesi  reciprocra,  a  marila?- 


*  In  certi  vocaboli  gli  spostamenti  successivi,  siano  essi  congetturali  o 
statici,  oltrepassano  il  numero  di  due,  come  nel  noto  esempio  del  mant.  md- 
rassdndola  'salamandra',  in  cui  si  succedettero  quattro  metatesi  reciproche, 
cioè:  i".  salamandra  passò  in  samalandra,  che  è  nel  cremonese,  poi  2".  in 
*  nasa  landra,  3°.  in  *  ma/asandra ,  4».  in  *marasandla,  donde  lo  storico 
mani  matassandola,  in  cui  1'  0  è  nato  dall'  illusione  d'  un  supposto  suffisso 
diminutivo  -ula  (v.  Behrens  26;  Salvioni  Zeitschr.  XXIII  528).  AH'  ultima 
metamorfosi  avrà  contribuito  l'it.  marasso,  mant.  mar  as  s ,  'vipera'  (cfr.  ven. 
istr.  friul.  madr-  'biscia  d'acqua').  Si  tralasciano  altre  più  gravi  defor- 
muioni,  tomK^ìxrn.  mala-lissandra,  vie.  «ora  mandola,  dovute  a  tentativi  di 
etimalogia  popolare  (v.  Salvioni,  Appunti  etim.  in  Ztschr.  XXIII  528). 

'  Si  potrebbe  supporre  che  marila  per  armila  sia  il  risultato,  non  di 
due,  ma  di  una  sola  trasposizione,  cioè  di  ar  che  va  al  posto  di  m,  e  vice- 
versa. Ma  questa  metatesi  d'una  consonante  con  una  sillaba  attif^ua  è  meno 
spiegabile  che  la  doppia  metatesi  armala  =  *ram¿la  =  mar  ¿la.  Lo  stesso 
dovTì  dirsi  della  maggior  parte  dei  vocaboli  qui  appresso  esaminati. 
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3.  valsass.  omd  *  numerare'.  Dalla  base  ridotta  ad  un  dia- 
lettale nu-  nomrá  si  procede  con  metatesi  reciproca  a  ru-  romnd 
che  è  in  piacentino  e  bergamasco,  e  con  sincope  di  m  a  rond 
che  è  in  mil.  com.  lodig. ,  e  da  questo,  con  spostamento  di  r,  al 
valsass.  orna. 

Dalla  stessa  base  numerare,  per  mezzo  dello  spostamento  di 
r,  con  oscuramento  della  vocale  atona  nella  sillaba  iniziale  e  colla 
sincope  della  vocale  protonica,  si  procede  a  *anmrar,  e  da  questo 
con  metatesi  reciproca  al  boi.  armnar  'numerare'. 

4.  afr.  argot  (neofr.  er  gai)  'sprone  del  gallo,  del  cane  ecc; 
segala  cornuta;  punta  di  ramo  secco  rimasta  all'  albero';  in  vallone 
'articolazione  delle  dita*.  Per  1'  etimologia  v.  Arch.  gl.  XIV  353. 
La  forma  originaria  è  *garot  rappresentata  nel  valdost.  garott  di 
equale  significato,  e  nel  prov.  garrot  'bastone  ricurvo'.  Da  *garot, 
con  metatesi  reciproca  si  ha  *ragot,  e  da  questo,  con  spostamento 
di  r,  si  viene  ad  argot. 

5.  canav.  ¿oli froda  'garofanata'.  Il  vocabolo  si  trova  nei 
canti  popolari,  >  e  proviene  dall'  equivalente  prov.  girouflado.  Dal 
tema  vi.  *garo/ulala  (sic.  gariofillatd)  passato  in  *giroßada  (fr.  gi- 
roflée), con  metatesi  reciproca  di  r  /  si  riesce  a  §ilofrada,  che  è 
nel  piemontese,  e  da  questo,  con  metatesi  reciproca  delle  vocali 
protoniche,  al  canav.  ¿olifrada. 

6.  abruz.  (Canistro)  nujriá  'russare',  da  ronfiare.  Con  meta- 
tesi reciproca  runfia  passò  a  nurfid,  e  da  questo,  con  spostamento 
di  r,  a  nufrid. 

7.  it.  bardttolo,  piem.  barato,  bona,  hardtol,  sic  f.  barditela  ecc., 
'piccolo  vaso  di  terra,  vetro  o  legno  per  tenervi  conserve,  medi- 
cine, miele  e  simili';  bl,  barctbllos  (Du  C.)  dolium.  La  base  è 
ALVtr  nel  significato  di  'vaso  o  recipente  chiuso'  (cf.  alveare), 
con  i  suffissi  -alt  -oto.  Già  si  sa  per  altri  esempj  che  nei  rinessi 
dialettali  alto -italiani  di  questa  base  il  nesso  -lv-  si  trasforma  in 
•rb;  piem.  piac.  arbi,  alig.  drbio,  'beveratojo,  truogolo,  tinozza'  = 
alveo;  berg.  dìmin.  arbiöl  'catino',  ecc.;  il  ¿  da  z*  si  scorge  anche 
nei  tose,  albuolo  alberello.  Adunque  da  *ALV  -|-  dttoto  arbditolo,  con 
spostamento  di  r  si  ha  *rabdttolo  e  da  questo  con  metatesi  reci- 
proca si  procede  a  bardttolo. 

8.  Spogliato  del  suffisso  diminutivo,  il  fr.  f.  baratte  'zangola' 
sarà  etimologicamente  identico  al  sic.  bardtittla, 

9.  Da  una  presunta  forma  *  barine  =  *arbina  *  alvina,  pa- 
rallela a  baratte,  proverrà  1'  afr.  banner  'to  chum  butter'  (Cotgr.), 
per  la  cui  formazione  si  può  comparare  il  bl.  ligure  arbinale 
'alveare',  studiato  in  Arch,  gl.  XIV  355. 

10.  Il  laL  alvu  starà  pure  a  fondamento  dei  berg.  barigna 
{=  *alvinia)  'cassa  del  pane  e  della  farina',  aret  baregno,  urbin. 
bren,  Val-Bremb.  barign,  'truogolo',  ticin.  baroèuz  'bigoncio'. 


'  V.  Canti   popolari   del  Piemonte,    raccolti   e   pubblicati   da   C.  Nigra. 
Torino,  Loescher,  1888.  p.  149.  —  Arch.  gl.  XIV  366. 
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ti.  it.  barile,  deriv.  bariletto  -etto  -otto  ecc.,  alto-it.  baril  -ila 
ecc.,  ir.  baril,  piem.  bardi  f.,  bol.  barela,  'vaso  chiaso  di  legno  a 
doghe',  agen,  baria  'bariletto',  bol.  barel  'moiio  della  ruota'  così 
detto  per  la  sua  fonna  simile  a  quella  d'  un  barilotto,  ecc.  Anche 
queste  voci  dovranno  spiegarsi,  come  le  precedenti,  da  alvu  con 
doppia  metatesi:  *alv-  *akbìle  *  rabile,  barile  ecc.  A  questa  di- 
chiarazione sembrano  sottrarsi,  non  tanto  per  il  diverso  suffisso, 
quanto  per  il  doppio  r,  i  prov,  sp,  port  barrica  -iga,  fr.  barrique. 
Qui  però  si  tratta,  secondo  che  pare,  d'  una  formazione  spagnuola, 
ed  il  doppio  r  di  barrica  ecc.  non  sarà  diverso  da  quello  di 
barrii  =  ital.  barile,  con  possibile  intromissione  di  barra. 

12.  D  lat.  ORBis  esprìme  non  solo  la  rotondità  circolare  della 
superficie  piana,  tua  anche  la  rotondità  sferica  e  la  cilindrica;  e 
percift,  nei  derivati  neolatini,  passò  a  significare  i  concetti  di  'ar- 
cólo, globo,  ruota,  cilindro,  girella'.  Infatti  alla  base  orbis  risal- 
gono, a  nostro  giudizio,  per  via  di  metatesi  complesse,  numerosi 
vocaboli,  segnatamente  dell'  Alta-Italia,  che  inchiudono  tutti  1'  uno 
o  r  altro  di  tali  concetti.  Gli  esempj  qui  appresso  riferiti,  se  la 
Dostia  ipotesi  è  fondata,  risalgono  a  okr-,  passato  per  doppia  me- 
tatesi a  roh-  ed  a  bor-  a  cui  si  aggiunsero  uno  o  più  suffissi  latini 
o  romanzi.  La  spiegazione  dei  primo  di  questi  esempj  varrà 
per  lotti: 

alto-it.    barella,  borela,   burela  'palla,    rullo,   rotella',   berg.  ven. 
'testa',    com.  a  borela   'rotoloni',    equivale    ad  *orbella  da    orbis, 
cbe    con   metatesi    di  r  passò  a  *  robe  Ila,   e  poi  con  metatesi  recì- 
proce  a  bortlla;   —   mil.  bordi  'pedale,   rotella  della  coscia',  berg. 
'fusto  di  legno';    gen.  bo\r\to  'uovolo';  arb.  burej,   burSj  pi.   'cep- 
perelli': —  berg.  boria,  rouchi,   vallon,  bourle,  com.  borlda,  borlina, 
'pallina,  còccola';  roìX.  borio,  borlin,  borlinna,  borlón,  ¿or/oin/ 'ciottolo 
rotondo',    a   borlón   'rotoloni',    boriiti   pi.   'ricci    di    capelli',    berg. 
horkt  'rotolo',  rouchi  bourlol  'peloton',  lad.  borla  'bottone  di  fiore, 
pallina,   chicco  di  corallo,    granato',  piem.  'covone';    berg.   borlina, 
mil.  horella,   'tuorlo  d'  uovo';  mil.  borlin  'pallino,  coccola,  gallòzzola 
did   rovere,    cilindro   del  pozzo';    lomb.  borlón   'cilindro',    mil.  bor- 
toniil  pi.  'rotolini',    ven.  borendolo    'rotolo',    donde  borondolar  'roto- 
lare', vallone  bourlot  'peloton',  bourlelle,  bour lotte  'boule,  lète,  tumeur 
«rrondic,    renflement   ou    bout   d'  un   bftton',   afr.  'massue',    Poitou 
ieurolle   'vessie',    bourollon    'masse  arrondie';    —    monf.    mil.    borin, 
piac.  boréin,    pav.  borei,    'capezzolo*;  —  berg.  boreíc    'pannocchia'; 
—  tose   borrâcaa,   piem.  gen.  berg.  bordcia    'bariletto,   fiasco';    — 
ctemssco  boriù  'anima  del  gomitolo'.  —  Si  comparino,  per  la  base 
identica    e    per    il    significato,    i  canav.    rob-  rubata   'rotella',    piem. 
>iihatl  'rullo',    rubate,    canav.    robatar    'rotolare'    ecc.,    (esaminati  in 
Rom.  XXVI  559),    ai   quali    si    possono   aggiungere    i    sardi    galinr. 
nbiddula,  centr.   ruiddula  'girella'.     Ma  in    questi   esempj    la  meta- 
tesi nell'elemento  radicale  è  una  sola:  robalta  =  *orb  ■\-  alta  ecc. 
Esistono  anche,    col  significalo  di    'pedale',  i  fera.  lad.  alto-it. 
^ra,  arb.  bura,  lad.  borra,  btiora,  buorra;  e  cui  significato  di  'mo- 
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neta,  soldo',  i  mase  lomb.  bor,  borr  (mil.  berg.  ven.  trent  boro  = 
*  barolo).  Si  potrebbero  scorgere  in  alcune  di  queste  forme  i  temi 
semplici  colla  sola  flessione,  da  cui  sarebbero  derivati  i  numerosi 
vocaboli  con  suffissi,  qni  sopra  trascrittL  In  tal  caso  la  spiegazione 
del  tema  semplice  non  sarebbe  diversa  da  quella  dei  derivati. 
Quindi  bor  bora  risalirebbero  per  doppia  metatesi  ad  *orbo,  *orba 
da  ORBE,  con  cangiamento  di  declinazione,  ed  anche  con  can- 
giamento di  genere  in  bora.  Ma  1'  alternazione  in  queste  voci  del 
r  scempio  col  doppio  ci  rende  difficile  il  riconoscere  con  qualche 
fondamento  la  loro  forma  originaria,  essendo  ben  possibile  che 
borra  equivalga  a  boria  con  assimilazione  di  /  a  r  nel  nesso  -rl- 
passato  in  -Ir-. 

13.  canav.  boren/jar,  borinfjar,  valsoan.  bormfjer^  valdost.  bo- 
renfli  'gonfiare';  aggett,  piem.,  canav.  bor  enfi,  bur  enfi,  valdost  bo- 
r enfio,  gin.  bour enfle,  sviz.  rom.  boréinfio,  borg,  boranfle  ecc.,  'gonfio'. 
La  base  sarà  un  presunto  *orb-  inflare,  da  orbis  e  inflare 
'gonfiare  in  forma  di  globo'.  Da  questa  base  si  passa,  con  sposta- 
mento di  r,  a  *rob-,  e  con  metatesi  reciproca  a  bor-,  come  nella 
serie  precedente. 

La  stessa  composizione,  con  significato  non  molto  dissimile, 
ma  con  altro  prefisso  al  verbo  flare,  si  avverte  nel  fr.  boursoufler, 
afr.  borsou/ler,  foggiato  sul  modello  del  verbo  precedente.  II 
Dictionnaire  général  ripete  1'  ipotesi  del  Diez,  che  faceva  provenire 
boursoufler  da  boudsoufler,  di  sigm'ficato  identico,  usato  in  Normandia, 
con  passaggio  di  ^  in  r.  Ma  la  prima  parte  di  boudsoufler  si 
trova  anche  negli  equivalenti  prov.  boudenfld  'gonfiare',  ]fr.  dial. 
boud-  boutenfle,  pie  bouti/e,  'vescica',  boutiflé  'gonflé',  alto-it.  bud- 
bod-  botenfi,  berg.  bedenfi,  sviz.  rom.  boudifflo  'gonfio',  asen,  buténfio 
'broncio',  piac.  botaffion  'corpacciuto',  e  cioè  con  boud-  bod  ecc. 
alternante  con  bout-  bot-.  Sí  tratterebbe  dunque,  secondo  l' ipotesi 
del  Diez  approvata  dal  Dictionnaire  général,  della  trasformazione, 
non  soltanto  della  dentale  sonora,  ma  della  dentale  sorda  semplice 
e  doppia  nella  linguale  sonora  r  di  boursoufler  borenfié  ecc.  Noi  pre- 
feriamo pensare  che  bor-,  e  bot-  {bod-),  benché  figurino  nella  stessa 
posizione  e  concorrano  nello  stesso  significato,  debbono  essere 
etimologicamente  separati.  L'  esempio  del  fr.  borne,  che  Diez 
faceva  provenire  da  bodne,  non  ha  valore,  poiché  una  tale  pro- 
venienza è  tutt'  altro  che  sicura  (v.  Rom.  XXVI  558). 

Il  Mussafia,  in  Beitr.  35  n.,  riportò,  insieme  colle  forme  qui 
sopra  trascritte  e  con  parecchie  altre,  i  cremon.  mil.  besinfi,  com. 
besen  fi,  ven.  bisínfio  ecc.  'gonfio',  e  vide  nella  prima  parte  di  questo 
composto  il  prefisso  peggiorativo  bes-,  bis-,  che  gli  parve  mala- 
gevole identificare  con  bor-.  E  qiianto  al  ravvicinamento  tra  bot-, 
bod-  e  bor-,  egli  ricordò  molto  a  proposito  che  nei  dialetti  italiani 
esiste  un  radicale  bor-  per  esprimere  qualche  cosa  di  'sferico,  ro- 
tondo', che  noi  abbiamo  qui  appunto  identificato  con  orb-[is]. 

14.  ven.  buratélo,  romagn.  buratell,  buratella,  'ciecolina',  piccola 
anguilla,   cosi   detta  per  la  sua  supposta  cecità.    Neil'  Anjou  ed  a 
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Nantes  ha  il  nome  di  avelie,  qnasi  *ciechella,  da  ave  fem.  dell'  afr. 
còl  'deco'  (y.  Arch.  gl.  XV  499).  Ora  huratilo  equivale  ad  *orbat- 
leUo  da  ORBÜ,  che  passò  per  metatesi  di  r  a  *ro-  *rubalello,  e 
per  metatesi  reciproca  a  buralelo,  -eli,  -ella. 

15.  trev.  boritola,  boretolón  'ramarro'.  Le  due  forme  rappre- 
sentano *orbeitula  -olón,  procedenti  dalla  stessa  base  orbd  con  altri 
snffissL  Anche  il  ramarro,  com'  è  noto,  ebbe  presso  il  volgo  fama 
d'  esser  cieco  (v.  Arch.  gl.  XIV  369).  Il  processo  è  identico:  *or- 
biUula,  "robéltula,  borétula.  Il  tema  semplice  è  nel  piranese  boro 
•ramarro'  (nei  materiali  di  A.  Ive,  dial.  istr.  72)  =  orbo. 

16.  lùn.  borii  'monóculo'.  Tema  orbitlu  dimin.  di  orbu, 
donde  *orbilu,  *orblm,  e  per  doppia  metatesi  *robliu  e  lim.  borii, 
e  con  dissimilazione  di  /  in  n,  cat.  borni,  fr.  borgni  (v.  Rom. 
XXVI  557). 

17.  it  árgano.  Diez  faceva  risalire  questo  vocabolo  a  ècyótrjc 
ERGäTA.  Schuchardt,  Littré,  gli  autori  del  Dictionnaire  général  ed 
altri  lo  hanno  invece  derivato  da  okganu.  Ma  lo  Storm  {Rom. 
n  328)  lo  ricondusse  al  gallico  qarano,  gr.  yéçavoq  'gru',  che  ci 
fu  conservato  nella  celebre  iscrizione  di  Parigi  'tarvos  trigakanos', 
E  noto  che  il  nome  della  gru,  come  quello  della  cicogna,  fu  dato 
a  varie  macchine  per  sollevar  pesi,  attinger  acqua  dai  pozzi  ecc. 
Lo  Storm  però  spiegava  1'  alterazione  di  càRANO  in  argano  attri- 
buendola all'  influenza  di  órgano,  e  non  già  alla  metatesi,  la  quale, 
ia  questa  forma  arg-  da  gar-,  gli  sembrava  troppo  isolata.  Dopo 
gli  esempj  qui  riferiti,  questo  argomento  non  potrà  più  essere  in- 
vocato. La  derivazione  di  àrgano  da  oàKANO  potrà  esser  com- 
battuta per  altre  ragioni,  ma  non  già  perchè  la  doppia  metatesi, 
quale  si  avverte  in  arg-  da  rag-  e  gar-,  sia  un  caso  isolato. 

i8.  Neil' it.  putiferio,  se  sta  per  vituperio,  (v.  Bianchi,  Arch.  gl. 
Xin  244)  vi  è  doppia  metatesi  reciproca  *futiperio  -*fi-  vituperio. 

19.  Il  Salvioni,  in  Rom.  XXXI  293,  ha  ricondotto  giusta- 
mente, per  doppia  metatesi,  il  piac.  taznd  'nettare'  a  nelezar,  che 
passando  per  *tetuzar  riesce  a  *tezenar,  taznd. 

20.  mant.  älech  'strutto'.  La  base,  secondo  Flechia,  Arch.  gl. 
n  375,  è  LIQDIDU,  che  con  una  prima  metatesi  reciproca  passò  a 
*LÍDiCü,  riflesso  nei  mil.  lédeg,  parm.  regg.  d'Em.  *lidgo,  e  con 
altra  metatesi  reciproca  riesci  a  *dìlicu,  riflesso  nel  mant.  dlech,  in 
cui  il  -eh  rappresenta  un  g  diventato  sordo  all'  uscita. 

21.  Morvan  quiérame  'crémaillière'.  Secondo  il  Thomas,  Mól. 
d'étym.  franc.  120,  questo  vocabolo  dialettale  ha  per  base  un  vi. 
*CRíMASCLü  da  *CREMASTUi,u,  poggiato  sul  greco  xçefiaOTîjç.  Da. 
*CREMASCLU,  normalmente  riflesso  nel  prov.  cremasele  ed  in  un 
presunto  fr.  *cremäle,  si  ha  con  metatesi  reciproca  *cUmare,  e  da 
questo  con  altra  metatesi  reciproca  si  ottiene  "der ame,  donde  il 
dial,  quiérame. 

22.  ling,  garlémo  'lagrima'.  Dal  prov.  lagrimo,  derivato,  con 
progressione  dell'  accento,  dal  lat.  lacrima,  si  ha  per  metatesi  re- 
ciproca *raglémo,  e  da  questo  con  altra  metatesi  reciproca  si  viene 
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al  ling,  garlémo.  Farímente  il  prov.  lagrimo,  per  mezzo  di  meta- 
tesi reciproca  passò  in  gralémo  (cfr.  tose  grdlima),  e  da  questo, 
COD  metatesi  tra  gr-  e  -/,  riusci  al  lim.  gramélo. 

23.  it.  baleno.  Gli  esempj  qui  raccolti  varranno  forse  a  per- 
suadere che  non  fu  soverchio  ardimento  il  nostro  nell'  aver  pro- 
posto, in  Rom.  XXVI  556,  di  far  risalire  1'  it.  baleno  ad  un  tema 
*ALB5NU  da  ALBA.  Ivi  si  tentò  di  dimostrare  come  da  questo 
tema,  con  spostamento  dì  /,  si  ottenga  *labinu,  e  con  metatesi  re- 
ciproca da  *labénu  si  riesca  a  baléno.  Per  quanto  spetta  al  signi- 
ficato etimologico,  si  può  aggiungere  che  baleno  non  è  il  solo 
vocabolo  neolatino  in  cui  il  tema  originario  alba  esprima  il  con- 
cetto della  'luce  ignea'.  Il  prov.  aubo,  amo,  che  non  può  separarsi 
dal  lat.  alba,  significa  'scintilla'  nel  Forez,  e  'favilla'  nel  Delfinato 
e  nel  Rouergue.  Daccanto  alle  locuzioni  monferrina  e  ladina  arco 
di  sera,  arco  di  mattina,  per  arco-baleno,  è  poi  da  considerarsi  anche 
1'  abruzzese  di  Teramo  árke  ^nèerfnç  c=  'arco  sereno'. 

C.  Nigra. 


Die  Eoigmiktìon  de  im  Bunänisohen. 

Ein  Kapitel  aas  der  vergleichenden  Syntax  der  Balkansprachen. 

L  Das  Wort  de  mit  seinen  verschiedenen  Funktionen  im 
Romanischen  ist  bisher  ziemlich  unbeachtet  geblieben.  In  Cäineans 
Dù^ùttar  româno-german  und  im  Glossar  zu  Gasters  Chrestomathie 
wild  gar  nicht  erwähnt,  dafs  mm.  de  nicht  immer  Präposition  ist 
Bei  Damé  finden  sich  zwar  einige  Beispiele  der  Konjunktion  de, 
alles  ist  aber  in  bunter  Unordnung  hilflos  untereinander  geworfen. 
Eine  geradezu  erstaunliche  Verkennung  der  Bedeutung  des  Wortes 
îeigt  Obedenaru  in  seinen  Texte  macedo-române  38  Nr.  14,  wo  er 
es  einfach  durch  die  französische  Konjunktion  de  wiedergiebt.  Wenn 
ein  geborener  Rumäne  in  der  Weise  irren  kann,  darf  es  nicht  ver- 
wnndera,  dafs  in  der  sprachwissenschaftlichen  Literatur  die  An- 
schannngen  über  die  Bedeutung  des  Wortes  vielfach  sehr  un- 
bestimmt sind.  Gewöhnlich  findet  man  die  Ansicht  vertreten,  dafs 
dkse  Konjunktion  von  Haus  aus  konsekutive  Bedeutung  habe,  so 
bei  Jamik  in  dieser  Zs.  XIX  89  und  Meyer-Lûbke,  Romanische 
^f'^t  §  560.  Schuchardt  denkt,  Lthl.  /.  germ.  u.  roman.  Phil. 
1892,  204,  an  „dafs"  als  Grundbedeutung  und  stellt  das  Wort 
mit  sûdsiav.  da  zusammen,  während  Weigand  in  seinem  Jahres- 
berichte IV,  41  darauf  aufmerksam  macht,  dafs  man  de  am  besten 
dnrdi  „und"  oder  „so  dafs"  übersetzt,  und  dafs  nur  das  Sprach- 
gefühl des  Nichtrumänen  es  als  finale  Konjunktion  empfinden  läfst.' 

In  der  Tat  geht  aus  den  mannigfaltigen  heutigen  Bedeutungen 
hervor,  dafs  die  ursprüngliche  sehr  allgemein  und  neutral  gewesen 
sein  mufs.  Ich  habe  daher  in  meiner  in  dänischer  Sprache  ge- 
schriebenen Habilitationsschrift  „Rumänische  Studien"  (Frühling 
1900  in  Kopenhagen  erschienen)  zu  zeigen  versucht,  dafs  die  ver- 
schiedenen Gebrauchsweisen  des  de  nur  dann  zu  begreifen  sind, 
wenn  man  annimmt,  dafs  diese  Konjunktion  ursprünglich  „und" 
nnd  nichts  anderes  bedeutete.  Ich  habe  sie  mit  bulg.  ta  und 
Serb,  le  zusammengestellt  und  habe  nachgewiesen,  wie  sie  den 
Gebrauchsweisen  dieser  slavischen  Konjunktionen  auf  Schritt  und 
Tritt  folgt.  Es  kam  mir  damals  vor  allem  darauf  an,  das  Haupt- 
sächliche festzustellen,  um  zeigen  zu  können,  wie  mit  de  eingeleitete 
Sitze   vielfach    im    Rumänischen    anstatt    des   Infinitivs    verwendet 

'  Vgl.  jetzt  auch  Weigand:  Rumänische  Grammatik,  §  136. 
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werden,  genau  wie  im  Âlbanesischen  und  Neugriechischen  Sätze 
mit  eôé  und  xaX.  Ich  gelangte  zu  demselben  Resultate,  das  Leskien 
gleichzeitig  für  das  Serbische  feststellte  {Archiv  für  slavischt  Phil 
XXII,  I  fF.).  Heute  werde  ich  es  versuchen,  die  ganze  Frage  aus- 
führlicher und  eingehender  zu  erörtern,  indem  ich  das  zu  gründe 
lege,  was  ich  früher  darüber  geschrieben  habe.  Die  von  Leskier 
aus  dem  Serbischen  beigebrachten  Beispiele  werde  ich  im  Laufe 
der  Darstellung  anführen  oder  auf  sie  hinweisen.  Alles  sonstige! 
Material  ist  von  mir  gesammelt.  £in  Verzeichnis  der  benutzter 
Literatur  sowie  der  gebrauchten  Abkürzungen  findet  sich  am  Ende 
der  Abhandlung. 

2.  Sehr  häufig  verbindet  de  zwei  Sätze  anreihend,  ist  demnacl 
mit  ft'  völlig  gleichartig  und  alterniert  auch  mit  diesem  Worte;  e; 
sei  gleich  bemerkt,  dafs  hier  und  überall  im  folgenden  nur  vor 
der  Volkssprache  die  Rede  ist  So  zunächst  zwischen  zwei  Im- 
perativen: vino  de  mä  scapa  pe  mine  Isp.  19,  du-te,  voìnicule,  de-( 
scapa  macar  viafa  ta  342,  bagä  mina  tn  urechia  mea  de  secate  gresil 
ce  este  acolo  25,  scoalS-te  de  o  ia  248,  du-te  la  ímparatul  de-i  tpuiu 
Cr.  II  48  (neben  du-te  p  vestente  tmpäratului  ibd.  49),  vina  de-i  mima  f 
tu  ceva  UI  15.  So  auch  in  der  älteren  Sprache,  z.  B.  venifl 
blagoslovifii  pärintelui  mieu  de  moftenifi  impäräfiea  carea  e  gitila  vooi 
Belgr.  19,  und  im  Aromunischen:  du-te  di  kumpärä  Jbr.  II 60,  luats  kite 
di  l  väiämats  Ar.  II  106.  Im  Bulgarischen  giebt  es  für  „und"  nebei 
i  das  Wort  ta,  das,  wie  aus  dem  folgenden  erhellen  wird,  sich  zt 
i  genau  wie  im  Rumänischen  de  zu  f<  verhält  £s  kommt  eben- 
falls oft  zwischen  Imperativen  vor,  z.  B.:  idi  ta  mi  danesi  vodica  gel 
und  hole  mir  ein  wenig  Wasser  Sb.  IX  135;  zemite  po  edna  U^aia 
ta  urinile  V  na  kup  S.  66.  Das  Serbische  hat  te:  lezi  te  spavaj  lege 
dich  schlafen  V.  83. 

3.  Es  geschieht  vielfach,  dafs  statt  eines  von  einem  Imperata 
regierten  Infinitivs  zwei  Imperative  auftreten  (wie  im  Deutschen 
Auch  dann  ist  de  die  gewöhnliche  Konjunktion:  cearcä  de  • 
Philippide,  Ist.  limb.  rom.  196  [cearcä  fi  vezì  Cr.  IH  71),  cala  de  n 
te  lasS  pe  iìnjalS  V  103,  cata  de- fi  ti  ispS^e^te  pacatele  Isp.  144 — 4.^ 
Fast  immer  so  nach  poftim:  poftim  de  te  ìncalze^te  Isp.  299,  pefùt 
de  mal  fedefì  Cr.  V  13,  poftim  de  ìncaleca  pe  balan  V  7,  u.  s.  w.  (aadi 
asyndetisch:  poftim,  ^edep  Tiktin  Gr.  II,  §  475).  Nach /ä  bàie  habe 
ich  öfter  {i  gefunden:  fä  bine  fi-mi  da  voie  sä  mä  due  Isp.  34g, 
fä  bine  fi-mi  da  soco  tea  la  231,  fä  bine  fi  lasä-mä  sä  mä  imähttc 
29g;  doch  kommt  auch  de  vor:  fä  bine  de  inapoiefte  un  leu  Cr.IVçi, 

fu  bun  de  ne  da  haineìe  Fundescu,  Basme  66.  Von  anderen 
Redensarten  erwähne  ich  :  fä  bunätate  de  ne  da  hcänele  Isp.  \% 
ave(l  bunätatea  de  vorbifl  mal  moldovenefte  Cr.  V  135. 

Entsprechende  Wendungen  aus  den  anderen  Sprachen  lalie 
ich  in  meinen  Texten  nicht  gefunden.  Sie  kommen  jedoch  v«. 
Es  heifst  bulgarisch:    badete  täj  dobri  i  mi  zajmete  pet  guldena  som 
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Se  SO  gnt  nnd  leihen  Sie  mir  fünf  Gulden  (Vymazal,  Bulg.gratn.^  28), 

serbisch:   budüt  tako  dobri  i  ucinile  mi  to  prijateljstvo  seien  Sie  so 

gut  nnd  leisten  Sie  mir  diesen  Dienst  (Muía,  Serb,  gram.  62).    Es 

ist  überhaupt  eine  in  vielen  Sprachen  wiederkehrende  Erscheinung, 

L  E  magyarisch    Ugym  oly  j6  Is  mondja  meg  seien  Sie  so  gut  und 

sagen  Sie  mir,  dänisch  vcer  saa  god  og  sig  mig,  holländisch  weest  zoo 

ltd  m  geeft  mij  wat  te  ttett;  vgl.  russ.  budjie  tak  dobry,  skaiite  mnje, 

aajDdetiscb.     Im  Neugriechischen   der  Terra  d'Otranto   kann  man 

sagen  na  mi  pai  ce  pesi  gehehe  nicht  und  falle  (nicht)  Morosi  156, 

vas  wohl  nur  im  Dänischen  gaa  ikke  og  /aid  sein  Korrespondens 

bat;  vgl  hierüber  Jespersen  in  der  Zs.  Dania  IH  145  fr. 

4  Femer  kommt  in  derselben  Weise  de  sehr  oft  nach  den 
Vaben  der  Bewegung  vor:  venta  cerbul  de  bea  apä  Cr.  IV  39,  te 
hu  it  te  întîlni  cu  /rafa  luì  Isp.  320,  se  duse  de  se  ìmbràca  cu 
iéule  159  (so  nach  se  duse  ferner  23,  27,  28,  69,  74,  123,  164, 
191,  320  u.  s.  w.),  merse  de  petrecu  pe  /ratt-seU  la  groapä  352,  merse 
i  u  ruga  150,  veni  ¡a  poartà  de  po/ti  pe  acefit  caletorì  390,  veni  de 
«  fme  276  (neben  veni  fi  se  puse  ibd.)  ;  el  se  tot  tntorcea  de  se  ulta 
1»^  36,  te  tnioarse  de  spuse  smeilor  255;  dziniti  venta  dil  sä 
iiäiirii  Jbr.  Ili  306.  Auch  transitiv:  ;/  duserä  de-I  acezará  pe  tran 
1^  276.  Wenn  mehrere  Glieder  vorhanden  sind,  wird  de  meistens 
■lidit  wiederholt,  sondern  an  zweiter  Stelle  durch  fi  ersetzt,  z.  B. 
»  iut  de  täiä  dafinil  fi-i  bägä  in  /oc  Isp.  242 ,  se  duse  dt-l  luä  fi 
u  atoarse  acata  85,  vine  noaptea  de  muncefte  fi  chinuiefte  pe  èiefiì 
í«rt  102.  So  übrigens  auch  bei  Verknüpfung  von  Imperativen: 
vm«  de  me  ¡ipefte  fi  me  fterge  de  cenufe  Isp.  348. 

Altrumänisch:  dute-se  de  vändu  G.  I  18,  se  apropie  cäträ  miiafu 
¿  sfiat  I  *3.  Aromunisch  :  inii  kad-e  searä  di  muntrea  lumea  Ar.  II 
^0,  t  dutirä  de  0  luarä  2  30. 

Im  Bolgarisdien  besteht  dasselbe  Verhältnis:  otiilo  devojceto  ta 
i»»ish>  edem  golem  jaree  das  Mädchen  ging  und  holte  ein  gfrofses 
Fällen  Sb.  IX  184;  toj  dojde  ta  mi  razmeni  desno-to  kr  ilo  na  levo-to 
S.  289;  aas  der  älteren  Sprache:  ot  napred  dojdoha  prorocite  ta 
"^  ast  sind  die  Propheten  gekommen  und  haben  gesagt  Lb.  loa. 
Mit  i  abvecfaselnd:  siromajot  posol  ta  si  go  zel  i  si  rekol  sot  umo  der 
Anne  ging  nnd  nahm  ihn  und  dachte  Sb.  IX  157. 

Seibdscfa:  otidi  svome  gospodaru  te  mu  kaze  er  ging  zu  seinem 
Honi  und  sagte  ihm  V.  15. 

5.   Die    Verknüpfung    durch    de   kt    in    der  Regel    so    geartet, 

dab  der  darauf  folgende  Satz   etwas  hinzufügt,   das  dem  vorher- 

jehetdes   z&iiS£h   folgt.     Der   Unterschied   z-Aiscben   dies>er   Kon- 

¡tnkäoz.   -zz-d   eluK   ii.¿iuü\ischen  ist  manchmal  recht  geringfügig, 

''gl  sii   íi.    Ä-Jt?  un  cc¿jf  de  sol,  cu  marc  chtltuialä  a  alergat  prm 

lari  ¿i    2    :xstplr2:   ri  '■■  gäinä  Isp.  365,    wo    man    gut    übersetzeri 

büE.  _•=.  ^àjt  Hernie  tu  kaufen**.    Die  paiataktiscbe  Konstruktion 

phi  j-=d:>c:.  gtzjí-ZdíZ  ¿Zi,  r.hn  das  Zie.  ericicLi  wird. 
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Die  eigentliche  Bedentung  von  de  ist  also  „und  dann",  was 
zu  allen  bisher  erwähnten  Fällen  stimmt.  Es  kommt  aber  auch  vor, 
dafs  de  etwas  gleichzeitiges  anknüpft,  also  mit  /<  g^nz  zusammen- 
gefallen ist.  Es  ist  das  besonders  der  Fall  nach  stau:  statu  pufin 
decugeiälsp.  146,  ce  stài  tu  de  vorbqfi?  107,  66,  iio,  327,  Cr. II  12; 
ce  stai  dascäle  de  wróeftì?  Isp.  273,  ce  stafi  de  mal  ascultafi  la  bîr/elele 
mojículuí  asta  257,  cum  sta  fi  el  acolo  de  se  räcorea  Cr.  IV  23,  am 
Stat  de  ne  am  odihnit  Isp.  301.  Aber  auch  sonst,  z.  B.:  mai  fede  el 
cît  fede  de  casca  gura  prin  tîrg  Cr.  I  67. 

Im  Bulgarischen  ist  mir  ein  entsprechender  Gebrauch  von  ia 
nur  einmal  begegnet:  élu  vikäe,  tä  placis?  warum  schreiest  und 
weinest  du?  Sb.  IX  137.  Es  kann  dies  Zufall  sein  oder  andere 
mögliche  Beispiele  können  mir  entgangen  sein;  jedoch  glaube  ich 
nicht  allzu  sehr  zu  irren,  wenn  ich  sage,  dafs  das  bulg.  ta  durch- 
weg die  Bedeutung  „und  dann"  deutlich  hervortreten  läfst  Dafs 
dasselbe  auch  im  Serbischen  der  Fall  ist,  bemerkt  Leskien  in  der 
oben  genannten  Abhandlung  p.  2. 

6.  Der  Hauptunterschied  zwischen  de  und  fi  besteht  darin, 
dafs  de  nie  Nomina  und  andere  Wörter,  sondern  nur  Sätze  ver- 
binden kann.  Dasselbe  gilt  für  bulg.  ta  und  serb.  le.  Übrigens 
aber  ist  der  Gebrauch  von  de  und  fi  nicht  durch  bestimmte  Regeln 
abzugrenzen.! 

Nachdem  oben  gezeigt  worden  ist,  in  welchen  Fällen  de  ver- 
hältnismäfsig  häufig  auftritt,  mögen  hier  einige  vermischte  Beispiele 
folgen:  apöl  ne  bägam  in  Bistrifa  de  ne  fcaldam  Cr.  V  29,  afteaptä 
ptnä  vin  alte  care  de-l  leagä  dinapoia  lor  I  66,  U  luä  de-l  duse  la 
bisericä  unde  il  cununä  cu  /ata  Isp.  242,  puse  mina  de  0  rupse  235 
(neben  puse  mina  fi  luä  dafiniì  ibd.),  //  scése  de-l  dele  ar apilar  108, 
U  chema  de  vorbi  cu  el  ^8 J ,  se  furifä  fi  de  asta  data  de  intra  in 
cämarä  240,  il  puse  pe  captor  de  durmi  181,  lumea  se  adunase  de  se 
ulta  la  asta  judecalà  305,  0  leacä  de  n'  aï  päfit  fi  tu  ca  dinsul  Cr.  Ill  1 1, 
u.  s.w.  Aus  der  älteren  Sprache  liefse  sich  ebenfalls  eine  Fülle  von  Bei- 
spielen anführen:  cäzu  ploae  mare  de  stinse  /acuì  Cuv.  I  360,  tremeserä 
la  élu  de  lu  rugara  Cod.  Vor.  io,  il,  cäzu  spri  insu  de  lu  cuprïeînse 
16,  9-10,  ich  beschränke  mich  aber  hier  wie  sonst  darauf,  mit  ein 
paar  Beispielen  dasselbe  Verhältnis  für  die  alte  Sprache  zu  kon- 
statieren. 


'  In  Fällen  wie  abta  maljacu  íífí-va  pafl  fi eatä  cä  zäri  o  colibS  Isp.  357, 
n' apucarS  sä  se  afeze  bine,  fi  auzirä  275,  nu  trecu  mult,  fi  vStu  pluta 
undifet  mifctndu-se  380  ist  nur  fi  gebräuchlich.  Die  anderen  Sprachen  haben 
auch  hier  „und"  (oder  Asyndeton):  bulg.  oite  ne  izdumal,  i  lesica-ta  er  hatte 
nicht  au<igesprochen,  als  der  Fuchs  .  .  .  Sb.  IX  1 77,  serb.  j'edva  otvori  od,  pa 
mu  progovori  l<auni  hatte  er  die  Augen  geöffnet,  als  er  ihm  sagte  V.  91, 
albanesisch  s  ndsñii  ¡urne  io/te ,  eie  na  i  vj'en  vdéìtija  6é  plakut  es  dauerte 
nicht  lange ,  ehe  der  Tod  auch  zum  Greise  kam  Doz.  22,  neugriechisch  rptiÇ 
ijftiçai  âlv  naQrjkS-ov,  xal  xà  ßovva  avxtXáXr¡aav  drei  Tage  waren  nicht 
gegangen,  als  die  Berge  wiederhallten  D.  305. 


■ 
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Aromunisch:  jioá  simia  di  ñ  me  alteré  Ar.  II  6,  se  disUptä  feats 
it  I  tiiä  euñgrü   260,  silos  fui,  di  nu  n  dedita  ira  s-blaú  Jbr.  IV  13g. 

Bulgarisch:  wcer-ta  itva'il  popol  la  mu  piatii  am  Abend  nahm 
der  Priester  (das  Geld)  hervor  und  zahlte  ihn  S.  101  (vgl.  die 
häufige  rum.  Wendung  scoase  fi  déte  \^pJäti]),  tisicala  oSia  i  se  na/ai 
mtä  It  si  se  vratiìa  der  Fuchs  ging  und  ais  den  Honig  und  kehrte 
tarnet  48,  da  ides  tarn  i  tarn  da  kopas,  ta  k'e  naidei  imenie  Sb.  DC  168, 
rifl!«i/i;  gu  carjuvata  daslearea  ta  gu  povikala  i  mu  reakla  die  Königs- 
todiier  sah  ihn  und  rief  ihn  herbei  und  sagte  ihm  145.  Die 
Bedeutung  „und  dann"  geht  oft  in  die  Bedeutung  „und  deshalb" 
ober:  slSneeto  iskaia  da  se  Zeni,  ta  oSio  pri  Boga  die  Sonne  wollte 
sdì  verheiraten  und  ging  (daher)  zu  Gott  Sb.  IX  167,  nemale  ito 
it  jaded,  ta  untirale  ot  glad  sie  hatten  nichts  zu  essen  und  (daher) 
itarbea  sie  aus  Hunger  S.  47.  Für  das  Serbische  vergi.  Leskien, 
iuslO.  2. 

7.  Wie  in  den  zuletzt  genannten  bulgarischen  Beispielen 
kommt  es  nun  auch  im  Rumänischen  überaus  häufig  vor,  dais  der 
durch  dt  eingeleitete  Satz  nicht  einfach  angereiht  ist,  sondern  das 
in  diesem  Satze  Ausgesagte  als  eine  Folge  des  vorhergehenden 
encheint,  ja  diese  Verwechslung  von  zeitlichem  und  kausalem  Zu- 
tanmeohange  ist  so  gewöhnlich,  dafs  man,  wie  schon  erwähnt,  dem 
ie  Drsprünglich  konsekutive  Bedeutung  zugeschrieben  hat  Die 
Gnmdbedeutung  „und  (dann)"  schimmert  jedoch  immer  mehr  oder 
weniger  deutlich  durch.  Es  seien  zuerst  Fälle  genannt,  wo  de  sich 
dnicb  „und  deshalb,  und  dadurch"  übersetzen  lälst:  bsu  apa  rece 
de  It  räcori  Isp.  349,  a  înf/ii»(at  pe  tala  de  a  venit  cu  cilrufa  fi  m'  a 
luat  acasà  Cr.  V  1 8 ,  <i  cä:ut  o  vita  intr'  însa  de  fí-a  rupi  junghelura 
Up.  176,  tu  m'  al  tot  cihäil  de  cap  pina  acum  sä  ma  ìnsor,  de  mi-ai 
•ifrmt  pofta  de  ìniurat  Cr.  Ill  26.  Von  solchen  Fällen  gelaugt  die 
Sprache  leicht  dazu,  die  mit  de  eingeleiteten  Sätze  durchweg  an 
Stelle  der  Konsekutivsätze  mit  eil,  ftull  (vgl.  albanesisch  sä)  zu 
Ktien,  und  das  ist  in  der  Tat  in  fast  unbeschränktem  Umfange 
gucbehen,  z.  B.:  amindvl  se  obosirä  de  abia  se  mifcaú  Isp.  263, 
trínltfle  o  bruma  p*  parili,  de  irci  palme  de  groasä,  de  au  ìncrput  a 
di»l¡ni  fi  c<ìlalal(l  de  /rig ,  de  sarta  cilmafa  de  pe  dinfil  Cr.  IV  65, 
«  gardurl  sire  finite  cu  spini,  de  mal  nicì  vìntul  nu  putea  rasiate 
fmUre  tlel  IH  15,  ffichiul  de  ma  lase  cu  care  pocnea  de-ft  tua  ausui 
Qj,  eie  pltngeaä  de  udaù  pamintui  III  35,  muifimea  striga  de  bucurie 
de  u  audea  in  cer  slrigalul  ior  Isp.  103,  se  nomoli  ofopina  de  cai,  de 
«  mal  putea  niel  piüoarele  sa- fi  le  misce  373,  calul  Jugea  de  da  cu 
«irti  la  pamìnt  129,  Irtmur  de-ml  clànfanesc  din/il  in  gura  299,  se 
fiat  0  plingere  fi  0  jelanie  de  te  luaü  pori  de  mila  177,  u.  s.  w.  Solche 
Vobindangen  sind  in  volkstümlichen  Texten  ungemein  gewöhnlich, 
*âhrend  die  literarische  Sprache  sie  meistens,  mit  Ausnahme  der 
itcfaeoden  Wendung  de  pare  cä,  die  sehr  häufig  vorkommt,  ver- 
■seidet,  X.  B,  se  repesirú  la  dìnsul  de  pare  ca  sä-l  ia  in  unghii 
Isp.  122,  clänfänind  de  pare  cà  nu  minease  de  0  luna  de  zite   17,  cum 
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atinseiü  piCfoarele  la  loe,  se  lipirä  de  par'  cà  f  úsese  acolo  de  tìnd  lumea 
304,  auch  asyndetisch:  cum  le  puse,  se  l^i,  par"  cä  /úsese  acolo  de 
ctnd  lumea  316,  íoa/e  bine  pot  rivite,  par'  ca  nu  e  pus,  ci  crescut 
S.  N.  54. 

Aromunisch:  l'i  plàku  dafineáoa  di  vru  s  minga  tu  umbra 
Ai.  II  260,  0  rìse  ku  luludzile  di  durni  ibd.,  el  me  pimps  e  de  n  kädztä 
28,  tute  limile  li  puträdsaste  di  s-fakü  tute  puìhire  s  tsänueä 
Jbr.  V  235. 

Auch  im  Bulgarischen  treten  Sätze  mit  ta  an  Stelle  von 
Konsekutivsätzen  mit  sto{to)  oder  dito  (ce):  rekata  bila  golema  i  silna 
ta  nemoêelo  da  ja  prejdit  der  Fiufs  war  grofs  und  reifsend,  so  dafs 
er  nicht  hinûberkommen  keimte  S.  41,  zask' italo  po  planino,  ta 
neznaelo  da  si  dojt  nazád  doma  er  irrte  sich  auf  dem  Berge,  so  dafs 
er  nicht  nach  Hause  finden  konnte  78,  rcUo-to  im  ostanalo  so  eden 
vol,  ta  nemoêelo  vek'e  da  se  orat  9g,  daStereatea  mu  bili  mlogu  kamatni, 
ta  sa  priculi  pu  mlogu  car  stini  seine  Töchter  waren  sehr  schön,  so 
dafs  sie  in  vielen  Ländern  berühmt  waren  Sb.  IX  141,  vratite  sé 
zapeiatil,  ta  ne  mogio  ni  òubulecka  da  mine  er  verstopfte  alle  Türen, 
so  dafs  nicht  einmal  ein  Insekt  hineinkommen  konnte  VII  163.  Aus 
der  älteren  Sprache:  tia  deto  struva  omrata  mezdu  mäea  i  lena  ta 
se  omrazìt  jene,  welche  Hafs  zwischen  Mann  und  Weib  erwecken, 
so  dafs  sie  sich  hassen  Lb.  32  a. 

Ebenso  im  Serbischen:  Ijude  oslijepile  te  ne  mogahu  nati 
vrata  er  blendete  die  Leute,  so  dafs  sie  die  Türe  nicht  finden 
konnten,  zitiert  von  Leskien  a.  a.  O.  3. 

Im  Albanesischen  findet  sich  dieser  Gebrauch  verhältnismäfsig 
selten,  z.  B.  fi£  pil  k'e  té  i  mbilure  sums  me  fers,  è  s  hinej  dot 
langori  ein  Wald,  der  von  Domgebüsche  (so)  sehr  erfüllt  war,  dafs 
der  Windhund  nicht  einmal  hinein  konnte  P.  58. 

Häufig  wird  dagegen  im  Neugriechischen  xoX  in  dieser  Weise 
gebraucht:  ov  xov  x^v^tàç,  xal  ylvtxai  nvQyoq  du  der  du  schlägst, 
so  dafs  ein  Turm  ersteht  P.  109,  ¿(lov^xci^e  xal  T¡Tce(iep  otXij 
f¡  ycôça  er  brüllte,  so  dafs  die  ganze  Erde  zitterte  136,  ròv 
fiavçiOsv  ó  ^Xio¡;,  xal  ylvtxtv  yccóvcOtog  139,  rov  xxvxrjoe 
a' TÒ  xtQi,  x' íftQfxe  TO  yatfia  176,  ylvBxat  %va  covfiávt  /ih 
âévoça,  (le  gvXa,  x'  fj  XQUtóoa  óe  '/ijtoQOvae  xaO-óXov  va  Tc¿§y 
170.  So  schon  im  Neuen  Testamente,  siehe  Blafs,  Grammatik  des 
neutesíamentlichen  Griechisch  256,  und  in  den  apokryphen  Evangelien: 
'iva  ri  Toiavra  xartcya^sii;,  xaì  ^áaxovatp  ovtoi  xal  (iiaovaiv 
i](iâç  xal  óicóxovOiv;  Ev.  Thomas  5,  i. 

8.  Wenn  de  in  den  obigen  Fällen  auf  der  Grenze  zwischen 
beiordnender  und  unterordnender  Konjunktion  steht,  indem  es 
durchweg  zwei  verbale  Aussagen  verbindet,  so  verhält  es  sich 
anders,  wenn  der  de -Satz  nicht  mit  dem  ganzen  vorhergehenden 
Satze,  sondern  nur  mit  einem  Gliede  davon  verknüpft  wird.  Die 
Konjunktion  de  wird  dann  vollends  eine  unterordnende  Konjunktion 
und  läfst  sich  auch  nicht  mehr  in  anderen  Sprachen  durch  „und" 
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wiedergeben.  Einen  Übergang  hierzu  bilden  die  Fälle,  wo  das 
Verbum  des  ersten  Satzes  durch  ein  Adverbium  genauer  bestimmt 
ist  wie  in:  aja  se  läfea  de  tare,  dt  coprindea  pimïntul  in  bra(e 
Cr.  IV  57,  sträludnd  asl/el,  de,  la  soar  e  le  puleaì  tula,  <iar  la  dìnsul 
ha  Isp.  7,  o^a  /'  au  museal  dí  fä  mima  l-au  durut  ¡n  111  Jbr.  111  276, 
afa  mina  de-lare  mof  Nichifor,  de-fï  parea  cä  .  .  .  Cr.  II  14,  afa  de 
bint  ti  feJea  gälüa,  de  parea  cä  este  o  tina  Isp.  310,  ¡I  trinti  afa  dt 
gntav  de  ¡I  ÒUgiJ  pimi  in  gii  in  pSmìnt  88.  Der  Übergang  ist 
vollzogen,  wenn  der  (/«•-Satz  nicht  mehr  zum  Verbum  des  vorher- 
gehenden Satzes  in  besonderer  Beziehung  steht:  0  floare  afa  dt 
frunoasä  de  nu  puttal  sä  le  opreflì  ca  sä  nu  0  mt'rofi  Isp.  235,  era 
afa  de  oscufit  de  läia  ca  briciul  195,  fei  de  fei  de  ctnltce,  afa  dt 
dkkHue  dt  er  au  in  slare  sä  le  adoarmä  17,  0  sinä  afa  de  frumoasä  de 
amu(ta  fi  nu  ftiä  eine  cind  0  vedea  212.  In  der  älteren  Sprache  habe 
icli  einmal  fi  in  derselben  Verwendung  gefunden:  pentru  ce  effi  afa 
lit  obraznic  fi  feti  inainlea  craiuluí?  G.  II  log.  In  diesen  Fallen 
bezieht  sich  der  de-S&tz  auf  ein  durch  ein  Adverbium  hervor- 
gehobenes Adjektiv.  Daneben  bieten  sich  Beispiele  dar,  wo  er 
sich  auf  ein  Substantiv  mit  demonstrativem  Adjektiv  bezieht: 
¡iudarä  pe  Dumneeeü  cä  a  dal  alita  lärie  luì  Greucean  de  a  izbindit 
impolrrva   imp<li(a(ilor  Isp.  224,   atila  lume  de  nu  se  mai  putea  mifca 

CJ75,  cu  alita  putere  de  tra  bielul  drac  sA-fì  dea  sufletul  Cr.  I  75,  0 
ÉBdun  cu  de  asl/el  de  pomi  de  i/1  placea  sä-1  privescl  Isp,  243. 
Aromunisch:  le  fealse  ahìi  muéala  di  ú  arkJt  okiul  pri  tine 
Ar,  11  23,  li  feaise  ahtare  psalä  di  ni  xihasi  ku  tine  01.  VI.  no. 
Das  Bulgarische  verfährt  genau  in  derselben  Weise  :  lezi  mrälvo 
mio,  ama  takova  grazno  i  gadno,  ta  ona  se  opiaèila  es  liegt  ein  totes 
Körper,  aber  so  entstellt  und  hätslich,  dafs  sie  (die  Seele)  erschrak 
Sb.  VII  163,  oni  bili  stanali  do  toiku  Icéi,  la  ne  sakali  ni  da  cuja  sto 
im  äuma  proroko  sie  waren  so  bös  geworden,  dafs  sie  nicht  einmal 
hören  wollten,  was  ihnen  der  Prophet  sagte  134,  ce  dadctn  tekovja 
dtbtl  sneg  i  tekavja  stud,  la  ce  vané  da  mre  dobiloka  ol  gladi  ich  werde 
einen  so  dicken  Schnee  und  eine  solche  Kälte  geben,  dafs  die 
Rinder  ans  Hunger  sterben  werden  155 — 56,  la  bila  tolkuf  kamatna, 
la  sloancea  ta  ne  vidjuvalo  sie  war  so  schön,  dafs  sie  ihresgleichen 
nicht  gesehen  bat  IX  141.  Bisweilen  auch  so  i':  bili  lolku  rasipnià, 
i  raripali  sie  waren  so  verschwenderisch,  dafs  sie  verschwendeten 
L\  170.  Ans  der  älteren  Sprache  nenne  ich:  läj  été  da  gi  izgori 
onxi  ogn  na  podireino  vreme,  ta  ne  ile  da  ostane  ot  Ich  m  rod  ni 
hrrn  so  wird  dieses  Feuer  am  jüngsten  Tage  sie  verbrennen, 
dafs  weder  Frucht  noch  VVurzel  von  ihnen  übrig  bleiben  wird 
Sb.3b. 

Auch  im  Neugriechischen  kann  durch  ein  demonstratives  Ad- 
jektiv auf  den  folgenden  Satz  hingewiesen  werden,  z.  B.:  rmQa 
f/i'i  -(aftiva  TOöß  ßaatXonoxiXu  xaï  çijyoptovJLa,  xal  fil  zyi; 
xicalalü  Ijjíí  ^'t'«  JfLQYO  x^^Ofiévo  jetzt  sind  so  viele  Königs- 
söhne  und  Prinzen  verloren  gegangen,  dafs  er  aus  den  Schädeln 
einen  Turm  gebaut  hat  P.  188,  ntztéxaí  róoo  yalfia,  xal  xécpxai 
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xàfiat  'çTvç  ^  YQV^   es  quillt  so  viel  Bint  hervor,   dafs  das  Weib 
gleich  zu  Boden  fällt  120. 

B.  Nicht  selten  kommt  es  vor,  dafs  der  A -Satz  sich 
einem  einfachen  Adjektiv  oder  Substantiv  anschliefst.  Dieser  Ge- 
brauch ist  selbstverständlich  dadurch  entstanden,  dafs  der  zu  einem 
ganzen  Satze  gehörige  t/e-S&lz  als  gewisse  Glieder  des  vorher- 
gehenden Satzes  besonders  hervorhebend  gefühlt  worden  ist,  wie 
ja  auch  oben  Beispiele  gegeben  sind,  wo  der  tü-Satz  auf  einem 
a{a  oder  asi/e/  (mit  oder  ohne  anderen  Wörtern)  ohne  Verbum 
folgt.  Solche  Verschiebungen  der  sprachlichen  Zusammengehörig- 
keit sind  überall  zu  beobachten.  Um  die  Sache  durch  ein  Beispiel 
kurz  zu  veranschaulichen:  aus  einer  Satzverbindung  wie  pädurea 
era  mare  p  Jiasä  de  nu  putea  sä  Ireacä  prin  ea  niel  pulii  de  fiara, 
wo  der  (/(i-Satz  in  ganz  regelmäfsiger  Weise  einer  verbalen  Aus- 
sage angeknüpft  ist,  wird  das  Verbum  leicht  wegbleiben  können: 
0  pädure  mare  fi  deasíf  de  nu  putea  sä  Ireacä  prin  ea  nUi  puiü  de 
fiará  Isp  25,  ungefähr  wie  z.  B.  im  Französischen  aus  dem  Satze 
il  est  laid  à  faire  peur  sich  laid  à  faire  peur  als  selbständiges  Glied 
berausscheidet.  Das  geschieht  um  so  leichter,  als  ein  regelmäfsiger 
Folgesatz  durch  incit  eingeleitet  in  derselben  Weise  hinzugefügt 
werden  kann:  un  palat  mare  fi f rumos  încîl  de  strälucire  î(1  ¿uà  ochl 
Fundescu,  Basme  88.  So  ferner  z.  B.:  p'mä  ajunse  la  0  pädure 
deasä  ¡ntunecoasä  de  abia  putea  sä  räsheascä  Isp.  129,  dupä  ce  se 
ìntorsese  delà  secere  obosil  de-l  dureau  toate  încheieturile  Slavic!, 
Padureanca  62,  e1  eraü  säraci  de  n  aveaû  dupä  ce  bea  apa  Isp.  313. 
In  dem  letzten  Satze  findet  sich  zwar  ein  Verbum,  dennoch  aber 
bezieht  sich  der  c/r-Satz  auf  säraci;  es  heifst  „sie  waren  (so)  arm, 
dafs  sie  nicht  (einmal)  hatten,  woraus  sie  Wasser  trinken  konnten" 
und  nicht  „sie  waren  arm,  so  dafs  sie  u.  s.  w.",  denn  es  soll  ein 
Ausdruck  der  höchsten  Armut  sein. 

Wie  sich  der  í/í-Satz  auf  ein  Adjektiv  ohne  Detenoinativum 
bezieht,  so  auch  auf  ein  blofses  Substantiv.  Den  Satz  se  fäcu  0 
tacere  de  se  auzea  mufcä  sbîruind  Isp.  275  würde  man  übersetzen 
können  „eine  Stille  trat  ein,  so  dafs  man  eine  Fliege  hören  konnte", 
der  Sinn  fordert  aber  hier  „eine  solche  Stille,  dafs  .  . .",  denn 
weil  es  stille  wird,  ist  nicht  damit  gegeben,  dafs  man  eine  Fliege 
hören  kann.  Vgl.  femer:  dete  un  ¡ipet  dt  cutremurä  munfii  Isp.  195, 
s'a  /acut  0  tntzgä  fi  un  ghe(uf  de  nu  te  mai  pofi  de  fei  (ine  pe 
pictoare  Cr.  I  70,  nifte  singe  negru  fi  mohärfl  fi  cu  o  dihoare  de-fì  era 
scirbä  Isp.  343,  avea  0  fata  mare,  de  se  dusese  vestea  In  lunu  de 
vrednicia  ei  347,  se  fäcu  nu  palat,  de  nid  impäratul  nu  avea  afa  palat 
bogat  388,  tl  fäcu  0  gradina,  de  nu  se  mai  gasea  ca  asta  la  niel  nu 
imparai  1 68,  fäcu  un  puiü  de  nuntä  de  ftiú  cä  s' a  dus  pomina  392, 
cereaU  nifte  prefurl  de  te  spanai  de  ele  Slavici,  Padureanca  20.  Wie 
bei  Adjektiven  kommt  auch  hier  ein  Satz  mit  tneit  vor,  z.  B.  se 
ridica  nifte  palaturl,  ¡nett  in  toatä  impäräfia  nu  se  gasea  aitele  ca  acelea 
Isp.   305.      Wie    man    sieht,    bekommt    der    unbestimmte    Artikel 
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(bexw.  m^U)  in  diesen  Fällen  detenninatíve  Bedeutung.  —  Im 
Balgaiiscben  finden  sich  wie  gewöhnlich  die  nämlichen  Kon- 
Stniktiûnen  wieder:  ima/o  sicokamik  lovan  surmah  ia  giovata  mu  te 
gUtIa  fra)  kapata  es  war  ein  Steinhauer  Johann,  (so)  arm,  dafs 
man  seinen  Kopf  durch  die  Mütze  sehen  konnte  Sb.  IX  i68;  vanalo 
jtàM  vijalua,  jedna  vräluna,  la  nisío  se  ne  vldelo  ot  sntk  i  velar  es 
begann  ein  Schneewirbel,  ein  Sturm,  dafs  man  vor  Schnee  und 
Stmni  nichts  sehen  konnte  Sb.  VII  133.  Man  beachte,  dafs  in 
diesem  letzten  Beispiele  die  Substantiva  mit  dem  unbestimmten 
Artikel  jedna  ^eine"  erscheinen,  ganz  wie  im  Rumänischen. 

Auch  im  Neugriechischen  steht  der  unbestimmte  .Artikel  deter- 
ulattìs:  n'riv;  xa&ocK;  Tr¡v  tlót,  ròv  Ixtaot  h'a  nâd^oç,  xaï  de 
'/UOdOvat  va  xtcßaz^aj]  gleich  als  er  sie  sah,  fafste  ihn  eine 
{lotcfae)  Leidenschaft,  dafs  er  nicht  gehen  konnte  P.  14,  âvr^  o^co 
'^i  r^'  ¿fi/ioçylav  TTjt  l/H  ¡ivtàv  ¿çîttj,  xt  oyioç  Tijrt  ciXtjOn, 
""Ci    ëlxoai    àio   iQOvœ    aufser    der   Schönheit    hat    sie   eine 

le)  Kraft,  dafs,  wer  sie  küfst,  22  Jahr  wird  P.  215. 

Im  Serbischen  hingegen  findet  sich  le  nicht  in  dieser  Ver- 
vendoog.  Es  wird  hier  die  Konjunktion  da  gebraucht:  rece  da  on 
Kjt  tmija  nega  momcak  da  ga  lepseg  u  svelu  nema  sagte,  dafs  er 
kein  Unhold  sei,  sondern  ein  Jüngling,  dafs  es  einen  schöneren  in 
der  Welt  nicht  gibt  V.  6g,  slvori  se  devojka  da  je  ni  je  bilo  lepse  u 
iwaw  cantvu  sie  wurde  zu  einer  Jungfrau,  dafs  eine  schönere  sich 
in  seinem  Reiche  m'cht  fand  ig.  Vgl.  aus  dem  Mittelhochdeutschen 
et  ttiÊohs  in  Bürgenden  ein  vil  edel  magedtn,  daz  in  allen  landen  nini 
teiimert  melile  sin   Niebel.  i.     Übrigens  auch   so   im  Bulgarischen. 

Es  berühren  sich  in  diesem  Punkte  Folgesätze  mit  Relativ- 
dliea.  Im  altfranz.  .Satze  d'une  damoisele  vos  veul  conler,  conques 
ne  nrttit  eeul  plus  tele  riens  (Tobler,  Verm.  Beilr.  I  103)  hat  das 
rtiathe  yui  dieselbe  Funktion  wie  rum.  fri«/,  de,  serb.  und  deutsch 
il,  d«tt.  Ein  Relativsatz  begegnet  mitunter  auch  im  Rumänischen: 
tptì  JSeu  doue  palaturl  cari  la  soar  e  te  puleal  Ulla,  dar  la  eie  da 
Fnadeaca,  Basme  138,  ai  sä  ajungí  imparai,  care  n'a  mal  sia!  allul 
ft  /«fa  pämmtultä  Cr.  IV  io.  Es  ist  daher  oft  schwierig  zu  ent- 
•cfaetdeD,  ob  der  i/e-Satz  einen  Folgesatz  oder  einen  Relativsatz 
«Grtritt.  Man  vergleiche  die  oben  gegebenen  rumänischen  Bei- 
iptete.  Ebenso  im  Neugriechischen:  ixtl  ¡lioa  ehe  xXnôoftévtj 
pifí  ffocáóa,  xài  aiti'  ixt(n¡v  itXXrj  óe  ' ßpioxovprave  <f  ròv 
xi-Cfio  drinnen  hatte  er  eine  Stute,  und  wie  diese  fand  sich  keine 
voáen  in  der  Well  P.  179,  wo  xaï  oàv  lxtivr¡v  sich  als  ein  Aus- 
dracfc  iur  „gleich  welcher"  fassen  lâfst;  vgl.  unten. 

10.  E>afs  ein  Relativsalz  durch  eine  parataktische  Verbindung 
eisetzt  wird,  ist  nämlich  in  diesen  Sprachen  eine  ganz  gewöhnliche 
EracheinoDg.i  In  vielen  Fällen  wird  der  Relativsatz  nicht  eigentlich 
dnob   einen    <¿í-Satz   ersetzt,   sondern   dieser  stellt  sich  häufig  ein. 
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WO  man  einen  Relativsatz  verwenden  konnte,  z.  B.  rl  defe  ñifíe  ¡oale 
de  past  pe  dînsa  Isp.  396,  il  podidi  un  plins  dt  nu  se  mai  putea  s/ìrfi 
146,  are  una  [se.  Edelstein]  !n  frunie,  de  s/rälucefle  ca  nu  soare 
Cr.  IV  ¡2,  am  un  cai  di  j?  duel  ca  vìnlu  Jbr.  Ili  288;  auch  |í' kommt 
vor:  a  /osi  o  data  nu  pusinic,  ^i  pttrecea  singur  singurel  Isp.  146,  a 
/osi  0  data  nu  /¡Iran  ft-l  chema  Neagoie  205.  Oft  aber  wird  de  in 
der  Weise  zu  einer  relativen  Partikel:  eine  e^te  de-mi  ajuta  ¡a  min- 
care?  Isp.  262,  calare  pe  nu  ^oimulean  sireap  de  minea  foc  144,  pe 
ni^le  armasàri  de  mincaü  foc  246.  Bisweilen  wird  dn  Personal- 
pronomen hinzugefügt,  nämlich  wenn  das  Relativpronomen  Objekt 
sein  sollte:  oui  dia  posnof  de-l  gäsiiü  eü  azi  in  pädure  Isp.  268; 
vgl.  hiermit  Relativsätze  mit  der  Partikel  ce  gebildet:  omul  cela  ce 
era  intru  élu  duhulu  hilleanu  Cod.  Vor.  5,  12 — 13.  —  In  der  alten 
Sprache  sind  solche  Wendungen  besonders  beim  Chronisten  Moxa 
häufig:  era  un  de  avea  0  ranä  Cuv.  I  358,  bolarin  bun  p  bälrin  de-l 
chema  Roman  391;  weitere  Beispiele  in  Hasdeus  Anmerkungen 
p.  426,  wo  irrtümlich  von  „merkwürdige  Anwendungen  der  Prä- 
position de  geredet  wird. 

Aromunisch:  nüci  salci  fi  nisei  arburì  lumàchiofl  fi  stufofì  di 
finta  una  'ndesalä  umbra  Ob.  57. 

Bulgarisch:  imalu  ednoa  Judo,  ta  si  imala  mlogu  nwjea  es  war 
eine  Hexe,  die  viele  Felder  hatte  Sb.  IX  144;  ima  tuka  meidu  nas 
edni  Ijudie  ta  pitali  koga  sie  da  se  svräei  sv'et  es  gibt  hier  unter  uns 
einige  Leute,  die  fragen,  wenn  die  Welt  vergehen  wird  Sb.  9a; 
Anal,  186,  33  a,  75  a.  I 

Aus  dem  Serbischen  verzeiclmet  Leskien  (p.  5)  Beispiele  wie  ■ 
ko  je  to  dolje  te  mumi?  wer  ist  das  da  unten,  der  brüllt?  upita  ce 
oni  iz  prvoga  sela  onoga  (4  mu  je  prcdjasuju  pripovijetku  kazao  fragt 
der  aus  dem  ersten  Dorf  den,  der  ihm  die  frühere  Geschichte  er- 
zählt hat.  In  diesem  letzten  Falle  bezieht  sich  der  /^-Satz  sogar 
auf  ein  pron.  dem.;  te  wird  so  im  Serbischen  sehr  häufig  als  wirk- 
liche relative  Partikel  gebraucht.  ■ 

Im  Neugriechischen  ist  die  Verwendung  von  xal  in  ähnlichen  ■ 
Fällen  überaus  gewöhnlich:  '¿vac'OßQT/oc  xal  jioXoCot  xá&e  jio^q 
jtcáfiuara  ein  Jude,  der  allerlei  Sachen  verkaufte  P.  143,  va  am 
rl  tlvE  xal  ßoyx^t  um  zu  sehen,  was  es  ist,  das  lärmt  207, 
aijxóvaí  ïva  (tÚQftaco,  x'  f¡Tavt  'xo  xârœ  ïva  öJtrjXtjo  106,  fjjo) 
fiiàv  xoçfj  xai  TTjvt  xçli'co  «g««  yiù  oéva  ich  habe  eine  Tochter, 
dich  ich  für  dich  passend  erachte  193  (xal  x^ve  =  çuam,  vgl.  oben 
ram.),  jroiòc  /xov  ïxavti>  rovro  ró  xaXò;  Tov  tlxav:  ¡uà 
yvvalxa  x'l<pvytv  wer  bat  mir  diese  Wohltat  gemacht?  Sie 
sagten  ihm:  eine  Frau,  die  weggegangen  ist  68,  jtoiòv  tlx^ç  O* to 
ajiÍTí  aov,  xal  kaXovat  xóao  xaXà;  wen  hattest  du  in  deinem 
Hause,  der  so  schön  spielte?  61,  xòv  xußEQvqxa  çcôxa,  ^  Jcgv/itTj 
¿V  elv  xal  Jtvlytxai  curò  x>)p  jcçcôçt]  jtçcara  Bgrv.  VIII  19. 


11.   Im  Satze    ce    al    uìlat  de   te   al  in/ors  inapoì?   Cr.  IV  5 — 6 
■eben   wir   das  de   wiederum  in  einer  neuen  Funktion.    Ks  vertritt 
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hier  eine  unterordnende  Konjunktion,  die  einen  Satz  einleitet,  der  den 

Gmnd  angibt,  warum  man  eine  Frage  stellt  oder  etwas  folgert   So 

sehr  gewöhnlich,  sowohl  bei  direkter  als  bei  indirekter  Frage:  ce  ai 

It  tuftftul  täß   de  e^n  tot  färä  chef?    Isp.  ig2,    ce  ai  de  (ipl  a{ä  de 

gnutv?  243,  ¡/  ¡ntrebä  ce  are  de  este  afa  de  tris/   1 7 7,  nu  ftiû  ce  aä 

oiU  de  tînjetusc  397,    se  miraä  frafil  cum  face    T**g«lea  de  nimerefte 

i|4  de  bine   vtnatul   314,    cum    ai  ßicui  de  al  venit  dupa  noi  de  nid 

«w  dintre  surori  nu  te  a  väzut?   23g,  ar  fi  vrui  sä  vazH  ce  este  in  el 

il  M  //  iube^te  atîl  de  mult,    SlavicI,   PSd.  84,    unde  te  al  cumpHrat, 

de-fi  ¡unt  alîl  de  frumoase?   SN.  95.     Hierher   gehören   dann   auch 

Falle  wie  mare  stare  trebue  sii  al  tu,  tinere,  de  0  risipefti  a^ä  Isp,  278, 

»r  tasa  asta    nu-1  curatS,    or  s'a  (utremurat  pSmìntnl,   de'mì-a  sarti 

pina  de  sub  cap  Cr.  HI  44. 

Ebenso    in    der  älteren  Sprache:    ce  /acefl  de  deztega^t  minsul? 

EG.  1 311;  bisweilen  auch  mit  f/:  tu  singur  efti  strein  in  Jerusaltm 
p  nu  fûï  cea/ea  ce  s' au  /acut  intru  dima?  I  231  (die  Septuaginla 
lai  hier  entsprechend  xal  ovx  lyvtoç  rà  yevó/iti'a  Iv  avvi/). 
Id  vielen  Fallen  ist  es  schwierig  za  entscheiden,  ob  der  de- 
Shü  einen  Kausalsatz  oder  einen  Relativsatz  vertritt;  vgl.  nu  ftiä 
tt  fil  de  impur  at  t  acesia,  de  ne  ¡asä  J'Jra  scînieie  dt  foc  in  vairä 
CV.  IV67,  <^'"'  '""  'i"  /w-  <^'  I'  /""-'  f'^  f/'f  toate?  III  41,  ce  voinic 
léirt  qn  tu,  omu/e,  de  mäntnCi  brasda  de  la  ^eapte  pluguri?  Isp.  320. 
Aromnnisch:  Ist  al  di  mas  plindz?  \c.  II  114,  tsi  filici  di  n  te 
fist  yanittaru?    146. 

Bulgarisch:  kakoi  sa  tija  jabttiki,  ta  sa  tolko  skapi}  was  sind 
lias  ISr  Äpfel,  dafs  sie  so  teuer  sind?  S.  469,  koj  kasa,  ta  s¿,  ilo 
Me,  se  napra'  i  kako-ìio  beie  ponapred?  wer  hat  (das  Geheimnis) 
lililt,  dafs  alles  wieder  geworden  ist  wie  es  war?  312,  za  da  gi 
idi,  kakvo  pravjät  /am,  la  igrajäl  um  zu  sehen,  was  sie  dort  machen, 
dai«  rie  spielen  Sb.  IX  16Ó  (=  warum  sie  spielen,  vgl.  oben  mm. 
«fateli  de  dezlegafi  ^  warum  löset  ihr?). 

Serbisch  :  ita  je  ttrvjek,  ta  ga  se  opominjei?  was  ist  der  Mensch, 
daü  du  seiner  gedenkest?  Psalm  8,4;  Aual.  Ii4i5  und  öfters; 
ito  cinis  te  se  ne  iems  was  machst  du,  dafs  du  dich  nicht  ver- 
beiiatesl?  V.  13g  (==  warum  verheiratest  du  dich  nicht?  vgl.  rum. 
und  bolß.).  Leskien  (p.  4)  zitiert  jesi  li  pri  sebi  te  ta  smirt  moliè 
Soga?  bist  du  nicht  bei  dir,  dafs  du  Gott  um  den  Tod  bitlest? 
und  noch  mehrere  Beispiele. 

Das  Albanesische  wendet  regelmüfsig  k't  „dafs"  an,  nur  ver- 
OUelt  finden  sich  Fälle  wie  á  bim  e  rim?  was  machen  wir,  dafs 
*ir  hier  sitzen?  P.  44  (^  warum  sitzen  wir  hier?  vgl.  rum.,  bnig. 
und  serb,). 

Im  Neugriechischen    ist   die  Verwendung   von   xai    überhaupt 

iptachgebrauch :  tí  t^tiç  xaï  tlaai  :nc:vTa  ovi-XoytOf/ivo;  was  hast 

n,  dafs  du  immer  so  traurig  bist?    P.  Ö2,  ¿j'T«;ft<¿  xai  xXalç;  was 

hat  du,  dafs  du  weinst?    tu,   ivra  aaç  ïxafia  xai  Çr/Tçi^'  l'à  lit 

^v((T(Ó07¡c;  145,  r!  x«>'iiç  ¿(jí,  oxavi,  xai  ¿ttvXldç  xàuxoivià; 

»aj  machat  du,  Bartloser,    dais  du  die  Taue  aufrollst?   (=  warum 
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rollst  du  die  Taue  auf?  vgl.  rum.,  bulg.,  serb.  und  alb.);  gtalverat, 
jtœç  Ix^^  xaficofiivo  xâvéva  xaXò  xaì  ròv  eûxBiXe  va  (ih  yXvzaóai] 
er  scheint,  dafs  ich  etwas  Gutes  getan  habe,  dafs  er  (sc  Gott)  ihn 
gesandt  hat,  um  mich  zu  erretten  175,  e¡isl¡;  Jtapxéxafiev,  xcôç 
ixaO-eç  TÍJiote,  xái  ôh>  èç>av'xeç  roaaiç  (léçaiç  vrir  glaubten, 
dafs  du  etwas  gelitten  hattest,  dafs  wir  dich  so  viele  Tage  nicht 
sahen  64.  Ebenso  im  Italo-Griechischen:  /;'  socaman  ego  dm  mu 
plategui  was  habe  ich  mit  dir  getan,  dafs  du  mit  mir  nicht  sprichst 
Comp.  13,  im  Mittelgriechischen:  nov  slúai  xaì  owe  ijfutoçœ 
et'çsiv  OEÌ  wo  bist  du,  dafs  ich  dich  nicht  finden  kann?  Bgrv.  I  164, 
und  in  den  apokr>'phen  Evangelien:  ri  ae  i^lxr¡aav  ol  Xäxxoi 
xai  è^exévcoaaç  athovç;  Ev.  Tomai  B.  2,  2. 

12.  Eine  andere  Art  von  Kausalsätzen  vertritt  der  de-SaXz  in 
folgenden  Fällen:  räü  am  fäcut  de  te  am  rugai  Slavicï,  Päd.  ï68, 
bine  al  /acut  de  (Uaì  luat  calul  asta  Isp.  18,  bine  ai  /acut  de  niai 
ascultat  6 1 ,  räü  ai  fäcut  de  mi-ai  dat-o  90,  am  gréait  de  am  pone- 
grit-o  afa  de  tare  Cr.  II  29 — 30,  a  nemerif  0  bine  de  (ì  a  pus  numele 
Chiriacä  III  12,  buna  minte  mai  au  unii  ìn  fehd  acesta  de  nu  se 
ìnsoara  V  23.  Ich  vermag  hier  nur  neugriechische  Parallelen  zu 
geben:  xaXà  xafivetc  xaì  fxavd-apsiç  /ilav  réxvrjv  du  tuest  wohl, 
dafs  du  ein  Handwerk  lernest  Mullach,  Gr.  397,  xaXà  xáfiet  ¿ 
&£0ç  xái  oh  fíat;  àlvei  P.  156,  lyeXáoTijxa  xaì  oàç  iôcoxa  xò 
yàâaço  es  war  töricht  von  mir,  dafs  ich  ihnen  den  Esel  gab  118. 
In  den  anderen  Sprachen  habe  ich  hier  durchweg  andere  Wendungen 
gefunden,  die  rum.  bine  ai  fäcut  cä  ai  venit  entsprechen. 

13.  Ganz  gewöhnlich  tritt  Parataxis  an  Stelle  eines  Substantiv- 
satzes.   Es  ist  dies  der  Fall 

a)  nach  unpersönlichen  Ausdrucken  (Subjektssatz):  cînd  se  in- 
tîmpla  de  cäzu  in  nevoie  Isp.  388,  cum  s'a  intimplat  de  ai  vena  p'  act 
298,  la  muifl  se  intimpla  de  veneaü  Simbätä  noaptea  cite  cu  un  piaor 
frinì  Cr.  V  28,  d'atunci  a  ramas  de  vinatorii  sunt  säracü  Isp.  209, 
cìnd  fu  de  ajunse  pe  la  mijlocul  cärfii  99,  nu  putea  dumiri  cum  se 
face,  de  bärbatu-säü  ziua  este  porc  p  noaptea  om  54 ,  ca  sä-1  spune 
cum  se  face  de  el  nu  poate  piati  la  timp  SN.  311.  Ebenso  in  der 
älteren  Sprache:  z.  B.:  fu  de  muri  mi^elul  G.  I  30,  und  im  Aromu- 
nischen:  seste  kä  kade,  di  lu  ntriabä  värun  Jbr.  IV  161. 

Bulgarisch:  pogodilo  se  ta  a  armasali  es  geschah,  dafs  man  sie 
verlobte  S.  39g,  i  sluci  se  ta  umre  tiekoi  gemedzia  und  es  geschah, 
dafs  ein  Schiffspatron  starb  Lb.  99  b,  sluci  se  ta  zasiromaèe  orni 
boljarin  tvärde  es  geschah,    dafs  dieser  Herr  sehr  arm  wurde  77  a. 

Serbisch:  dogodi  se  te  Kajin  prinese  Gospodu  prinos  od  roda 
zemaljskoga  es  geschah,  dafs  Kain  dem  Herrn  ein  Opfer  von  der 
Frucht  der  Erde  darbrachte  Gen.  4,  3,  «  tom  mu  padne  na  um,  ie 
pljune  na  umlße  es  fällt  ¡hm  ein,  auf  den  Boden  zu  spucken  V.  1 1 5. 

Albanesisch:  godili  è  vrau  jíe  ris  es  geschah,  dafs  er  einen 
Luchs  tötete  P.  62. 
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Neugriechisch:  yià  va  (íi^p  ttjt^  xal  jzfd-avovv  ctvralç  damit 
es  nicht  geschehen  sollte,  dafs  sie  starben  P.  207;  roO  xartßalvti 
TOV  yiQOV  xaì  xalQVti  es  fällt  dem  Manne  ein,  zu  nehmen  P.  156, 
mitielgriechisch  :  Lyévtxo  xaì  àjtéB^avtv  fi  xói'TOe,  Mor.  Prol.  150; 
tpóvi^  xov  X  li'iu  xçittç  es  kam  ihm  vor,  dafs  es  Fleisch  war 
Bgrv.  I  316.  So  auch  oft  im  Neuen  Testament,  siehe  Blafs,  §  77,  6. 
Man  pflegt  anzunehmen,  dafs  hier  ¡11  der  Koine  hebräischer  Ein- 
llufs  sich  geltend  gemacht  habe.  Das  braucht  aber  gar  nicht  der  Fall 
xn  sein,  vielmehr  haben  wir  hierin  einen  Anfang  der  ausgedehnten 
nengriecbJschen  Verwendung  der  xal-Sätze  zu  sehen.  Es  ist  über- 
haupt zweifelhaft,  ob  das  Semitische  in  nennenswerter  Weise  auf 
das  Griechische  eingewirkt  hat,  und  ich  bin  in  dieser  Hinsicht 
durchaus  mit  dem  einverstanden,  was  Thumb:  Die  griech.  Spracht 
im  Ztitallcr  des  Htlltnismus    1 20  ff.,    126  ff.  entwickelt. 

b)  An  Stelle  eines  Objektssatzes:  dtte  Dumntzeü  de  i  se  împlini 
Ift  ateasiä  po/tä  Isp.  393  ;  so  auch  vereinzelt  f?°:  a^  dat  D-teu  ft  aß 
I  Klipai  amindol  G.  U  33  ;  a  vrul  buttili  D-teu  dt-i  s'a  nimtrit  noroc  la 
\casS  Slavici,  Päd.  74. 

Bulgarisch:  Go  spul  hmi  daval,  la  si  siciu  imali  Gott  gab  ihnen, 
dafs  sie  alles  hatten  Sb.  LX  147. 

Serbisch:  ako  da  Bog  le  ih  nadjem  wenn  Gott  gibt,  dafs  ich 
sie  finde  V.  35,  kao  élo  im  Duh  dûvaàe  le  gowrahu  wie  ihnen  der 
Geist  zu  sprechen  gab  Ada  2,  4.  Weitere  Beispiele,  auch  nach 
anderen  Verben,  gibt  Leskien  p.  3. 

Albanesisch:  u  s  kupelava  eòe  i  muaf  è  hangrí  ich  merkte  es 
nicht,  dafs  sie  sie  nahmen  und  afsen  P.  43;  iikjoj  i  i  dal  ñi  étse 
mangut  er  sieht,  dafs  daiaus  ein  halbvoller  Beutel  wird  J.  Fr.  22,  17, 
hih  }  tül  nga  stnduk'i  Ae  kopile  er  siebt,  dafs  ein  Mädchen  aus  dem 
Kasten  kommt  MSt.  V  37. 

Neugriechisch:  ¿r  ócíiarj  o  Ssòc  xal  ti/í'  xâçovv  wenn  Gott 

gibt,    dafs  sie  sie  holen  P.  107,    «»•  ótóai^  ò  Otoç  xaì  Tt)r  xara- 

fÌQOV/is    86;    mittelgriechisch:    av   ócóoT]   ó    Stòc  x'  eiíyákovaa' 

tovç    Tovçxovç   wenn   Gott   gibt,    dafs    sie   die  Türken   verjagen 

Mor.  Prol.  52.     So  schon  im  Neuen  Testament:   óaJoco  zolç  óvoìv 

Hàçxvolv   (iov,   xaì    jtQOfprttvaovaiv    Apokol.  1 1,  3.      Überhaupt 

1st  die  Verwendung  von  xai-Sätzen  ungemein  häutig  im  Neu-  und 

Mittelgriechischen,  z.  B.  yXinov,  x  ¿Tçix^tvf  01  Ócáxoi  sie  sahen, 

«Jif»  die  Riesen  liefen  P.  219,   ßXtJtoxwe,  xal  xarißaivt  ànò  t^v 

^Ç'fij  TOV  ßovt'ov  ivaç  (lyçiut^Qcojroç  sie  sahen,   dafs  ein  Riese 

deü  Berg  herabschritt  i8i,  xad-tüc  nxovatj^  xal  atifiátf]  tj  xaftJtáva 

*wn   du    borest,    dafs    die    Glocke    läutet    199,    ojç;   tjxovOi:   xal 

xviyrjxtv  Bgrv.  I  164,  slxá^co  xal  d/iacrccftic  I  50,  íoyiáCm  xaì 

T¿  tfiautc    Legrand,  Bici.  u.  x«ì.     Wenn    das  Albanesische  auch 

oacb  „hören"    und    „sehen"    entsprechende    Wendungen    besitzt, 

dorfte   hier    wohl    spezieller    Einflufs    vom    neugr.    vorliegen;    vgl. 

anien  §  25. 

Wie  in  anderen  Sprachen  kommt  es  auch  vor,  dafs  ein  Objfkt- 
au  doicb  reine  Parataxis  ohne  „und"  ersetzt  wird,  z.  B.  xcwxtxa, 


24  SÄNDFELD   JENSEN, 

90  fis  xavâçé^ç  ich  glanbte,  du  würdest  mich  heiraten  P.  58; 
bulgarisch:  pogUdali,  konj  si  pase  som  sie  sahen,  dafs  ein  Pferd 
einsam  weidete  Sb.  IX  180;  aromnnisch:  vidzu  unä  sUao,  k¿tzu  di 
atuüUt  er  sah  einen  Stern  vom  Himmel  fallen  S.  499. 

c)  Der  Substantivsatz  steht  attributiv  oder  von  einem  Substantiv 
regiert:  nmacul  avea  darul  de  cuica  la  pämtnt  0  oasíe  tntreagä  Isp.  193 
(von  Meyer-Lübke  wird  hier  de  cuica  irrtümlich  als  Infinitiv  gefafs^ 
Toblerabhandlungen  108;  es  ist  Imperfektum);  au  fast  vechiu  obiceiu 
dt  ^edeau  p  2  Lagoßit  la  Divan  pe  urma  altor  boleri  G.  Il  75,  17» 
cuesí  izvod  de  scriu  cu  stihuri  I  126,  era  me^terptgul  TàtarHor,  de  se 
ßlcea  a  dare  dos  235.  —  Cum  a  venit  întîmplarea,  de  au  cälälorü 
împreuna,  de  au  s  tat  la  masa  tmpreunä  Cr.  IV  91,  la  tniîmplare  de 
ar  da  peste  cine-va  pe  acolo  Isp.  36 1 ,  a^a  veni  împrejurarea  de  ni¿í 
impäratul  Verde  nu  cunoftea  nepofil  sal,  niel  cralul  nepoatele  sale 
Cr.  IV  3.  —  spune-mì  ce  este  causa  de  tìnta  pasärea  mäiasträ  cum 
put  tu  piclorul  în  bisericä  Isp.  299,  0  tntrebä  care  sä  fie  pricina  de 
stä  trista  326,  sa-ï  spue  ce  e  pricina  de-ì  merg  lucrurile  anapoda  394, 
el  cugetä  ca  ce  sä  fie  pricina  de  le-a  sis  tatä-säü  sä-1  päzeascä  mor- 
mîntul  254,  întîia  pricina  de  s' au  despärfii  besearica  apusulul  delà  a 
räsärituM  G.  I  328. 

Aus  dem  Serbischen  und  Bulgarischen  vermag  ich  leider  keine 
Parallele  zu  nennen.  Im  Albanesischen  wird  ziemlich  oft  ein 
attributiver  Substantivsatz  durch  einen  „und "-Satz  ersetzt:  kisne 
adetin  ató  è  lafóstsin  sie  hatten  die  Gewohnheit,  miteinander  zu 
reden  P.  122  b,  ti,  k'e  me  bere  ¡teté  te  mire  è  me  spetove  du,  der 
du  mir  die  Wohltat  getan  hast,  mich  zu  erretten  31,  ti,  ci  m  ki 
bâ  Met  nn?r,  e  m  kê  nnez  iirin  mtu  du,  der  du  mir  die  Ehre  er- 
wiesen hast,  mir  das  Licht  anzuzünden  JPr.  12,  4 — 5.  Aus  dem 
Neugriechischen  nenne  ich:  ¿vr^  r\xav  f¡  aq>OQfi-f¡  xaï  óev  r¡9-eXe 
va  vov  ócáoi]  TO  xXeiôl  es  war  das  die  Ursache,  warum  er  ihm 
den  Schlüssel  nicht  geben  wollte  P.  168.  Für  die  übrigen  Fälle 
stehen  mir  keine  Beispiele  zur  Verfügung,  was  doch  wohl  nur  zu- 
fällig ist 

14.  Es  sind  schon  oben  mehrfach  Beispiele  gegeben,  wo  der 
de-SaXz  im  Deutschen  am  besten  durch  einen  Infinitiv  übersetzt 
wird.  Es  lohnt  sich  nun  zu  untersuchen,  in  welchen  Fällen  die 
de-Sä.\z&  mit  gröfserer  Regelmäfsigkeit  den  Platz  eines  Infinitivs 
eiimehmen.  Auch  in  dieser  Hinsicht  ergibt  sich  eine  bemerkens- 
werte Übereinstimmung  des  Rumänischen  mit  den  Nachbarsprachen. 

Statt  eines  Objektsinfinitivs  erscheinen  Verbindungen  mit  de 
zunächst  nach  „beginnen"  und  ähnlichen  Verben:  înéepea  diï 
plîndéea  Jbr.  lU  307,  se  apucâ  de  spuse  tot  ce  autise  Isp.  98,  se  apucä 
de  îngropa  cada  260,  s-o  apucat  fä  0  mîncat  sîngur  Jbr.  Ill  248,  se 
apucä  de  croi  din  noû  Isp.  153.  Ebenso  im  älteren  Rumänisch: 
m'am  apucat  de  am  seos  aceastä  carte  de  pre  limba  greceascä  G.  I  79, 
sä  apucä  de  sä  urcä  tnlr'  änsul  165.  Oft  ist  hierbei  das  erste 
Verbum   rein  einleitend  (wie  wenn  ein  Infinitiv  folgt,   siehe  meine 
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Sum.  Studien  §  25,  Jahresher.  des  rum.  Seminars  IX  89),  2.  B.  se 
apnea  de-1  iäe  capul  Isp.  373,  mit  fj:  se  apucä  fi-fl  täte  degetul  cel 
nie  60.  Auch  rein  parataktische  Verbindungen  ohne  „und"  kommen 
vor,  z.  B.  se  apucä,  croi  din  noû  Fundeseti,  Basme  69. 

Aromunisch:   anurhirä  di  iukra   Ai.  Il  166,    akäisä  di  lu  iati 
purumbul  232,  ta  di  arukä  färmaku  tru  ¿elä  Jbr.  II  62. 

Bulgarisch:  vanalo  i  ide  snek  es  fing  an  zu  schneien  Sb.  VII  133, 
hmäla  se  i  igrala  sie  fing  an  zu  tanzen  209,  fatila  ta  utseakla, 
darvotu  sie  fing  an,  den  Baum  umzuhauen  IX  146,  pofle  zele  ta 
sMi  fai  slokata  darauf  verbargen  sie  wieder  das  Vieh  S.  392 
(àgi.  nahmen  und  verbargen). 

Albanesisch:  nuri  eôé  aá  è  liante  auch  er  fing  an  zu  weinen 
Doi.  55,  prape  suri  ajó  eòi  ksrkonej  âendure  wiederum  begann  sie 
Schwiegersöhne  zu  suchen  P.  84,  natene  sune  è  púd-eSin  des  Nachts 
fingen  sie  an,  sich  zu  küssen  43,  zu  i  dilite  uje  es  fing  an  Wasser 
zn  kommen  Mitk.  168,  lani  ka  sene  eòi  ben  para  te  er¿enda  jetzt 
hat  er  begonnen,  Silbermänzen  zu  machen  P.  72;  italo-albanesiscb: 
tu  i  pat  bezân  er  fing  an  Not  zu  leiden  MGr.  70.  Das  erste 
Verbnm  ist  einleitend  in  Fällen  wie  zuri  è  beri  Sttpt  er  baute  ein 
Hans  Doz.  54,  mori  è  ëkroi  mbe  mur  er  schrieb  auf  die  Mauer 
Mitk  170.  Asyndeton  kommt  vor:  zun,  e  ptsne  vajzen  sie  fragten 
das  Mädchen  P.  83,  jüluru,  iprazne  puikt  e  topat  sie  fingen  an  mit 
Gewehren  und  Kanonen  zu  schiefsen  JPr.  ii,  25. 

Neugriechisch:  äc^iae  xal  rà  ónjy^d'nxe  îva  iva  er  fing  an, 
es  alles  zu  erzählen  P.  83 ,  ^cx¿y)ave  ol  oçcxoi  x  fpietvaai  £,vXa 
<^'e  Riesen  fingen  an  Holz  zu  hauen  225,  oQ^iOav  rà  XaXovfieva 
WÌ  iâXTjaav  die  Instrumente  fingen  an  zu  spielen  25,  à(fyér\}avev 
^yi^qxal  xà  ßovva  x'  ^vtçavza^ave  217,  àçxlviaev  r¡  oçvid-a 
»'ixafe  va  yewijoi]  die  Henne  fing  an  damit  aufzuhören,  Eier 
M  machen  Bgrv.  VIII  17;  italo-griech.:  éppiache  ^  ipe  prese  a  dire 
Morosi  156;  mittelgriech.:  àqrflviae  xy  èqxóvia^e  Bgrv.  I  276.  Das 
verb,  xiàvœ  wird  meist  einleitend  gebraucht:  niáveí  xal  roí  ILéei 
er  sagt  zu  ihm  P.  213,  jtiáveí  xal  ;(r(g'2i'a  anlxi  er  baut  ein 
Hans  220,  jciccvei  xal  óayxáveí  ïva  xaiâi  Bgrv.  Vili  103,  mittel- 
piedùsch:  ïxiaaav  xal  áveyvmaaciv  Mor.  1043. 

16.  Femer  nach  „wagen",  „sich  entschliefsen"  u.  ä.:  se  încumese 
po  intrebä  Isp.  124.  —  Balgarisch:  kak  si  smiai  ta  si  doéal  na 
lova  atro  wie  hast  du  gewagt,  an  diesen  See  zu  kommen?  Lb.  64a. 
—  Albanesisch  :  tiiè  neri  te  Jete  ki,  k'e  apo/asisi  eôé  eròi  ne  keté 
Viníi  was  für  ein  Mann  kann  dieser  sein,  der  gewagt  hat  in  diese 
Gegend  zu  kommen?  P.  52,  apof osisi  è  u-hoô  m-at-ane  lumit  er 
entschlofs  sich  und  sprang  über  den  Flufs  36.  —  Neugriechisch: 
àio^aaiOe  x'  etpxeiaae  to  ßaivi  er  entschlofs  sich,  die  Tonne  zu 
verfertigen  P.  23,  áneq)áoiOe  xa\  toi  e'ijte  184;  mittelgriechisch: 
ihi  ¡tot  nôxi  iroX(iT)aaç  x'  r¡HJttc  elç  jteQcßoXip  sage  mir,  wie 
dn  gewagt  hast  in  den  Garten  hinein  zu  gehen  Bgrv.  1  156.  In 
der  Moreachronik  kommen  sehr  oft  Ausdrücke   vor  wie   ßovXr^v 


26  SANDFBLD   JENSEN, 

kxrjçaai,  xaL  1138.  Schon  im  Neuen  Test  findet  sich  axoxoXßä 
xaX  Xéyei  Rom.  10, 20;  neben  xoXft^aavreç  elaijk&ov  im  Protevang. 
Jacobi  24,  3  haben  die  anderen  Handschriften  die  Lesart  èróX- 
/iTjOap  xal  tlai}Xd-ov. 

16.  Nach  „wollen"  kommt  die  nämliche  Konstruktion  jeden- 
falls in  der  alten  Sprache  vor:  pentru  pacatele  noastre  au  vrut  de  au 
nl¿t¿>/ Belgr.  "jx,  au  vrut  de  s'  au  pogorit  din  ceriu  60b,  aceasta  carea 
au  vrut  de  0  au  /acut  astäzi  62  und  öfter  in  diesem  Texte.  Ent- 
sprechendes bietet  das  Albanesische:  f  is  semure,  po  duaj  è  ben  er 
war  nicht  krank,  sondern  stellte  sich  so  an  P.  37  (eigl.  „wollte 
und  machte  es"),  de§i  i  ¡a  vete  liefs  ihn  absichtlich  liegen  119a; 
deh  i  ju  gsneva  ich  habe  euch  täuschen  wollen  MGr.  59,  bildet 
den  Schlufs  eines  Märchens  wie  bei  Mitkos  166,  167,  187,  —  und 
das  Neugriechische  èym  '&EXa  xal  Oov  xoacaoa  ich  habe  dir  ihn 
absichtlich  gegeben  P.  121. 

17.  Nach  „können"  finden  sich  deSäXia  in  der  alten  Sprache: 
cum  ei  putura  de  sä  nevoirä  G.  I  251.  Häufiger  im  Âromunischen: 
cum  pu/ufi  di  mn'fafìì  Ob.  46,  ifte  lukre  greale  era  et  putea  di  le 
adära  211  ^  Ar.  II  164,  putla  di  0  tsänia  pistia  atsia  Jbr.  V  249. 
Bulgarisch:  ovde  imat  maj'stori,  seo  moeeet  i  pra'Jeet  pa/vani  ot  pesok 
dort  gibt  es  Meister,  die  Stricke  aus  Sand  verfertigen  können  S.  78. 
—  Albanesisch:  KüS  munde  eòe  e  ngrite  kets  kazdn  wie  hast  du 
diesen  Kessel  heben  können?  Doz.  79,  mori  sa  mundi  è  ngriti  er 
nahm  so  viel  wie  er  tragen  konnte  P.  122b.  —  Neugriechisch: 
TÒ  jcatSl  f¡^ecB  xcií  XaXovOs  xoXv  xaXá  der  Knabe  konnte  sehr 
gut  spielen  P.  61,  §tçeiç  xal  xçlveiç  alxfja  du  verstehst  recht- 
fertig zu  urteilen  100,  yià  avrò  èfixÓQSos  x'  íg)xsiaae  xóaa 
xáoxca  xov  Moçiâ  dafür  konnte  er  so  viele  Burgen  auf  Morea  bauen 
Th.  156,  jrcSç  ifijtoçel  xal  xoi/iäxai  xœça;  wie  kann  er  jetzt 
schlafen?  Mullach,  Gr.  394;  §éçovv  xal  xvßscvoivxai  Bgrv. 
vni  24. 

18.  Nach  Verben  mit  der  Bedeutung  „erreichen"  n.  ä.:  éw- 
pSratul  ajunse  de  orbi  Isp.  171,  ajume  de  se  agäfä  de  0  ramurä  212, 
ajunse  de  se  ofilise  51;  cum  ai  izbuiit  de  al  ajuns  pina  aiiiì  217,  ant 
isbutit  de  m'  am  îngropat  Cr.  V  io;  o  vulpe  hitleanä  nemeri  de-fl  uda 
coada  tn  apa  G.  1  58.  —  Aromuniscb:  agiumse  di  se  fece  gione 
Ob.  38.  —  Albanesisch:  hafiti  è  u-fut  me  iiepH  es  gelang  ihm,  sich 
in  einem  Waide  zu  verbergen  P.  58,  ariu  è  dzvesi  koróen  es  gelang 
ihm,  das  Schwert  zu  ziehen  Mitk.  171.  —  Mittelgriechisch:  xax- 
r¡vxrjOe  xdi  ßaaiXtvc  loxá&rjv  er  erreichte  es,  König  zu  werden 
Bgrv.  I  126. 

19.  In  den  bisher  genannten  Fällen  haben  beide  Sätze  ge- 
meinsames Subjekt.  Weit  häufiger  kommt  es  aber  vor,  dafs  im 
(¿f-Satze  ein  neues  Subjekt  auftritt.    So  zunächst  nach  „geben": 
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/ata  dt  imparai  dttc  apä  lui  Präsita  dt  bau  Isp.  88,  dupa  et  ¡1 
Jett  0  gäinä  dt  mtntli  ft  ff  sût  58,  »T  dt/t  dt  mtticli  purctlul  130,  fi 
hdeü  de  bau  ni  fica  apä  mí  132,  ti  dttt  dt  imbräcä  nif/t  Aalnt  232,  fl 
fdele  rata  de  bau  279,  le  dele  de  mineara  rofcovt  283.  Man  beachte, 
dafs  das  Objekt  des  ersteren  Verbuius  nach  beiden  Verben  ge- 
stellt werden  kann.  Altrumänisch:  mi  afi  dal  de  am  mfnral  Be\gr.  19, 
doarä  i-au  aus  luì  cintra  de  au  mîneal  G.  1  109.  Aromanisch:  Hi 
dedita  di  maniai  Jbr.  IV  201. 

Aus  dem  bulgarischen  habe  ich  kein  Beispiel  verzeichnet,  wohl 
aber  aus  dem  serbischen  mi  dadt  s  drvtla  It  jtdoh  sie  gab  mir  vom 
Baume  zu  essen  Gen.  3,  12  (auch  in  Septuag.  xdi  Icpayov),  kao 
ita  im  Duh  davaii  U  govorahu  Acta  2,  4.  —  Albanesisch:  /'  ipne 
Mieija  Imkt  i  haj  die  Leute  geben  ihm  Brot  zu  essen  P.  24,  i'  tp 
tmga  ut  Isik  fai  ì  haj  82,  u  ipn  ¿  hajfn  mirr  eòi  pijtn,  >  roba  fe 
\mtra  sie  gaben  ihnen  zu  essen  und  zu  trinken  und  gute  Kleider  89, 
I  vuri  djalil  büke  è  hangri  er  gab  dem  Knaben  Brot  zu  essen  32. 
—  Neugriechisch:  xá^t  j;pói-'o  rnv  ólrofje  (ivià  Tútoxxca  xai 
rgcóít  jedes  Jahr  geben  wir  ihm  eine  Jungfrau  zu  essen  P.  93,  t« 
lóoxav  rmv  axvXtmi'  xai  rà  iffayar  sie  gaben  sie  den  Hunden 
m  essen  39  (wegen  r«  vgl.  Hum.  Stud.  %  38),  rò  ßctiov  aàv  tov- 
ócocnv  xal  '^faye  127.  Mittelgriechisch:  xál  èióovv  /icu;  xal 
rçdrfO(iti^  und  sie  geben  uns  zu  essen  Bgrv.  I  66. 

20.  Ganz  be.sonders  häufig  kommen  die  <¿-Sátze  nach  Verben 
vor,  die  „befehlen"  bedeuten  {porunci,  st»  u.a.):  a)  por  unci  caluluì 
de  /äeu  gradina  de  In  ori  mai  frumoasS  Isp.  K^"],  /ala  tise  copaciu- 
Ita  de  se  läsä  ¿bi,  tise  credinclosulul  süß  de  st  puse  pioä  76,  ver- 
einzelt \i:  prä  caidn'f  parinétH  áa-/  späiau  Jbr.  Ill  303;  in  der  alten 
Sprache  ebenso  :  au  tis  bolnavalui  dt-s'  au  sculal  Belgr.  1 7,  tise  D-seu 
apiUr  de  /tacerà  pe^li  G  I  57,  au  porunci t  igummul  la  cülugärtt 
ûue»    de    au   vtnil   la    miinäslire   II  41,    deci-i  porunci  de   veni  Cuv. 

IJ85. 

Balgarisch:  lija  im  tapovedala,  la  tdin  olstksl  jabslkata,  drugio 
itkepal  Irändafito  sie  befahl  dem  einen  den  Apfelbaum  umzuhauen, 
dem  andern  die  Rose  aufzugraben  S.  390.  —  Serbisch:  zapowdi 
momttma  It  ga  pmttu  er  befiehlt  seinen  Knechten  ihn  herbei- 
zuführen V.  76  und  öfter.  Albanesisch:  t  parsili  i  i  btri  ñt  palt 
er  befahl  ihm  ein  Schwert  zu  machen  P.  51.  —  Neugriechisch: 
thte  xov  oxvXiov  rov  rn  jtatöl,  xai  rò  txvi^e  rò  arotxfió  der 
Knabe  befahl  seinem  Hunde,  den  Unhold  zu  zcrreissen  P.  64, 
TÒTfs  (iov  iXtyt  xa't  yvQiCu  ré  cnìù  /lov  206;  mittelgriechisch: 
àiçuJt  T«  coxjiuhfí  TOI'  xai  «(i;fíaoj'  i'ct  xov^atvovv  er  befahl 
seinen  Heeren  zu  plündern  anzufangen  Mcr.  735. 

b)  Häufiger  wird  indessen  das  erste  Verbum  absolut  gesetzt: 
deie  poruñea  dt  st  slrinst  loft  lineril  Fundescu,  Rasme  136 — 37;  mit 
fi:  porunci  fi  numal  de  eil  st  aduse  doi  cai  Isp.  204,  porunci  fi  s« 
adtue  o  grämadä  dt  buc<J(l  de  lemne  Isp.  319,  namentlich  in  der 
älteren  Sprache:  el  tise  de-1  ISIarä  capul  Cuv.  I  390,  el  sist  de  /ta- 
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cera  foe  ibid.,  tise  de-l  bäturä  372,  porunci  iarS  D-ztu  ^1  prinstrS 
pre  el  G.  I  24.  Aromunisch:  kS/lä  di  l'i  aduserà  una  ligäturS  di 
verdzi  Jbr.  Il  54  kä/ta  di  l'i  aduserà  éiifla  44. 

Bulgarisch:  momce-to  zapovedalo  ta  sóbrale  riba-la  der  Bursche 
befahl,  die  Fische  zu  sammeln  S.  404  (eigentlich  „und  sie  sammelten"), 
sina-mu  zapovedal  ta  go  isgubile  sein  Sohn  hatte  befohlen  ihn  zu 
töten  404;  povele  car  i  isvedoha  svetago  der  König  befahl  den 
Heiligen  hinauszuführen  Lb.  50  b,  povele  ta  prinesoha  kolelo  veltko  51a. 
—  Serbisch:  tapovjedi  te  se  zatrubt  er  befahl  in  die  Trompete  zu 
stofsen  V.  198.  —  Albanesisch:  por  ositi  mbrtli  toé  i  ôant  alé,  k'e 
ktrkoi  der  König  hiefs  ihm  was  er  verlangte  zu  geben  Doz.  74,  po- 
rositi  prinzipal  eòe  e  re&osní  iítpin  der  Prinz  befahl  das  Hans  zu 
umringen  P.  88,  urÓEroili  ¿la  óant  MGr.  66,  urósroi  i  e  múarcn 
alé  grúa  er  befahl  diese  Fran  zu  nehmen  59,  ójorisi  i  e  muar  vesirin 
V.  67,  uróíroi  i  u  diialtn  pírpara  Mitk.  187,  ^a  i  stiate  eôé  luti 
ata  sa  keim  ztnt  sie  befahl  alle  die  herbeizuführen,  welche  sie  ge- 
fangen hatten  MSt  V  39 — 40.  —  Neug^echisch ;  ¿  ßaoiXitctq  ixcóo- 
Ta§e  xal  t^  ixcnpav  der  König  befahl,  dafs  man  sie  brennen 
sollte  P.  33;  sehr  gewöhnlich  im  Mittelgriechischen:  òqI^ei  xal 
Og>aXl^ovaiv  ftovaun^glov  xógraiii  er  befiehlt,  dafs  man  die  Tore 
des  Klosters  schliefsen  soll  Bgrv.  I  318,  Jtçootaoaii  oï  xal  ól- 
óovaiv  Tovç  laTçovç  Jtiovaltos  er  befiehlt,  dafs  man  die  Aerzte 
reichlich  lohnen  soll  73;  oft  asyndetisch:  bçlÇei,  (féçvovv  BéX- 
í^avócov  156,  OQÍC¡íi,  yçaçovv  ycáftfíaTa  Mor.  Prol.  678,  «i.  s.  w. 
Schon  so  in  den  apokryphen  Evangelien:  œçtasr  b  IliXcctoç,  xal 
è^TjX&ov  jtávTtg  iÇœ  Acta  Filati  4,  3;  œçiaev  oiv,  xal  ^l&sv 
ïfijtQooO-tv  avTox   ó  'Irjaoiç  9,  5. 

c)  Neben  diesen  Fällen,  wo  das  zweite  Verbum  im  Plural  steht 
(er  befahl  und  sie)  oder  Reflexiv  ist,  kommt  es  nun  ziemlich  oft 
vor,  dafs  beide  Verben  gemeinsames  Subjekt  haben:  porunci  de 
fäcu  0  masä  Isp.  181,  pe  figan  porunci  de-l  lega  de  coadele  a  dot  cai 
344  (er  befahl  und  band  =  liefs  binden),  porunci  de  inhäma  call 
la  bulcä  109,  porunci  de-l  fScu  o  colime  363,  porunci  de  H  scoase  157, 
porunci  de  0  aduse  in  /afa  împHratului  311,  poruña  fi-I  fttcu  0  bae 
264;  au  poroncit  de  au  pàrjolii  ìarba  G.  I  191.  Man  konnte  zwar 
versucht  sein,  die  Verbalformen  der  rfi-Sätze  als  gekürzte  Pluralis- 
formen  zu  fassen,  denn  solche  finden  sich  recht  oft  in  den  Texten.' 
Dafs  aber  hier  wirkliche  Singularisformen  vorliegen,  wird  dadurch 
erwiesen,  dafs  die  anderen  Sprachen  ähnliches  bieten.  So  das 
Albanesische:  e/tis  ójorisi  prinzipal  è  mon  lie  vajt  sofort  gab  der 
der  Prinz  Befehl  und  nahm  eine  Amme  P.  90,  urôerà  t'  O-erit  lel- 
bij£  te  vini  befiehl   und  rufe  deine  Tochter,   dafs  sie   kommen  soll 


'  Siehe  oben  Abschnitt  b)  Anrang  und  vgl.  ferner:  trebiie  tmpärafiei  nu-l 
erti  sä  facS  o  caMorie  aja  de  tungä  Isp.  42,  cel  din  nSuntru  tnlrtlü  368, 
se  Jusirra  Je  spute  323,  u.  s.  w,  ;  vgl.  die  Konju);aLiun!>tabellc  im  ersten  Bande 
von  Gisteiä  Cbtcsloinathie  und  pina  statu  planitüe  II  166.  Es  bandelt  ach 
wohl  hier  um  Analogie  mit  dem  Plusquamperfektum, 
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Mitk.  173  uretre  i  nkt^é  i  prapi  befiehl  und  bringe  sie  zurück, 
ibicL,  =  befiehl,  dafs  man  sie  zurückbringen  soll.  Ferner  das 
ÄL'tlelgriechi'iche :  uçtÇei,  '/cafffc  Jt açiv^vç  tic  ¿la  rà  ^rjyúra 
er  befiehlt  und  schreibt  gleich  an  alle  Königreiche  Mor.  Prol.  388 
(^  befiehlt,  dafs  man  schreiben  soll),  mçiot  xnl  i^tjiaXXfv  rà 
Qovxá  Tov  bIç  tÒ  xáoTQOt'  Mor.  812. 

Dasselbe  Verhältnis  begegnet  beim  Verbum  „senden":  /rimise 
dt  chtmä  pe  habä  Isp.  (1872)  129  (aber:  trimisü  dt-i  cercara  G.  11  72), 
vgl.  aibanesisch:  Jirgoi  prinzipai  Ì  i  foli  rUrkese  der  Prinz  schickte 
and  rief  die  Stiefmutter  P.  92,  =  liefs  die  Stiefmutter  rufen; 
serbisch  Josi/  posta  i  dozva  oca  svojega  Josef  liefs  seinen  Valer  rufen 
Acta  7,  14. 

21.  Wie  die  genannten  Verben  wird  auch  das  Verbum  a 
ptmt  gebraucht 

a)  //  puse  de  inväjä  carle  Isp.  1 83  (=  er  liefs  ihn  lesen  lernen), 
mal  pust  ¡mpäratul  oamenJ  de  cercetariS  399,  puse  pe  binai  de  se  des- 
orJcä  fa  data  163,  ne  pune  dracul  de  urnim  0  sltncä  din  locul  el  Cr. 
V  29,  lapide  epelor  luì  pe  carele  pusese  dinsul  de  h  muhe  Isp.  264. 
—  Aibanesisch:  u  foli  mbreli  ature,  k't  kié  vene  è  r//<jííí«  der  König 
sagte  zu  denjenigen,  die  er  auf  den  Posten  gestellt  hatte  P.  61 
(eig.  die  er  gestellt  hatte  und  sie  wachten),  vura  mbrelin  i  i  ndzori 
tilt  djalil  ich  habe  den  König  dazu  gebracht,  dem  Sohne  die 
Augen  auszustechen  P.  45.  —  Neugriechisch:  ri^v  iiiaXt  x'  ißooxe 
TJç  X^''fÇ  ^^  '"^'^  ^^  '^^^  Gänse  hüten  P.  50,  ^ííCíí  ïvav  àiXo 
xal  râjtooxiÇti  er  läfst  einen  anderen  es  fertig  hauen  129,  ro¿c 
ßai'fi  xá&e  i't'xrrt  xai  oçyœvovv  rà  xtoçàrpia  xov  er  lâfst  sie 
jede  Nacht  seine  Felder  urbar  machen  Th.  155. 

b)  Ohne  Objekt:  puse  de  se  fäcu  pregäturile  de  nunlä  Isp.  80, 
puse  de-i  (Opti  oar  cecine  la  uree/te  Cuv.  1  370,  puse  de  0  pätiia 
G.  I  59. 

e)  Gemeinsames  Subjekt  in  beiden  Sätzen:  puse  de  spälä  pe 
PrSslea  Isp.  93,  puse  de  täiä  un  cur  can  142,  a  pus  de  f1-a  tun  s 
oifeie  208,  puse  Jc-l  ¡mbäle  232,  puse  de  0  imbäe  /rumos  39S,  'fugulea 
puse  de  fäcu  0  gäurä  3 1 8.  Aromunisch  :  bägä  de  adärä  tule  Ki. 
II  218.  —  Aibanesisch:  vur i  prinzipal  i  beri  zjafit  der  Prinz  liefs 
ein  Fest  abhalten  P.  90,  vune  è  bent  ñe  papuar  sie  Uefsen  ein 
Dampfschiff  bauen  204a,  vuri  e  jema  è  btri  ne  burik  die  Mutter 
buk  einen  Kuchen  ibd.;  das  letzte  Beispiel  stimmt  mit  dem  letzten 
rumänischen  darin,  dafs  das  Subjekt  selbst  die  Handlung  ausführt. 
Im  Albaneàischen  kommt  es  auch  vor,  dafs  bei  dieser  Konstruktion 
das  erste  Verbum  ein  Objekt  regiert:  vuri  ivrez  còl  mtsonej  kualt 
CT  setzte  Leute  in  Arbeit  und  dressierte  Pferde  P.  204  a,  ^  er  Uefa 
Pferde  dressieren.  Entsprechendes  aus  dem  Rumänischen  wäre  po- 
r und  la  vr"  o  doì  ostaci  de-l  scoase  d' acolo  Isp.  170,  wenn  nicht  scoase 
hier  als  Pluralis  gefafst  werden  konnte.  —  Neugriechisch:  r<' 
ßgaev  'cprvq  arT¡vov  xai  rovq  'navÓQtíovv  gleich  des  Abends 
verheiraten  sie  sie  P.  105. 
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22.  Der  Infinitiv  wird  femer  in  derselben  Weise  ersetzt  nach 
dem  Verbum  a  face  und  anderen  Verben  ähnlicher  Bedeutung 
(zumuten,  raten,  überreden,  zwingen),  namentlich  in  der  alten 
Sprache:  îl  fäcu  de  spuse  Isp.  280,  0  fäcu  de  Itncezea  124,  vi  fac 
de  huzirifi  de  bine  Cr.  V  1 36  ;  f«-/  feace  de-fi  goni  pe  mumä  sa  Cuv. 
I  387,  îl  face  de  sä  cutremurà  Belgr.  48  b;  au  fäcui  de  au  adus  toaiä 
avufie  G.  II  42,  pärindu-i  cä  împaratul  au  /acut  de  0  au  pus  I  342  ; 
diese  zwei  letzten  Beispiele  können  wie  die  §  20c  und  21c  er- 
wähnten gefafst  werden.  —  Eva  m'  aü  înëilat  diï  ¿ää  mifrä  am 
mtnkat  Jbr.  III  256 — 57,  pacatele  ne  aä  împins  de  am  savîrpt  0  Ofa 
faptä  Isp.  (1874)  II  107,  i-a  dat  D-zeü  în  gînd  de  a  pus  in  boloboc 
tmpreunä  cu  dtnsa  pe  júnele  Isp.  356,  D-zeü  mä  poväfuit  de  am  ni- 
merit  la  casa  d-tale  Cr.  II  37;  indemnä  Varda  pre  împaratul  de  junghe 
pre  Theoctist  Cuv.  I  387,  pe  alfil  au  îndemnat  de  au  venit  Ureche, 
ed.  Picot  14,  f/-/  nevoi  de  scoase  pre  sveti  Joann  de  în  iparhie  Cuv. 
1  365 — 66;  îl  sili  dà  voe  da  neove  fä  scrise  G.  II 256.  —  Aro- 
munisch  :  0  fetlu  di  s  dede  pre  lukre  rale  Jbr.  V  205. 

Bulgarisch:  struvat  Ijudie  ta  poludevat  sie  bewirken,  dafs  die 
Leute  toll  werden  Lb.  31b;  mene  nakara  ta  slama  jadoh  hat  mich 
gezwungen,  Stroh  zu  essen  Sb.  VU  185,  t  nakara  ta  fleznaa  zwang 
sie  hineinzugehen  IX  168,  necistivio  go  preduma  ta  kradnaa  der 
Teufel  verführte  ihn  zu  stehlen,  ibid.,  èenata  go  molila  ta  otpoial 
umrelio  die  Frau  bat  ihn,  die  Totenmesse  zu  singen  VII  177.  — 
Serbisch:  tmija  me  prevari  te  jedoh  die  Schlange  verführte  mich, 
dafs  ich  afs  Gen.  3,  13  (die  Septuaginta  hat  xal  tfptxfov),  umoh 
Filipa  te  se  pope  i  sjede  s  njim  er  bat  Filip  aufzusteigen  und  sich 
bei  ihm  zu  setzen  Acta  8,31. 

Albanesisch:  e  ben  kdlsne  è  ngorô  er  läfst  das  Pferd  sterben 
P.  95,  th  do  ere  e  ben  è  ulhete  nere  nde  óe  der  leiseste  Wind  be- 
wirkt, dafs  er  sich  zur  Erde  neigt  MSt.  V  17,  gunahu  im  me  épurt 
è  vajta  ne  mbreii  meine  Sünde  trieb  mich,  dafs  ich  zum  König 
ging  P.  130  b. 

Neugriechisch:  ipcafie  xal  xov  Xißcalo  xaï  jtlaxetpe  sie  ver- 
anlafste  auch  den  Juden  zu  glauben  P.  144,  exafie  xt¡  fiávva 
x'  tjççi^e  rò  Jiaiôlv  ri¡c  Orò  vega  veranlafste  die  Mutter  dazu, 
ihr  Kind  ins  Wasser  zu  werfen  228,  oyio  naXXrjxciQi  xr¡ve  xáfiy 
ah  xçtlç  '//éçaiç  xal  HiXr]oy  230;  italogriechisch:  se  kanni  ¿e  klei 
ti  fa  piangere.  Arch.  Glott.  IV  63;  mittelgriechisch:  ì\  áfiagxla  Oov 
o'  exafit  xy  eßyf/xec  óx  xhv  vov  Oov  deine  Sünde  hat  gemacht, 
dafs  du  aufser  dich  gekommen  bist  Bgrv.  I  276.  —  èvrjQyrjOa 
XOVÇ  'lovâaiovç  xal   éoxavçœaav   avxòv   Descensus  Christi  4,  2. 

28.  Endlich  findet  sich  diese  Konstruktion  beim  Verbum  a 
lasa:  cälugärul  0  läsä  de-i  dete  (iß  Isp.  135,  te  am  läsat  ptnä  acum 
de  (i-äi  fäcut  mendrele  Cr.  Ill  58,  die  ée  tal  ai  läsat  dai  tèi  o  bägat 
în  sac}  Jbr.  IV  306;  0  lasara  pre  lea  de  cäzu  Bibel  1688,  Cod.  Vor. 
P-93- 
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Aromunisch:  fi  iäsä  D,  Uvral'i  di  si  skJavusirà  íru  Misirie 
]br.  V  271. 

Albaaesisch:  i  la  i  vajlin  mbe  ddssme  er  liefs  sie  zur  Hoch- 
teit  gehen  MGr.  60,  tne  la  eôé  fjeta  me  It  éok'en  er  lîefs  mich  bei 
sein«  Frau  schlafen  P.  122  b,  aülii  i  ¡ant  i  dual  ask' tri  ptr  jaélt 
so  liefsen  sie  das  Heer  ans  Land  steigen  38,  vaéasl  e  saj  i  lij  è 
hjn  reluit  ihre  eigene  Töchter  liefs  sie  ruhig  sitzen  82. 

Neugriechisch:  ror  affrjOtxv  x'  TjC,r¡Ot  sie  liefsen  ihn  leben 
P.  175,  (tàç  ¿(fivtí  xaï  ^alçvofiE  vìqÒ  er  erlaubt  uns  Wasser  zu 
holen  Ö3,  TÒV  äfftjxt  x'  fjjtijot  rò  axédioç  liefs  ihn  das  Mafs 
Deiimen22i,  r;)»'  ^ya'i  xaï  ^/xoifiovvravt  227,  ròr  á<flva>  xrtf 
xfffvà  216,  xòv  à<fr}xav'  oi  ßacaiavot  xal  'vtßaivii  'jtáfm  die 
Wachen  liefsen  ihn  hinaufgeben   167. 

24.  Ein  finaler  Infinitiv  wird  ebenfalls  recht  häufig  durch 
länen  (/i-Sati  ersetzt  (vgl.  §§  4  und  5).  So  namentlich  nach  Re- 
flexiven wie  a  te  pune,  a  se  gräbi  u.  â.,  z.  B.  se  puserìl  de  cinara 
lip.  251,  se  puse  deci  de  0  curäfä  de  sola  280,  se  puse  de  matura 
ttliba  jQÒ ,  se  pun  el  de  ospäleazä  fi  Beati  Cr.  I V  7 1  ;  wie  es  aus 
diesen  Beispielen  erhellt,  wird  dieses  Verbum  oft  rein  einleitend 
wie  a  apuca  gebraucht.  Femer  sind  zu  nennen  Fälle  wie  se  grä- 
i*'i  lie  Sil  läsarä  jos  Isp.  7,  in  der  älteren  Sprache  nicht  reflexiv: 
P^i  de  sürulü  pilminlul  Cuv.  I  357,  gräl/i  de  täie  brtul  390;  au 
fripii  de  i'  au  cor  una/  G.  I  333;  am  nevoil  de  le  am  seos  de  pre 
fmiCfU  Jbr.  V  52,  nevoi(i-vä  de  intra(i  pe  paar  la  cea  sirämlä  G. 
I285  (*8'-  §  3  ""'^  nevata f le  te  fi  efi  G.  I  3,  wo  der  griechische 
Ten  (Acta  22,  18)  ajitvúov  xaï  i§tX9-e  hat),  se  au  nevuit  de  au 
»tris  rindul  fi  poveslea  färälor  Urechc,  ed.  Picot  2.  —  Vgl.  albanesisch 
"itrstii  It  Troponin  ile  silhútn  er  befahl,  dafs  sie  sich  beeilen 
Sollten  und  dafs  sie  ihn  herbeiführen  sollten  MGr.  64  =  dafs  sie 
sich  beeilen  sollten,  ihn  herbeizuführen;  ra  ì  fjeli  er  legte  sich 
und  Khlief  P.  122b,  Doz.  27;  41,  neben  rant  It  fient  sic  legten 
sich  Dm  zu  schlafen  Milk.  i6g;  bjer  Ì  /li  lege  dich  schlafen 
P.iiia. 

Von  anderen  Fällen  wäre  noch  zu  nennen:  mttlfumi  lui  D-teü 
tà  It  a  trimis  pe  ingenti  säü  de  i-a  scapai  er  dankte  Gott,  daifs  er 
«iüen  Engel  gesandt  hatte  um  sie  zu  erretten  Isp.  1 70,  ganz  ent- 
•prechend  dem  neugr.  ióó§tt§í  rò  &tò  Jiov  TovarftXt  ti'a  Jtat- 
"foxí  xaì  tòv  xvzróCíi  er  dankte  Gott,  dafs  er  ihm  einen  Sohn 
gegeben  hatte  um  ihn  zu  pflegen  P.  163;  in  diesem  Falle  handelt 
ö  lieh  jedoch  genau  genommen  nicht  so  sehr  um  einen  Ersatz 
des  Infinitivs  als  um  den  gewöhnlichen  Vorgang,  dafs  von  einem 
Nebensatze  zur  Hauptsatzfüguug  zurückgekehrt  wird  (vgl.  Bchaghel, 
%  forsch.  XIV  438  ff). 

26.  Es  sind  somit  nicht  ganz  wenige  Fälle,  wo  der  de-Salz 
an  Stelle  eines  Infinitivs  auftritt,  oder  an  Stelle  derjenigen  Neben- 
litxea,   die   in   diesen   Sprachen   den    Infinitiv    zum   gröfsten   Teil 
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zurückgedrängt  haben.  Es  bleibt  noch  übrig,  einige  vereinzelte 
Fälle  zu  nennen.  Wie  der  Infinitiv  bisweilen  von  Verbindungen 
wie  a  avea  obiceiä  =  pflegen  regiert  werden  kann ,  so  tritt  auch 
hier  mitunter  der  de-S^Xz  auf,  z.  B.  are  obiceiä  de  aruncä  buzduganul 
Isp.  85,  avea  obiceiä  de  aducea  ette  un  copada  (1872)  135,  aoea  obiceiü 
de  dormila  pre  piairä  G.  I  288;  aromunisch:  avea  zäkon  di  inireba 
Jbr.  II  44.  —  am  tuca  tndräznealä  de  am  scris  G.  II  246  (vgl.  §  13  c). 
Ferner:  le-a  ajulat  de  au  ajuns  vii  nevätämafi  Isp.  322,  vgl.  italo- 
g^iechisch:  //  s  afuôào  ce  kanni  ta  apovrama  denn  ich  werde  dir  helfen, 
die  Wäsche  zu  spülen  Arch.  Gioii.  IV  86.  —  l-au  tttvrednicit  D-zää 
de  fu  imparai  G.  I  299.  —  éiñe  s-o  indurai  da  n-o  maturati  Jbr, 
III  250.  —  aßä  vreme  fi  prilej  de  spuse  G.  I  172,  vgL  alb.  aèiû  kemi 
vakt  è  ikim  dann  haben  wir  Zeit  zu  fliehen  P.  42. 

Im  Neugriechischen  ist  die  Verwendung  von  xal-Sätzen  noch 
mehr  verbreitet,  z.B.  öweld-i^e  x' ijptaiçvs  r'áXoyáxt  ¡leó'  a\r¡v  xá- 
(lagáv  rtjç  sie  pflegte  das  Pferd  in  sein  Zimmer  zu  nehmen  P.  87  ; 
r¡  ovfiç>oçà  yaôâçov  ifia&é  fie  xaì  fiolçaOa  œç  ijiçexsp  das  Un- 
glück des  Esels  hat  mich  gelehrt,  richtig  zu  teilen  Bgrv.  VUI  27. 
Besonders  hervorzuheben  ist,  dafs  xal  ungemein  häufig  sich 
dem  Objekte  anschliefst  nach  „sehen",  „hören",  „finden,  treffen" 
(vgl-  §  13b):  ßXijcBi  TÒ  q)rœxo  x' ïçxsrat  er  sieht  den  Bettler 
kommen  Th.  153,  xurrágft  fiáva  xal  xÓQr¡  xaì  xaO-ovvxavs 
<f  TO  TQCUié^í  er  sieht  Mutter  und  Tochter  am  Tische  sitzen  P.  92, 
rr/V  ßZexsi  xal  xXalet  134,  xi¡  ßXeütei  xal  xád-srai  iii,  xa&mç 
fie  'ô^ç  x'  ävoi^a»  iVa  X^Q'^^  wenn  du  mich  ein  Buch  öffiien 
siehst  122,  ¿xovp  novXia  xal  xiXaóovv  sie  hören  Vögel  singen 
Th.  133,  ßclaxec  rrjv  x'  èx'^^^'^Çovpzav  er  findet  sie  damit  be- 
schäftigt sich  zu  kämmen,  ibd.;  mittelgriechisch:  d-œçovOiv  ytXolov 
X  iJQXtrov  sie  sahen  ein  Schifif  kommen  Bgrv.  I  165,  av  lôyç  féçovraq 
xal  (ivoTixœç  XaXovötv  15;  íxovxoi  òXoi  ójiov  fa  àxoveiç 
xal  Xéym  xal  ¿vofiáCm  alle  diese,  die  du  mich  nennen  hörest 
Mor.  635  ;  a^riívTjv  ^vçafiev  x'  ìxafive  afiaçrla  wir  haben  sie 
gefunden,  indem  sie  sündete  Bgrv.  I  274. 

So  auch  im  Albanesischen  :  e  path  soi  è  ¿ezdts  ich  habe  ihn 
heute  spazieren  gesehen  P.  122b,  ¿e  we  ¿arper  te  maô  è  vij  er 
sieht  eine  grofse  Sclilange  kommen  195  a,  besonders  im  gräco-alba- 
nesischen  :  pase  spirtine  i  rushej  si  pelistér  nga  k'iélzite  ich  sah  den 
Geist  wie  eine  Taube  vom  Himmel  niederfahren  MSt.  V  47,  èeh 
Joani  Jisune  è  vjin  pre  nd  aie  Johannes  sieht  Jesus  an  sich  heran 
kommen  46,  hh  iie  hamdt  ì  mhaj  ne  sendúk'  er  sieht  einem  Last- 
träger eine  Kiste  tragen  36.  Dem  Rumänischen  ist  diese  Ausdrucks- 
weise fremd.  Wenn  es  bei  G}sma  heifst:  au  väzäi  pre  un  hultur 
f rumos  preste  fire  {i  umbla  prin  toatä  biseariea  G.  I  297,  kann  es 
von  griechischer  Vorlage  herrühren. 

Dais  das  Bulgarische,  das  Âlbanesische  und  das  Aromunische 
nach  diesen  Verben  auch  andere  Konstruktionen  mit  dem  neu- 
griech.    gemeinsam  haben,   während   das   dacorum.  andere  Wege 
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wandelt,  habe  ich  Hu/n,  Sim/.  §  44  (vgl.  Neunter  Jahresber.  106  ff.) 
;fûhrlich  gezeigt 


26.  Aus  dem  vorhergehenden  erhellt  zunächst,  dafs  das  ru- 
mänische de  ursprünglich  nichts  anders  ist  als  eine  beiordnende 
Konjanklion.  Ist  aber  die  ursprúogliche  Bedeutung  leicht  zu  er- 
forachen,  stellen  sich  viele  Schwierigkeiten  ein,  wenn  man  nach 
dem  Ursprünge  des  Wortes  fragt.  Dafs  das  kondizionale  <ü  damit 
identisch  ist,  wie  Meyer- Lübke  Rom.  Syni.  §  644  annimmt,  darf 
man  wohl  als  sicher  betrachten;  ein  Parallel  dazu  bietet  ami,  an 
in  einer  älteren  Periode  des  englischen,  die  beiordnende  Funktion 
ist  aber  dann  auch  hier  die  ursprüngliche.  Philippide  (Ist.  iimb. 
rom.  l  52)  meint,  alle  Bedeutungen  von  d¿  seien  von  der  Präposition 
dt  hervorgegangen,  was  er  nicht  im  entferntesten  wahrscheinlich 
macht.  Türkisch  de  ist  schon  deswegen  ausgeschlossen,  weil  die 
verschiedenen  Verwendungen  von  rum.  de  schon  in  den  ältesten 
Texten  gang  und  gäbe  sind.  Aufserdem  wäre  es  sonderbar,  wenn 
nicht  auch  das  bulgarische  das  türkische  Wort  aufgenommen  hätte. 
Dafs  alb.  oc,  tó¿  dem  türkischen  entlehnt  ist,  wie  Meyer,  alb.  ffï. 
annimmt,  glaube  ich  nicht;  vielmehr  wird  Meyer-Lübke  Rom.  Syni. 
l  560  recht  haben,  wenn  er  das  albanesische  Wort  für  echt  al- 
•  banesisch  hält  Dafs  aber  das  rumänische  de  „albanesiscbes  Lehn- 
]  »ort  oder  thrakisch-dakisches  Überbleibsel"  ist,  kann  ich  auf  der 
^^  mderen  Seite  nicht  unbedingt  zugeben.  Die  überaus  grofse  Ober- 
^B  dnstimroong  im  Gebrauche  mit  bulg.  ta  und  serb.  ie  weist  zu- 
^V nächst  auf  das  slavische  hin,  und  in  der  Tat  durfte  irgend  ein 
^H  Zniammenhang  mit  diesen  Wörtern  wohl  möglich  sein. 

^f  27.  Während  de  immer  da  auftritt  wo  bulg.  und  serbisch  ia 
und  it  bieten,  entsprechen  die  verschiedenen  damit  gebildeten 
Konatniktionen  ferner,  wie  oben  gezeigt,  parataktischen  Ver- 
bindungen im  alb.  und  besonders  im  neogriechischen.  Rumänisch, 
bulgarisch  und  serbisch  bilden  eine  Einheit  bezüglich  der  doppelten 
Reihe  von  beiordnenden  Konjunktionen  (im  bulg.  und  serb.  finden 
wh  noch  andere  von  beschränkterem  Gebrauche),  was  aber  die 
Verwendung  von  Parataxis  betrifft,  sind  alle  genannten  Sprachen 
30Í3  engste  verknüpft.  Es  fragt  sich  nun,  ob  das  Zufall  ist.  Bei- 
ordnung an  Stelle  von  Unterordiiung  ist  ja  nicht  nur  den  Balkan- 
•PRUrhen  eigentümlich,  sondern  läfst  sich  nahezu  überall  nachweisen. 
^  sind  jedoch  hier  zwei  Fälle  zu  unterscheiden.  Beiordnung  kann 
dutdi  einfache  Anreihung  stattfinden,  was  ich  im  Vorhergehenden 
mdit  berücksichtigt  habe,  aufser  in  vereinzelten  Fällen,  wo  An- 
reihong  und  Verknüpfung  mit  ,und'  völlig  gleichdeutig  und  beide 
vorhanden  sind.  Deshalb  habe  ich  z.  B.  oben  §  25  Schlufs  nicht 
^f*áhnt,  dafs  im  bulg.  (wie  im  russischen)  nach  „sehen"  ein  Satz 
ohne  Konjunktion  stehen  kann  :  pogiedali,  konj  si  fiase  sani  sie  sahen, 
«n  Pferd  weidete  allein  Sb.  IX  180;  man  hat  kein  Recht,  Ausfall 
I  *on  la  aiuunchmen.  Vgl.  Dubeilav  :  Saizbeiordnung  für  Salzunter- 
Uacki.  t  noL  FhO.  XXVllL  i 
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ordnnng  im  Ail/r.  Berlin  1888  und  Meyer-Lübke,  Rom.  Synl. 
573 — 85.  Oder  aber  die  Konjunktion  „und"  wird  gebraucht  und 
nimmt  allmählich  die  Funktion  einer  unterordnenden  Konjunktion 
an.  Dies  ist  im  Germanischen,  namentiich  in  älterer  Zeit,  sehr  oft 
der  Fall,  vgl.  KZ.  VII  353  ff.,  Germania  XIII  91  ff.,  Falk  og  Torp: 
Dansk-norskens  Syntax  (Kristiania  1900)  §141,  145,  im  semitischen 
(„vav  consecutivum")  und  im  lykischen  (Vilh.  Thomsen,  Eludes 
lyciennes  16  IT.).  Auf  romanischem  Gebiete  sind  gewisse  italienische 
Mundarten  zu  nennen,  z.  B.  das  reatinische,  wo  «r  =  ir/  ganz  wie 
che  gebraucht  werden  kann  und  oft  dem  rumänischen  de  entspricht, 
z.  6.  t  Uanlu  bellu  e  mme  nne  mqro  es  ist  so  schön,  dafs  ich  daran 
sterbe;  doch  ist  e  für  che  viel  umféissender  als  de  im  rumänischen 
(vgl.  Meyer-Lücke:  Rom.  Syntax  588)  und  uähert  sich  vielmehr  dem 
neugr.  Gebrauche  von  tícCI,  wie  M.-L.  Ltbl.   1897,  417  erwähnt. 

Wenn  auch  somit  der  Übergang  von  „und"  zu  ,,dars"  (oder 
richtiger  ein  Ansatz  zu  diesem  Übergange)  sich  auch  aufserhalb  der 
Balkansprachen  beobachten  läfst,  kann  es  doch  keinem  Zweifel  unter- 
liegen, dafs  diese  Sprachen  nicht  zufällig  und  unabhängig  von 
einander  zu  der  überaus  grofseii  Übereinstimmung  in  der  Beiordnung 
gelangt  sind.  Bekanntlich  ist  Übereinstimmung  in  der  Syntax  nicht 
immer  ein  Zeichen  der  Verwandtschaft  oder  gegenseitiger  Ein- 
wirkung, was  Meyer-Lübke,  Einleitung  S.  75,  an  einem  schönen 
Beispiele  gezeigt  hat.  In  unserem  Falle  aber  liegen  die  Sachen 
doch  wesentlich  anders.  Alle  die  betreffenden  Sprachen  zeigen 
eine  konstante  Übereinstinamung  in  allen  Einzelheiten.  Gibt  man 
zu,  dafs  eine  für  alle  betreffenden  Sprachen  gemeinsame  Ent- 
wicklung vorhanden  ist,  so  fragt  es  sich,  in  welcher  Sprache  diese 
Entwicklung  begonnen  habe.  Es  ist  oben  gezeigt  worden,  dafs 
die  parataktischen  Verbindungen  im  griechischen  sehr  alt  sind  und 
von  weit  gröfserer  Ausdehnung  im  Gebrauche  als  in  den  anderen 
Sprachen.  Man  wird  daher  mit  gutem  Fuge  annehmen  dürfen, 
dafs  die  Balkanspnichen  in  diesem  Punkte  griechische  Denk-  und 
Sprechweise  abspiegeln,  genau  wie  die  Umschreibung  des  Infinitivs 
durch  Nebensätze,  die  Futurbildungen  und  verschiedene  andere 
Eigentümlichkeiten  der  Balkansprachen  auf  das  Griechische  zurück- 
zuführen sind. 


I 


Verzeichnis  der  Abkürzungen. 

Ar.  =«  Weigand:  Die  Aromunen  II  Leipzig  1894. 

Belgr.  =   Chiriacodromion  von  Belgrad  1699. 

Sgrv,  =  Legrand:  Bibliothèque  grecque-vulgaire  I  {Paris  1880)  ff. 

Cod.Vor.  •-  CodiceU    Voronefran,  hisg.  v.  Sbiera.     CernSu(  1885. 

Cr,  =  loan  CreangS:   Opere  complecte  (Bibl.  pentni  to^I). 

Cur.  ■=■  Hasdeu:    Cuvente  Jen  bätrtnl  I  Bue.  1878. 

D.  =  ^£).lTjvtxà  Jir¡yT¡iiaza,  ¿xó.  P.  Kaaaavrji;.    Athen  1896. 

Dot.  •=*  Dozon:  Manuel  d*  la  langue  chkip*  ou  albanaise  Paru    1 879.' 

G.  sa  Gaiter:  Chrestomat/iù  roumain*  I — II.     Leipzig  1891. 
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Isp.  =  bpirescu:  BasmeU  Romtnilor.     Bue.  1892. 

Tir.  =  Jahresbericht  des  Instituts  für  rum.  Sprache  zu  Leipzig  I  (1894)  fF. 
7ÍV.  =  Jamik:  Prispèvky  ku  pomdnt  ndreH  aibdnskyck.  V.  Praze  1883. 
li  =  IjybljafukifU  bUlgarski  rakopis  ot  XVII.  vek,   ot   S.  Ar  gir  of  (S- A 

ans  Sb.  XII.,  siehe  unten). 
MGr  =  G.  Meyer:  Kurtgefafste  albanesische  Grammatik.     Leipzig  1888. 
JAfi  =  Milkos  :  jt<l/?a>-<xi;  MeXiaaa.    Alexandria  1878. 
Mtr.  =  Die  Chronik  von  Morea ,   hrsg.   von   Buchón  in   seinen   Recherches 

historique  sur   la  principauté  française  de  Morie  II.     Paris  1895. 
ihfKi  =  Morosi  :    Studi  sui  dia/etti  greci  delia    Terra  á'  Otranto.     Lecce 

1870. 
ißi.  =  G.  Meytr:    Albanesische    Studien   Iff.    (Sittber.   der    mener  Akad. 

Band  1 04  S.). 
Ob.  =  Obedenaru:   Texte  macedo-romtne.     Bue.  1 89 1. 
P.  =  Holger  Pedersen:  Albanesische  Texte  mit  Glossar.     Leipzig  1895. 
A  =  Pio:  Contes  populaires  grecs.     Copenhague  1879. 
5.  =  Schapkaref:    Sbornik  ot  bSlgarski  narodni  umotvorenija.    Cast  ftora. 

Otdel  I,  Kniga  VIH— IX.     Sonja  1892. 
Si.  =  Sbornik  za  narodni  umotvorenija,  nauka  i  kniiina,  itdava  minister st- 

volo   na   narodnoto  prosveitenije.     VII  und  IX.     Sofija  1 892 — 93. 

Nur  die  Textbeilagen  sind  zitiert 
SN  =:  Slavic!:  Novele  I.     Bue  1892. 

Tk.  s=  Thumb:  Htmdb.  der  neugr.   Volkssprache.     Slrafsb.   1895. 
K  =  Vuk.  Stef.  Karadiié:  Srpske  narodtie  pripovijetke.     Wien  1853. 

Oie  serbischen  Bibelzitate  sind  nach  der  Übersetzung  Daniiié  und  Vuks 
upfibrt,  diejenigen  ans  den  apokiyphen  Evangelien  nach  der  Ausgabe 
Tischtndorfs  (Leipzig  1853). 

Kr.  Sandfbld  Jensen. 


Trouver 

(drittes  Stück). 

Als  ich  vor  einigen  Monaten  dem  Verfasser  des  trefflichen 
Baches  über  Franco  Sacchetti,  Dr.  Letterio  di  Francia,  Professor  an 
einer  italienischen  Schule  in  Kairo  gelegentlich  davon  sprach  dafs 
manche  Forscher  mit  der  Entwicklung  von  „suchen"  |  „finden", 
welche  ich  für  trouver  angenommen  hatte,  sich  durchaus  nicht  be- 
freunden können,  da  bemerkte  er  mir  dafs  in  Sfiditalien  (er  selbst 
stammt  aus  Kalabrien)  die  Verwechslung  zwischen  beiden  sehr 
gewöhnlich  sei.  Er  entsinne  sich  aus  seiner  Schulzeit  einmal  vom 
Lehrer  zurechtgewiesen  worden  zu  sein  weil  er  bezüglich  eines 
lateinischen  Wortes  gesagt  habe:  „non  1'  ho  trovato  nel  dizionario", 
damit  meinend  dafs  er  es  gar  nicht  gesucht  habe.  Und  aus  der 
Volkssprache  fährte  er  mir  trovala  „such  ihn"  und  u  vuogliu  truvare 
„ich  will  ihn  suchen"  an,  sowie  rtun  u  vuogliu  truvare,  was  auf  eine 
Aufforderung  zum  Suchen  erfolge.  Das  schliefst  sich  gut  an  neap. 
trova  „such"  (zum  Hunde)  und  jire  truoanno  „suchen"  (Rom. 
Etym.  II,  73)  an;  und  jetzt  kann  ich  noch  aus  Finamores  abruzz. 
Wtb.  von  1893  hinzufügen:  jT  truvènne  „andare  in  cerca"  und  ma 
che  WÎ  Iruvirmel  „ma  va  là!"  (eig.  ^  „ma  che  vai  cercando!"). 
Auch  sei  hierbei  der  Lexikograph  selbst  nicht  vergessen,  der  eine 
gleiche  Verallgemeinerung  vornimmt  wie  ich  sie  in  der  Geschichte 
der  Sprache  voraussetze:  „truvä,  trovare  —  cercare,  adoperarsi  per 
trovare".  Umgekehrt  Morisani  in  seinem  Wtb.  von  Reggio  Calabria: 
„a'rcàri,   cercare  —  trovare"    (vgl.    Pirona   im   Maul.   Wtb.:    „cirî, 

cercare scuoprire").    Da  dieser  Gebrauch  von  trovare  nur  in 

Sûditalien  vorzukommen  scheint,  nicht  in  Mittelitalien,  so  liefse  sich 
hierin  ein  Überbleibsel  der  ursprünglichen  Bedeutung  „suchen"  er- 
blicken, indem  ja  in  Süditalien  das  ältere  Wort  für  „finden", 
^afflare  noch  lebendig  ist.  Dafs  Scerbo  auch  kal.  ah'h'are  (sonst 
ajjare,  asciar i)  mit  „cercare,  trovare"  verdolmetscht,  erklärt  sich 
vielleicht  nur  aus  einem  gedanklichen  Einflufs  des  von  ihm  hervor- 
gehobenen Parallelismus  mit  „aspirare",  „anelare".  Denn  wenn 
man  z.B.  bei  einem  neap.  Dichter  des  17.  Jhrhs.  liest:  „corro  a 
trovare  Cecca,  e  Vascio  sola",  so  ist  es  schwer  von  einem  Unter- 
schied zwischen  beiden  Verben  ganz  abzusehen.  Allein  ich  will 
dem   Vorgebrachten    gar  keine  besondere   Beweiskraft  beimessen, 
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sondera  damit    nur  jenes  allgemeine  Verhältnis  illustrieren  welches 
allerdings  in  meiner  Beweisfühning  einen  wichtigen  Platz  einnimmt: 
die  Verben  „suchen"   und  „finden"  sind,   ohne   irgend   eine  oder 
doch  ohoe  wesentliche  Veränderung  des  Sinnes,  in  vielen,  ja  wohl  in 
der  Mehrzahl  der  Fälle  miteinander  vertauscbbar,   nämlich  im  Im- 
perativ an   sieb,    dann    im   finalen    Infinitiv   und   Konjunktiv,    und 
sàliefslich  in  den  finiten  Formen  überhaupt,  soweit  die  beständige 
Wiederholung,    die   Gewohnheit    ausgedrückt    werden    soll    (daher 
ioch  Substantive  wie  „Quellensucher"  =  „Quellenfinder",  cercatore, 
chmhair  =  trovatore,   Irouviur    „Sucher   am    Teleskop"),      lasofem 
du  Gerundium   eine  tiauernde    Handlung   bezeichnet,   wird   auch 
iVi  Irnmdo    (ich    hatte    auch    ein   engl.    /  was  finding   angeführt) 
nicht  anders  verstanden  werden  können  als  andare  cercando.   Fallen 
Htm  der  Weg   von  „suchen"    und   der   von  „finden"  auf  eine   so 
weite  Strecke   zusammen,    so    begreift   man    dafs  auch   da   wo   sie 
auseinander  gehen,  das  eine  Verb  leicht  auf  den  Weg  des  aridem 
gerät;  es  ist   das   im  Grund   dieselbe  Erscheinung   wie  wir  sie  so 
oft  in  der  Flexion  beobachten:  völlige  .\ngleichung  auf  Grund  teil- 
f  «eiser  ursprünglicher  Gleichheit.     Wie   dann   hier   besondere  Um- 
slände  die  Richtung  der  allgemein   vorbereiteten  Verschiebung  be- 
stimmen, so   auch   bei    „suchen"   und    „finden".      G.  Paris    (Rom. 
XXXI,  627)  ist   geneigt  „finden"  ¡  „suchen"   für  möglich  zu  halten, 
■"cht  „suchen"  ¡  „finden".     „En  eflfet",  —   sagt  er  —    „chercher' 
jCsl  faire  ce  qu'on   peut  pour   trouver,   mais  n'implique  nullement 
tjn'oii  trouve    (bien  au  contraire:    ,je  l'ai  cherché  partout,   mais  je 
De  l'ai  pas  trouvé*);  .trouver'  au  contrsiire,  dans  l'un  de  ses  emplois 
très  fréquents,    implique  l'idée  qu'on  a  cherché   (,cherchez  et  vous 
trouverez')."     Das  liegt  ja  klar   zu  Tage;    aber   es    ist   gerade    das 
Entgegengesetzte   daraus   zu    folgern.     Wenn   ich    „suchen"    durch 
«finden"  ersetze,  so  werde  ich  immer  zu  viel  und  damit  oft  Falsches 
sagen;  wenn  ich  „finden"  durch  „suchen"  ersetze,   so    werde  ich 
iinnier  zu   wenig,   aber   nie  Falsches  sagen   („finden"  im   engeren 
Sinne  genommen,   wie  G.  Paris  tut).     Unzählige  Male  spricht  man 
nur  vom  Suchen   und  unterdrückt   die  Erwähnung   seines  Erfolges, 
l'eil  er  sich   aus  dem  Zusammenhang  ergibt,    z.  B.   „ich  habe  das 
|Bud  gesucht    (und  es  gefunden)  und  sehe  dafs  es  nicht  das  ent- 
thilt  was  ich    glaubte".     G.  Paris   fährt   fort:    „on  comprend  donc 
•tí»  bien   qu'on    dise:   , trouve-moi   ma   plume'    pour   , cherche-moi 
na  plume',    mais   non    qu'on  dise:    ,j'ai  cherché   ma  plume'  pour 
Nai  trouvé  ma   plume".     Er   hat   meine  Darlegung   bezüglich  der 
Iteideo  Gebiete  von  „suchen"  und  „finden",  des  gemeinsamen  und 
l»*s  geteilten    nicht   beachtet  oder  nicht  verstanden;   wollte  er  mir 
^ »ideisprechen ,   so    hätte  er  sich  so  ausdrücken  müssen:    es  sei  zu 
'  •'egreifen  dafs  man  sage:  , trouve-moi  ma  plume'  für  ,  cherche -moi 
Ila  plume'  und  ,j'ai  trouvé  ma  plume'  für  ,j'ai  cherché  ma  plume', 
aber  nicht   dafs   man   umgekehrt   sage.     Für  die  Entwicklung  von 
lnSüchen"  zu  „finden"  oder    eine   ganz   ähnlich   geartete  gewahren 
"s  die  romanischen  S{)rachen  noch  verschiedene  Belege.     Ich  er- 
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wähne  zunächst  ein  Wort  ganz  kurz  das  allerdings  mit  dem 
betreifenden  Anfangs-  und  Endpunkt  aufserhalb  des  Romanischen 
fällt  Das  germanische  kiesen  u.  s.  w.  ist  zunächst  imperfektiv: 
„prüfen",  „versuchen",  „kosten"  (das  selbst  damit  verwandt  ist), 
dann  perfektiv  (=  erkiesen):  „nach  genauer  Prüfung  ein  Ding  unter 
mehreren  herausnehmen";  wählen  hat  ebenfalls  beiderlei  Sinn,  z.  B. 
„wer  lange  wählt,  (er)wählt  oft  das  Schlechteste".  Im  Deutschen 
hat  ersteres  Verb  schon  früh  auch  die  später  wieder  erloschene 
Bedeutung:  „mit  dem  Blick  ausnehmen",  „erkennen",  „sehen" 
erhalten,  und  das  Romanische  ist  ihm  hierin  gefolgt:  prov.  causir 
u.  s.  w.  „wählen"  und  „sehen".  Das  Baskische  (wenigstens  das 
cispyrenäische)  hat  das  romanische  Verb  entlehnt:  k(h)ausäzen, 
aber  ihm  die  Bedeutung  „finden",  auch  „treffen"  (von  einem  Ge- 
schofs),  „erraten"  gegeben;  sie  knüpft  wohl  an  „wählen"  und 
nicht  an  „sehen"  an,  um  so  mehr  da  „gefunden  sein"  im  Bask, 
auch  so  viel  ist  wie  „gefallen",  „genehm  sein".  Die  drei  Be- 
deutungen „kosten",  „sehen",  „finden"  vereinigt,  wie  wir  gleich 
sehen  werden,  auch  captare  in  sich;  doch  hängen  sie  hier  jedes- 
falls  in  etwas  anderer  Weise  zusammen.  Von  ital.  buscare  habe 
ich  schon  gesprochen;  ich  habe  nur  nachzutragen  dafs  es,  freilich 
in  der  bewufsten  neutralen  Sphäre,  auch  dem  üblichen  cercare  ent- 
spricht: andare  buscando  oder  in  busca  —  busca  (zum  Hunde).  Captare 
habe  ich  ebenfalls  berührt,  aber  leider  mit  übertriebener  Zurück- 
haltung; nirgends  läfst  sich  so  deutlich  wie  hier  der  Obergang  von 
„suchen"  zu  „finden"  beobachten.  Die  folgende  Darstellung  soll 
das  Versäumte  nachholen,  wenn  sie  auch  nicht  lückenlos,  vielleicht 
nicht  einmal  ganz  fehlerlos  sein  wird;  ich  bin  ja  zum  grofsen 
Teil  auf  die  nackten  Angaben  der  Wörterbücher  angewiesen,  die 
jenes  Kondominat  von  „suchen"  und  „finden"  nicht  weiter  berück- 
sichtigen. Ich  unterscheide  die  Gebiete  je  nachdem  die  eine  oder 
die  andere  Bedeutung  von  captare  vorherrscht. 

A.  „Suchen". 
a)  Span,  port  Im  heutigen  Spanisch  lebt  calar  eigentlich  blofs 
noch  mit  zwei  Bedeutungen:  „kosten",  d.  i.  „den  Geschmack  von  e. 
versuchen  "  (ganz  wie  ital.  cercare,  das  in  gewissen  ladinischen  Mdd., 
wie  der  grednerischen,  nur  diesen  Sinn  zu  haben  scheint;  so  auch 
in  der  von  Rovigno)  und  „zeideln"  („las  colmenas"  für  das  ge- 
wöhnlichere castrar),  d.  i.  eig.  „in  den  Bienenstöcken  Aussuchung 
vornehmen".  Veraltet  ist,  von  einigen  Wendungen  abgesehen, 
catar  =  „suchen",  „aufsuchen",  „aussuchen",  „nachsuchen",  „zu 
gewinnen  trachten"  (span,  captar),  „untersuchen",  „zusammensuchen" 
—  „schauen-',  „sehen",  „betrachten",  „überlegen",  „bedenken" 
(bask,  katatzen  bei  Oihenart  „demeurer  arrêté  et  pensif"),  „glauben", 
„abschätzen",  „Acht  geben",  „sich  vorsehen"  (so  auch  catarse), 
„hüten",  „pflegen",  „bewahren";  Salva  gibt  noch  an:  „finden", 
was,  wie  gesagt  erst  durch  Belege  geklärt  werden  würde.  Catar 
aguisado  bedeutete  „hacer  justicia",  also  wohl  „für  Recht  befinden". 
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Leider  kommt  calar  bei  Cuen'o  nicht  vor;    sonst  wären  wir  besser 
rnitertichtet.     Dazu    neuspan.  cata  „Kosten",   „Probe"    (fam.  à  cata 
„probeweis"),  „Schürfung";  veraltet  sind  die  Verbindungen  dar  cala 
Olid  echar  cala  „genau  betrachten",  „untersuchen"  o.  â.  Im  Asturischen 
hat  calar  noch  die  ursprüngliche  Bedeutung  „suchen",  wie  ich  u.a. 
aus    der  Übersetzung   des  Ev.  Matth.   von   1861   ersehe,    z.B.  calât, 
afallariis.    Aufserdem  ist  es  =  „melken"  und  „den  Kopf  (nach 
äusen)    absuchen"    (Konstruktion?).     Nur    diese   letzte   Bedeutung 
iiirde  dem  heutigen  port,  calar  zukommen  nach  Leite  de  Vascon- 
ellos  Dialectos  beirOes  U,  9;    und   zwar   sagt   man  sowohl  calar  a 
■abífa,    cafar-se  wie  calar  piolhos,  pulgas.     In    der   allen    und    wohl 
*ilweis  noch  in  der  mundartlichen  Sprache  (oder  gar  vereinzelt  in 
der  Umgangssprache,  z.  B.  in:  „faze  bem,   nSo  cales  a  quem")  hat 
das  Verb   kaum   einen   geringeren    Bedeutungsumfang   als   im    Alt- 
inischcn:   „suchen",    „prüfen",  „betrachten",  „verehren",  „Sorge 
gen"    {calar-se    „sich    hüten")    u.  s.  w.      Der    Anlaut    der    Form 
alar  von   1307  („verehren")  ist  mir  nicht  verständlich.    Das  Sub- 
antiv    im  Sinne  von  „busca",  „procura"   scheint  heutzutage  noch 
der  Verbindung:    andar  [ir,  correr)  em  oder  à  cala  de  allgemein 
[âblich  zu  sein;  sonst  finde  ich  verzeichnet  /azer,   dttr  cala  „Nach- 
brschung  halten",    auch  dar    cala  a  certas  lavouras  (um  die  schäd- 
lichen   Insekten    abzulesen).      Span.    port,    recalar    schliefst    sich    in 
seinen  Bedd.  an  das  Stammverb  un:   „von   neuem  kosten"  (span.), 
Ijihemmstobern"    (port.)    —    „bewahren"  u.  s.  w.;    nicht    so   regalar, 
T[f(ír,)    rescalar,    resgalar  ^  i^recaptare,    f^reexcaptare   von    ^captare 
Hkaufen"  (s.  tmter  B). 

a)  acatar  hat  im  Span,  und  Port,  die  Bedd.  „hochachten", 
»verehren"  (altspan.  acatar  obediencia  „huldigen",  acalar  abajo  „ver- 
nichten") und  (veraltet)  „genau  betrachten",  „untersuchen".  Für 
das  ältere  Span,  werden  noch  verzeichnet:  „Bezug  haben",  acatarse 
„befürchten".  Tolhaosen  hat  aufserdem:  acalar  „kosten",  „vor- 
Itosten".  Das  zusammengesetzte  Verb  stimmt  also  durchaus  zum 
tinfachen  und  bleibt  dem  franz.  mdl.-ital.  ^accapiare  „kaufen" 
lern.  An  das  span,  acalar  schliefst  sich  der  Bedeutung  nach  das 
nrd.  (log.)  accalare,  (süds.)  accalaisi  „wahrnehmen"  an;  ersteres 
abersetzt  Spano  auch  mit  „far  cenno". 

b)  Rumän.  Die  Bedd.  von  cauta  oder  cala  (mdl.  r0/<7,  capta, 
södrum.  cä/ta,  islrorum,  cäwta)  sind  nach  Damé  und  Tiktin  folgende; 
«suchen",  „trachten",  „nachspüren"  (auf  der  Jagd),  „durchsuchen", 
„untersuchen",  „mustern",  „nachsuchen",  „verlangen"  — „blicken", 
.¡ichauen",  „ansehen",  „verschaffen",  „Acht  haben",  „Sorge  tragen", 
»pflegen",  „verwalten",  „behandeln",  „verhandeln",  (eine  Rechts- 
sache) —  „müssen"  (unpers.  caula  (sì)  „il  faut",  eig.  „es  erheischt"; 
der  pers.  Gebrauch  ist  wohl  erst  neu).  Zu  den  Übeteinstimmungen 
■Bit  dem  .Span,  kommt  noch  südrum.  caftu,  yivoftat  („ich  koste") 
bei  li:ivallioiis.  Ich  bin  nun  aber  genötigt  die  bedeulungs- 
gCKhicbtliclie    Betrachtung    durch     eiuc    lange    lautgeschichtliche 
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Einschaltung  zu  unterbrechen.  Weigand  bezeichnet  nämlich  im 
IL  Jahresber.  S.  222  die  Etymologrie  cauta  \  captare  als  ganz  unhalt- 
bar;  für  jenes  sei  *cavitare  incautare)  das  Grundwort  Obwohl  man 
hieran  schon  längst  gedacht  hatte,  wie  aus  dem  Ofener  Wtb.  zu 
ersehen,  hat  es  doch  bestimmt  und  in  wissenschaftlicher  Form  erst 
V.  M.  Burla  Studie  filologice  1 880  S.  94  —  also  lange  vor  G.  Meyer 
(i8gó)  —  ausgesprochen.  Da  die  Verwerfung  der  andern  Ety- 
mologie im  Namen  der  „Lautgesetze"  geschieht,  so  bemerke  ich 
dafs  in  Bezug  auf  diese  gerade  von  den  geschworensten  Laut- 
gesetzlern öfter  gesündigt  wird  und  so  auch  im  vorliegenden  Falle. 
So  streng  man  die  Lautgesetze  befolgt  haben  will,  so  leicht  nimmt 
man  es  zum  Teil  mit  ihrer  Aufstellung;  man  zimmert  sie  aus  un- 
zulänglichem oder  willkürlich  ausgewähltem  Bauholz  zusammen. 
Allgemein  gilt  als  feststehend  dafs  lat.  pt  im  Rum.  bleibe.  Von 
neuen  und  neuesten  Entlehnungen  wie  scriplurS  (für  echtrum.  scn'saare) 
captura,  preceptor  abgesehen,  welche  rum.  Wörter  haben  wir  detm 
die  lat  //  enthalten?  Gegenwärtig  sind  mir  nur  folgende:  rup/  \ 
raptus,  nunlä  ¡  *nupta  für  nuptiae,  ^apte  j  Septem,  sfptäminä  j  sepli- 
matia,  boleza  \  baptizare,  caula  ¡  captare,  und  aufserdem,  da  in 
ihnen  b  nur  der  Schrift  angehört:  subt  \  siibltts,  subfire  \  subti/is.  Für 
erhaltenes  pt  nach  u  haben  wir  drei  Belege  gegen  einen,  nach  e 
zwei  (übrigens  desselben  Stammes),  nach  a  keinen  gegen  zwei.  1st 
nun  etwa  die  Beschaffenheit  des  vorausgehenden  Vokals  für  die 
Behandlung  einer  Konsonantengruppe  ganz  gleichgültig?  Man 
denke  z.  B.  an  //,  das  im  Span,  nach  u  zu  ;'/  geworden  ist,  und  nach 
a  zu  ul:  buitre,  *autro  otro,  wenn  es  hier  nicht  blieb,  wie  in  alto. 
U  mag  sich  gegen  die  Erweichung  eines  folgenden  Konsonanten 
zu  u  sträuben  (Dissimilation),  a  als  vollster  Vokal  sie  begünstigen. 
Ja,  aus  den  westromanischen  Geschicken  des  pt  selbst  können  wir 
für  das  rumänische  Verhältnis  lernen.  Dort  erscheint  lat,  //  bald 
als  /,  bald  als  ut.  Â.  Thomas,  der  so  auf  die  Lautgesetze  zu 
pochen  pflegt,  stellt  das  Melanges  d'étymologie  française  S.  4  für 
das  Prov.  fest  ohne  ein  Wort  über  diese  Zwiespältigkeit  zu  ver- 
lieren, wozu  er  an  jener  Stelle  geradezu  verpflichtet  war.  Andere 
meinen,  ut  komme  nur  in  gelehrten  oder  halbgelehrten  Wörtern 
vor.  Davon  kann  ich  mich  aber  durchaus  nicht  überzeugen.  Ist 
denn  altspan.  reutar  (/'/)  wirklich  weniger  volkstümlich  als  reptar, 
rebtar,  retar  und  prov.  rautar  als  altport.  rausar  \  rapsare'i  Span, 
altport  cautivo  halte  ich  um  so  mehr  für  alt  als  ich  immer  noch 
eine  solche  Form  für  das  prov.  caitiu  voraussetze;  unter  dem 
Einflufs  eines  folgenden  //  wurde  u  zu  i,  we  in  prov.  eis  j  eus  \ 
ipse,  caissa  j  capsa  (vgl.  aus)  unter  dem  Einflufs  eines  folgenden  s. 
Oder  sollen  wir  diesen  unleugbaren  Übergang  aus  der  labialen  in 
die  palatale  Artikulation  auf  die  Tcnuisstufe  zurückverlegen,  also 
*cactivus,  *icse,  *cacsa  ansetzen?  Wie  mit  //,  so  verhalt  es  sich 
auch  mit  ps  im  Rum.;  wenn  man  kurzu'eg  sagt,  es  bleibe,  so  ist 
das  eben  zu  kurz  gesagt.  Ich  wüfste  nur  das  siebenb.  dipsi  \  depsere 
anzuführen.     .\us    ipse  ist  ins,   aus   scripsit  scrise   geworden;    rupse 
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ut  Dachlateinisch  und  vielleicht  erst  nach  Analogie  von  copse  : 
(apt,  fripse  :  fripl  n.  a.  zu  rupt  gebildet  Noch  stärkere  Ungleich- 
mäfsigkeit  zeigt  die  rum.  Vertretung  von  es  (x).  Wenn  das  /  von 
hottta  unzweifelhaft  aus  pt  entstanden  ist,  warum  sollen  wir  diesen 
Ursprung  für  das  von  cäta  bezweifeln?  Cäula  hängt  wahrschein- 
lich von  càuta  ab;  unter  dem  Ton  mochte  ap  zu  au  werden.  Ich 
verkenne  nicht  dafs  die  Einmaligkeit  dieses  Wandels  bedenklich  zu 
stimmen   vermag;   aber  lat.  -apt-  kommt   eben  nur  einmal  im  Rum. 

[vor,  wenn  ich  mich  nicht  täusche.  Das  Zeugnis  des  banat.  cñpta 
besitzt  allerdinp  in  dieser  Angelegenheit  nicht  die  Beweiskraft  die 
ihm  Tiklin  beimifst;  denn  Weigand  IIL  Jahresber.  S.  223  zeigt 
dafe  in  dieser  Mundart  p  vor  /  aus  bilabialem  w  hervorgehl 
(das  Södrum.  wandelte  vor  /  das  doch  wohl  stimmlose  ;/•  zu  f 
nm:  càfta  \  [istr.]  cäwtci).  Wohl  aber  könnte  man  sich  auf  die 
Formen    der   alten    Md.   von    Veglia    berufen:    caipláre   „schauen", 

\tipta,  cdipia,  caupldte,  càuta,  wenn  mit  ihnen  nicht  mancherlei  Be- 
denken verknüpft  wären.  Wer  aber  trotz  alledem  sich  angesichts 
des  rum.  cauta  am  Scheideweg  des  Herkules  zu  erblicken  glaubt 
imd  sich  für  den  beschwerlichen  Pfad  der  Tugend,  d.  h.  der 
, Lautgesetze"  entscheidet,  der  bleibe  sich  dann  wenigstens  treu 
und  wolle  nicht  —  wie  dies  in  der  Tat  geschehen  ist  —  durch 
die  Bedeutung  sich  verlocken  lassen  die  westromanischen  Verben 
dem  rumänischen  gleich  zu  setzen;  er  \\'ürde  der  „unhaltbaren" 
Etymologie  nur  entfliehen  um  in  eine  wirklich  unhaltbare  zu  ver- 
fallen. Übrigens  wissen  wir  einigermafscn  wie  *cavitare  anderswo 
acuscbaut:  siz.  gavilari  „sparen",  „einen  Weideplatz  aufheben" 
{gávilu  „für  die  Weide  aufbewahrter  Rasenplatz"),  kal.  gavitare 
«behüten",  „sichern";  es  hat  sich  mit  evitare:  neap,  avetare,  gaveiare 
vermischt  (wie  ist  die  Betonung  der  zweiten  Silbe?  bei  Accattatis 
lese  ich  gavitalu). 

a)    Acäja   bedeutet    im   Südrum.    „ergreifen",    „fangen"    und 
scheint  ein  ^ccaptiare  vorzustellen,  welches  sich  zu  ^capitare  gerade 
so  verfaalten  würde  wie  ^accaplare  zu  captare.   Die  Bedeutung  „auf- 
hängen"  die    das  Verb   im  Nordrum.  hat,   verdankt  es  dem  madj. 
akasttani,  das  sich  mit  ihm  vermischt  hat    Eine  zweite  die  es  hier 
als   Reflexiv  hat:    „klettern",    läfst   sich   zwar  bestens  aus  der  vor- 
handenen „sich  anhängen",  „sich  anklammem"  erklären  (man  ver- 
gleiche  den  Ursprung   der   romanischen,   germanischen,   keltischen 
Worter    für   „klettern"),    es    mufs   aber   doch    zunächst    eine    Ver- 
wechslung mit  acäfara,  CiJfära,  cäfäri  (refl.)  „klettern"  angenommen 
werden,     welches    dem     gleichbed.    (i.  P.)    neugr.    xai'TÇaçavco, 
xavxOaQÓvm,    bulg,   katerq-sa    entspricht.     Indessen   darf  ich   die 
Möglichkeit  nicht  verschweigen  dafs  a(à(a  in  der  ersten  seiner  drei 
Bedeutungen  von  cala  „Hakeustock  der  Hirten,  der  dazu  dient  die 
Schaie  einzufangen",  herkommt.   Dieses  Wort  welches  im  Rum.  auch 
in  der  Form  congé,   canee  erscheint,  „Hakenstange",   „Fangkralle", 
«oberes    Ende    der    Spindel"    (wegen    des    daselbst    befindlichen 
Hakens)    durchläuft    die   europäischeu  Sprachen   in   allerlei  Gestalt 
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und  Sinn:  tûrk.  kandèa,  balg,  kanza,  kantarie,  serb.  kandèa,  gandía, 
ganac,  madj.  ganes  (mdl.  ganes,  gándsa,  gdndsa,  gande,  kanes,  kancsu, 
ganestf),  ¡tal.  ganao,  sQdfranz.  ganche,  span,  port  gancho  „Haken", 
„Hakenstock",  „Bootshaken",  „Feuerhaken",  „Hirtenstab",  „Adler- 
kralle" u.  s.  w.  Man  leitet  es  bald  aus  dem  Slawischen,  bald  aus 
dem  Türkischen,  bald  aus  dem  Romanischen  ab;  es  kann  aber 
nur  aus  dem  Griechischen  kommen,  und  zwar  von  dem  yafi^oc 
der  alten  Sprache:  „gekrümmt".  Von  den  neugr.  Wörtern  welche 
G.Meyer  Neugr.  St  IV,  22  zusammenstellt  und  ohne  Bedenken  auf 
ital.  ganeio  zurückführt  (ein  öfteres  Herüber  und  Hinüber  ist  aller- 
dings bei  diesem  Worte  zuzugeben),  verdient  in  formaler  Hinsicht 
yaiTöcovvjroc  =  altgr.  ya/itpcôwxoç  „mit  krummen  Nägeln"  be- 
sondere Beachtung.  Sodann  haben  wir  Yamoog,  xávxaa,  xárOovvag, 
xcecOovva  „Haken",  „hakenförmiges  Werkzeug",  xaraovviv 
„krummer  Stab  um  Zweige  und  Früchte  zu  fassen";  davon  das 
Verb  (auf  Leukas)  ayavromvofiai  „fasse  etwas  an",  wofür  ich  bei 
Jannarakis  finde:  yar^óvco  „fasse  mit  dem  Haken"  {xavraiki 
„Kniekehle"  hätte  G.  Meyer  im  Alb.  Wtb.  als  Grundwort  von  alb. 
kerisi-ri  „Bein  vom  Knie  bis  zum  Knöchel"  u.  s.  w.  feststellen 
sollen;  eine  hübsche  Parallele  zu  gamba).  Auch  die  romanischen 
Sprachen  besitzen  ein  derartiges  Verb:  ganchar,  enganchar,  aggan- 
ciare „anhaken",  „mit  einem  Haken  festhalten",  das  nirgends  eine 
allgemeinere  Bedeutung  angenommen  zu  haben  scheint  Wohl  aber 
ist  das  geschehen  mit  dem  Verb  welches  von  span.  port,  gafa, 
franz.  gaffe,  prov.  gaf  „eiserner  Haken",  „Bootshaken"  il  s.  w,  also 
einem  mit  ganeio  u.  s.  w.  wesentlich  gleichbedeutenden  Worte  ab- 
geleitet ist.  Allerdings  bedeutet  span.  port,  gafar,  franz.  gaffer 
auch  nur  „mit  einem  Haken,  einem  krummen  Werkzeug,  mit  den 
Klauen,  mit  den  gekrümmten  Fingern  anpacken",  aber  prov.  ^<7/ar, 
südfranz.  gafa  und  bes.  gask.  ¿^a^z  schlechtweg  „packen",  „fassen", 
„fangen"  (z.  B.  in  dem  Satz:  „wer  früh  aufsteht,  fängt  den  Hasen"), 
und  so  auch  sard,  aggaffare  (-«»',  -á),  siz.  aggaffari,  altital.  ac- 
eaffare  und  aggaffare,  friaul.  cafa  und  gafa,  und  weiter,  mit 
Verben  ähnlichen  Lautes  und  ähnlichen  Sinnes  (ital.  chiappare, 
ven.  ciapar,  friaul.  çhapâ;  ital.  ciuffare,  ven.  zufar,  eng.  tschüffer) 
sich  mischend:  neap,  acciaffare,  ven.  zafar,  friaul.  zafa,  graubûnd. 
¡schaff ar  „erhaschen",  „erwischen",  „ergreifen"  (nach  Carigiet  auch 
„begreifen",  „verstehen"),  buchenst  bad.  enneb.  ciafi  „ergreifen", 
„bekommen",  „finden".  Wenn  wir  nun  das  rum.  acäfa  in  der 
Bed.  „ergreifen"  nicht  als  *accaptiare  deuten,  sondern  auf  das 
Subst.  ca(ä  beziehen  wollen,  so  können  wir  es  auf  einem  andern  Weg 
als  dem  oben  angedeuteten  mit  acä(a  (refl.)  „klettern"  vereinen. 
Auch  dieses  läfst  sich  von  einem  Worte  das  „Haken",  „Klaue", 
„Klammer"  u.  s.  w.  bedeutet,  wohl  ableiten  (vgl.  z.  B.  ital.  rampa 
„Kralle",  arrampicarsi  „klettern").  Es  bliebe  Ursprung  und  gegen- 
seitiges Verhältnis  von  rum.  -är-,  neugr.  -aç-,  bulg.  -er-  fest- 
zustellen. —  Vgl.  südrum.  nkahn  (Kuv.)  „ich  streite". 
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B.  „Finden". 

Obeiit.   ladin.    bedeutet  ^captare    im  allgemeinen    „finden". 
Die   emiliaschen    und   die  lombardischen  Mdd.  kennen  cata  —  ich 
verachte  hier   auf  die  Wiedergabe  der   lautlichen  Varianten  —  für 
„linden"  im  weitesten  Sinne,   also  auch   für  „Ungesuchtes  finden"; 
aber  daneben  auch  trova.     Ich  vermag  jetzt  nicht  zu  ermitteln  wie 
die  Mundarten  in  fiezug  auf  die  Gebrauchshäufigkeit  beider  Verben 
ich    untereinander   verhalten ,   und    wie   diese   wiederum  innerhalb 
er    Mundart    sich   gegeneinander   abgrenzen.      Am   Schlufs   des 
Icichnisses    vom    verlorenen  Sohn   bei  Biondelli    kommt   cata    nur 
far  Reggio,  Piacenza,  Bergamo  und  Brescia  vor;  sonst  steht  überall 
troT'à.     Es    deckt   sich    aber  cala   auch  in  weitem  Umfang  mit  dem 
ctrtart  der  Schriftsprache,  und  nicht  selten  der  Mdd.  selbst,  natür- 
lich   in    der   neutralen  Sphäre.     So    sagt  man  z.  B.  zum  Hunde  in 
Parma    cata,   wie  in  Neapel  trova  und    in    andern  Gegenden  btaca 
oder  circa  (vgl,  berg.  sircadur  „Suchhund").    Die  bekannte  Redens- 
art  trovala  (indovinala)  grillo  lautet  hier  allgemein  vòlti  a  cata,  aber 
auch  tv//f/  a  serca.    Vor  allem  aber  dient  cata  zur  Bezeichnung  des 
vie<lerhollen,   des  gewohnheitsmäfsigen  Suchens  (und  Kindens)  von 
lumen,  Früchten,  Insekten  u.  dergl.:  „pflücken",  „zusammenlesen", 
uflesen",   „ablesen".     In   einer  Bekanntmachung   für  Como   von 
t575    heilst   es:   „e   perchè    intendono,   che   il    cattar    lumaghe   al 
tempo,  che  sono  discoperte,  porta  gran  danno  al  pubblico,  comandano, 
che  nessuno    possa    cattarne".     Das    so   häufige  cata  fora  ,,heraus- 
sxichen",    „aussuchen",    „wählen"    wird    auch    durch  sercà  fora  er- 
setzt; anderseits  geben  es  die  Wtbb.  z.  T.  mit  „trovare",  „ritrovare", 
„rinvenire"    wieder.     Ebenso    findet   sich    sercà   su   neben   cata   tu 
„auflesen";    dieses    wird    wie   unser  Wort  („Ungeziefer"  — ,    „eine 
Krankheit  auflesen")  auch  von  Unerwünschtem  gebraucht,  besonders 
bedeutet    es:    „Schläge   kriegen".     Wesentlich    wie   in   den   beiden 
östlichen  Gruppen  des  Galloitalischen  verhält  es  sich  im  Venetischen; 
nor  scheint  catar  hier  dem  trovar  gegenüber  einen  noch  gröfseren 
Raum  einzunehmen.    Ein  Durchmustern  der  alten  Denkmäler  würde 
vermutlich  Grenzverschiebnngen    nach  der  oder  jener  Seite  hin  er- 
geben.   Den  Anführungen  zufolge  die  das  altvicenzasche  Wtb.  von 
liortolan  bringt,  herrscht  im   14.  Jfirh.  trovare,  teilt  sich  im  15.  Jhrh. 
mit  cattare   in    die  Herrschaft,    und   tritt   im    16,  Jhrh.   vor   diesem 
nräck.     In    den    ladinischen    Mdd.    begegnen    wir    keinem   trovar 
mehr  (abgesehen   von  dem  graub.  truvar  „richten"  und  einem  aus 
der   Nachbarschaft    eingedrungenen    fass.    troar   für   tyiapar).      Und 
wie    im    Friaulischen    für    „finden"    nur    çhatJ   gill,    so    auch    im 
l»trischcn    caló;    wenn    man   in    den    Texten   von  Ive    hie    und    da 
anch  trta'd  liest  (z,  B.  S.  199  in  einer  Erzählung  aus  Fasana:  truvd, 
aber    bald    darauf  catará,    cata),    so   wird   das   wohl    aus  jüngster 
SpracfamischoMg   zu    erklären  sein.     Hier,   oder  doch  wenigstens  in 
der  Md.   von  Rovigno,    soweit  sie  die  alte  ungetrübte  ist,    versieht 
mtd  auch  die  Rolle  von  sircó  (Ive  versichert  mir,  er  kenne  das  in 
dieser    seiner    beimischen    Mundart    nur    im   Sinne   von  „kosten"^. 
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Zonächst  allerdings  nach  jenem  allgememen  Gesetz  der  Verlausch- 
barkeit,  z.  B.  cula  busula  delà  bale  ^anpatica  i  cata  l'oro  „mit  der 
Wünschelrute  suchen  sie  Gold"  (Dignano,  bei  Ive  S.  194).  Sodann 
aber  würde  man  nach  Ive  zu  Rovigno  auch  sagen:  hi  ti  cali  là? 
„was  suchst  du  da?"  und  /  cato  quilu  ki  nu  cato  „ich  suche  das 
was  ich  nicht  finde".  Soviel  ich  sehe,  wird  überall  da  wo  die 
Unterscheidung  notwendig  ist,  fei  [ire]  a  caló  für  „suchen"  gesagt, 
z.B.  /  vuoi  /ei  a  catj  la  ma  fortouna.  Unter  den  lad.  Mdd.  Tirols 
hat  die  ampezz.  chata,  die  gredn.  giati,  die  sulzberg.  gatar  (auch  im 
rover,  gatar),  die  andern  eia/-  oder  tyap-i,  -ar  für  „finden".  Im 
£ngadinischen  hat  chaitar,  chatter  die  Alleinherrschaft;  im  Nid- 
waldischen,  soviel  ich  aus  den  paar  hier  vorhandenen  Texten  ent- 
nehmen kann,  ebenfalls;  im  Obwaldischen  aber  ist,  soviel  ich  sehe, 
aflar  {anflar,  enfiar)  das  eigentliche  Wort  für  „finden".  Daneben 
caftjtar  „finden"  (Conradi),  „gewinnen",  so  dar  par  catlau  „ge- 
wonnen geben"  (Cariseli),  „finden",  „bekommen",  „gewinnen",  „zu 
bekommen  suchen"  (!),  so  cattar /om  „Appetit  bekommen"  (Carigiet). 
In  der  Veitschen  Grammatik  von  1805  nur  im  Sinne  von  „mieten" 
(ein  Haus  oder  Leute).  Sehr  bemerkenswert  ¡st  catar  (a)d-agur . 
„wahrnehmen",  „bemerken",  worüber  Ascoli  Arch,  glott.  VII,  515;'' 
vielleicht  hätte  er  es  unter  „materia  romana  e  spirito  tedesco" 
setzen  sollen,  denn  es  scheint  dem  mhd.  ivar  nimm  nachgebildet, 
wie  /ar  agur  „Acht  geben"  dem  mhd.  war  tuen.  Wenigstens 
steht  dies  calar  in  keinem  näheren  begrifflichen  Zusammenhang 
mit  dem  spanischen.  ^Captare  mit  der  Bed.  „kaufen"  ist  überall 
nur  als  Abkürzung  von  ^ccaptare  anzusehen;  piem.  cali  aber  ist 
das  gewöhnliche,  acati  das  seltene  (calti  auch  in  der  Md.  von 
Piazza  Armerina  in  Siz.),  in  Mentone  heifst  es  cata  (sonst  südfranz. 
acata  u.  a.);  für  siz.  accaltari  wird  auch  von  irgendwo  ein  callari 
angeführt.  In  der  Verbindung  mit  re-,  re-ex-  aber  erscheint 
^captare  „kaufen"  im  ital.  ricattare  (daher  rigattiere),  riscattare,  von 
denen  vielleicht  die  entsprechenden  Wörter  der  iberischen  Halb- 
insel (s.  oben  S.  39)  erst  herstammen.  Ital.  cattare  „erschleichen", 
„buhlen  um  etwas"  ist  ein  gelehrtes  Wort,  ebenso  wie  span.  port, 
kat  prov.  captar,  franz.  capter.     Kat  captar  „betteln"  s.  folg.  S. 

ß)  ^Aecaptare  erscheint  hier  und  da  an  Stelle  von  ^captare 
„finden",  so  altobereng.  achiallr,  boL  acalar,  romagn.  acati.  Das 
ital.  accattare  schwankt  zwischen  imperfektiver  und  perfektiver  Be- 
deutung, wie  sich  auch  aus  der  ersten  Erklärung  bei  Tommaseo- 
Bellini  ergibt:  „cercare  e  trovare  dall'  altrui  carità  o  amorevolezza 
cose  che  servono  ai  nostri  bisogni",  also  „betteln"  und  „erbetteln", 
„zu  Leih  suchen"  und  „zu  Leih  nehmen"  u.  a.  Unbestimmt 
natürlich  in  Fällen  wie:  „chi  vuol  moglie  a  pasqua,  la  quare- 
sima se  I'  accatti".  Recht  deutlich  zeigt  sich  die  imperfektive  Be- 
deutung in  dem  Satze  des  Florentiners  Fagiuoli:  „con  accattare  si 
buscano  il  mangiare".  „Händel  suchen"  heifst  accattar  brighe;  so 
aber  auch  „Händel  finden":  „chi  cerca  briga,  1'  accatta''^.  Immer- 
hin   ist   die  perfektive  Bedeutung  die   ausgebreitetere,    und   in    ihr 
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entspñdit  accaltart  nicht  selten  dem  oberital.  rata,  z.  B.  „sich 
(Schlimmes)  zuziehen";  Cino  da  Pistoja  sagt:  non  accatto  „ich  ver- 
stehe nicht"  =  ven.  no  ghe  la  caio.  In  dem  Sinne  von  „geizen" 
(nach  Lob,  Ehren  n.  dergl.)  folgt  acca/tare  ebenso  wie  cattare 
dem  lat.  captare;  in  dem  von  „kaufen"  dem  accattare  u.  s.  w.  des 
Südens  (auch  altsard.  accattare)  und  des  Nordwestens  (gen.  accatta). 
Auch  Nordfrankreich  scheint  es  nur  in  letzterem  zu  kennen;  doch 
im  Alexiuslied  haben  wir  noch  eine  Spur  von  der  alten  all- 
gemeineren Bedeutung,  nämlich  125,  3:  £n  icest  siecle  nos  achat 
pais  e  ¿oie:  „er  (der  Heilige)  erlange  in  dieser  Welt  für  uns 
Friede  und  Freude  (und  in  der  andern  die  dauerndste  Herrlichkeit)". 
Aus  dem  Altfranzôsischen  mufs  entlehnt  sein  wegen  des  ch  (vgl, 
oben  S.  39  chalar)  das  altport.  achatar  „alcançar",  „conseguir", 
—  „ou  mais  bem  favorecer,  patrocinar,  cumprir,  satisfazer"  im 
Eincidano,  mit  den  Belegen  „nos  cobicantes  achatar  as  vossas 
peregalbas  piadosas"  —  „mais  cobicantes  houtorgadamente  achatar 
aos  vossos  desejos"  aus  einer  Urkunde  von  1287.  Prov.  acatar 
„kaufen"  kt  aus  dem  Norden  entlehnt  wie  die  heutigen  südfranz. 
Formen  achata  u.  s.  w.  Daneben  aber  besteht  ein  prov,  acaptar 
„erlangen",  „erbetteln",  kat.  acaptar,  captar  „betteln".  Das  pt 
scheint  hier  aus  der  Nachahmung  des  Lateinischen  zu  stammen 
wie  in  captar  mit  lat  Bedeutung;  man  erinnere  sich  auch  dafs  im 
15.  und  16.  Jhrh.  die  Franzosen  athapter  für  das  alte  achater 
schrieben.  Es  kommt  indessen  noch  ein  anderes  ins  Spiel.  Alt- 
span, acoplar  „erlangen"  (beim  Erzpriester  von  Hita)  entspricht 
nicht  einem  *accaptare,  sondern  einem  *accaptlare,  und  wird  sonst 
atabdar  geschrieben,  unterscheidet  sich  aber  in  der  Bedeutung 
keineswegs  von  jenem;  zu  der  angeführten  Stelle  des  Alexius- 
Uedes  vergleiche  man  bei  Berceo:  „acabdaaoa  salut,  e  cúnanos  de 
mal"  —  „acabJanos  la  grai.ia  por  Dios  e  caridad".  Noch  in 
andern  Fällen  stimmt  ^capitari  in  der  Bed.  durchaus  zu  ^captare, 
so  rum.  capita  „bekommen",  log,  (ac)cabidare  „auflesen"  (z.  B. 
Kornähren);  femer  port,  (ar)recadar  {^\.  rccabdar),  altspan.  r<fatt(Äjr 
(so  noch  heute),  recadar,  recabdar  „in  Sicherheit  bringen",  „ver- 
wahren": span,  port  recatar  „in  Sicherheit  bringen",  „verwahren".  Es 
scheint  also  dafs  die  eine  Form  die  andere  zuweilen  begrifflich  be- 
einflufst  hat  Nun  bietet  das  Prov.  für  dieses  -capii-  regelmäfsig  -capi-: 
Ttcaptar  (so  auch  kat.,  heule  südftanz.  recata,  aber  Subst.  bearn. 
rtcapte,  arrecapi),  descaptar,  acaptar  (von  der  Emphyleuse).  Meyer- 
Läbke  Zur  Kenntnis  des  Altlogud.  S.  63  fragt,  indem  er  mit  Recht 
die  von  Thomas  aufgestellte  Herleitung  acheter  \  *accapilare  zurück- 
weist, ob  letzteres  im  Prov,  nicht  acabdar*  geworden  wäre;  dieses 
scheint  mir  angesichts  des  prov.  doptar  \  dubitare  nicht  begründet 
Ich  denke  mir  dafs  pt  hier  der  gesprochene  Vertreter  von  lat  -pit- 
ist;  es  konnte  aber  auch  für  bd  \  -pit-  nur  geschrieben  werden ,  wie 
das  im  ,\ltspan.  geschehen  isr.  Ob  wirklich  im  Prov.,  wage  ich  nicht 
zu  entscheiden;  ich  gestehe  ohne  Beschämung  ein  über  das  tat- 
ûchlicbe  Verhältnis  z,  B,   zwischen  prov.  sobdos  und  soplos  im  Un- 
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klaren  zu  sein.  Dieses  //  von  *capitare  trat  nun  gelegentlich  ge- 
schrieben oder  auch  gesprochen  an  die  Stelle  des  /  von  copiare; 
an  acaptar  \  *accapitare  glich  sich  acatar  \  *accaptare  an,  und  auch 
das  recaptar  bei  Raynouard  II,  275  dürfte  j  *recaptare  sein,  also  f-^ 
recaptar  \  *recapitare. 

Aus  dem  gesamten  hier  vorgelegten  Befunde  lassen  sich  mit 
einiger  Sicherheit  die  wesentlichen  Züge  der  begrifflichen  Entwick- 
lung von  captare  im  Romanischen  entnehmen.  Bezüglich  des 
lateinischen  Verbs  mufs  ich  die  von  mir  Rom.  Etym.  II,  69  f.  aus- 
gesprochene Meinung  berichtigen  dafs  sich  darauf  ebensowohl 
ein  romanisches  „finden"  wie  „suchen"  gründen  könne.  Es  ist 
imperfektiv;  zunächst  allerdings  frequentativ  =  „captor  esse",  ins- 
bes.  „Tiere  jagen",  in  welchem  Sinne  es  im  Romanischen  durch 
*capliare  ersetzt  wurde,  und  sodann,  und  zwar  ist  dies  bei  weitem 
das  Herrschende,  desiderativ:  „zu  fangen  wünschen",  „auf  etwas 
fahnden",  „nach  etwas  trachten,  suchen"  (auch  mit  dem  Infinitiv). 
Dieses  „suchen"  ergibt  sich  auch  innerhalb  des  Romanischen  als 
älteste  und  allgemeinste  Bedeutung  von  ^captare,  denn  die  beiden 
äufsersten  Gebiete,  das  südwestliche  und  das  östliche,  weisen  sie 
auf,  die  schon  früh  aufser  Beziehung  zueinander  gesetzt  wurden. 
Und  von  den  andern  sekundären  Bedeutungen  in  denen  beide 
übereinstimmen,  reicht  vielleicht  noch  eine  in  die  vulgärlateinische 
Gemeinschaft  zurück,  nämlich  „sehen".  Es  ist  diese  von  Hans 
aus  gewifs  nicht  perfektiv:  „mit  den  Augen  fassen",  „erschauen", 
sondern  imperfektiv,  und  wiederum  nicht  etwa  „mit  den  Augen 
untersuchen",  —  „absuchen",  „mustern"  (vgl.  Ariosto  Ori.  fur. 
XXIII,  77:  „Il  conte  tuttavia  dal  capo  al  piede  Va  cercando  il  pagan 
tutto  cogli  occhi"),  sondern  „mit  den  Augen  umhersuchen",  „aus- 
spähen". Wenn  man  den  Namen  der  Katze:  cattus,  Isidor  zufolge, 
von  „cattai  {captât)  i.  e.  videt"  ableitet,  so  doch  nicht  weil  sie  sieht, 
auch  zur  Nachtzeit  sieht,  sondern  weil  sie  schaut,  mit  weit  offenen 
leuchtenden  Augen  umher-  oder  auch  unverwandt  nach  einem  Punkte 
hinschaut.  Schon  Accius  gebrauchte  captare  in  einem  nahe  ver- 
wandten Sinne:  „contra  eundum  cautim  et  captando  mihi".  Es 
wurde  aber  auch  vom  Lauschen  gebraucht,  so  sagt  Livius  XXXVIII,  7  : 
„silentio  facto,  pluribus  locis  aure  admota,  sonitum  fodientium 
captabant;  quem  ubi  acceperunt  .  . ."  Gern  verglich  man  das  Lauem 
und  Lauschen  mit  der  Vogeljagd;  Plautus  Mil.  glor.  IV,  i  am 
Schlufs:  „viden  tu  illam  oculis  venaturam  faceré  atque  aucupium 
auribus?"  (zu  Anfang  derselben  Szene:  „circumspicedum,  ne  quis 
nostro  hic  auceps  sermoni  siet").  Auf  diese  Stellen  hat  schon  Pott 
zur  Lex  Salica  hingewiesen.  Rum.  cauta  ist  meist  intransitiv: 
„schauen",  ¿a  ceva  „etwas  ansehen";  doch  wird  es  im  letzteren 
Sinne  auch  transitiv  gebraucht.  Auch  Frankreich  mufs  einst  dieses 
^captare  gekannt  haben,  wofür  ich  nicht  den  prov.  Elucidan  an- 
führen werde,  wo  „es  dit  cat,  quar  catar  vol  dire  vezer"  wörtlich 
jene  Stelle  Isidors  wiedergibt,  wohl  aber  die  Lex  Salica  und  unter  den 
Spottversen  mit  denen  sich  im  7.  Jhrh.  der  Bischof  Frodebert  und 
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Importunas    ñberschütteten,   den  des  ersteren:    „humile  facit  capta- 
dura'',  welches  Wort  genau  dem  span.  port,  catadura  und  dem  rum. 
(äutätiirti  entspricht.    Somit  sind  wir  berechligt  auch  in  Obcritalien, 
Mrenn   wir   hier   cala   im  Sinne  von  „suchen"  antreffen,   diesen   im 
allgemeinen    für    den    älteren    zu   halten,    obwohl   ja   an    sich    die 
löglichkeit  zugegeben  ist  dafs  er  sich  aus  dem  Sinne  von  „finden" 
entwickelt  habe.   In  mancher  Ausdrucksweise  herrscht  völlige  Über- 
einstimmung   von    der  Mündung    des  Tejo    bis    zu    den  Karpathen 
und    drüber   hinaus;   so    heifst  „Läuse    suchen"    port,  calar  piolhos, 
oberital.   cala  ptoci,   mm.    caula  pìlduchì.     Wenn   es  sich   bei  dieser 
rbeschäftigung  auch  um  ein  immer  erfolgreiches  Suchen  handelt, 
Tiidit    wie    bei    der    höheren    Jagd    um    ein    zeitweilig    erfolgloses, 
BO  wird   doch   in   ihr   das    Sueben    betont,    und    in    Kalabnen    be- 
l~Beichnet   man    sie,   weil  sie  offenbar  das  häufigste  Suchen  ist,   mit 
•reare  schlechtweg   (Akk.  der  Pers.).    Man  wird  nun  die  Frage  auf- 
werfen    warum    ^caplare     hier     von    „suchen"    zu    „finden"    vor- 
geschritten   ist,    dort  auf  der  ersteren  Stufe  verblieben,    und  daran 
gleich  die    andern  Fragen  anschliefscn  warum  ^turbare  überall  von 
„suchen"    zu  „finden"    vorgeschritten  ¡st,    und    circart    überall    auf 
der  ersteren  Stufe  verblieben.    Eine  ganz  befriedigende  Antwort  läfst 
sich    nicht    geben",    bei    allen    derartigen  Erscheinungen    wirken    zu 
mannigfache  Ursachen   und    in   zu  verschiedener  Stärke  zusammen. 
Einiges  Allgemeine  läfst  sich  aber  doch  sagen.    Mit  den  Wörtern  geht 
es    ähnlich    wie   mit  den  Körpern:    es  tritt  eine  Vorwärtsbewegung 
ein  wenn  vorn  der  Platz  zu  weit  und  hinten  zu  eng  wird;  „suchen" 
■wird    zu    „finden",    wenn    ein    altes   „finden"   untergeht   und    ein 
neues  „suchen"  entsteht.    Manchmal  hat  freilich  die  Sprache  Platz 
ffir  zwei  „finden"  oder  für  zwei  „suchen"  (nur  von  Hauptvertretern 
verslanden).     Besonders   das   erstere   ist  wahrzunehmen,    da  ja  bei 
„finden"     immer    eine    ursprüngliche    Verschiedenheit    besteht,    je 
nachdem    es   sich    auf   Gesuchtes    oder   Ungesuchtes   bezieht.     So 
haben    wir   im  Lat.  reperire  {*perire  ==  jftigäv  „(ver)suchcn")    und 
invmt're,   von   denen  aber  dieses  das  andere  ganz  verdrängte,    um 
erst  weit  später  —  eine  Spur  davon  ist  noch  in  einem  der  ältesten 
franz.  Sprachdenkmäler  erhalten  —  selbst  zu  schwinden.    Schon  in 
(fñher   Zeit    kam    afflare   für   „finden"   auf,    an   allen  Ecken    und 
F.nden  der  Romania,    mit  Ausnahme  des  Nordwestens.     Im  Osten 
und  Westen    setzte    es    sich    auf    weitem    Gebiete    fest,    und    hielt 
^captare   auf  seinem    ursprünglichen  Stande    zurück;    dort  aber  hat 
std>  schliefslich  ein  junges  Wort  noch  dunkeln  Ursprungs  gasi  (im 
Kodex    von  VoroneÇul  Ep.  Jac.  Hl,  4  hat  ^¿j/Zí  die  Bed.  „getrieben" 
—  Schiffe   von  den  Winden)  an  die  Seite  von  afla  gedrängt,   und 
war  ohne  eine  stark  in  die  Augen  fallende  Gebrauchsverschieden- 
heit;   es  heifst  z.  B.  ebensowohl  „eine  'ci  cauta  gäsesce",    wie  „cela 
ce  canta   aflH".     In    Oberitalien    und    in    den  Alpengegenden    zog 
«d»  ^afflare  vor  ^captare  zurück,  und  fristet  nur  noch  im  Rheintal 
»ein  Dasein;    wenn    auch    hier    ^caplare   sich   in    perfektivem    Sinne 
findet,    so    ist   es    wohl    so    erst   aus    dem   Engadin    eingewandert 
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^,Turbare  ist  mit  der  Bed.  „suchen"  beträchtlich  jünger  als  ^captare 
(es  hat  ja  auch  den  Osten  nicht  mehr  erreicht),  aber  in  Frankreich, 
im  Westen  der  iberischen  Halbinsel  und  in  Mittel-  und  Süditalien 
hat  es  seine  Stelle  eingenommen,  und  ist  bald  zur  Bed.  „finden" 
gelangt,  da  es  in  geschichtlicher  Zeit,  von  Süditalien  abgesehen, 
kein  afflare  mehr  vor  sich  hatte.  Wohl  aber  ein  ^circare  „suchen" 
hinter  sich;  dies  ist  das  letzte  der  vier  Hauptverben  deren  Geschicke 
sich  miteinander  verflochten  haben  {quaerere  ist  nur  auf  sehr  be- 
schränktem Raum  das  allgemeine  Verb  für  „suchen"  geblieben;  so 
im  Friaulischen  und  in  der  oder  jener  andern  ladin.  Md.).  Es 
verdient  bemerkt  zu  werden  dafs  diesem  ^fircare  oder  (rum.) 
^rcilare  im  Neugriechischen  das  übrigens  schon  in  die  alte  Sprache 
hinaufreichende  yvQivco  entspricht  und  dafs  der  Parallelismus  sich 
fortsetzt  im  neugr.  QxaXlÇ,m,  OxaXtvm  „suche"  (eig.  „kratze", 
„grabe",  „wühle",  „störe  herum")  »^  ^turbare,  buscare;  vgl.  ins- 
besondere das  vJioûxaXavttv  bei  Aristophanes  „(das  Feuer) 
schüren"  mit  lourbouncr  „(in  der  Asche)  herumstören",  boustiga 
„(das  Feuer)  schüren".  Von  diesem  oxaXevm  ist  doch  wohl  kaum 
neugr.  ¡ifa^itro  „suche"  zu  trennen;  G.  Meyer  Alban.  Stud.  IV,  122 
setzt  es  =  j^aXáw  „byz.  .zerstöre',  also  .durchwühle  den  Boden". 
Bei  tiefer  eindringender  Untersuchung  der  romanischen  Verben  des 
Suchens  und  Findens  sind,  worauf  ich  schon  früher  hingewiesen 
habe,  die  mit  Präpositionen,  besonders  die  mit  ad-  zusammen- 
gesetzten in  dem  Sinne  zu  berücksichtigen  dafs  leicht  die  ihnen 
eigene  Bedeutung  auf  die  einfachen  übergehen  konnte,  so  ^//ur- 
bare (Ztschr.  XXIV,  412;  so  noch  romagn.  alruvc\  südital.  abbiucare 
(-ari)  und  das  oben  angeführte  ^accaptare.  Das  a-  mochte  hier 
auf  rein  mechanische  Weise  schwinden,  oder  es  mochte  sich  der 
Einflufs  solcher  Verben  geltend  machen  bei  welchen  der  Vortritt 
von  a-  keinerlei  Bedeutnngsunterschied  her\'orrief.  Wie  überhaupt 
die  zusammengesetzten  Verben  oft  zwischen  perfektiver  und  im- 
perfektiver Bedeutung  schwanken,  habe  ich  Rom.  Elym.  II,  205 
gezeigt;  etwas  anders  als  ital.  invisligan,  rintracciare  verhält  sich 
ital.  procacciare,  zunächst  „sich  um  etwas  bemühen",  „nach  etwas 
streben",  „nachjagen"  (franz.  pourchasser  „hitzig  verfolgen")  und 
dann  „erlangen",  „sich  verschaffen",  indem  es  in  letzterem  Falle 
fast  immer  vom  Reflexix'pronomen  begleitet  ist,  welches,  wie  im 
Deutschen  (s.  Rom.  Etyra.  II,  73)  das  Verb  perfektiv  macht  (vgL 
auch  procurare,  procurarsi).  —  Ich  begreife  es  einigerraafsen  wenn 
mein  tief  betrauerter  Freund  von  dem  innigen  und  wortgeschichtlich 
fruchtbaren  Zusammenhange  zwischen  „suchen"  und  „finden"  auch 
durch  die  Hieroglyphe  für  aitäg.  gm  „finden",  den  vorwärts  ge- 
beugten Ibis,  der  ja  vollständig  ebenso  gut  das  Suchen  bezeichnen 
könnte,  sich  nicht  überzeugen  lassen  wollte;  aber  würde  er  jetzt, 
vor  so  vielem  neu  vorgelegten  Stoffe,  noch  weitere  Beweisstücke 
verlangen,  und  von  welcher  Art  liefsen  sie  sich  überhaupt  denken? 
Vielleicht  würde  er  Pascals  Worte:  „tu  ne  me  chercherais  pas,  si 
tu  ne  m'avais  trouvé",  die  er  mir  in  anderer  Anspielung  scherzend 
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gliene,   non   auf  mein   etymologisches  Suchen    und    Finden   selbst 
neben. 
Soviel    ich   sehe,   gibt   es   nur  noch   einen  Punkt  in  der  Ent- 

•iclüung  von  turbare  zu  trovare  der  einer  nälu-ren  Beleuchtung 
darf,  nämlich  das  p  zu  o.  Gegen  meine  Deutung  diuses  Wandels 
haben  weder  Paris  noch  Thomas  etwas  vorgebracht;  wohl  aber 
hil  Meycr-Lübke  Ltbl.  f.  g.  u.  r.  Ph.  tgoi  Sp.  108  sie  zugunsten 
einer  andern    zurückgeschoben.     Ich    pflichte    ihm  im  wesentlichen 

I  bd,  glaobe  jedoch  dal's  beide  Deutungen  sich  miteinander  ver- 
einigen lassen.     Er  sagt,  er  könne  sich  mit  dem  „dissimilierenden 

1  Einflnfs  der  Labiale  auf  vorhergehendes  p"  —  den  er  selbst  Rom. 
^f-  I  §  130  „in  weitem  Umfange"  angenommen  hatte  —  nicht 
redit  zufrieden  geben,  weil  zu  viel  Beispiele  widerstreben  und  die 
Mehrzahl  sich  anders  deuten  lasse.  Er  führt  als  Beispiel  ovum  an 
nnd  verweist  auf  Lindsays  Erklärung  davon,  der  die  seinige  nahe 
verwandt  sei.  In  Wirklichkeit  aber  erklärt  Undsay  nur  *M¡um  aus 
w*w,  nimmt  aber  jenes  als  Vorstufe  von  ital.  novo  u.  s.  w.  aus  der 
Hand  der  Romanisten  unbesehen  entgegen  (so  auch  Solmsen  u.  a.). 
Ich  halte  noch  jetzt  au  der  von  jeher  vertretenen  Ansicht  fest  dafs 
man  aus  der  Qualität  der  romanischen  Tonvokale  zunächst  nur 
die  Qualität  der  lateini.schen  erschliefsen  kann,  und  erst  aus  dieser, 
doch  nicht   ausnahmslos,    die    Quantität    der  klassisch-lateinischen. 

.liai,  umo   XX.  s.  w.   setzt   ein    vulgärlat.  ovum    voraus,    das    vielleicht 

'schon  klassisch  war  und  jedesfalls  von  der  Regel  al'wich;  wäie 
IM  ein  vulgärlat  *ôvum  für  opum    bezeugt,   so  hätten  wir  an  sich 

,  Iteinea  Grund   ihm   eine   andere  Aussprache  als  *çvum  beizulegen, 

I  da  ja  j;  ein  sehr  gewöhnlicher  Laut  des  Vulgärlateins  war  (crpce, 
i^g*m,  Ispus  u.  s.  w.).  Kurz,  der  Übergang  von  t>  zu  0,  mögen  wir 
ihn  auf  welche  Stufe  immer  verlegen,  ist  nur  unter  der  Annahme 
öner  dissimilierenden  Einwirkung  von  v  (oder  u)  zu  begreifen.  Der 
andere  von  Meyer-Lübke  hervorgehobene  Umstand  dafs  viele  Bei- 
spiele widerstreben,  läfst  sich  nicht  leuguen;  aber  es  handelt  sich 
JÏ  hier  wie  bei  den  meisten  Dissimilationsgruppen  nicht  um  ein 
r-Lantgesetz".  Die  Fälle  von  o  für  o  in  der  Rom.  ür.  1  §  130  würdeai 
am  besien  mit  denen  zusammengetan  werden  die  §  146  unter 
dem  Titel  „sporadischer  Wandel"  aufgezählt  sind;  es  würde  sich 
dann  zeigen  dafs  in  der  Mehrzahl  von  allen  dem  o  ein  Labial 
folgt  oder  vorangeht,  und  der  Gedanke  an  einen  Einflufs  desselben 
um  so  schwerer  zurückzuweisen  sein  als  sich  innerhalb  und  aufser- 
halb  des  Romanischen  genügende  Analogien  finden  (vgl.  beam,  au, 

l^loc,  ob  §  200,  aber  neben  nau  \  novus  u.  s.  w.  doch  otu,  nicht 
«<  ,pp¿w;    lat.  ÙV  [  SV  Sohnsen  Kuhns   Ztschr.  XXXVIl,  i  ff.).     Es 

^  würde  aber  weiter  zu  bedenken  sein  wie  mannigfacher  Abstufungen 
Einflufs  fähig  isi  und  wie  viel  andersartige  Einflüsse  sich 
verbinden  oder  ihn  durchkreuzen  können.  Z.  B.  im  Ital.: 
"*"■«  ¡  hßmerus  ist  halbgelehrt;  in  gçmiio  ¡  cubitus  ist  -m  allein  zu 
«chwach;  in  vomere  j  vomere  wirkt  es  mit  v-  zusammen;  in  novero  ¡ 
nSmenu  genügt  -v,  aber   nur  im  Proparoxylouon;    hingegen  içva  \ 

U»Kiu.  L  torn.  PhiL  XWUL  a, 
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cübat.  Für  */rfba/  j  *trçbaJ  kann  demnach  sehr  wohl  ein  Einüais 
des  Labials  angenomroen  werden  ohne  dafs  man  darin  die  ans- 
schliefsliche  Ursache  zu  erblicken  habe.  Es  kommt  jedesfalls  noch 
etwas  hinzu  wie  ich  immer  gedacht  habe,  und  zwar  wie  ich  nun 
denke,  das  was  Meyer-Lübke  zur  Erklärung  herbeizieht:  die  Ana- 
logie der  vielen  Verben  welche  9  -f-  Verschlufslaut  im  Stamme 
haben,  vor  allem  von  probare.  Ich  habe  nichts  i-'agegen  einzu- 
wenden dafs  man  dies  in  der  Lautgestalt  und  in  der  Bedeutung 
ähnlichste  Verb  ganz  in  den  Vordergrund  rücke  und  sage:  Irohai 
„er  sucht  herum"  hat  sich  nach  probat  „er  untersucht"  gerichtet; 
nur  füge  man  hinzu:  es  hat  sich  um  so  eher  nach  ihm  richten 
können  als  b  ein  vorhergehendes  i  an  Stelle  von  ç  begünstigt. 
Dieser  Wandel  ist  gemeinromanisch  und  als  solcher  durchaus  nicht 
befremdlicher  als  z.  B.  die  Angleichung  von  redJtre  an  prendere;  ■ 
es  tritt  somit  die  von  Thomas  Rom.  XXXJ,  lo  mir  zugedachte  ■ 
Voraussetzung  dafs  das  Prov.  noch  für  sich  ein  trçha  gehabt  habe, 
wohl  gar  nicht  ein.  Die  dem  Sinne  nach  ganz  abliegenden  und 
ursprünglich  auch  lautlich  (germ,  -hb-,  lat.  -/>-)  abweichenden  adçba 
(ita!,  addçbba)  und  escçba  hatten,  wenn  überhaupt  Gelegenheit,  so 
nicht  die  genügende  Kraft  um  ¡roba  von  der  Angleichung  an  proba 
zurückzuhahen.  Wenn  Thomas  S.  9  sagt  dafs  Meyer-Lübke  zu- 
folge die  Verben  des  Typus  probare  u.  s,  w.  die  vom  Typus  plorare, 
cubare  unterdrückt  hätten,  so  ändert  er  die  von  jenem  getane 
Àufserung  ab;  Meyer-Lübke  hatte  nur  Irobare  als  beeinflufstes  Verb 
ins  Auge  gefafst,  und  plorare  kommt  überhaupt  nicht  in  Betracht, 
da  ja  sein  Stamm  nach  dem  0  keinen  Verschlufslaut  hat.  Es 
fehlte  also  durchaus  ein  genügender  Grund  der  hier  angenommenen 
Analogie  nachzusagen  dafs  sie  „sich  wie  ein  verheerender  Berg- 
strom betätige  der  alles  auf  seinem  Wege  mit  sich  fortreifst  und 
die  Gegenden  die  er  verwüstet  hat,  völlig  unkenntlich  macht". 
Thomas  liebt  es  in  dichterischer  Überschwenglichkeit  von  weiten 
Trümmerfeldern  zu  sprechen  wo  nur  sein  eigener  nicht  hinlänglich 
gestützter  Aufbau  zusammengebrochen  ist. 


^a 


Am  Schlüsse  dieser  langwierigen  Auseinandersetzungen  ff 
trouver  komme  ich  auf  das  zurück  was  sie  (und  ebenso  die  über 
sage)  ins  Leben  gerufen  hat.  G.  Paris  hatte  mit  höflicher,  aber 
entschiedener  und  auch  für  andere  entscheidender  Handbewegung 
meine  Ansichten  über  den  Ursprung  einzelner  Wörter,  wie  gilet, 
mauvais,  sage,  trouver  beiseite  geschoben;  ich  hatte  in  ebenfalls 
höflicher  WeLse  darauf  hingewiesen  und  es  mit  ausführlichen  Dar- 
legungen erweisen  wollen  dafs  eine  etymologische  oder  vielmehr  eine 
jede  wissenschaftliche  Streitfrage  nur  durch  eine  sprung-  und 
lückenlose  Durchsprechung  aller  einzelnen  Punkte  zu  einem,  auch 
persönlich  befriedigenden  Abschlufs  gebracht  werden  kann.  Ich 
wünschte   den   Dogmatismus   zu   stillen;    wider   alles  Erwarten    war 
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e  heftige  Rekrndeszcnz  desselben  die  Folge,    nicht  bei  G.  Paris 
Ibst,  aber  bei  dem  ausgezeichnetsten  seiner  französischen  Schüler, 
i    A.  Thomas.     Er   hielt   meine  „manifestation    rétrogade"  fur  so 
offensive"  dafs    sie  angesichts  des  aihàç  l(pa  nicht  einmal  eine 
iderlegung  verdiene,  mochte  sie  noch  so  grändUch  und  umfang- 
reich sein;  erst  als  mir  andere  beisprangen,  lenkte  er  in  die  Bahn 
sachlicher  Erörterungen  ein,  und  nun  schlofs  sich  ihm  G.  Paris  an. 
Aber  diesem,  an  dessen  Beistimmung  mir  so  ungemein  viel  lag,  ¡st 
bald  darauf  die  Feder  für  immer  entsunken;  es  ist  das  Gestirn  er- 
loschen  das  in    so  weitem  Umkreis  so   viel  Licht  und  Wärme  ver- 
breitete,  und  dessen  Strahlen,   unbegreiflich    fast  wie  jene  kürzlich 
entdeckten  der  körperlichen  Welt,  schnell  und  sicher  in  alle  Tiefen 
{tcmder  Arbeit    eindrangen,    sodafs    die  Franzosen   mit  Recht  ihm 
den  Titel    eines   Genies   zuerkennen,    den   sie   wunderlicher  Weise 
sonst  nur   Dichtem,    Feldherm    und    Mathematikern    zuzuerkennen 
pflegen,   und    dafs   ihm,    der  zufolge  den  Pariser  Zeitungen  wenig 
bekannt  war,  ein  dauernderer  Nachruhm  blühen  wird  als  so  manchen 
»belianntcn "  Männern.     Wenn   man   ihn    kurzweg  als  den  „maitre 
de  ia  science  romane"  bezeichnet  hat,  so  erscheint  dies  durch  die 
ungemeine  verstehende  und  ermunternde  Teilnahme  begründet  die 
er  allen   und    allem    innerhalb   des  grofsen    Reiches   der    Romania 
widmete;  hierin  war  er  einzig.    .\ber  als  Forscher,  das  mufs  gesagt 
"erden,  hatte  er  andere  neben  sich.     Der  erste  Redner  an  seinem 
tirab  hat  ihn  „den  wahren  Erneuerer,  ich  möchte  fast  sagen,  den 
Sdiòpfer   der   romanischen   Studien"    genannt;    das    kann    nur   für 
Franbcich  gelten.     Insbesondere  haben  die  grofsen,  tief  gehenden 
Fördenmgen,  die  Erneuerungen  der  romanischen  Sprachwissenschaft 
—  sie  steht    ja    doch    im  Vordergründe    —    sich    in    Italien    und 
DeoUchland    vollzogen.     Alles    was   G.  P.    auf   diesem    Felde    ge- 
Khaffen  bat,  von  seiner  Abhandlung  über  den  lateinischen  Akzent 
im  Französischen  bis  zu  seinem  Ascoli- Beitrag  über  ficalum,   ist  im 
liocijrten     Grad    gediegen;     seine     Kritiken     sprachgeschichtlicher 
Schriflen  sind  durchsetzt  mit  einer  unabsehbaren  Fülle  scharfsinniger 
ond  fruchtbarer  Bemerkungen.    Aber  etwas  Umfassendes  und  etwas 
pM  Neuartiges  hat  er  uns  leider  nicht  geschenkt.    Er  sehnte  sich, 
wie  et  mir  vor  ein  paar  Jahren  schrieb,    nach  dem  Ruhestand  vor 
*Ilem  um   ein    Buch   schreiben   zu    können;   es   wäre   ein  Kleinod 
geworden,   aber   wahrscheinlich   nicht  im  Fache  der  Sprachwissen- 
schaft,   Es   ¡st  wohl    nur   eine  Einbildung   seiner  Zuhörer   dafs  er 
eine  geheime  Vorliebe  für  die  phonetischen  Studien  gehabt  habe; 
•uf  jeden  Gegenstand  über  den  er  sich  gerade  äufserle,   schien  er 
eine  Vorliebe  zu  haben,  und  das  fiel  den  Zuhörern  nur  gerade  bei 
der  Phonetik    als  sonderbar  auf.     Seine  litterarische  Zersplitterung, 
*'•*  glor-   und    segensreich   sie    auch  sein  mochte,    brachte  es  mit 
sich  dafs  er  über  so  manchen  Punkt  ein  Urteil  abgab  das  er  nicht 
begründete,    ja    das    er    eingestandenermafsen   als    Ergebnis    einer 
Untersuchung    vorwegnahm    die    er    erst    anzustellen   beabsichtigte. 
Die  Schärfe   der    Intuition    hat   ihn    meistens   das    Richtige    treffen 
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lassen,  aber  nicht  immer,  weil  sie  nicht  immer  das  mühselige 
Sammeln  des  Stoffes  zu  ersetzen  vermag  der  für  die  Entscheidung 
einer  schwierigen  Frage  notwendig  ist.  Und  wenn  er  auch  im 
glücklichen  Gegensatz  zu  vielen  älteren  Philologen  den  neuen 
Richtungen  Verständnis  entgegenbrachte,  so  bekundete  er  doch  im 
einzelnen  nicht  selten  stark  konser\'ativc  Neigungen;  das  philo- 
logische Interesse  überwog  schlicfslicli  bei  ihm  das  linguistische- 
In  dem  Abschnitt  über  die  romanischen  Sprachen  welchen  die 
„Année  linguistique"  Bd.  I  (1901  — 1902)  enthält,  widmet  A.  Dauzat 
auch  den  Etymologien  ein  paar  kurze  und  abgerissene  Bemerkungen 
und  preist  dabei  den  „scepticisme  salutaire"  den  G.  P.  in  Bezug 
auf  das  Problem  aller -andare  an  den  Tag  gelegt  habe  (S.  33). 
Dieser  Skeptizismus  ist  keineswegs  heilsam  gewesen.  Gegen  zwei 
Erkenntnisse,  welche,  längst  vorbereitet,  jetzt  fast  Gemeingut  ge- 
worden sind,  bat  sich  G.  P.  bis  zuletzt  gesträubt  und  dadurch 
unter  den  Seinigen  dem  Aufkommen  neuer  phantastischer  Er- 
klärungen Vorschub  geleistet.  Diese  Erkenntnisse  sind:  dafs  nur 
ambulare  (mit  oder  ohne  ^ambilare  als  Variante)  das  Grundwort  für 
jene  romanischen  Verben  sein  kann,  und  ferner  dafs  diese  — 
sogar  auch  dann  wenn  für  sie  ein  anderer  Ursprung  vorauszusetzen 
wäre  —  auf  ganz  regelraáfsige  Weise  sich  nicht  haben  entwickeln 
können.  Hei  seiner  Kritik  jener  Aufstellung  hat  G.  P.  Bedeutung 
und  Gebrauchsumfang  der  Wörter  nicht  hinlänglich  gewürdigt  — 
dadite  er  doch  selbst,  auch  für  aller,  an  ein  ^addare  =  addire  ^ 
gradum,  und  hat  diesen  Gedanken  wohl  nie  ganz  aufgegeben  (s.  ■ 
z.  B.  Rom.  XXVU,  627).  Hinsichtlich  des  zweiten  Punktes  ist  zu  , 
bemerken  dafs  wir  über  das  Wie?  noch  sehr  verschiedene  An- 
sichten hegen,  aber  keiner  von  uns  die  seinige  für  unwiderleglich 
halten  dürfte.  Da  wir  nun  selbst  die  im  Wege  stehenden  Schwierig- 
keiten nicht  verkennen,  so  hatte  es  G.  P.  leicht  jede  einzelne  An- 
sicht zu  beanstanden,  wobei  er  sich  aber  manchmal  gar  zu  dog- 
matisch äufserte  (ich  verstehe  z.  B.  nicht  warum  er  Rom.  XXXI,  607 
das  Wulffsche  A  nicht  sonderbar  findet,  wohl  aber  *ambilare  neben 
ambulare,  trotz  lat-rom.  Verben  wie  miscitare  neben  misadare,  ar- 
citare  neben  circulare.  Ir  entilare  neben  Ir  emulare,  crepitare  neben 
crepulare  u.  s.  w.);  im  Ganzen  hat  er  hier  doch  nur,  freilich  ohne  es 
zu  wollen,  die  Rolle  eines  advocatus  diaboli  gespielt.  Das  Unregel- 
mäfsige  dessen  Annahme  hier  unvermeidlich  ist,  bedeutet  nicht 
etwas  was  im  Widerspruch  zu  andern  Tatsachen  der  Sprache 
stunde,  sondern  nur  etwas  was  sich  nicht  in  eine  Tatsachengruppe 
einordnen  läfst;  eine  Sprache  deren  Entwicklung  keine  solche 
Unregelmäfsigkeiten  aufwiese,  wäre  das  Allerunregelmäfsigste,  sie  ist 
geradezu  undenkbar.  Man  verkennt  gar  zu  leicht  den  gesellschaft- 
lichen Charakter  der  Sprache;  man  vergegenwärtigt  sich  nicht 
hinlänglich  dafs  auch  der  anscheinend  einfachste  sprachliche  Vor- 
gang in  Wirklichkeit  ein  sehr  verwickelter  ist,  und  dafs  eine  ganz 
geringfügige  Abänderung  eines  seiner  Faktoren  genügt  haben  könnte 
um    ihn    nicht   eintreten  zu  lassen.     Wenn  wir  in  der   Wi^euschaft 
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immer   das  Einfachere   saches,   so   tun    wir   es   indem    wir   in  die 
òhe   streben.      Es   wäre    aber    ein    Irrtum    überall,   auch    in    der 
iederung,  das  Einfache  finden  zu  wollen;    „l'esprit  simpliste  n'est 
l'esprit   scientifique".     Es    ist  nicht  bedeutungslos  dafs  das  ein 
Franzose    —    S.  Reinach    —    gesagt    hat,    denn    gerade    bei    den 
Franzosen  ist  der  simplistische  Geist  sehr  verbreitet    Er  entstammt 
einer  Tugend,   dem  Drang  nach  Klarheit  und  Bestimmtheit  ;    „das 
tut  man"  oder  „das  tut  man  nicht",  „so  sagt  man"  oder  „so  sagt 
man    nicht",    damit    haben    die  Franzosen    bei    sich    und   auch  bei 
andern  Völkern   erzieherisch  gewirkt.    Sobald  wir  aber  die  Schwelle 
der  reinen  Erkenntnis  überschreiten,  dürfen  wir  uns  über  die  Dinge 
riicht  bestimmter  änfsein  als  sie  selbst  es  gestatten,  sie  nicht  klarer 
sehen   wollen  als  .sie  es  sind.    Aber  wir  dürfen  auch  nicht  zu  wenig 
Ion.      Wenn     Dauzat    sagt    dafs    das    a/Zer-andarf-l'iobìem    dank 
G,  P.  „intacte"    bleibe,    so    ist    das   nicht  richtig;    wir  werden  viel- 
leicht   vergeblich    auf  eine  Überraschung    warten    wie    sie    uns   die 
E  Trümmerfelder    des  Morgenlandes    nicht    selten    bescheren,    und  es 
•iid    uns    somit    vielleicht    eine    vollständige  Lösung   des  Problems 
wiMgt  bleiben  (sicherlich  eine  welche  „s'impose":  s.  Rom.  a.  a.  O.), 
»ber  eine  halbe  Losung  haben  wir  doch  erreicht.    Wenn  der  Maler 
mu    eiue    Landschaft    im    nächtlichen     Dunkel,    in    der    Morgen- 
(ünunerung.   im  Tagesscbaiten ,    im    helli-Ji  Sunnenschcin  darstellen 
Unn,  so  auch  der  Gelehrte  irgend  eine   wissenschaftliche  Frage  — 
and  sei  es  die  nach  dem  Ursprung  der  Sprache  —  in  demjenigen 
Stadiom   in    dem   sie   sich    gerade   befindet     Mit   dem  Siroplismus 
i«t  eng  verwandt   jener  Dogmatismus   der    mir  bei  den  Franzosen 
idion  öfter  zu  schaffen  gemacht  hat;  manchmal  färbt  er,  ohne  dais 
er  tiefer  sitzt,    die  .\usdruck8weise.     In   seinem  Aufsatz  „Réflexions 
SUT  les  lois  phonétiques"  (im  Meillet-Band  1902)  äufserl  J.  Vendryès 
Anschauungen   die    vielleicht   von    den    allen  Anhängern   der  Aus- 
nahmslosigkeit  der  Lautgesetze  nicht  gebilligt  worden   wären;   aber 
HB  Eingang   verbreitet  er  sich  über  den  „Glauben  an  die  Flxislenz 
d«  Lautgesetze",    indem    er   meint   dafs   es  wohl  nun  keine  „Un- 
glâobigen"  mehr  geben  werde.     Er  sagt:   „Croire  à  l'existence  des 
loti  phonétiques  c'est  tout  simplement  reconnaître  que  l'évolution  do 
lingjge  est  soumise  aux   lois  du  déterminisme  universel;    que  tout 
ch»ngen)ent  phonétique  a  une  cause  naturelle"  u. s.  w.  (.S.  1 15).   Aber 
lüeacr  Determinismus  beherrscht  ja  eben  alles;  es  gibt  überhaupt  nichts 
Unge»etzmafNÌges.     Ist   das  je  in  unsem  Tagen  geleugnet  worden? 
Io  Verbindung  mit  der  Zweideutigkeit  des  Ausdrucks  „Lautgesetze", 
d«  wie   der    Ball    des    Taschenspielers    zwischen    der    allgemeinen 
abiolnten  Gesetzmäfsigkeit  und  gewissen  Formeln  mit  schwankenden 
Gfeniwerton    hin    und    herfliegt,    täuschen    die   Worte    „glauben" 
ond  „ungläubig    sein"    einen  Gegensatz    vor    welcher  durchaus  un- 
owislidi   ist     Auch    G.  P.  sagt  Rom."KXXI,  64Ò  in    der  Anzeige 
»on  Thoraas'  Mélanges   d'étymologie    franyaise:    „M.  Th.   proclame 
one  fois   de   plus  son  intransigeance  en  ce  qui  concerne  la  stricte 
»pplication  des  lois  phonétiques  et  dit  que  pour  leur  obéir  on  doit 
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souvent  boucher  ses  oreilles  aux  plus  séduisantes  propositions  de  la 
sémantique.  Nos  lecteurs  savent  que  cette  façon  de  voir  est  aussi 
la  nôtre."  Es  mag  gut  sein  den  Lycéens,  die  von  der  Sprach- 
geschichte noch  sehr  dunkle  Vorstellungen  haben,  zunächst  den 
blinden  Gehorsam  gegen  die  „Lautgesetze''  einzuschärfen,  aber 
welchen  Sinn  hat  es  davon  immer  wieder  mit  einer  „Tarte  à  la 
creme!" -Hartnäckigkeit  den  Männern  der  Wissenschaft  gegenüber 
zu  reden?  Ich  kenne  keinen,  mich  selbst  nicht  ausgenommen,  der 
hier  Disziplinlosigkeit  predigen  wolle;  im  Gegenteil,  es  handelt 
sich  darum  die  Ursachen  des  Lautwandels  mit  gröfserer  Strenge 
zu  prüfen  und  uns  von  einem  oberflächlich  subsummierenden  Dog- 
matismus frei  zu  machen.  Insbesondere  ist  bei  etjTnologischen  Unter- 
suchungen die  Bedeutung  ebenso  sorgfaltig  zu  berücksichtigen  wie 
die  Lautform,  diese  aber  ebenso  wenig  zugunsten  jener  zu  ver- 
gewaltigen wie  jene  zugunsten  dieser.  Für  die  Bedeutung  eines 
Wortes  sind  verschiedene  Bedeutungen  als  ursprüngliche  möglich, 
und  ebenso  für  die  Lautform  verschiedene  Lautformen;  gehört  nun 
eine  von  jenen  mit  einer  von  diesen  zusammen,  so  ist  der  Ur- 
sprungsnachweis für  das  Wort  erbracht,  sonst  nicht.  Nur  durch 
einen  Denkfehler  kann  man  zu  der  bewufsten  Ohrenverstopfung 
(gegen  den  Gleichsinn,  nicht  etwa  gegen  den  Gleichklang!)  ver- 
fahrt werden,  die  ja  auch,  trotz  gegebener  Anregung,  weder  G.  P. 
noch  A.  Thomas  versucht  haben  zu  rechtfertigen;  sie  bildet  in  der 
Tat  einen  schweren  methodischen  Fehler.  Ich  mufs  dies  hervor- 
heben; denn  unter  den  verschiedenen  Zwecken  welche  die  ,  Société 
amicale  Gaston  Paris'  im  Auge  hat,  ist  auch  der:  „de  propager  sa 
méthode".  Insofern  das  eben  gerügte  Verfahren  dazu  gehört, 
werden  wir  nicht  an  Verbreitung  denken;  die  gute  Methode,  die 
verbreitet  zu  werden  verdient,  ist  nicht  das  ausscbliefsliche  Eigen- 
tum von  G.  F.;  was  ganz  sein  Eigentum  ist,  die  geniale  Hand- 
habung der  Methode,  die  läfst  sich  nicht  verbreiten.  Wohl  aber 
können  und  sollen  wir  G.  P.  in  zwei  Dingen  nachahmen:  in  der 
Liebenswürdigkeit  der  Form,  welcher  er  sogar  dann  nicht  völlig 
untreu  wurde  wann  er  Unrecht  hatte,  und  in  dem  Streben  nach 
gleichmessender  Gerechtigkeit.  In  seinem  Sinne  ist  es,  immer  nur 
Gründe  gegen  Gründe  abzuwägen  und  nie  das  Schwert  des  Galliers 
in  die  Schale  zu  werfen.  Der  Wert  der  Persönlichkeit  soll  hiermit 
nicht  verkannt  werden;  doch  er  prägt  sich  ja  voll  und  unmittelbar 
in  alledem  aus  was  sie  kundgibt.  Man  versuche  nicht  dessen 
Wirkung  durch  die  „.'\uloritat"  zu  verstärken  und  auszudehnen; 
keine  Aufdrängang,  keine  Zurückdrängung,  nur  ein  freies  Spiel  der 
verschiedenen  individuellen  Kräfte,  die  auf  ein  gemeinsamem  Ziel 
hinwirkend,  einander  ausgleichen  und  ergänzen!  Und  was  im 
kleinen,  gilt  auch  im  grofsen.  Die  Franzosen  behaupten  dafs  sie 
bisher  die  Führung  in  den'  romanischen  Studien  gehabt  haben  — 
das  ist  höchstens  in  einem  ganz  äufserlichen  Sinne  zuzugeben  — 
und  sie  wünschen  dafs  sie  ihnen  erhalten  bleibe.  Dafür  würden 
natürlich  wir  andern  uns  nicht  bemühen,  aber  auch  nicht  dagegen; 
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zum  Frommen  der  Wissenschaft  und  zu  unserer  eigenen  Genug- 
tanng  können  wir  keinem  bessern  Wahlspruch  folgen  als  dem: 
führen  und  ans  fiühren  lassen. 

Nachträge. 

Zu  S.  43f.  Ive  hat,  auf  meine  Bitte,  bei  seiner  jüngsten  An- 
Wesenheit  in  der  Vaterstadt  Rovigno  auf  die  Art  der  Wiedergabe 
von  „suchen"  und  „finden"  geachtet.   Danach  wird,  was  mir  zweifel- 
haft war,   einfaches  cala   auch   da  für  „suchen"   gebraucht  wo  es 
von    caid    „finden"    geschieden    werden    müfste;    daneben    scheint 
einerseits  sircd  (somit  wäre  auch  die  Angabe  S.  38, 12  f.  v.  u.  etwas 
dnzuschränken),  anderseits  iruvd  aufzukommen.  Neue  Belege:  ki  cala, 
tata  „wer  sucht,   findet"  (auch  ki  caía,   truva  und  ki  serca,   cata); 
I  ü  cata  ciäl  Vi  cativo   „ich   habe  gefunden  was  ich  suchte";   vate 
ascondi,  K i  ta  cato    „versteck  dich,   ich   such   dich".     Im   letzten 
Falle  könnte   man  freilich  auch  übersetzen  „ich  finde  dich",  wie 
deon  überhaupt    das  Futur  an  der  Grenze  der  neutralen  Sphäre 
liegt  oder  in  sie  hineinreicht 

Zu  S.  49  f.  Über  den  Einflufs  labialer  Konsonanten  auf  be- 
nadbarte  Vokale  hat  eingehend  gehandelt  S.  Pieri  Arch,  glott. 
XV,  457  ff.  und  Ztschr.  XXVII,  579  if.  (travare  \  turbare  S.  587). 
Anläfslich  der  Erwähnung  meiner  an  letzterem  Orte  S.  579  will  ich 
bemerken  dafs  ich  schon  in  meinem  Vok.  des  Vlgl.,  in  meiner 
Habilitationsschrift  von  1870  und  in  meiner  Abhandlung  „Alba- 
nisdies  und  Romanisches"  von  1871  (Kuhns  Ztschr.  XX)  diesem 
Gegenstande  besondere  Aufmerksamkeit  geschenkt  habe,  und 
wiederum  vorzugsweise  dem  Einflufs  eines  vorhergehenden  Labials. 
—  Zu  der  lautlichen  Entwicklung  turbare  j  trobar  s.  nun  auch 
Meyer-Lübke  JBRPh.  VI,  i,  141. 

H.  SCHUCHARDT. 


Intorno  ad  alcune  postille  di  Angelo  Oolocoi. 

Che  il  Colocci  abbia  conosdnto  il  trattato  De  vulgati  Eio- 
qtuntia  si  può  agevolmente  congetturare  considerando  la  lunga 
amicizia  e  comunanza  di  studj  onde  egli  fu  legato  al  Bembo, *  ed 
i  buoni  rapporti  che  egli  ebbe  con  Giangiorgio  Trissino,*  tuttavia 
le  prove  che  sinora  se  ne  diedero  non  sono  certo  delle  più  per- 
suasive né  abbondevoli.  Una,  per  vero,  avrebbe  singolare  valore, 
anzi  resolutivo;  sua  base  è  una  nota  del  Vat  3205  (a  e.  90*: 
Dantes  de  Vulgati  eloquio  citai  hanc  bis)  che  secondo  il  De  Nolbac' 
sarebbe  da  ascrivere  al  nostro  Autore.  Il  codice  proviene  da  luL* 
Dopo  la  sua  morte,  non  sappiamo  per  quali  tramiti,  passò  alla 
biblioteca  di  Fulvio  Orsini  e  fu  questo  uno  dei  primi  acquisti  da 
lui  fatti  in  materia  di  Provenzali,  come  si  desume  dalle  lettere. 
Il  4  Agosto  1582  pieno  di  rammarico  a  cagione  di  un  codice 
„molto  mal  trattato"  alla  cui  identifìcazine  sceglierò  momento  più 
opportuno,  scriveva  al  Pinelli:^  "Io  ho  copia  d'  uno  [codice]  che 
è  qui  nella  Vaticana,  che  fu  del  Colotio,  molto  antico,  et  molto 
copioso,  et  la  copia  fu  ancora  del  Colotio  . . . ."  e  poco  di  poi 
(lO  Settembre)  sollecitando  1'  amico  suo  per  il  bel  codice  d'  Alvise 
Mocenigo  "legato  in  velluto  cremisino"  proponeva  un  cambio  al 
Magnifico  con  queste  parole: ^  "la  mia  richiesta  è  onesta  et  offerisco 
al  gentilhuomo  un  libro  de  provenzali  LXIIII  bene  ordinati  et  con 
gran  copia  di  poesie  scritto,  già  fanno  cinquanta  anni  o  60  et 
forse  70  et    fu    del  Colotio  in  papiro^   [in]  foglio   grande  a   due 


'  Poesie  italiane  e  latine  di  Mons.  Angelo  Colocci,  raccolte  dall'  ab.  Gian- 
francesco  Lancellotti,  Tesi,  1762,  p.  16;  Cantalamessa,  Biografia  di  A.  Coloca 
in  Biografie  e  ritratti  di  nomini  illustri  piceni  pubbl.  per  cura  dei  Co.  An- 
tonio Hercolani,  Forlì,  1837,  voi.  II,  p.  127;  Cian,  Un  decennio  della  vita  dt 
M.  Pietro  Bembo,  Torino,  1885,  p.  68  stjg. 

'  Giangiorgio  Trissino,  Monografia  d' un  gentilnomo  letterato  del  sec.  XVI, 
di  Bernardo  Monsolin,  Firenze,   1892,  p.  6j,  117. 

•  La  bibliothìgue  Je  Fulvio  Orsini,  p.  320;  De  Lollis  in  Romania, 
XVIII,  p.  456  n.  i;  cfr.  Kajna,  Jl  trattato  De  vulgari  eloq%untia,  Firenze, 
1896,  p.XLVU  n.  s. 

♦  Nolbac,  op.  cit.,  p.  320. 

*  ms.  Ambros.  D.  423  inf.  e.  277  a. 

•  nu.  cit.  e.  229». 

'  La  più  antica  testimonianza  conosciuta  di  questo  vocabolo  per  designare 
la  carta  in  Italia,  è  nella  Costituzione  federiciana  del  1231  ;  come  si  sa  quest'uso, 
che  ebbe  poi  tanta  fortuna,  è  seguito  da  Dante  (Inf.  XXV,  62),  se  si  vuole 
accettare  l'opinione,  accettabilissima,  del  Daniello  {y.Z\a%3x€\ìci,  Parole  e  forme 
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colonne  et  passano  200  carte,  se  bene  me  ricordo.    "Ma  pur  am- 
messo che  tale  è  la  provenienza  del  ms.  non  possiamo  attribuire  alla 
mano  del  Colocd  le  note  che  ne  fregiano  i  margini.     La  scrittara 
de!  Colocd  nervosa  e  pesante,  irregolare  e  senza  ombra  d'  eleganza, 
se  non    forse    quell'  apparente  vaghezza  che  nasce  dalla  spezzatura 
e  dalla  rapidità,  singolare  nella  forma  della  a  e  della  e  minuscole, 
|cbe    spesso    confondons!    in    un    unico    segno,  nella   duplice  forma 
della  e  '  etc.,  etc.,  non  si  può  in  nessun  modo  ascrivere  alle  postille 
del    Vat.  3205    di   mano    lenta  ed  elegante,   punto   ambìgua  e  pih 
lontana,   se  mi  è  ledto  dire,  da  quel   fantasma  di  angolosità,   che 
nel    finire    del  M.  E.  e    sul  principio  dell'  età   moderna,   ancora   si 
intravede    in    molli  scrìtti  e  non  di   rado    in  quelli  del  Colocd;   in 
altre  parole,  in  base  al  solo  esame  paleografico  noi  saremmo  assai 
■  più  proclivi  ad  attribuire  Ir  note  in  questione,  alla  fine  del  secolo 
I  che  al    prìndpio.     Questa    prova  pertanto   della   conoscenza   avuta 
I  dal  Colocci    del    trattato   dantesco   vuole  essere  messa  in  disparte; 
tuttavia  la  maggior  parte  di  quelle  note,   p>er  non  dir  tutte,  risen- 
tono  in   modo    cosi  profondo  dello   stile  o  meglio  della  abitudine 
del  Colocci  quando  annotava,  che  noi,  dopo  le  cose  dette,  rimania- 
mo perplessi,    come    se    Io    spirito    delle    note  contraddicesse  a  ciò 
che  detta  la  loro  apparenza  esteriore.      La  contraddizione  per  for- 
tuna non  è  che  superficiale.     Le  chiose  colocciane  del  Par.  12474 
giacdono  in  parte  inedite,    poiché  il  De  Lollis  non  pubblicò'  che 
(lucile,   che  lo  potevano  sussidiare  nelle  sue  ricerche  di    canzonieri 
provenzali  d'  eruditi  Italiani  del  sec.  XVI,  ma  per  ¡stabilire  i  rapporti 
strettissimi  che  avvincono  le  postille   del   Vat.  3205(g)  a  quelle    del 
Pai.  12474  (^I)  hastano  quelle  che  .si  conoscono.    Eccone  un  saggio: 


M 

U:  Altresì    equicota    tt  dice  peirol 
>J:  kentadorn  equica  ventadonr 
14;  tquicol.  mont  ptilitr 
•  j:  I«  libro  morii  dicii  peyrot 
16:  a  cum  U  peii  in  libre  equicoti 
tribuitur   Armtut   de  Marutil. 


e,  25»:  a  Ut  e  si  equicola 
e  32  b  :  uentadorn  eqca  uentadonr 
e,  49»:  tquicol  mont  ptitier 
e.  53>:  In  —  L«  Mar  dicit  Peyrot 
e.  ójl":  si  cum  li  p*is  in  fi.  equicoU 
tribuitur  Arnaut  dt  Airruht. 


Sarebbe  cosa  superflua  seguitare  questa  enumerazione,  data 
•  <:videtite  idi-nlitA;  ne  ci  nuoce  che  alcune  del  Parigino  manchino 
"d  Valicano,  l'  opposto  sarebbe  da  temere.    Ho  detto  che  le  note 

*'*'  t>.  C.  alune  dal  dialetto  fiorentino,  p.  91)  e  dal  Petrarca  (v,  L*  rime  di 
f'aitceiio  Petraria,  a  CHtj  di  (3 iov;iiini  Mestica,  Fircnie,  1896,  pp.  J6,  293, 
177  «le).  Fra  gli  Cicnipj  addotti  dal  Caiini,  Le  materie  scriltorit.  pp. /O — 71 
U  Hou,  e  dall'  Urbani,  Se^ni  di  Cartiere,  p.  6  e  dal  Paoli,  Programma  li, 
P'  S3  r  0. 4,  Il  nostro  (al  quale  se  ne  possono  agfnuiif>ere  moltiisimi  purché 
"^  irogll  l' loventariu  dei  libri  di  Fulvio  Orsini  pubblicato  in  Appendice  dal  De 
^nlhac,  op.  cit.,  p,  334  sgg.)  é  in  ordine  di  tempo  uno  dei  più  recenti. 

'  Cipolla,  Una  quistione  paleografica,  in  Giorn.  slor.  d.  leti,  it.,  vol.  IV, 
P'  }94. 

*  Jltmania,  XVIII,  p.  433  sgg. 
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del  cod.  Vaticano  non  sono  scritte  dal  Colocci;  il  loro  contenuto, 
essendo  per  di  più  i  due  codd.  identici,  esclude  che  per  ordine 
di  lui  siano  state  copiate,  magra  ipotesi  del  resto,  chi  badi  al  ca- 
rattere particolare  di  queste  postille.  Considerando  che  la  scrittura 
si  può  senza  difficoltà,  anzi  ritengo  si  debba,  far  discendere  dal 
principio  del  sec.  XVI  alla  fine  di  esso;  che  ï  Orsini  scrivendo  nel 
1582  per  offrire  un  cambio,  non  avverte  la  circostanza  importante 
eh'  esso  fosse  annotato,  mentre  pure  <"•  così  esatto  nei  particolari;  che 
le  note  non  essendo  materialmente  di  provenienza  colocciana  furono 
per  conseguenza  esemplate  da  persona  che  avendo  in  suo  possesso 
il  codice  oggi  Vat  3205  lo  potè  confrontare  coli'  altro,  oggi  Par. 
12474,  credo  di  non  essere  soverchiamente  audace,  se  attribuisco 
la  copia  di  queste  postille  a  Fulvio  Orsini.  Sul  3205  fece  i  suoi 
primi  studj  di  provenzale;  noi  sappiamo  inoltre  per  una  delle 
lettere  citate,  e  per  altre  vie  ancora,  che  egli  conosceva  il  Par. 
12474,  e  l'alta  venerazione  ch'egli  nutrì  pel  Colocd  dà  alla  nostra 
congettura  un  nuovo  elemento  di  probabilità. 

Credo  d'  indovinare  perchè  sian  concordi  gli  eruditi  nello  attri- 
buire queste  note  al  Colocci.  Che  qualche  traccia  del  suo  studio  sul 
ms.  si  trovi  non  nego,  ma  è  da  osservare  che  le  parole  dell'  Orsini 
nel  suo  Inventario  (De  Nolhac  op.  et/,,  p.  394):  "Rime  provenzali 
in  papiro  in  foglio,  tocche  dal  Colotio  coperte  di  carta  pecora", 
colle  quali  certamente  alludesi  al  nostro  ed.,  vogliono  essere  limitate 
ad  una  trascurabile  quantità  delle  note  di  g.  L'  espressione  "tocco 
da",  aveva  per  1'  Orsini  un  valore  assai  elastico  e  potevasi  cosi 
attribuire  a  codici  riccamente  postillati,  come  a  mss.  fregiati  appena 
di  qualche  segno.  Un  esempio  tipico  ci  offre  nello  Inventario 
stesso  (De  Nolhac,  p,  392)  parlando  del  cod.  K,  che  egli  dice  ad 
un  tempo  "tocco  nelle  margini  di  mano  del  Petrarca  et  dei 
Bembo".  Sulla  leggenda  delle  note  petrarchesche  aK  (già  sfatata 
dal  Delisle,  Le  cabinet  des  manuscrits,  t.  I.,  p.  138  e  dal  De  Nolhac, 
op.  cit.,  p.  314)  è  da  osservare  che  essa  è  certamente  anteriore 
all'  Orsini,  contro  1'  opinione  del  De  Nolhac  (pp.  cit.,  loe.  dt)  che 
crede  che  egli  1'  abbia  formata  col  puerile  intento  di  accrescere  il 
valore  di  un  suo  ms.,  poiché  possediamo  una  lettera  (nel  ms, 
Ambros.  D.  422  Inf.  C.  151)  dalla  quale  risulta  che  Antonio  Anselmi 
aveva  dato  notizia  all'  Orsini  che  il  ms.  d' Alvise  Mocenigo  era  stato 
del  Petrarca.  Il  che  doveva  tanto  pifi  facilmente  credersi  dal- 
l' Orsini  in  quanto  l' Anselmi  era  stato  ai  servigi  del  Bembo 
(Lettere  del  Bembo,  ed.  Classici  Italiani,  voi.  Ili,  pp.  463,  465,  466 
e  spec.  p.  354:  lo  ho  in  casa  M.  Antonio  Anselmi,  il  quale  è 
scrittore  eccellente,  e  volentieri  fa  meco  questo  ufficio,  perchè  non 
ho  bisogno  d'  altro  scrittore;  1'  .\Dnotatore  di  queste  lettere  d 
avverte  a  p.  463  che  nelle  Lettere  di  diversi  raccolte  da  Bernardino 
Pino  a  e.  382  della  prima  ediz.  trovansi  alcune  notizie  di  questo 
scrittore;  per  un'altra  notizia  v.  Atti Acc.  Scitnte  Torino,  voi. XXXVIl 
(1901).  p.  8). 

D'  altra  parte  per  1*  argomento  che  e'  interessa  non  è  neppure 
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da  pensare  per  un  momento  che  1'  Orsini  non  riconoscesse  la  mano 
del  Bembo  nelle  note  di  K,  delle  quali  parla  a  più  riprese  in  molte 
lettere,  onde  le  postille  eh'  egli  attribuiva  al  Petrarca,  si  riducono 
ad  ogni  modo  ad  alcuni  rarissimi  segni,  e  per  conseguenza 
1'  espressione  "tocco  nelle  margini",  aveva  in  questo  caso  per  lui 
on  \'aIore  infinitesimale. 

La  prova  adunque  che  il  Colocci  conobbe  il  De  vulgari  Elo- 
quentia,  mentre  ptareva  sfuggirci,  ricompare  invece  di  sorpresa,  e 
ritengo  debba  trovarsi  sui  margini  del  codice  parigino  in  questione. 
Per  coloro  che  non  s'accontentassero  dell'ipotesi,  tengo  in  pronto 
altre  armi,  le  quali,  si  voglia  o  non  si  voglia,  impugnerò,  non  tanto 
per  provare  la  tesi,  che  non  mi  preoccupa  affatto,  quanto  per 
sollevare  intorno   alcune  questioni,   e  dove  possa  risolverle.     Mi  si 

ÍC'rmetta  di  esaminare  per  breve  tempo  i  margini  del  cod.  Vat. 
793;  Giusto  Grion,  il  primo  che  ne  pubblicò  la  Tavola,'  avverte 
ï'  esso  è  postillato  da  Pietro  Bembo ,  e  lungo  tutto  il  lavoro  non 
li  si  affaccia  il  menomo  dubbio,  onde  gl'  illustri  Editori'  del  co- 
dice lo  seguirono,  pure  allegando  una  lettera  di  £.  Monaci '  nella 
quaJe  si  propendeva  ad  attribuire  le  postille,  anziché  al  Bembo,  al 
Colocci,  e  dalla  parte  loro  si  pose  anche  il  Gian*  in  una  ben 
nota  of)era  sopra  un  decennio  della  vita  dell'  elegante  Cardinale. 
Il  confronto  di  queste  note  cogli  autogran  del  Colocci,  che  in  buon 
numero  conservansi  alla  Vaticana,  convincerà  ognuno  della  opinione 
che  il  Monaci  dopo  di  avere  espressa  dubitosamente  nella  lettera 
citata,  rinsaldò  con  validi  argomenti  in  una  delle  Notizie  dei 
^^FaerimUi  che  precedono  1'  Arrhrvio  Paleografico,^  doe  che  le 
^^lostflle  sono  opera  del  Colocci,  identiñcazione  alla  quale  anche  il 
Rajna,*  se  non  m'  inganno,  si  mostra  proclive. 

È  mio  intento,  non  di  pubblicare  queste  note  nel  loro  com- 
plesso, fatica  superflua  dacché  gli  editori  ultimi  del  ms.  di  mano 
¡Il  mano  le  vanno  registrando,  ma  di  distinguerle  in  categorie,  in- 
dicandone la  fonte  ed  il  carattere.' 


*  Roman.  Studien,  I,  p,  61   sgg. 

*  D.  Cotnparetti  e    A.  D'  Ancona,  Le  anJiche  rime  volgari,   secondo  la 
del  cod.   Vat.  3793,  vol.  I,  p.  XIX  sgg. 

»  p.  XXI  »gg. 
"  •>P-  <■''■•  P-  79- 

•  Archivio  paleografico  italiano,  diretto  da  E.  Monaci,  voL  I,  p.  IX:  „Fra 
è  altre  difTcrenxe  caraltrriitiche  delle  due  icriltore  una  se  ne  coglie  nel  G 
aujuscolo.  che  in  Bembo  e  cándalo  in  Colocci  no  (v.  il  facsimile  alle  rr.  4  e 
17).   Uo'alua differenza  è  nell'  M  avente  l'abbreviatura  che  rappresenta cMesser» 

il  Uuimilc  alle  rr.  5,  6,  7,  13).     Negli  autograli  Bcmbini  quell'  abbreviatura, 
«ece   di    tagliare   I'  asliccìuola   che   si   prolunga  a  sinistra  dell'  M,   taglia  ad- 
dirittnra  la  quarta   asta  della  lettera,    la  quale  manca  di  quel  prolimgamento,  " 

•  op.  cit..  p.  XLVU. 

'  Mi  valgo  della  Tavola  dlau  dal  Grion  e  delia  Lettera  citaU  dal 
Uonaci,  ñonchi  delle  prime  due  dìsp;nse  (tutto  il  pubblicato)  del  „Libro  de 
varie  remanie  volgare"  a  cura  di  S.  Salu  e  F.  Egidj,  per  la  Società  Filologica 
Rimana,  Koma  1902 — 1903,  e  de'  miei  appuali. 
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§  I.  Note  di  richiamo  al  "Libro  grande"  (nn.  14,  1 6  dell*  Indice) 
ovvero  "Libro  real<"  (margine  superiore  della  e.  4»:  poi  no  mi  ual 
merce,  ne  ben  sentire  vide  in  Libro  regali  fol.  ^f) — Q2  hic  deest  prw 
cipium).  Ho  rinvenuto  un  accenno  del  Colocci  a  questo  ms.  non 
inutile  per  chi  attenda  a  rintracciarlo  e,  se  la  fortuna  lo  ajuta,  a 
descriverlo;  esso  trovasi  nel  cod.  Vat.  4817  a  e.  214":  "Caluo  ha 
il  canzoniero  di  libro  reale  dice  eì  Moìza",  Questa  testimonianra  se 
da  un  lato  offre  un  certo  interesse  per  la  storia  esterna  di  quel 
perduto  Libro  reale,  di  cui  il  Monaci  ebbe  la  ventura  di  scoprire 
la  Tavola,'  per  altri  rispetti  è  un  indizio  di  non  lieve  valore  per 
risolvere  alfine  i  dubbj  che  il  suo  nome  aveva  destati.  Lettala  in- 
fatti, non  potremo  pifi  pensare  col  Monaci  2  che  per  essere  costi- 
tuito di  "poesie  appartenenti  al  genere  aulico  o  cortigfiano"  il 
Colocci  lo  chiamasse  in  questa  guisa,  perchè  in  tal  caso  le  parole 
addotte  non  darebbero  una  significazione  soddisfacente.  Tale  opi- 
nione, del  resto,  ha  due  nemici  ben  temibili:  t)  la  mancanza  asso- 
luta d'  eserapj  che  la  documentino.  2)  le  proteste  del  Vat  3793 
che  certo  avrebbe  diritti  di  gran  lunga  maggiori  a  questo  nome 
di  apparenza  tanto  pomposa.  La  congettura  del  Molteni'  che 
avvicina  pei  caratteri  estrinseci  il  Libro  reale  al  Pai.  418  e  lo 
suppone  "doviziosamente  ornato  dall'  arte  per  esser  egli  destinato 
ad  alcuno  che  fra  le  cure  del  regno  non  sdegnava  1'  amore  alla 
nostra  poesia",  si  appoggia  sopra  troppo  fragili  basi,  chi  consideri 
che  uniche  loro  fondamenta  sono  la  grandezza  del  codice,  di  cui 
non  dubitiamo  punto,  e  1'  antichità  e  bellezza  di  esso,  cose  da 
dimostrare.  Inoltre  le  due  obbiezioni  che  si  mossero  alla  ipotesi 
del  Monaci  con  eguale  ragione  si  debbono  accampare  contro 
quella  del  Molteni,  salvo  che  invece  del  Vaticano  protesterebbe  il 
Pai.  418.  La  spiegazione  del  Cian,<  manca  di  esempi  per  il  tempo 
cui  si  riferisce,  e  vuole  che  si  ammetta  per  il  ms.  di  cui  parliamo 
una    origine  ed    una  destinazione  che  nulla  ci  autorizza  a  credere. 

Il  duplice  modo  di  designare  il  codice  (Z.  grande,  L.  reale)  e 
la  testimonianza  che  ho  addotto,  la  quale  non  ha  spiegazione  se 
non  si  dia  alla  parola  libro  il  significato  suo  originario  di  materia 
scrittoria^  (il  che  non  deve  stupire  trattandosi  d'un  umanista),  mi 
conducono  naturalmente  a  considerare  la  cosa  in  modo  pifi  semplice, 
cioè  a  dare  al  vocabolo  reale  X  accezione  ancora  oggidì  in  uso  per 
un  certo  formato  di  carta,  di  cui  si  rinvengono  testimonianze, 
benché  scarse,  nella  prima  metà  del  -400,  le  quali  si  vanno  fa- 
cendo assai  più  numerose  nella  seconda  e  frequentissime  nel  sec. 
XVI.  A  questo  tempo  1'  espressione  libro  reale  equivaleva  all'  altra 
papiro  reale,  cioè  riferivasi  singolarmente  a  codici  cartacei,  accen- 
tuando   una  tendenza  già    assai   viva   nel    sec.  XV.     La  definizione 


<  Zeitschr.  für  rom.  Phil.,  I,  p.  375  sgg. 

'  art.  cit.,  p.  380. 

'  Giorn.  di  fil.  rom.,  1,  p.  52. 

•  op.  cit..  p.  380. 


INTORNO   AD    ALCUNE    POSTUXE    DI   ANGKLO   COLOCCI. 


6l 


de  do  è  tolta    dal    Vocabolario  univtrsalc   della  Lingua  Italiana  del 
Tramater:    Reale  [agg.  di  Carta  o  Foglio:    Quella   specie   di  carta  i 
fogli   sono    d'  una    gran    dimensione,    infer iort  peraltro    alP  im- 
7<i/r];  segue  la  testimonianza  del  Morelli. 

Il  Libro   reale   adunque,    era   un   codice   cartaceo;    sulla    sua 
etttstà   pertanto   incominciano   a   sorgere   in   noi   dei    forti    dubbj, 
che  ci  costringono  a  spingere  1'  occhio  nell'  interno  di  questo  fan- 
tasma di  ms.,  che  pare  nasconda  ancora  qualche  segreto.    Esso  fu 
studiato  dal  Caixi  che  dimostrò  che  le  due  prime  parti  (nn.  i — 8i, 
97 — 98)  sono  „un  estratto  di  L  (=  Laur.  Red.  9)^  per  opera  di  un 
piò  recente  compilatore"  fondandosi  sopra  1'  ordine  delle  poesie  e 
la   grafia    dell'  Indice.     Quel   po'  che   noi   sappiamo  circa  le   attri- 
buzioni  conferma    pienamente  la    sua  tesi;    n.  29:  Auegna  che  par- 
Itnsa.    Qìlocci:  iffonu^«' (Bonaggiunta  nel  Rediano  n.  LXVIII);  n.  27 
Anchor    che    l   aqua   per   lo    foco    lasse.      Colocci:  judice  guido    dalle 
colonne    (Giudice    Guido    dele    Colonne,    Red.  LXVI).      Il    Monaci 
cadde    in    una    leggiera    inavvertenza  a  proposito  delle  attribuzioni, 
scrivendo    a  p.  375    dell'  art    ciL  sul  Libro   reale   che   "la  canzone 
Donna  di  voi  ri  rancura,  attribuita  nel  fol.  97  del  cod.  vat.  3793  a 
Monte,  nel  Libro  reale  invece  ritrovavasi  al  fl.  31   sotto  il  nome  di 
Andrea  da  Firenze"  perchè  osservando  la  Tavola  al  luogo  indicato 
la  canzone  non  si  trova,  e  non  rinvenendosi  neppure  altrove  con- 
verebbe  pensare  che  1'  Indice  riproducesse  in  modo  erroneo  il  con- 
futo del  Libro  reale  il  che  è  da  escludere.    Credo  che  la  postilla 
il  Colocci  che  trovasi  nel  fol.  97   del  Vaticano:  andr[e'\a  da  firtme 
tulio  reale  31.  significhi  che  il  poeta  anziché  essere  chiamato  Monte, 
come    in    tutto  il  Vaticano   avviene,    a  fol.  31   del  L.  reale   insieme 
col    nome   avesse  la   designazione   della    patria.      A    fol.  31    infatti, 
^■troviamo  due  poesie  di  questo  Autore  la  prima  delle  quali  suona: 
^Bfi'  deo  mene  che  fia  di  me  amore;  manca  bensì  nella  Tavola  1'  attri- 
^BuzJone,  ma  essa  corrisponde  al  n.  80  del  I^aurenziano,  che  trovasi 
^Bppunto    sotto    il    nome    di    Monte  Andrea   dafiorensa.      Perchè    poi 
^Hì  sia    richiamato  proprio  a  questa    poesia,    nella  citata  postilla,    la 
^Bagione  è  ovvia:  il  L.  reale  riproduce  parzialmente  del  Laurenziano 
^H  nn.  25 — 125    e   l'unica   volta   che   il  Poeta   in   questa    zona   del 
Cod.  è  indicato  distesamente  col  nome  della  patria,    si  riscontra  al 
n.  LXXX  corrispondente  al  40  del  L.  reale  (fol.  31).     Il  che  prova 
che  il  L.  reale  riproduceva  del  Laurenz,  anche  le  accidentali  qualità 
insieme  con  l'ordine  delle  poesie,  in  altre  parole  ch'esso  nelle  due 
prime  sezioni  era  una  copia  parziale  del  Laurenz,  e  nulla  più. 

Il  Caix    soggiunge:   "Intorno   alle  canzoni  del   Cavalcanti  non 


^^  dici 


>  Mi  baita  dtare  il  ben  noto  passo  d'  Isidoro:  Lib^r  est  interior  tanica 
ortícis,  quae  ugno  cohaeret,  in  qua  antiqui  scnbebant  ....  Unde  et  liber 
dicitui  in  quo  scribimui,  quia  ante  uium  chaitae  vel  membranarum  de  Ubris 
uborum  Volumina  üebant.     (Isidoro,    Origines,   VI,  13.) 

^B  *  Le  origini  della  lingua  poetica  italiana,  Firenze,   1880,  p.  9  sgg. 

^H  *  La  Tavola  fu  pubbl.    dal  Caix,   op.  cit..  p.  255  sgg.¡    ed.  dipi.,    Casini, 


62 


SANTORRE    DKBENEDETTI, 


va  taciuta  la  coríspondenza,  per  quanto  iton  compinta,  coi  nn.  7 — 33 
di  C  (Chig.  L,  vili,  305)": 

C.    7      8      9      IO     1 1     12     14     ij     16     17     18    30    23 
R.  89    90    88     91     92    93    94    95     86    87    8$     84     83  " 

Cosi  espresso  il  suo  parere,  pur  tagliando  recisamente  qual- 
siasi illusione  circa  1'  importanza  ed  antichità  delle  prime  due  parti, 
lasciava  ancora  qualche  dubbio  sopra  la  tersa  costituita  dai  nn.  82 
—  gb,  pei  quali,  non  avvertendo  che  una  corrispondenza  incom- 
piuta, apriva  facilmente  1'  adito  al  sospetto  d'  una  terza  fonte,  forse 
perduta,  donde  rampollava  un  certo  valore  al  codice.  11  signor 
E.  Rivalta,^  il  più  recente  editore  del  Cavalcanti,  ebbe  cura  di 
tener  presente  la  l'avola  del  L.  reale  che  era  stata  negletta  dal- 
l' Arnone  e  dall'  Ercole,  ma  giunto  ad  esaminarne  il  valore  intrin- 
seco, si  mostrò  schiavo  di  preconcetti.  Le  sue  parole,  eh'  egli  non 
sostiene  con  prove,  potrebbero  difficilmente  trovare  una  dimostrazione: 
"L'  importanza  che  sempre  (?)  fu  data  al  Z-  r<aU  dimostra  quanto 
esso  fosse  stimato  e  quanto  diritto  abbia  a  la  nostra  fiducia.  Lo 
ebbe  il  Bembo  (?)  che  ebbe  pure  Va  (=  Vat.  3214)  e  fu  forse  (?) 
dal  confronto  dei  due  codici  che  egli  trasse  I'  esclusione  della 
canzone  filosofica.  Forse  (?)  dal  L.  rea/e  trasse  la  ballata  [_/o  vidi 
donne  eon  la  donna  mia\  anche  la  Giuntina".  11  L.  reale  non  ci  è 
noto  da  nessuna  parte  prima  del  -500,  non  abbiamo  cioè  nessun 
ms.  che  in  qualsiasi  guisa  mostri  d'  essere  derivato  da  lui,  ed  il 
Colocci  che  unico  ce  ne  parla,  o  meglio  se  ne  serve  non  si  esprime 
mai  sul  suo  valore  e  sulla  sua  antichità.  Incominciò  il  Trucchi  •*  a 
parlarne  con  parole  di  vivo  entusiasmo,  ma  egli  aveva  sotto  gli 
occhi  il  Vat.  3793  ....  e  questo  per  lui  era  il  L.  reale;  poi  venne 
la  fortunata  scoperta  della  l'avola  fatta  dal  Monaci,  che  sospettò 
un'  alta  antichità  pel  ms.^  ma  in  un  tempo  che  giacevasi  inedito 
il  maggior  numero  dei  notrì  canzonieri  volgari;  una  decina  d'  anni 
dopo  il  Cai.x  troncava  come  già  dissi,  ogni  illusione  per  la  parte 
maggiore  di  questo  codice.  Che  il  Bembo  1'  abbia  avuto  è  cosa 
di  cui  non  abbiamo  nessuna  prova,  che  la  Giuntina  abbia  da 
esso  tratta  la  ballata  /o  vidi  donne  ....  è  piuttosto  da  dubitare 
che  da  credere,  tanto  più  che  questa  edizione  attribuisce  a  Dante 
una  poesia  che  nel  L.  reale  era  fra  quelle  del  Cavalcanti;  d'  altra 
parte  manca  qualsiasi  argomento  per  decidere  se  la  Giuntina  abbia 
desunta  la  ballata  in  questione,  piuttosto  dal  Z,  reale  che  dalla 
sua  fonte. 

Ora,  tornando  all'  argomento,  eh'  era  la  terza  parte  del  L. 
reale  (nn.  82 — 96),  ritengo  che  i  rapporti  istituiti  dal  Caix,  si  pos- 


'  Pubblicato  diplomaticameote  da  E.  Monaci  ed  El.  Molteni,  Bologna,  Fava 
e  Garagnani,   1877. 

'  Le  rime  di  Guido  Cavalcanti,  a  cora  di  E,  Rivalla,  Bologna,  1892,  p.  13. 

•  Poesie  italiane  inedite  di  dugento  autori,  voi.  I.  p.  LXIV. 

*  art.  cit.,  p.  381. 
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saoo  e  si  debbano  ampliare:  non  basta  1'  ordine  delle  poesie,  ma 
vogliono  essere  pure  considerati  il  contenuto  generale  dei  mss.,  la 
lezione,  la  psicologia  del  compilatore  etc^  etc.;  per  maggior  esattezza 
trascrivo  qui  la  numerazione  che  le  poesie  comuni  a  C  e  ad  R 
hanno  nei  due  mss.: 


C.  41    33    20    18    16    17     9      7      8     10    II     13    14    1; 
R.  81    83     84     Ss     86    87    88    84    90     91     92     93     94     95 


I 

96» 


^H  I  un.  82  —  9Ô,  come  si  vede,  trovansi  tutti  nel  Chigiano  e, 
^H  notisi ,  soltanto  in  esso,  e  raggruppati  in  perìodi  di  rispondenze 
^H  inverse  e  dirette  talora  importanti,  talaltra  non  trascurabili;  ma  w  n 
^V  tutte  quelle  del  Chigiano  rìscontransi  nel  L.  reaU,  onde  è  in  primo 
^f  iaogo  da  escludere  che  quello  derivi  da  questo.  Non  meno  erroneo 
F  Sarebbe  pensare  che  il  L.  reale  (intendo  parlare  di  una  sezione 
^^del  J^.  Ttali)  sia  entrato  parzialmente  nella  formazione  del  Chigiano 
^^V  Cagione  delle  forme  di  R:  n.  85  non;  C:  n.  18  no.  n.  89  pmsier, 
^^B>  7  ptmir;  n.  93  pastorella,  n.  12  pasturtlla\  n.  95  mtrccde,  n.  15 
^^gltr^<dt,  le  quali  sono  meno  idiomatiche,  e  quindi  più  vicine  alla 
^^ngua  letteraria,  cioè  più  recenti.  Ammessa  questa  ipotesi  sarebbero 
d>-'l  pari  inspiegabili  alcuni  errori  di  R  che  non  s' incontrano  in  C 
Qoè  :  Ti.  94  possa  di  nessun  ms.,  mti  ài  nessun  ms.,  noutlU  di  nessun 
•"*•;  n.  95  si  etc  mentre  il  Chigiano:  n.  14  posse,  miei,  nouella; 
"•15   se,   laddove  in  nessum  caso    un    errore   del    Chigiano   viene 

K bendato  dal  L.  reale.     Il  concetto  che  noi,    per   queste   indagini, 
uniamo   via   via    formandoci    del    L.  reale,    è,   confessiamolo,    non 
öppo  favorevole,    tuttavia    le   cose  dette   non  escludono  che  il  L. 
ria /e  derivi  dallo  stesso  stipite  da  cui  si  è  staccato  il  Chigiano,   e 
quindi  in  certa  guisa  lo  completi  e  ci  ajnti  a  ricostruirne  il  remoto 
ceppo.     Contro   tale    ipotesi    incomincia   a   metterci    in   guardia    il 
fatto  già    da  altri  osservato^    che  il  Chigiano  è  una  raccolta  com- 
sia   di  sparsi  materiali,    di    differente    valore  e  di  diversa  prove- 
nu.    Questo   stato  colpisce  appunto  fra  gli   altri  il  Calvalcanti: 
i    lui  sono  raccolte  le  ballate,    od  inserite  fra  di  esse  le  canzoni, 
incotQinciando    dai    n.  7  sgg.,    poi    seguono  Cino,    Dante,   e  fra  le 
composizioni  di  questo  poeta  una  ballata  attribuita  a  Guido  (n.  41) 
indi  novamente    Cino,    poi  Francesco  Ismera,   Caccia    da  Castello, 
Lopo  degli    liberti,    Lapo  Gianni,   Dino  Frescobaldi,   e  di   nuovo 
G.  Cavalcanti  (n.  80  sgg.)  etc.,  etc.;  pere»  il  L.  reale  non  corrisponde 
che  col    primo    gruppo    (comprendendovi    il    n.  41,    L.  reale  82) 
mostrando    aperta    1'  intenzione   di    nou   ammettere   che   Ballate   e 
Cariioni.     Perciò   se   il  Chigiano    raccoglieva   da    fonti  varie,    biso- 
gnerebbe credere   che  le  fonti    utilizzate   dal    compilatore   di    esso 
"Mo  slate  pure  conosciute  dal  compilatore  del  L.  reale,  e  dis{>oste 


'  Questa  poesia,  di  Guido  GuìdìzcIIì,  fu  da  uHimo  pubblicata  dal  Casini, 
Li  nnu  dei  po<ti  bolognesi  del  sec.  XIII,  in  Scelta  -  Romagnoli,  CLXXXV, 
P:2;  per  le  lezioni  rarìanti  v.  p.  28t  igg. 

'  Ciix,  op.  cit.,  p.  30. 
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con  ordine  se  non  sempre  eguale,  certo  similissimo  a  quello  del 
Chigiano,  il  che  è  per  lo  meno  molto  improbabile.  Una  prova  della 
varietà  di  fonti  del  Chigiano,  appunto  in  quella  zona  che  d  in- 
teressa, si  può  ricavare  dal  n.  20  Io  uidi  donne  cho  la  donna  mia, 
che  il  compilatore,  trovandosi  innanzi  a  due  copie  con  diversa 
attribuzione,*  attribui  cautamente  a  *.Guido  de  cauakanli  et  Jacopo* 
pur  propendendo  dalla  parte  di  Guido  come  prova  1'  aver  collo- 
cata la  ballata  fra  le  rime  di  lui,  e  anteposto  il  suo  nome  a 
quello  del  fratello.  Non  sappiamo  qual  didascalia  fosse  apposta  a 
questo  componimento  nel  L.  reale,  sappiamo  bensì  che  ivi  esso  era 
fra  le  poesie  del  Cavalcanti,  e  dentro  un  gruppo  che,  come  si  può 
vedere  dal  premesso  riscontro,  era  in  serie  invertita  rispetto  al  suo 
conispondente  del  Chigiano,  il  che  prova  che  anche  in  questo  luogo 
da  cui  trapelano  le  esitazioni  e  le  fonti  varie  di  C,  il  L.  rtale 
s'  accordava  con  lui  in  un  accordo  che  sarebbe  semplicità  ritenere 
casuale.  Tanto  più  che  il  L.  reale  presenta  nella  sua  composizione 
un  particolare  insolito  nella  tradizione  diplomatica  più  antica  della 
vecchia  nostra  poesia  e  non  della  nostra  soltanto:  alludo  al  rispetto 
della  integrità  della  fonti.  Infatti  a  fol.  54  termina  1'  azione  del 
Rediano  con  la  poesia  Tuitor  la  dolce  speranza  tale  da  non  occu- 
pare più  d'  una  facciata,  se  si  pon  mente  alla  grandezza  del  cod. 
ed  allo  spazio  occupato  dalle  rimanenti;  orbene,  la  poesia  Fresca 
rosa  nouella  con  cui  si  apre  una  nuova  sfera  i/'  influenza,  è  scrìtta 
dopo  otto  carte  bianche  a  fol.  53,  cosa  che  non  ha  altri  esempj 
in  questa  Tavola,  fuori  che  due,  ben  eloquenti  per  noi:  .\  fol.  67 
si  chiude  quel  nucleo  di  poesie,  che  come  abbiamo  veduto,  tro- 
vansi  tutte  nel  Chigiano ,  e  le  due  che  succedono  sono  da  collegare 
colla  prima  fonte;  anche  qui  mentre  ci  aspetteremmo  che  alla 
nuova  poesia  fosse  assegnato  il  verso  del  fol.  Ó7,  essa  non  compare 
che  dopo  una  lacuna  di  quattro  carte  bianche  a  fol.  72.  Dopo  il 
fol.  13  che  contiene  la  poesia  Tu/lo  eh'  eo  poco  uaglia  avente  il 
n.  22  è  un  terzo  spazio  libero,  la  cui  spiegazione  si  può  vedere  a 
p.  10  del  citato  volume  del  Caix,  dal  quale  si  apprende  che  il 
L.  reale  dopo  avere  seguito  sino  al  n.  22  con  iscrupolosa  fedeltà 
il  Laurenziano,  improvvisamente  tralascia  di  esso  ben  13  poesie, 
per  poi  continuare  la  sua  via  senza  interruzione. 

A  questo  punto  nasce  spontanea  un'  obbiezione:  Percliè  mai 
non  si  trovano  spazj  bianchi  fra  le  poesie  del  Cavalcanti  quando 
ne  vieu  tralasciata  qualcuna  che  noi  vediamo  nel  Chigiano?  Chi 
abbia  osservato  il  temperamento  del  copista  della  prima  sezione 
non  può  che  meravigliarsi  del  suo  contegno  rispetto  alla  seconda, 
ma  non  è,  appunto  perciò,  ecluso  il  dubbio  che  non  si  tratti  di 
due  copisti  diversi.  D'  altra  parte,  tolta  questa  ipotesi,  non  ci 
potrebbe   essere  sotto  l' intento  d'  integrare  un   altro   ms.?     I  fatti 

'  Accetto  lik  spiegazione  del  Rivalla,  op.  cit.,  p.  14,  che  mi  pare  più 
ragionevole  di  quella  dell'  Arcone,  Le  rime  di  Guido  Cavalcanti,  Firenie, 
1881,  p.  CXXI,  e  dell'  Ercole,  Guido  Cavalcanti  e  le  sue  rime,  Livorno,  1885, 
P.  ï'9. 
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nienti  ad  ogni  modo  ci  rivelano  non  già  un  copista  di  professione, 
ma  una  persona  dotta,  ed  ancora  contribuiscono  a  dare  al  vaa. 
on  aspetto  sempre  piìl  lontano  da  quello  onde  qualcuno  si  piacque 
(l'immaginarlo,  conformandolo  invece  a  quel  tipo  che  la  materia 
icrítiúria  adoperata  nel  comporlo  ci  lasciava  presagire. 

Se  noi  domandiamo  alla  Critica  altri  ordigni  per  venire  alla 
scoperta  definitiva  della  verità,  essa  ce  ne  potrà  offrire  buon 
Dumcro,  ina  di  uso  malagevole  per  il  modo  onde  fu  compilata  la 
Tavola  del  ¿.  rta/e,  rapida  e  senza  i  nomi  dei  poeti.  Rispetto 
alle  attribuzioni  osservo  soltanto  che  la  ballata  Fresca  rosa  novella 
ani-griata  a  Guido  solo  dal  Chigiano,  mentre  negli  altri  mss.  è 
sollo  il  nome  dell'  Alighieri,  apriva  nel  L.  reaU  la  serie  delle  poesie 
del  Cavalcanti  (n.  82).  Per  c\ti  che  concerne  la  lezione,  i  dati 
sono  ancor  meno  espliciti,  perchè  i  capoversi  vengono  di  consueto 
fedelmente  trascritti  quando  m  tratti  di  copisti  di  professione,  ma  gli 
nuiliii  che  per  Io  più  li  hanno  nella  memoria  (si  può  dubitare  che  il 
Colocci  conoscesse  queste  poesie  del  Cavalcanti?)  commettono  facili 
discrepanze.  Tuttavia  quelle  ragioni  stesse  che  poco  fa  ci  facevano 
eludere  la  derivazione  del  Chigiano  dal  L.  reale,  ora  militano  in 
favore  della  dipendenza  di  questo  da  quello.  Contro  le  forme:  «',  ho, 
fmur,  me,  paslurella,  merzede  del  Chigiano,  il  L.  reale  offre:  io,  non, 
ptruur,  mio,  pastorella,  mercede;  qualche  errore  presenta  il  L.  reale: 
pana,  mei,  novelle,  si  corretti  dal  Chigiano:  posso,  miri,  novella,  se,  e 
dalla  testimonianza  degli  altri  mss.,  ma  sia  che  dipendano  dal 
Colocci,  sia  dalla  sua  fonte,  non  sono,  come  ognuno  vede,  di  tal 
{Kso  da  farci  assumere  una  direzione  diversa  da  quella  iniziala. 

Raccogliendo  le  vele,  ci  piace  ripetere  che  le  cose  osservate 
»inora  intomo  ai  nn.  8¿ — g6,  ci  hanno  portati  ad  escludere  che  dal 
L  rtalt  derivi  il  Chigiano,  e  che  entrambi  si  stacchino  indipendenle- 
ovrite  dalle  stesse  fonti;  1'  ordinamento  delle  poesie,  1'  attribuzione 
'  la  lezione  concordano  nel  farci  ritenere  che  il  L.  reale  (nella 
l'aria  parte)  non  sia  che  un  estratto  del  Chigiano,  se  di  derivazione 
"lunediata  o  mediata  non  possiamo  dire  con  certezza.  Ma  essendo 
delle  due  fonti  del  L.  reale,  il  cod.  Chigiauo,  della  fine  del  sec.  XIV,> 
la  pifi  recente,  sarà  da  collocare  il  nostro  ms.  fra  un  termine  <i 
fw  costituito  dal  principio  del  sec.  XV,  ed  un  termine  ad  quem 
i^c  «  più  assegnare  fra  la  fine  del  -400  e  gli  inizj  del  secolo 
te,  non  essendo  datala  la  Tavola  del  Colocci.  La  silloge 
do    ad    un  tempo   in    cui  la  primitiva  poesia  non  aveva  più 

iO  interesse  estetico,  ed  incominciava  ad  occupare  gli  eruditi, 
doveiie  essere  messa  insieme  da  uno  studioso,  il  che  ci  conduce 
piuilosto  verso  il  confine  ad  quem,  che  verso  il  precedente;  cos- 
pirano in  favore  di  questa  ipotesi,  1'  uso  della  carta  tardissimo  in 
questo  genere  di  compilazioni,  e  il  rispetto  verso  le  fonti.  Credo 
^<:  si  possa  ancora  procedere  d'  un  passo,  appoggiandosi  ad  ima 
pottilla   (pur    troppo   di   malsicura   intelligenza  e  collocazione)  che 


'  PreCuione  del  Monaci  alla  cilkta  edizione  diplomatica. 
Zdudu.  f.  n».  FtuL  XXVm. 
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trovasi  nel  Vaticano  3793  a  e.  8^:  vedi  se  ttält  le  segnate  m.  Camillo 
ha  scripu.  11  Gian.»  unico  a  quanto  mi  sappia,  tentò  di  spiegarla 
ed  interpretando  ha  scriple  nel  senso  di  lime,  possiede,  e  ricordando 
la  lettera  del  18  novembre  1523  in  cui  il  Bembo  ringraziava  Giulio 
Camillo  Delminio  dell'  esempio  delle  antiche  novelle  die  gli  aveva  fatto 
scrivere  di  buonissima  lettera  e  a  quanto  gli  sembrava  molto  corretto, 
insieme  con  le  rime  de  poeti  di  quelli  tempi,  propose  1'  identificazione 
del  manoscritto  cui  allude  il  Colocci  nella  riferita  postilla,  col  Vat. 
3214,  che  è  il  codice  fatto  copiare  dal  Delminio  in  servigio  del 
Bembo,  come  dimostrò  il  Monaci.^  Ma  sono  da  avvertire  alcune 
circostanze:  La  spiegazione  del  Cian  (ha  =  tiene,  possiede)  per 
quanto  ingegnosa  non  è  certo  la  piii  ovvia  che  offrano  le  parale 
del  Colocci,  e  si  potrebbe  solo  ammetterla  ove  giungesse  non  come 
base,  ma  come  consequenza  d'  una  dimostrazione;  essa  invece  serve 
a  puntellare  un'  ipotesi  e  nulla  pifi,  ipotesi  che  per  essere  soste- 
nata  in  qualche  guisa  dovrebbe  almeno  fondarsi  sulla  ceitezea 
che  il  Delminio  possedesse  il  cod.  fatto  copiare  per  il  Bembo. 
In  virtù  di  ricerche  posteriori  possiamo  invece  essere  sicuri  che 
il  Vat.  3214  deriva  da  un  ms.,  sinora  ricercato  invano,  apparte- 
nuto a  Lodovico  Beccadclli,  secondo  che  congetturò  il  Barbi' 
felicemente  confermato  dalla  scoperta  della  raccolta  Bartoliniana.* 
Inoltre  queste  parole  del  Colocci  non  istanno  a  sé,  ma  sono  in 
relazione  con  una  serie  di  segni  che  nell'  Indice  del  Vat  3793 
precedono  i  capoversi  di  44  poesie  (42  lineette  e  2  crocette),  onde 
è  a  pensare  che  il  ms.  cui  allude  il  Colocd  contenes.se  la  maggior 
parte  delle  poesie  contrassegnate  in  questa  maniera.  Orbene,  sopra 
42  poesie  (le  due  crocette  probabilmente  indicano  un  pentimento) 
il  Vat.  3214  non  ne  contiene  che  4,  onde  per  questa  ragione  e 
per  la  precedente  sarà  da  escludere. 

Nella  serie  dei  mss.  conosciuti  di  rime  volgari,  si  presenta 
subito  innanzi  come  candidato  il  Laur.  Red.  9,  che  contiene  quasi 
tutte  le  poesie  contrassegnate,  eppure  siamo  costretti  a  non  acco- 
glierlo, a  dispetto  della  sua  vetustà  e  del  suo  valore,  in  qualsiasi 
maniera  si  interpretino  le  parole  del  Colocci.  Il  rifiuto  è  tanto 
più  doloroso  in  quanto,  escluso  il  Kediano,  non  troviamo  nessun 
altro  codice,  che  sia  pid  di  lui  degno  di  accettazione:  in  man- 
canza d' un  ms.  dobbiamo  accontentarci  di  un  Indice,  sufficente 
però,  credo,  al  caso  nostro.  Se  confrontiamo  le  poesie  segnate 
colla  Tavola  del  /_  reale,  troviamo  che  sopra  44  soltanto  8  sono 
omesse,  che  si  riducono  a  6,  poiché  fra  le  manchevoli  sono  appunto 
da   registrare   quelle   due    che  il  Colocci    dopo   di   aver  contrasse- 

'  of.  cit.,  p.  83;  per  il  Vat.  3214  v.  Pelaex,  Rime  antiche  äaltane  iec«mle 
Ja  let.  del  cod.  Vat.  3214  e  del  cod,  Casanat.  D.  v,  5,  Collez,  Romagnoli, 
Bologna,  1895. 

'  Riv.  di  fil.  rom.,  I,  p.  272. 

^  La  raccolta  ßartoliniana  di  rime  antiche  e  i  coda,  da  essa  derivati, 
io   Studj  di  mss.  e  testi  inediti,  fasci,  Bologna,   19OO,  p.  52. 

'  Aldo  Frane.  Maìsira,  Su  la  genesi  della  raccolta  ßartoliniana,  in 
Zeilschr. /iir  rom.  Phil.,  XXVI,  p.  5  sgg. 
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Ate,  pcntendosi  tagliò  via.     Queste  corrispondenze  fra  il  L.  reale 
e  il  Vaticano    non    ci  possono   stupire  perche   alla   stessa   maniera 
d»e  nel  Vaticano  è  ricordato  il  L.  realt,  cosi  nella  Tavola  di  questo 
si    fa   memoria    di    quello,    né  ci  deve   meravigliare  che  il  Colocci 
desse  tanto  valore  al  L.  reale  da  ricordarlo  cosi  spesso  nell"  Indice 
del  Valicano  e  talora  nel  corpo  del  ms.,  poiché  esso  rappresentava 
dei  codd.  eh'  egli  non  possedeva.    Giulio  Camillo  Delminio,  che  se- 
condo questa  ipotesi,  o  meglio  questa  spiegazione  della  postilla:  vedi 
te  tutte  U  segnale  m.  Camillo  ha  scripte,  sarebbe  il  compilatore  del  L. 
le,  fu  studioso  dell'  antica  lingua  nostra  e  di  quella  di  Provenza 
visse   in    relazione  col  Bembo  e  col  Colocci;    dubiloso  è  l'anno 
della  nascita  (1480  circa):  la  morte  lo  colpì  nel    1544. 

Con  questo  nome  termino  la  dimostrazione  che  si  appoggia  sopra 
»seguenti  capi:  Il  L.  reale  era  un  codice  cartaceo  cioè  tardo,  se  si 
pone  in  relazione  questa  circostanza  con  il  suo  contenuto  e  se  si 
considera  che  era  scritto  su  carta  reale  venula  in  uso  nel  sec.  XV 
ma  largamente  diffusa   solo   alla  ñne  di   esso  e   nel  seguente.     Le 

E  sue  fonti  sono  il  Laur.  Red.  9  per  i  nn.  I — 87,  97 — 98,  secondo 
(u  oiser\ato  dal  Caix  e  per  i  nn.  82 — 96,  il  Chigiano  L.  vili,  305, 
poi  rimanendo  incerto  se  la  derivazione  di  questa  terza  parte  sia 
immediala  o  mediata.  Il  tempo  cui  spelta  questa  silloge,  compi- 
lala forse  da  Giulio  Camillo  Delminio,  ondeggia  fra  la  fine  del 
•400  e  il  principio  del  secolo  seguente,  in  altre  parole  il  L.  reale 
è  opera  di  studioso  condotta  sopra  fonti  conosciute. 
Dimostrate  false  le  leggende  sopra  1'  antichità,  la  bellezza  e 
il  valore  intrinseco  di  questo  cod.,  è  tempo  alfine  che  affrontiamo 
od' altra  categoria  di  postille,  le  postille  metriche,  di  scarso  numero 
e  di  non  grande  importanza. 
52.  Note  metriche:  discort  (nn.  53,  57  etc.),  vidt  ¡emosin  . 
^(orin  120  (n.  61),  vide  si  discorda  (n.  280);  eguìvoci  {nn.  148,  158); 
'Wi«  (n.  112),  non  e  temone  (n.  282). 

Queste  postille,  nella  loro  secca  brevità,  non  mancano  d'  una 
certa  eloquenza:  È  anzitutto  notevole  l' uso  che  il  Colocci  fa  di 
epiteti  provenzali  sai  margini  d'  un  cod.  italiano,  il  che  prova 
'^'  egli  aveva  intuite  le  relazioni  metriche  fra  la  prima  nostra 
scuola  e  la  poesìa  provenzale,  che  il"  dolce  stil  nuovo"  doveva  quasi 
del  tutto  cancellare,  viste  ed  esagerate  dal  Bembo,  intravedute  dal 
itisüino,  obliale  dagli  autori  delle  Poetiche,  negate  dal  Castelvetro, 
da  nessuno  prese  in  serio  esame.  L'  uso  della  terminologia  pro- 
veníale dice  chiaro  da  qual  parte  gli  venissero  quegli  insegna- 
nienti,  onde  torna  superfluo  il  vide  limosin  del  n.  61.  Ma  il  nome 
di  lijuttioci  scritto  in  italiano,  preferisco  richiamarlo  ad  altra  fonte, 
ooè  al  Trattalo  di  Antonio  da  Tempo  di  cui  egli  possedette  una 
copia*  eseguita   assai   probabilmente   prima    del   1509  anno  in  cui 


'  Rettifica  l'opinione  del  Grìoc,  Delle  rime  volgari,  trattato  di  Antonio 
^  Tempo  giudice  padovano,  Bologna,  «869,  p.  14,  che  credeva  il  ma.  di  pro- 
fesieua  Bembina,  il  Nolhac,  op.  cit.  p.  25 1  n.  2. 
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per  la  prima  >olta  I'  importante  operetta  fu  stampala,  che  svolge 
la  tecnica  dell'  eguivoeo  colle  sottili  distinzioni  onde  soleva  piacersi 
la  mente  medievale.'  Le  tenzoni  poi,  trovansi  largamente  indicate 
nel  cod.  Vat  coll'  aggiunta  del  numero  dei  componimenti  che 
entrano  nella  discussione  (IV  p.  i,  5,  ji6,  320,  329  etc.;  V  p.  i,  J 
14,  20,  35,  37  etc.),  ma  l'  uso  alterno  del  vocabolo  italiano  e  del  \ 
provenzale,  mostra  che  il  Colocci  le  considerava  non  come  un 
fenomeno  originale  ma  riflesso  mentre  completava  e  talora  emen- 
dava le  lacune  e  gli  errori  del  codice.  Un'  ultima  osservazione  è 
da  aggiungere  a  proposito  di  queste  note:  Nel  cod.  Vat.  è  fre- 
quentemente ricordato  il  trattalo  Dilla  volgare  Eloquenza,  ma  per 
ciò  che  concerne  i  metri,  se  non  m'  inganno,  esso  non  lasciò 
nessuna  traccia  fra  le  postille  del  Colocci;  avendo  insieme  letta 
poco  fa  la  Tavola  del  L.  reale,  ove  con  tanta  pazienza  è  ripetuta 
la  terminologia  dantesca  delle  parti  della  stanza,  non  possiamo  che 
meravigliarci  di  questo  silenzio. 

§  3.  Note  di  richiamo  al  De  vulgari  EUoquentia:  Elsse  furono 
tutte  pubblicate  dal  Rajna,^  e  qui  non  mi  rimane  che  di  ripro- 
durle avvertendo  in  parentesi  gli  o¡)portuiii  rinvìi,  n.  i  :  Dante  cita 
questa  (I.  xil,  7);  n.  30:  Dante  cita  questa  uo  si  lietamente  (I.  xii,  7); 
n.  48:  Dante  nomina  federigo,  n.  51:  Dante  lo  nomina  .  Secunda 
hic  (I.  XII,  3,  4);  n.  54:  Dante  cita  questa  (I.  XII,  5);  n.  106:  Dante 
cita  questa  (1.  ix,  3,  II.  v,  4);  n.  112:  [Ziuw/f]  nomina  Gallo  da  pisa 
(I.  XIII,  I);  n.  iiq:  Dante  lo  nomina  (1.  xui,  t);  n.  181:  Dank  lo 
nomina  (I.  xiii,  i);  n.  305:  Dante  ''''cita  questa  in  Libro  de  vulgari 
eloquio  (i.  XII,  2,    II.  V,  4). 

Queste  note  mentre  ci  assicurano  che  il  Colocci  conobbe 
l' intero  trattalo  dantesco,  non  possono  essere  per  noi  di  guida  in 
nessuna  maniera  a  determinare  ti  ms.  sul  quale  egli  fece  la  sue 
letture.  Si  può  avanzare  il  sospetto  che  trattisi  del  cod.  Vaticano 
(Fondo  Regina  1370)  fatto  copiare  dal  Bembo  non  prima  del  15 13,  ■ 
o  del  suo  originale  (Trivulziano  n.  1088),  più  probabilmente  questo  ■ 
che  quello  a  cagione  della  postilla  al  u.  305,  e  d'  altri  argomenti, 
che  si  svolgeranno  in  appresso,  non  app(;na  sia  finito  questo  rapido 
viaggio  fra  le  note  marginali  del  Val.  3793.  11  carattere  di  questi 
appunti,  che  si  ripetono  indeterminati,  sopra  due  ô  tre  motivi,  fa 
pensare  (poiché  la  variante  registrata  al  n.  39  non  ha  nulla  di 
peregrino)   che  essi  siano  stati  scritti  a  memoria,  dopo  una  rapida 


I 


>  Grion,  op.  cit.,  pp.161 — 162.  Sopra  V  equivoco  v.  Biadenc,  Morfol.  d. 
Son.  pp.  154 — 157,  Parodi,  La  rima  e  i  vocaboli  in  rima  nella  D.  C.  (Butlett. 
d.  Soc,  Dani.,  HI.  pp.  141 — 143).  Biadeoe,  La  rima  nelUi  iansone  italiana  dei 
secoli  XIII  e  XIV,  Miscellanea  - D' Ancona,  p.  730  sgg.  Pel  discordo  v. 
Appel,  Vom  Descort,  in  Zeil  sehr,  für  rom.  Phil.,  XI,  212;  per  la  temone. 
Sel  bach ,  Das  Streäged.  in  der  altprov.  Lyrik,  Marburg,  1886,  Zenker, 
Die  prov  Tentón,  Leipzi);,  1888,  in  Italia  v.  Riadene,  ofi.  cit.;  Ercole,  op.  il. 
P-  SS  sgg->  Flamini,  La  lirica  toscana  ecc.,  Pi«a,  iSgi,  p.  562  sgg.,  Mamffi, 
Piccolo  Manuale  di  metrica  italiana,  Palermo-Torino,  1893,  p.  59. 

»  ap.  cit..  p.  XLVII  n.  ¡. 
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lettola;  in  questa  ipotesi  sarebbe  pure  la  spiegazione  di  quel 
dabbio  che  avevo  lasciato  sospeso  sul  finire  del  paragrafo  pre- 
cedente. 

§  4.  Collocheremo  qui  un  gruppo  di  note  che  suscitano  in 
noi  molte  esitazioni  quanto  alla  fonte,  col[)a  un  po'  della  inde- 
ii-nninatezza  del  Colocci,  un  fo'  del  tempo  che  non  volle  con- 
servarcele tutte  nella  loro  integrità,  e  presentandole  saremo  più 
diffusi  rei  particolari  che  colle  rimanenti,  avendo  queste  bisogno 
di  maggiori  cure.  La  loro  importanza  risiede  sopratutto  in  un  dato 
aooologico  che  ci  possono  of&ire,  mentre  le  altre  sotto  questo 
rispetto  sono  mute: 

n.  14:  Mcwr  Io  re  Giovanni,  Donna  auàùt  corno. 

Nota:  an  ...  38'  vide   ¡i  lo   [rf^e  di]  JtrusaUm  . .  .  fol.  43.' 

0.  38:  Piero  de  le  Vingne,  Amort  in  chui  desìo  edosptrania. 

X  :     ....  fol.  44  noliitur  a  ftdtr\lg\o. 
11.84:  Enzo,  Amort  mi  fa  souentt 
N:  vide  in  vxta  feJeti\ci'\ 
Ant  .  ..  .  fo.  68.  43. 
:  Neri  de  Visdotnini,  Oi  fortte  inamoronpt. 
N  :    familia  fiortntina.  ....  44. 
s.  Ilo:  Messer  Tibeito  Gallizian!  di  Pisa,  Biasimoni  dt llamare 
N:  ant»  hisf 

t,  166;  Donnarigo,  AUgramtnU  con  grande  batdanta. 

X:  Antiche  historie  fol.  65  fratrij  regit  kitpanie, 

la  quinta  postilla  dà  la  spiegazione  delle  rimanenti,  fra  le 
ÌMli  ho  creduto  lecito  di  collocare  quella  relativa  a  Pier  delle 
^'igne,  in  causa  del  suo  carattere  e  per  essere  preceduta  dalla 
indicazione  lol\io\  cui  segue  un  numero,  il  che  vedo  solo  avvenire 
quando  si  allude  alle  Antiche  Historie,  ma  la  quarta,  familia  fioren- 

'wa 4^,  è  più  indetcrminata  e  ponendola  in  mezzo  alle  altre 

non  vado  sicuro  dal  pericolo  d'  essere  accusato  di  arbitrio.  Nel 
1368,  cioè  nna  ventina  d'  anni  dopo  la  morte  del  Colocci,  furono 


'  (¿ucilo  numero  38,   non  ci  deve  traviare  nella  licctca  della  fonte  delle 
paoni  postille,   poiché  essa   allude  evidentemente   ad  un   altro  ms..   come  si 
«liiillt  dal  cod.  Val,  4817  che  a.  e.  37«  offre  un  appunto  colocctano: 
Misere  lo  re  Gioanni     38 

cosi  similemente 
e  lo  nostro  colore. 

'  Come  li  vede  da  questa  nota  il  Colocci  precedette  cosi  il  Gaspary  {La 
'"»¡'poetica  siciliana  del  sec.  XIII.  trad.  Friedmann,  Livorno,  1882,  p.  32), 
*W»  ¡i  Casini  [Annotationi  critiche  intorno  alle  rime  del  cod.  Vat.  3793.  nel 
"  'ol.  dello  Ant.  Rime  Volg.,  p.  326  sgg.)  nel  dubiure  della  identificazione 
Jtl  poeia  col  re  di  Gerusalemme.  L'  opinione  tradizionale,  alla  quale  mi 
foao,  fu  ripresa  e  difesa  recentemente  dal  Terrae«,  Studi  su  la  Lirica  ila- 
lum  Ì€Ì  duecento,  Bologna,  1902,  p.  92  sgg. 
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per  la  prima  volta'  stampate  le  cronache  di  Ricordano  Malispini, 
col  titolo  Historia  antica,  nelle  quali  trovasi  un  capitolo  dedicato 
alle  antichi  famiglie  di  Firenze,  e  fra  queste  quella  dei  Visdomini 
£  pur  notevole  il  fatto  che  come  nelle  postille  alla  medesima 
pagina  sono  ricordati  Giovanni  re  di  Gerusalemme  ed  Enzo,  cosi 
nella  Historia  antica  a  p.  77  (naturalmen  temi  valgo  d' una  edizione,^) 
entrambi  si  incontrano.  Se  inoltre*  fissiamo  un  punto  stabile,  cioè 
la  morte  di  Pier  delle  Vigne  che  nel  ms.  avuto  dal  Colocd  era  a 
fol.  44  e  nella  Historia  trovasi  a  p.  86,  dovremmo  incontrare  per 
la  proporzione 

44  :  86  =  65  :  X 

in  cui  X  =  127  circa,  a  p.  127  Don  Arrigo,  che  è  ricordato  infatti 
a  non  gran  distanza  cioè  a  p.  135.  Contro  queste  ragioni,  die 
ci  farebbero  propendere  verso  la  cronaca  malispiniana  non  mancano 
tuttavia  forti  argomenti.  Il  titolo  Historia  antica,  che  ho  addotto 
in  quanto  potrebbe  avere  avuto  un  valore  tradizionale  è  cosa  di- 
versa  dalla  formóla  che  il  Q>locci  adopera  di  consueto,  avendo 
innanzi  1'  opera,  di  Antiche  Historie;  di  più  se  i  Visdomini  si 
trovano  fra  le  antiche  famiglie  di  Firenze,  questo  raccostamento 
non  ha  che  un  valore  relativo,  perchè  il  rinvio  del  Colocci  non 
può  essere  riferito  che  a  p.  86  mentre  l' accenno  ai  Visdomini 
nel  capitolo  dedicato  alle  antiche  famiglie  di  Firenze  è  a  p.  72. 
Se  da  ultimo  è  notevole  il  fatto  di  trovare  nella  Historia  menzio- 
nati alla  stessa  pagina  Enzo  e  Giovanni  di  Gerusalemme,  a  per- 
suaderci eh'  esso  è  casuale  giunge  subito  il  ricordo  della  morte  dì 
Pier  delle  Vigne,  che  dovrebbe  trovarsi  assai  vicino,  mentre  invece 
è  lontanissimo  (p.  86).  Per  puntellare  questa  cadente  ipotesi  sa- 
rebbe almeno  necessario  addurre  una  prova  che  il  Colocci  conobbe 
un  ms.  della  infida  Historia  di  Ricordano  Malispini,  ma  questa 
prova  manca.  Tentiamo  ora  di  aprire  un'  altra  finestra,  e  chissà 
che  non  discenda  un  pò  di  luce,  se  non  altro  quanta  è  necessaria 
per  uscire  senza  vergogna  da  questo  labirinto.  Le  cronache  di 
G.  Villani  furono  per  la  prima  volta  stampate  nel  1 537  in  Venezia 
per  Bartolomeo  Zanetti  ¡^  il  loro  titolo  non  ci  dà  una  grande 
fiducia  perchè  1'  editore  le  chiamò  Croniche  e  da  Croniche  ad  An- 
tiche Historie  e'  è  un  bel  salto,  tuttavia  ancora  non  mi  scoraggio, 
perchè  il  Colocci  aveva  una  gran  tendenza  a  battezzare  i  libri 
come  meglio  gli  piaceva  (si  pensi  al  Libro  reale  o  L.  grande,  ai 
Limosini,  ai  Siciliani  etc.),  e  perchè  queste  note  furono  scritte  per 
utilità  di  chi  le  componeva,  e  non  per  il  pubblico.  Mi  si  presenta 
subito  una  bella  sorpresa  trovando  a  e.  44''  nominato  Giovanni  re 
di  Gerusalemme,  a  e.  43*  Enzo  re,  a  e.  65  Arrigo  di  Castiglia;  in- 
comincio a   turbarmi   vedendo  la   condanna  di  Pier  delle  Vigne  a 


'  Zambrini,  Le  opere  volgari  a  stampa  dei  seco.  XIII e  XIV,  Bologna, 
1884,  p.  643. 

'  Historia  antica  di  Ricordano  Maìespini,  Firenze,  MDLXVUI. 
'  Zambrini,  op.  cit.,  col.  1048. 
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c.  45'',  i  Visdomini  a  e.  41'.'    Come  si  spiegano  queste  divergenze? 
Saranno  fortaiti  i  primi  tre  raccostamenti?     Non  credo,  ma  1'  unica 
copia    che  bo    innanzi   delU   i  *  edizione  dei  Villani    non    mi   per- 
mette   di    approfondire   il  sospetto  che    nella    prima    edizione  fosse 
torto   qualche    errore,   in    un    certo   numero  di    esemplari  nell'  im- 
paginarli;   questo  posso  dire  con  certezza:   che  il  Colocci  conobbe 
manoscritto    delle  Cronache   del  Villani.     Infatti   in   un    codice 
pwsccllaneo  fatto   conoscere  dal  De  Nolhac,'   il  Lascaris  scrisse  un 
nco  di  libri  da  lui  imprestati  fra  i  quali  trovasi  un  Zuan  VtUani 
ato   a   messer  Angelo   CoUiio;    è    lecito    immaginare    che   questo 
(codice  avesse  colla  edizione  delle  parentele  cosi  strette  e  singolari? 
Conquesta  congettura,    troppo  cavillosa,    si  spiega  l'ignoto  coli' i- 
gnoto.    Quanto  a  me,  pur  lasciando  la  questione  sospesa  propendo 
pct  r  edizione  del  Villani,  augurandomi  una  dimostrazione  completa 
poidiè  questo  è  1'  unico  elemento  cronologico  che  offrano  le  postille 
dtl  Vat.  3793. 


ì 


5.  Una  sola  postilla  ¿  qui  da  riferire,  già  citala  per  altra 
nglone  al  §  2 ,  che  si  trova  al  n.  6 1  ;  uide  Umosin  discor  in  1 20. 
La  storia  dei  Limosini  del  Colocci  è  notissima:^  Tra  la  seconda 
metà  del  1501  e  la  prima  del  1503,  Antonio  Chariteo  a  Roma 
ooDobbe  A.  Colocci  cui  parlò  di  un  «libro  di  poeti  limosini»  che 
{gli  aveva  nella  sua  biblioteca  a  Napoli,  e,  quasi  a  dargli  una 
prova  mauifesta  della  sua  conoscenza  dell'  antico  provenzale  gli 
pose  innanzi  <in  un  poco  di  quaderno  in  quarto  di  foglio  la  tra- 
duzione in  lingua  nostra  volgare  fatta  da  lui  ....  de  le  rime  di 
Foldetto  di  Marsiglia>.  L'  appassionato  bibliofilo  non  se  ne  di- 
menticò e  poco  dopo  la  morte  del  Chariteo  (seconda  metà  del 
'5M)  si  aflrettcj  a  scrivere  al  .Summonte  perchè  tentasse  di  acqui- 
stare dalla  vedova  il  ms.  Le  trattative  riuscirono;  il  codice  giunse 
3  Koma  prima  del  Dicembre  (15 13);  grandissima  fu  l'invidia  dei 
letterali:  La  Marchesana  di  Mantova,  Isabella  d'  Este  Gonzaga, 
che  passò  a  Napoli  i  primi  15  giorni  del  dicembre  di  quell'  anno 
«solidtata  non  sì  sa  per  qual  via»  faceva  istanza  di  vedere  il 
codice  e  chi  insisteva  presso  di  lei  era  probabilmente  Mario  Equi- 
póla, benemerito  provenzalista.  Gian  Vincenzo  Carafa,  Marchese 
di  Montesarchio,  affermò  in  pubblico  di  voler  «mandare  un  scriptore 
*d  pchta  in  Roma  et  con  boni  mezzi  opiinere  [dal  Colocci]  che 
!•  ne  faccia  cavar  copia.  Il  nipote  stes.so  del  Chariteo,  Bartolomeo  Ca- 
^'ttagia,  pentivasi  di  «non  havcrne  pigliata  copia  ordinata  ad  tempo 
che  lo  tenne  tanti  mesi  in  poter  suo».     Il  ms.  fu  da  lungo  identi- 


'  Discrepioza,  a  rigor  di  termini,  vi  sarebbe  in  un  sol  caso,  nel  prece- 
Mnic,  poiché   non  damo  del  lutto  ticnri  che   qaetta  postilla  si  riferisca  alle 

I  ¿*!ulu  Hkilorit. 

•■>/.  cit.,  p.  156. 

'  cfr.  Laocellotli,  op.  cit.,  pp.  91—93  ;  Cian,  op.  cit.,  p.  70;  Nolhac,  ap.  cit., 
f'3'8içg.;  Piicopo,  Le  rimt  di  Bttudttto  Gareth  detto  il  Ckariteo,  Napoli, 
«ÛCCCXCU,  p.  CCXVUI  »g«..  CCXCm  sgg.  (Documento  XII). 
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ficaio  col  Parigino  12474  (M)  di  cui  esiste  una  copia,  il  Vat.  3205 
(g)  appartenuta  pure  al  Colocci,  come  già  si  disse,  ed  una  seconda 
come  la  precedente  del  sec.  XVI,  il  Boi.  Univ.  1290  (g*). 

§  6.  Dichiarate  le  postille  che  accompagnano  le  poesie  del 
cod.  Vaticano,'  rimane  che  si  accenni  a  quelle  estravaganti,  parte 
apposte  all'  Indice-  degli  Autori  (foL  104  sgg.)  parte  sull'  ultimo 
foglio  di  esso  manoscritto.  Le  une  e  le  altre  sono  certamente  del 
Colocci,  ma  se  1'  Indice  sia  di  sua  mano,  o  no,  è  questione  pen- 
dente, poiché  all'  opinione  negativa  che  portava  innanzi  buon 
numero  d'  argomenti,  non  venne  ancora  data  dal  Monaci,  che 
parteggia  1'  avviso  conlrario,  alcuna  risposta;  né  io  mi  illudo  dì 
sciogliere  interamente  questo  piccolo  nodo  gordiano.  Scrive  il 
Cipolla:^  Il  Colocci  aveva  un  carattere  spedito  ed  affrettato,  e  il 
vecchio  elemento  gotico  cancelleresco  (corsivo,  direbbe  il  prof. 
Gloria)  scomparisce  facilmente,  od  almeno  si  annebbia  sotto  la 
sua  rapida  penna.  L'  indice  invece  è  scritto  in  carattere  più 
curalo,  più  preciso,  più  rotondetto;  ivi  1'  elemento  gotico  è  ancora 
forte  abbastanza".  Mi  sia  lecito  di  osservare  che  la  maggior  cura  e 
lentezza  onde  è  scritto  1'  Indice  possono  dipendere  da  un  lato  dal 
genere  di  lavoro  che  richiedeva  fra  ogni  parola  ed  ogni  numero  non 
brevi  intervalli,  dall'  altro  dalla  pergamena  adoperata  insolitamente 
dal  Colocci,  ed  il  prevalere  dell'  elemento  gotico,  può  essere  dovuto 
sia  al  tentativo,  assai  giustificato,  di  rendere  le  carte  scritte  nell'  in- 
terno del  cod.  quanto  più  era  possibile  conformi  al  carattere  gene- 
rale del  ms.,  sia  al  tempo  cui  spetta  l' Indice.  Il  confronto  dell'  In- 
dice coi  notamenti  pubblicati  a  T.  XIl  e  XIU*  non  potrà  mai  dare 
una  somma  di  conclusioni  definitiva,  poiché  il  primo  e  scritto  con 
intenti  calligrafici,  i  secondi  non  sono  che  richiami  personali, 
buttali  in  un  libro  d'  appanli,  senza  il  più  lontano  pensiero  non 
che  della  stampa  della  lettura  altrui,  inoltre,  come  già  dissi,  fra 
r  uno  e  r  altro  documento  può  intercedere  una  notevole  distanza 
cronologica.  Il  Cipolla  soggiunge:*  „Di  più  le  forme  della  g,  della 
p,  ecc.,  pare  che  contrastino  molto  con  quelle  del  Colocci,  per 
quanto  si  puij  giudicare  dal  notamento  riprodotto  dal  Monad. 
L*  indice  potrebbe  essere  anteriore  al  Colocci"  Anche  qui,  chi 
cofronta  le  11.  14,  16;   13,  24  della  T.xi  colle  11.  2,  4;  2,  24  della  xii. 


>  Mootci.  ep,  cit.,  vol.  I,  T.  XI. 
'  art.  cit.,  p.  390. 

•  Monad,  op.  cit. 

*  art.  cit.,  loc.  cit. 

'  Delle  quali  alcune  poche  che  feriuavano  vocaboli  d' antico  nao, 
beHtnama  (C.  ^^  dell'  índice),  o  di  ron  püi  usata  grafia,  chôme  (e.  S^  del- 
l'Indice),  o  suggnivano  una  saggia  proposta  di  correiione,  fgo(})  fiorire 
(e.  35'*).  od  avvenivano  il  soggetto  dfUa  poesia,  partima  (e.  20»),  Laudes 
Jlortnlie  (e.  '  I  ■).  o  racchiudevano  un  apprezzami  nto  estetico,  artiflcioso  Fonte 
casenni  (e  129*),  o  strndevan»!  su  certe  lacune  del  cod.,  carel,  Desunt  Septem 
e.  4*),  confinai  in  questa  nota,  non  parendomi  degne  di  lungo  discorso  ni 
(prestandosi  nella  loro  varietà  ad  una  clasiibcauooe  metodica. 
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s'  avvede  che  le  divergenze  non  implicano  un  modo  differente  di 
tenere  la  penna  o  di  condurre  le  lettere,  ma  dipendono  da  quel 
nucleo  di  canse  generali  già  addotte;  anziché  ritenere  1'  Indice 
anteriore  al  Colocci.  sarà  da  considerare  la  scrittura  della  T.  XI 
anteriore  a  quella  dell  Xll.  Non  vi  sono  adunque  ragioni  suificenti 
per  esclndere  che  l'Indice  possa  essere  del  Colocci:  vediamo  se 
ve  ne  siano  per  provarlo. 

Nel  ritenere  la  scrittura  dell'  Indice  una  scrittura  d'  ecctziont, 
fondavo  specialmente  sopra  la  sua  varietà,  che,  se  per  un 
tto  esclude  che  si  tratti  d'un  menante,  per  l'altro  induce  il  dubbio 
che  sotto  la  sua  pretesa  eleganza  tenti  di  nascondersi  qualche 
j  elemento  abituale.  Di  tal  varietà  si  possono  offrire  liumerose  prove: 
U  uso  della  Ai  collo  svolazzo  dell'  ultima  asticciuola  tagliato  a 
rappresentare  Mtsser,  che  alcune  volte  si  incontra  (11.  5,  6,  7,  13) 
^^ altre  no  (1.  22);  in  contrasto  coli'  uniformità  costante  della  e  "formata 
^^Rdi  un  semicerchio,  aperto  verso  destra,  di  fronte  al  quale,  ver..o 
^H l'alto,  sta  il  punto,  ad  indicare  1'  occhiello'"  (II.  i,  2,  3,  4,  5  etc, 
^^B  etc)  trovo  a  1.  18  due  diverse  rappresentanze  di  questa  lettera 
^V  secondo  che  è  in  mezzo  o  in  fine  di  parola;  la  e  innanzi  alla  0 
^K  on  è  congiunta  con  una  trattina  orizzontale  al  disopra  (11.  12,  17, 
^H  19,  2q),  ora  no  (11.  i,  13);  la  ^  media  è  per  lo  pìii  di  forma  minus- 
^H  cola  (li.  3,  4,  5,  II,  iq)  però  la  troviamo  anche  di  tipo  onciale 
^H  (II.  17,  18),  la  doppia  i  è  d'  uniforme  tipo  minuscolo  a  I.  22,  ma 
^^  minuscolo  ed  onciale  a  1.  3;  la  i'  è  punteggiata  per  lo  pifi  (11.  i, 
^'  3i  4i  5,  6,  etc.)  ma  non  sempre  (11.  3,  4,  8,  io  etc.)  —  E  una 
delle  maggiori  caratteristiche  della  scrittura  del  Colocci  la  varietà, 
attraverso  alla  quale  però  si  possono  intravedere  alcune  legp,  non 
costanti  ovvero  senza  eccezione,  ma  d'  un  certo  carattere  generale. 
Il  Monaci'  osservò  che  1'  abbreviatura  di  Messer,  orora  accennata 
i  nelle  abitudini  del  Colocci,  il  Cipolla  ^  distinse  i  due  diversi  tipi 
^  '  adoperati  dal  Colocci ,  a  T.  xn  vediamo  la  e  innanzi  alla  0  ora 
collegata  (11.  i,  2,  8)  ora  no  (11.  4,  io,  12,  23),  la  x  media  è  per 
lo  piii  di  forma  minuscola  (T.  xii,  i,  3,  io,  12,  16.  20  etc.)  rara- 
mente, anzi  in  un  sol  caso  onciale  (T.  xiii,  i),  la  doppia  j  è  troppo 
sraraniente  rappresentata  nelle  Tavole:  dei  due  casi,  il  primo 
o  presenta  due  minuscole  (T.  xii,  18),  il  secondo  due  ondali 
(T.  Ita,  i),  le  i  punteggiate  rappresentano  nelle  Tavole  circa  il 
ì^'P«  toc.    Queste  ragioni  provano  che  nel  dubbio  se  1'  Indice  sia 


'  <^.  cu.,  p.  IX. 

•  toc  cit 

'  Non  tari  da  trascrivcic  il  nome  Citlo  dell'  Indice  eoo  C  majuscola?  A 
"part  che  sì,  consideiando  ron  solo  che  la  lelttra  è  sollevata  sopra  le  segoenti, 
"•  «tianiiio  che  il  Colocci  ha  coslantenifnte  1'  »biludinc  del  tardo  gotiro  (v. 
"'ori>,  Compitidw  etc.,  Padova,  1870,  p.  113)  di  collegare  la  e  coli' apice 
'»ll»i  che  icgoe  mediante  una  traliina  oriuontale  (T.  Xlf,  11.  6,  10,  ii,  14,  15, 
y)>  oVTrro.  ma  raramente,  con  trailo  obliquo,  alla  base  (I.  17),  mentre,  come  è 
"f*  »»lutale,  il  renomeno  non  a\TÌene  per  la  C  (T.  XII,  1.  I);  osservo  di  sfng- 
f«  die  »oche  1'  Indice,  negli  unici  due  casi  che  ci  può  offrire  (11,  ï,  13),  pre- 
«tBta  la  e  anin  »jja  /. 
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O  non  sìa  di  mano  del  Colocci,  1'  opinione  positiva  offre  maggiori 
garanzie  d'  essere  nel  vero. 

Il  Cipolla  mentre  nega  che  I'  Indice  sia  di  mano  del  Colocci, 
crede  però  di  dovergli  attribuire  1"  espressione  Culo  54  che  in  esso 
trovasi  inserita,  osservando  tuttavia  che  "nel  nolamento  il  carattere 
è  più  spedito  e  rapido;  mentre  in  deto^  tende  un  po'  a  simulare 
il  rotondetto  con  cui  era  stato  scritto  il  rimanente  dell'  indice."' 
Con  queste  parole  implicitamente  ammette  che  vi  siano  somiglianze 
fra  il  poscritto  Cielo  44  e  l' Indice ,  e  poiché  Culo  per  giudizio 
concorde  degli  studiosi,  spetta  alla  mano  del  Colocci,  noi  avremmo 
nelle  parole  stesse  del  Cipolla  una  nuova  ragione  a  ritenere  1'  In- 
dice scritto  dal  Colocci.  Poiché  quegli  elementi  stessi  di  eccezio- 
nalità che  compajono  nell'  Indice,  brillano  pure  nel  nome  Cielo: 
eccezionale  ^  la  i  non  punteggiata,  ma  assai  più  abbondevole 
neir  Indice  che  nelle  Tavole  xi — xiv,  eccezionale  la  e  rotondetta, 
ma  di  regola  nell'  Indice;  eccezionale  la  /  di  forma  slanciata,  e 
sciolta  dalla  t  che  precede,  mentre  nella  T.  xii  abbiamo  11.  3,  8, 
9,  17,  19,  contro  I.  20,  ma  normale  nell'Indice  (II.  4,  6).  Ammesse 
adunque  che  il  poscritto  Cttìo  54  sia  dovuto  alla  roano  del  Colocci, 
osservando  in  così  poco  spazio,  tanti  elementi  irregolari  nelle 
norme  del  Colocci,  e  pur  documentati  e  quasi  giustificati  dall'  In- 
dice, sarà  da  ritenere  1'  Indice  a  maggior  ragione  scritto  da  lui  e 
perciò  da  modificare  la  conclusione  del  Cipolla:  "Nel  ms.  il  con- 
trasto Rosa  fresca  sta  senza  nome  d'autore,  era  quindi  ragionevole 
che  chi  compilò  1'  indice  dei  poeti  non  segnasse  il  nome  del- 
l' autore  di  quel  contrasto.  11  Colocci,  che  arrivò  a  conoscerlo, 
come  apparisce  dal  suo  notamento  ve  Io  può  aver  aggiunto  nel- 
r  indice"  in  questo  senso:  Il  Colocci  quando  compilò  l' Indice 
non  conosceva  il  nome  dell'  autore  di  Rosa  fresca  (o  non  aveva 
in  esso  sufficiente  fiducia);  conosciutolo  in  progresso  di  tempo  (o 
confermatosi  nella  sua  attribuzione)  ve  lo  aggiunse.  K  però  note- 
vole il  fatto  che  nel  corpo  del  cod.  Vat.  a  e.  15"  ove  si  inizia  il 
contrasto,  non  trovasi,  come  ci  sarebbe  da  aspellarsi,  il  nome  del 
poeta  in  capo  alla  poesia,  ma  un  appunto  di  ben  minore  impor- 
tanza: Dante  cita  questa  (cfr.  §  3).  Sarà  da  sospettare  che  l'identi- 
ficazione dell'  autore  del  contrasto  con  Cielo  d'  Alcamo,  non  fosse 
ben  sictira  nella  mente  del  Colocci? 

Oltre  al  nome  Cielo  prezioso  in  quanto  nella  sua  chiarezza 
giova  a  togliere  ogni  dubbio  sul  modo  di  leggerlo  nel  controvenso 
notamente  pubblicato  dal  Monaci,  e  ad  un  tempo  infido  per  la 
mancanza   assoluta   di    prove    che  il  Colocci  possedesse  un  codice 


'  art.  cit.,  loe.  cit. 

*  Nod  ardo  che  questa  certezza  possa  essere  rimossa  dall'  articolo  di  F, 
M.  Mirabella,  Sul  verso  che  precede  la  prima  strofa  del  contrasto,  di  Cielo 
d'  Alcamo  ne'  notamenli  di  A.  Colocci,  in  Propugnatore,  an.  XJX  (1886),  p.  I, 
pp.  132 — 132,  ingegnoso  ma  paradossale,  ni  dalla  Comunicauone  del  Pelle- 
grini in  Rass,  bibl.  d.  leti,  it.,  an.  II,  n.  i,  pp.  16 — 17. 
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del  Contrasto  a  noi  ignoto  (o  che  altri  in  progresso  di  tempo  ne 
abbia  conosciuto  alcuno),'  e  per  la  certezza  die  a  tale  nome  egli 
stesso  attribuiva  cosi  poca  fede  da  non  collocarlo  in  capo  alla 
poesia  neir  interno  del  ms.,  e  da  otaria  regolarmente  anziché  col 
nome  dell'  autore,  col  capoverso,  nell'  Indice  trovasi  un'  altra  nota 
accanto  a  Lo  [re]enzo  24 — 84:  rtx  nauarrt ,  dantt ,  eh'  io  non  so 
veramente  che  cosa  ci  stia  a  fare  qui,  se  non  s'  intenda  come  il 
ricordo  d'  un  altro  principe  poeta,  suggerito  dal  nome  Enzo,  La 
conâneremo  fra  quella  del  §  3  aggiungendo  in  parentesi  I  ix,  3, 
li  V,  4,  IV,  5.  Nel  seguito  dell'  Indice,  tuttavia  inedito,  trovansi  altre 
postille  che  mi  furono  favorite  dal  mio  gentile  amico  Egidj. 
Accanto  a  Ser  bonagiunta  dalluca  35,  36,  37,  38,  39,  iiq,  148: 
iank  24  dil  purgai,  che  non  ha  bisogno  di  commenti;  accanto  a 
Don  arigo.  53 — r66:  fraltrr/gis  htspcn,  da  unire  con  quelle  del 
S  4;  accanto  a  Neri  di  V'isdomini  26,  27,  28,  95,  07  |  go,  Qi,  g2, 
93»  295,  301:  lan-lino  ntl  X"]  de  Paradiso,  ove  è  solo  da  osservi  te 
che  non  si  tratta  del  C.  17  ma  del  precedente;  accanto  a  Messer 
tomaso  da  faenza  ^2,  *88,  108,  log:  dante  lo  nomina,  da  collocare 
^  §  3  aggiungendo  in  parentesi  I  xiv  2;  accanto  a  Ser  brunetto 
latini  di  fírenze  58:  Dante  ne  parla  nel,  che  inclino  a  riferire  an- 
zieht- al  De  vuigari  Eioqutntia,  alla  Divina  Commedia  (C.  xv)  {»ichè 
quando  allude  al  Trattato  adopera  formóle  differenti,  e  polche 
esso  era  già  ricordato  accanto  alla  poesia  (cfr.  §  3).  Sull'  ultima 
carta  del  cod.  Vat.  37g3  ¿  una  specie  di  elenco  delle  forme  me- 
triche ove  sono  registrate  le  seguenti: 

Jnnttiti  (?)  98 

Dante  in  .X.  purgatorii  Tentone. 
Tentone  103,  161  etc.,  etc 
Riipoita  88,  90. 

Discorda  II 9,   14,  «6,  17,  87  etc.,  etc. 
Equivoci  49. 

debbonsi  unire  a  quelle  studiate  nel  §  2.  La  sola  che 
presenta  qualche  difficoltà  (poiché  nel  C.  X  del  Purgatorio  il  dia- 
logo fra  Trajano  e  la  vedovella  puij  meritare  il  nome  di  Tenzone) 
è  la  prima,  che  si  potrà  difficilmente  interpretare  come  un'  indi- 
cazione metrica.  Quanto  a  me  vedrei  volentieri  in  questo  vocabolo 
(di  Oli  non  trovo  esempj  nel  Dizionario  della  Crusca  né  in  altri) 
un  participio  debole  foggiato  sul  latino  innecto,  unisco,  allaccio: 
infatti  a  e,  g8  (ho  presente  1'  Indice  pubb.  dal  Grion,  art.  cit., 
p,  77)  del   cod.  Vat.  si  inizia  una  serie  di   interpolazioni  posteriori 


'  Contro  r  opinione  del  Vivaldi  Lì  controversie  intorno  alla  nostra  lingua 
tot  1500  ai  nostri  giorni,  Catanzaro,  1894,  voi.  I,  p.  143,  144,  che  crede  che 
il  Micbiavelli,  prima  dell'  cdiz.  del  Trissino  non  conoscesse  che  di  nome  il 
trattato  dantesco,  cfr.  Kajna,  La  data  del  „Dialogo  intorna  aita  Lingua"  di 
Niccoli'  Machiavelli  in  Kendic.  d,  Accad.  d.  Lincei,  CU.  di  scienze  mor.  etc., 
I.  n.  Serie  S,  p.  210,  e,  dello  stesso  Autore,  pretazione  alla  citata  edizione  del 
De  vuigari  Élofutntia,  p.  L, 
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alla  numerazione  presistente.  Il  Colocci  chiamerebbe  queste  p>oesie 
allacciate;  propriamente  avrebbero  dovuto  dirsi  inserite. 

Giunti  alla  fine  di  queste  note  incombe  a  noi  da  ultimo,  se 
non  una  determinazione,  almeno  un  tentativo  di  determinazione 
cronogica.  Esse  si  disposero  per  strati  sopra  il  cod.  Vat  in  tempi 
diversi.  Non  parlo  di  quelle  relative  al  /-.  reale,  la  cui  data  è 
troppo  incerta,  ma  delle  metriche  si  può  dire  sicuramente  che 
spettano  per  la  maggior  parte  ad  un  tempo  posteriore  al  15 15 
(§§  2'  5)  ß  "on  molto  lontani  da  questa  data  debbonsi  collocare  i 
ricordi  del  De  vtilgari  Eloquentia,  che  nella  loro  indeterminatezza  tra- 
discono la  rapida  lettura  del  trattato,  avvenuta  probabilmente  nel 
tempo  della  prima  dimora  del  Trissino  a  Roma  (1514 — 1518)  quando 
intomo  alla  mirabile  scoperta  si  afioltavano  le  insistenti  curiosità 
degli  eruditi,  mentre  le  postille  storiche,  se  veramente  alludono 
alla  edizione  del  Villani  furono  scritte  intorno  al  1537.  L'Indice 
degli  Autori  e  quello  dei  metri  ci  rappresentano  il  lavoro  preparatorio 
e  per  conseguenza,  se  si  tengono  pur  presenti  le  loro  peculiarità 
grafiche,  sono  da  attribuire  ai  primi  tempi  che  il  Colocci  possedette 
il  ms.;  le  note  estravaganti,  che  per  lo  più  completano  quelle  del 
cod.  e  non  le  ripetono  mai,  sono  posteriori  alle  precedenti. 

Il  valore  delle  ¡jostille  colocciane  non  è  molto  grande,  ma 
nella  loro  varietà  esse  rispecchiano  simbolicamente  le  molteplici 
cognizioni,  e  insieme  ci  mostrano  il  tentativo,  nuovo  a  quei  tempi, 
di  illuminare  la  vecchia  nostra  poesia  non  solo  sotto  il  rispetto 
metrico,  ma  sotto  quello  storico  ed  esletico,  tenendo  presenti  altri 
canzonieri  italiani  e  provenzali,  vecchie  cronache,  trattati  di  metrica, 
e  quell'  opuscolo  dantesco  che  allora  stava  per  entrare  in  lizza,  di 
cui  riconosceva,  insieme  col  Bembo  e  col  Machiavelli  ',  1'  autenticità, 
lungamente  messa  in  dubbio,  dal  Tolomei  al  Borghini,  nel  sec.  XVI.' 
Su  qual  codice  1'  avesse  letto  non  possiamo  dire  con  certezza, 
ma  è  dubbio  poco  inquietante,  perchè  ondeggia  fra  il  cod.  del 
Trissino  e  quello  del  Bembo,  inclinando  perii  dalla  parte  del 
primo.'  È  qui  opportuno  avvertire  eh'  egli  possedette  pure  copia 
d'  una  parte  del  De  vulgari,  la  quale,  essendo  rimasta  sinora 
inedita  e  scotiosciuta,  descriverò.  11  cod.  Vat.  4817  contiene  in  fine, 
legata  insieme  con  altre  cose  che  furono  scritte  dal  Colocci  o  gli 
appartennero,  una  carta  (284a,  b)  di  mano  umanistica,  che  non 
saprei  identitìcare,  la  quale  è  da  ascrivere  ad  un  tempo  che  on- 
deggia fra  la  fine  del  sec.  XV  ed  il  principio  del  seguente.  Questa 
carta  dì  cm.  28,  4  X  21,  5  si  inizia  colle  parole:  quç  sint  partes 
principales  incantione,  e  finisce:  si  post  non  fiat  dicimus  \\abtre. 
Syrma  siue  Cauda  (sic);  una  lacerazione  che  1'  altra  verba  ci  priva 
dell'  estremità  del  recto-,  per  la  durata  di  9  righe,  un  po'  meno  offeso 
(7  righe)  è  il  verso.   Sui  margini  trovansi  note  di  due  specie:  le  prime 


'  Vivaldi,  op.  cit.,  p.  t44  sgg. 

'  Rajna,  op.  cu.,  p.  XLVUl,  n.  I. 

'  Pabblicato  diplomatìcamcnlc  in  Appendice. 
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ú  accontentano  di  dare  via  via  l' indice  delle  materie,  e  sono  della 
mano  stessa,  che  scrisse  il  frammento,  le  seconde,  di  cui  ¿  autore  An- 
gelo Ck)locci,  si  riducono  a  due:  i")  Falsa  c^uoniam  jruT  .  .  jre  .  .  | 
sine  stantiis  non  . .  .,  scritta  sul  margine  sinistro  delle  prime  due  righe, 
malconcia  ed  oscura.  2')  Arnaldus  143  |  sextine  |  discort  53.  56  |  ci 
Rosa  fresca  54  |  Disc.  120.  123.  Chiarissima  è  da  riferire  per  il 
primo  accenno  al  Libro  Limosino,  per  gli  altri  tre  al  V'at.  37Q3,  col 
vocablo  texline  poi,  non  si  vogliono  che  esemplificare  le  parole  di 
Dante.  Queste  seconde  trovansì  sai  margine  destro  del  wrso  fra 
le  righe  53—56. 

Ci  si  domanda  in  primo  luogo:  il  frammento  che  ci  sta  in- 
nanzi,! che  comprende  tutto  il  cap.  ix  e  parte  del  x  del  L.  II  del 
Dt  vulgari  Eloqumtia,  rappresenta  una  copia  perduta  dell'  intero 
trattato,  o  non  è  che  un  breve  estratto  di  esso?  La  seconda 
opinione  è  la  più  probabile.  I  due  capi  in  questione,  per  uno 
studioso  de]  -500  erano  certo  i  più  interessanti  dell'  opera  dan- 
tesca,  insegnando  a  penetrare  i  segreti  tecnici  della  stanza  e  per 
conseguenza,  della  canzone,  e  ad  un  tempo  i  più  malagevoli  ad 
essere  intesi  e  ritenuti,  per  la  terminologia  del  tutto  nuova;  ed  il 
taglio  repentino  del  C.  X  si  comprende  benissimo,  anche  ammettendo 
che  la  copia  non  sia  andata  oltre  il  frammento  che  d  rimane, 
perchè  le  osservazioni  contenute  negli  ultimi  due  periodi  non 
presentano  il  minimo  interesse  per  chi  ha  letto  i  precedenti  a 
scopo  d'  erudizione  metrica.  K  pur  degna  di  attenzione  una  cir- 
costanza che  avrà  stupito  più  d'uno:  Il  Colocci  scrivendo  la  Tavola 
del  Libro  reale  aggiunse  a  quasi  tutti  i  capoversi  brevi  accenni 
metrici  i  quali  noi»  escono  da  queste  formóle:  pes  {pie)  syrma;  frons 
versus  ;  frons  syrma;  pes  versus;  discord  (discorl);  ballata. 

Il  loro  ripetersi  pertinacemente  luogo  tutta  la  Tavola,  non  fa 
pensare  che  il  Colocci  fosse  alle  prime  armi  in  materia  di  metrica 
ed  il  corrispondere  quasi  tutte  queste  designazioni  con  quelle  che 
Dante  insegna  nei  capp.  11  e  x  del  De  vulgari,  non  induce  forse 
il  sospetto  che  questi  due  capi  siano  stati  oggetto  di  particolare 
studio  per  lui?  Tanto  più  che  se  il  nome  discordo  non  si  incontra 
Dell'  opera  dantesca,  in  compenso  sui  margini  di  essa  egli  stesso  lo 
■crisse  per  completare,  o  chiarire  a  sé  stesso,  le  parole  di  Dante. 
Nella  Tavola  del  Libro  reale  sono  pure  avvertite  le  Ballale,  ma 
questa  forma  metrica  era  ancora  vìva  vivissima  nel  -500  né  gli 
era  necessario  apprendere  questo  nome  dai  vecchi  trattati;  1'  opuscolo 
Dt  vulgari  d'  altra  parte,  per  la  tecnica  della  Ballata  non  gli 
avrebbe  servito  a  nulla. 

Il  frammento  in  discorso  adunque  ¿'  da  con.siderare  un  estratto 
latto  eseguire  dal  Colocci  per  propria  istruzione  sopra  un  ms.  che 
tara    opportnno    determinare.^      11    nostro    pensiero    corre    spon- 

'  Per  le  lezioni  dei  vuj    mss.  mi   valgo    naturalmeolc   dell'  edizione   del 

Rajna;    per  G  tengo   pure  presente    1'  ediz.  fototipica  ■  cara  dei  lìgnori  M>i- 

gniea  e  Prompt,  Venezia,  1892. 

•  Rajna,  p.  CXXL 
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taneamente  al  codice  della  Vaticana  (V)  esemplato  per  il  Bembo, 
che  è  una  copia  fortemente  contaminata  del  ms.  di  Giangiorgìo 
Tassino  (T),  oggidì  alla  Trìvulziana.  Alcune  divergenze  per  altro 
d  mettono  subito  in  guardia  contro  questa  prevenzione  (I.  8  nesti- 
gemus,  V  inuestigemus;  1.  I2  copenta,  V  cOtenta,  diceretur  V  dicetur; 
1.  13 — 14  quemadmodo  V  quedam;  1.  22  circa  V  esse  etc.)  ed  i 
sospetti  nostri  si  tramutano  in  certezza  quando  paragoniamo  fra 
loro  1'  ultimo  periodo  del  frammento  (chiamiamolo  per  intenderci  v) 
ed  il  suo  corrispondente  di  V: 


Si  lepetìuo  fiat  post  dùtim,  tune 
dicimus  stantia^  he  uersus  .  Si  ante 
ho  fiat  repetitìo  stantiS  dicimus  hS 
Fronte,  .  Si  post  no  fiat  dicimus  he 
Syrma  sine  Canda 


Si  repetitio  stantíS  dicimas  habere 
frontem:  si  pt  nB  fiat,  dicimus  hit 
sirima  sine  caudam. 


Questo  raffronto  se  da  un  lato  ci  mostra  che  t  è  indipendente  da 
V  esclude  d' altra  parte  l' ipotesi  che  v  rappresenti  una  copia 
intermedia  fra  T  e  V,  ipotesi  malfida,  e  non  per  questa  sola  ra- 
gione.^ Distrutta  la  prima  congettura  quella  che  immediatamente 
rampolla  è  che  il  cod.  Vaticano  ed  il  frammento  nostro,  siano 
derivati  dal  ms.  del  Trissino,  nel  tempo  che  il  gentiluomo  vicentino 
rimase  a  Roma,  1'  uno  indipendentemente  dall'  altro.  Perchè  il 
lettore  veda  quanto  valore  le  si  possa  assegnare,  dispongo  le  vari- 
anti, nelle  quali,  rispetto  a  T  non  mi  è  concesso  di  serbare  l' unità 
grafica  che  vorrei,  non  esistendo  del  codice  nessuna  ediz.  diplo- 
matica. 


V  1.    I  partes  pfìcipales 

5  stantia     G 

6  résultat    G 

9  Afe 

12  copenta 

13 — 14  quemadmodü 

14  iotius    G 

18  conterminatio 

19  sumit 

20  circa    G 
23  Rhytmo 
3$  stantia     G 

25  Rhyihmos 

26  si    G 

27  Rhythmus 

29  comprenditur     G 

30  possum' 
30  difinientis 

32  syilabarB 

33  stantia    G 


T  -principales    G 
stando 
resuUatat 
hoc    G 
contenta     G 
^í/a,  (G  gad'  m) 
tocius 
conteminatio     G 

ëi 

rithimo     G 

slancia 

rithimus 

sit  (colla 

rethimos 

comprehenditur 


G  suMit 


G 
t  sbarrata) 


G  rithimus 


G  passim' 


diffinienies     G 
sUabarum     G 
stancia 
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i  H  p,  m.  i.  e.  va  ,  ,  .  . 

T  rar  in  tur  p.  m.  i,  e 

G 

35  tensibilti 

sinsibiP     G 

37  causa 

l'a     G 

39  Itrmitut' 

terminât  ur     G 

40  pàiticoìt 

phyiicorum     G 

41  inhiamiis     G 

tnmmuj 

41  diffinitntia     G 

diffiniiHcia 

44  postmoJo 

p'  1  mus     G 

44 — 45  syllabis 

sillabis 

G  jr/Zai' 

43  pcHttctemur 

per^temur     G 

46  Stantia     G 

j/a/ifi'a 

47  utdentur 

uOr  (G  i/«r) 

49  J/fli 

JIM«      G 

$0  dùtim 

diesini    G 

51  uulgarittr  loquimur 

vulgus  atoguimur 

G 

S3  stantit 

G  stantie 

53  firmi  ut 

est  fin 

G  est  ferre 

53 — 54  j«if  cantionibus 

cantionibus  suis 

G 

55  /«o    G 

pacco 

55  ^ran  ctrckia 

gram  ciirtho     G 

55  <töfrr<2 

G  rf'  oéra 

56  rfvx/iR    G 

desim  0  desini 

56  patuntes     G 

pacitntes 

57    — 

nisi    G 

57  «mw    G 

»Mr''  0  wnt' 

58  tUitim 

G  Jiesini 

61  rtpetitio 

repiticio 

G  reppetitia 

61  stantia^     G 

stanciam 

62  riptiitio  stanila    G 

repetido  stanciam 

63  Syrma 

tirima     G 

63  Cauda 

eaudam    G 

^li  senso  d'  una  sorpresa:  Ho  dovuto  cedere  alle  insistenze  di  un 
''sl'monio,  rimasto  sinora  lontano,  assai  lontano,  a  Grenoble,  perchè 
aceva  gran  chiasso  e  prometteva  grandi  novità.  Le  cose  da  lui 
^^,  ho  trascritte,  insieme  con  le  altre  testimonianze,  con  questo 
•^terio;  Tenendo  presenti  v  e  G  (=  Bibl.  Civ.  di  Grenoble,  cod. 
"■  360)  ogni  volta  che  G  concordava  con  T,  aggiunsi  una  G  alla 
Isoone  offerta  da  quest'  ultimo,  lo  stesso  feci  per  v  nel  caso 
'^  G  andasse  con  questo  ras.,  allontan  andosi  G  dall'  uno  e  dal- 
'  ^tro  ms.,  la  sua  lezione  fu  indicata  nella  terza  colonna.  È  inutile 
avvertile  che  rimanendo  vani  gli  spazi  corrispondenti  della  seconda 
•colonna,  ciò  signiñca  che  T  va  unito  con  v. 

L'esame  delle  lacune,  che  sono  una  spia  cosi  utile  a  chi  in- 
•iâghi  le  parentele  dei  mss.,  al  caso  nostro  non  serve  afiatto,  poiché 
delle  tre  lacune  di  v,  la  prima  (1-57)  ^  colmata  concordemente 
da  T  e  da  G ,  la  seconda  e  la  terza  furono  lasciate  dal  copista 
P^  sospetto  che  il  passo  fosse  guasto  non   intendendo   nel  primo 
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caso  quello  stände  (1.  53)  che  è,  scritto  a  questo  modo,  un  errore, 
e  nel  secondo  il  siguificato  dell'  intiero  periodo  che  viene  ad  essere 
per  la  omissione  del  ntir«' (1.  57)  contradditorio;  è  però  da  avvertire 
che  questa  ultima  lacuna  fu  coperta  con  alcuni  segni:  -{-  ODO. 

È  necessario  adunque  rivolgersi  ad  altri  mezzi  non  meno  elo- 
quenti quali  la  concordia  nelle  rette  lezioni  e  negli  errori  contro 
gli  errori  e  le  rette  lezioni,  ed  ecco  una  prima  serie  di  esempj: 

Tv  sumit  (1.  19)  G  sumit;  Tv  dicimus  (1.  29)  G  dkemus;  Tv 
dombra  G  deobra  etc.  G  possimus  Tv  possumus  (1.  30). 

Non  è  tutto  oro  di  coppella  ma  qualcosa  di  valore  e'  è  e  tale 
ad  ogni  modo,  sin  che  non  ci  sovvengano  delle  nuove  ragioni,  da 
porre  in  una  particolar  luce  il  framm.  v  e  piuttosto  dalla  parte  di  T 
che  di  G.  li  quale  è  tutt'  altro  che  disposto  ad  accontentarsi  di 
questo  giudizio  sommario  e  schiera  i  suoi  argomenti,  che  sono 
numerosi,  più  di  quelli  di  T;  a  guardarli  cosi,  alla  lontana  sono 
veramente  imponenti,  proviamo  ad  accostarci.  Non  ci  lascieremo 
illudere  certo  dalle  11.  5,  14,  33,  42,  46,  56,  61  (bis),  62  (bis),  che 
giustificano  1'  uso  di  -//  per  ci-  perchè  la  nostra  copia  appartiene 
ad  un  tempo  che  la  prima  di  queste  due  grafie  dominava  senza 
discussione,  d'  altra  parte  se  noi  dessimo  qualche  peso  a  questa 
prima  ragione  come  potrebbe  G  giustificarci  lo  stände  di  1.  53?  Ben 
preziosa  invece  è  questa  distrazione  del  nostro  copista  che  dimenticò 
un  momento  i  suoi  rigori  ortografici  per  adoperare  la  forma  che 
gli  stava  innanzi!  Non  dico  ancora  che  il  cod.  da  cui  egli  copiava 
forse  T  ma  non  trascuro  di  avvertire  che  mentre  in  altri  casi  e 
proprio  nel  frammento  nostro  (1.  41)  il  cod.  T  adopera  ti-  qui 
scrive  veramente  stände.  Senza  preoccupare  la  tesi  generale  non 
manca  d'  interesse  il  fatto  che  la  distrazione  colpisce  appunto  un 
vocabolo  che  per  il  modo  peregrino  onde  era  costrutto  tornava 
inspiegabile  al  copista  di  v. 

Cosi  abbiamo  tolto  in  questa  prima  scaramuccia  un  bel  nucleo 
delle  forze  di  G  e  senza  nessun  danno  di  T,  anzi  con  qualche 
piccolo  vantaggio. 

£  rimanendo  sempre  in  materia  di  grafie  non  potremo  certo 
ricorrere  a  G  per  ¡spiegare  l' uso  costante  della  y  in  v,  poiché 
nella  zona  che  corrisponde  al  franmi.  nostro  il  cod.  di  Grenoble 
ha  cacciato  in  bando  con  una  curiosa  pertinacia  lo  dotta  y.  In 
un  sol  caso  v  scrive  phisicorum,  ma,  a  farlo  apposta,  appunto  ora 
che  la  sua  parola  potrebbe  avere  un  gran  valore  il  cod.  G  è 
costretto  a  tacere:  egh  porta  physicorum.  Quanto  alla  ortografia 
adunque  non  e'  è  nulla  da  sperare  da  G.  L'  accordo  nelle  esatte 
lezioni  ha  naturalmente  assai  meno  valore  che  nelle  inesatte, 
tuttavia  non  sono  da  passare  sotto  silenzio  alcune  correzioni  di 
errori  di  T,  registrato  ad  un  tempo  in  v  e  in  G  :  1.  20,  vG  arca,  T  Te, 
la  correzione  non  presenta  difficoltà  perchè,  senza  parlare  del  senso, 
subito  dopo  T  ripete  due  volte  ce  visibilmente;  1.  26  vG  si,  sit  ma 
la  /  è  sbarrata;  le  forme  comprendo  (1.  29)  ed  inhiamus  (I.  41)  erano 
le  più  adoperate  nel  -500;   si  possono  aggiungere  resultai  (1.  6) 
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qtLtmaJmoJum  (1.  13 — 14)  dietim   (I.  56)  imius  (I.  57)  correzioni  cosi 
ovvie    da   presentarsi    naturalmente   al  più   mediocre  degli  studiosi, 
ixa  bisogno    dell'  inter\-cnto    d'  altri   mss.     Che  se  il  cod.  G  vo- 
con   troppa  pertinacia   sostenerne    il    valore,   noi   gli    doman- 
emmo  ragione  oltre  a  quel  bel  fardello  d"  errori  che  registrammo 
in  principio,    di    quel  sUlab'  per  syìlabis  (44 — 45)  e  di   quel  diesini 
per  dietim  (L  58)    di  cui    sinora  per  delicatezza  non  avevamo   fatta 
parola.     Onde,   per   le   cose   dette,   se   da   un  lato  il  cod.  G  non 
serve  a  apiegare  v  nel    suo   complesso   opponendosi  a  lui  in  buon 
numero  di  rette  lezioni  ed  in  alcuni  errori,  d'  altra  parte  le  correzioni 
che  offre  al  testo  di  v  non  costituiscono  un  titolo  sufficente,  a  cagione 
della  loro  natura,  per  farci  credere  che  il  copista  del  frammento  si 
sia  valso  di  G.     Poiché,  ò  tempo  di   ripeterlo,    il  copista  di  v  era 
Dna   persona    non   iscevra   di    cultura:    lo   provano  gli  indici  delle 
materie   via    via    contenute   nel    frammento,    le    lacune    che    stanno 
ad  indicare  i  luoghi    di  difficile  intelligenza,    etc.  etc.     Perciò   ora 
che  il  cammino  è  sgombro  così  da  V  come  da  G,  nel  considerare 
i  rapporti  fra  v  e  T  già  in  qualche  maniera  avvicinati  da  una  cir- 
costanza storica,  da  un  nucleo  di  lezioni  e  dal  completo  isolamento 
ìd  che  li  hanno  lasciali   gli  altri  mss.,   dobbiamo   usare  una  parti- 
colar  delicatezza    data    la    natura    del    copista.*      Non    istupiremo 
certo  vedendo   //-    contrapposto    costantemente  a   ci-,    che    doveva 
trovarsi   nell'  originale   di  v  poiché    in   un   punto   in   cui  il  copista 
aveva  da   badare   più   che   all'  ortografia   al    senso   come  abbiamo 
»ednto  si  tradì,  né  gli  chiederemo  ragione  dell'  uso  regolar  della  y 
ia  parole   di   origine    greca    né   d'  altri    tentativi   di   raccostarle   ai 
loro  tipi.     Però  toma  inesplicabile  a  questo  proposito  il  phiticorum 
(I-  30)  isolato,  di  cui  non  conosco  esempj  di  valore  a  questo  tempo 
e  che  va  forse  interpretato  come  una  grafia  a  rovescio,  non  poten- 
•iosi  pensare  ad    un'  influenza   di  V  che    presenta    appunto  phisi' 
'Onm.    Esclusi  necessariamente  questi   casi    che    certo    non   hanno 
aessuna  autorità  per    istaccarci   dal   cod.  T  al  quale  fummo  spinti 
il*  pii'i  circostanze  non    iudiflierenti,    le  discrepanze  fra  i  due  mss. 
sono  pur   sempre   numerose.      Le   divergenze    fra  v  e  T   che  non 
SI  limitano  a  puri  fatti  ortografici  (11.  29,  41,  55),  o  ad  ovvie  corre- 
rioDi  (U,  6.  13—14,    20,  35,  44,  47,  49,  50,  55,  56,  57  (?).   od  a 
•raipoMzioni  (11.  34,  53—54)    o  ad  errori  di  lettura  (11.  12,  37,  39) 
0  alla  dimenticanza  del  segno  di  abbreviatura  che    s' incontra  una 
sol»  volta  neir  ultima  parola  del  testo  (I.  63),  sono:  11.  i,  9,  18,  30, 
•'S.  52.  53. 


1.  I.  par /et  príncipalet ,  T  —  principales.  L'  intromissione  di 
t<i^Ui  voluta  dal  senso  era  suggerita  dalle  parole  che  seguono;  il 
Tiisstno  traducendo  da  T:  "Quali   siano   le  principali   parti  .  .  .  ." 


'  I  nei  inlenti  conettori  trapelano  da  parecchi  pori:  mi  basta  accennare 

il  ntlftträer  loçuimur  (I.  53)  ed  al  ferme  est  (1.  53),  certamente  dì  nessun  ma. 
uiko,  e  frani  di  TaUi  ta)(ionamenU. 

Ueuùa  L  rom.  Phil  XXVIU.  6 
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Lo   segui  il   Corbinelli  nella   Edizione  (1577)   intitolando  il  cap.: 
"Ponti  quae  sint  principales  in  cantione  partes". 

1.  9.  hfc,  T  hoc.  Collo  scopo  forse  di  evitare  la  ripetizione 
incresciosa  dello  stesso  pronome;  è  notevole  il  fatto  che  presenta 
pure  hfc  (ma  in  forma  ambigua)  il  cod.  V  dipendente  da  T  senza 
alcun  rapporto  con  v. 

1.  18.  conlerminalio,  T  conletninatio.  Lo  troviamo  pure  in  V  e 
nella  versione  del  Trissino  "sarà  un  termine"  La  correzione  era 
già  nel  -500  considerata  cosi  favorevolmente  che  il  Corbinelli  non 
esitò  ad  introdurla  nel  suo  ms.  (e.  21'). 

1.  30.  diffinienlis,  T  dif finientes.  Forse  suggerito  dalla  desi- 
nenza che  precede. 

1.  45.  percunctemur,  G  perconltmur.  Entrambe  le  forme  sono 
legittime,  v  si  appigliò  a  quella  che  gli  era  più  famigliare  non 
avendo  chiara  conoscenza  del  segno  d'abbreviatura  (cfr.  I.  12). 
Però  I'  uso  di  v  si  trova  già  condannato  nella  Cornucopia:  Nos 
tarnen  non  cunctari,  et  cunctatio,  et  percunctari,  sed  contari,  et 
contatio,  et  percontari  censemus  scribi  debere,  et  non  a  cunctis, 
sed  a  conto  deduci,  tractumque  esse  a  nantis  etc. 

I.  52.  vtdgariter  loquimur,  T  vulgus  ahquimur.  È  una  lectio 
facilior  splendidamente  documentata  da  V. 

1.  53.  /erme  est,  T  est  fere.  Errore  di  lettura  non  si  può 
credere  e  d'  altra  parte  non  è  certo  questa  lezione,  cosi  lontana 
dal  vero  e  dalla  tradizione  diplomatica,  che  ci  additi  un  ms.  antico 
diverso  dai  conosciuti;  preferisco  pensare  ad  un  errore  recente, 
ed  assai  vicino  al  Colocci,  ad  un  errore  del  Bembo  nelle  Prose 
(lO  ediz.  1525):  "...  o  come  sono  ancora  quelle  canzoni,  nelle 
quali  le  rime,  solamente  di  stanza  in  stanza  si  rispondono;  e  tante 
volte  ha  luogo  ciascuna  rima,  quante  sono  le  stanze,  né  più  né 
meno  ;  nella  qual  maniera  il  medesimo  Arnaldo  tutte  le  sue  canzoni 
compose,  comechè  egli  in  alcune  canzoni  trapponesse  eziandio  le 
rime  nei  mezzi  versi."  1 

Le  cause  di  alterazione  di  un  testo  sono  molteplici,  anzi 
poiché  ora  dipendono  dalla  natura  di  esso,  ora  da  quella  del 
copista,  r  enunciarle  o  soltanto  il  classificarle  nella  loro  malferma 
compagine  diviene  pressoché  impossibile,  ed  il  nostro  lavoro  é  di 
troppo  breve  ambito  perché  possa  amplettere  un  cosi  grande 
quesito.  In  tesi  generale  credo  si  possa  offermare  che  nel  -500 
furono  più  rispettati   nelle  copie  i  testi  volgari  medievali  che  non 

*  Della  volgar  lingua,  di  Pietro  Bembo  cardinale,  Milano,  Società  Tipo- 
^afica  de'  Classici  Italiant,  1810,  vol.I,  p.  39;  cfr.  Canello,  Arnaldo  Danieli; 
Halle,  1883,  p.  (ì\. 
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■latiui    e    cii)    per    una    circostanza    intrinseca   ed    una    estrinseca. 

Gli  è  che   dal  -300  al  -500  la    unghia   nostra  (e  potrei  aggiungere 

anche    lo    stile)    cosi    tarda   nel!'  evolversi   quasi  non  mutò,  mentre 

la    latina    si    poneva   per    virtù    di  una  mirabile  catena   di  scoperte 

e  di  studj  in  una  condizione  úñalo  nuova.    Si  aggiunge  che  se  in 

grafia   del  Petrarca   specialmente,    le    nostre   vecchie  opere  volgari 

erano   guardate   con   un    senso  misto  di  rispetto  e  di  simpatia,    le 

le   scritture  latine  del  M.  V..  a  chi  da   poco  tempo   era  riuscito  ad 

abbracciare   la  buona  latinità  (o  almeno  qualche    tipo  di  essa)  e  a 

darle    leggi,    apparivano   irsute    e    povere   e    deturpale   d'  elementi 

volgari.      Perciò    noi,    senza   stupore   vediamo    in    un    breve    testo 

prodursi    un   numero  cosi  notevole  di  varianti,   il    che   peraltro   ci 

lende  più  chiara  la  condizione  di  V  che   noi  sappiamo  per  ottime 

ragioni  essere  derivato  da  T,  mentre  pure  a  causa  delle  numerose 

discrepanze  qualche  sospetto  ancora  s' insinuava,  ora  da  escludere, 

dte   la    derivazione    non    forse    immediata.      Il    copista    di    v    per 

iorluna    non    fu   sempre    d'  una   logica    inflessibile   nella  sua  copia, 

e  noi  già    avvertimmo    uno    stände  (I.  53)  tanto    più    utile    per  noi 

in  quanto    cadeva   in   un    luogo    rimasto    per   lui    incomprensibile. 

.Mire  due  osservazioni   sono   da  fare  in  quest'  ordine  d'idee:  In  T 

trovaù  un  inopportuno  puntino   fra   ars    ed  illud,    orbene  anche  v 

C  scrive  ars.  illud;  T  presenta  un  insolito  habiludinc  ed  anche  v  (I.  29) 
ripete  allo  stesso  luogo  habitudini,  mentre  per  lo  più  (11.  22,  31, 
postilla  3*;  contro  I.  44)  le  due  prime  sillabe  sono  abbreviate  in 
hi.  Forse  altri  piccoli  elementi  di  conferma,  se  ne  abbisognassimo 
«  potrebbero  raccogliere  da  un  confronto  diretto  col  cod.  T,  ma 
_  aon  essendomi  ciò  possibile,  mi  accontento  di  accennare  da  ultimo 
alle  convenienze  storiche,  che  suggellano  questa  dimostrazione.  Il 
Coloca  e  il  Trissino  furono  insieme  legati  d'  amicizia.  Essa  risale 
al  tempo  del  primo  viaggio  del  Trissino  a  Roma  (1514),'  ed  era 
certo  ancor  viva  nel  1528  quando  il  Trissino  pubblicando  il  Ca- 
tiilkiui  ricordava'  una  conversazione  tenuta  col  prelato  jesino,  di 
cui  accoglieva  un  insegnamento  ed  un'  arme  in  difesa  della  Lingua 
comiuK,  Ed  amicizia  e  deferenza  gli  dovette  sempre  conservare 
^  cuore,  se  di  proprio  pugno  scrisse,  sopra  il  codice  che  egli 
possedeva  del  trattato  Di//a  volgare  Eloquenza,  e  sempre  lasdò 
inlatto,  quale  oggidì  si  può  leggere,  un  rapido  pensiero  del  Colocct, 
in  niateria  di  stile:' 

angelo  colui  io 

Il  numero  secondo  m\esscr'\  A.  C.  bello  e 

in  altra  forma  insolito  et  alalo 

Brutto  cioè  senta  numero 

Di  che  jr'  adorna  uolentier'  il  mondo. 


'  MorsoUn,  op.  cit.,  p.  66. 
■  ed.  Daelli,  p.  38. 

'  Porro,  TritmUiana.  Catalogo  dei codd.  mss.,  Torino,  1884,  p.l26;  Rajni, 
•P-ni.,  p.  XX.XV  n.j. 
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Altre  volte  tornò  il  Trissíno  a  Roma,  cio¿  nel  1524,  e  dall'  ualunno 
del  1523  a  quello  del  1526  ivi  dimorò,'  tuttavia  se  noi  cercassimo 
nella  bella  opera  del  Lancel lotti  informazione  minute  sopra  la  vita  del 
Colocci  in  questi  periodi,  non  troveremmo  che  notizie  indeterminate 
mentre  abbiamo  bisogno  di  ben  altro.  Ci  sovvengono  per  fortuna 
alcuni  bei  documenti  messi  in  luce  in  questi  ultimi  tempi.  Uno  di 
essi,'  del  4  dicembre  1525,  scritto  a  nome  del  marchese  Federico 
Gonzaga  all' ambasciatore  mantovano  a  Roma,  contiene  queste  parole: 
"Et  havendoli  lì  (i  libri  in  lingua  limosina)  semo  contenti  che  li 
prestate  al  S'.  Benedetto  porto  per  compiacerne  M.  Angelo  Colocdo 
che  li  faccia  transcrivere,  consignando  li  ditti  libri  ad  uno  ad 
uno,  doè  quando  se  ne  restituisca  uno,  li  ne  dareti  un  altro  et 
procurarete  di  ricuperarli  copiati  che  saranno.  „Il  Colocci  presentò 
regolare  ricevuta  a  M.  Giovan  Giacomo  Calandra  segretario  del 
Duca  onde,  restituito  eh'  ebbe  1'  ultimo  ms,,  Francesco  Gonzaga 
si  rivolse  al  Calandra  per  ottenere  detta  ricevuta,  con  lettera  del 
4  luglio  1526,^  e  poiché  tale  polizza  egli  si  fece  inviare  a  Roma 
ò  evidente  che  pure  colà  dovevasi  trovare  Angelo  Colocci,  sulla 
cui  dimora  in  Roma  abbiamo  adunque  testimonianze  del  4  dicembre 
1525  e  del  4  luglio  1526.  L'  ultima  permanenza  del  Trissino  in 
Roma,  gli  oflri  1'  occasione  di  vedere  pid  volte  il  dotto  Jesino, 
occasione  eh'  egli  non  avrà  certo  trascurata,  memore  dell'  antica 
amicizia,  ed  ora  intento,  come  lui,  a  glorificare  il  volgare  e  a  di- 
fendere, contro  un  terribile  avversario,  che  appunto  allora  aveva 
pubblicata  un'  importante  opera,  la  Lingua  comune. 

Con  tutto  ciò  riesce  malagevole  stringere  entro  brevi  confìni 
cronologici  il  nostro  frammento.  Una  congettura  non  troppo  ar- 
dita per  vero,  mi  faceva  pensare  eh'  esso  fosse  posteriore  alle  note 
del  cod.  Vat.  3793  che  si  riferiscono  al  Del  vulgari  Eloquenlia.  Poiché 
è  cosa  assai  probabile  che  le  postille  del  Vaticano  siano  state  apposte 
in  tempi  diversi,  cioè  quelle  relative  al  Dt  vulgari  Eloquetitia  intorno  al 
1 5 1 4,  quando  il  Trissino  per  la  prima  volta  portò  a  Roma  il  Trattato, 
destando  le  meraviglie  e  la  curiosità  dei  letterati;  esse  tradiscono 
la  fretta  e  la  indeterminatezza  d'  una  rapida  lettura.  L'  acquisto 
del  cod.  del  Chariteo  essendo  avvenuto  nel  15 15  e  noi  trovando 
nel  Frammento  una  nota  colocciana  che  ad  esso  allude,  dovremo 
in  primo  luogo  porre  i  limili  del  Frammento  fra  il  15 15  e  il  1549 
(t  del  Colocci)  e  per  più  restringerli  risolvere  questo  dubbio:  In 
quali  rapporti  è  il  Frammento  colla  traduzione  trissiniana?  In- 
fluenza  parziale  il  Trissino  dovette  esercitare  sopra  di  esso,  ma  è 
più  logico  pensare  a  consigli  emanati  da  lui  che  ad  una  dipen- 
denza  dalla  versione.  Da  un  lato  la  sostituzione  principales  (I.  i), 
la  correzione  conter minatio  (1.  18),  la  lectio  facilior  ferme  est  (L  53) 
per   qualche   rispetto,   ci  possono   e   ci   debbono    far   pensare    alta. 


»  MorsoUn,  op,  cit.,  p,  115 — 125,  131 — 133. 

"  Lazio,  in  Giom.  star.  à.  leti.  it..  VI,  p.  275  n.  3. 

*  Gian,  op,  cit.,  p.  Zi;  (Docum.  XXm). 
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traduzione  del  Trissino,  che  apponto  volli  addurre,  come  addussi 
la  ediz.  del  Corbinelli  che  della  versione  "si  valse  come  di  un 
susñdio,  e  per  meglio  ravvisare  i  passi  più  o  meno  corrotti,  e  per 
sanare  le  piaghe,  vere  o  supposte"'  ed  è  perciò  sia  pure  lon- 
tanissimamente imparentata  col  framm.  v,  ma  ci  stacca  con  forza 
dalla  versione  e  dal  Trissino  il  fermt  tsl  di  1.  53,  osteggiato  pure 
nella  Poetica,  ma  documentato  e  forse  determinato  dalle  Prose 
del  Bembo.  Onde  i  limiti  dovranno  essere  ristretti  fra  il  1525 
(1*  ediz.  delle  Prose)  ed  il  1529  (i».  ediz.  della  versione  del 
Trissino)  piuttosto  vicino  al  termine  a  quo  che  a  quello  ad  quem, 
a  cagione  della  contemporanea  dimora  del  Trissino  e  del  Colocci 

in  Roma,   appunto   intomo  a  questo    tempo,    cioè   fra   la    Une  del 

1525  e  la  prima  metà  del   1526. 


Rimane  ancora  che  si  aggiunga  qualche  notizia  sopra  1'  uso 
che  il  Colocci  fece  del  trattato  Defla  volgare  Eloquent«.  Le 
fatiche  che  egli  spese  intorno  a  quest'  opera,  non  ebbero  solo  la 
iterile  virtù  di  popolare  di  piccole  note  i  sottili  margini  del  Vat 
3793,0  l'elegante  Par.  12474,  od  il  Framm.  v;  esse  gli  fruttarono 
alcuni  ammaestramenti  e  ricordi  ben  più  profondi  ed  importanti. 
Il  Bembo  studiò  il  trattato  dantesco  e  se  ne  valse  nel  comporre 
1é  Prost,'^  ma  non  ne  intese  1'  alto  valore  e  la  originale  com- 
plessità, onde,  postosi  a  combattere  il  Calmota,  non  s'  avvide  che 
dietro  di  lui  chi  moveva  e  parlava  era  ancora  il  dispettoso  Alighieri, 
quasi  confortato,  perchè  al  suo  fantasma  le  nuove  condizioni  poli- 
tiche avevano  infusa  qualche  vita.  Il  Colocci  ebbe  conoscenza 
dell'  intero  trattato,  come  provano  le  note  del  Vat.  3793,  e  d'  una 
parte  di  esso  fece  particolare  studio  con  intenti  metrici  (Framm.  v), 
"M  cii)  che  più  ci  importa  è  di  vederlo  seguace  della  teoria  del 
Calmela  sopra  la  Lingua  Cortigiana,  ad  essa  indirizzato  appunto 
dall'  opuscolo  di  Dante.  Se  1'  addur  Dante  costituisse  una  novità, 
<*  soltanto  una  reminiscenza  del  libro  del  Calmeta,  è  quesito  che 
"on  si  può  risolvere  essendo  la  perduta  opera  del  Colli  a  noi 
noia  solo  per  gli  scarsi  e  partigiani  accenni  di  pochi  scrittori.  Quali 
fossero  le  idee  del  Colocci  sulla  questione  della  lingua,  sinora  non 
«i  sapeva  che  per  una  testimonianza  del  Trissino:'  Pare  ancora, 
^^  '1  Petrarca  medesimo  (come  già  di  ciò  m'  avverti  il  Colozio) 
dimostri  sé  avere  scritto  in  lingua  a  tutta  Italia  comune,  e  da  tutta 
Italia  intesa;  quando  in  quel  sonetto  dice  del  nome  di  Laura 
<*lebiato  nelle  sue   rime:   Poi  che  portar  no!  poKo   in   tutte  quattro  \ 


'  Rijn»,  p.  LYXXIV. 

'  Prose,  ed.  cit.,  p.  35,  De  vulgari,  I,  Xll,  3;  p.  374,  De  vtàìgari,  II,xm,3 
R>ÌM,  p.  XLVn  n.  1),  etc. 

'  Castellano,  ed.  cit.,  loe,  ciu 
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Parli  dt!  mondo,  udrallo  ii  bel  paese  |  CK  Apptnnm  parte,  e  7  mar 
circonda,  e  /'  alpe.  \  Ove  se  avesse  scritto  in  lingua  toscana  ad  avesse 
pensato  di  essere  se  non  dai  popoli  di  essa  naturalmente  inteso, 
avrebbe  la  Toscana  sola,  e  non  la  Italia  tutta  descritto."  Adunque 
il  Colocci  raccoglieva  dalle  parole  stesse  del  Petrarca  la  prova 
eh'  egli  aveva  scritto  in  lingua  a  tutta  Italia  comune,  offrendo  armi 
al  Trissino  per  difendersi  nella  lotta  contro  i  Toscani;  in  altri 
termini  ne  divideva  le  idee.  Si  verrebbe  alla  stessa  conclusione 
esaminando  il  noto  Dialogo  della  Volgar  Lingua  di  Gio.  Pierio 
Valeriano  (Giovan  Pietro  Bolzani)'  "che  scriveva  sotto  Clemente  e 
metteva  la  scena  al  tempo  di  Leone"*,  nel  quale  interloquiscono  An- 
tonio Marostica,  Angelo  Colocci  e  Lelio  Massimi,  ma  il  primo  e  il 
terzo  non  sono  che  elementi  decorativi,  essendo  riservato  il  nucleo 
dell'  esposizione  al  Colocci.  Egli  riferisce  un  arguto  dialogo  fra 
Giorgio  Trissino,  Alessandro  de'  Pazzi,  Antonio  Tebaldeo  e  Claudio 
Tolomei,  sopra  la  questione  della  lingua,  che  a  quel  tempo  solevasi 
disputare  con  quella  prudente  lealtà  e  cortesia,  che  purtroppo  venne 
meno  sul  ñnire  del  secolo.  Il  Valeriano  non  ci  mostra  gli  ultimi 
episodi  della  lotta,  né  ci  dice  che  il  Trissino  sia  rimasto  esclusivo 
padrone  del  campo,  pure,  concludendo  il  dialogo  nel  momento  che 
gli  avversari  di  lui,  dopo  avere  perduto  via  via  il  terreno  dovrebbero 
cedere  vinti  le  armi,  mostra  chiaramente  quale  fosse  il  suo  pensieio. 
Ed  il  far  riferire  in  un  dialogo  suppositizio  la  trionfante  opinione 
del  Trissino  da  Angelo  Colocci,  ò  prova  non  meno  sicura  di  ciò 
che  derivava  dalle  citate  parole  del  Castellano. 

Siamo  ormai  in  possesso  di  qualche  cosa  e  noi  vorremmo 
assai  di  più:  sappiamo  eh'  egli  divideva  le  opinioni  del  Trissino, 
ma  sino  a  qual  segno  non  potremmo  dire,  ne  se  ad  esse  fosse 
giunto  prima  del  Trissino,  od  in  conseguenza  della  propaganda 
di  lui;  le  nuove  testimonianze  ci  permettono  di  procedere  d'im 
passo,  ma  breve.  Nel  codice  già  citato  a  proposito  del  Framm.  v, 
si  trovano  numerosi  appunti  per  un'  opera  che  il  Colocci  voleva 
scrivere  intomo  alla  Lingua,  la  quale  sarebbe  riuscita  certo  ampia 
e  di  non  comune  utilità  per  la  ricchezza  dei  materiali  e  1'  acume 
delle  osservazioni.  La  prima  noterella  che  e'  interessa  trovasi  a 
e.  I':  la  lingua  è  comune,  ma  quanta)  ben  vi  Italia  non  sia  lingua 
comune,  certo  qi^rlla  c\ie  Petrarca  di  tante  lingue  ha  facto  p; /-  imi- 
tatione  è  comune.  In  queste  parole  si  sente  come  uno  scoppiettio 
d' obbiezioni:  il  Colocci  afferma  da  prima,  poi  accorgendosi  di 
perder  terreno,  per  non  aver  posta  entro  i  suoi  giusti  termini  la 
premessa,  si  rinchiude  in  quella  fortezza  che  a  lui  pareva  ine- 
spugnabile. Credo  che  riientre  scriveva  gli  stesse  innanzi,  nel 
pensiero,  il  Bembo.  Ma  noi  e'  inganneremmo  se  non  estendessimo 
a  Dante,  ed  a  maggior  ragione  perche  assai  più  idiomatico  del 
Petrarca,   quanto    egli  scrive  a  proposito  di  questi,    tanto   più    che 


*  Venezia,  1620. 

'  Rzjoa,  La  Lingua  Cortigiana,  in  Miscellanea-Ascoli,  p,  309. 
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un'  altra  testimonianza,  che  completa  ed  esplica  la  precedente  ce 
ne  dà  pieno  diritto:  e.  39'''':  Tanti  monstri  di  parole  chi  sono 
io  Dante  et  non  poche  in  Petrarcha,  di  tutto  la  cagion  è  stata 
la  imilatione,  eh;  poche  parole  vi  sono,  chi  no»  siano  o  degli 
tiqui  Siculi  o  de  Lemosini,  o  di  vicini  alLemosini;  chiamo  Siculi 
Ili  quilli  chi  sursero  oltra  al  Faro  et  di  qua,  chiamo  Lcmosini 
tti  Francesi,  Provenza  et  Catalogna. 

Idee  generalmente  accolte,  anzi  difese  e  propugnate  da  coloro 
che  sostenevano  doversi  la  Lingua  nostra  chiamare  Italiana,  secondo 
ci  apprende  il  CasUllano'A  "Cast.  Veduto  adunque  quali  parole 
forestiere  possano  divenir  toscane,  e  quali  no,  ed  a  che  modo; 
T  meglio  conoscere  poi  la  lingua  di  Dante  e  del  Petrarca,  pigliamo 
loro  scritti  in  mano,  e  vcggiamo  se  i  vocaboli  di  quelli  sono 
tutti  fiorentini,  o  no;  e  chiaramente  vederemo,  che  non  saranno 
lutti  fiorentini;  perciò  che  ed  aggio,  e  /araggio,  e  disstro,  e  seri- 
suro,  e  molti  simili,  che  sono  formazioni  siciliane;  e  poria,  e  diria, 
e  molti  simili,  che  sono  lombarde,  o  giiidardont ,  alma,  salma,  .... 
e  tnoltissimi  altri  vi  si  leggono,  che  non  sono  fiorentini.  Adunque 
noD  essendo  i  loro  vocaboli  tutti  fiorentini,  né  toscani,  non  si  può 

la  loro  lingua    con   verità  nominare    fiorentina,   nò  toscana " 

idee,  tanto  più  credute  ed  esagerate  in  quanto  erano  persino  am- 
messe da  un  severo  seguace  del  Fiorentino,  dal   Bembo.' 

Sinora  le  postille  riferite  si  sono  accontentate  di  ripeterci  cose 
che  sapevamo;  aggiungendoci  alcuni  particolari  ci  hanno  appreso 
che  il  Colocci  non  era  libero  da  quei  solenni  pregiudizj,  che 
s' afoltavano  intorno  alla  questione  della  Lingua,  mentre  sonava, 
quasi  inascoltata,  la  coraggiosa  e  sincera  voce  del  Machiavelli,  e 
quella  piò  autorevole  del  Bembo,  ma  forse  meno  dimostrativa. 
L'appunto  che  riferisco,  ben  più  interessante  dei  precedenti,  ci 
iiiMta  ad  un  nuovo  ordine  di  pensieri,  e.  62":  Dante  àe  communi 
aulico.  Dicas,  <\uod  hodie  magis  appare!,  quid  sit  illud  commune 
qw'a  est  curia  romana.  Et  dico  illud  esse,  commune  totius  Sicilie 
qnod  in  aula  Ferdinawdi  frequentaretwr  et  Federici,  illud  in  veneta 
'egione  quod  Vénetas  aut  Ferraría  aut  Mantua  celebratwr,  illud 
cow«B«e  apt^  Insubres  quod  Mediolani  frequc«s  &f/,  sed  illud 
'"««une  quod  Rome  ex  istis  omnibus  cowjponit«/-  ubi  es/  uni- 
versalis Curia.  Vel,  si  magis  placet,  ex  dictis  aulis  singulis  sit 
Ulm«  universale  inter  dictos,  quorum  consensu  facta  est  communis 
loquela. 

Dante  nel  suo  viaggio  attraverso  i  dialetti  italiani,'  non  riusci  a 
ttovuoe  nessuno  il  quale  fosse  nobile  e  degno  di  alta  poesia,  onde 
gli  piacque  di  esercitare  contro  di  essi  ora  il  severo  biasimo,  ora 
'  ¡fonia;   ma,   dopo    lo  spietato    demolire,   levando  le    ali  verso  le 


|P-4S- 

'  Prose.  eJ,  cit.,  p.  40  sgj;. 

'  cfr.  Giuliani,  Le  ofiere  lutitu  ai  D.  A„  voi.  I,  Fiicoxe,  1878,  p.  192  sgg.: 
1^  Ovidio,  Sul  trattato  ¿>t  vulgari  EhqiuHiia  di  D.  A.,  in  Saggi  Critici,  Na- 
I*'''i879.  P.J30  »gg- 
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sfere  dell'  astrazione,  vide,  o  gli  parve  di  vedere  un  nuovo  edi- 
fizio,  fatto  delle  sparse  noacerie,  sorgere  dalle  rovine:'  Itaqae 
adepti  quod  qucrebamus,  dicimus  illustre,  cardinale,  aulicum  et 
curiale  vulgare  in  Latio,  quod  omnis  latie  civitatis  est  et  nullius 
esse  videtur,  et  quo  municipia  vulgaria  omnia  Latinorum  mensu- 
rantur,  ponderantur,  et  comparantur.  Ora,  questo  uffício  di  equi- 
librare i  vari  dialetti  e  di  pulirli  a  specchio  di  unità,  è  devoluto 
alla  corte,  ma  l' Italia  manca  di  corte.  Le  membra  tuttavia  sussistono 
e  come  le  membra  della  corte  hanno  corpo  nel  prindpe  "sic 
membra  huius  gratioso  fumine  rationis  unita  sunt":  il  discernimento 
dei  poeti  deve  supplire  all'  opera  della  corte.  Mi  si  perdoni  se 
riferisco  per  intero  1'  esemplificazione  che  segue:-  Hoc  autcm  vul- 
gare, quod  illustre,  cardinale,  aulicum  esse  et  curiale  ostensnm 
est,  dicimus  esse  illud  quod  vulgare  latinum  appellatur.  Kam, 
sicut  quoddam  vulgare  est  invenire  quod  proprium  est  Crémone, 
sic  quoddam  est  invenire  quod  proprium  est  Lombardie;  et  sicut 
est  invenire  aliquod  quod  sit  proprium  Lombardie,  est  invenire 
aliquod  quod  sit  totius  sinistre  Ytalie  proprium;  et  sicut  omnia 
hec  est  invenire,  sic  et  illud  quod  totius  Ytalie  est.  Et  sicut 
illud  creroonense,  ac  illud  lombardum,  et  tertium  semilatium 
dicitur,  sic  istud  quod  totius  Ytalie  est  latinum  vulgare  vocatur. 
Hoc  enim  usi  sunt  doctores  illustres  qui  lingua  vulgari  poetati 
sunt  in  Ytalia,  ut  Siculi,  Apuli,  Tusci,  Romandioli,  Lombardi,  et 
utriusque  Marchie  viri.  In  questo  passo,  ognuno  se  ne  sarà 
accorto,  è  la  base  delle  riferite  parole  del  Colocci,  il  quale  per 
altro,  vedendosi  intorno  fiorire  numerose  le  signorie,  lo  modifica  a 
seconda  delle  nuove  condizioni  assunte  dall'  Italia,  e  vedendo  in 
Roma  una  Corte  ove  usava  un  linguaggio  non  certo  nuovo  né 
artificiale,  ma  con  qualche  elemento  di  novità  e  di  voluto  arbitrio, 
a  Roma,  alla  corte  papale  appunta\'a  i  suoi  sguardi,  secondo  gli 
intenti  del  Calmeta,  pur  non  trascurando  per  apprendere  la  lingua. 
Dante  e  il  Petrarca.  Né  li  negligeva  il  Calmeta:  "primieramente 
commenda  [il  Calmeta],  oltre  a  tutte  le  altre  lingue  d'  Italia,  la 
Fiorentina;  e  vuole  che  il  Poeta  ottimamente  1'  appari,  e  appresso 
studii    con    grandissima    diligenza,    e    giudicio    Dante    Alighieri    e 

Francesco    Petrarca ",'   ma   il    Bembo   preferisce    su    questo 

punto  di  sorvolare.  Ancora  egli,  nell'  esposizione  generale  del 
pensiero  del  Calmela,  si  esprime  in  modo  che  noi,  col  nuovo  con- 
trollo offertoci  dal  Colocci  possiamo  senz'  altro  dire  erroneo.  II 
Cardinale  chiede  al  fratello  suo  che  cosa  intenda  il  Calmeta  per 
Lingua  Cortigiana,  alla  quale  domanda  costui  risponde:*  "Chiama, 
dico,  quella  lingua  ....  che  in  Corte  di  Roma  è  in  usanza,  non 
la  Spagnuola,  la  Francese,  o  la  Melanese,    o  la  Napoletana  da  se 


'  I.  XVI,  ;. 

»  I,  XIX,   I . 

'  Giunte  al  Libro  primo,  di  Lodorico  Cistf/vetro,  ed.  cil.  delle  Prose,  p.  l86. 

*  P-  S4- 
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sola,    o    alcun'  altra;    ma    quella    che   del    mescolamento    di    tutte 
Beste  è  nata,   e  ora  è  tra  le  genti  della  Corte  quasi  parimente  a 
ficuna  comune."     Il  Colocci  non  parla  di  nessuna  favella  straniera 
^e  concorra  alla  formazione  della  Lingua  Cortigiana ,  e  con  lui  si 
[le   il  Castelvetro   che   adduce    come    argomento   il  gran  numero 
d'  Italiani   che  conviene  alia  Corte   rispetto  a   quello    relativamente 
esiguo   dei   forestieri,    ai  quali  di  necessità  è  imposto  il  linguaggio 
adoperato  dai  più.'    Le  ragioni  delle  discrepanze  che  si  incontrano 
fra   il    Bembo   e   il  Castelvetro   nel   riferire   la   teoria   del    Calmela 
furono   indagate  dal  Rajna,'   che  crede   che  il  Bembo  attingesse  a 
due    fonti,    alle   conversazioni    d'  Urbino   ed    all'  opera    pubblicata 
dai    Calmela ,    mentre    il    Castelvetro    non    si    basava    che    sopra 
qaesl'  uluma.     Comunque   stiano  le  cose  è  certo  che  la    testimoni- 
anta   addotta   del  Colocci  ha  per  la  questione  della  Lingua  Corti- 
giana, oltre  ad  un  valore  positivo  indiscutibile  giungendoci  da  un 
uomo  tanto  rigoroso  e  studioso,  uno  negativo  non  meno  notevole. 
Il  Cûlocd  non  parla  del  Fiorentino.    Come  mai,  mentre  aveva  una 
pliide    di    forti  sostenitori,    potò    essere    lasciato    in    disparte   con 
tanta  indiflierenza?     Non    ci   sarà  sotto  qualche    recondito  motivo? 
Credo  che  in  un  dibattito  così  vivo,  il  Fiorentino  che  gridava  tanto 
altamente  i  suoi  diritti,    non  sia  stato  tralasciato  per  dimenticanza. 
Infatti,  secondo  che  ci  apprende  il  Castelvetro,'    la  Corte  Romana 
non  aveva   altro    ufficio   che   di   affinare    la  lingua:    Primieramente 
[il  Calmeta]    commenda,   oltre   a  tutte    le  altre    lingue  d'  Italia,    la 
Fiorentina;    e  vuole  che  il  poeta  ottimamente  1'  appari,   e  appresso 
studii  con    grandissima    diligenza,    e    giudicio    Dante    Alighieri    e 
Frsncesco  Petrarca;    e    ultimamente    lo   conforta,    che    si  riduca  in 
corte  di  Roma,   dove  con  mmor  difficultà  potrà  affinare   la   lingua 
giù  appresa  e  dai  Fiorentini   e  da'  predetti  scrittori;   lasciando,    se 


'  Quegli  che  fece  la  versione  del  Libro  de  Natura  de  Amore  in  volgare, 
■li  Ulino  che  era  nel  testo  dell'  Equicola  (se  Luigi  d'Aristotile  o  Francesco 
'''^eiuio  non  sappiamo)  certo  condivideva  le  idee  sulla  Lingua  del  precettore 
"'  lalxUa  Gonzaga,  il  quale  vide  la  traduzione  e,  quanto  a  lingoa,  non  trovò 
nuli«  1  ridire,  e  vide  pure  la  prefazione  in  cui  il  traduttore  scriveva:  "me  so 
iloTuto  approxiraarme  al  sermone  prisco  latino,  ove  lì  vocabali  non  obscuri 
B(  di  U  corte  remoti  ho  trovati.  Et  però  in  quc>ta  opera  non  solo  de  tucte 
"t<ODl  ile  Italia  vocabuli  electi  troverai,  ma  alcuni  (benché  rarissimi)  dal 
»'»pjno  et  gallico  idioma  non  alieni,  ia  per  nostri  receputi  legerai  ..."  — 
^trimln  erano  dunque  seguaci  della  Lingua  cortigiana,  ma  e  da  osservate 
"■t  quest' ultimo,  giunto  a  palarne  per  proposito  delle  favelle  straniere  (la 
fi  azione  d'  altra  parte  non  si  considerava  come  cosa  nuova  riduccndosi  alle 
larolt  (¡i.^  ricevute  dall'uso)  non  fa  motto:  Come  si  suole  anteporre  e  seguire 
Milifmiià  corrotta  in  vece  del  puro  latino,  "similmente  adviene  de  la  materna 
liii{iu,  Havemo  la  cortesiana  Romana  la  quale  de  tucti  boni  vocabuli  de 
lulit  (  piena,  per  esser  in  quella  corte  de  ciaschcuna  regione  preclarissimi 
noniíi:  chi  in  corte  non  é  pratico,  accostese  alla  Ialina  (de'  docti  parlo).  Et 
foleiDo  in  tocto  il  lasco  idioma  imitare  per  haver  Dante,  Boccaccio  et  Palei, 
'M  dico  da  imitare,  ma  robare?"  (v.  Renier,  in  Giorn.  itor.  J,  letter,  ila/., 
nv,  «6—7). 

'  art.  cit.,  p.  302. 
'ed.  at.,  p.  186. 
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quella  lingaa,    già   appresa,   cosa  rea  avesse,   e  prendendo,    se   le 
altre    lingue   d'  Italia    avessono    cosa  buona:    della  qual  Corte,  per 
cagion  dell'  affinamento,    che  quivi  si  compie,    vuole  che  la  lingua, 
si   denomini    Cortigiana."      Ed    anche   qui   il    Bembo'    presenta   lej 
cose   in    un   modo   un  po'  obliquo:    "e    questa  [Lingua  Cortigiana]! 
non    solamente   alla  Marchegiana,   o  pure   alla  Melanese   prepone;j 
ma   ancora   con    tutte    1'  altre   della   Italia  a  quella   della   Toscana 
medesima   ne    la   mette  sopra;    affermando    ai    nostri  uomini,   che 
nello  scrivere  e  comporre  Volgarmente  niuna  lingua  si  dee  seguire, 
niuna  apprendere  se  non  questa"  poiché  altro  è  apprendere  niuna 
lingua    fuori  di  quella  che    usa    alia  Corte  di  Roma,    altro   affinare 
il    proprio    linguaggio    alla  Corte  di  Roma.     Per  queste  ragioni  se 
poniamo  mente  al  carattere  generale  della  confutazione  del  Bembo, 
leggiera   e   scarsamente   documentata,    ed    al    fatto  che    in   essa  si 
attribuisce    al  Calmela   un  confronto    della  Lingua  Cortigiana    colla  \ 
xoivì]   greca  che  nell'  opera  non  si    trovava,^   ed  ai  notevoli  errori  | 
in    cui    cade    neh'  esposizione    della    dottrina    del    Calmeta,    sorge 
naturale    il  sospetto  che   il  Bembo  anziché  all'  opera  quale  correva 
manoscritta,    abbia    attinto    alle    proprie    reminiscenze    delle    con- 
versazioni  alla   corte   d'  Urbino.'     Cosi  il  Bembo  rappresenterebbe 
una    fase    anteriore    del   pensiero    del    Calmeta,    ed   il    Caslelvetro 
quella    definitiva,    in  altre  parole   questi   sarebbe    la  fonte  migliore 
per  apprezzarlo  nella  sua  complessità,  tanto  più  che  egli  ne  conobbe 
un    codice,^    e   di  ciò    siamo    certi,    e  per  proprio   conto  ne  trasse; 
un    sunto    veduto    dal   Barbieri.'     In    linea  generale  adunque,    il' 
Colocci   si   avvicina    assai    più    al  Castelvetro   che  al  Bembo  e  per' 
quelle  poche  notizie  che  dà  è  utile  in  quanto  ci  fa  risalire  ali'  opera 
perduta,    con  maggior  certezza  che  prima  non  si  potesse,    quando 
non  si  avevano  che  le   parole  dei  due  contendenti.     In  particolare 
presenta    interesse    la    sua  testimonianza   che  è  la  affermazione  più 
esplicita    che   si    conosca    sulla    esistenza   della    Lingua    Cortigiana, 
lingua    che  va  intesa  in  un  certo   particular  modo,   cioè   come   uni 
insieme  di  tendenze  e  "qualcosa  da  arieggiare  un  uso". 

Le   testimonianze  del  Colocci  sono    troppo   scarse  ed   anua- 


4 


'  P-  5»- 

'  Rsjna,  art.  cit.,  p.  302. 

*  Trovo  della  stessa  opioione  il  signor  Giuseppe  Cavazzuti,  Lodovico  CatteU¡ 
Vétro,  Modfna,  1903,  p.  130  n.  r,  in  fine. 

*  „  Egli  [il  Varchi]  ebbe  l'  esscmpio  della  vnlgare  poesia  di  Vincenio 
Calmela  icriito  a  mano  da  Giosepbo  Giova  da  Lucca,  et  fu  quello  essempio, 
che  vidi  io,  per  Io  quale  seou  fallo  si  cei lineò,  quale  fosse  1'  opinione  del 
Calmeta,  et  non  dimeno  in  due  luoghi  di  questa  difesa  caresca  conferma  per 
vero,  et  pei  ben  detto  ciò,  che  appone  il  Bembo  a  lui.  E(  perchè  il  Giova 
non  potè  mai  rihaverc  dal  Varco  il  predetto  suo  esscmpio,  non  è  forse  gran  1 
male  ad  imagìnarsi,  che  egli  studiosamente  1'  habbia  lasciato  perdere  acciò  che 
non  si  possa  far  fede  con  altro,  essendo  peravenlura  esscmpio  unico,  che  con 
la  mia  testimonianza  della  verità."  Castelvetro,  Correltione  J'  alcune  coit  M\ 
Dialogo  little  Lingue  di  Benedetto    Varchi,  Basilea,  157Î,  p.  48 — 49, 

»  Origine  detta  fcesia  rimata,  Modena,  1 790,  p.  29, 
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tenti  (se  pure   ad  esse  se  ne  aggiunga  una  quarta)'  perchè  assu- 

tmcndole   ad    argonento   e    pretesto,  io    possa    avventurarmi    a    faro 

Imi*  intera  esposizione  dei  caratteri  peculiari  della  Lingua  Cortigiana. 

[D'altra    parte   mi   vedrei  costretto  il  più  delle  volte  a  ripetere  ciò 

che  da   altri    fu  detto  troppo  bene:  alludo,   c'è  bisogno    di  dirlo? 

all'  articolo    del    Rajna    di    cui    mi    valsi    piii    volte    nel    compilare 

quest'  ultima   parte   del    mio    lavoro.      Al    quale    mi   spiace  di  non 

aver  potuto    dare   quell'  unità  e  quella  proporzione  nelle  parti  che 

avrei  desiderato,    essendomi    abbattuto   per  via  in  molti  intoppi  di 

varia  Datura,   che   mi  costrinsero  talvolta  ad  obliare  il  fìne  princd- 

I  pale  che   mi   ero   imposto.     Le  conclusioni   cui  giunsi  riassumo 

I  brevemente,  e  questa  sarà  1'  ammenda  che  sconto  per  avere  talora 

forvialo: 

1.  Il  cod.  Vat.  3205  non  è  annoiato  dal  Colocci,  ma  da  un 
tardo  postillatore,   che   copii»   su   di    esso    le  note  del  Par.  12474 

(l'P-  56-58)- 

2.  II  Libro  reale  è  da  assegnare  al  sec  XVI  od  alla  Rne  del 
dente,  e  non  offre  vantaggi  alla  critica  (pp.  58 — 66). 

3.  Le  postille  del  Vat.  3793  sono  di  mano  del  Qjlocd  (p.  58) 
di  spettano  pure  quelle  che  accompagnano  un  Indice  parziale  del 
cod,  slesso  (e.  104)  e  forse  questo  stesso  Indice  (71 — 73).  Di  tali 
note  ricercato  la  fonte,  il  carattere  e  1'  età  (59 — 75). 

4.  Esiste  un  Frammento  del  De  vulgari  Eloquenlia,  da  ascrivere 
a'  152Ó  circa,  con  note  del  Colocci,  derivato  dal  ms.  della  Trivul- 
iiaaa  (pp.  75-84). 

5.  II  Colocci  fu  seguace  della  teorìa  del  Calmela  sopra  la 
iJngna  Cortigiana,  intomo  alla  quale  ci  dà  alcune  preziose  notizie 

(pp.  84-90). 

Appendice. 

^B,  La  lexioDC  i  strettamente  diplomatica.  Avverto  che  a  I.  9  dopo 
U  lictruione  è    visibile   I'  ultimo  elemento   di    una  m,   a  I.  36  di   una  d,   a 

'37  l'tecede  la 1'  1'  ultimo  tratto  di  utu  n,   a  I.  38  è   I'  avanzo  di  una 

'  prinu  dell'»;  a  1.  23  tfi  è  aggiunto  nell' inlerlinea ;  il  paraflb,  che  per  lo 
P'  i  tidolto  ad  un  semplice  angolo,  fu  possibile  riprodurlo,  onde  è  avveitilu 
*'<' lia  un  iniervallo   di   spaïin  bianco  (!'•  20,  27,  29,  45,  47,  56,  59,  61.  6:, 


'  Me  ne  trasse  copia,  dietro  mia  richiesta,  di  sul  cod.  Vat.  4  8  I  7,  e.  1 1 J  a, 
"n  UBO  boon  amico  di  Koma,  il  Sae.  Enrico  Carusi,  che  ringraiio  cordUl* 
jnnit,  Ecco  il  testo:  Nui  che  componemo  nella  comune  lingua  d^  Italia,  no« 
I  "  latina  ma  U  cornane  cercamo  Imitare,  che  non  cosi  come  tulio  (larlâiia  4I 
fittilo  ini)  mio  nello  umhio.  Ne  li  toscani  se  deueno  Accostare  alla  lingju 
a,  c\u  ne  prima  ne  poi  erano  simile,  sempie  furono  dinfeiantt.  K|mi  4i 
I  qvunrfo  non  ba  qm^sto  vocabulo  Amens  insensato  rbcofi«ri  4iw 
Utiaao  al  francioso  et  dira  fiiorsemiato,  cW  e  for  di  kenou  r\  ysfii^. 
M  VDcibalo  piceno  il  uno  prouenzale  più  tosto  chi  im  mero 


VERMISCHTES. 

I.  Zar  Lantgeseliiehte. 
Labialisiening  des  nebentonigen  vokalischen  R. 

In  Ro.  31, 633  sind  Bedenken  erhoben  gegen  meine  An- 
nahme, dafs  forbannir  aus  firbanjan  rein  lautlich  entstanden  sei; 
die  erbrachten  Belege  {fourmiller,  provost,  provoire,  provende)  seien 
zweifelhaft,  und  man  muíste  doch  auch  irgend  einmal  formir 
former  für  fremir  fermer  finden.  Diese  Forderang  ist  etwa  be- 
rechtigt für  fremir,  nicht  ganz  so  für  fermer.  Denkt  man  sich, 
wie  man  wohl  nicht  anders  kann,  den  Vorgang  so,  dafs  bei 
lässiger  Artikulation  und  schwacher  Stellung  im  Satz  die  ir,  er,  ri, 
re  zu  vokalischem  r  werden,  welches  die  Lippenstellung  der  Um- 
gebung annimmt,  dafs  von  hier  aus  auch  bei  distinkter  Artikulation 
der  volle  labiale  Vokal  sich  entwickelt:  so  ist  damit  angenommen 
dafs  zunächst  bei  demselben  Individuum  die  drei  Artikulations- 
stadien in  allen  Abstufungen  gleichzeitig  vorhanden  sind.  Jedes 
Wort  wird  sich  verschieden  verhalten,  und  auch  im  günstigen  Fall 
ist  ein  erheblicher  Widerstand  und  längeres  Schwanken  zu  über- 
winden bis  die  neue  Form  sich  durchsetzt  Es  ist  nicht  abzusehen 
wie  sie  über  vereinzeltes  Vorsprechen  hinaus  hervortreten  soll,  wenn 
im  Verbum  die  betonte  Stammform  unmittelbar  entgegenwirkt:  wir 
können  so  wenig  former  für  fermer  erwarten  als  etwa  pardez  für 
perdez.  Unter  den  Ableitungen  von  fermer  aber  belegt  Gdf,  for- 
messe, fromerie,  frumail,  frumure,  frumant;  von  fremir  frémissant, 
frumeteus  nnd  das  vermifste  fremir  passim  im  Poème  Moral. 
Aufser  diesen  und  den  oben  genannten  gehören  noch  hierher: 
esprouver  und  esprovier  für  espervicr;  bromart  und  brumai  für 
bremart,  Bremer  Bier';  das  häufige  proviier,  prumier,  für  Sylvius, 
passim,  noch  das  geläufigste;  plumitif  aus  miat.  primitivum;  pro- 
misees; pourpoint,  pourpoindre;  por  mains;  for  perle  (s.  Duc.  unter  _/<rr- 
peria);  gorpir;  vorvelle;  vormoilor.  Darunter  erscheinen  als  alte  und 
starke  Kombinationen  solche  bei  denen  Labialisirung  auch  sonst 
kräftig  ist,  f-m  vgl.  furnier,  fumelte,  fame;  p-m  vgl.  pik.  pume;  p<i 
vgl.  purée\   erst  bei  Deschamps  weil  gehemmt   durch  peivre.     Wir 


•  Ueber  pik.  bromardür  vgl.  Duc.  Bruma  und  Briemardum. 

*  Ob   dahin  auch  poon,  poouri    Es  liegen  verschiedene  Möglichkeiten 
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«ennissen  m-v  in  mtrviüle,  *miribilia,  neben  dem  allerdings  merec- 
tilli,  mirabih'a  steht,  wie  auch  v-m  in  vermeil  (vor  dem  12.  Jh. 
noch  anler  Einflufs  von  vermi)  eminent  selten  ¡st;  es  fehlt  b-6  in 
hiiii,  auch  6-v  in  abrivi  neben  jüngerem  buveur.  Begünstigend 
tdieint,  je  nach  der  Heimat,  labialer  Vokal  der  folgenden  Silbe 
ZD  wirken,  aber  auch  wieder  dissimilierend  störend.  Die  Ver- 
breitong  dürfte  westlich  und  südlich  etwas  schwächer  sein  als  im 
Osten,  besonders  im  Nordosten.  Das  Alter  bestimmt  dort  schon 
im  8.  jli.  belegtes  ahd.  provost,  Profoss;  Zeit  und  Ort  passen  sehr 
gut  in  dem  Entlehnungsgang  der  vermuteten  /or  •<  firi.  Wenig 
spater  pikardisch  provendarii  Adelardi  Stat  Corb.  1,  1  provends. 
ib.  1, 2.  Der  nächstälteste  Fall  ist  dann  sechsmah'ges  gurpir  in 
der  Clennonter  Passion. 

Der  Vorgang  ist  genau  verwandt  mit  er  Kons.  >  ar  Kons, 
in  gleicher  Tonstcllung,  das  bei  mercalum  schon  in  den  Form. 
Marcnlfi  (in  zwei  Hss.  s.  IX)  zu  belegen,  bei  per  gewifs  eben  so 
alt  ist,  in  anderen  Fällen  erst  mitteliranz.  auftritt,  wie  in  marquer 
<  turjuer  von  mere.  Nur  dafs  die  Labialisierung  nicht  ganz  so 
Msgedehnt  erscheint. 

Die  übrigen  Liquiden  sind  viel  weniger  artikulationsflüssig 
als  r,  nnd  nur  für  /  in  gleicher  Stellung  kommt  ein  Fall  in  Frage. 
Allfrz.  gouptl  hat  nach  Diez  zuletzt  Parodi  /iom.  27,  23g  zu  den 
ilallenischen  und  benachbarten  go/pe  etc.  gestellt  Diese  gehören, 
*ie  gerade  Parodis  Sammlung  zeigt,  zu  einer  regelmäfsigen  Ver- 
«hieböng  von  vo  >■  *guo  >  go,  die  dem  andalusisch-zentral- 
spanischen  gutvo,  gut  no  und  Aehnlichem  entspricht;  französisch  ist 
sie  nicht  nachgewiesen,  auch  nicht  allspanisch.  Von  andern  ¡st 
linflafs  von  gennan.  vuZ/a  auf  imlpes  verantwortlich  gemacht  worden. 
Die  beiden  Tieruamen  körmen  sich  aber  sowenig  kreuzen  als  Kuh 
«nd  Kukuk.  Möglich  ist  dagegen  Zusammenhang  mit  germ,  hwelp 
vom  JoDgen  des  Raubtiers  (dann  kosend  vornehmlich  vom  Jungen 
des  Hundes).  Das  Füchsloin  ist  in  seiner  ersten  Jugend  ein  be- 
lustigender Hausgenosse,  und  wird  auch  heute  gar  nicht  so  selten 
ï^haiten,  so  dafs  sehr  wohl,  was  sonst  noch  hwelp  hiefs,  saal- 
Iränkisch  vor  ihm  zurücktreten  konnte.  Und  daher  kommt  das 
nordöstlich  verbreitete  werpil,  differenziert  aus  *welpil,  mit  von 
i*iWc/w,  pr.  afr.  volpil  übernommenem  Suffix,  cf.  cuniclus.  Aus 
"*i></  konnte  weiter  goupil  entstehen  da  wo  unbetont  el  Kons. 
'fgelmäfsig  zu  ou  wird;  anderwärts  wie  goupillon  aus  Kwispel.l 
tndlich  worpil  aus  werpil  wie  gorpir  aus  guerpir.  Daneben  ist 
»ber  noch  Eintritt  des  italienisch-räti.schen  Wandels  von  vuo  >  go 
•0  Unbetonter  .Silbe  zu  erwägen:  in  betonter  fehlt  er  französisch 
"eher.  Es  mangelt  an  unzweideutigen  .'\nalogien;  immerhin  wäre  bei 
den  Ableitungen  von  voleir,  vuiditr,  voler  etc.  irgend  einmal 

•itfdtrHand.  —  mangeoyl  choux  it  ekieyt  pourr/e  Kab.  I,  II  ist  nicht,  wie 
nuirt  wird,  pvr¿t,  sonde'rn  pairie. 

'  Disíimiliercndcn  Ausfall  von  /-/  stelli  man  bei  seiner  allerwärts  grofsen 

Scltcolieit  beatei  nicbl  in  Kechoun^. 
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ein  Hervortreten  des  Vorgangs  2U  erwarten,  auch  wenn  er  noch 
soweit  zurück  läge.  Dann  aber  entsteht  die  Frage  ob  nicht  golpi!, 
das  mindestens  in  einem  Beleg  der  Oxforder  Hs.  v.  Phelipes 
Bestiaire  unzweideutig  ist.  nicht  als  Labialisierung  von  wlpil  zu 
fassen  sei.  Das  Spanische  darf  erst  herangezogen  werden  nach- 
dem  die  entlehnungsfreie  und  ungleich  besser  beurkundete  Sprache 
untersucht  ist  Wir  besitzen  hier  einen  einwandfreien  Beleg  für 
uubetonte  Erhaltung  des  Anlauts  in  boehorno  aus  vulturnus  bezw, 
volturnus;  der  Stammvokal  von  gulpeja  (jünger  vulpeja)  ist  dabei 
durchaus  befremdlich.  Das  Wort  ist  dringend  der  Entlehnung 
verdächtig,  die  Tierfabel  konnte  dazu  helfen,  die  Spraclic  zeigt 
die  Neigung  mit  dem  Tier  zu  spielen,  neben  den  geläungen,  dem 
Portug.  gemeinsamen  raposa,  zorra  stehen  noch  asp.  gullara,  mar- 
fusa.  Der  Annahme  einer  lautlichen  Kontinuität  zu  dem  Ober- 
ital.  und  Französischen  steht  dabei  noch  prov.  ivlp,  volpilh  ent- 
gegen. Das  Provenzalische  aber  führt  wieder  zurück  auf  *vulpiclus, 
das  vor  hwtlp  in  ganz  Nordgallien  die  beliebteste  Bezeichnung 
gewesen  sein  mufs,  damit  es  seine  Endung  an  wtrpil  abgeben 
konnte.  Wenn  auch  von  den  afr.  Belegen  für  volpil  einige  wolpil 
meinen,  wenn  auch  in  kleinem  Bereich  die  verschiedenen  oben 
bezeichneten  Variierungen  von  ivtlpü  unterstellt  werden  können, 
im  Grofsen  und  Ganzen  liegt  einerseits  wdp  +  {vo/p)i7,  andrerseits 
welpil  +  volpil  vor.' 

Es  bedarf,  hoffe  ich,  nicht  mehr  einer  besonderen  Erörterung 
der  Frage  ob  wirklich  die  s.  Z.  als  besonders  charakteristisch  heraus- 
gehobenen vier  Fälle  als  zweifelhaft  betrachtet  werden  dürfen.  Für 
fremiier — fourmiller  müfste  ich  das  verneinen  auch  wenn  es  allein 
stünde.  G.  Daist. 


2.   L,at  ie  statt  lat  t. 
Zu    dem,    in    dieser    Zeitschrift    Bd.  XXV  (iQOi)    p.  73^  an- 
geführten Niepos  bezw,  Nepótis  (cf.  C.  I.  L.  XV  1118a  und  b)  weifs 
ich    jetzt    noch    folgende    Parallelbeispiele    aus    dem    C.  1.  L.   bei- 
zubringen:   VIU  9181   dieo  sancto  Saturno,   Vni2ii8ò»  Q.Fabius 

Asiellus,    XI  5678    C.  Vieli(o)    L.  f. Vielia   C.  f.  Sabina:    et  C. 

Vielius  (für  Vëlius  bezw.  Velia,  ein  dreifaches  Verschreiben  ¡st 
doch  kaum  anzunehmen),  XI  6722  (2)  Felix  Pietron(is?),  XIII  6328 
Viemens  (war  etwa  das  e  von  v5mens  in  der  Volkssprache  kurz  ge- 
worden ?),»  XIII  100 10,  1 1 30  b  Lien  tu  fi  (==  ficit  cf.  XIU  3509),  aber 
a  u.  c  Lenta  f.,  Ill  6 1 26  Herclienti,  während  VI  3 1 1 58  Herclenti  steht 

Â.  Zimmermann. 


'  Der  ziemlich  häufige  oupil  bildet  eine  interessante  Ausnahme  von  der 
sonst  festzustellenden  Kegel,  dafs  der  anlautende  Kons,  nicht  dissimiliert  wird 
(ox  für  vos  ist  nicht  anlautend).  Die  Ursache  liegt  in  der  doppellen  labialen 
Lautfolge.  Während  bei  houpil  (cf.  Thomas,  Essais  J19  Behrens,  Foerster- 
band  344)  wie  in  huit,  ouat  stimmlos  gehauchter  Einsatz  entstanden  scheint,  ähn- 
lich jenen  golpe. 

■  Cotnielius  Eph.  Ep.  VIII  779  neben  Cornellius  CI,  L.  m  14092. 
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II.    Znr  Formenlehre. 

Zum  -utus  Partizip  im  Romanischen. 

In  WölSnins  ArcA.Klll  p.  130  f.    habe   ich   nachzuweisen    ver- 
bt,  dafs  im  Vulgärlatein  viel  mehr  p.  p,  p.  auf  utus  gewesen  seien 
das   klassische  Latein    uns  bietet,    und  habe  dann  darauf  auf- 
merksam gemacht,    dafs  auch  das  C.  I.  L.  in  Personennamen  noch 
Beweise  für  solche  von  den  klassischen  abweichend  \ailgäre  p.  p.  p. 
aal  utus  liefern,  so  in  SalQtus  -a  (zu  salvare),  Tolutius  (zu  tollere), 
Pacutianus  (paculus   vou  paquor,  der  Urform  zu  paciscor),  Creduta 
(zu  credere),  Sepelutta  bczw.  ScpelQta  (zu  sepeliré),  Cremutius  (eine 
Nebenform  cremere  zu  cremare  erweist  wohl  Crementius  vgl  sedere 
neben  sedare),  Dolutius  (dolere),  Valutius  (valére),  Venutus  (venire), 
Cannnutius  (zu  cätiQtus  von  cänere),  Albulius  (zu  albütus  von  albere), 
Volutius   (velie).     Auf   diese    Hinneigung    der   Vulgärsprache   läfst 
nan  auch  der  Umstand  schliefsen,  dafs  die  Endung  des  ind.  pf.  act. 
auf  ui    im    Vulgärlatein    sich    häutiger    findet    wie    im    klassischen 
Latein.  So  bietet  mir  das  C.  I.  L.,  trotzdem  man  dort  von  verbaler 
Abwechslung    doch    kaum    reden   kann,    noch    folgende    Beispiele: 
copit  VI  34120,   reguit    V923,   convertuit   VLII  2532    (aus   einer 
Rede  des  Kaisers  Hadrian),    fecuit  (vgl.  rum.  facut)  III  6010,  137; 
lepieiis  VIU  20394    (vgl.    frz.   lus),   déduit    Vili  20769    (p.  C.  264) 
und  situtus   est  VIII  21 134,   das   nach   meiner   Ansicht   eine  Um- 
bildang   von    situs    nach    dem    Muster    von    co(n)stitulus    est    ist. 
Interessant  ist  mir  unter  diesen  besonders  déduit,   weil    wir   damit 
eine  passende    Parallele    zu    oben    erwähntem    Creduta    gewinnen. 
Stehen  diese    beide   in   ihrer  Bildung   etwa   in  Beziehung   zu   den 
ardaischen  F"ormen  creduam  -as  -at  -is  -it  und  duim,   duis,  duit? 
Dedni  mñfste  dann   eine  Mischform  sein  aus  dedi  und  dui.     Dies 
<i  hätte  sich  dann  aus  dem  Supin   und  Perfekt   selbst   ins   Präsens 
öDgeschlichen,     So  steht,  ohne  von  irgend  einer  Seite  augezweifelt 

"  »erden,  IX  10:  censuentibus.  ,    „ 

A.  Zimmermann. 


m.  Zar  Syntax. 

Zu  Zeitschrift  XXVI,  475. 

Tobler  in  seinen  unerschöpflich  reichen  „Vermischten  Bei- 
lagen zur  französischen  Grammatik",  die  ich  eben  wieder  einmal  vor- 
genommen, gibt  im  II.  Bande,  S.  30  den  Schlüssel  zu  einer  Stelle 
'iiMeraugis,  die  nach  der  Turiner-Hs.  (V.  1787 — 1788b)  folgender- 
"■ïfsen  lautet  und  mir  seinerzeit  ,fast  unmöglich'  schien:  Ei 
¡wlau  voua  aprits  Qiiil  ne  gir  oit  ne  I  oing  ne  près  En  covert  de- 
*«'  ?«'({/]  avroit  le  premier  qu'il  encontreroit  Chevalier  conquis  en 
MtaiUt.  Einschub  von  Satzteilen  und  Sätzen  zwischen  Beziehungs- 
(  toiB.  Flui,  xxvia  7 
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wort  und  Relativsalz  kommt  afr.  oft  vor;  Trennung  des  attributiven 
Adjektivs  [premier)  von  seinem  Substantiv  {chn'aJür)  durch  einen 
auf  das  Ganze  bezogenen  Relativsatz  mufs  selbst  bei  lässiger  Rede 
recht  sonderbar  scheinen.  Dafs  aber  bei  „bequemem  Sichgehen- 
lassen" eines  Dichters  (hier  meiner  Auffassung  nach  eines  Schreibers 
in  seiner  Reimnot)  sogar  solche  Redeweise  nicht  völlig  unerhört 
ist,  zeigen  mir  zwei  Beispiele  Toblers  a.  a.  O.,  und  zwar  Escanor 
14650  Ne  ìa  hele  c'un  escuter  Andrieuete  noi  avotc  li  und  besonders 
ähnlich  Claris  142  Touz  jours  en  son  hostel  avoit  Les  plus  vaillans 
que  il  savait  Chevaliers  dedens  sa  contrée,  wo  Andrieuete  gleich  hinter 
hele  und  Chevaliers  hinter  vaillanz  stehen  sollte.  Im  übrigen  ist 
das  Zugeständnis  der  Möglichkeit  solcher  Ausdrucksweise  ohne 
weitere  Folgen  für  meine  an  jene  Stelle  angeknüpfte  Beweisführung 
(vgl.  Zs.  XXVI,  476  oben).  Da  Toblers  sonst  reichhaltige  Beispiel- 
sammlung S.  29 — 30  für  Adj.  4-  Subst  nicht  mehr  als  diese  beiden 
enthält,  mufs  die  besprochene  Erscheinung,  wie  zu  erwarten  war, 
sehr   selten  sein;   vielleicht   ist  also   ein   weiterer    Beleg   nicht   un- 


willkommen. 


I 


M.  Friedwagner. 


IT.  Zur  Lexikologie. 

Entre  chien  et  loup. 

Obwohl  über  die  eigentliche  Bedeutung  dieser  Redensart  wohl 
kaum  mehr  ein  Zweifel  besteht  (vgl.  Cuervo  Rom.  XII,  1 1 1  f.),  so 
will  ich  doch  darauf  hindeuten  dafs  man  zufolge  Graf  Landberg 
(Études  sur  les  dialectes  de  l'Arabie  méridionale  L  Hadramoût 
^-  375)  in  ganz  Arabien  die  Morgendämmerung  {yabèeh)  als  die 
Zeit  bezeichnet  wo  „der  Weg  für  dich  sichtbar  ist  und  du  den 
Hund  vom  Wolf  unterscheiden  kannst".  Vielleicht  haben  die 
Romanen  die  Redensart  in  früher  Zeit  aus  dem  Morgenland  be- 
kommen;  im   Arabischen    aufserbalb    der   Halbinsel    kann    ich    sie 


nicht  nachweisen. 


H.   SCUUCHARDT. 


T.  Zur  Wortgeschichte. 

I.   Ital.  caffo;  patta. 

Die  Herlei tung  des  Wortes  caffo  „ungerade  Zahl"  (auch  ad- 
jektivisch) von  caput  verbietet  der  Laut,  würde  aber  der  Sinn  ge- 
statten. Passender  Weise  hatte  Diez  an  capul  aut  navem  gedacht, 
nur  dabei  einen  kleinen  Sprung  angenommen  der  wohl  erläutert 
zu  werden  verdiente.  Es  gibt  zwei  sehr  ähnliche  Spiele  oder  viel- 
mehr   zwei  Unterarten,   eine   cirithmetische    und   eine  geometrische 


H.  5CHUCHARDT,    BASK..    OPE,   OPIL  ¡  LAT.   OFFA,   OFFELLA?         QQ 

eines  und  desselben  Spieles,  das  darin  besteht  zwischen  zwei  gleich 
^grofsen  Wahrscheinlicldceiten  zu  raten:  ,,Paar  oder  Un(>aar"  und 
„Kopf  oder  Schrift".  Es  läfst  sich  nun  wohl  denken  dafs  beide 
Ausdrücke  sich  miteinander  mischten,  und  im  Sinne  des  ersteren 
gesagt  wurde:  „Paar  oder  Schrift".  Wenn  also  statt  pari  o  dispari, 
wie  es  in  Ober-  und  Unteritalien  heifst,  in  Mittelitalen  (und  dem- 
zufolge in  der  Schriftsprache)  pari  o  caffo  (auch  in  der  Romagna, 
und  zwar  gaj)  gebraucht  wird,  so  könnte  caffo  aus  einem  Spiele 
stammen  wo  es  die  Rückseite  der  Münze  bedeutet.  Diese  Be- 
deutung hat  das  arab.  qafa  {qa/ä')  männl.,  insbesondere  in  Nord- 
afrika; es  ist  so  viel  wie  „Rückseite",  „Kehrseite",  von  allen  mög- 
lichen Dingen,  z.  B.  qa/a  el-îd  „Handrücken"  (im  Gegensatz  zu 
kaff  „Handfläche",  woran  ich  im  vorliegenden  Fall  zuerst  gedacht 
batte).  Bei  Bocthor':  „pile  d'une  pifice  de  monnaie,  qa/a  es-sikke"; 
„revers,  côté  opposé  à  la  tête  d'une  médaille,  qa/a".^  Aus  der 
Bed.  dispari  =:  impari  entwickelte  sich  für  caffo  die  Bed.  stnna  pari, 
nicht  wie  Canello  wollte,  umgekehrt 

Bei  dieser  Nachforschung  Stiels  ich  auf  den  Vermerk  des  Diet 
gén.  franv-  zu  pat:  „origine  incertaine;  semble  fait  à  l'imitation  de 
mat".  Das  ist  etwas  verwunderlich;  kann  man  doch  sogar  in 
Meyers  Konversationslexikon  lesen:  „Patt  (v.  ¡tal.  patto,  lat  pactum 
,Vertrag')."  Nur  ist  da  eine  kleine  Berichtigung  nötig:  es  liegt 
ital.  palta  vom  lat  Flur,  pacta  zugrunde,  der  als  wcibl.  Sing,  sieb 
auch  im  prov.  pacha  (entsprechend  noch  in  den  heutigen  Mdd. 
Sudfrankreichs  und  der  Schweiz)  und  im  deutschen  (die)  Pacht 
gehalten  hat  Man  bezeichnet  im  Ital.  mit  pari  e  palta  den  Aus- 
gang eines  Spieles  bei  dem  keiner  verliert  noch  gewinnt,  bei  dem 
beide  quitt  sind;  so  essere  pari  e  patta  — far  pari  e  palta,  far  palla, 
impattare,  pattare  (vgl.  restare  patti  e  pagati  =  restare  pari  bei 
Varchi).  Daher  auch  das  bei  Tolhausen  verzeichnete  span.  Adverb 
(iám.)  pata  „Wurst  wider  Wurst".  Pal  mag  an  mal  angeglichen 
sein,  wie  wohl  schon  palto  an  mallo;  Bulle-Rigutini  hat  palla 
„patt"   als  Adjektiv  (esser  palla),   aber  pallo   „Patt"   als  Substantiv. 

H.    SCUÜCHAKDT. 


3.   Bask,  ope,  opti  |  lat  offa,  offeUai 

Der  von  Uhlenbeck  Ztschr.  XXVIl,  627  gegen  diese  meine 
Herleitung  erhobene  Einwand  wiegt  schwer  und  ist  vielleicht  ent- 
sdieidend.  Nur  müfste  vorher  noch  in  zweifacher  Richtung  eine 
Untersuchung  vorgenommen  werden  die  ich  hier  nur  andeuten  kann. 

I.  Ope  und  opü  lassen  sich  nicht  voneinander  trennen,  und 
t«ar  erscheint  letzteres  als  Deminutiv  von  ersterem.  Ist  nun  über- 
haupt ein  Suffix    -/'/  im  BasL    nachweisbar,    und   insbesondere   als 


'  Beiläufig   möchte   ich  fragen   wie   es  kommt  dais  man  im  Franc,  eroix 
'*'  t't',  ab«  piU  ou  /net  tagt. 
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deminutives?  Mir  ist  nur  neskalil(l)a  von  ntskalo  „Mädchen" 
gegenwärtig,  und  hier  haben  wir,  falls  nicht  etwa  eine  Anbildung 
an  /ntt/iV  „Bursche"  ¡  lat,  mutilus  stattgefunden  hat,  ein  romanisches 
Sufnx;  wenn  aber  ein  solches  hier  ganz  erklärlich  ist,  so  würde 
es  das  bei  einem  opü  aus  baskischem  opt  keineswegs  sein.  Denn 
im  allgemeinen  wurde  in  den  Entlehnungen  aus  dem  Latein  oder 
Komanischen  (z.  B.  makila  ¡  badiluvi)  -illus,  -a,  -um  {-eil-)  als  Endung 
nicht  mehr  empfunden.  Es  ist  mir  aber  doch  nicht  undenkbar 
dafs  in  asio  „EÍsel"  die  bask.  Endung  -lo  (statt  wie  mir  allerdings 
wahrscheinlicher  ist,  an  die  Stelle  einer  andern  bask.  Endung  -no, 
die  in  asno  enthalten  zu  sein  schien)  an  die  Stelle  von  -tUus  in 
asellus  getreten  ist,  welches,  wie  wir  nun  bestens  aus  dem  The- 
saurus ersehen,  auch  in  der  späteren  Volkssprache  lebendig  war. 
Wenn  man  daher  für  die  Erklärung  des  got  asi/us  (und  des  neuir. 
asal,  asl,  manx  assy/)  von  asellus  absehen  will,  so  darf  man  das 
wenigstens  nicht  aus  dem  Grunde  dafs  dieses  in  keiner  romanischen 
Sprache  für  „Esel"  herrsche  (dazu  nimmt  Kluge  als  Zeit  der  Ent- 
lehnung das  1./2.  nachchristl.  Jahrh.  an).  Uhlenbeck  ist  in  seinem 
Etym.  got.  Wtb.  derselben  Ansicht  wie  Kluge;  aber  warum  gibt  er 
dann  für  got.  ka  tits  die  Möglichkeit  zu  dafs  es,  wenn  nicht  von 
calinus,  so  von  dessen  Deminutiv  calillus  stamme?  Auch  dies  bat 
sich  in  den  romanischen  Sprachen  nicht  erhalten;  wohl  aber  im 
Bask.:  katittu,  gathiUu,  galhtilu,  gathulu  (wohl  soul.,  also  -iitû  zu 
sprechen)  „Suppeunapf"  (von  Silber,  Zinn,  Holz,  Ton).  Vielleicht 
steckt  dies  Wort  auch  im  zweiten  Teil  von  orkaiil,  orgalil  „  Knochel", 
wenn  wir  nicht  eher  an  capitellutn  (vgl.  lang,  catfl)  zu  denken 
haben.  Man  hat  an  der  Bedeutungsverschiedenheit  zwischen  „Napf" 
und  „Kessel"  Anstols  genommen;  ich  glaube  nicht  mit  ernstem 
Grunde;  es  war  zunächst  ein  kleiner  Kochkessel  gemeint  (man  er- 
wäge die  Bedd.  von  lat.  caccabus,  franz.  casserotlt,  marmite  11,  s.  vi,). 
Ich  habe  nur  im  Vorbeigehen  darauf  aufmerksam  machen  wollen 
dafs  das  Baskische  manche  Wortform  der  lat.  Volkssprache  be- 
zeugt welche  dem  Romanischen  abhanden  gekommen  ist. 

2.  Dafs  in  chorikabi  der  ursprüngliche  Anlaut  des  zweiten 
Wortes  geblieben  ist,  steht  deshalb  aufser  Zweifel  weil  wir  dieses  an 
sich  noch  in  der  Gestalt  kahi  [habi,  abi)  ¡  lat.  cavea  haben.  Bei  den 
andern  Fällen  wie  askazal  mag  man  allerdings  die  Annahme  von 
van  Eys  dafs  k  aus  h  verhärtet  sei,  als  unwahrscheinlich  ansehen; 
könnte  aber  das  k,  wie  immer  es  zu  erklären  ist,  sich  nicht 
analogisch  ausgebreitet  haben  wie  das  /  in  franz.  cafetier  u.  s.  w.? 
Finden  wir  doch  vereinzelt  sogar  im  Anlaut  ein  „unorgfanisches"  k, 
so  bizk.  kallzairu,  lab.  niedernav.  haheiru,  altzeiru,  altzairu,  soul. 
atcheiru  \  lat.  *aciarium.  Eine  gründliche  Untersuchung  der  Nominal- 
zusammensetzungen würde  nicht  blofs  in  dieser  Hinsicht  höchst 
dienlich  sein. 

Ich  gestehe  dafs  ich  bei  manchen  der  von  mir  gegebenen 
Herleitungen  baskischer  Wörter  aus  dem  Lat.  oder  Rom.  nicht  ohne 
Bedenken  geblieben  bin,   z.  B.  bei  einigen  der  mit  /-  beginnenden 
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ond  bei  dem  von  Uhlenbeck  beanstandeten  irbal  (aus  prov.  frtblt, 
wie    gask.  trrtbe   aus  freht).     Die  Mehrzahl  der  baskischen  Wörter 

Ut  sich  uns  eben  als  fremden  Ursprungs  verdächtig  vor.  Auch 
wo  er  zu  Tage  liegt,  wird  er  gar  zu  oft  übersehen.  In  seinen 
interessanten  Bemerkungen  über  „Prudence  et  les  Basques"  (Bull, 
hisp.  V,  231  ff.),  die  mir  gerade  zukommen,  merkt  der  verdienst- 
volle Baskologe  W.  Webster  zu  Calagurris  an:  „kala,  en  basque, 
signifie  , sonde',  .ligfne  de  sonde';  ce  mot  pourrait  avoir  rapport 
avec    la    présence   de    la   rivière  Èbre."     Aber   das   ist   span,   cala, 

nz,  cale,  sûdfranz.  calo.  Auch  mnlidura  „Leichentuch"  (ebend.)  ist 
romanisches  Wort,  das  sonst  als  beztidura  besonders  die  Priester- 
'gewänder  beim  Gottesdienst  bezeichnet.  u  CrunCHARDT 


^^^^^^  3.   Zum  Iberischen 

^p  (Ztschr.  XXIU,  174  ff.). 

^^  Mit  Erstaunen  habe  ich  einige  Bemerkungen  J.  Vinsons  in 
L'Année  linguistique  I  (  i  QO  i  —  1 902)  1 7  7  ff.  gelesen ,  welche  sich 
auf  meine  Beurteilung  von  Giacominos  Arbeiten  beziehen.  Vinson 
sagt:  „Je  remarque  que  le  linguiste  italien  rapproche  l'ibère  du 
basque  moderne  contemporain,  et  je  m'étonne  qu'un  homme  de  la 
valeur  de  M.  Schuchardt  n'ait  pas  relevé  ce  qu'il  y  avait  d'  aven- 
tureux dans  ce  rapprochement:  le  basque  a  certainement  changé 
depuis  dix -neuf  ou  vingt  siècles.  Je  relève  á  ce  point  de  vue 
deux  détails  de  l'étude  de  M.  Giacomino.  D'abord,  il  trouve  des 
datifs  pluriels  en  ai  et  ei;  or,  je  ne  crois  pas  que  ces  deux  formes 
aient  pu  être  jamais  concurrentes  dans  un  même  texte  écrit,  car 
anjoord'hai  on  dit  exclusivement  ai  en  guipnzcoan,  ti  en  labourdin, 

t'  à  Saint-Jean -de -Luz,  er  en  Soûle  et  aki  à  Irun  et  Fontarabie: 
tte  dernière  forme  est  évidemment  la  plus  ancienne  et  c'eit 
Ite  qn'on  devrait  retrouver  seule  dans  1'  inscríptíon  de  Castellón." 
Il  babe  sehr  nachdrücklich  „  die  Beachtung  der  sprachlichen  Zeit- 
itDÜea  oder  mit  andern  Worten  die  Vermeidung  von  Anachro- 
DJBMD**  gefordert  (S.  176)  und  dann  im  besonderen  gesagt  (S.  177  f.): 
nWenn  icb  demxofolge  [weil  er  sich  erst  später  entwickelt  hat]  die 
Setxong  des  Artikels  in  unserer  Inschrift  beanstande,  so  mufs  ich 
noch  mehr  die  Formen  beanstanden  in  denen  er  da  auftreten 
«ñrde.  Die  bentigen  mundartlichen  Formen  des  Dat.  Flur,  -ai 
and  -a',  weicfae  in  eine  so  ferne  Vergangenheit  und  noch  dazu 
m  eiacB  md  deoaeJben  Punkt  zurückgeworfen  werden,  liegen 
BiaB^  jedcaMb  von  der  Gnmdfons  (ali  die  ich  *kaki  aiuebe) 
ladir  oder  ■uaig^tx  ^'  V^i&soo  fährt  ibirt:  „D'aotre  part,  M.  Già- 
ttaiiDO,  et  atee  11  Schticfaardi,  voient  daoj  ritukitn  l'impaifait 
(Bnjfâoi  ,TOas  pi.  le  ùàâez';  niai«  Q  n'ont  p«s  prâ  garde:  1*  qae 
les  »coodm  prtKWiar«  plnieUes  baaqaes  actuelles  toot  ptéooasti- 
qus,  qa'cBei  ont   été   fonnées  par  analofie  qoand  les  ploriels 
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normaux  sont  devenus,  à  l'imitation  du  roman,  des  singuliers  dé- 
fectueux; 2*  que  le  «  final  des  imparfaits  est  adventice  et  relative- 
ment moderne;  —  de  sorte  que  ,vous  le  faisiez'  était  ancienne- 
ment sinegt  ou  senegi  tout  simplement."  Ich  habe  (S.  176  f.)  von 
sinekín  und  sjnitcarse  gesagt  dafs  Giacomino  darin  baskisches  itnt- 
gilen  und  zeneharttn  findet,  und  hinzugefügt:  „Er  übersieht  aber 
dafs  das  verhältnismäfsig  junge  Formen  sind,  die  erst  entstanden 
als  die  Basken  nach  spätrömischem  oder  romanischem  Vorbild  das 
Ihrzen  (unser  Siezen)  neben  dem  Duzen  einführten."  U.  s.  w.  S.  ijq 
sagt  Vinson:  „M.  Schuchardt  est  d'accord  avec  M.  Giacomino  sur 
le  principe  et  sur  le  point  de  départ;  il  trouve  un  air  basque  á 
beaucoup  d'inscriptions;  il  ne  lui  répugne  pas  de  voir  dans  tcariu 
un  parent  d'ekhar  .porter',  il  rapproche  sinekten  et  siniecarse  de 
senegiten  ,vous  le  faisiez'  et  de  senekarten  ,vous  le  portiez',  etc" 
Wenn  ich  die  Deutung  welche  Giacomino  dem  -iu  in  ecariu  gibt, 
anfechte,  so  ist  damit  doch  nicht  gesagt  dafs  ich  seine  Gleich- 
setzung von  tear-  mit  bask,  ekhar  oder  besser  ekharr-  annehme; 
hierüber  habe  ich  mich  ja  gar  nicht  geäufsert.  Gegen  die  beiden 
andern  Gleichsetzungen  habe  ich  die  verschiedensten  Gründe  vor- 
gebracht, nicht  blofs  den  eben  wiederholten,  sondern  auch  dafs 
-se  nicht  =  bask,  -ten  sein  kann,  und  -in-  nicht  =  bask,  -en-,  weil 
dies  hier  jung  ist,  und  dafs  bask,  ekin  etwas  anderes  bedeutet  als 
bask.  egin.  Da  in  der  „iberischen  Frage"  mein  Standpunkt  dem 
Vinsons  entgegengesetzt  ist,  so  bedauere  ich  es  um  so  mehr  dafs 
Vinson,  ich  weifs  nicht  infolge  welcher  Mifsverständnisse,  wörtliche 
Übereinstimmungen  zwischen  uns  die  sich  auf  untergeordnete  Punkte 
beziehen,  in  ihr  gerades  Gegenteil  verkehrt  haL 

H.  Schuchardt. 


4.   A   proposito  del    metodo    d'  investigazione    nella    storia 

della  parola. 

(V.  ZUchr.  XXVII.  S.  609.) 

Prendendo  argomento  da  un  mio  breve  studio  sui  collari 
degli  animali  da  pascolo,  pubblicato  in  questa  Rivista  XXVII  129, 
ed  accompagnato  da  una  serie  di  disegni,  lo  Schuchardt  scrisse 
(ib.  609)  un  rimarchevole  articolo  intorno  a!  "metodo  d'  investi- 
gazione nella  storia  della  parola",  insistendo,  col  Gröber,  sulla  grande 
utilità  che  r  imagine  figurata  d'  un  oggetto  ofire  allo  studio  di 
chi  ne  cerca  1'  origine  e  I'  etimologia.  Sono  lieto  d'  aver  fornito 
allo  Sch.  r  occasione  di  ripetere  con  più  calore  questa  sua  con- 
vinzione, che  h  pure  la  mia,  e  fo  voti  perchè  col  suo  esempio  e 
colla  sua  autorità  egli  la  inculchi  ai  colleghi  di  studio  e  segnata- 
mente agli  editori.  La  massima  oraziana  sull'  efficacia  della  rap- 
presentazione figurata  di  fronte  all'  esposizione  scritta  o  parlata  si 
applica  in  special  guisa    alle  ricerche   etimologiche.     Ci  sono  bene 
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spesso  nelle  cose  rassomiglianze  e  particolarità  di  conformazione 
che  il  lessicografo  non  pu<S  rappresentare  colla  semplice  scrittura, 
ma  che,  osservate  nella  realtà,  colpiscono  1'  imaginazione  popolare, 
questa  grande  inventrice  di  nomL  A  chi  studia  la  storia  della 
parola  nel  silenzio  del  suo  gabinetto  non  è  sempre  agevole  1'  avere 
sott'  occhio  r  oggetto  reale.  A  tale  difficoltà  deve  appunto  rime- 
diare la  rappresentazione  figurata.  Ne  conseguirebbe  un  più  rapido 
discernimento  delle  caratteristiche  apparenti  degli  oggetti  ed  una 
diminuzione  delle  divergenze  di  giudizio  tra  quelli  che  scrutano 
la  storia  dei  loro  nomi. 

Queste  divergenze  però  si  produrranno  pur  sempre  in  una 
certa  misura,  poiché  non  tutti  gli  occhi  percepiscono  gli  oggetti 
in  una  sola  ed  identica  guisa,  ed  i  punti  di  vista  sono  non  di  rado 
diversi  secondo  le  piersone  e  secondo  le  circostanze.  Cosi  anche  per 
questo  lato  rimane  giusta  l'  osservazione  del  compianto  G.  Paris,  di- 
retta allo  Sch.  (Horn.  XXXI  628):  "Dans  toute  question  de  vrai- 
semblance il  7  a  évidemment  im  élément  subjectif  très  important" 
Ed  appunto  nel  citato  suo  articolo  lo  Sch.  ci  dà  esempj  di 
taJi  divergenze,  questa  volta  tra  il  suo  ed  il  mio  modo  di  vedere. 
Egli  consentirà  di  buon  grado  eh'  io  esponga  qui  brevissime  osser- 
\-azioni  per  chiarir  meglio  il  mio  pensiero  circa  alcune  delle  eti- 
mologie sulle  quali  ho  il  dispiacere  di  non  essere  d'  accordo 
con  lai. 

Fr.  crapaud.  —  In  Arc/i.  gì.  XV  109,  io  feci  risalire  questa 
voce  a  quello  stesso  radicale  ckap  che  è  nell' aat.  crapfo  'uncino', 
e  negl'  it   grappa,    sp.  pg.   grapa,    'zampa,    artiglio',    cosi  che  (ra- 
paud  dovrebbe   significare    etimologicamente    'zamputo'.     Ed  osser- 
vavo   che    tale    denominazione,    confermata    dagl' it    dial.    zambeliL, 
italianizzato    in    zambaldo    (da    zampa),   ciambotto    (da    dampa)    e  dal 
neogr.  gó/crcc,  'rospo',  era  stata  suggerita  all' imaginazione  popolare 
dalle  quattro  zampe  del  rospo,  che  1'  assenza  di  coda  rendeva  più 
appariscenti,  e  per  cui  questo  e  gli  altri  batracidi  si  distinguevano 
dai  rettili  propriamente  detti,  nella  cui  famiglia  erano  stati  volgar- 
mente confusi.     Lo  Sch.    non    ammette    questa  provenienza,   che  a 
me   pare    ben   sicura.     Il   suo    occhio,   Dell'osservare   il    rospo,   fu 
colpito,    non  dalle   zampe,   ma  dalla  ruvidezza  della  pelle,    e  fece 
risalire  il  nome  francese  del  rospo  all' a.  e  mer.  fr.  crapt  'crosta'.     E 
qui  si   verifica   appunto  tra  lo  Sch.  e  me  quella   divergenza   visiva 
che  fu  accennata  di   sopra,   e  sulla    quale   non   intendo   discutere. 
Mi  limito  qui  ad  aggiungere,  in  appoggio  della  mia  tesi,  la  citazione 
dei  vocaboli  della  Svizzera  tedesca  krapen  kropen  grapen   'strisciare 
colle  mani  e  coi  piedi',  che  si  connettono,  insieme  coli'  as.  crtopan, 
coli'  ing.  creep  ecc.,    allo    stesso  radicale  germ.  crap.     Mi  permetto 
poi  d'insistere   sul    raffronto  del    vocabolo    francese    coi  già   citati 
n>magii.  tambeld  notevole  per  l' identità  del  suo  suffisso  con  quello 
di  crapaud,    e  marcbig.  aamboti,  ed  anche  col  mant.  tali  ecc.,    che 
ranarranno  saldi,  spero,  sulle  loro  zampe  o  ciampe,  o  zalle,  come  il 
irafoud  s»)lle  grappe   dategli  dalla  natura  non  solo  per  la  locomo- 
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zione,  ma  per  l'accoppiamento  sessuale,  nel  quale  queste  membra 
hanno  un'  azione  di  particolare  importanza.  Io  non  seguire  lo 
Sch.  neir  esame  di  altri  vocaboli  romanzi,  aventi  il  signiñcato  di 
rospo,  che  sembrano  scostarsi  dai  temi  qui  sopra  riferiti,  come  i 
dial.  fr.  salíale  sabau,  friul.  sape  ecc.,  e  tanto  meno  dei  vocaboli 
non  romanzi  di  egual  significato.  Egli  stesso  ammette  con  ragione 
che  le  loro  reciproche  relazioni  foniche  hanno  bisogno  di  ricerche 
ulteriori. 

Ven. bovolo  'chiocciola'.  —  Anche  per  la  spiegazione  di  questo 
vocabolo  lo  Sch.  dissente  da  me.  Io  feci  risalire  bovolo  al  pli- 
niano  bova  'serpente'  a  cagione  delle  spire  del  guscio  di  chiocciola 
(Arch.  gl.  XV  2/9  e  ZeiUchr.  XXVII  341).  Egli  invece  mantiene 
la  vecchia  etimologia  di  O.  Ferrari,  sostenuta  pure  dal  Salvioni,  da 
BOVE  "A  coRNic'JLis  vELUTi  BUBtu.is",  e  compara  colla  voce  veneta 
il  rum.  bourel,  i  sic.  vaccaredda,  buvalaci  ecc.  'lumaca'.  Ma  lo  Sch. 
non  ha  notato  che  nel  veneto  il  bovolo  è  la  'chiocciola'  o  lumaca 
a  guscio,  la  helix  pomatia  e  non  già  il  'lumacone  ignudo',  il 
LIMAX  ATER  di  Linneo,  che  nel  veneziano  è  detto  lumàga,  in  pad. 
limiga  (v.  i  lessici  del  Boerio  e  del  Patriarchi).  Ora  essendo  le  coma 
comuni  alle  due  specie  di  molluschi,  nulla  osta  certamente  che 
tanto  l'una,  quanto  1'  altra  abbiano  potuto  ricevere  un  nome  simile 
a  quello  di  animali  cornuti  quali  sono  la  vacca  o  il  bue,  com'  è 
infatti  accaduto  in  Sicilia  ed  in  Rumenìa,  se  i  sic.  vaccaredda,  bu- 
valaci ecc.  ed  il  rum.  bourel  significano,  come  pare,  la  lumaca  in 
genere  senza  distinzione.  Ma  nel  veneto  i  nomi  delle  due  spede 
sono  ben  distinti,  e  bovolo,  come  s'  è  detto,  significa  soltanto  la 
lumaca  col  guscio.  Tutte  le  lumache  haimo  le  corna,  ma  il  guscio 
a  spire  1'  ha  soltanto  il  bovolo.  £  per  questo  significato  di  spire 
sono  istruttive  le  dizioni  venete:  '^aver  la  casa  in  lesta  come  i  bo- 
voli; —  bovolo  de  /'  aqua,  vortice,  mulinello;  —  /arse  ini'  un  bo- 
volo =  farsi  un  nicchio,  acchioccolarsi ;  —  scala  a  bovolo;  palano 
Contarin  dal  bovolo,  cosi  detto  dalla  celebre  scala  a  chiocciola  del 
Candi,  ecc."  Tali  applicazioni  sono  suggerite  dalle  spire  del  guscio. 
Esse  saranno  senza  dubbio  posteriori.  Ma  sono  tutt'  altro  che 
insignificanti  per  la   ricerca  semasiologica  della  parola  qui  studiata. 

Anche  il  sardo  di  Cagliari  distìngue  la  'lumaca  a  chiocciola' 
sizzigorru  baveri  dal  'lumacone  senza  guscio'  sizzigorru  spollinat  o 
nudu.  E  qui  1'  aggettivo  baveri  non  dovxebbe  provenire  da  bove, 
poiché  sitzigorru  significa  già  il  mollusco  cornuto  {-gorru  =  cornu). 
Se  quindi  in  boveri,  invece  del  significato  di  'spirale'  da  bova  ,ci 
fosse  quello  delle  corna'  da  bove,  'la  definizione  peccherebbe  per 
ripetizione  dello  stesso  concetto. 

Gen.  ven.  boa  'segnale  galleggiante  in  acqua'.  —  Lo  Sch. 
non  vede  in  quest'  arnese  la  forma  di  serpente.  Io  I'  ho  osser- 
vato con  attenzione  a  più  riprese  nel  porto  di  Genova,  nella 
laguna  di  Venezia  ed  altrove,  ed  i  miei  occhi  riportarono  sempre 
l'impressione    da    mi-    indicala    in    Zeitschr.    XXVII  341.      K    qui 
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pve   il   contrasto  tra  lo  Seh.  e  me   nasce  principalmente  dalla  di- 
vena impressione  visiva. 

Lo  Sch.,  passando  ad  nr.a  questione  piò  ampia,  nega  il  ca- 
rattere peggiorativo  od  ammirativo,  attribuito  dal  Darmesteter,  dal 
Saherda  de  Grave  e  da  me  al  supposto  prefìsso  ca-l  (ca-r)  in 
vocaboli  come  i  fr.  coìifourchon,  valbross.  caramusa,  fr.  mer.  caborgno, 
sardo  mer.  caluxirlula  ed  altri  simili.  Io  non  intendo  di  ritoccar 
qui  incidentalmente  questa  grossa  questione.  Riconosco  volontier! 
che  essa,  malgrado  le  ricerche  degli  autori  precitati,  rimane  pur 
sempre  sub  judici.  Ma  penso  altresì  che  le  recenti  spiegazioni 
dello  Sch.,  comunque  ingegnose  e  seducenti,  non  bastano  ancora 
a  farla  uscire  da  quello  stadio. 

Intanto  in  questo,   come  in  altri  suoi  scritti,  lo  Sch.  ci  regala 

^H  un  numero  non  piccolo  di  vocaboli  interessanti;  del  che  i  cultori 
^H  dei  nostri  studj  debbono  essergli  gratL  Io  mi  compiaccio  poi 
f  d'  essere  d'  accordo  con  lui  nel  lodare  la  Faune  e  la  Flore  popolari 

I  di   K.  Rolland,   e    nel    desiderare   che    questa   ricca   collezione   di 

I  vocaboli,   specialmente   dialettali  (che  sventuratamente,    per  quanto 

^K  spella  alla  flora,  sarà  pri%'a  d'or  innanzi  della  parte  estranea  alla 
^f  Francia),  sia  più  largamente  mes.sa  a  profitto  nelle  ricerche  giotto- 
J  •ogwi'e.  Q  Nigra. 


5.   Etymologien. 
Afr.  Brat, 


Schlick,  Schlamm,  Kot;  nach  Ménage,  dem  sich  Diez  anscbliefst 
von  einem  entlegenen  griech.  ßcayoc  Teich,  Sumpf  bei  Hesychius, 
nach  Littré  nord,  òrdk  Teer,  das  nicht  existiert';  im  D.  g.  als 
dunkel  bezeichnet  Das  ital.  brago  Schlamm  (Dante)  steht  in  der 
Sprache  vereinzelt  und  könnte  aus  dem  Prov.  kommen.  Prov.  òrae, 
hragos,  im  Girarz  auch  i.  d.  B.  Wasserloch  mufs  alt  sein;  in  den 
Serm.  S.  Berm.  auch  brau,  womit,  wie  übrigens  auch  so  ziemlich 
durch  das  gesamte  sonstige  Auftreten,  der  Gedanke  an  brais  <; 
bract  misverft.  >•  brat  (brat  wegen  ¿rateare)  ausgeschlossen  wird. 
Von  romanistischer  Seite  ist  auf  den  Anklang  an  ndd.  ndl.  brat 
vom  salzigen  Wasser,  insbes.  dem  mit  Meerwasser  gemischten  Süfs- 
wasser  nicht  geachtet  worden,  wohl  aber  (Woordenb.  d.  Ndl.  Taal) 
von  germanistischer,  doch  nur  um  Zusammenhang  abzulehnen.  Er 
ist  in  hohem  Grade  wahrscheinlich.  Wo  sich  an  der  Flufsmündung 
der  Schlamm  absetzt,  da  ist  das  Brackwasser,  und  die  Begriffs- 
ent^icklnng  wäre  nach  beiden  Richtungen  di-nkbar.  Auf  der  einen 
Seite  mit  lautgesetziich  übereinstimmender  Gestalt  ein  ausschliefslich 
ndd.    Wort    (engl,  braci    ist   entlehnt)    dunkler   Herkunft,    auf   der 


■  Es  ist  oflfenbar  irád  gemeint,  da«  ira  wäre. 


to6 


VERMISCHTÎS.      ZUR    WORTGESCHICHTE. 


anderen  franz.  prov.  entsprechende  Formen,  dort  im  Sinn  der 
Küste,  hier  binnenländisch  aufgefafst.  Wenn  man  einen  klingenden 
Namen  haben  will  kann  man  ja  sagen:  batavisch  *brak  faules 
Wasser. 

Brat  Teer  wird  herkömmlicherweise  als  identisch  behandelt, 
warum,  sagt  man  nicht  Es  ist  bei  Gdf.  zuerst  1381  belegt,  für 
brayer  kalfatern  aber  erbringt  Jal.  s.  v.  brai  die  Form  broitr  a.  d. 
J,  1295,  ebenso  s.  v.  broyer  i.  J.  1538.  Daraus  darf  nicht  etwa 
Zugehörigkeit  zu  dem  begrifflich  unvereinbaren  broi  Sprenkel  ge- 
folgert werden:  wir  haben  wohl  nur  umgekehrte  Schreibung  vor 
uns.  In  auiïâlligster  Weise  korrespondiert  nmdd.  bragen  kalfatern, 
wovon  brakbank,  broger;  dafür  ndl.  älter  braauwen,  heute  breeuweti. 
Franck  sieht  in  letzterem  eine  Ableitung  von  dem  franz.  Wort, 
J.  W.  Muller  im  Woordenboek  erklärt  das  nach  Form  und  Be- 
deutung für  unzulässig,  hat  für  die  Bedeutung  gröblich  Unrecht, 
wird  aber  für  die  Form  Recht  haben.  Eine  von  ihm  selbst  ge- 
gebene Erklärung  ist  undiskutierbar.  Lübben  erklärt  die  ndd.  aus 
der  ndl.  Form,  ob  mit  Reclit??  Wir  müssen  uns  darauf  be- 
schränken, die  verwickelte  Sachlage  festzustellen,  weitere  Folgerungen 
sind  einstweilen  nicht  zu  ziehen.  Aber  weder  in  Auftreten  noch  Be- 
deutung liegt  ein  Anlafs  die  französischen  Homonyme  zu  identiñzieren. 


Brande. 


Es  lohnt  sich  einmal  hervorzuheben,  dafs  das  Simplex  von 
brandon  im  Franz.  selbst  erhalten  ist,  belegt  bei  Gdfr.  aus  St  Bran- 
dan, Conqu.  of  Ireland  und  Protésilaus,  alle  in  England  i.  d.  B. 
Flamme,  Not;  in  England  und  auf  dem  Festland  als  Ginster,  Heide- 
kraut zum  Brennen,  Ort  wo  man  diese  sammelt,  Duc.  Branda,  so 
noch  Rabel.  Il,  8  comme  est  le  feu  parmi  les  brandes  und  in  dem 
von  Gdf.  zitierten  Ortsnamen  Brandes  bei  Cognac.  Quelle  ist 
ags.  brand,  litio,  lorris,  dessen  Flur.  Nom.  Acc.  brandas  zu  der 
(zugleich  von  fiamme  begünstigten)?  Überführung  ins  Feminin  An- 
lafs gab.     Bei  nord,  brande,  it.  brani  fehlte  ein  solcher  Anstofs. 


i 


Caramel,  Chalumeau,  Cáñamo. 

Frz.  caramel,  sp.  pg.  caramelo,  ital.  caramella  ist  bei  Littré  und 
danach  bei  Hatzf.-Darmesteter  und  Coelho  mit  einer  grausamen 
arabischen  Etymologie  ausgestattet  die  auch  dem  sehr  nachsichtigen 
Laramens  mifsüel:  von  vorhandenem  korra  und  erfundenem  wo- 
(halla.      Covarrubias    nennt    ein    arabisches    carama    mit    der    Pc- 
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destoDg  regalo,  um  welches  es  nicht  besser  steht.  In  beiden 
Sprachen  ist  das  Wort  erst  spät  belegt,  franz.  zu  Ende  des  17.  Jh. 
(La  FoDlaine,  Richelet),  span,  vielleicht  schon  1607  —  ich  zitiere 
nach  dem  Dicción,  de  Autorid.  und  weifs  nicht  auf  welche  Auf- 
lage des  Cov.  er  sich  bezieht  —  bei  Franciosini  1638  ist  carameles 
muvìkti.  Man  könnte  wegen  der  buchstäblichen  Übereinstimmung 
mit  prov.  caramel  =  chalumeau  an  Übertragung  einer  Form  auf 
den  Gegenstand  denken.  Aber  die  Form  der  Schalmei  ist  recht 
wenig  wahrscheinlich.  Das  Wort  ist  ein  Zwilling  von  ital.  canna- 
mtti,  sp,  cañamiel  Zuckerrohr.  MéXi  rò  xaXáftijvov  xò  Xtyófteì'ov 
oàxjfiQt,  das  Duc.  unter  Canamellae  ans  Athenaeus  belegt,  zeigt 
aaf  ein  beträchtliches  Alter  der  Benennung.  Neigung  zur  Idenü- 
fiîicrong  von  Pflanze  und  Produkt  liegt  schon  bei  Albertus 
Aquensis  vor  (s.  ebenda)  wenn  er  sagt:  calamellos  ibidem  mellitos 
■  ■■pios  voeant  zucra;  l  für  n  zeigt  der  altfranz.  Beleg,  les  cale- 
Kilií  ou  l¡  fueres  crois/,  Wilh.  v.  Tyrus  XIII,  3,  im  lat.  Original 
eaimuUai  unde  eonficitur  tachara,  l-m-l  fur  »-»1-/  könnte  auf  die 
Annahme  eines  komplizierten  Assimilations-  Dissimilationsvorgangs 
fahren,  die  Vorwegnahme  des  dritten  Lautes  enthält  zugleich  ein 
Abrücken  des  ersten  vom  zweiten,  während  für  sich  allein  keine 
der  beiden  Tendenzen  wirksam  werden  könnte;  und  eine  solche  Auf- 
stellung, theoretisch  verkehrt  und  erfahrungswidrig  wie  sie  ist, 
würde  sich  immer  noch  wissenschaftlich  ausnehmen  der  gedanken- 
losen Willkür  gegenüber  mit  welcher  nur  zu  oft  Assimilation, 
Dissimilation  und  falsche  Analogie  gehandhabt  werden. 

Calam-  für  eanam-  beruht  vielmehr  auf  Einmischung  von  cala- 
*«,  das  arabisch,  griechisch  und  abendländisch  neben  canna  her- 
länft.  Der  umgekehrte  Reflex  mufs  nachweisbar  sein  bei  einiger- 
oafsen  ausgedehnter  Überlieferung,  und  in  der  Tat  fmdet  .sich 
allfr.  for  die  Schalmei  canemelle  und  canemie,  danach  ital.  cennamella 
Inf.  XXU,  IO.  Mit  /-/  zu  r-l  hat  für  das  Instrument  das  Prov. 
(»amtl  and  caramella,  das  Span,  caramillo  (und  die  Mischform 
iknmia),  das  Port  chóramela,  das  It.  ciaramella,  caramella,  letzteres 
(•«n  Namen  der  Pastille  völlig  homonym. 

Eine  kleine  Lücke  in  der  Überlieferung  bleibt  bei  derartigen 
Sprachgegenständen  immer  bestehen.  Der  äufserste  Süden  des 
•^'cbiets  hatte  Wort  und  Sache;  dem  Norden  war  die  halb  oder 
vierteis  gewufste  Bezeichnung  des  Zuckerrohrs  gleich  dem  Zucker. 
^  Technik  der  Zackerbäckerei  bemächtigte  sich  des  Homonyms 
für  das  Zuckerchen.  Ob  die  Karamelle  oder  der  Caramel  in  diesem 
Sinn  älter  ist,  das  Zuckerplätzchen  oder  der  Kochzucker,  ¡st  bei 
™  Zofälligkeit  der  oben  angeführten  Daten,  bei  der  Verschieb- 
''äfiieit  zweier  unmittelbar  aufeinanderfolgenden  Zustände  der  Be- 
teiiong  nicht  erfindlich.  Irgendwo  hat  die  Benennung  natürlich 
'htcn  Aasgangspunkt,  ich  vermute  ihn,  trotz  der  hohen  spanischen 
Eni*icldung  des  dulce,  in  Südfrankreich. 

Da  die  verschiedenen  Entsprechungen  von  calamellus  oben  mit 
«handelt  werden  mufsten  sei  noch  ergänzend  hinzugefügt,  dafs  die 
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onbetonten  e  far  a  im  IlaL  ibn  Eatstebung  jedenfalls  den  Palatalen 
verdanken;  {enter  dafa  eia/emie  etc  auf  xaiofiaia  znrâcksngefaai 
scheint.  EigeotUcbe  Heñiiat  des  Worts  ist  Frankreich  im  «eitera 
Sinn.  In  Spanien  ist,  «ie  sidi  kaum  bezweifeln  láfst,  calamm  ■\- 
canna  >  *cttmpamM  an  SteOe  von  ranmaUt  getreten;  cáñamú  erklärt 
sich  nicht  dmdi  das  dmUe  páramm,  das  wunderliche  prislamc. 
Hanfacker  und  Röhrigt,  Blñtenbñsdiel  and  Wnchs  besitzen  eine 
vage  Ähnlichkeit  die  in  Verbindnng  mit  dem  Glcicbklang  aus- 
reichte am  den  unbekannten  Namen  der  imbekannten  Kaltnrpflanze 
zn  verschieben. 


ChcHine 


wird  herkömmlicherweise  von  cab'go  geleitet,  von  Mejer-Labke  Gr. 
II,  40  wenigstens  mit  der  Annahme  sekandärer  Femininbildang. 
Es  war  ihm  die  regelrechte  Form  (halin  (ib.  H,  403)  bekannt,  and 
diese  ist  in  ihrer  ererbten  Bedeutung  von  dem  Femininum  dorch- 
aus  geschieden.  Eine  Vereinigung  ¡st  unmöglich:  das  Wort  ge- 
hört zu  caltrt  etc.,  und  wir  müssen  eine  lateinische  -ina  Bildung 
annehmen,  identisch  mit  sp.  calina.  Und  dies  letztere  hat  ja  auch 
M.-L.  II,  494  ganz  richtig  mit  neblina,  escurina  zusammengestellt: 
nur  dafs  romanischem  calina  die  erste  Stelle  einzuräumen  gewesen 
wäre,  während  die  neblina  erst  nachgeformt  sein  dürfen. 


H 


Estoc 

macht  in  der  Bedeutung  Stofsdegen  (14 16.  Jh.)  Schwierigkeiten. 

Von  der  hd.  ndl.  Stab  kann  sie  nicht  kommen,  da  diese  dem 
Franz.  ganz  fremd  ist  (vgl.  Gdf.  eshcque)  und  deutsch  das  Wort 
von  der  Waffe  nicht  gebraucht  wird.  Ital.  stocco  „Degen"  ist  zu 
spät  überliefert,  um  mit  einiger  Wahrscheinlichkeit  vorangestellt 
werden  zu  können,  und  erklärt  sich  noch  weniger  aus  eigenen 
Mitteln.  Ferir  d'estoc  =  ferir  de  pointe,  das  Littré  bei  Jean  de 
Meun  belegt,  und  das  in  d'estoc  et  de  taille  bis  Molière  fortlebt, 
erheblich  älter  ferir  à  estoc  bei  Guill.  le  Maréchal,  passim,  führt 
hinüber  zu  afr.  estoquier,  eslochier  das  seit  Gaydon  intrans,  und 
trans,  vom  Stofscn  mit  dem  Degen  vorliegt,  und  nichts  anders  ist 
als  ndd.  stoken  (hd.  älter  stocken,  jetzt  stochern),  das  eben  stechen 
heifst.  Das  Wort  ist  vorzugsweise  im  Nordosten  heimisch,  gehört 
aber  auch  dem  Gebiet  von  c  vor  a  ";;;>  ch  an,  und  kennzeichnet 
sich  durch  die  allgemeine  Palatalisierung  der  Infinitivendung  als 
französisch  crbwörtlicli. 

Denn  romanisch  erbwörtlioli  sind  meines  Erachtens  zu  nennen 
alle  im  spätlat.  Verkehrsleben  vorhandenen  Worte,  einerlei  welcher 
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Herkunft,  burgus  wie  pensare,  welche  in  mehreren  romanischen 
Sprachen  die  tautgesetzliclie  Entwicklung  mitmachen;  französisch 
erbwôrtlich  diejenigen,  welche  jene  Lauterscheinungen  mitgemacht 
haben  die  eine  deutliche  sprachliche  Scheidung  zwischen  Nord- 
orni  Südfrankreich  erzeugten,  bis  auf-  und  einschliefsend  die  zweite 
-VifBchiebung  der  Gutturalen. 

Mit  gleicher  Bedeutung  und  ähnlichem  Laut  ist  germ,  slëken 
übergetreten  in  esiekier  stecken,  stechen,  das  Gdf.  mit  estachier 
zusammenwirft,  davon  ti'estec  =  d'estoc  das  bei  ihm  fehlt,  und  esie- 
çvis,  dessen  Identität  mit  estoquéis  selbst  ihm  nicht  entgehen  konnte. 
Far  stechen  und  stecken  gilt  gleichmäfsig  sticken  in  estikier.  Alles 
häufige  Formen. 

Ettoquitr  vom  Zerklieben  der  Schollen  ist  stofsen,  zerstofsen.  Der 
rtix  voknt  bei  Rabelais  heifst  sonst  im  14.  und  15.  Jh.  nur  iiotanl, 
ist  nidit  ganz  klar,  schwerlich  Stock.  Dafs  ferir  à  estoc  vom  Verbum 
gezogen  ¡st  erscheint  evident,  erst  von  dort  stammt  der  Name  der 
Stofiwaffc.  Verdrängt  wurde  er  zu  Beginn  des  17.  Jh.  durch  esto- 
caà;  es  scheint  mir  wenigstens  nicht,  dafs  eine  andere  WafTcnart 
kiennit  bezeichnet  werden  sollte.  Die  Waffe  war  eben  in  Frank- 
rcidi  ziemlich  aufscr  Gebrauch  gekommen,  und  so  bevorzugte  man 
one  schlechte  Anwendung  des  ital.  Fremdworts,  die  durch  estocadtr 
va  alteres  estoquer  begünstigt  ward. 


^ 


'Farrin. 

Vie  de  St  Giles  1334:  Asset  i  out  bestes  sauvages,  Urs  e  lìuns 
t  ttri  t  deims,  Sengiers  lehes  e  fon  far r ins  wird  von  den  Heraus- 
gebern wie  bei  Gdf.  mit  ferin  für  sauvage  identifiaiert  :  womit  hier 
die  abgeschmackteste  Dittologie  gegeben  wäre.  Es  ist  einfach 
itrïd,  germ,  farhaz,  ahd.  farh,  ags.  /ear h,  engl,  farrow,  das 
"^^  aacb  im  Song  of  Dermot  1962  Tant  trover ent  garmsun  Ble, 
Jtrm  t  hacun  zu  erkennen  haben:  nach  der  Verbreitung  wohl  aus 
dem  Angelsachsischen. 


Finer. 


Mit   afr.    finer    endigen  =  fenir    (genauer   so    als   finir)    hat 

iniaa    a^^    componere,     muktare,     invenire    von    jeher     schlankweg 

■deniifiatat.     Obwohl  fenir   niemals  diese  Bedeutungen  zeigt,   und 

M.  das   doch    so    häufig   wie  volkstümlich  ist,    sich   nie    zu    ihnen 

wniieigt    Das  Etymon  ist  nord,  ßnna,  finden,  in  der  Rechtssprache 

P^  gewöhnlich  Geld  finden,  bezahlen.     Woraus  sich  vom  Stand- 

.  pankt  des  Richters   der  Sinn   der  Forderung    der  Bezahlung  ohne 

ineitere«    ergibt.     Der   normannischen  Heimat   entspricht   die   sehr 
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alte  Verbreitung  nach  England,  wo  fint  schon  im  (2.  Jh.  belegt 
¡st  Für  den  Germanisten  ist  dabei  die  Zurückdatierung  von 
finda  >  finna  ins  IG  Jh.  von  einigem  Interesse.  Für  den  Romanisten 
das  Fehlen  eines  finder. 


Fouteau. 

Man  pflegt  mit  Diez  I  Faggio  das  heute  nach  Gdf.  FoUau 
nur  mehr  im  Westen  lebendige,  aber  dauernd  in  den  Wörter- 
büchern fortgeführte  Wort  zu  fagus  zu  stellen,  ohne  sich  über  die 
Art  des  Zusammenhangs  ein  Bild  zu  machen.  Denn  an  Einschab 
eines  /  in  *foucau  darf  man  nicht  mehr  denken.  Die  einzige  Mög- 
lichkeit scheint  mir  in  der  Annahme  einer  schon  lateinischen 
Analogiebildung  /aguslum  nach  arbustum  zu  sein:  die  HeisUr 
(=  hilre)  bezeichnet  mhd.  das  junge  ßuchenstämmchen,  den 
Buchenknittel,  nach  Wcigand  überhaupt  stabartig  aufgeschossenes 
Laubholzslämmchen:  der  Name  des  jungen  Buchengeholzes,  Nieder- 
walds,' kann  auf  die  kleine  Buche,  von  da  auf  die  ausgewachsene 
übergegangen  sein.  Die  Neubildung  dürfte  von  Anfang  beschränkt 
verbreitet,  aufserhalb  des  Ursitzes  der  Sprache  entstanden  sein,  dafs 
sie  erst  im  15.  Jh.  zum  Vorschein  kommt  würde  sich  aus  Be- 
deutungswandel und  Verbreitung  erklären.  Das  Wort  zu  fagus 
zu  stellen  sind  wir  schon  deshalb  gezwungen  weil  neben  fouieau, 
¡otcau  auch  faytault  (1576,  Smarves  in  Poitou,  Dép.  Vienne)  be- 
legt ist. 

Auf  fagus  +  itlus  -f-  Mus  deutet  anscheinend  der  von  Gdf. 
erbrachte  Ortsname  Fotttelt  (1258  Rublanmt'>).  Aber  abgesehen 
von  der  begrifflichen  Unsicherheit  ist  eine  derartige  Bildung  inner- 
lich durchaus  unwahrscheinlich  und  erscheint  es  keineswegs  aus- 
geschlossen, dafs  hier  schon  umgekehrte  Schreibung  vorliegt  für 
fositUe  =  fôttUe. 


I 


Gène. 

Die  Deutung  von  g(ne  als  gthenna  gibt  schon  Rob.  Estienne 
ausdrücklich.  Körting^  hat  sie  noch  obwohl  er  im  D.  g.  und  bei 
Nyrop  Gram.  §  26  f.  hätte  sehen  können,  dafs  das  Wort  afr. 
gttnt  heifst,  das  natürlich  zu  jthir  gehört.  Aber  immerhin  glauben 
auch  Nyrop  §  266  und  der  D.  g.  an  Einflufs  eines  gint  aus  gt- 
henna,   obgleich    aufser   den    geistlichen  Belegen    für  peine  gehenale. 


>  Der  Bufserhalb  des  Bereichs  staatlicher  Forstlcultur  weite  Strecken  be- 
herrscht, wohl  Dicht  wegen  Schalholz  und  Köhlerei  allein,   sondern  auch  weQ  , 
ein  Irockaer,  seichter  Boden  dem   Hochwald  ungünstig  ist. 

*  Wo  gelegen?     Nicht  im  Orislezikon. 
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feu  gehenal  das  Wort  im  15. — 16.  Jh.  überhanpt  nicht  existiert.  Ich 
glaube  nicht,  dafs  ein  anderer  als  ein  später  orthographischer  Ein- 
flafs  zu  konstatieren  ¡st  Die  herrschende  Form  im  16.  Jh.  ist 
geine;  gene  übertt'iegt  erst  seitdem  ei  ganz  zweifellos  monophthong 
ist.  Man  konnte  jenes  mit  reine  zusammenstellen;  nur  dafs  eben 
doch  schon  im  15.  Jh.  die  Aussprache  gene  vorhanden  gewesen 
scheint.  Das  aber  dúrñe  durch  die  begriffliche  und  lautliche 
Nachbarschaft  von  peine,  pener,  peiner  zu  geiner  verursacht  sein. 
Und  zwar  ist  gâner,  géìneur  die  notwendige  nebentonige  Entwick- 
lung, während  bei  géme  die  Gesetzmäfsigkeit  nach  reine  wenigstens 
höchst  wahrscheinlich  ist 

Dafs  oôeïr  nicht  oòir  geworden  ist  dürfte  sich  ähnlich  von  den 
inchoativen  und  Futurformen  aus  erklären. 


Gourme,  Gourmette. 

Diez  führte  zu  dem  franz.  Wort  das  begrifTlich  ziemlich  ent- 
fernte anord.  gormr  Schlamm  und  verwandte  an;  bei  den  ety- 
mologischen Nachfolgern  wird  daraus  Entnahme  aus  dem  Nor- 
dischen, als  ob  das  semasiologisch  möglich  wäre.  Schuchardts 
Hinweis  auf  deutsch  Wurm  als  Geschwürname  wurde  von  Behrens 
entgegengehalten,  dafs  das  deutsche  Wort  aus  dem  Romanischen 
stammen  möchte.  Das  ist  nun  auch  wieder  begrifflich  unwahr- 
scheinlich. Es  ist  bei  den  Germanisten  unbemerkt  geblieben,  dafs 
das  deutsche  zu  einem  kräftigen  angels.ichsischen  Wort  gehört, 
wormt,  wurms  (vgL  jvyrms)  Eiter.  Das  französische  kommt  aus 
dem  entsprechenden  fränkischen,  wenn  dies  auch  ndd.  verloren 
scheint  Bei  der  Sippe  von  morve  dürfte  Kreuzung  vorliegen,  das 
offene  0  von  sp.  muermo  etc.  verlangt  diese  Annahme.  Pg.  brumo, 
vurmo  natürlich  aus  dem  Frz. 

Gourmet  gehört  nicht  dahin;  Littré's  Erklärung,  die  von  Körting 
nicht  erwähnt  wird,  aber  im  Diet  gen.  adoptiert  ist,  halte  ich 
gegen  Schelers  Widerspruch  für  richtig.  Dagegen  ist  die  Zurück- 
fährung von  gourmette  etc.  auf  gourme,  ebenfalls  bei  Littré,  and 
ebenfalls  Körting  unbekannt,  wahrscheinlich  anzunehmen. 


Hampe 

von  der  Hirschbrust  und  in  der  Schlächterei  will  Thomas 
Rom.  24,  210  in  richtiger  Trennung  von  hampe  Stiel  als  "alteration" 
vom  ahd.  wampa  betrachten,  ohne  zu  sagen  wie  er  sich  den  Vor- 
gang  denkt     Viel  näher  liegt  ahd.  hamma,  engl.  ags.  harn,   nord. 
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hörn  poples.  Wie  der  Begriff  übergangen  ist  zeigt  grasse/,  Knie- 
kehle und  zugleich,  wie  hampe,  Bruststück  des  Schlachtviehs. 
Hambeis  zeigt  die  richtige  Media,  die  aus  dem  entlehnten  ge- 
dehnten Nasal  durch  Hyperintensität  entsteht.  Die  Tenuis  wohl 
durch  orthographische  Anlehnung  des  niederen  Worts  an  das  be- 
kanntere hampe  1.  Dieses  tritt  allerdings  erst  im  l6.  Jh.  auf,  muTs 
aber  alte  Nebenform  zu  hanU  sein,  für  das  Entlehnung  aus  hant- 
haba  die  einzige  mögliche  Erklärung  bietet,  während  hasta  durch 
Laut  und  Bedeutung  ausgeschlossen  ist. 


Ligc,  liege. 


i 


Viel  älter  als  der  Diez  II"^  angeführte  Vossius  ist  die  Deutung 
des  afr.  Rechtsworts  auf  ligare,  sie  schwebt,  wie  bei  Duc.  Ligius 
verzeichnete  Stellen  erkennen  lassen,  eleganteren  Latinisten  des  12. 
bis  13.  Jh.  deutlich  vor;  lautlich  unhaltbar,  aber  bezeichnend  fur  den 
Sinn.  Die  rezipierte  Erklärung  aus  ledig  ist  begrifflich  seltsam,  doch 
nicht  ganz  unmöglich.  Nur  müfste  die  Verschiebung  gerade  in 
der  Kechtssprache  in  längerer  Entwicklung  stattgefunden  haben, 
und  hier  fehlt  vor  dem  12.  Jh.  jede  Spur  des  Wortes,  sowohl  in 
Deutschland  wie  in  Frankreich.  Das  Einzige  rechtshistorisch  wahr- 
scheinliche ist  das  von  Cujacius  und  Bignon  behauptete  ejusdem 
esse  originis  qua  leudis,  leodts,  id  est  fidelis:  quemadmodum  ex  Leodium 
(sc.  Leudicum)  Liege  dicimus.  Man  könnte  das  afr.  Wort  an  fast 
allen  den  zahlreichen  Stellen  wo  merowingisch-karolingisch  leudes 
steht  einfach  dafür  einsetzen.  Es  ist  ungefähr  im  6.  Jh.  aus 
fränkisch  leod  das  Adjektiv  ''leudicus  gebildet  worden.  Das  Stamm- 
wort kommt  im  8.  Jh.  aufser  Gebrauch,  wohl  infolge  der  ripua- 
rischen  Vorherrschaft;  es  kommt  die  Ableitung  seit  Anfang  des 
1 2.  Jh.  von  der  anglonormannischen  Rechtsentwicklung  aus  wieder 
in  Aufnahme.  Dafs  lige  häunger  ist  als  übrigens  auch  sehr  ge- 
bräuchliches liege  liegt  an  der  ausschliefslich  gebräuchlichen  mlat 
Form  ligius,  die  ihrerseits  nicht  auf  einer,  im  Osten  beschränkten, 
im  Westen  äufserst  seltenen  dialektischen  Verschiebung  von  u'>  i 
beruht,  sondern  auf  der  oben  berührten  Beziehung  auf  ligare:  Cum 
foret  Anglorum  f eodali  jure  ligatus  Guil.  Brito,  Philipp.  3  bei  Du- 
cange  und  ähnliche.  Liege  aber  zeigt  die  regelmäfsige  Entwicklung 
von  at,  eo  vor  Kons.,'  gii  (woraus  unbet.  y'i),  mien,  bierre,  espié,  flieme. 
Liege  Lüttich,  vgl.  Gries,  fié,  estrier,  und  die  unbetonten  tieois,  Tierri, 
Legier  für  Ldegier,  Lienard.  Merowingisch-karolingisches  elidigart, 
eliticarc,  afr.  eligier  scheint  in  ähnlicher  Weise  aus  dem  selbst  von 
teud  abgeleiteten  leudi  =  Wehrgeld  gewonnen,  einem  Wort  das  in 
erster  Linie  westfränkischer  ist,  wenn  es  auch  neben  der  bei  Grimm, 
Rechtsaltertümer,    2.  Aufl.,    II,  218    verzeichneten    a ufserf ränkischen 


^  Vor  Vokal  und  aiuUuleod  iianziscb  tu. 
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Stellen  noch  in  der  Lex  Bajuv.  vorkommt.  Die  Erweiterung  des 
6egri&  ttudtm  compontre  za  ptrsolvtre,  absolvere  schlechthin  ist 
(üt  die  Karolingerzeit  sehr  wohl  denkbar,  auch  das  ;'  der  Stamm- 
silbe. Die  merowingischen  Belege  für  elidialus  etc.  gehen  nicht 
^K  über  680  ztirück.  Ob  nicht  ledigon  und  Verwandte  von  dem  fran- 
^H  uisischen  Wort  kommen  entscheidet  der  Germanist. 

^^        MIat, 


I 


I 


Nodellus;  afr  -el,  nfr.  -eau. 

Mlat.  belegt  seit  dem  lo.  Jh.,  erstreckt  sich  über  Italien  und 
Gallien,  fehlt  in  Spanien,  iL  nodello  Knorren,  Gelenk,  Knocht-n,  prov. 
notti  Knopf,  Knorren,  altfr.  noel  etc.  Knopf,  besonders  Metallknopf, 
Bnckdverzierung,  s.  Duc  nodellus,  Laborde,  Notice  des  émaux  du 
Loune  s.  v.  noiel,  bei  Godefroy  mit  nigellus  zusammengeworfen.  Das 
Afr.  besitzt  neben  den  Ableitungen  noeler,  notle,  notlure  auch  noch 
solche  von  einer  -if«/«j-Form  in  noeillon,  noeillos. 

Es  würde  nicht  lohnen  darüber  besonders  zu  schreiben,  wenn 
nicht  imümlich  von  dieser  klaren  Grundlage  das  nfr.  noyau  ab- 
gelöst worden  wäre.  Diez  ist  dazu  veranlafst  worden  durch  das 
prov.  nogalh,  dessen  Bedeutung,  eingemachte  Nufs,  fr.  cerneau,  sich 
aber  von  der  des  Kerns  entfernt,  nicht  zu  ihr  hinleitct.  Allerdings 
scheint  die  älteste  Stelle  an  der  die  Bed.  Kern  nachgewiesen  ist,  bei 
Rntebeuf  —  zwei  scheinbar  ältere  bei  Littré  sind  noalz  =  nugalius  — 
mit  der  sicheren  Form  noiel  ein  parasitisches  ;  zu  fordern,  das  aber 
gerade  bei  ¡hm  ans  oca  sich  nicht  ergibt;  es  ist  vielmehr  von 
itoiaus  für  noiáiís  her  übertragen.  Ebenso  entstand  prfaus  aus 
praiatu;  die  Form  ist  nicht  auf  pre  rückgebildet,  sondern  zwei- 
silbig aus  dem  Mittelfianzösischen  überliefert.  Vgl.  /loyau  hoe  + 
tUm\  leyau.  luyau.  Warum  aber  ist  für  die  ganze  -í//bí- Gruppe 
•ler  Nom.  Sg.  oder  Akk.  Flur.  nfr.  mafsgebend  geworden?  Der 
Grund  den  Mcyer-Lübkc  R.  G.  II.  §  25  angibt,  die  starke  Ver- 
sdiiedenheit  des  Sg.  und  Flur,  die  einen  Ausgleich  verlangt  habe, 
bitte  doch  nur  einen  solchen  auf  -el  hin  bewirken  können,  dem 
überdies  das  Feminin  günstig  war.  Es  ist  bellas  gewesen  das  hier 
'^•''nunend    wurde,    beau    überwog    vor    bei  von    beaus   fiz,  friri. 


her. 


G.  BAisr. 


6.  Altfrz.  chaucirer 

~  'egimber,  résister  hat  Godefroy  einmal  belegt  (aus  de  dant 
Constant  del  Hamiel): 

Il  n'i  a  riens  de  chaudrer. 

Zd  dem  oft  vorkommenden  tschauàrer  ist  auch  das  unter 
'«Wfrjifr  aus  dem  Chastoiement  d'un  père  zitierte:  N'i  out  nient 
itKkauitrUi   iu  stellen.     (Rúaler  hat  das  Richtige.) 

Uiuliu.  L  com.  Phil.  XXV  IU.  8 
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Mit  Recht  bemerkt  Godefroy  zu  seinem  s'tschaustrer,  regimber: 
'  C'est  le  même  mot  qu'eschaucirer,  avec  déplacement  de  1'  accent'. 
Es  handelt  sich  in  der  Tat  um  excálcUrat  und  {ex)cakritráre.  Eni- 
chaucirer  verdiente  einen  eigenen  Artikel.  j   UmjcH. 


7.   Fr.  grincer,  rat  sgrieehiar  »knirschen*. 

Der  Dictionnaire  général  weist  mit  Recht  das  von  Diez  auf- 
gestellte, von  Körting  unangefochten  gelassene  ^grimizon  als  Etymon 
zurück,  belegt  die  nicht  nasalisierte  Form  grisser  und  zieht  die 
verwandten  croissir  und  crisser  heran.  Schottel  (bei  Heyne, 
deutsches  Wörterbuch  s.  v.  Kritz)  hat  gewiTs  schon  das  Richtige  ge- 
troffen, wenn  er  sagt:  'kritzen  ist  ein  lautwort,  durch  gestrich  und 
geritz  einen  krischlenden  thon  machen',  das  rät  sagt  sgrischiar 
ÍS  dents  und  cu  ts  dents.  j   xiunca. 


8.    Franz.  geline. 

A.  Thomas'  Ausführungen  über  franz.  geUne  {Rom.  XXXII 447  ff.) 
verlangen  nach  ihrer  negativen  wie  nach  ihrer  positiven  Seite  hin 
eine  eingehendere  Besprechung,  da  es  sich  dabei  z.  T.  um  grund- 
sätzliche Anschauungen  handelt. 

Ausgehend  von  der  von  Mussafía  (Rom.  XXIV  433)  nachdrück- 
lich betonten,  daim  durch  Ortsnamen  (Zs.f.fram.  Spr,  XX*  66,  Ein- 
fuhrung s.  133)  bestätigten  Tatsache,  dafs  der  Wandel  von  vor- 
tonig freiem  a  zvl  e  nach  Palatalen  bei  folgendem  /  nicht  eintritt, 
suchte  ich  nach  einer  Erklärung  des  entgegenstehenden  geliru  aus 
gallina.  Da  nun  zwischen  chalin  aus  caligine  und  geline  ana  gaüúia 
der  einzige  in  Betracht  kommende  Unterschied  in  der  Verschieden- 
heit des  dem  e  folgenden  Konsonanten  liegt,  so  mufste,  wenn 
anders  mit  einer  lautlichen  Deutung,  nicht  mit  Wortmischung  zu 
rechnen  ist,  darin  der  Grund  gesucht  werden.  Die  Erhaltung  des 
a  in  chalin,  chaleur  u.  s.  w.  gegenüber  dem  Wandel  zu  «  in  cheval, 
chemin  konnte  nur  auf  Rechnung  des  /  gesetzt  werden  und  Ú& 
konnte  das  um  so  eher,  als  eine  dunkle  Färbung  des  lateinischen 
/  zwischen  Vokalen  durch  die  lateinischen  Grammatiker  bezeugt 
war  (vgl.  die  Belege  bei  Seelmann  Auspr.  des  Lat.  394,  Karsten  De 
Uitsprach  van  het  Latijn  124).  Für  geline  ergab  sich  mit  Not- 
wendigkeit, dafs  //  nicht  die  dunkle  Färbung  hatte,  sondern  ebenso 
indifferent  war  wie  r,  m,  und  auch  das  steht  in  vollem  Einklang 
mit  dem  Bericht  des  Plinius,  dafs  U  im  lateinischen  exilis  gewesen 
sei,  s.  Seelmann  und  Karsten  a.  a.  O.    Natürlich  wäre  es  awünscht, 
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daü  wie  chaltur,  chalin  durch  Ortsnamen  gestützt  werden,  so  auch 
Itlint  weitere  Bestätigung  fände,  doch  habe  ich  bisher  weder  dafür 
nodi  dagegen  Beispiele  angetroffen.  So  bleibt  also  nur  die  Schlufs- 
folgerang,  die  aber  dadurch  ja  wesentlich  gewinnt,  dafs  nicht  aus 
der  Verschiedenheit  von  chaün  und  gelint  auf  eine  Verschiedenheit 
von  laL  /  und  U  geschlossen  wird,  sondern  dafs  diese  Verschieden- 
heit voD  Plinias  u.  a.  bezeugt  ist  und  dafs  die  Wirkung,  die  wir 
sie  Ulf  das  vortonige  a  nach  Palatalen  üben  sehen,  genau  zum 
Wesen  der  Verschiedenheit  paTst 

Tilomas  nun  sagt:  pour  lui  (nämlich  für  mich)  évidemment 
il  J  a  eu  une  période  où  dans  le  Nord  de  la  Gaule,  on  pronon- 
çait 'galina,  ayant  réduit  //  à  /.  Davon  sieht  aber  weder  an  der 
von  ihm  zitierten  Stelle  der  Zs.  f.  frant.  Spr.  noch  in  der  Einführ, 
irgend  etwas  und  ich  verstehe  nicht,  wie  man  aus  meinen  Worten 
cinta  solchen  Schlufs  ziehen  kann,  wenn  anders  man  nicht  Qualität 
und  Quantität  mit  einander  identifiziert  oder,  was  hier  dasselbe 
ist,  mit  einander  verwechselt.  Wenn  ta\baHt(  zu  cheval,  car\done 
dagegen  zu  ckardmi,  nicht  zu  cherdon  wird,  so  liegt  der  Grund 
»ohi  darin,  dafs  in  letzterem  Falle  dem  a  ein  stärkerer  Akzent 
oder  gegenüber  dem  ch  ein  gröfsere  Selbständigkeit  der  Artikulation 
ogto  ijt,  wogegen  etwa  der  Unterschied  zwischen  nef  aus  nave 
wá pert  aus  par/e  darauf  beruht,  dafs  man  zu  einer  bestimmten 
^l  nave,  aber  p3rie  sprach.  Ob  man  nun  das  a  in  gallina  mit 
dem  in  caratane  auf  eine  Stufe  stellen  darf,  d.  h.  ob  man  jene 
Venelbständigung,  die  eine  mehrfache  Konsonanz  auf  einen  vorher- 
gehenden Vokal  übt,  auch  einem  gedehnten,  d.h.  einfachen,  nur 
langartikulierten  Konsonanten  zuschreiben  darf,  mag  unentschieden 
^'«ihen,  ist  jedenfalls  mit  Rücksicht  auf  afranz.  chenevois  aus  'canna- 
nti, thtneviere  aus  *cannabaria  nicht  gerade  wahrscheinlich.  Aber 
it  Wenn  mau  das  tun  wollte,  so  wäre  zu  beachten,  dafs  dieses 
"dodi  eben  palatale  Färbung  hat  und  damit  ist  ein  vollstaindiger 
rîralleiismus  gegeben  zwischen  cheval  ohne  Hemmung  und  chalin 
ll  Eioâufs  des  dunkeln  /  einerseits,  charJun  mit  Hemmung  und 
mit  Einflufs  des  palatalisierenden  //  andererseits. 
'Comment  peut-il  so  faire  alors',  fragt  Thomas  dann  weiter, 
de  gallus  le  françciis  ait  tiré  jal,  tandis  que  de  gallina  il  a 
iitint'i  .  .  .  Peut-on  concevoir  que  le  même  son  de  1'  /  favorise 
passage  de  1'  a  postonique  à  <  et  entrave  l'évolution  de  1'  a 
jue?  11  est  manifeste  que  si  gallus  donne  jal,  tandis  que  palus 
wnne  pel,  cela  tient  à  ce  que  I'd  est  suivi  d'une  /  double  dans 
jt  premier  cas  d'une  seule  /  dans  le  second'.  Der  letzte  Satz  ist 
lig,  falsch  ist  dagegen  der  zweite,  wo  es  heifst  'le  son  de  1'  * 
■ave  l'évolution  de  Va  tonique*.  Nicht  der  Klang  de  e  ist  es, 
^  den  Übergang  von  giillus  zu  *gellus  hindert,  sondern  die 
Dfimung  des  /,  die  Tatsache,  dafs  gallus  und  parte  gleiche  Dauer 
wben,  wogegen  nave  kürzere  hat  und  sie  erst  durch  nave  erreicht 
"o  es  sich  aber  um  den  Klang  und  in  Folge  dessen  um  Be- 
íiaíluísuDg   von   Vokalen   durch    dea  Klang   folgender   oder  vor- 
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hergehender  Konsonanten  handelt,  da  können  wir  ja  oft  geni 
beobachten,  dafs  die  Tonvokale  widerstandsfähiger  sind  als  d 
schwachtonigen  :  palu  wird  zu  pel  ungeachtet  des  /,  während  calo 
wegen  des  /  nicht  zu  chtleur  sondern  zu  chaleur  wird;  neben  sai 
steht  afranz.  sanner,  neben  chanvre  steht  chenevois  u.  s.  w.  Ls 
gallus  mufste  sein  a  im  Französischen  bebalten  wie  annus,  catti 
parte,  carta,  \&X.  palus  muíste  es  zu  «  wandeln  wie  nave,  pare,  na. 
H.  s.  w. 

Was  Thomas'  Rechtfertigung  von  *galina  betrifil,  so  kann  i< 
ihr  nicht  beistimmen.  £r  meint  gällus  galina  stehen  auf  ein' 
Stufe  mit  canna  canalis,  /arre  farina,  mamma  mamüla  u.  s.  w.  Alle 
eine  lautmechanische  Vereinfachung  von  Doppelkonsonanten  vor  de 
Tone  im  Lateinischen  ist  auch  durch  die  von  Vendryes  Recherch 
sur  l'histoire  et  les  effets  de  l'intensité  initiale  en  latin  57  ff.  zusamme 
gestellten  Beispiele  nicht  erwiesen.  Die  meisten  lassen  sich  leic 
anders  deuten,  und  Wörter  wie  peccare,  wo  man  doch  nicht  d 
paar  stammbetonten  Formen,  cappone,  wo  man  nicht  den  Nominal 
wird  verantwortlich  machen  wollen,  sappinus  u.  a.  sprechen  d 
gegen. 

Aber  selbst  wenn  *galina  zu  rechtfertigen  oder  gar  anderweit 
aus  älterer  Zeit  bezeugt  wäre,  hätte  man  nichts  gewonnen.  Dei 
caligine  gibt  nun  einmal  chalin,  calore  gibt  chaleur  u.  s.  w.,  so  da 
also  galine  zu  jaline  werden  mufste.  Ich  glaube,  wenn  galina  à 
lateinische  Form  wäre,  so  würde  man  aus  der  Verschiedenheit  v( 
afr.  chaline  u.  s.  w.  und  jeline  und  aus  der  Tatsache  der  palatale 
Aussprache  des  //  im  Lateinischen  und  tief  hinein  ins  Romaniscl 
als  Substrat   von  geline  ein  nach  gallus  geformtes  gallina  erschliefse 

W.  Meyer-lübkk. 
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Imob  Christ  gnre  latinaren  Testamentu  berrla.  The  Trinitarian  Bible 
Society,  25  New  Oxford  Street,  London,  Angleterre.  1903.  16".  918  S. 
Auf  der  letzten  Seite,  als  Gegentitel:  Kochellan  1571-garren  urtean, 
eta  berriz  Elsasseko  Strasburgen  1900-garrenean,  argira  ilki 
ICH  translatione  hunen  egilearen  izena  da  loannes  Leizarraga, 
Betascoizcoa.  John  Leizarraga,  of  Berascoitz,  is  the  name  of 
the  author  of  this  translation:  the  which  came  to  light  at  La 
Kochelle  in  the  year  1571,  and  anew  in  1900  at  Strasburg  in 
Eliass.  Figneras,  Provincia  de  Gerona,  EspaSa.  Deposito,  39  Calle 
Pedro  m.    1903.» 

Vor  dritthalb  Jahren  erschien  unser  Neudruck  von  Leiçarragas  baskischen 
Bichero  ton  1571  (s.  Lit.  Cbl.  1901,  Sp.  821  f.),  dessen  Hauptteil  die  Über- 
»«taig  des  N.  T.  bildet.  Von  dieser  hat  jetzt  Herr  E.  S.  Dodgson,  ohne 
^  er  dabei  genannt  wäre,  einen  neuen  Neudruck  veranstaltet,  was  natürlich 
Iridit  geschehen  konnte,  da  unsere  Blätter  nur  in  die  Druckerei  zu  wandern 
waiicbfeii.  Âufserlich  betrachtet  wirkt  das  im  Gegensatz  zum  unsrigen  kleine, 
feine,  leichte  und  sicher  auch  billige  Buch  sehr  einschmeichelnd.  Allein 
»lee  Vorzüge  genügen  nicht  seine  Entstehung  zu  rechtfertigen ,  nicht  einmal 
sie  begreiflich  zu  machen  ;  da  es  auch  an  Genauigkeit  das  unsrige  keineswegs 
»Mrtrifft,  so  ist  nur  eines  anzunehmen:  dafs  es  einem  andern  und  zwar  viel 
Siolseten  Publikum  bestimmt  ist,  dafs  nicht  das  Sprachdenkmal,  sondern  die 
"bauliche  Schrift  veröffentlicht  werden  soll.  Und  das  erweist  sich  daraus  dafs 
""i  Bibelgesellschaft  die  Kosten  trägt.  Vielleicht  ist  aber  hier,  wie  so  oft, 
™'  Religion  ein  Vorwand  ;  natürlich  nicht  bei  der  ehrenwerten  Gesellschaft 
''"»'i  sie  wird  nur  über  die  baskischen  Verhältnisse  schlecht  unterrichtet 
»Mden  sein  —  dergleichen  ist  ja  schon  zu  George  Borrows  Zeiten  vor- 
plonuaen.  Insofern  bei  den  Basken  das  Bedürfnis  das  N.  T.  zu  lesen  vor- 
'*nlen  ist  und  überhaupt  befriedigt   werden  darf,   kommen  ihm  die  beiden 

['Es  wird  beiden  Lesern  der  „Ztschr."  keiner  Entschuldigung  bedürfen, 
*eiu  darin  neben  romanobaskischen  Aufsätzen  hier  auch  einmal  ein  rein 
J**s<:ber  erscheint,  wie  der  vorstehende,  der  sich  auf  eine  wichtige  deutsche 
™Wscbe  Veröffentlichung  bezieht;  es  dürfte  für  keine  deutsche  philologische 
"'*'  kritische  Zeitschrift  die  Mitteilung  dieser  Besprechung  Schuchardts  eine 
so  nahe  liegende  Verpflichtung  sein  wie  für  die  Ztschr.  f.  rom.  Philologie.    Hrsg.] 
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katholischen  Überüctiungen  der  Evangelien,  die  von  Haraneder  nod  die  von 
I  taristoy  (nach  Dtivoisin ,  von  dem  die  ganze  Bibel  im  Baskitehen  vorliegt) 
entgegen,  sowie  die  1828  zu  Bayonne  erschienene,  recht  freie  Modemisiemng 
des  N.  T.  von  1571.  Wenn  der  letzteren  auch  schwere  Mängel  anharien.  ver- 
ständlicher ist  sie  dem  heutigen  Basken  doch  als  der  Urlext.  NicmtnJem 
wird  es  wohl  einfallen  sich  des  N.  T.  im  Französischen  Calvins  oder  im 
Deutschen  Luthers  behufs  religiöser  Förderung  zu  bedienen,  obwohl  die 
französischen  und  deutschen  Protestanten  mit  den  Altertümlichkeiten  ihrer 
Sprache  eben  durch  die  Bibel  selbst  einigermafsen  vertraut  geblieben  sind; 
was  soll  nun  gar  Leiçarragas  N.  T.  den  Basken,  denen  ja  eine  solche  un- 
unterbrochene Überlieferung  fehlt?  Sie  werden  es  verstehen,  meinetwegen; 
aber  gewifs  nicht  ganz  und  nicht  gut.  Es  finden  sich  Dinge  darin  die  auch 
den  Gelehrten  dunkel  sind,  und  jedenfalls  wird  der  Gesamteindruck  auf  den 
Ungelehrten  ein  höchst  fremdartiger  sein.  Dabei  denke  ich  nur  an  diejenigen 
Basken  deren  Mundarten  der  Sprache  L.s  am  nächsten  stehen.  Die  Veröffent- 
lichung ist  jedoch  nicht  blofs  den  französischen  Basken  zugedacht:  wozu  wäre 
denn  sonst  eine  Niederlage  in  Figueras,  das  allerdings  vom  ganzen  Basken- 
lande sehr  weit  abliegt? 

Man  hat  dem  religiösen  Zweck  den  philologischen ,  der  ja  doch  der  Haupt- 
zweck war,  nicht  aulopfern,  man  hat  dem  Buche  den  Charakter  eines  Sprach- 
denkmals wahren  wollen.  Von  allen  seinen  Eigentümlichkeiten,  auch  wenn 
sie  dem  heutigen  Gebrauch  schnurstracks  entgegenlaufen ,  bat  man  nur  wenige, 
und  zwar  rein  äufserliche,  völlig  beseitigt,  so  den  Vokal  mit  Tilde,  v-  für  «-, 
-«•  für  -V-,  f  für  s.  Die  Abteilung  in  Seilen  und  Zeilen  ist  im  grofsen 
ganzen  dieselbe  wie  im  Urdiuck  ;  aber  weil  sie  eben  nicht  streng  durchgeführl 
ist ,  erscheint  sie  kaum  anders  denn  als  eine  antiquarische  I.jiune.  Was 
hat  es  für  einen  Sinn  mit  dem  Urdruck  die  Wörter  so  auseinander  ru  reifsen 
wie  in  sargt'  \  antac,  campa-  \  inia,  na-  \  uenartn  u.  s.  w.,  da  man  doch  oft 
gegen  ihn  abteilt,  z.  B.  gaich-  \  toac  statt  ga-  \  ühloac,  [nautnac  statt  na- | 
uenac  u.  s.  w.?  Und  warum  jener  Sitte  auch  ohne  unmittelbares  Vorbild 
huldigen:  ha-  \  ourtckoa  statt  Jtaourt-  \  chea  u.  s.  w.  ?  Im  allgemeinen  gehen, 
wenigstens  dem  Anschein  nach ,  die  Änderungen  die  der  Hg.  vorgenommen 
hat,  aus  einem  im  Sinne  des  Übersetzers  selbst  gerichteten  Bestreben  her\-or: 
Druckfehler  sollen  verbessert,  Ungleichheiten  ausgeglichen  werden.  Aber 
Laune  und  Unachtsamkeit,  begreifliche  Unsicherheit  und  veimeidliche  Un- 
kenntnis haben  zu  einer  Menge  von  Folgcwidrigkcilcn  geführt  und  zwar 
gröCstenteils  zu  solchen  die  der  Hg.  selbst  nicht  in  Abrede  stellen  wird.  Ich 
beschränke  mich  darauf  einiges  Wesentlichere  hervorzuheben.  In  sehr  vielen, 
vielleicht  in  der  Mehrzahl  der  Fälle  ist  die  Verschiedenheit  der  Schreibweisen 
wiedergegeben  worden,  auch  die  allerunbedeutendste  und  selbst  wo  es  sich  um 
Einmaliges  neben  Vielmaligem  handelt,  z.  B,  cindeçaquttt  und  cinefaqutU. 
diolsd  und  diotsi,  ditfaqueo  und  deçagueo,  çarrayon  und  çarreyàn,  norbait 
und  norbeil,  alchatu  und  altchatu,  salçale  und  saltiaU,  corte  und  çorthe.  In 
Lehnwörtern  auch  die  romanische  Verschiedenheit,  z.  B.  sargeant  und  sergeant, 
acomettatu  und  accommettatu ,  suiect  und  suiet ,  compania  und  compamia. 
Endlich  sind  ganz  offenbare  Versehen  und  Druckfehler  beibehalten  worden, 
wie  corputx  für  gorputz,  guenguitizten  für  guenguitten.  Anderseits  finden 
wir,  unter  ganz  gleichartigen  Umständen,  die  eine  der  Schreibungen  abgeändert. 
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ja  eine  and  dieselbe  bald  ibgeändert,  bald  nicht,  nnd  d&bei  werden  sehr  be- 
merk en  iwerte  mundartliche  Formen    beseitÍRl.     So    steht   onayrac  für   anayac. 
hamabort  lür  amort,  draucun  ßr  dracun,  baUarautquió  für  baicrautquió  (aber 
es  bleibt  gntrauicac  872,  10  neben  garautcac),  darabilagu  für  drubilagu  ,   da- 
ratmsatuan  lût  draunsaiuim,  estaramafvela  für  ntramaçvela ,  baceagviagv  für 
hactfutagu  (aber  dies  361, 24),  cayenac  (statt  f-)  für  çavenac  (aber  gaudn  '  Mj,  30), 
mhetttn    für   enhetsten    (aber    onhttste  759,  8),   gaitt   für  ^ini   (aber   borlhit 
Ijli  ÎI),  tyharra  für  ryarrha  (aber  eyarlhu  neben  eyhartu).     Und    in    vielen 
Lehnwörtern  sehen  wir  das  romanische  Schwanken  aufgehoben;  es  ist  abundas 
>a   abundoso,  puissanciaco    cu   puíssanfoío   (aber    ntfnosprtciaçale   neben    mí- 
n^sprffatMa/f),    sirmendu    m    chirmendu ,    susmetti   »u    ¡rubmetti   n.  s.  w.    pe- 
»orden.     L.  schreibt  immer  charitate;   der  Hg,  immer  caritate.     Nicht  selten 
I  bt  er  bei  solchen  vermeinten  Verbesserungen   in  Druckfehler  geraten ,  indem 
a  nämlich   den  Buchstaben   des  Urdrncks   nicht  genau    ansah;   so  hat  er  ale- 
Cinedica    ans  aUgrancidiío  645,  2   statt    aUgrançdico  gemacht,   caiiadan  aus 
cniaiaH   550,  IO   statt    (ottadan    (aber   ceydn  529,  22    hat   er   belassen    neben 
f«^«  783,  5   n.  5.  w.),  (eçattn  aus  (afntett  40?,  15  statt  ceçatm  (aber  baitiattan 
jlj,  8  neben  baitietsan  276,  20),  n/i/çaçur/a  aus  ntiçafutia  727,  20  statt  ettitta- 
P"ia,  gvaitgui  aus  gueiaqut  122,  32   statt  gaáqui.     Manche  offenbare  Ver- 
Möen  bat  er  stehen  lassen ,  weil  er  in  Verlegenheit  war  wie  er  sie  verbessern 
»Ute;  der  Mut   mit   dem   er   haour  aitdc  156,  24    durch    haourraren  a,    er- 
I  "txte,   ging    ihm    ans    als    er    sich    dem   dohain   spiritual  guthicioso    616,  I 
l|feeTinb<T  sah.  —  Was  die  Worttrcnnung  anlangt,  so  hätte  die  auch  späteren 
■Zdeen  nicht  fremde  Gewohnheit  L.s   bat,  den    unbestimmten  Artikel  mit  dem 
Vorhergehenden  Nomen    lu   verbinden   beibehalten    werden    sollen;    wenn    es 
•ber    nicht   geschah,    so   durften   auch    die   Schlufs-n   nicht   in   m   verwandelt 
*crdcn:  wenn  nicht  ^^ui'fomia/,  10  war  za  schreiben  ^>'f on  ia/,  und  nicht,  wie 
|der     Kg,   regclmäfsig   tut,   guiçôm  bat.     Noch   widersinniger   iit    eine   andere 
Mflehnong  gegen  L.   Dieser  schreibt  den  mit  dem  Hülfszeitwort  umschriebenen 
"Pditiv  als  rwei  Wörter,  den  einfachen  als  eines:  har  eçaçut,  eguiçue.     Der 
ng.    aber   auch    den  letzteren    als   rwei:  egui  cut,   was   fast   so   ist   wie   wenn 
"'*»'    im  Lat.  schreiben  wollte:  faci  te.     Folgerichtlgera-cise  hätte  er  auch  die 
'"Sprechende   Indikalivform   spalten   müssen:    dagui  cue   „ihr   tut"   und    die 
-Î*.  S.  des  Imperativi:   egui  c  „tue"   und   endlich  die   2.  P.  S.   nod    PI.  des 
.jntr ansiti ren   Imperativs:   ha    bil  „geh",    za   biltta    „geht".      So    wird    unser 
'''*iîe  besiändig  durch  Worttrennungen  beleidigt  wie  egui  o(ue,  eltar  dagut,  irait 
'pac  (iber  doch  iraittac),  erama  cue  (daneben  educ  acut  731,  15.   866,  25  statt 
*'**^o  ¡ue);   das  Schönste  .iber  dabei  ist    dafs  das  Hülfszeitwort  davon  wieder 
"Oc  Auinabme  bildet:    eçaçue.  eçoçue  statt  efa  cu«,  eç  0(ue  (wie  erra  cue,  em 
F'f'").    Die   umschriebenen  Imperative   erscheinen  bei  L.  im  Falle   von  Vokal- 
•''^»inmeiitiehnng   oder  •elision    als   ein  Wort  ;  er  schreibt  z.  B.  reprimittaçue, 
"PPointa  adi  oder  appointadi,  beguira  eçaçue,  beha  eçaçue  oder  beguireçaçue, 
^Cafve.     Der  Hg.   hingegen   obed  ittaçue  (doch  auch  obedi  ttaçue  801,  17), 


'  Tn  der  Einleitung  zu  L.  S.  XL.I.  LXX  habe  ich  mit  ausführlicher  Be- 
SflnJatg  ¡audn    als    radi.  Forra    für    çaydn    („welcher    dir    ist")  erwiesen;    in 
jifp  œit  eben  zugekommenen  ,Notc«  and  Queries*  1903  S.  65.   191  will   mich 
berichtigen,  es  stehe  für  taukan.     Er  möge  diese  Form  erklSreo, 
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reprim  ilMaçtu,  appoint  adi,  btguir  efofue,  beh  eçaçut,  während  er  doch  | 
richtig  arican  in  ari  icon  382.  15  auflöst.  Eine  Art  des  Bindestrichs  hat  der  i 
Hg.  ganz  beseitigt,  aber  ohne  ihre  Bedeutung  zu  verstehen;  sonst  hatte  er  ( 
z,  B.  Dauid-tc,  lacob-ec  nicht  durch  Davidec,  lacobec,  sondern  durch  Davitec, 
lacopec  ersetzt.  Aus  anderem  Grunde  sind  Isaaktc,  lakera,  Greta  for  ; 
Isaac-ec,  lac-era,  Grec-et  falsch,  nämhch  weil  k  bei  L.  die  aspirierte  Tenuis  ; 
bezeichnet;  es  mufste  geschrieben  werden:  Isaaquec,  laquera.  Grrquti;  und 
Grecques  hat  der  Hg.  wenigstens  40z,  20,  ebenso  wie  Grecquic  502,  37,  mit  dem 
Urdruck  (aber  gegen  ihn  Grekic  669,  28).  —  Von  der  gröfsten  Wichtigkeit  für  das 
Studium  der  baskischen  Betonung  sind  die  Akzente  bei  L.  Gerade  mit  ihnen  1 
aber  ist  der  Hg.  so  verständnislos  umgesprungen  dafs  hier  auf  seinen  Neudruck 
der  allerwenigste  Verlafs  ist.  Wenn  man  noch  wüfste  was  er  sich  gedacht  hat! 
Während  die  falschen  Akzente  im  Anfang  nur  sparsam,  gleichsam  schüchtern 
auflreten,  wimmelt  es  später  von  ihnen,  nicht  ohne  beständige  Ungleichmäfsig-; 
keit.  L.  gebraucht  den  Akzent  auf  demjenigen  a  der  letzten  Silbe  zu  welchem  > 
das  a  des  Stammanslautes  mit  dem  a  des  Artikels  verschmolzen  ist:  alabd\ 
„die  Tochter",  aber  alaba  „Tochter",  guiçona  „der  Mensch"  (von  guiçon^ 
„Mensch");  und  weiter  in  der  Deklination,  so  alabdc ,  alabdz.  Der  Hg.  aber 
schreibt  guiçona,  baqued ,  escila,  lurrdz  n.  5.  w.  Bei  L.  finden  sich  eine. 
Reihe  ganz  vereinzelter  Akzenlselzungen,  die  also  besten  Falles  unsicher  stnd<' 
und  nicht  verallgemeinert  werden  dürfen;  der  Hg.  läfst  sich  durch  dnel 
solche  Erwägung  nicht  zurückhalten  ;  er  schreibt  regelmäfsig  guiçân,  was  sieht 
bei  L.  neben  nnzähligen  guiçon  einmal  findet  und  w.-is  sicher  fehlerhaft- 
ist.  Auf  der  vorletzten  Silbe  ist  der  Akzent  bei  L.  ziemlich  selten  und  schoa< 
auf  der  drittletzten  Silbe  ganz  verpönt,  er  kommt  so  drei-  oder  viermal  im. 
ganzen  N.  T.  vor;  beim  Hg.  ist  er  an  dieser  Stelle  sehr  beliebt,  z.  B.  escué- 
tara,  gaituitèìaric ,  gucidcgatic.  Aber  dabei  bleibt  er  nicht  stehen,  er  setzt) 
manchmal  zwei  Akzente  auf  ein  Wort  (so  etpáituté  126,  18,  Domasc6coin\ 
655,  32,  etmiiiaténçdt  710,  4)  und  sehr  oft  auch  einen  auf  die  viert-  oder|l 
fünft-,  ja  sechstletzte  Silbe:  Philippianoitaratco .  Éphf sosera,  ÉgyptocoénJ 
Timólheognnatco.  Diese  Ungeheuerlichkeiten  erklären  sich  vor  allem  daraus< 
dais  der  Hg.  mit  den  Eigennamen  des  N.  T.  wie  mit  seinem  Kroogut  schalteai 
zu  können  glaubt.  Vielleicht  aber  wird  er  vorgeben  dafs  er  sich  in  dieser 
Hinsicht  von  L.  nur  deshalb  ganz  frei  macht  um  bei  den  frommen  Lesern  die* 
richtige  Aussprache  der  Namen  zu  fördern.  Wenigstens  von  der  Apostel-» 
gcschichle  an  stellt  er  die  griechische  Betonung  her  :  nicht  xmx  Jesus,  Malthéti,^ 
Tfuóphitù  und  anderes  wogegen  die  Romanen  nichts  einzuwenden  habcni 
würden,  sondern  auch  PhlUppo,  Barnabas.  Nicolas,  Stmvn ,  Silvano  (auchi 
Sylv-  geschrieben),  AUxandro,  Atala  u.  s.  w.  Mtndecpste  „Ptingiien",  ein  im 
Baskischen  ganz  eingebürgertes  Wort,  nimmt  sich  mit  dem  griechischen  AkzentI 
recht  komisch  aus;  warum  ist  es  nicht  vollständig  gräzisicrt  worden:  PeHU-\ 
cosWi  Es  werden  j.i  auch  sonst  die  fremden  Namen  aus  ihrem  französitcheaj 
Gewand  wieder  herausgeschält;  aber  nicht  in  ganz  glcichmäfsiger  Weise,  vaÂ 
Pilatt  wird  Pilot,   aus  Ponce:  Pondo  (und  Pont  io;   Ponilo'  746,  13)  aus  Da-i 


•  -=  Rovriif  (aber  Póndo  =  Uùvtwi;  426,  27);   auch   sonst  ist  der  Hg.J 
durch  den  Vurgetücklen  Akzent  öfters  verführt  worden,  soSerglu=  Sfpyia 
Antiotlan  =  'lyTio¡(eítí,    Trogillloii  =  TçwyvXi.lta,    (l:is    tcgclmäfsigc    ^i 
beruht  auf  'lxoilt]>. 
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mua  :  Damoico  (auch  Damasin),     C  vor  e  und  i.  wo  es  im  gríecb.  Text  als 

X  encheint,  wird  beim  Hg.  za  i,  t.  B  Priskitla,  Kilikla,  wShrend  wrnjgsleng 

nack  L.S  Bczcichoungweise  Prisquilla,    Quiliqttia    zu   setzen    gewesen    wäre. 

KuftK  für  Cesaren  ist  ganz  unzalässig,  da  das  Griechische  hier  nicht  {  oder  >;, 

rnimm  at  hat  ;  unbegreiflich  aber  kentener  für  centener  (so  nur  508,  1 7),  da  es 

tidibier  gai  nicht  um  ein  lat.  Wort  handelt,  geschweige  um  ein  giäzisiciles  (der 

pitch,  Text   bietet  ganz  andere  Ausdrücke),  sondern  um  das  franz.  centenier. 

Du  ck  L.j   welches   ginech.   /   entspricht,    vor    dunklem    oder    hellem    Vnkal, 

,  in  piecbischen  oder   semitischen  Namen    wird  vom  Hg.  ebenfalls  durch  k  er- 

'  ii\û:  Arlitarko,    Eunúko,    Anticke  (daneben    Anlioklu),   Kaldeoén ,   Molóken 

u.  I.  w.    Wirom  aber  immer   Mttkhisedék,   -ken,   Mikhél  (Mikhile),  Enôkhec 

,  locbcn  Hawk\ï 

NaohBchrift. 
Luge  nachdem  ich  Vorstehendes  abgesandt  bitte,  habe  ich  einen  acht 
üiitni  lingen  Artikel  Dodgsons  über  seine  Ausgabe  erhalten  (Extract  from 
libe  Annuii  Report  of  the  Trinitarian  Bible  Societ)-  for  1903).  Ich  mufs  mich 
»f  folgende  Bemerkungen  dazu  beschränken.  Während  D.  uns  bei  einer 
fnilitTcn  Gelegeubeit  Onickfehler  aufgebürdet  halte  die  sich  als  Übcrein- 
lUmisuogen  mit  dem  Urtext  erwiesen,  liihrt  er  nun  einige  an  die  ich  —  der 
Uritit  ijt  mir  jetzt  nicht  zur  Hand  —  fiir  wirkliche  zu  halten  geneigt  Ijin. 
Nidit  duu  gehören  die  richtigen  Worttrennungcn,  der  Akzent  auf  einem  duan 
"■xl  die  NichtWiedergabe  einer  besonderen  Form  des  /  (s.  Einl.  S.  XVIII. 
XlX.  XXII).  Was  die  von  D.  aufgezählten  Verbesserungen  anlangt  die  er 
'oiüeaommen  hat,  so  kann  ich  ihm  in  dem  Glauben  dafs  Leiçarraga  selbst 
■*e  gebilligt  haben  würde,  kaum  folgen.  !..  würde  söiwerlich  tuçacan  und 
lAOtpiu  (waram  schreibt  D.  in  allen  diesen  Verbesserungen  und  nur  in  ihnen 
•■«taitf-?)  aus  einem  Handbuch  von  1893  herübergenommen  haben;  er  würde 
^ilc  XIV,  14  nicht  duc  statt  da  gesetzt  haben,  da  es  ja  im  Bask,  vorher  nicht 
beibt:  „der  Meister  sagt  zu  dir",  sondern:  „(du,)  d.  M.  s.",  und  Eph.  II,  15 
oicht  itxla  statt  luela,  da  das  Imperfekt,  nicht  das  Präsens  stehen  mufs.  Aber 
auch  dj  wo  L.  die  allgemeine  Regel  zu  vernachlässigen  scheint,  wie  durch  den 
Niehijtbrauch  der  dativischen  oder  der  duzenden  Vcrbalform,  wird  es  sich 
mtiiicns  um  anderes  handeln  als  um  blofsc  Verschen  ;  die  Fälle  pflegen  nicht 
venuueli  zn  sein,  sondern  gleich  oder  gleichartig,  wie  ja  auch  D.  (ur  die  I^b- 
P'Oifonncln  zugesteht  Und  was  sollen  schlicislich  die  paar  Verl>esserungen 
^fcniber  den  vielen  die  mit  gleichem  oder  mit  besserem  Rechte  anzubringen 
PWMB  wären?  „  o 

H.  SCHUCHAXDT. 


^  lejrenda  del  abad  Don  Juan  de  Montemayor  publicada  por 
Kimán  Mencndez  Pidal.  Dresden  1903.  (Publikationen  der  Gesell- 
"Wt  iür   Romanische   Litteratur.     z.  Band.)     LXXIU  und  63  S.  in  gr.  8". 

Oie  Legeode  des  Abtes  Don  Juan  de  Montemayor  erzählt  in  Kürze 
"Ipndti:  Der  Abt  von  Montemayor,  seinem  Range  nach  der  oberste 
""'f  jllen  Àbten  Portugals,  fand  einst  vor  der  Tür  seiner  Kirche  ein  Kind, 
*clcho  sein   Dasein   einem   Inzest  verdankte.     Er  nahm  sich   desselben  ani 
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gab  ihm  den  Names  Garda  und  zog  et  liebevoll  anf.  AU  Garda  jedoch 
herangewachsen  war,  scblofs  er  eine  enpe  Freundschaft  mit  dem  Könij'i 
Almanzor  von  Córdoba.  Einst  gab  er  vor,  in  den  Krieg  (¡egen  die  Maurea« 
zu  ziehen,  trat  jedoch  heimlich  zum  lilam  über.  Fortan  begleitete  er  die] 
Ungläubigen  auf  ihren  Fcldiügen  gegen  die  Christen,  wobei  er  sich  durch) 
eine  besondere  Graosamkeit  gegen  seine  einstigen  Glaubensgenossen  hervortat.' 
Seines  Wohltäters  vergessend  rückte  Don  Zulema  (Garcia)  mit  dem  Heere] 
der  Mauren  bis  vor  Montennayor,  das  einer  hartr.äckigen  Belagerung  aut-l 
geset¿t  wurde.  Als  die  Not  der  Eingeschlossenen  auf  das  Höchste  gestiegen) 
war,  forderte  der  Abt  die  Bewohner  auf,  in  einem  letzten,  verzweiiellen  Ans-| 
fall  gegen  die  Feinde  den  Heldentod  zu  sterben,  zuvor  aber  alle  Frauen  undl 
Kinder  zu  töten,  damit  sie  nicht  in  die  Hände  der  Heiden  fallen  solltea.j 
Er  selbst  begann  dieses  blutige  Werk  mit  der  Erdrosselung  seiner  Schwester.] 
In  dem  darauf  folgenden  Kampfe  errangen  die  Christen  wider  ihre  eigene* 
Erwartung  den  Sieg  gegen  die  vielfache  Übermacht,  und  der  Abt  Don  Juan] 
tötete  eigenhändig  den  Renegaten.  Der  Himmel  wirkte  jedoch  noch  einj 
zweites  Wunder:  als  die  Sieger  vom  Schlachtfelde  in  die  Stadt  zurückkehrten,, 
kamen  ihnen  ihre  Frauen  und  Kinder  wohlbehalten  entgegen.  1 

Die.<ie  abenteuerliche  Legende,  welche  an  die  kritiklose  Gläubigkeit  höhere] 
Ansprüche  stellte  als  viele  andere,  sollte  den  Fluch,  der  auf  der  Sünde  de) 
Inzestes  liegt  und  die  Strafe,  die  der  Renegat  zu  gewärtigen  hat,  recht  dcut*| 
lieh  machen.  Von  den  zahlreichen  Versionen,  in  welchen  sie  im  Mittelalter! 
■n  Spanten  verbreitet  war,  sind  heute  nur  zwei  erhalten;  die  eine  in  Diego' 
Rodriguez  de  Almela's  ,, Compendio  historial"  (verfafst  spätestens  1479,  und! 
cwischen  1504  und  15 16  von  einem  Anonymus  überarbeitet),  die  andere  in 
dem  Volksbnche  (Cuaderno)  von  1562,  welches  sich  unter  ca.  einem  halben 
Dutzend  ähnlicher  Schriften  über  diesen  Gegenstand  allein  erhalten  hat.  — ^ 
Der  gelehrte  Herausgeber  des  vorliegenden  Bandes  biingt  diese  beiden  Texto 
zum  Abdruck.  Das  Hauptgewicht  seiner  Arbeit  liegt  jedoch  in  der  sorg< 
fälligen  kritischen  Einleitung  über  die  Legende,  aus  welcher  hervorgeht,  daCi 
sowohl  Almela  als  auch  das  Cuaderno  auf  einer  heute  verlorenen  ProsaversioO 
beruhen,  die  ihrerseits  auf  ein  gleichfalls  nicht  erhaltenes,  in  seiner  einstigen 
Existenz  aber  verbürgtes  Canfor  de  gesta  zurückführt.  Men6ndez  Pidal  weist 
anf  zahlreiche  Anklänge  an  das  Poema  del  Cid,  die  Gedichte  von  den  Infanten! 
von  Lara  und  dem  Grafen  Fernán  Gonzalez  und  andere  altspanische  Literatar-i 
denkmäler  hin,  die  sich  selbst  noch  in  den  späten  Prosafassungen  konstatieren^ 
lassen,  und  erinnert  auch  an  die  Verwandtschaft  der  Legende  mit  anderen 
mittelalterlichen  Sagenstoffen  und  Geschichtserzählungen,  wie  z.  B.  mit  Gregoriut 
(der  Sohn,  welcher  die  Frucht  eines  Inzestes  ist,  wird  von  einem  Abt  auf- 
gezogen), Amicus  und  Anielius  (die  gelöteten  und  wieder  zum  Leben  erwecktem 
Kinder),  den  Jungfrauen  von  Simancas  (dramatisiert  in  zwei  Komödien  I^pa 
de  Vega's)  und  der  Legende  der  Mutter  Gottes  von  Atocha  (Komödie 
von  Roxas),  und  macht  wahrscheinlich,  dafs  der  Verfasser  des  Cantar  de  gesta, 
kein  Portugiese,  sondern  ein  Leonese  war.  In  Spanien  im  Mittelalter  jeder- 
mann geläufig,  wurde  die  Legende  in  Portugal,  wo  ihr  Schauplatz  ist,  erst 
durch  das  spanische  Volksbuch  populär.  Nun  bemächtigten  sich  ihrer  die 
portugiesischen  Chroniken-  und  I^gcndenschreiber  und  schmückten  sie  durch 
verschiedene,  oft  von  Lokalpalriolismus  diktierte  Eiiuelbeiten  ans.  Fr.  Benuxdo, 
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de  Bri  to  (Monarchu  Lutyt.  i6iz.  II.  P.)  ^b  ihr  eioe  neue  Form,  an  welche 
sich  spitere  Autoren,  iprriell  auch  jener  der  Historia  Manliantnse  (1714) 
hielten.  Er  vergleicht  die  In<chrilten,  welche  »ich  auf  den  berühmten  Abt 
beziehen  und  bespricht  schlieislich  auch  die  seit  dem  18.  Jahrhundert  mit 
Unlethrechungen  bis  1875  nachgewiesene  „Fiesta  del  abad  D.  J.  d.  M.",  die 
stets  am  10.  Aogost  zu  Montemayor  aufgeführt  wurde.  Das  Buch  rechtfertigt 
die  Hoffnnngen,  welche  man  von  den  Publikationen  der  Gesellschaft  für 
Romanische  Literatur  hegen  durfte  inhaltlich  und  äufserlich  im  vollsten 
Ma&e  und  ist  ein  wertvoller  Beitrag  lur  Geschichte  der  «spanischen  Helden- 
sage, um  deren  Erforschung  sich  der  Herausgeber  bereits  anerkannte  Verdienste 


ervorbeo  hat. 
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Kéinoires  de  la  Société  Neo -philologique  de  Helstngfors.    m.  Hel- 
singfors.     Leipzig.    Paris  1902,  576  S.    8°. 

Der  stattliche  Band,  der  acht  gröfscre  Arbeiten  aus  dem  Gebiet  der 
irmanischen  und  romaniKhen  Philologie  und  der  vergleichenden  Sagen- 
Ibrschnng  enthält,  ist  ein  neues  Zeugnis  der  rastlosen  wissenschaftlichen  Tilig- 
kcit  der  finländischen  Philologcnschule.  Wir  heben  diejenigen  Arbeiten 
bcTTor,  die  in  den  Bereich  der  Zeitschrift  gehören. 

S.  77  —  3C4.     Der    französische    Einflufs    auf   die    deutsche    Sprache   im 
twölften  Jahrhundert  von  Hugo  Palander  ist   als  Ergänzung  zu  den  bereits 
über  die  Frage  bestehenden  Aibciten  und  als  Vorarbeit  gedacht  zu  einer  um- 
faaseodcn,   in  dem   nötigen  Umfang    noch    nicht    vorgenommenen    Behandlung 
des  kniturgeschichtlich  und  sprachlich   gleich   wichtigen  Problems.     Ohne  auf 
die  lautliche  Behandlung  französischer  Wörter  in  deutschen  Texten  des  zwölften 
JahrhaDdetts  näher  einzugehen,  gibt  der  Verf.  eine  möglichst  vollständige  zu- 
aichst   alphabetisch   geordnete  Liste   framzösischer  Fremdwörter   in   allen    ihm 
sag&ngUcfaen  Texten   mit  Angabe   der   altfranzösischen  Etyma,   dann  in  einem 
rweiten  Verzeichnis   dieselben  Ausdrücke   nach   den  Litteraturwerken  chrono- 
logisch   und   mundartlich  geordnet.     In  der  Einleitung   wird  an  der  Hand  des 
sprachlichen  Materials  der  Umfang  des  französischen  Einflusses,  sein  allmähliches 
Eindringen  vom  Nieder-  und  Mittelrhein,  insbesondere  aus  den  Niederlanden, 
die   die  Vermittlerrolle  übelnahmen,   nach   Oberdeotichland ,   kurz  nnd  über- 
sichtlich charakterisiert.     Wir  sehen  die  Bewegung,  die  im  Laufe  des  zwölften 
Jahrhunderts   vorbereitet   ist   und   mit   den   neuen  französischen  Anschauungen 
and  Gebräuchen  neue  Wörter  einführt,   ge|,'en  Ende  des  Jahrhunderts  mit  der 
Entwickelnng  des  Rittertums,  Turnierwesens,  der  höfischen  Liebespoesie,  des 
Luxos  in  Tracht  nnd  Architektur  zum  Durchbrach  kommen.    Das  Kokettieren 
mit  französischen  Wörtern  und  Wendungen  erinnert   an  ähnliche  Verhältnisse 
in  der  deutschen  Litteratnr  de*  17.  und  18.  Jahrhunderts. 

S.  ÍO5 — 319.  Les  Chanumt  de  Gautier  íTEpinal  édition  critique  far 
D.Lindelöf  et  Q.  Wallensköld:  Eine  höchst  sorgfältige  nnd  dankenswerte 
Asigabe  der  Gedichte,  die  mit  Wahrscheinlichkeil  Gautier  zuerkannt  werden 
könacn  stit  einem  Anhgmg  von  acht  Gedichten  zweifelhaften  Ursprungs.  Ein- 
pleilet  wird   die  Ausgabe  durch   eine  Untersucbnng   der   schwierigen    Hand- 
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schriflenfiliation,  auf  Grund  deren  der  Text  mit  Sorgfidt  aofgeitellt  ist,  eine 
.lustGhrliche  Beschreibang  des  Strophen-  und  Versbaues  der  Gedichte,  nnd  eine 
sprachliche  Untersuchung  der  Reime.' 

S.  343 — 94.  J.  Runeberg,  Li  Conte  dt  V lU-Poisson.  Anknüpfend  an 
die  in  der  Navigatio  Brendani  (ed.  Schröder  S.  10)  überlieferte  Sage  von  der 
Fischinsel,  auf  der  der  Heilige  Ostern  feiert,  versucht  Runeberg  die  zahlreichen 
Versionen  der  Sage  systematisch  zu  gruppieren.  Er  zeigt,  dafs  in  der  Navi- 
gatio zwei  ursprünglich  getrennte  Motive  verknüpft  sind:  die  Begegnung  der 
Fischinsel  und  die  unter  Führung  des  Fisches  Jasconius  untemoromene  Navi- 
gatio. Die  Fischinselsagc  erscheint  als  fremde  Zutat  in  der  Navigatio.  Als 
ursprüngliches  Motiv  der  weitverzweigten,  von  Indien  bis  Finland  verbreiteten 
Sage,  sieht  Runeberg  die  Begegnung  eines  an  der  Meeresoberfläche  schwim- 
menden Seeungetüms,  Seeschlange  oder  Rieseokrebs  oder  Schildkröte,  an,  dem 
in  einem  Zweig  der  Ueberlieferung  der  Wallfisch  substituiert  wurde.  Als 
einen  nicht  wesentlichen  Bestandteil  der  Sage  betrachtet  R.  das  Vorkommen 
von  Gras,  oder  auch  Bäumen  auf  der  Fischinsel;  dieses  Motiv  möchte  er 
BUS  den  im  Orient  verbreiteten  Sagen  von  Ungetümen,  Fisch  oder  Schildkröle, 
welche  die  Erde  tragen,  erklären.  Es  werden  diei  Gruppen  von  Sagen  unter- 
schieden nach  dem  Vorkommen  von  Gras  oder  Bäumen,  oder  dem  Kehlen 
jeder  Vegetation  auf  der  Wunderinsel.  Die  Sage  ist  in  die  Physiologi  und 
den  Bestiaire  des  Philippe  von  Tbaon  eingedrungen.  AU  Grundthema  stellt 
R.  folgende  Punkte  auf:  Ein  Seeungcbeucr,  vielleicht  von  teuflischer  Natur, 
wohl  beschuppt  oder  gehörnt,  wird  von  einem  Helden  oder  der  Mannschaft 
eines  Schiffes  für  eine  Insel  gehalten.  Sie  landen,  zünden  Feuer  an,  von 
dessen  Wärme  das  Ungetüm  erw.icht  und  untertaucht.  Wenn  die  Beweis- 
fuhrung  nicht  in  allen  Punkten  überzeugend  ist  und  manche  Einzelheiten 
dunkel  bleiben,  so  liegt  es  an  der  Natur  des  Sagenstofies,  der  nur  wenige 
feste  Anknüpfungspunkte  bietet,  an  denen  die  Kritik  ansetzen  kann.  Die 
Stammtafel  am  Schlufs  der  Arbeit,  die  nur  im  Allgemeinen  den  Zusammen- 
hang der  Sagen  untereinander  vorführen  will ,  hätte  näher  erklärt  werden 
müssen. 

S.  445 — 526.  Une  Vie  de  Saint-Quentin  en  vers  francati  du 
moyen-âge  publi/e  et  annoile  par  Werner  Söderhjelm. 

Der  Text  ist  in  einer  Sammelhondschrifl  von  Prosalegenden  —  BihI, 
Nat.  fonds  fr.  23 117  —  erhalten."  Nach  der  sorgliiliigen  dem  Text  an- 
gefügten Reimuntersuchung  ist  der  Verfasser  ein  Picarde,  der  einige  franzische 
Formen  '  angenommen  hat.  Das  Gedicht  ist  in  Strophen  von  je  vier  Alexan- 
drinern  verfafst,    deren   Bau   in    der   Einleitung   eingehend   besprochen    witd. 


'  Append.  Nr.  V,  5,  i  schreiben  die  Herausgeber 
a  mon  tres  dous  aroment 


wo  die  Hss.  errement,  aymant  bieten,  errement  könnte  bleiben.  Godefroy 
führt  aus  der  Passion  N.  S.  errement  im  .Sinne  von  aromate  an.  Der  Gebrauch 
des  Wortes  als  terme  de  tendresse  ist  auffällig,  eslongier  Glossar  nicht 
i'ilùtgner  sondern  transit,  ¿loigner. 

'  P.  .Meyer  Romania  XXXI  p,  644. 

"  Die  Form  craire  :  repaire  i^t  nach  P.  Meyer  durch  handschriftliches 
traire  zu  ersetzen,  damit  fallt  ciiic  Abweichung  vom  pikardischen  Sprach- 
gebrauch weg. 


roy    1 
uch     I 
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wobei   besonders   die   häufigen   Fälle   von    Strophcnenjambement   besprochen 

»irden  mit  Berûcksichligung  gleichzeitiger   strophischer  Dichtungen.     In   r.wei 

Kapiteln   werden   kurz   die   lateinischen  Quellen   und  französischen  Versionen 

der  Legende    des   Heiligen   behandelt    and    Auszüge   aus    der  Dichtung    von 

Bitti  li  roi  de  Cambrai  und   aus   den    von  Everaerls   aus   dem   Archiv   der 

Kirche   von    St.  Quentin    in    Löwen    1874    veröffentlichten    Versiegende    mit- 

geleilL     Im  Anhang   werden   die   von  P.  Meyer   in   einer  Petersburger  Hand- 

Khrifi  (fonds  fr.  11)  aufgefandene  Prosaversion  und  zwei  kurze  Auszüge  ans 

PuiMr  Hss.  «bgedrackt. 

Zum  Text  des  strophischen  Gedichtes  sei  folgendes  bemerkt: 
»,  367     Lori  fist  .X.  clous  agus  erraument  aporter 

A  chascun  des  .II.  mains  en  a  fait  .1,  bouter, 

die  Sbrigen  Texte  lassen  erkennen,  dafs  die  Nägel  entre  ¡a  char  et  les  ongles 
dei  dtit  des  mains  (Petersburger  Frosaversion ,  Appendice  p.  519)  getrieben 
Verde;  in  dem  unverständlichen  a  chascun  des  .II.  mains  könnte  etwa 
dM'e  des  mains  stecken.  —  v,  404  .LVI.  ans  gegen  ,LXI.  ans  v.  517,  die 
Petersburger  Prosaversion  bat  LV,  ».  517  ist  daher  wohl  LVI  zu  lesen  (eine 
der  karten  Pariser  Piosavcrsionen:  ,IX.  anz)  —  541.  Adont  de  Saint  Quentin 
fi'  ge-ant  la  renommée:  La  ou  fu  enterrés  chascun  jour  ajornee  Afîracles 
'    Vertus. 


Worauf  bezieht   sich    aj'omeeì 


S.  509   Anm.  Z.  12  von    unten   1.  des 


*■*"•  —  S.  513  letzte  Zeile:  ear  tu  ies  ma  patience  et  m'esperance  et  est  encor 

~'  j'ouvent/,  Ì.  et  ies  encor  ma  j.  —  S.  518  a  sa  volente  et  a  ses  paroles,  statt 

I*"  ßnr.  —  S.  5ïO  Z,  6  von  nnlen  I.  en  l'  taue  statt  li  ave.  —  S.  514    an  Ut 

t^oaiion   vitemant   (sic!)    le  prince,    dafür  etwa  an  la  m.    Vermont,    nach  dem 

*  •'^'■oandois   seinen    Namen    führt   (cfr.   in  der  Versversion   v.  347  Trouvèrent 

ut*  xriüf^  jlouste  fu  nommte  ;  —    Vermans  esipit  adoncques,  cité  de  renommée, 

''our  Vermam  le  pai  i  eit  nommé  Vermtndois).  —  S,  524  Z.  3  von  unten  1. 

f''*ssouer.  —  S.  $11   un  viel  home  qui  Eradiens  esloit  apelet;   ist  nicht  etwa 

"*«ur     Graciens   zu   lesen,   so    heifst   in   der  Versiegende   der  zwölfte  Gefährte 

'*'•  Qteentin's  (».  77). 

S.  529  —  68.      J.  Poirot,    Deux     questions    de   phonétique  française, 

I.  Eine  mit   den  Roussciol'schen  Apparaten   geführte   sorgfältige   Unter- 

•^cbwng   der  Artikulation  von  p,  b  vor  a,  ¿,  i  einerseits,  0,  eu,  ou,  ü  ander- 

**''*  :    vor  letzteren  Vokalen  sind  die  Lippen  in  einer  genau  beschriebenen  Weise 

^"'Bcstülpt  and   die  Lösung   des  Lippenverschlusses   ist   weniger  plötzlich   als 

^'   «.  e.  i. 

H.    Contribution  à  l'étude  de  Ve  muet:   von   dem   gesprochenen  Worte 

**"Bebend   untersucht   der  Verf.   wie   ein   nicht   mehr   gesprochenes  f  auf  den 

orbcxgebenden  Vokal    einwirkt;    bei  einsilbigen  Formen  wird  die  Form  ohne 

*  init   kürzerem   straffer  artikuliertem  Vokal,   mit   „  gestofsenem  "   Ton   und   in 

tioheur  Tonlage    gesprochen,   die  Formen  mit  (  werden  mit   schlaffer   arliku- 

■**'tena  Vokal  gesprochen,  was  sich  in  der  Dauer,  Artikulation,  Betonung  und 

"'»ge  zeigt.    Da  nun  f  meistens  zur  Unterscheidung  femininer  Formen  dient, 

''t  die  den  Vokalen  vor  (  eigentümliche  schlaffere  Aussprache  auch  auf  SufKxe 

'ione  f  übertragen  worden  zur  Unterscheidung  maskuliner  und  femininer  Formen  ; 

''<"'  in  ta  chaleur,  -ile  in  (emin.  habite  werden  durch  »cblaffere  Artikulation  von 
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labeur  oder  mase,  habile  unterscliicdei].  So  erklärt  sich  die  von  Poirot  beob- 
achtete Ausnahme  einerseits  von  mase,  habile  mit  straffer  Artilnil«tion,  ander- 
seits von  fem.  -eur  mit  schlaffer  Artikulation.  —  Der  Schwund  des  s  in  J¿pul, 
itU ,  aimât,  finti  läfst  als  letzte  Spur  eine  schlaffere  Artikulation  der  Vokale 
zurück  (vergi,  lot,  canot,  sabot  etc.  mit  strafferer  Artikulation).  Den  SchluTs 
der   interessanten  Abbandluog   bilden   beachtenswerte    Bemerkungen    über   dt:n 


musikalischen  Akzent  im  Französischen. 


F.  £o,    SCBXEEGANS. 


Fublioations    of   the   Modern   Laogiiage   AsBociatìon   of  Ame; 

Bd.  XVI.  xvn.  xvm  i.  2. 

Bd.  XVI  (1901).  R.  Weeks.  The  Primitive  Prise  d'Orange.  S.  31 
bis  374:  Verf.  sucht  wahrscheinlich  zu  machen,  dafs  im  ersten  Teil  von 
Charroi  de  Nîmes  der  Anfang  der  ursprünglichen  Prise  d'Orange  auf  uns 
gekommen  ist  und  in  des  Florentiners  Andrea  da  Barberino  Storie  Nerbai 
eine  wesentlich  ältere  Fassung  der  Sage  als  im  überlieferten  (ranzösisci 
Epos  vorliegt.  —  F.  M.  Warren,  On  the  Latin  Sources  of  Thìbes  and  En, 
S.  375 — 387:  Es  wird  der  Nachweis  versucht,  dafs  die  allfranz.  Epen  von 
Theben  und  Aeneas  wahrscheinlich  nicht  unmittelbar  auf  Slatius  und  Vergil 
zurückgehen,  sondern  Übersetzungen  verloren  gegangener  mittellateinischa 
Romane  des  12.  Jahrhunderts  sind.  Ihese  romances  would  be  in  prose, 
the  Dares,  the  Dictys,  and  the  stories  concerning  Alexander  the  Great,  It 
the  outline  borrowed  from  the  Thebaid  and  the  Aeneid  they  would 
episodes  of  love  and  combat,  and  would  embellish  the  whole  narrative  wii 
passages  of  classical  ¡earning.  These  narratives  then  turned  into  the 
vernacular  '.eould  receive  descriptions  suited  to  the  taste  of  the  public.  — 
W.  E.  Mead,  The  Prologue  of  the  Wife  of  Bath's  Tale.  S.  388—404:  Bei 
der  Abfassung  des  Prologs  zur  Erzählung  der  Frau  von  Bath  wurde  Chaucer 
u.  a.  auch  durch  die  auf  Theophrast  zurückgebende  ¡stelle  des  Koscnromans, 
welche  vom  eifersüchtigen  Ehemann  handelt  (I3l0f.),  inspiriert:  The  general 
sUuation  is  what  seems  to  have  attracted  Chaucer;  and  when  he  has  once 
grasped  suggestion  he  enlarges  upon  it  in  characteristic  fashton.  Hence  we 
may  freely  admit  that  he  largely  translates  Jerome  (or  Theophrastus)  in  this 
passage,  and  yet  hold  that  he  borrowed  the  hint  for  the  setting  from  the 
Roman  de  la  Rose.  —  W.  H.  Schofield,  Chaucer's  Franklin's  Tale.  S.  405 
bis  449;  Der  Erzählung  des  Verwalters  lie)>t  cine  auch  GaUrid  von  Monmouth 
bekannt  gewesene,  auf  aller  Tradition  beruhende  kellische  Erzählung  zu  gründe, 
die  von  Südwales,  wo  tie  G.  bekannt  wurde,  zu  den  Brctonen  gelangte 
und  dann  von  einem  französischen  Dichter  zu  einem  Lay,  wie  uns  solche  mit 
verwandtem  Inhalt  überliefert  sind,  verarbeitet  wurde.  Das  uns  nicht  erhaltene 
franz.  Gedicht,  in  welchem  fremde  Sagenstoffe  mit  keltischen  gemischt  waren, 
und  nicht,  wie  man  früher  ziemlich  allgemein  angenommen ,  Boccacio's  auf 
orientalischen  Ursprung  weisende  Novelle  Decamerone  X,  5  hat  Chaucer  für 
seine  Erzählung  benutzt,  nicht  ohne  dieselbe  zu  erweitern  und  derselben  ein 
besonderes  Gepräge  zu  geben.  Vgl.  dagegen  jetzt  Pio  Rayna  Origini  del 
FrankeUynes  TaU,  Romania  XXXU,   S.  104  ff.  —  J.  D.M.  Ford,   EngUth 
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Jn/buttce    upon    Spanùh    Littraturt    in    the  £arly   Part   of  the  Nineteenth 

^^Bn/Hrp'.     S.  453  —  459:    Kurze    Hinweise    ani    Becínflussnncen,    welche    die 

^^panUciie    Literatur    datch    die    englische    in    den    eisten    vierzig    Jahren    des 

19.  Jahrhunderts  erfahren  hat.     Der  Gegenstand  verdient,  wie  Verf.  mit  Recht 

leibst  hervorhebt,  ein  eingehenderes  Studiam.  —  R.  H.Fletcher,  Tieo  netei 

tn  the  Historia  Regvm  Brilannuu  of  Geoffroy  of  Monmouth,    S.  461 — 474! 

In  dem   ersten   Beitrag    wird    die   Aufraasnng,    wonach  Galfrid   seine  Historia, 

abgesehen   von   dem   die  Prophezeiungen  Merlins  behandelnden  Teil ,   in  einer 

von    der    uns    überlieferten    verschiedenen    Fassung    niedergeschrieben    habe, 

zurôckgemesen ,    im    zweiten  Galfrids   Erzählung    von   Belinus   and   Brennius 

luf  ihre  Grundlage  hin  geprüft.  —  M.  A.  Scott,    The  Book  of  the  Courtyer: 

a  pouibít  Source  of  Benedick  and  Beatrice.   S.  475 — 502.  —  C.  S.  Northop: 

Diatogus  Inter  Corpus  et  Animam:  a  Fragment  and  a   Translation.    S.  $03 

^■lii]  525:    Dankenswerte    Mitteilung    eines    bandschrifilich    auf   der    President 

^f  White   Bibliothek   der   Cornell  Universität    vorhandenen  Fragments   eines   aus 

uhlreicben    anderen    Handschrilten   bekannten   und   seit    dem    17.  Jahrhundert 

^^  vicderbolt  gedruckten  lateinischen  Streiigcdichtcs  zwischen  Seele  und  Leichnam. 

^^BCtr  vom  Herausgeber  seiner  Ausgabe  beigefügten  freien  Übersetzung  liegt  der 

^"  TOS  Do  Miiril   in   seinen   Poisies  populaires  latines  antérieures  au  JoutHme 

tikle  uch  drei  Handschriften  herausgegebene  Text  des  Gedichtes  zu  Grunde. 

^M  Bd.  XVn  (1902).     C.  H.  Grandgent,    Calo  and  Eli/ah:   A   Study  in 

^"    Iknie,    S.  71 — 90:   Die   in   mehreren  Beziehungen  eigenartige  Rolle,    die  der 

¡iii{trt  Cato  bei  Dante  spielt,  wird  durch  die  Annahme  erklärt,  dafs  im  Geist 

4»  Dichters    die   Figtir   Catos   an   die  Stelle   derjenigen   des  Propheten  Elias 

im,  wobei  eine  Vermischung  der  Züge  beider  sich  ergeben.    Von  wesentlichem 

,  EiiHab  auf  diese  Substitution  wäre  ein  Passus  in  der  Darstellung  der  NaviffOlio 

^^     Äiifi  BrrnJani    gewesen.    —    Ch.  S.  Baldwin,    The    Literary    Influence   of 

^H    Stimi  in  Prance.     8.221 — 236.   —   P.  C.  Hoyt,    The  Home  of  the  Beves 

^H   &/'.   S.  237 — 246:  Verf.  sucht  den  Nachweis  zn  erbringen,  dafs  die  Beves- 

^H   ^P  ia  ihren  wesentlichen  Zügen  der  Horn -Sage  entspricht  und  daher  nicht, 

^^    wie  ugeaommen    worden   ist,    deutschen   oder   früDzösischen   Ursprungs   sein 

kôlla^  —    E.  R.  Hooker,     The    Relation    of   Shakespeare    ho    Montaigne. 

S. 311-366.  —  R.  Weeks,  Aimer  U  CItetif.     5.411—434:  Nach  W.  bieten 

^  Storie  Nerbonesi   wenn  auch  keineswegs  die  älteste ,   so  doch  eine  in  fast 

ilici  Punkten    ältere  Form    der  Aimer -Sage    dar,    als    in    der  französischen 

TW«  Überlieferung   uns   entgegentritt.     Vgl.  zuletzt  H.  Suchier,   Romania 

XXXII,  S.  364  ff.    und    E.  Langlois,    ib.  S.  455  ff.    —    John    E.   Matzke, 

icnlrüiiliims   to   the  History  of  the  Legend  of  Saint  George,    with  Special 

ntftrtna  to  the  Sources  of  the  French,   German,  and  Anglo-Saxon  Metrical 

"etiioni.    S.  464  —  531;    I.    The    Apocryphal  Version.     U.    The    Canonical 

"itBOB.  m.  Liter  Eastern  Apocryphal  Versions.   IV.  Later  Western  Versions. 

E«  folgt  ein  Abdruck  der  Versionen  Ya  Paris  Bibl.  Sainte  Geneviève,  Ms.  588; 

ï».  Puis  Kbl.  Nationale,  F.  L.  Ms.  5256;    Za.  Paris,  Bibl.  Nationale,  Nouv. 

*«<!•  F.  U  Ms.  2288;   Zc.   Paris,   Bibl.   Nationale,   F.  L.  Ms.  5565    (To   be 

matínocd). 

B4  XVm    (I903).      W.  IL  Schoefield,    The    Story    of   Horn    and 
XimenAìU.    S.  I — 83:    Verf.   schlielst   aus   Oris-   und   Personennamen,    sowie 
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aus  dem  allgemeinen  Charakter  der  Homsagc,  dari  dieie  norwegiscb-isländiscliea 
Ursprung»  ist  und  auf  liistoriscbcr  Grundlage  sich  entwickelt  haben  dürfe.    In 
die  Literatur   eingerührt   wurde  sie  zuerst  in  angelsächsischem  Gewände.     Ans 
der   angelsächsischen  Fassung    wäre   eine   wie  diese  verloren  gegangene  anglo- 
normannische  Version  geflossen,  die  dann  nicht  nur  für  die  auf  uns  gekommene 
anglonorraannischc  Chanson  de  geste  von  Horn  und  Rimenbild,   sondern,  wie 
mit  guten  Gründen  wahrscheinlich  gemacht  wird,  ebenso  für  die  raillelenglische 
Dichtung    von    King    Horn    die    Grundlage    gebildet    hätte.      Von    späteren 
Fassungen   wird    mit   besonderer  Ausführlichkeit   die   mtttelenglische    Dichtung 
Horn    Child    and    Mnidín    Rimnild    behandelt.    —    R.  H.  Fletcher,    Sonu 
Arthurian    Fragments  from    Fourteenth    Century    Chronicles.      S.  84 — 94: 
I.   The  account  of  the  death  of  King  Arthur  in  the  Chronicon  Monasteri»  de 
Hales     II.  Gawayn's  sword  in  the  Polistorie  del  Eglise  de  Christ  de  Counter- 
byre.     Hi.   Did  Layamon   make   any   use   of  Geoffrey's   Historia.     In   dieiem 
dritten  Teil   seiner  Studie   macht  Fletcher   auf  einige  Punkte   aufmerksam,  in 
denen  Layamon   mit  Galfrid   von   Monmouth,   nicht   aber  mit  Wace    überein- 
stimmt, ist  aber  selbst  der  Ansicht,  dafs  sich  hieraus  mit  nur  geringer  Evideni 
ergebe,   Layamon   habe   für   seine  Darstellung   aus  G.   direkt   geschöpft.     Am 
ehesten   noch   erweise   sich   eine   derartige  Annahme   als  zulässig  in  Bezug  auf 
das    die   Prophezeiungen    Merlins    enthaltende   7,  Buch   von  G.'s  Historia.  — 
John  E.  Matzke,  Contributions  to  the  History  of  the  legend  of  Saint  George 
S.  99 — 171  :    n.    Mixed  Versions.     Unclassified    Versions.     Metrical    Versions: 
A.  French  Versions.  1.  The  poem  published  by  Luzarche.   2.  The  poem  contained 
in   Cheltenham,   Sir  Thomas  Phillipps'    Library,   Ms.  3668.      3.    The    Vie   de 
Saint  George  by  Simnnd   de  Freine.    B.  German  Versions.    I.  The  Old  High 
German  poem  on  Saint  George.    2.  The  life  ol  Saint  George  by  Reinbot  von 
Dume.     C.   The  Anglo-Saxon  Version  of  Aelfric.     Saint  George  u  an  active 
figure   in  Media:val  Tradition.     Den  Schlufs   bildet   ein  vollständiger  Abdruck 
der  Version  Cheltenham,  Sir  Thomas  Phillipps'  Library  Ms.  3668.   Auf  Grund 
eines  sehr  umfassenden  Materials,  mit  grofser  Umsicht  gelührte,  vergleichende 
und   historische   Studie,   die   den  Ausgangspunkt   für   weitere   Untersuchungen 
&ber   den   gleichen   Gegenstand   bilden   muís.  —  R.  Schwill,    The  Comedtas 
of  Diego  Ximénei  de   Enciso.     S.  194 — 210:    Kurze  Würdigung   der    drama- 
tischen  Tätigkeit   des   von  seinen  Zeitgenossen  sehr  geschätzten,   heute  in  an-  I 
verdiente  Vergessenheit  geratenen  Autors,  durch  dessen  Hauptwerk,  El  Prinnp*  * 
Don  Carlos,  wie  Verf.  einer  Anregung  Langs  folgend,  nachzuweisen  versucht. 
Calderón  bei    der  Abfassung   seines    Vita  es  Sueña   inspfrierl   worden    ist.  — 
A.  Scbinz,  Literary  Symbolism  in  France.   S.  273 — 307.  —  E.  S.  Sheldon. 
The  Fable  referred  to  in  Aliscans.     S.  335 — 34O:  Für  Vers  3053  in  Aliscans 
wird  mit  beachtenswerten  Gründen  die  Aenderung  Est  co  la  fable  doti  Uu  et 
dou  mou/tnf  in  Vorschlag  gcbrachu  jj  Behhens. 
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Manuskripte    für    die   Zeitschrift    sind    au   den   Heransgebea 

BtraTsburg  i.  Els.,  Universitätsplatz  8 

BU   senden.     An   die  Vcrlagsbucbhandltmg  Max  Niemeyer  in 
sind    alle  Honorar  und   Sonderabzüge   angehenden    Anfragen 
Wünsche  zu  richten. 


Et¡ymologÍ8che8. 

TrícBt  faloto;  franz.  falot  u.  s.  w. 

I^'aloH,  d.  i. /a/í/ „Lump",  „Strolch",  „gemeiner  Kerl",  „Land- 
streicher" mit  dem  Verb  ftüotten  „vagabundieren",  „hemmstrolchen" 
ist  in  einem  grofsen  Teil  Deutschösterreichs,  wenigstens  in  Nieder- 
österreich  (Hügel),  Kärnten  (Überfelder,  Lexer),  Steiermark  (Unger- 
KhuU)  ein  häufiges   (auch,   wie  ich  von  Gartner  erfahre,   in  Tirol 
nicht  ganz  unbekanntes)  und  sogar  parlamentarisches  Worti;   aber 
wie    eben    seine   Verbreitung    und    Form    zeigen,    und    vor   allem 
der    Umstand   dafs   es   den  Bauern   fremd   ist,   nicht  auf  altbaju- 
waiischem  Boden  erwachsen,  sondern,  was  ja  bei  einem  Schimpf- 
'«Ott  —  denn  dieses  Amt  versieht  es  zumeist  —  besonders  leicht 
Non  statten  geht,  aus  der  Fremde   eingeführt.     Gegen  slawische 
Herkunft  zeugt   schon   das  /;   umgekehrt   haben   die  Slowenen  es 
TOn  den  deutschen  Nachbarn   angenommen.     Pletersnik   hat  /alot 
und  als  Verb   falolati  (dies   kommt   schon   im    Murkoschen  Wtb. 
■832/33  vor);   aus  seiner  Vermischung  mit  haloga  „Fetzen"  haben 
ach  die  Formen  fcdoga,   haloti  (PI.),  faloti  (PI.)  ergeben,  alle  mit 
der  Bed.  „Fetzen".    Da  Kosovitz   in  seinem  triester  Wtb.  (sowohl 
dem  kleinen  von  1877  als  dem  grofsen  von  1889)  faloto  „scam- 
paforca", „disutilacdo",  „malvivente",  „panperduto"  verzeichnet,  so 
vermute  ich  dafs  es  von  dort  nach  Norden  gewandert  ist,  vielleicht 
Hand  in  Hand  mit  einem  Gesinnungsgenossen,   dem  Fakin   „ge- 
meiner Kerl"  (  triest.  fachin  =  ital.  facchino,  auch  dass.  (im  österr. 
Deotsch  als   Substantiv    zu  fakieren  \  vagieren    gefühlt).      Deutsche 
Soldaten  konnten  das  Wort  aus  italienischen  Gegenden  heimbringen, 
italienische   es    nach   deutschen  hinbringen  (vgl.  Slawod.  u.  Sl.-it. 
S.  127).    Bei  Boerio  und  in  andern  Wtbb.  venetischer  Mdd.  finde 


'  Ich  gebe  wenigstens  einen  Beleg.  In  der  Sitzung  des  österr.  Reichs- 
rats  am  10.  Dez.  1903  rief  ein  sozialdetnolcratischer  Abgeordneter  mit  Bezug 
sof  den  gerade  Redenden  aus:  „So  ein  Fallot!"  und  der  Abg.  Daszynski, 
also  ein  Pole,  stimmte  ein:  „Ja  wirklich.  Er  ist  ein  Fallot!".  Ich  habe 
diese  Zwischenrufe  in  den  polnischen  und  tschechischen  Zeitungen  deren  ich 
habhaft  weiden  konnte,  leidernicbt  wiedergegeben  gefunden;  doch  erfahre  ich 
dafs  falot  schon  aus  tschechbchem  Munde  gehört  wird.  Es  ist  nicht  un- 
wichtig die  Wirksamkeit  der  Parlamente  auch  nach  dieser  Richtung  hin  zu 
verfblgen. 
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ich  das  Wort  nicht,  und  es  läTst  sich  auch  nicht  aus  venetischea 
Stoffe  erklären;  so  muís  es  denn  auch  in  Triest  ein  fremdes  seit 
Nun  kenne  ich  ein  arab.  falätl,  welches  ganz  dieselbe  Bedeutuni 
hat,  nämlich  —  damit  man  nicht  an  irgendwelche  Zurechtbiegunj 
denke,  will  ich  Dozys  Wiedergabe  hersetzen  —  die  von:  „crapu 
leux,  dissolu,  libertin,  polisson,  vagabond,  vaurien"  {imrä /alättj 
„carogne,  misérable",  „femme  perdue",  /älü  „gaillard",  „graveleux' 
„échappé"  u.  s.  w.,  fali  „crapule,  libertinage,  polissonnerie");  e 
gehört  zw /alai  „losmachen",  „sich  losmachen",  „entkommen"  u.s.v 
Insbesondere  das  ägyptische  Arabisch  besitzt  dieses  falätt;  Spin 
übersetzt  es  mit  „debauchee,  robber"  {falat,  debauchery),  Seide 
mit  „Schwindler,  Gauner;  liederlich,  verkommen",  aber  er  vermeng 
es  mit  fälätt  „Wahrsager"  (das  mir  unbekannt  ist,  aber  sehr  woh 
aus  /al,  PI.  auch  fäläl  „Wahrsagung"  gebildet  sein  kann)  und  stell 
es  so  unter/'/.  Bei  dem  regen  Verkehr  welcher  zwischen  Alexandriei 
und  Triest  besteht,  ist  es  leicht  möglich  dafs  auch  /alati  dies 
Seefahrt  gemacht  hat,  wie  arab.  hammäl  „Lastträger"  die  nad 
Genua  (camallo;  erst  von  da  nach  Nizza:  carnaio)  und  Kataloniei 
(camdlich)  (vgl.  Ztschr.  XXIII,  334.  422).  Es  würde  sich  dann  as 
Strande  der  Adria  mit  einer  landesüblichen  Endung  versehen  un< 
dicht  an  galiolo,  in  gemessener  Entfernung  an  patriólo.  Vegliali 
sesolota,  fi/oto  u.  s.  w.  angeschlossen  haben.  Diese  Herleitung  wai 
wie  so  manche  andere,  auf  dem  Papier  recht  gut  gediehen;  abe 
sie  lief  Gefahr  von  der  rauhen  Wirklichkeit  in  Nebel  aufgelös 
zu  werden.  Die  paar  Triester,  Istrier,  Dalmazier  die  ich  in  Ora 
nach  /aloto  befragte,  kannten  das  Wort  nicht  Idi  wandte  mid 
an  G.  Vidossich,  den  Verfasser  der  ,  Studi  sul  dialetto  triestina 
(190 i);  auch  ihm  war  das  Wort  aus  dem  lebendigen  Verkeh 
nicht  bekannt,  und  er  machte  bei  seinen  Erkundigungen  zunächs 
die  gleiche  Erfahrung  wie  ich.  Ein  Kapitän  erinnerte  sich  da 
Wort  in  Libumien  gehört  zu  haben.  Schliefslich  ergab  sich  dal 
es  zu  Triest  nicht  in  den  niederen  Kreisen  gebraucht  wird,  sonder 
in  den  mittleren,  aber  auch  da  nur  selten;  alte  Leute  sagten  au 
dafs  es  zu  ihrer  Zeit  üblich  gewesen  sei.  Dieses  und  was  id 
sonst  ermittelt  habe,  bestärkt  mich  in  der  Überzeugung  dafs  Tries 
die  Durchgangsstation  nach  Norden  für  das  Wort  gewesen  ist,  und  e 
nicht  etwa  sich  hier  erst  von  dort  eingebürgert  hat,  wie  Trieste 
glauben  möchten  wenn  sie  seine  Seltenheit  in  ihrer  Heimat  und  seirn 
Häufigkeit  an  andern  Orten  erwägen.  Das  romanische  Aussehe) 
von  /aloto  würde  dabei  nicht  in  Betracht  kommen;  das  deutsch' 
Verrat  macht  in  Venedig  und  Vicenza  als  /arato,  in  Belluno  al 
/arat  („brutto  e  cattivo  fare,  mala  maniera  di  trattare")  einei 
durchaus  bodenständigen  Eindruck,  weim  man  ihn  auch  durd 
Abänderung  der  Endung  {/arazzo  Boerio)  noch  verstärkt  hat  Da 
triester  /aloto  ist  im  Absterben,  nicht  im  Aufleben  begriffen;  Schimpf 
Wörter  fliefsen  ebenso  leicht  ab  wie  zu,  sie  bilden  ja  immer  „em 
barras  de  richesse".  In  dem  triester  Sonett  „L'  Eco  del  Klutsch*^ 
das  ich  Slawo-d.  u.  Sl.-it  S.  74  abgedruckt  habe,  sind  eine  Meng< 
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slawischen  und  deutschen  Wörtern  zusammengedrängt,  und 
ich  habe  sie  in  der  Schrift  ausgezeichnet  Demnach  würden 
fols^ende  beiden  Verse  kein  Fremdwort  enthalten: 

La  petecbiante  slapata  parola 

Se  smorta  in  boca  al  zivico  faloto 

(etvra  zu  übersetzen:  „die  infektiöse  nordisch -plumpe  Redeweise 
erlischt  im  Munde  des  bürgerlichen  Pflasterhelden").  Der  Verfasser 
schrieb  mir,  vor  zwanzig  Jahren,  betreffs  des  /aiolo:  „v.  triest. 
giovane  popolano  prodigo  e  smargiasso".  Diese  von  der  Koso- 
«Ixschen  etwas  abweichende  Erklärung  des  Wortes  ist  für  das  was 
niii»    folgt,  nicht  ohne  Wichtigkeit 

Wie    wahrscheinlich    mir    auch    die    eben    vorgetragene    Her- 
kitUBg  von  falolo  ist,  es  gibt  noch  eine  andere  die  ihr  nur  wenig 
nachsteht     Das  Wort  Herold,    das  bei  uns  noch  einen  so  schönen 
Klang  besitzt,   ist,    und   zwar    in  seiner   volkstümlichen  Form,   auf 
der   iberischen  Halbinsel    von  Stufe  zu  Stufe  gesunken:   spau.  port 
/araiäe   (kat  farautt,  faraul)    ist    „Bote",    „Unterhändler",    „Ver- 
jûilUer",  „Dolmetscher",  „oberster  Leiter ",  „Wichtigtuer",  „Intrigant", 
^   der  Span.  Gaunersprache  „Huren-  oder  Huren wirtdiener",  mdl.- 
*Pan.   (z.  B.    mure.)  farota  „freches,    unvernünftiges    Weib"    (P.  de 
Mogjca  Dial,    cast  S.  66    führt  farola  als  bizkaisch  an,   ohne   An- 
Kabe    der    Bed.),   farotón    ein   ebensolcher    Mann.      Farola    leitet 
■'^gntlaz  von  arab.  harûfa  ab,  das  mit  „mulier  improba"  und  „femme 
léchante"  übersetzt  wird;  allein  das  ist  wohl  nur  eine  übertragene 
Bedeutung,  haral  ist  u.  a.  so  viel  wie  „störrig  sein",  harüt  „störrisch" 
(Vötn  Pferd)r    Baisi   Rom.  Forsch.  IV,  357    folgt  Kguilaz    und   fügt 
»»andai,   mit  Sufnxvertauschung  jarocha"  iünzu.     Auch    dies   hat  er 
^'ohl  nur    von    Kguilaz   entnommen,    der   es   an   seinem    Orte    als 
^"  farola  gleichbedeutend  und    in  der  Prov.  Malaga  gebräuchlich 
ührt;   ich  finde    sonst   vatà]\\i.  jarocho  „Bewohner  der  Umgegend 
n    Veracruz",    „im    Staate   Veracruz    Geborener",    „Mensch    von 
^ÍHkanischer  Herkunft",  und  der  Zusammenhang  mit  farola  scheint 
***ir   gar  nicht  gesichert.     Übrigens  hat  sich  in  dies  farola  insofern 
^s     auch    „grüfse,   übclgewachsene    Weibsperson",    „Hopfenstange" 
*-    Ù.  S.  (so   Tolhausen)    bedeutet,    offenbar  farol   „Laterne"    cin- 
'^^niischt   (aber   vielleicht   sind   beide   Bedd.    immer    verschmolzen; 
a*   y  Mélia    übersetzt:    „freches,   ungeschicktes   Weib"   und   ent- 
rechend farotón).      Mit   der   spanischen    Herrschaft   kam  faraute 
ach  Italien  (nicht  erst  von  Cai.x  1878  bemerkt  sondern  mindestens 
"od  von  P.  Monti  1845),  und  zwar  wesentlich  in  einem  doppelten 
Strahl:  nach  Neapel  ^Xi  fr  abbuilo  (-¿-,  -0-),  nach  Mailand  und  von 
da    nach  dem  übrigen  Oberitalien   und  Toskana   als  farahulto.     In 
der   letzteren   Form    haben    es    die   Wibb.    der   Schriftsprache   auf- 
genommen und  zwar  mit  der  Bed.  (nach  Tommaseo-Bellini):  „uomo 
^  qualsia   condizione   anche    nobile  e    cavaliere,   ma   che    non   si 
vergogna  di    fare   atti   tra  il    vile   e  l'inonesto;    segnatam.  per   in- 
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gannare  altrui".  Die  neap.  Wtbb.  erklären  f rabbuilo  als:  „fu 
„malizioso",  „doppio"  u,  s.  w.;  Ândreoli  setzt  hinzu:  „anche  i  To» 
cani  hanno  farabtillo  ....  ma  in  senso  peggiore".  Kal.  frabuth 
ist  auch  so  viel  wie  „Vielfraís".  Aber  in  den  Mdd,  des  Nordeni 
tritt  die  ßedeutungsverschicdenheit  sehr  stark  hervor.  Zum  mail 
„farabùtt,  ciarpiere,  ciarpone,  acciarpatore,  abborracciatore  =^  eli 
fa^  male  ciò  che  intraprende  a  fare"  bemerkt  Cherubini  folgende! 
„È  curiosa  la  varietà  de'  significati  che  le  diverse  genti  d'  Italìl 
affìbbiano  a  questa  identica  voce  Farabulto.  I  Fiorentini,  i  Bresdaa 
e  i  Bolognesi  intendono  per  essa  un  Tniffalore;  i  Reggiani  tU 
Viso  da  Fariseo;  noi  insieme  coi  Cremonesi,  coi  Comaschi  e  cq 
Pavesi  uno  Sbadato,  un  Aifoltatore;  i  Piacentini  e  i  Parmigiaq 
un  Ragazzo  inquieto,  un  frugolo,  un  serpentt-llo;  i  Piemontesi  ul 
Confonditutto,  uno  Sconcertatore;  i  Veneziani  un  Assassino,  a| 
Sicario."  Wenn  er  fortfahrt:  „la  voce  pare  ignota  oltre  rA^>ennino1 
so  ist  das  nicht  recht  verständlich;  hat  er  sie  doch  eben  bei  dal 
Toskanern  erwähnt,  und  kennt  gewifs  ihr  Vorkommen  in  Neap4 
(den  spanischen  Ursprung  erwähnt  auch  er,  1840;  aber  er  denk 
an  farabusteador).  Das  Wort  fcrragulo,  welches  die  Wtbb.  bal^ 
als  „ländlicher  Räuber"  bald  als  „Eisenfresser"  bringen,  hat  nichl 
mit  far  abulia  zu  tun;  es  ist  in  der  Literatur  ein  einziges  Mal  al 
Appellativ  gebraucht,  nämlich  in  Tassonis  Secchia  rapita  111,  5' 
und  nichts  anderes  als  der  aus  den  italienischen  und  den  ältere) 
französischen  Epen  wohlbekannte  Sarazenenname  Ferragulo,  Ferrai 
Ferragus,  Fernagu  u.  ä.  Neben  farabullo  steht  grofsen teils  da 
Verb  farabutlare ,  und  für  dieses,  d.  h.  für  eine  Ableitung  davoi 
liegt  ein  so  altes  Zeugnis  vor  dafs  das  eben  Angenommene  ein 
kleine  Abänderung  erfahren  mufs.  In  der  lateinischen  Historl 
Cortusiorum  die  aus  dem  14.  Jhrh.  und  von  Paduaem  herröhif 
heifst  es  zum  Jahr  1340  (bei  Mur.  XU,  903)  dafs  ein  hoher  Bfl 
amter  wegen  der  Jrabulationes  die  er  begangen  hatte,  enthauptfl 
wurde;  das  sind  „Unterschleife",  „Spitzbübereien",  und  das  betreffend 
Verb  mufs  den  Sinn  „betrügen"  gehabt  haben,  den  heute  d4 
romagn.  farabuti  hat  {da.von  yarabulon ,  -tlon  =  iosV.  farahüto).  Ic| 
leugne  nicht  dafs  dadurch  eine  Verlegenheit  entsteht;  denn  vor  diesfl 
/rabotare  läfst  sich  das  span.-ital.  frabullo  nicht  wohl  setzen.  Ii 
sehe  nur  einen  Ausweg:  das  span,  faraute  stiefs  in  Italien  auf 
altes  Verb  */rabullare  und  wurde  von  ihm  äufscrlich  und  z.  T.  aud 
innerlich  beeinflufst;  aber  was  ist  dies  */rabutlare,  das  doch  iqj 
altfranz.  forbeter  „täuschen"  sich  nicht  wohl  vereinigen  läfs^ 
Vielleicht  knüpft  das  farabuslear  der  span.  Gaunersprache  dar« 
an,  welches  „suchen"  bedeutet  {farabusteador  „flinker  Dieb"),  vid 
leicht  auch  eng\.  freebool  (Verb  1592;  f rebellers  1570,  Iheeves  aqj 
flibulors  1^%"},  freebooters  1598,  frybulers  1622),  holl.  vrijbuittn,  ^ 
freibeulen,  franz.  *fltbuter  (Ménage:  flibutier),  flibuster,  von  wo  dl 
span,  filibuslear  zw  farabuslear  hinleitet;  denn  in  den  germanischal 
Wörtern  vermag  ich  keinesfalls  Neu-,  sondern  nur  Umbildungen  t 
sehen.      Man   beachte   noch,    wegen    der  Lautform,   südiranz. 
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bu^te,  /abbuilo,  faríbuslo  „Freibeuterei";  die  Bed.  „Betrügerei", 
„Spitzbüberei"  wird  hier  wohl  erst  sekundär  sein,  wie  franz.  fli- 
bttster  „stibitzen".  Wieder  andere  Geschicke  als  in  Italien  erlebte 
farautt  nach  dem  Oberschreiten  der  Pyrenäen;  in  Südfrankreich, 
wo  ûbrigens  die  alte  Sprache  das  Wort  noch  in  seiner  ursprüng- 
lictien  Bed.  „Herold"  oder  „Dolmetsch"  kannte  (faraut  bei  Levy), 
bedenlet  farol,  faraud  (w.  -lo,  -do)  als  Subst.  wie  als  Adj,  —  ich 
abersetze  in  der  letzteren  Form  —  Mistral  zufolge  einerseits 
„elegant",  „stutzerhaft",  „kokett",  anderseits  „hochfahrend"  oder 
„frech".  In  Wirklichkeit  wird  es  sich  um  eine  Verschmelzung 
beider  Eigenschaften  handeln,  wobei  bald  die  eine  bald  die  andere 
überwiegt.  So  entspricht  auch  ácm  faraud  der  franz.  Schriftsprache 
das  „stutzerhaft",  „Zieraffe"  bei  Sachs  nicht  genau  ;  und  nicht  ein- 
mal bei  Littré:  „celui  qui  porte  de  beaux  habits  et  en  est  fier", 
und  im  Diet,  gén.:  „celui  qui  se  pavane  dans  ses  beaux  habits". 
Man  betrachte  nur  die  Belege  bei  Littré:  „des  farauds,  sur  l'oreille 
>yant  leurs  chapeaux"  —  „une  femme  effrontée,  qui  fit  assassiner 
n  homme  par  son  faraud'^  —  „un  faraud  de  Moulins  qui  vient 
prendre  possession  d'une  femme"  —  „ane  mine  faraude".  Faraud, 
a  roi  (w.  -de,  -le)  findet  sich  fast  in  allen  Mdd.  des  Nordens  — 
eWeicht  erst  spät  von  Paris  aus  verbreitet,  unter  besonderer  Mit- 
ärkuDg  von  Vades  Werken  — ,  von  der  Pikardie  und  der  Normandie 
is  nach  dem  Berry  und  Burgund,  von  dem  Maine  und  Poitou  bis 
nach  Lothringen  und  der  franz.  Schweiz,  natürlich  mit  einigen  Be- 
griffsschattierungen (so  ist  z.  B.  im  Niedermaine  nach  Dottin  farao 
„hébété,  étourdi,  avec  des  prétentions  à  l'élégance").  Ihm  stellt 
íich  dan  Verb  farauder,  faroUr  (auch  südfranz.  faraudeia,  farouleja) 
Mr  Seite:  „den  Eleganten  machen",  „sich  aufspielen",  „herum- 
älolzieren",  „lärmend  auftreten"  (vgl.  z.  B.  bei  Baudouin  Gl.  de  la 
Forêt  de  Gairvaox:  „i' met  son  chaipé  su  son  oroille,  V  faraude" 
lait  dem  oben  angeführten  Vers  von  Vade).  Selbst  in  das  Keltische 
der  Bretagne  ist.  faraud  eingediuDgeu:  farad,  faro  „Stutzer";  Troude 
»eint,  Siza  enti  he  faro,  wie  man  von  einer  aufgedonnerten  Person 
Sige.  sei  von  den  Franzosen  der  Bretagne  nachgeahmt  worden: 
«faire  son  faro"  fur  „faire  le  beau"  —  gerade  umgekehrt  verhält 
w  sich.  Man  sagt  sogar  (in  Comouaille)  eur  march  faro  „ein 
•chònes  Pferd".  Hierher  gehört  auch  farlaudenn  „femme  cour- 
•^ode.  femme  hommasse  et  aussi  de  mœurs  libres";  es  hat  Ver- 
"•ischung  mit  dem  franz.  faiot  dem  Laut  nach  (vgl.  lyon.  far  laud  = 
}*r(ìi4d)  und  dem  Sinne  nach  (vgl.  mure,  farola  oben)  stattgefunden, 
^dlich  ist  davon  wieder  far  Zola  „sich  vergnügen"  kaum  zu  trennen; 
'•Htiity  bezieht  es  nur  auf  franz.  /ii/t>/  „bouffon".  Das  Diet.  gén. 
"*'  Unrecht  zu  faraud  zu  bemerken:  „origine  inconnue",  und 
"och  mehr  Unrecht  die  Vermutung  (nach  Jaubert)  hinzuzufügen, 
•^  siehe  für  *feraud  von  fier;  Fr.-Michel  hatte  das  Richtige  ge- 
•(iuen,  und  da.s  war  bei  Littré  angegeben.  Fier  bedeutet  ja  in 
der  Vollisi^prache,  besonders  des  Südens  nicht  selten  auch  „elegant", 
■""l  «ir  haben  allerdings  ewifiiiol,  -le  „etwas  stolz"  (so  bei  Sachs; 
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Vgl.  sudfiranz.  fierai,  •to)\  aber  aus  <>  konnte  hier  nicht  a  werden. 
Wenn  Bridel  waadtl.  fierraud  als  gleichbedeutend  mit  Schweiz. 
faraud,  -da  „fier,  orgueilleux,  faisant  l'important"  anführt,  so  liegt 
entweder,  worüber  die  Schreibung  hinwegtäuschen  würde,  fiirot  vor 
oder  es  hat  sich  fier  in  neuerer  Zeit  mit  farcmd  vermbcht.  Es 
wird  übrigens  derjenige  den  Zusammenhang  all  dieser  Bedeutungen 
nicht  begreifen,  ja  nicht  einmal  sie  selbst  recht  erfassen  der  nicht 
den  Menschenlypus  kennt  an  dem  sie  sich  vorwiegend  entwickelt 
haben.  Dieser  Typus  ist  weit  verbreitet,  in  unendlichen  Abstufungen; 
er  blüht  hauptsächlich  in  den  Grofsstädten,  die  festesten  Umrisse 
aber,  die  lebhaftesten  Farben  weist  er  in  Südeuropa  auf.  Er  ver- 
körpert sich,  wenn  ich  mich  möglichst  allgemein  ausdrücken  soll, 
in  einem  Burschen  aus  dem  niederen  Volk  der  sich  mit  aufdring- 
licher Eleganz  kleidet  oder  zu  kleiden  bemüht,  eine  herausfordernde 
Haltung  zur  Schau  trägt,  rauflustig  ist  oder  tut,  mit  dem  Geld 
herumwirft  wenn  er  solches  hat,  und  wenn  er  keines  hat,  es  sich, 
zur  Bestreitung  seiner  Vergnügungen,  mit  allen  Mitteln  zu  ver- 
schaffen weifs,  in  seinen  Kreisen  bewundert,  geehrt  oder  gefürchtet, 
nie  ohne  eine  Sie,  mag  es  nun  die  Geliebte  sein  die  er  feien, 
schmückt,  beschenkt,  oder  die  die  ihn  mit  ihrer  Hände  Arbeit  er- 
hält, oder  die  Dirne,  die  Frau  die  ihn  aushält,  also  oft,  doch  nicht 
immer  eine  Rippe  von  seinem  Fleisch.  So  erklärt  es  sich  auch 
dafs  unser  Buhle  in  Norditalien  als  bulo  den  Stutzer  und  häutiger 
den  Grofstuer  bezeichnet.  In  der  Literatur  sind  solche  Gestalten 
mit  Vorliebe  gezeichnet  worden;  ich  erinnere  z.  6.  an  den  RafEaele 
in  M.  Seraos  Paese  di  Cuccagna,  den  Geliebten  der  armen  Car- 
mela. Unter  den  äuTseren  Kennzeichen  mit  denen  er  bei  seinem 
ersten  Erscheinen  geschildert  wird,  finden  wir  jenes  allgemein 
enropäische  von  nicht  ganz  klarer  Herkunft  und  Symbolik,  den 
aufs  Ohr  gesetzten  Hut  (s.  vorherg.  S.  und  vgl.  „mettre  son  chapeau 
en  crâne",  „den  Hut  keck  aufstülpten"  u.  s.  w.)  und  dann  den 
MStolzen  Schritt  der  den  Camorristen  von  Neapel  eigentümlich  ist". 
In  der  französischen  Obersetzung  erhält  camor ritte  die  Fufsnote: 
„mélange  de  voyou  et  de  maître  chanteur  da  bas  peuple  napolitain"; 
man  möge  diese  Erklärung  aus  A.  de  Blasios  Studien  über  die 
Camorristen  berichtigen.  Den  Typus  in  seiner  ganzen  gesellschaft- 
lichen und  geographischen  Aasdehnung,  bis  zu  den  nordischen 
Rowdies  und  Louis  bin,  darzustellen  würde  eine  dankbare  Aufgabe 
ceto;  solche  Personen  verdienen  nicht  nur  in  vötkerpsycbologischer, 
sondern  auch  in  sprachge^chichtlicher  Hinsicht  unser  Interesse,  und 
zwar  als  Subjekte,  indem  sie  Urheber  oder  doch  Begünstiger  mannig- 
facher Sprachneuerungen  sind,  und  als  Objekte,  indem  die  so  ver- 
schiedene, ja  entgegengesetzte  .\ufTassung  ihres  Charakters  seitens 
ihrea  Gleichen  und  seitens  der  höheren  Schichten  der  Gesellschan 
sidi  deutlich  in  der  Sprache  abspiegelt.  So  kann  einer  zogleidt  als 
wackerer  Mann  mid  als  Verbrecher  erscheinen;  nnd  so  beiTst  z.  B. 
hrao»  der  gedungene  Meuchelmörder.  Hie  und  da  haben  zu 
.Gegensinn*'  eines  Wortes  wohl  besondere  Umstände  bei- 
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gen.  In  Sizilien  bedeutete  vor  einem  halben  Jahrhundert  und 
eutet  im  Borgo  von  Palermo  noch  heute  mafia:  „Schönheit", 
AnxBut",  „Vollkommenheit"  (in  irgendeiner  Art).  Ein  fesches 
Madchen  heifst  mafiusa,  ein  hübsch  hergerichtetes  Häuschen  ma- 
fiut£e/tia\  vortreß liehe  Besen  werden  ausgerufen  als  scupi  d' 'a  mafia. 
Eist  seit  1863,  durch  den  Erfolg  eine^i  Dramas  das  die  mafiust 
der  Gefangnisse  zu  Helden  hatte,  ist,  wie  Pitre  Usi  e  costumi  del 
pop.  sic.  U,  293  sagt,  zu  einer  traurigen  Rolle  verdammt  worden 
„la  voce  mafia,  la  quale  era  fíno  a  ieri  espressione  d'una  cosa 
bnona  e  innocente,  ed  ora  è  obbligata  a  rappresentare  cose  cattive". 
Aber  er  fährt  fon:  „essa  ha  seguito  la  sorte  delle  voci  italiane 
atitria,  tresca,  assassino,  malandrine,  briganti,  le  quali  dal  signi- 
re  cose  originariamente  buone  in  sé,  finirono  col  significarne 
altre  nocive  alla  società."  Es  mufs  also  eine  allgemeine  Ursache 
n  die  diese  sprachlichen  Wandlungen  hervorruft,  und  Pitre 
let  ja  eine  solche  auf  der  vorhergehenden  Seite  auch  an; 
Ideres  ist  nebensächlich.  Diese  Feststellung  ist  für  die  Wort- 
geschichtliche  Forschung  von  Wert;  wenn  sie  uns  nicht  immer  auf 
richtige  Fährte  bringt,  so  vermag  sie  wenigstens  uns  von  der 
hen  zurückzuhalten.  Man  hat  span.  port,  guapo  n.  s.  w.  vom 
it.  vappa  „Taugenichts"  ableiten  wollen;  aber  auf  der  iberischen 
HaJbinsel  hat  das  Wort  durchaus  einen  guten  Sinn:  „tapfer",  „kühn", 
nichôn",  „anmutig",  „edel",  „fein",  „gutgekleidet",  höchstens  in 
Bezug  auf  die  Kleidung  mit  einem  tadelnden  Beigeschmack:  „ge- 
piitjtt",  „stutzerhaft",  „stolz  auf  die  Kleidung".  Im  pikaresken 
Spanisch  bedeutet  es  allerdings  auch  „Galan"  und  „Eisenfresser", 
nnd  in  Frankreich  und  Italien  hat  es  sich  fast  ausschliefslich  in 
ttDgünsligem  Sinne  festgesetzt;  in  Livorno  scheint  vappo  geradezu 
íÍQeu  „schlechten  Kerl"  zu  bedeuten.  Und  dafs  das  Wort  aus 
Spanien  stammt,  wird  nicht  in  Zweifel  gezogen.  Span,  majo  hat 
vielleicht  ursprünglich  auf  gleicher  Stufe  mit  guapo  gestanden  (zu 
'  Santander  und  in  Bizkaya  ist  es  „schön",  in  Aragonien  „elegant"), 
k^It  aber  nun  für  eine  Person  die  dem  erörterten  volkstümlichen 
^^■ypus  angehört,  und  begreift  daher  nicht  blofs  angenehme  Eigen- 
^^■chaften  in  sich;  Tolhausen  bietet  infolge  einer  Analyse  deren  Be- 
^Bcchtigung  ich  schon  gelegentlich  des  südfranz.  y'ari?/  bezM'eifelt  habe, 
(ir  das  ,\dj.  majo',  i)  „geputzt",  „aufgedonnert",  2)  „trotzig",  „auf- 
tegehiend".t    Vorteilhafter  gibt  sich  das   röm.  minente  (für  eminente); 

'  Ich  bin  XU  spät  auf  den  lusfìihrlichen  Artikel  aarmerksam  geworden 
»dcheii  Doiy  Gloss.  S.  272  —  274  dem  arabischen  und  spanischen  Worte 
yiUir  I  ganJui  widmet.  Es  sei ,  sagt  er,  ebenso  bei  den  Mohammedanern 
'on  Marokko,  Ägypten  und  Arabien  wie  bei  den  Chriitcn  von  Malta,  Granada 
und  Valencia  im  Gebrauch,  und  linde  sich  weder  in  den  Wörlerbächern  des 
•lusiscben  Arabisch  noch  in  den  »panischen.  Allein  das  Icute  ist  unrichtig; 
i-iiiJui  Sicht  im  Wtb.  der  Akademie  lange  vor  1869.  Das  arabische  Wort 
""l  in  der  Tat  auf  dem  ganzen  angegebenen  Gebiete  belegt;  ob  es  ein  alt- 
""ilütche»  ist,  weif»  ich  nicht  lu  sagen.  Ein  Stammverb  scheint  daiu  nicht 
""■■inieacn  tu  sein  (yandar  „to  adorn"  in  Spiros  Wtb.  des  ägyptischen 
AnbiKh  kojm   ich   alt  sulcbei   nicht  ao^ehcn).     Mit   yandar  ist  ynndaf  ver- 
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die  Erklärung  „Person  aus  dem  Volke  und  in  Volkstracht",  wie 
man  sie  zu  Bellis  Sonetten  und  sonstwo  liest,  ist  freilich  auch 
nicht    erschöpfend.      Schliefslich     gedenke    ich     hier    noch    eines 


wandt  ;  muyandaf  im  Sìddc  von  yanJür  Ande  ich  im  Glossar  zu  Laadberg 
Proverbes  et  dictons  de  la  province  de  Syñe  S.  419,  nämlich  =  „viveur, 
(;ommeuz",  weibl.  „coquette".  Davon  ganz  abweichende  Bedeutungeo  »inii 
in  Dozyi  Suppl,  II,  229 >  angegeben,  aber  die  eine:  „Landstreicher"  (trataaas) 
bat,  in  derselben  Quelle,  einem  ostspaniscbem  Vokabular  des  13.  Jhrhs.  yandür 
mit  ihm  gemein;  die  andern:  „Ketzer"  und  „roh,  grob,  barbarisch"  gehörea 
nach  Nordaftika;  doch  ägyptisch  ist  meines  Wissens  das  Wort  nicht.  Mit 
Rücksicht  auf  das  oben  von  mir  Gesagte  scheint  es  mir  nicht  unangemessen 
dem  sachlichen  Teil  von  Dozys  Aitikel  hier  einen  Platz  einzuräumen. 

„Le  terme  est  très-caractéristique:  il  n'existe  dans  aucune  autre  langue, 
U  peint  toute  une  classe  de  la  société  arabe  ou  de  la  société  andalouse.  Le 
candour  ou  gandul  est  un  jeune  homme  de  basse  condition,  qui,  dans  sa 
mise  et  dans  ses  manières,  aflecte  une  certaine  élégance  allant  jusqu'i  la  re- 
cherche; ceux  qui  ne  l'aiment  pas  l'appellent  un  fat,  un  muscadin.  Il  s'évertoe 
pour  plaire  aux  jeunes  filles;  il  est  gai,  et,  pourvu  qu'il  ait  de  l'argent,  U 
est  généreux  et  libéral.  Il  est  brave  ou  du  moins  il  veut  le  paraître;  quand 
l'étranger  opprime  sa  patrie,  il  s'arme  et  se  joint  aux  mécontents.  Dans  sa 
vieillesse,  quand  il  ne  peut  plus  goflter  lui-même  les  plaisirs,  il  procure  des 
jeunts  beautés  à  ceux  qui  en  cherchent.  Ce  qu'il  est  parmi  les  jeunes  hommes, 
la  gandoura,  motagandira  ou  ganduUra  l'est  parmi  les  jeunes  tilles.  Comme 
lui,  elle  aime  passionnément  la  parure  ;  elle  est  coquette  comme  il  est  fat;  tou- 
jours on  la  voit  lì  où  l'on  s'arause;  ce  qu'elle  hait  le  plus,  c'est  le  travail, 
et  quand  elle  est  sur  le  retour,  elle  se  fait  entremetteuse.  Tels  sont  le  gandul 
et  la  ganduJera  [val.],  ces  vrais  enfants  de  l'Orient  et  du  Midi." 

Die  Eingangsworte  Dozys  bedürfen  der  Berichtigung;  der  Süden  Eniopas 
kennt  ja  eben  verschiedene  Ausdrücke  die  mehr  oder  weniger  dasselbe  be- 
sagen wie  gandul,  und  wiederum  hat  sich  gandul  selbst  weit  über  Andalusien 
hinaus  verbreitet,  dabei  allerdings  seine  Bedeutung  mannigfach  abgeändert. 
Auf  afrikanischem  Boden  ist  die  herrschende:  „elegant",  „galant",  „geputxt", 
„geziert",  ,, Stutzer",  „Geck",  also  meistens  in  Lächerliche  spielend,  doch 
auch  im  Sinne  von  „tapfer",  „tapferer  Jüngling"  kommt  es  vor.  Merk- 
würdigerweise sagen  die  Maltaer,  Vassalli  zufolge,  yandUr  nicht  blofs  (ür 
„galante,  lindo,  ganimede",  sondern  auch  für  „chi  parla  poco,  grave,  severo". 
Aber  auf  spanischem  Boden  hat  die  Bedeutung  des  Wortes  sich  entschieden 
verschlechtert,  und  zwar  schon  im  Arabischen.  In  dem  Wörterbuch  Jes 
Pedro  von  Alcalá,  das  zu  Anfang  des  16.  Jhrhf.  gedruckt  wurde,  sehen  wir 
yandür  nicht  nur  als  Übersetzung  von  „garçon  que  se  quiere  casar",  von 
„barragan  valiente",  von  „allegado  en  vando",  sondern  auch  von  „roñan" 
(yanJûra  =  „barragana"  und  „roñana"),  und  wir  können  nicht  annehmen 
dais  rufián,  wenn  überhaupt  einen  etwas  andern  Sinn  als  heutzutage  (Salva 
gibt  als  altspan.  an:  „espadachin  de  oñcio  y  asesino  de  alquiler"),  einen 
111  m  II  II  gehabt  habe,  geschweige  den  heutzutage  auf  Cuba  üblichen:  „la 
persona  que  siempre  está  de  juego  y  risa,  burlándose  de  todo  por  hacerse 
gracioso,  o  superior"  (Pichardo).  Über  zwei  Jahrhunderte  früher  halte  wie 
gesagt  ein  katalanischer  Vokabularist  yandür  mit  „trutanus"  verdolmetscht, 
d.  i.  „Landstreicher",  „Vagabund".  Und  hierzu  stimmt  fast  ganz  span. 
gandul,  welches  nur  so  viel  ist  wie  „Faalenzer",  „Müssiggängcr ",  „Bummler". 
Demnach  konnte  ihm  Lerchundi  in  seinem  Wib.  des  raaroklioschen  Arabisch 
nicht  yandür  zur  Seite  setzen  (das  sich  \-ielmehr  neben  „bravo"  findet).  Dal 
KaL  kennt  gandul  (val.  auch  -Urû),  das  Galiz.  gandulo  im  gleichen  Sinne  wie 
á»M  tp»D.  gandul.  Aus  arab.  yandara  ist  umgebildet  span,  gandaya,  das  sii' 
ait  setner  einen  Bed.  „Kanlenzerei",  „Müísiggang"  an  span,  ^«¿w/,  mit  àxm 
andern  (dann  auch  gandayas)  „Art  Haube  oder  Kopfnetz"  an  die  arabische 
„Slatzcrci",  „gesachte  Kieidnng",  „Putz"   anschlielst.     Kit.  gandaUa  £sii_ 
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i^ortes  welches  zu  faraud  in  enger  begrifilichcr  Beziehung  steht. 
Franz,  faquin  wird  als  italienischen  Ursprungs  erachtet,  und  in  der 
Tat  reicfaen   die  Belege    für  facchino   etwas   weiter   zurück  als  die 


ich  our  in    der   letitcrcn   Tcrzeichnet  (in  Escrigs  val.  Wtb.  fehlt  es  ganz);   im 

Ka.   ist  gandaya   „Bande   von  Müfíiggñngeni",    ira    Gal.    „Müfsiggängerei" 

l?CuT. :  „holganza"),  im  Port,  gandtiia  „ Müfeigíjangerei ",  ,, Landstreicherei", 

Bettelei",  „Luropensammlergewerbe",  gandaiar  (z=z  andar  d  gandaia,  span. 

^4ar  d  la  gandaya)   „herumbummeln",    „ — sUoXchea",  gandaitiro  „Müfvig- 

»"ger",  „Betüer",  „Landitreicher",  „Lumpensammler".   Im  Südfraniösiscben 

lit  sich   diese  Wortsippe   in    üppiger  Weise  emraltct;   ich   entoehroe   Misiral 

folgende  Formen   und  Bedeutungen:  gandola  ....  (welche  Form?),   personne 

ini  néglige  sa  raise,    paresseux  (vgl.  ganloro,    personne    fainéante,    paresseux), 

¿¡indoiiiùt.  petit  vagabond,  galopin,  gandouUfa s'amusir  i  des  niaiseries, 

à  la   bagatelle    (,,v.  garceja";    vgl.    bei  Pedro    von  Alcalá:  tayandar  z=  gar- 

Voncai),  gandoun,  gandoii,  gando,  petit  vagabond,  galopin,  batteur  de  pavi, 

ipoJisson,    fripon,  vaurien,  gandouno,  vagabonde,    petite  coûteuse,  gandouneja, 

'<!.  vagabonder,    politsonner,  gando,  vagabondage  {/aire  la  gando,  battre  le 

pitt¿,  faioéanter,  aller  en  maraude),  gandaueso I.  coûteuse,  divergondie, 

3.   faril'olc,  sornette,   gaillardise  a.  s.  w.,  gamiaio,  -dalho,  -darò,  -douio ,   cou- 
reuse, dévergondée,    611e  loliitre,  gandaio,  gandalhos,    faces,    cheveux  sur  les 
temps  (im  Limousin,  also  weit  ab  von  der  spanischen  Grenre),  gandaias,  -alhas 
grande  courense,   fìUe  mal  accoutrée,  gandaia,  -alha,  ener  ci  et  là,  aller  et 
lenir  sans  dessein  ni  nécessité  [diese  Übersetzungen  sind  wohl  durch  die  ver- 
EiCinüiche  Herkunft  vom  d.  irandeln  veranlatst],  vagabonder,  gandaitja ,  gan- 
iittJuja,   I.  battre  le  pavé,  2.  tenir  des  propos  gaillards,  parler  trop  librement, 
¡»ra^rd,  ganda!,  batteur  de  pavé,  fainéant,  vaurien,  gandaliso ,  vagabondage, 
f*r^4Ìil,  gmdflas,  Marie-graillon,  femme  déguenillée,  malpropre;  HMch  garland, 
•»gabond,  garlandeja,  vagabonder,  garlandoueso,  concubine  werden  hierher- 
tuziehcD  sein.     Nach  dem  Norden  hat   nur  eine  schwache  Ausstrahlung  statt- 
fe-r^xnden;  wenn  mich  dtr  flüchtige  Blick  nicht  täuscht,   ist  sie  hier  wiederum 
tiaf     des   Südosten    beschränkL     Die    französische   Schweiz    gewährt:   gandet, 
ifrdear,  mendiant,   gandtutha,   ñlle  on  femme    débauchée,    femme  errante  et 
ie    miavaise  vie,  ganda  (ouanda),  femme  grande,  paresseuse  ou  débauchée  — 
ftmrne  paresseuse,  de  mauvaise  conduite,  catin  (Bridel);  Burgund  und  Lyonnais: 
¡'^MftdiUe,  -I,  vagabonde,  coureuse,  dévergondée  (Mignard,  Puitspclu);  das  Forez: 
fanJiu/rt,  se  réjouir,  bambocher  (Gras).    Hier  überall  ist  gandoise  .....  fleu- 
tette,  lomette  u.  dgl.   bekannt,   und    wohl    weit   darüber   hinaus;   Sachs   ver- 
leichset  das  Wort  als  südl.  Provinzialismus  =  ,, Posse".    Einen  Schlufspunkl 
Jer  ganzen  Reihe  wird  man  vielleicht  in  Paris  zu  entdecken  glauben,  nämlich 

Ellas  Woit  gandin  „.Stutzet",  in  welchem  der  beschmutzte  Wappenschild  von 
gandul  lu  neuem  Glänze  gelangt  zu  sein  scheint.  Indessen  geht  die  all- 
S«n)rinc  Ansicht  dahin  dafs  dies  Wort  von  dem  Namen  einer  Persönlichkeit 
11  tiiinn  Vaudeville  herrührt ,  also  einen  ganz  ähnlichen  Ursprung  hat  wie 
ckavmn.  Mit  näheren  Angaben  hat  sie  ausgesprochen  J.  Claretie  in  einem 
Feuilleton  »on  1878,  welche  Stelle  sich  im  Supplément  von  Liltfé  wiedet- 
Stgcbcn  findet.  Demnach  würile  der  Schmarotzer  Paul  Gandin  in  dem  dreizehn 
¡An  froher  auf  die  Bühne  gekommenen  Stücke  ,Les  Parisiens  de  la  dèca- 
Mute'  von  Th.  Barrière  bei  dem  Worte  gandin  Pate  gestanden  sein.  Für 
«iaen  Pirlsct  muís  es  leicht  sein  die  Sache  festzustellen,  vor  allem  mit  Hülfe 
oet  dimiligen  Tageslitcratur.  Wann  kommt  das  Wort  zuerst  vor.'  Larchcy 
'^  excctitiiciièi  du  langage  5.  éd.  S.  153  bringt  einen  Beleg  aus  dem  Jahte 
'»SD.  Ein  zwingender  Beweis  gegen  die  eben  besprochene  Erklärung  würde 
eiB  Vorkommen  des  Wortes  vor  1855  sein.  Auch  sagt  Claretie  immerhin 
".'"•  „je  crois  bien  que  le  nom  vient  de  là",  und  das  Diet.  gén.  schliefst 
sicii  diesem  Glauben  wirklich  nicht  an,  indem  es  in  gandin  einen  Besucher 
d«  Boulevard  de  Gand  vermutet.  So  könnte  denn  schliefslich  auch  Chambure 
('i?',  Gloss,  du  Morvan  S.  396^)  auf  du  Richtige  hinzielen:  „  Dans  te  langage 
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iñx  faquin;  da  man  DC.  und  Mittellatein  fast  als  gleichbedeutend 
zu  nehmen  pflegt,  so  bemerke  ich  dafs  die  Verbesserung  der 
Statuten  von  Cadore,  aus  der  bei  DC.  fachirms  entnommen  ist, 
erst  dem  Jahre  1545  angehört  Es  mufs  nun  aber  zweierlei  nicht 
aufser  acht  gelassen  werden,  erstens  dafs  ziemlich  zu  derselben 
Zeit  als  Nicot  dem  französischen  Wort  Italien  als  Heimat  zusprach, 
die  Deputati  zum  Decameron  das  italienische  als  ein  fremdes  er- 
klärten, wofür  man  früher  ßtcrtatore  gesagt  habe,  und  zweitens  dafs 
faquin  im  Franz.  neben  der  dem  Ital.  und  Span,  allein  bekannten 
Bed.  „Lastträger"  (und  übertragen:  „Lump"  u.  ä.)  noch  andere 
besitzt  die  sich  aus  dieser  nicht  wohl  herleiten  lassen,  nämlich 
„Holz-"  oder  „Strohmann  zum  I^nzenrennen"  und  als  Adj.  (vulg.) 
„herausgeputzt"  (bei  Sachs).  Wenn  Sachs  im  Suppl.  der  zweiten 
Bed.  von  faquin:  „Schlingel"  hinzufügt:  „nichtsnutziger  Mensch", 
„eitler  Geck",  so  liegt  hier  vielleicht  als  Gegenstück  zu  jenen  un- 
berechtigten Analysen  eine  unberechtigte  Verschmelzung  vor.  Joa- 
quín „élégant"  lese  ich  nach  faquin  „homme  de  néant"  in  dem 
franz.-arab.  Wtb.  von  Bocthor  und  Caussin  de  Perceval  (1882]. 
In  diesem  Sinne  („elegant",  „stutzerhaft")  ist  das  Wort  nicht  viel 
weniger  verbreitet  als  sein  Synonym  faraud;  es  wird  zwar  kaum 
an  ganz  gleichem  Orte  mit  ihm  zusammen  gebräuchlich  sein,  beide 
kommen  aber  doch  innerhalb  gröfscrer  mundartlichen  Gebiete,  so 
in  der  Normandie  und  im  Berry  nebeneinander  vor.  Auch  der 
Süden  kennt  dieses  faquin;  Piat  gibt  für  das  franz.  faraud  als 
Subst.  faquin,  als  Adj.  farot  an.  Bei  der  von  Diez  vermuteten 
Herkunft  von  faquin  aus  dem  Niederländischen  würden  sich  die 
Bedeutungen  in  ihrem  geschichtlichen  Zusammenhang  gut  begreifen 
lassen;  aber  sie  ist  nichts  weniger  als  sicher.  An  dem  reich 
belaubten  Stamme  von  faraute  kann  nun  das  triest.  fatato  recht 
wohl  ein  Blatt  sein;  es  machen  sich  nur  zwei  Bedenken  geltend, 
die  allerdings  nicht  unüberwindlich  sein  mögen:  erstens  wie 
wäre  das  /  für  r  zu  erklären,  da  es  sich  sonst  nirgends  findet? 
und  zweitens  wie  käme  es  dafs  das  Wort  sich  nicht  an  die 
italienischen  Fortsetzungen  von  faraute  anschliefst  [farabuto  auch 
zu  Triesti),  also  von  einer  fernen  Küste  herübergebracht  sein 
raüfste? 

Neben  diesen  beiden  für  unser  Falott  vorgeschlagenen  Grund- 
wörtern kann  sich  das  auf  welches  Lexer  hinweist,  franz.  ßou  (Verb 
fihultr)  gar  nicht  sehen  lassen. 


contemporain,  le  gandin  est  un  oisif  qui  sc  pique  ridiculement  d'èlécance. 
Le  mot  a  figuré  sur  le  thè&tre,  mais  t-sl-il  bien  sûr  que  le  vaudeville  oii  il  a 
paru  pour  )a  prcmièie  fois  ne  l'ail  pas  empruiiié  aux  putois?"  Allein  das 
von  ihm  eiwâbnte  daupb.  ^<in<//'n  paíi>t  seiner  Bedcutunj;  nach  („nigaud") 
nicht  recht  zum  Pariser  Ausdruck;  und  das  von  Sachs  (Suppl.)  aus  dem 
Jura  angetührte  ganJin  (meist  gadin)  „jun)>er  Mann",  beruht,  wie  mich 
dünkt,  auf  Rtv.  d.  I.  rom.  XXIX,  98:  „gandin  ne  serail-il  pas  le  mime 
que  gâdiH,  jeune  homme,  dans  le  ....  patois  ....  du  haut  Jura?"  —  dieses 
gädin  aber  dürfte  anderswohin  gehören.  Sachs  bat  auch  gandint  „  Buhlerin  "  ; 
woher? 
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Mit   einem   vierten    Anwärter   verhält   es   sich   anders.      Unter 
Wörter  die  ans  dem  Französischen  in  die  wiener  Mundart  gc- 
:ten    sind,    und   zwar   durch    französische   Soldaten,    Köche   oder 
dgl.,   rechnet   Th.   Gartner   Ztschr.  f.  hochd.    Mdd.  111,  148    Fa/o//. 
Er  kann    dabei    nur   an  franz.  /a/ot  „drolh'ger  Kerl"  denken.     Der 
Schrift    nach   stimmen    allerdings   beide    Wörter   völlig   miteinander 
iherein;    gehört  aber  kann  der  Wiener   nur  /a/d  haben  (das  weibl. 
faloit    kommt   ja    nicht  in   Betracht),    hätte  also  das  /  aus  eigenem 
Mnzagefägt.     Die  Bedeutung  pafst  auch  nicht;  und  man  wird  sich 
nicht  darauf  berufen  dafs  weim  /a/o/  soviel  ist  wie  àrâ/e  in  dessen 
tiniT  Bedeutung,    es    auch  dessen    andere    sich   angeeignet    haben 
konnte,   die   eben    mehr   oder   weniger    der   von  Falott  entspricht. 
fine   solche    Entwicklung    ist    keinesfalls    beim    Übergang    in   eine 
fremde  Sprache  vorauszusetzen.   Ich  verkenne  nicht  die  verwandelnde 
Zauberkraft  des  .animus  injuriandi',  aber  er  fehlt  el>en  hier.    Nicht 
nnr   oft  müfsten  Franzosen  das  Wort  falot  Deutschen  gegenüber  als 
Zarui  gebraucht  haben,  sondern  auch  mit  ñnsteren  Mienen,  damit 
es    mifsverstariden    worden    wäre.      Endlich    würde    sich   auch    das 
st  falcio    nicht    leicht    in  diesen    Zusammenhang    fügen.     Wenn 
nun    trotzdem    hier   auf  das  franz.  /alot  eingehe,    so  geschieht 
fes   in  Anbetracht  der  auch  wirklich  schon  ausgesprochenen  Mög- 
lichkeit dafs  es  mit  dem  erörterten  yöra«/«  verwandt  ist.    Es  breitet 
sieb»    aber   da    vor  meinem  Blicke    ein   so   reiches  Gefilde  aus  dafs 
¡et»    es  nur  flüchtig  durcheilen,  nicht  bei  allem  einzelnen  mich  auf- 
hallen  werde.     Ich    stelle    den  Satz    voran    den  ich  beweisen  will: 
nz.  falot    „Laterne"    und  fahl   „drolliger   Kerl",    die    man    als 
ei  ganz  verschiedene  Wörter  betrachtet,  sind  im  Grunde  ein  und 
sselbe.     Das   zweite    wird,   wider  alle  Erwartung,   im  Diet.   gén. 
t  mit  dem  so  häufigen  „origine  inconnue"  bedacht;  es  wäre  dies 
gewesen  als  es,  wenngleich  nicht  mit  voller  Zuversicht,  vom 
.  fellow    abzuleiten.     Die  Stelle    bei  Rabelais    (III,  47)  die   auf 
n  Gedanken  gebracht  hat,  enthält  nur  ein  Wortspiel  zwischen 
tn^.  fellow  und  dem  U^wi.  fahl,  das  ja  in  dem  zweiten  Sinne 
«on   längst    vorhanden    war.    —    Im    Griechischen    gab    es   zwei 
öjtor,  tfíiQOí  „Leuchtturm"  (spätlat.  ^A<ïr«j)  und  q>avoç  „Laterne", 
t.*  sich  im  Romanischen  miteinander  in  Formen  und  Bedeutungen 
gcsixiijcht    haben.      Die    letzteren    („Leuchtturm",    „Schiflslaterne", 
»Feuerzeichen",  „Freudenfeuer"  u.  dgl.)   verteilen    sich  in    manm'g- 
lacher  Weise,   was    ich   zunächst    nicht    berücksichtige.     Auch   die 
ursprünglichen  Formen    finden   sich   noch    im  Romanischen  :  faro, 
¡or  —fand.     Das   erstere   glich  sich    sodann  dem  letzteren  in  der 
Êridung  an:  farò.      Der    umgekehrte    Vorgang    {*fiino)    läfsl    sich 
'licht  nachweisen;    doch    findet   sich    in    den   lat.    Glossen:  fanum 
..ti.mplum  vel  candelabrum".     Lyon,  farà  „Fackel"  ist  keine  Fort- 
*'^ung  sou  pharm',  es  ist  ^  piem.  y«ra  „Flamme"  ¡  *  flagra  j  piem. 
/f*"«;  und  das  andere  Wort  hat  sich  höchstens  eingemischt,  wie  viel- 
tóchl  bei  port. /uro  ,, Geruch"  ¡  *frûgnim,  obwohl  in  beiden  Fällen 
^  Antwhme   eines  dissimilierenden  Schwimdes  von  r  nach  f  ge- 
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«àrde.  Noch  innerbalb  des  Griediisdien,  wenn  anch  erst  ans 
Zeil  bezeugt,  fallt  als  dritte  GnindlòiiB  ^evâçiov  (^ovópi), 
'wtldies  im  Romaniscben  fanalftj,  fana,  fana*  ergab,  nnd  -f- 
flkuut  J  faralftj  —  so  in  den  venet.  Mdd.  nnd  daneben  /(ral(t) 
(adwo  bei  Fr.  Barberini  ferale).  Vidleicfat  komait  auch  irgendwo 
ftmar  vor;  das  mm.  fanar  (nicfat  /¡teer)  ist  eist  aus  dem  Nen- 
e&tlefant,   aber   das  Fnaalndie  kennt  ftrar.     Das  -4 

lOBMmîsch  znrñck-  oder  omgebildet  m  -cm,  -«/  o.  s.  w.:  /ano», 
fartm  —  faroL,  -la  —  fondo  — farot — faro*  (mlat.  faratiuwi,  fa- 
fwoMi)  —  faraua  (mlat.  farastid),  FndKrh  aber  begegnen  wir 
aacfa  etner  Abänderung  des  Stammes,  nämlidi  jxx  fat-\  \\a\.  fah, 
berg.  faüc,  oberital.-mlat.  faJ[iioäimm,  faBogtÊOt,  and  was  sieb 
ab  eine  &ñhe  Entlehnung  ans  dem  ItaL  za  erkennen  g^t,  frant. 
faiot  (die  ältere  Schreibung  fallot  hat  natürlich  for  die  Etymologie 
gar  ketnen  Wert).  Man  hat  dem  -/-  als  Variante  von  -r-  und  -n- 
keine  besondere  Beachtung  geschenkt;  aber  wie  vielfach  auch  diese 
Liquiden  ontereinander  wechseln  môgeix,  es  geschieht  doch  immer 
nor  ans  bestimmten  Ursachen.  An  die  Ausbreitung  eines  mand- 
artücben  /  for  r  läTst  sich  nicht  denken;  aus  *fari¡r  könnte  aller- 
dings durch  Dissimilation  *falar  geworden  sein  und  dies  ein  /ii/J  ¡ 
farò  nach  sich  gezogen  haben,  aber  von  jenen  Zwischenformen  ist 
<fie  eine  kaum,  die  andere  gar  nicht  belegt,  faiù  u.  s.  w.  jedoch 
weit  verbreitet  and  demnach  wohl  sehr  alt.  Das  nun.  fälinar  bin 
ich  allerdings  geneigt  aus  *falar  -\-  fonar  zu  erklären,  aber  doch 
nor  in  Ermanglung  von  Besserem.  So  ist  denn  das  WahrscheiD- 
lichste  dafs  ein  anderes  Wort  sich  eingemischt  hat.  Griech.  <f,aiòi; 
würde  auch  wenn  es  nicht  blofs  eine  Abstraktion  der  Grammatiker 
wäre,  ans  dem  Spiele  bleiben.  Scheler,  und  anch  Littré,  dachte 
an  Herkunft  des  franz.  falot  von  tütiranz.  fai'J/e,  pTOv.fo/Aa  „Fackel". 
Das  geht  dem  Laute  nach  nicht  an;  eine  mittellateinische  Schreibung 
wie  foia  („Fackel")  darf  nicht  irre  führen.  Von  seilen  der  Be- 
deutung würde  kein  Bedenken  vorliegen;  wir  sehen  dafs  einerseits 
sñdíranz.  yaû>  auch  „Frendenfener**,  poTt.faeAo  auch  „Leuchtturm" 
und  „Wachtfeuer",  vàieacfa/Jo  nur  „Feneneichen"  nnd  „Scheiter- 
banfen"  bedeutet,  anderseits  siz.  (castrogiov.)  y<wi¿,  sud  franz. /«- 
ratso  auch  „Fackel"  (von  den  Bedeutimgen  von  fa/d,  falot  selbst 
and  denen  andrer  Wörter  wie  brandon  ganz  abgesehen).  So  würde 
denn  bei  franz.  falot  wenigstens  eine  Einmischung  von  faillt  denk-  - 
bor  sein;  aber  eine  entsprechende  bei  itaL  falò  nicht,  da  faaäi 
hier  sich  anders  darstellt.  Nach  allen  diesen  Erwägungen  une 
Znrôdnreisnngen  habe  ich  folgende  Möglichkeit  ins  Auge  gefafst 
leider  ohne  die  Mittel  zu  besitzen  sie  zu  einem  hohen  Grade  voi 
Waimcbeiiüichkeit  zu  erbeben.  Im  römischen  Kriegswesen  komme 
zwei  Wörter  vor,  fòla  und  fälarica,  von  denen  schon  die  Alte= 
das  «weite  von  dem  ersten  ableiteten  —  und  in  der  Tat  beziehe 
ae  acfa  auf  Dinge  die  in  engem  /Uisammenbang  zu  stehen  schein^ 
Die  /¡ut*  war  ein  Gerüste  oder  ein  hölzerner  Turm  von  dem 
BdugB ungen    Getcbosse    geworfen    wurden,    (eine    andere 
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„hölaeme  Säule   im  Zirkus"   ist  notwendigerweise  jünger),  und  die 
jalarúae  waren  Brandpfeile   die   von  Maschinen    oder  Türmen   ab> 
geschossen  wiirden.     Dafs    die  falarica  vom  pilum  nicht  wesentlich 
verschieden,  dafs  ihre  Umwicklung  mit  Brennstofifen  etwas  Gelegen- 
liebes   und    Nebensächliches    gewesen    sei    und   dafs    sie    auch    als 
Haxidwaife   gedient   habe,    davon    vermag  £.  Saglio  mich  nicht  zu 
überzeugen,    und  W.  Sieglin    nicht   davon  dafs   sie   spanischen  Ur- 
spnxsgs    und   nie   in  Italien  heimisch  gewesen  sei.     Anderseits  will 
i<±k     kein  Gewicht   darauf   legen    dafs   man  auch  im  Mittelalter  /a- 
lartca   im    Sinne   von    „Brandpft-il"    gebrauchte,    und    insbesondere 
niclit   auf  das  was  A.  Demmin  in  seinem  reichhaltigen,   aber  allzu- 
nti kritischen    Werke    ,Die   Kriegswaffen'    über    die    l''alankcn    sagt. 
S.  856  (3.  Auü.)  bietet  er  nach  dem  Sanktgaller  Codex  aureus  aus 
dem    Q.  Jhrh.   eine   Abbildung    von   „zwei  Falariken   oder   Hand- 
iiandfackeln"    (doch    wird    hinzugefügt    dafs   der   von  dem  Reiter 
agene  feuerspeiende  Drache  auch  ein  Feldzeichen  sein  könne); 
für     das   Altertum    heifst   es   S.  849:    „malleoli  waren    Handbrand- 
(ackeln,  J'alartcae  Wurf  brandfackeln"  (vgl.  noch  S.  203).    Ich  möchte 
nan    wi  bedenken  geben  dafs  wenn  die  unzweifelhaften  Tatsachen 
UQS    berechtigen    falarica,    vermittelst    eines    *falarium    (vgl,   z.   B. 
liUitturium  Plaut  =  ballista),  von  /ala  abzuleiten,  wir  dann  wiederum 
diese  Tatsachen  so   ergänzen  dürfen  dafs  /aloe  jene  Türme    waren 
von  welchen  aus  brennende  Geschosse  geworfen  wurden.    Nichts 
anderes  sagen  Servius   und  Isidor,   die  freilich  auch  schon  zu  den 
Kacliiebenden  gehörten:    „dicitur  eiiam  ignem  habere  adñxum  ... 
hoc  autem    telo   pognatur   de  turribus    quas  Jalas  dici  manifestum 
Mt"    Hesych   hat   eine  Glosse  von  der  ich  sicher  glaube  dafs  sie 
»ich  »af  das  eben  besprochene  Wort  bezieht,  wenn  man  auch  noch 
nicht  mit  ihr  im  reinen  ist:  (fáXni  '  'ò{^a  axójtti.    Aus  der  folgenden 
ülosäe  ôçyava  xoXtiiixá  heraufzunehmen,   scheint   mir  nicht  ge- 
raten; wenn   man    etwas  wie  típíi-  oder  oçooxoxal  lesen  könnte: 
»Wachttürme  auf  Bergen",  so  kämen  wir  dem  /ala  nahe  und  noch 
näher  dem  /a/ò.     Ob   das  Wort    aus  dem  Latein   ins  späte  Grie- 
"•■»cb  oder  aus  dem  Griechischen    ins  frühe  Latein  übergegangen 
öt.  bleibt    für  die  Erörterung  seines  Ursprungs  gleichgültig.     Man 
Ml  schon   Crüh    an   das    letztere   gedacht  —  /äla  liefse  sich  ja  in 
"W  Tat   ganz    gut   mit   ^lUJLtoç   „licht"   und   dem    hypothetischen 
T'ttioç  „glänzend"   vereinigen  —  und  demzufolge  auch  phala  ge- 
•chriebcn;  die  griechischen  Wörter  führen  uns  zu  den  verwandten, 
aber  eine   andere  Vokalstufe    aufweisenden    altnord.  òdi  „Scheiter- 
Mofen",  ags.  6í¿l  da&s.,  „Feuer",  und  das  würde  als  ursprüngliche 
Bedcuiung   von  /àia  die    sehr  passende  eines  auf  künstlicher  oder 
Mtörlicher  Höhe   angezündeten  Feuers  ergeben.     Das  Latein  hatte 
™  einen    Scheiterhaufen    der    nicht   zur   Bestattung,    sondern   zu 
Oiier  gottesdienstlichen   oder   sonst   volkstümlichen   Feier   oder   zu 
•fgend   einem    praktischen    Zwecke    diente,    wahrscheinlich    einen 
•^'genen  Ausdruck,   und  anderseits  hatte  die  Kriegskunst  das  Wort 
Oocli  gewifj   aus   dum   gemeinsamen   Sprachschatz   geschöpft.     Die 
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Alten  meinteD  freilidi,  Jala  sei    nach  der  Höhe  benannt,    und  be- 
riefen sich  dafür  auf  ein  etniskisches  Wort  fur  „Himmel";   Neuer 
haben   ihnen    das   geglaubt   und    auf  diese  Weise  den  Namen  dei 
Stadt   Faltrii  zu    erklären   gesucht.     Wenn   ich    mich    der  Ansichi 
zuneige    dafs    die  Belagerungs-    oder   die   Wachttürme    nicht   nacl 
ihrer  eigenen  Hohe  oder   der  Höhe  auf  der  sie  standen,    benannr  .«rzit 
worden  sind,  sondern  nach  dem  Feuer  das,  oder  den  Feuerschein-:^  In 
den  sie   warfen,   so   geschieht   dies   auch    deshalb  weil  dann  nichf  .^cnt 
blofs    die    Umwandlung    von  fanò    oder  farò   in  falò   begreif  lichrtÄ  h 
würde,  sondern  noch  eine  andere  Erscheinung.     Aus  favilla  ist  ii 
Romanischen  grofsenteils  yoZ/'i'a'  geworden  (so,  ohne  Weiterbildun 
oder  lautliche  Abänderung,    bell.  vie.  trient  ferr.).     Ein  Anlafs  zuikt    xm 
gegenseitigen  Versetzung  der  Konsonanten  ist  in  dem  Worte  selbs"  — a(| 
nicht   zu    entdecken;    dafs   die    beiden   ersten  Silben  fast  mit  den       J 
gleichen    Spiranten    anheben,    konnte    nicht    als    lästig    empfunderr~~^ 
werden,  im  Gegenteil,  man  liebte  bei  der  Benennung  der  fliegendecrrat 
Funken    oder    Aschenteile    die   Reduplikation.      Ein   anderes    Wor^^* 
das  eingewirkt  haben    könnte,    liegt    auch    nicht  nahe;  das  nächst—    — 
liegende    scmtilla   hätte   gerade  favilla  in   dieser  Lautgestalt  halter^^ 
sollen.     Das   gleich    zu    erwähnende    ^'aluca    ist   zu   jung    um   das^s 
alte  filiva   hervorgerufen    zu    haben.     Zu   alledem  käme    nun  dafs^^ 

auch  falò  nicht  gut  erst  auf  faliva   sich  gründen  könnte,    ebenso^ 

wenig  wie  faliva  auf  falò,  das  selbst  noch  zu  erklären  bliebe  — 
Kurz,  ohne  die  .Annahme  eines  fala  oder  eines  ähnlichen  Worte^^ 
das  in  doppelter  Richtung  angeregt  hätte,  würde  der  Zusammen — 
hang   von  falò  j  fanò  (-r-)   und  faliva  \  favilla   ein  ganz  zufalligeKT" 


'  Die   erste  Silbe   blieb   offen,    die   iwcite   betont,   aber  statt  -Iwa  trau» 
durch  die  Analogie  gelördert,  Ava  ein.    Ein  */aUiva,  wie  man  gewöhnlich  an — 
sclzl,  würde  mehr  Quanlilät  haben  als  favilla.     Ich    Mhe    nur  eine  Form  di^ 
fin  umgestelltes  //  »u  enthalltn  scheint:  logud.  yoíA/j/a,  wo  Meyer- Lübke  Gr- 
il, 404  eine  Sufhxvertauscbung  nach  Analogie  von  *chinija  {*chinita)  \  *ciniria, 
heute  chijina   {chiiina)   annimmt.     Ich   deute   das  -i/a   mit  Flechia   lieber   als 
•icia  i  die  Hauptsache  aber  ist  dafs  in  dieser  und  den  übrigen  dazu  gehörigen 
Formen    e»   sich    gor   nicht    um    die    Vertretung    der   Endung   -iva    durch    eine 
andere  handelt,    sondern    um  den  freien  Antritt  einer  solchen  ,   also  *fa(vi)Ux- 
cula  oder  */ali(vJicula,  und  in  dem  zweiten  allerdings  wahrscheinlicheren  Fall 
würde  //  für  /  stehen.    Im  Alitoskanischen  lesen  yen  Javilesca,  favolesca  (also 
auch    hier   einfaches  /)    und  daneben  falavfsca;  so  wird  auch  ir'WiX.  falitçht,\ 
\}orl.  faisca  (daraus   ipan.  fuisca ,    vie  fut  na  ]  *f agina)    entweder    *faviUiiC* 
■\-  faliva  oder  */a!i(v)isca  sein;    durch   die  Zusammenzichung   de»   -ivi-  tu  -i- 
würde  sich  die  Qualiiät  des  1  erklären,  während  ich  bei  „'fallisca  statt  falliva" 
(Meyer-Lübke  Gr.  I,  58)  die  Notwendigkeit  des  f  nicht  einsehe  (-Islm  )  -ivistrâ 
auch    in    hol.  faUstra;    Modena    hat    daneben  falistra).      Das    Portugiesische 
allein    bezeugt   mit   völliger  Sicherheit  das   einfache  /  von  faliva;    alle  andera 
Sprech-    oder  Schreibweisen   lassen    uns   im  Zweifel.     Dodi   möchte  ich  auch, 
wozu    Guamerio    sich    nicht    entschliefsen   konnte,    südsard.  yíorfa    a\ií  faliva 
zurückzuführen;  mit  dem  zu  erwartenden  *y^ej//a  würde  sich  ^^ocfa  odtT  fracca 
„Flamme"   (s.  Nigra,  Arch,  glott.  XV',  486;  nur   hat  er  nicht  Recht  wenn  et 
sagt,   im  Südsardischen  müsse /Í-  zu  f-  odet  fr-  werden,   vg\. ßamma ,  ßori, 
ßumini   u.   a.)   gemischt    haben:    *ßalia   oder    *  fraila,    daraus    durch    Dissi- 
milation oder  Umstellung  y7ar/ii. 
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»o,  obwohl  er  einem  engen  Zusammenhang  der  Dinge  entspricht: 
sprühende  Asche  ist  ein  Zubehör,  ein  Teil  des  flammenden 
lolzstofses.  Das  wird  zuweilen  sogar  durch  absolute  Gleich- 
setzung, statt  durch  eine  scheinbare  Ableitung,  ausgedrückt;  so 
bedeutet  berg.  falò,  wenigstens  nach  Zappettini,  auch:  „Loder- 
asche",  südfranz.  faio  „Fackel",  „ Freuden feuer"  auch:  „Funken" 
od  wiederum  \ogaa. /addtja  auch:  „Herdfeuer".  Gleich  den  Funken 
elbst  wiibeln  die  Um-  und  Fortbildungen  von  favilla  duich- 
einaader;  Flechia  hat  sie  mit  liebevoller  Sorgfalt  behandelt,  wie  so 
manche  andere  der  grofsen  Formengruppen  welche  die  schwierigsten, 
aber  auch  die  würdigsten  Vorwürfe  der  etymologischen  Kunst 
]»ilden.  Nur  hat  er  ein  gleichbedeutendes  und  von  Anfang  an 
acht  unähnliches  Wort  beiseite  gelassen  das  mit  favilla  in  enge 
lirührung  getreten  ist,  nämlich  famfaluca  Gloss.  ¡  jto/jq^óXv^,  viel- 
ích  verkürzt  (fast  nur  in  übertr.  Bed.)  zu  ^^fanfola  (z.  B.  altfranz. 
•/*,  lomb.  fanfulla),  fdnfola  {so  com.,  ital.  f anfana,  fánftra, 
tra),  fünf  a  (so  altspan.).  Die  lautsymbolische  Reduplikation 
Velche  im  Griechischen  verdunkelt  war,  kam  im  Volkslatein  wieder 
'deatlich  hervor,  und  prägt  sich  dann  im  Romanischen  zum  Teil 
noch  stärker  aus  {J'afj-,  fan/an-);  zur  reinen  Wiederholung  ist  sie 
geworden  im  südsard.  farifárt  „Loderasche"  (vgl.  südfranz.  fufu, 
fafta  „colifichet").  Auch  in  der  Bezeichnung  des  Ganzen  ñndet 
«e    sich:    {ñixiX.  fofolà  ■=  falò.     Es   kann   nicht   allzusehr   wunder- 

Iiehmen  dafs  solche  Wörter  in  slawische  Sprachen  eingedrungen  sind: 
low. /(J/^Vj/i  „lodern",  „flattern",  tschedi. /fl/x/i*  „Flocke",  poln. 
}afa\itk  „Flitter",  „Schimmer".  Anderseits  kommt  auch  Aufhebung 
der  Reduplikation  vor,  durch  Dissimilation  des  zweiten  f  in  ital. 
¡anemia  j  siz.  fanfoma  „Aufschneiderei"  (vgl.  eng.  fafanojüs,  fan- 
fancjas  „Alfanzereien",  siz.  fanfanugghi,  fanfugghi  dass.  und 
„Loderascbe"),  durch  Abfall  des  ani.  Konsonanten  iu  prov,  anfara 

inFlamme"    (bei  Levy;    die   hier   mitgeteilte  Erklärung    Giabaueaus 
ist  nicht  stichhaltig)  ^=  südfranz.  fanfare  „Fackel",    südfranz.   an- 
JoTtun  =  fanfaroun,  ¡tal.  anfanarí  zu  f anfano,  -a  in  ûbertr.  Bed.    Die 
8*oxe  erste  Silbe  ist  geschwunden   in  ^faluca  (altfranz.  falue,    kat. 
faluga  i.  Û.  B.;  mit  Umbtcllung  port,  fagulha,  fognila,  faulha,  faida 
nFunken"  u.  s.  w.),  welches  dann  durch  Einmischung  von  ball-,  bell-, 
ns'ta  Jialuca,  jkluca,  ^barluca,  Jitrluca  wird;  Rutebeuf  ahnte  nicht 
^\%ttht¡¡uts  Mnà  fanf élues  miteinander  reimte,  dafs  beides  eigentlich 
«in  Und  dasselbe  Wort    ist.     Da  ^faluca  sich  mit  faliva  begrifflich 
dedle,  so  konnte  es  mit  dem  Laut  Kintlufs  darauf  gewinnen.     Wir 
«ben  von    letzterem    in    ital.  Mdd.  faravtsca,  falisca,  filispa,  fa- 
fítira  (vgl.  ital.  viscor  (mdl.),  vispo,  visto  „lebhaft"  Ztschr.  XV,  120, 
ü^'  Í1Í0,  bitpclö  „Funke",   auch   span.    port,   chispa   dass,);   wenn 
*"  daneben  faravosca  (südfranz.   varosco),  faravospa,  falospa,  fa- 
^_    ^^P'^t  f alustra  finden,  so  kommt  das  u  (o)  wohl  auf  Rechnung  von 
^B   «yo/wd.     Aber   es   ist    doch    nicht   hauptsächlich    die    Verbindung 
^■^  nül  ,/j/uia  oder  überhaupt  irgendwelche  äuTsere  Umstände  denen 
die  Maimigfaliigkeit   der   an  favilla   sich    anschliefsenden  Formen 


146 


B.  SCBUCHARDT, 


idiolicus  ^  lÔiœrtxôç  aus,  welches  sich,  mit  ^htlíus  (oder  ^shtpidui 
vermischt,  auch  in  neap.  sluoUco,  lece,  sluttecu,  tar.  stutdico  „dtimm 
erhalten  hat    (vgl.  logud.  islòigu  „umherschweifend"  vom  Vieh,    al 
studiai  Arch,  giott  XIII,  123).     Das  tar.  Wort  schreibt  de  Vicentü 
mit    inlervok.  /  in    der  Verbindung    shutico  faluttico    „stupido    fa: 
taslico"    (irp.    sluoleto    „bisbetico"  Nitt.).      Aus    alledem    ist    zu   et 
sehen    dafs    die    zweite    Bedeutung    des    franz.  falot   sich    aus    de 
ersten  entwickelt  hat.     Was  Litiró  hierüber  sagt,   ist  richtig,   wen 
ihm  auch  das  Verhältnis  zum  ital.  falotico  nicht  klar  war.     £s  d 
dabei  noch  an  franz.  lanternes  „Alfanzereien",    „leeres  Geschwätz 
(auch  Mistral    hat  lanterne  „fadaise,   conte  impertinent,  v.  fanau" 
welches  Form    und  Bedeutung    des  ganz  anderswoher  stammendi 
Verbs  lanterner  (s.  Ztschr.  XXVI,  584)  beinflufsl  hat,  erinnert  werde: 
Und  insbesondere  an  die  Verpersönlichung  von  lanterne  bei  Raba 
lais;    neben    den    „lanternes    du  sang"  zeigen   sich  im  Lande  Lam 
ternots   auch    die    ,^/allots   selon    leurs   estais    et   antiquité    de  leu 
maisons"  (V,  33).    An  jener  früher  erwähnten  Stelle  (III,  47)  komme 


auch  „et  /allot  et  lanternes"  zusammen  vor,    wobei   wenigstens 
erstere  sich  auf  eine  Person   bezieht 

So   lange    wir   keine    andern    Wortformen    als    die    hier    vc 
gelegten    zur    Verfügung    haben,    werden    wir    für   unser  Faiott 

Stammwort   nicht   franz.  falot  ansetzen   dürfen,    sondern   entwed 

arab.  f alati  oder  ostspan.  f arote. 


Altfranz,  jagonce 

(ru  Ztschr.  XXVI,  398.  588). 

Mit  der  Anführung  der  morgenländischen  Formen  hielt  i 
die  Sache  keineswegs  für  erledigt;  nur  so  viel  war  ich  geneigt  í 
zunehmen  dafs  jagonce  aus  dem  Morgenland  stammt,  wohin  mi 
ja  auch  die  zweite  Silbe  von  mhd.  jächant  wies.  Das  Arabise! 
an  welches  die  Romanisten  in  solchen  Fällen  zunächst  denki 
bleibt  hier  natürlich  beiseite  (N.  Goijajew  Srawn.  etim.  slow 
russk.  jaz.  Tiflis  1896  leitet  russ.  jachont  allerdings  vom 
jäqüt  ab;  richtig  A.  Matzenauer  Cizi  slova  ve  slov.  fee.  S.  182  v 
mhd.  yoVAa«/);  denn  es  hat  bei  Übernahme  des  Wortes  aus  di 
Syrischen  (s.  S.  Fraenkel  Die  aram.  Fremdw.  im  Arab.  S 
dessen  n  verloren.    Wohl  aber  schien  mir  das  syr.  jagündä,  jaqä\ 


ciucio,  kal.  ciuotu,  mit  Vereiniachang  des  /  unter  Einflufs   von  ^stultus  » 
^idioticus.     Über    dos  Verhältnis    von    port,  zote    zu   span,    cote   (Covtnmf 
schreibt   (ote ,  wie  copo  =  ital.  coppo  ;   aber  port,  lopo)   habe  ich  au*  Muw^ 
an    Material    mir    noch    kein   Urteil    bilden    können;    die    stimmhafte    Spir 
lie&e   sich   etwa    aus  *toticiis  herleiten.     Im   Norden    Frankreichs   sollte 
chot*  erwarten;    doch   mag   das  Wort   dort   erst  später  sich  festgeseut  hai 
Die  mit  einem  ursprünglichen  ti  vor  dunklem  Vokal  anlautenden  romani 
Wörter  müssen  einmal  in  ihrer  Gesamtheit   untersucht  werden;    dieser  Ani 
hat  schon  im  Vulgärlatein  bestanden. 

>  Ich  deute  in  den  syrischen  Wortformen  durch  dM  LängemclwB 
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siens  zum  franz.  jagonct  zu  stimmen;  so  uiachtu  ich  vorlaufìg  bei 
ihm  Halt,  da  mich  meine  eigenen  Füfse  nicht  weiter  trugen.  Später 
verdankte  ich  der  Liebenswürdigkeit  des  Dr.  N.  Rhodokanakis  die 
erste  eingehende  Auskunft  über  die  syrischen  Formen,  und  dabei 
«tòtoete  sich  uns  die  Möglichkeit  sie  zu  erklären  ohne  eine 
.Änderung  der  griechischen  Form  voraussetzen  zu  müssen.  Denn 
«ias  Syrische  kennt  noch  jüqantä  {jûqanlôn,  juçanfôn),  das  sich  un- 
sxu'itelbar  auf  iiáxifíhoc  zurückführen  Heise  und  dessen  beiden 
eisten  Vokale  dann  umgestellt  worden  wären. 

Zu    guterletzt    machte    ich    indessen    eine    kleine    Entdeckung 
■»■eiche   diese   sich    entwickelnde   Anschauung    zwar    nicht   gänzlich 
lutigestaltete,    aber   doch    einigermafsen    verschob.      Ich    fand    eine 
lateinische   Grabschrift,    C.  I.  L.    V,  4616    (Brixia),    aus    nicht    be- 
sonders alter  Zeit,   wie  auch    die  Schreibung   macmor.   zeigt,    von 
den    .parentes    pientissimi'    dem  hyacvntho   gesetzt.     Sie  ist  zwar 
tüdit  mehr   erhalten;   aber   nach   den    davon  genommenen  älteren 
Abschriften    unterliegt  die  Lesung,    wenigstens    was  das    V  anlangt, 
kaum   einem  Zweifel.     Auf  den  ersten   Blick  erscheint  nun  alles  in 
•H   Ordnung:  2MXV0Z.  jagonct  oder  jacunce,  wie  das  Rolandslied  hat, 
schliefst  sich  lautlich  an  dieses  Hyacunihus  an.    Um  das  -u  zu  recht- 
fertigen,  mag   man   mit  A.  Thomas  Mèi.  d'étym.   franc.  S.  93  eine 
Neubildung  *hyannthia  ansetzen  (das  Wort  ist  im  Altfranz,  meistens 
X'eiblich;    sonst    würde   auch  *hyacinthius  dienen)    oder  mit  Meyer- 
Lûbke  Einf,    in   das  St.  der   rom.  Sprach w,   S.'^çf.  die   romanische 
Axassprache    des   griech.  &  als  ts\    nur    müfste  wohl  in  diesem  Fall 
Herkunft    des    franz.    Wortes    zunächst    aus    Italien    angenommen 
werden  (vgl.  ital.  zio,   aber   span,  tío  \  0-tloç).     Allein  dieses  Hya- 
'^nthiu   verdient   näher   untersucht   zu    werden.     Es  lälst   uns  zwei 
Talsachen  unterscheiden,  den  Übergang  von  i  zu  y,  und  die  Ver- 
treiung  dieses  y  durch  u. 

I.   Bezüglich  des  1  ¡  y  haben  wir    wiederum  zwei  Fragen  auf- 
luvrerfen,   die  eine  nach  der  Ursprungsart,   die   andere  nach  dem 
Jrsprangsgebiet,    und  die  Anwort  auf  die  zweite  ¡st  zum  Teil  von 
der  auf  die  erste  abhängig. 

I.  Der  Wandel  kann  einen  rein  lautlichen  Charakter  tragen; 
Cr  Itaoi]  sein: 

a)  Angleichung  des  dritten  Vokals  an  den  ersten:  y  —  1' j 
y  — y,  oder 

b)  Umstellung  des  ersten  und  des  dritten  Vokals:  j»  —  /| 
Í — y  (dann  ist  Hya-  nur  Schriftüberlieferung). 

che  Vorgänge  sind  ziemlich  selten,  und  solche  der  zweiten  Art 
***Kar  dann    weim  unmittelbar  benachbarte  Vokale  im  Spiele  sind. 


"^'n 


¿j'Vimattet  an,  obwohl  aas  deren  Setzung  oder  Nichtutzung  im  Aramiischen 
^^viiiopl  die  Quanülät  des  Vokales  gröfsteoteils  nicht  zu  enlnehmen  Ut. 
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Brugmann  Grundr.^  1, 873  und  K.  vgl.  Gr.l,  249  führt  vulgärlat  *stupiìa 
¡  stipula  an,  indem  er  Meyer- Lûbke  folgt;  aber  die  romanischen 
Formen  gehen  auf  ein  gut  bezeugtes  siupula  zurück  (ebenso  stumulus, 
nicht  *stumilus  für  stimulus),  und  an  dem  Einflufs  der  Labialen  auch 
auf  den  Tonvokal  dürfen  wir  nicht  zweifeln.  In  lateinischer  wie 
in  griechischer  Schrift  wechseln  ;'  und  y,  wenn  sie  nebeneinander 
stehen,  zuweilen  ihre  Plätze,  weil  /  sich  in  der  Aussprache  nicht 
mehr  von  i  unterscheidet.  Anders  verhält  es  sich  mit  Acyndimu, 
gew.  Aquindinus  (Vok.  des  Vulgär!.  11,275;  '^öge  hinzu:  Aqundino 
Bull,  di  arch,  crist  VI,  13)  für  Acindynus  {AcinJunus  V.  d.  V.  III,  256). 
In  einem  Epigramm  des  Symmachus,  welcher  fast  ein  Zeitgenosse 
des  so  benannten  Konsuls  (340  n.  Chr.)  war,  lesen  wir  Acyndinus,  wo 
also  das  i  seine  Quantität  bei  der  Versetzung  beibehalten  hat.  Viel- 
leicht ist  danach  das  'Axivôvvoq  in  einem  Epigramme  des  Lukian 
zu  erklären  oder  vielmehr  zu  verbessern.  In  dem  Heiligennamen 
mlat.  Aijuidanxis ,  franz.  Aquidan  wird  allerdings  -Inus  durch  -änus 
ersetzt  worden  sein.  * Hiacynthus  für  Hyacinthus  würde  sich  am 
besten  dem  in  Inschriften  nicht  seltenen  Hypolitus,  Hyppolitus  (V.  d.  V. 
11,228.  lU,  238)  für  Hippolytus  zur  Seite  stellen  lassen,  in  welchem 
freilich  der  Einflufs  der  mit  vxö  zusammengesetzten  Namen  er- 
kennbar (daher  auch  Hypparchus ,  Hyppocrates  u.  ä.).  —  Die  laL 
Betonung  hyacinthus  scheint  sei  es  der  Angleichung,  sei  es  der 
Umstellung  günstiger  zu  sein  als  die  griechische  vàxiv^o<i;  dann 
aber  muíste  sich  ein  solcher  Lautvorgang  sofort  bei  der  Aufnahme  des 
Wortes  ins  Lateinische  abspielen.  Denn  hier,  d.  h.  in  der  Volks- 
sprache, der  wir  ihn  doch  zuzuschreiben  haben,  ist  aus  hya-  bald 
ein  steigender  Diphthong  geworden:  ya  oder  ¿a,  jenes  in  laL 
vac[c]inium  „Hyazinthe",  welches  trotz  O.  Weise,  O.  Schrader  u.  a. 
gewifs  nicht  urverwandt  ist  [ovaxxlvovft  Diosk.;  vgl.  arab.  uwäqinüj 
=  hyacinthus  bei  Freytag  ohne  irgend  welche  nähere  Angabe), 
dieses  in  rom.  jacinto  u.  s.  w.  ro  rom.  jusquiame  u.  s,  w.  ¡  hyoscyamus, 
Jerónimo  u.  s.  w.  j  Hicronymus.  H.  Berger  Die  Lehnw.  in  der  franz. 
Spr.  alt  Z.  S.  153  fragt:  „*jacänlia  für  hiacynthum  bezw.  hyäcinihum, 
vcocivd'oçi",  wobei  er  eher  eine  lateinische  als  eine  griechische 
Vokalversetzung  im  Auge  zu  haben  scheint.  Wie  Meyer-Lübke 
a.  a.  O.  die  Sache  auffafst,  weifs  ich  nicht;  er  sagt  „hiacunthus 
statt  griech.  láxwB-oq",  ohne  die  letztere  Form  als  hypothetische 
zu  kennzeichnen. 

c)  Endlich  kann  sich  hyacinthus  unter  dem  Einflufs  einer 
oder  mehrerer  andern  Wortformen  zu  *hyacynthus  entwickelt  haben. 
Man  hatte  an  Zaxvvûoç  gedacht,  aber  da  hier  keinerlei  innerliche 
Beziehung  ersichtlich  ist,  so  würde  es  wohl  nur  im  Verein  mit 
ähnlichen  Wörtern  gewirkt  haben:   xoXôxvvd-oç  (=  xokóxvvroqy. 


•  Ob  hier,  wie  K.  Dieterich  Byz.  Arch.  I,  to6  aasetzl,  y9  aus  vx  hervor- 
gegangen  ist,  vermag  ich  nicht  zu  beurteilea  Ich  möchte  in  xoXôx-w^ç 
dieselbe  Endung  erblicken  wie  in  iàx-ivitoç,  tciß-tv&oc,  Ttgeß-ivt^oc.  Wa* 
XO/.ÒÌC    onlan^jt,    &o   liegt  es   noch    im   Dunkeln;    wenn   ich    die  Zusammen- 


I 
I 


ETYMOLOGISCHES. 


»49 


I 


Btçixvi'&^oç  (=  BtQ¿xvvTOi;).  Mit  diesem  Eigennamen  verknüpft 
in  der  Tal  der  Mylhograph  Fulgentîus  unser  Wort,  und  zwar  sagt 
er  (III,  5)  folgendes:  „Ergo  Bcrtcinthiam  montibns  praeesse  dise- 
runt  quasi  vtrniquintos;  quintos  enim  Attica  lingua  flos  nuncupatur, 
nnde  et  iacintos  didtur  quasi  hiacintos,  quod  nos  Latine  ,  solus 
flos*  didmns  quasi  omnibus  perfectior."  Ich  folge  hier  der  Aus- 
gabe von  R.  Helm  S.  64  f.;  Fulgentius,  wenn  er  an  ein  griech. 
xi»"i^OÇ  dachte,  das  es  nicht  gibt,  schrieb  gewifs  ebenso  Beriquintia 
wie  quintos  (wie  diese  Ausgabe  für  cy-  anderswo  auch  qui-  hat,  so 
quilitmata,  quima,  Quinlia,  neben  ci-  und  ry-)  und  wahrscheinlich 
auch  iaquintos.  Die  Erklärung  des  Fulgentius  hat  natürlich  keinen 
Wert  für  uns;  wohl  aber  wäre  es  nicht  unmöglich  dafs  man  den 
Namen  des  schönen  Hyakinthos  an  den  des  ihn  liebenden  Apollon, 
des  Kynihiers  angeglichen  hätte. 

2.  Macht  schon  die  Erwägung  auf  welche  Weise  das  y  der 
Tonsilbe  entstanden  ist,  den  griechischen  Ursprung  wahrscheinlich, 
so  làfst  sich  dafür  noch  anderes  beibringen.  Als  Zeugnis  fur  eine 
im  5. — 6.  Jbrh.  wirklich  bestehende  Aussprache  ìóxvrfroc  oder 
vâxvr&Oi  wird  man  die  Fulgentiusstelle  nur  zweifelnd  betrachten. 
Gröfsere  Bedeutung  besitzt  der  Umstand  dafs  wir  den  Wandel 
des  /  zu  y  in  hyacinihus  innerhalb  des  Lateinischen  viel  weiter 
zurñckverlegen  müfsten  als  innerhalb  des  Griechischen  (hier  handelt 
es  sich  um  das  gänzliche  Zusammenfallen  von  v  mit  1,  dort 
am  die  Palatalisierung  des  c  vor  betontem  1),  dafs  dann  aber 
auch  im  Romanischen  eine  allgemeine  Fortsetzung  jenes  y  zu  er- 
warten wäre,  wie  sie  eben  nicht  vorliegt.  Entscheidend  ist  jetzt  in 
meinen  Auge-n  das  syr.  jaqünlä,  jaqündä  (Brockelmann  Wtb.  149*; 
wie  hier,  so  bandelt  es  sich  im  folgenden  immer,  wenn  nicht 
anderes  angegeben  ist,  um  die  Benennung  des  Edelsteins;  worauf 
sich  jäqünßs  ebd.  499''  bezieht,  kann  ich  nicht  gleich  feststellen,  ich 
vennate,  es  ist  der  Eigenname),  welches  nur  aus  griechischer  Quelle 
stammen  kann;  ein  lateinisches  * fyaç}iithus  o.  ä.  müfste  wie  andere 
Worter    durch    griechische    Vermittlung   ins   Syrische    gelangt   sein. 


stcTliiogca   bei  O.  Schrader  Rrallex.    8.4846'.   übeiblicke,   so   frage  ich   mich 

ob    nicht  das   zweite  x  umgestellt   ist  {*xoxo).-)  oder  aus  einem  andern  Kon- 

scinaolen   dem  Anlaut   angeglichen;    vgl.  xöXvdcov   „reife  Feige"    mit  Bezug 

aul  oCjfOi"  „Feige":  oixva  „Kürbis".    Um  über  die  Benennungen  des  Kürbt» 

ins  klare  in  konunen,  müssen  wir  deren  noch  weit  mehr  zusammentragen;  ich 

erintere  i.  B.  an  georg.  gogra,  gargara,  arab.  gar'a.   Das  letzte  Wort  vermute 

ich   in  kat.  carabassa,   carbassa,    span,  ca/abata,  port,  cabafa,   doch  nur  als 

Umgestiller,  nicht  alt  ursprünglichen  Komponenten;  freilich  pehl.  /arbsdzinä, 

Harhuai,  neupers.   yierbvt  (Horn  N.  474),    obwohl  es  in  alle  osteuroi)äiscUen 

ï'pradicn  eingedrungen  ist,    liegt  räumlich  und  wohl  auch  lautlich  zu  fern  — 

"ttrfea  wir  an   ein  * (cujcurbacea  zu  denken,  wo  die  Endung  •ita,   nicht  wie 

udcmro  mit   einer   ebenfalls   unbetonten    (-ia   oder   -ira)    vertauscht    worden 

•ye.  londem  mit  einer  betonten,  wie  in   sard,  corcoriga,  -Ijai  —  Ital.  »ucea 

^d  allgemein   aus    (cuJcutMa   abgeleitet;    das   scheint   mir  ûut  unmöglich,   es 

•■■P  pWs  mit  südfranz.  tuco  irgendwie  zusammen,  dieses  aber  mit  kirchen- 

"*»■  (rty.  rass.  tykwa  u.  s.  w. 
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also  jedesfalls  wieder  in  griechischer  Gestalt  —  Ich  muís  hier 
eine  Bemerkung  über  den  dem  n  folgenden  Dental  einschalten. 
Im  Aramäischen  und  überhaupt  im  Semitischen  pflegt  das  griech.  r 
durch  /  (Tet),  das  griech.  fí-  aber  durch  t  (Taw)  vertreten  zu  werden. 
Für  griech.  it  finden  wir  in  semitischen  Lehnwörtern  häufig  nd; 
so  (S.  Kraufs  Griech.  und  !at.  Lehnwörter  im  Talmud,  Midrasch 
und  Targum  I,  107;  ich  folge  ihm  stets  in  seiner  wenngleich  öfter 
bedenklichen  Vokalisierung)  adandîql  \  aiii^£»'T/x;J,  tendas  ¡  t^itoç, 
qondos  \  xovroç,  (ebd.  II,  343.  Fraenkel  S.  83  f.)  syr.  mandila,  arab. 
mindtl  \  (iavrilLiov,  (Fraenkel  S.XXIl)  arab.  'träbzndh  [  Tcajií^ovvra 
V.  a.  Wir  werden  hier  gewifs  nichts  anderes  zu  sehen  haben  als 
den  bekannten  Wandel  des  Neugriechischen,  der  ja  sehr  hoch 
hinaufreicht;  s.  Dieterich  S.  104  f.:  xc'ti'óod-fv,  xot^óóc,  (lai'ólov, 
xìvòa  u.  s.  w.  Neben  xovraxiov  verzeichnen  sogar  die  Wibb. 
xordßxio j'i  daher  sjr.  qöndaqjön,  arab.  qindäq.  A.  Thumb  Byz. 
Ztschr.  IX,  407  meint  dafs  zwar  die  entsprechenden  Formen  ar- 
menischer Lehnwörter,  wie  kondak,  adamand  an  sich  nicht  als  Beweis 
für  die  griechbche  Aussprache  gelten  dürften,  da  auch  das  Armenische 
die  Entwicklung  von  Nasal  +  Tenuis  zu  Nasal  -f-  Media  durch- 
gemacht habe;  doch  sei  es  unzweifelhaft  dafs  zur  Zeit  der  Ent- 
lehnung schon  im  Griechischen  diese  Erweichung  vollzogen  war. 
Wenn  nun  Fraenkel  S.  61  mindtl  zu  unserem  jaqündä  vergleicht,  so 
berücksichtigt  er  den  Unterschied  zwischen  vx  und  vft-  gar  nicht, 
den  er  doch  gleich  im  folgenden  hervorhebt:  „jüd.  jqntjn  erweist 
sich  durch  sein  /  gegenüber  griech.  fl-  als  sehr  späte  Entlehnung." 
Von  einem  zweiten  Fall:  arab.  qlqnd  \  xâixm'&oç  sagt  er  S.  154 
wiederum:  „die  Verwandlung  des  f  in  d  wegen  des  vorhergehenden 
Nun."  Auch  das  Syrische  bietet  hier  qlqnd  neben  qlqniws  (Brockel- 
mann Wtb.  324'')  und  klqniws  (ebd.  159*}  und  das  Westaramäische 
gandröpos  neben  qantrdpos  (s.  unten  S.  152).  Wie  wir  die  Reihe  nd\ 
nt  =  vx  \  pd-  zwischen  dem  Griechischen  und  dem  Semitischen  auf- 
zuteilen haben ,  darüber  wage  ich  ebenso  wenig  ein  bestimmtes 
Urteil  zu  fällen  wie  Thumb  S.  412  betreffs  der  Media  von  armen. 
ap'sndin  \  tlìpii'&tov  (arab.  isfint);  er  hätte  noch  jakind,  jakund 
neben  -«/'  ¡  úáxíf^oc  anführen  sollen.  —  Dafs  jaqüntä  durch 
Vokalversetzung  ausjüqan/ä  entstehen  konnte,  ist  mir  nicht  zweifel- 
hafter geworden;  wohl  aber  erscheint  es  mir  jetzt  allzuschwieng 
das  letztere  unmittelbar  von  vccxivif-oi^  herzuleiten,  welches  übrigens 
sich  in  buchstäblicher  Wiedergabe  als  hüjäqinlos  fiadet,  vcatlv- 
&tvoç  als  Wqn/jn  (Brockelmann  Wtb.  83".  ¡^i  wegen y='  s.  Nestle 
Gr.  §  4.  Brockelmann  Gr.  §  19).  Für  an  aus  in  in  der  Tonsilbe 
könnte  man  sich  auf  die  drei  westararaäischen  Formen  berufen 
welche  Kraufs  I,  85  anfuhrt;  a  würde  hier  für  /'  stehen,  vor  Nasal 
+  Kons.,  aber  in  vortoniger  Silbe,  und  in  zwei  Fällen  ist  das  / 
ein  lateinisches,  das  im  Griechischen  als  e  auftritt.  Auch  bleibt 
z.  B.  i  vor  »/  in  ¿tplvd^ior  ¡  apsinlin.  Um  ju-  aus  va-  zu  erklären, 
würde  man  von  der  Zerdehnung  des  v  zu  iu  ausgehen  können. 
Ober  diese  habe  ich  im  allgemeinen  folgendes   zu  bemerken.    Der 
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Laut  »   wird   von   Fremden    die   ihn  nicht  besitzen,    möglichst  an- 
cäbemd  durch  tu  (iu)   wiedergegeben,    z.  B.  von    den  Engländern. 
£5  entwickelt  sich   aber  auch  ein  solches  iu   mundartlich  innerhalb 
einer  Spraclic    an  Stelle    des   herrschendt-n  ä,    so  im  Griechischen. 
Bei  Entlehnungen    aus    dem   Griechischen    hat    man    demnach   mit 
zwei  Möglichkeiten    zu    rechnen:   das    iu  [  ü  gehört   schon    ihm  an 
oder  erst  der  aufnehmenden  Sprache.    Thumb  untersucht  S.  397  fil 
diese  Frage  bezüglich  der  griechischen  Lehnwörter  im  Armenischen 
und  neigt  sich  der  Annahme  des  ersteren  zu;    mir  ist,    angesichts 
der  Häafigkeit  des  iu  (i  ist  beträchtlich  seltener,  u  ganz  vereinzelt), 
dais    letztere    wahrscheinlicher.     Vorvokalisches  v    erscheint    im  Ar- 
menischen meistens  als  i,  seltener  als  iu,  einmal  alsy',   und  zwar  in 
onserem  \\ 'orte,  wovon  noch  weiter  unten  die  Rede  sein  wird.    Im 
Aramäischen  nun  vertritt  iu  jedesfalls  nur  ausnahmsweise  griech.  v, 
und   wir   werden    daher,   wo   es   überhaupt   vorkommt,   seinen  Ur- 
sprung   im    griechischen  Munde  suchen,    wie  den  des  iu  von  süd- 
rom.  ^apiua  \  *àifiova  \  mpvT/   und    rum.  glur  ¡  *yiovçoç  ]  yvQOç; 
auch    mit    den    paar  Fällen    von    iu    im  Kirchenslawischen    wird    es 
sich    nicht    anders    verhalten.     Aus    dem  Syrischen  weifs  ich  über- 
haupt   kein    sicheres    Beispiel    anzuführen;    über    „'ivptw    ivjtaroi 
cónsules"  (Brockelmann  Wtb.  22')  neben  „hwptw  ixarot  cónsules" 
(ebend.  85»)  bin  ich  mir  nicht  klar.    Auch  Kraufs  I,  90  bezeichnet 
die  Zerdehnung   als   selten,    und    bietet   dafür   nur  zwei  Beispiele, 
von  denen  aber  nur  das  eine  stichhaltig  ist:  f>'pjor  (II,  450:  pipjör, 
papfir)  j  nàxvço(i.      Das    andere    nämlich,    welches    wiederum    in 
uoserem    Worte    besteht:  jlqintön    (aus  jiq;    U,  212:    djäqintön;    in 
Le%7's  Neuhebr.  u.  Chald.  Wtb.  finde    ich    eine  etwas  abweichende 
Vokalisierung)    weist    gar  nicht  ju  auf,    sondern  j,    welches    gewifs 
ebenso  wie  Thumb  das  für  das  arm.  jakint',  jakind  voraussetzt,  dem 
balbkons.  griech.  v  entspricht;  vgl.  auch  a^Jdn  \  Gen.  PI.  von  (t(p\,T¡ 
bei  Kraofs  I,  14.    II,  105.     Wohl   aber   liefse   sich   annehmen    dafs 
_/«-  in  S)T.  jüqanfín,  jûqantôn,  jügania  (Brockelmann  Wtb.  149*,  der 
auch    entsprechende    Formen    für    taxlvd-ivoç    gibt)    aus  jua    zu- 
sammengezogen   wäre;    was   sich   zwar    nicht  durch  qütil  |  xva^oq 
bei  Kraufs  I,  92  stützen  liefse  (da  dies  nach  II,  503  anders  zu  deuten 
ist),     wohl    aber    durch    qüno'ä,     qüno'ä  ¡  xvctvtoç    (Brockelmann 
Wtb.  326''.  329").     Alles  das  ist  mit  Vorbehalt  gesagt;   der  Voka- 
lismas   der   aramäischen   Lehnwörter   erscheint    mir    überhaupt   als 
ein   sehr    dunkles  Gebiet     Schwierig    und   unsicher   ist  so  vielfach 
die  Identifikation    der  Wörter  selbst,   die   schriftliche  Überlieferung 
(vgl.  i.  B.   die    häufige    Verwechslung    von    Jod    und    Waw),    die 
Feststellang    der    Vokale    und    endlich    die    Deutung    der    Lautent- 
sprechongcn;    Kraufs   macht   mir  durchaus   nicht  den  Eindruck  all 
diesen  Aufgaben   gewachsen    zu    sein.     Jedesfalls   ist  mir,   blofs   in 
Anbetradit  der  Lautverhältnisse,    wahrscheinlicher  dafs  jaqünta  als 
<iafs  jüqanlä  unmittelbar  auf  ein  westliches  Vorbild  zurückgeht,  und 
geradetu   sicher    dafs  jenes   nicht   erst   aus  diesem  entstanden  ist. 
"  kommen   andere  Gründe   hinzu    die    für  das  höhere  Alter  von 
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jaqünlä  sprechen.  Zwar  ¡st  es  innerhalb  der  syrischen  Literatur 
nicht  deutlich  erkennbar,  da  die  handschriftliche  OberlieferuDg 
nicht  immer  weit  zurückreicht  und  jqui-  wnàpvq-  in  syrischen  Bach- 
staben sich  ähnlich  genug  sehen  um  leicht  miteinander  verwechselt 
werden  zu  können.  In  den  Ausgaben  von  Werken  des  6.  und 
7.  Jhrhs.  findet  sich  sowohl  die  Form  mita — u  wie  die  mit  u  —  a. 
Der  Eigenname  begegnet  uns  (Belege  in  Wrights  Katalog)  in  der 
Schreibung  Jwqnl(w)s,  d.  i.  Jüqantos.  Wohl  aber  ist  in  dem  an- 
gegebenen Sinne  beweiskräftig  die  Übereinstimmung  der  Formen 
in  welcher  andere  morgenländische  Sprachen  das  Wort  besitzen, 
mit  der  syrischen  jaqunia  (jaqunda);  denn  dass  alle  selbständig  aus 
dem  Griechischen  geschöpft  hätten,  ist  mehr  als  unwahrscheinlich; 
wäre  es  übrigens  der  Fall,  so  würde  das  Vorhandensein  eines 
gr.  *váxvvd-oq  (oder  i«-),  worauf  es  uns  ja  in  letzter  Linie  an- 
kommt, erst  recht  erwiesen  sein.  Arab,  jsqüt  zeigt  Ausfall  des  n 
mit  Ersalzdehnung  des  Vokals,  was  schon  aramäisch  gewesen  sein 
mag;  s.  Kraufs  I,  126  ff.  und  vgl.  insbesondere  arab.  üqtja  \  %Yi, 
westaram.  üqija,  ünqijs  ¡  ovyxia  [  nuda  (so  auch  syr.  üqiaü,  ûqinôs 
\  òyxtroc  \  uncinus).  F,s  bleibt  zu  untersuchen  inwiefern  das  Ara- 
mäische griechischen  Schwund  des  n  vor  den  Verschlufslauten  und 
Spiranten  =  Aspiraten  (s.  Dieterich  S.  1 1 1  ff.)  übernommen  hat. 
Da  er  vor  den  letzteren  im  Neugriechischen  allgemein  ist,  so  werden 
wir  wenigstens  hier  der  aramäischen  Schreibung,  bez.  Aussprache 
griechischen  Ursprung  zuerkennen,  also  n/gr>t  {ntqijon)  neben  nfmçi 
{nimqiijön)  (Kraufs  II,  3Ó1  f.  366)  [  vv<pr¡  (schon  Nvqite  Dieterich 
S.  115)  j  rvfig:?/.  Und  so  wird  auch  der  Schwund  des  n  in  arab. 
qutrub  j  Xvxavhçmjtoç  vorarabisch  sein  (ai>ptö;roc,  lat.  Gl.  airopui 
Dieterich  S.  116),  obwohl  aus  dem  Aramäischen  nur  qantröpos 
(auch  syr.),  gandröpos  (Kraufs  II,  1 7q)  nachzuweisen,  das  aber  doch 
in  der  besonderen  Behandlung  des  griech.  &  jenem  vorausgehl 
(s.  oben  S.  150).  Sollte  demnach  auch  arab.  jSqüt  auf  einem  griech. 
*vaxt&oç  oder  vielmehr  -xv&oç  (vgl.  neugr.  ¿if^iid^tá,  xoXoxv9^t) 
fufsen,  so  würde  doch  wohl  eine  aramäische  Form  dazwischen 
liegen.  Das  Wort  ist  im  Arabischen  alt;  es  kommt  —  ich  ver- 
danke diesen  und  ein  paar  andere  Belege  Dr.  Rhodokanakis  — 
schon  in  einem  Verse  von  Mälik  Ibn  Nuwaira  vor,  dem  Zeit- 
genossen des  Propheten.  Für  das  Armenische  verzeichnet  Hübsch- 
mann  Arm.  Gr.  1,  366  JakunJ'  (oder  jakund)  aus  einem  Werke  wohl 
des  7.  Jhrhs.;  aus  demselben  Werke  jakind,  aus  andern  Schriften, 
seit  dem  5.  Jhrh.  jakint'  (auch  im  Sinne  der  Blume).  Brockelmann, 
hatte  hierüber  schon  in  der  Zlschr.  d.  d.  morgenl.  Ges.  XLVII,  7 
gehandelt;  er  sagt  hier:  „Da  die  Wiedergabe  des  t'«  durch  ja 
im  Armenischen  auffällt  (man  erwartet  doch  zunächst  iua),  so 
scheint  das  Wort  zunächst  aus  dem  Aram,  entlehnt,  und  darui  die 
Endung  nach  der  griech.  Form  umgebildet  zu  sein."  Das  letztere 
wird  richtig  sein  (wir  haben  ja  im  Arm.  das  Wort  auch  mit  griech. 
F.ndung:  jakinl'os,  8.  Jhrh.  oder  später);  allein  das  ja-  für  t5á- 
macht,  wie  wir  schon  gesehen  haben,  im  Armenischen  nicht  mehr 
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Bedenken  als  im  Syrischen.  Das  Georgische  stimmt  genau  zum 
Annenischen;    er    hat  jagundi  und  jakint'i,    dieses    in    der    Bibel; 

^  doch   lese  ich  Apec.  XXI,  20  jakanl't,  welches  auf  Peisien  hinweist. 

j  Im  Neupersischen  heifst  es  nämh'ch  jäkand,  und  auch  dies  stammt 
aas  dem  Syrischen;  s.  Th.  Nöldeke  in  Bezzenbergers  Beiträgen 
rV,  62  f.  Anm.,  welcher  in  einem  Pehlewi-werk  des  6. —  7.  Jhrhs., 
allerdings  nach  späten  Hdss.,  jäkatil  liest  Mhd.y'rffAa«/,  russ.  jachont 
vrird  wohl  auf  die  persische  Form  zurückgehen. 

11.    Das    inschriftlicbe  Hyacunlhus  bezeugt  zusammen  mit  dem 
syr.  jakunta  u.  s.  w.  ein  griech.  *i'ftxtM'«9^oç,   ja    möglicherweise   ein 
[Sekundäres   *ii£xot'i'ö-Oi;    (über    die   weite    und    frühe   Verbreitung 
von  or  für  v   sehe   man    u.  a.  Dieterich    S.  23  flf.  275).      Auf  diese 
Weise    würde   sich    die   lateinische    Form   am   einfachsten   erklären 
lassen.     Denn  im  Vulgärlatein  und  danach  im  Romanischen  pflegt 
griech.  xv  nicht  als  cu  und  nicht  als  ci,  sondern  als  yu/sich  fortzusetzen, 
so    unter   dem  Hauptton:    Anquira,    coloquiniis    [coloquintida  u.  s.  w.), 
(On^ilium    {conchiglia,    coquille),    hyosqitiamos    [giusquiamo    n.  s.  w.), 
í/w,    Zaquintot    u.  a.;    in    vortoniger    Silbe:    liquiritia    [liquiriziü], 
'ftadmia    (lat.    Dioskorides    des    8.  Jhrhs.   Rom.    Forsch.   I,  53.  98; 
d.  Quille),  quinctncia  {quinancit),  Quiprianus ,  Quiriaaii  u.  a.  (V.  d.  V. 
II,  274  ff.  111,  257).     Vor  Labialen  tritt  u  (o)  ein:   cuminum   {comino 
tt.  s.  w.),  cuprum  {cobre  u.  s.  w.),  Coprianus,    cupressus;    in  vortoniger 
Silbe    auch    vor    andern    Konsonanten:    {legorizia),    cotonea    [cotogna 
u.  s.  w.),    [codito).     So    erwarten    wir    denn    auch  Hyaquinthus.     Ich 
kann   es  einmal  nachweisen:  Jaquintus  hiefs  einer  der  Bischöfe  auf 
dem  dritten  Konzil  von  Toledo  i.  J.  589  (Mansi  IX,  1002).    Simonet 
Glos,  mozar.  S.  610  führt  diesen  Namen  in  der  arabischen  Gestalt 
Jqnt   noch   aus  der  kanonischen  Hds.  des  Elscurials  von   104Q  an, 
I  sowie  span.  Jakinto  aus  einer  alten  nicht  näher  bezeichneten  Schrift. 
Das  VACHiNTO  C  I.  L.  X,  2434  (Puteoli)  ¡st  nicht  hierher  zu  ziehen; 
CU —  T  steht    für   C —  TH  in    und    aufser  Inschriften  :    Chorintus, 
Charlago  u.  s.  w.     Im    grofsen    ganzen    liegt    den   romanischen  Be- 
Dennangen  der  Person,  der  Pflanze  und  des  Steines  gleichermafsen 
das  klassische  hyacinthus  zu  gründe,  und  zwar  erfuhr  durchweg  nur 
der  Anlaut   eine   „volkstümliche"  Behandlung:    ital.   giacinto,   span, 
port.  jaciní(h)o,  franz.  jacinthe.    Doch  findet  sich  e  für  i  nicht  blofs 
in  lat.  Hdss.,    sondern  auch   im  Prov.   [jacenli.  Stein)    und  Altspan. 
[ja(<lo.  Stein  P.  de  Alex.  Str.  1313);    ebenso   scheint  diesem  >'as;»/o 
iiicht  fremd  gewesen  zu  sein  —  Simonet  S.  610  findet  eine  Persön- 
lichkeit des  8. — 9.  Jhrhs.  mit  dem  Namen  (ar.)  Jent.  Das  sehr  gewöhn- 
^be  iacinclus    der  Hdss.  ist    umgekehrte  Schreibung.     Neben  hya- 
cinlhu  sind  also  hyaquinthus  und  hyacunlhus  ganz  vereinzelt,   jenes 
■^lleichl  wie  eine  dünne  Linie,  dieses  aber  nur  wie  ein  Punkt  Ich 
vermnie  nämlich  in  der  ipschriftlichen  Form  nichts  anderes  als  die 
individuelle   unmittelbare  Wiedergabe  eines  griechischen  Personen- 
"ajnens;  wenn  nicht  ein  F  vorherginge,  würde  ich  das  V  als  eine 
"tótiijtlie  Variante  des  griechischen  Zeichens  fassen  wie  es  das  wohl 
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ist  in  HVACINTHVS  C.  I.  L.  IX,  951  (Aecae,  Apulien).  Ob  Paraamtiat, 
wenn  überhaupt  richtig  gelesen,  neben  Paracentiae  für  Bertcynihiat 
{V.  d.  V.  I,  206.  11,  2 66)  in  ähnlicher  Weise  zu  beurteilen  ist,  sei 
dahingestellt.  Hier  könnte  allerdings  das  u  im  Romanischen  wieder- 
gefunden werden.'  Entspräche  wirklich  hyacunihus,  was  ich  an 
sich  als  möglich  voraussetzte,  einem  griech.  *vaìcovì'd-oi: ,  so  würde 
es  sich  wahrscheinlich  fortgepflanzt  haben,  und  dann  würden  wir 
entsprechende  romanische  Formen  in  allgemeiner  Geltung  finden, 
oder  doch  in  der  des  Eigennamens.  Die  andere  „unvolkstümliche" 
romanische  Form  jaconce,  jagonce  läfst  sich  nicht  aus  hyacunthus 
herleiten;  sie  ist  auf  den  Stein  und  auf  Frankreich  (daher  itn 
Engl,  des  14. — 16.  Jhrhs.  jagounce,  jacoimce;  jaconci  ist  eine  Kom- 
promiTsfonn)  beschränkt.  Wenn  ein  aus  der  Fremde  stammendes 
und  dem  Volke  immer  fremdes  Ding  so  hiefs,  so  hatte  es  diesen 
Namen  offenbar  daher  mitgebracht  woher  es  eingeführt  wnrde: 
aus  dem  Morgenland,  mochte  sein  eigentliches  Fundgebiet  nun 
„Aethiopien"  oder  Indien  sein.  Die  Syrer  und  auch  andere  mit 
ihnen  unter  der  gleichen  Bezeichnung  zusammengefafste  Morgen- 
länder spielten  in  Frankreich  schon  seit  Beginn  unserer  Zeitrechnung, 
besonders  aber  unter  den  Merowingem  als  Handelsleute,  Gewerbe- 
treibende, Kleinkünstlur  eine  wichtige  Rolle.  Darauf  ist  längst 
hingewiesen  worden,  neuerdings  hauptsächlich  von  P.  Schefîer- 
Boichorst  (iSSj)  in  den  Mitteilungen  des  Instituts  für  österr. 
Geschichtsforschung  IV,  520  —  550  (Zur  Geschichte  der  Syrer  im 
Abendlande)  und  ganz  vor  kurzem  (1903)  von  L.  Bréhier  in  der 
Byz.  Ztschr.  Xil,  i — 39  (Les  Colonies  d'Orientaux  en  Occident  au 
commencement  du  moyen-âge);  zu  gleicher  Zeit  hat  Strzygowslci 
in  seinem  Buche  ,Kleinasicn,  ein  Neuland  der  Kunstgeschichte'  die 
syrischen  Einflüsse  in  der  Baukunst  des  Westens  an  den  Tag 
gelegt.  Wenn  nun  die  Syrer  mit  Spezereien,  Salben,  Räucher- 
waren, Elfenbein,  Ebenholz  auch  Edelsteine  als  Handelsgegenstände 
nach  Frankreich  brachten,  wenn  sie  unter  andern  Künsten  mit 
Vorliebe  die  Goldschmiedekunst  betrieben,  wenn  sie  neben  andern 
Fähigkeiten   auch   die   besafsen    Edelsteine  nachzuahmen,   so    liegt 


'  Ich  habe  oämlicb  vor  Augen  daCs  die  Feste  der  Göttennotter,  der 
Berecyntia  in  orgiastiscbei  Weise  gefeiert  zu  werden  pflegten,  dafs  es  bei  ihnen 
nicht  nur  heiter  (sie  hieben  Hilaria  bei  den  Römern),  sondern  recht  toll 
(„Bcrecyntii  furores")  zuging.  "Wie  nun  bacchanal  im  ital.  baccano  fortlebt, 
so  vielleicht  auch  Btrecynlia ,  Paracuntia  (d.  b.  festa)  im  tosk.  (l^cc.)  bara- 
cundia  „lärmendes  Durcheinander  von  Menschen"  mit  scherzhafter  An- 
gletchung  an  das  entgegengesetzte  verecundia  und  fortdaoemder  gelehrten 
Lautiernng  des  Ausgangs.  Dies  Wort  vermischte  sich  dann  mit  vielen  andern, 
so  mit  confundere,  con/usus  (port,  barafunda,  span,  barahonda,  weichet 
wiederum  in  Italien  sich  verbreitete;  dann  irdl.-ilal.  barafusa,  barafusula ; 
vgl.  port,  barafustar),  mit  baruffa  (mdl.-ilal.  barabuffa),  mit  scompiglio 
(ital.  parapiglia),  mit  buglitt ,  subbuglio  (mdl-.ilal.  parapuglia ,  barbuglia; 
also  völliger  Übertritt  in  eine  andere  Woriiippe)  u.  s.  w.  Vielleicht  aber  ent- 
decken hier  andere  ein  „pejoratives"  bara-  als  Seitenstück  zu  dem  „pejo- 
rativen" cai;  ca-. 
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wohl   sehr    nahe   anzunehmen   dafs  sie  die  Gallorotnanen  oder 
ie  Franken    eigentlich    mit   dem  Hyazinth    erst   bekannt   machten, 
d  zvrar  eben  unter  dem  Namen  den  sie  ihm  selbst  gaben.    Dafs 
Se  Syrer   auch   im    fernen  Westen    ihre   Sprache    nicht   vergafsen, 
das  geht  u.  a.  aus  einer  Stelle  bei  Gregor  von  Tours  hervor,   der 
«folge  beim  Einzug  des  Königs  Guntram  in  Orléans  (585)  die  Volks- 
menge ihn  mit  syrischen,  lateinischen  und  hebräischen  Zurufen  be- 
gräfste.    Die  Endung  von  jaconet  läfst  sich  in  ähnlicher  Weise  aus 
m    syr.  jaqunta    erklären    wie   sie  Meyer-Lûbke  aus  dem  griech. 
'^òxivbo^  erklärt  hat;  das  semitische  /  (Taw)  wird,  im  Unterschied 
Vom  /  (vgl.  oben  S.  150),   soweit  vom  artikuh'ert    dafs  es  von  den 
Romanen    als  ts  verhört  oder  doch  wiedergegeben  werden  konnte, 
und  dann  natürlich  noch  eher  wenn  es  spirantisch  (&)  gesprochen 
wnrde,   was  wohl  in  unserem  syrischen  Worte  der  Fall  war  (als  in 
einem  entlehnten,  das  sich  der  Verhärtungsregel  entzog;  s.  Nöldeke 
^'-  §  25)-    Kraufs  I,  42  meint,  der  Laut  des  /  (bei  ihm  th)  müsse  zur 
Zeil  des  Entstehens  der  talmudisch-rabbinischen  Literatur  zwischen 
explosiver    und    frikativor  Aussprache    stark  fluktuiert  haben.     Viel- 
leicht aber  hat  jaqunla,  wenn  es  nämlich  schon  in  früher  Zeit  von 
den   Romanen    angenommen    wurde,    gerade    eine    bei    den    Be- 
nennungen   von    Naturerzeugnissen    sehr    häufige    Erweiterung    er- 
fahren: *jaamtia  oder  *jacuntms;  wie  pTO\.  j'acen/i  in  der  Übersetzung 
der  Apec  XXI,  20  zu  deuten  ist,  darüber  raafse  ich  mir  kein  Urteil 
an,  ich   müfste    wenigstens    wissen    was    hier   dem  hyacinlhinas  der 
Volgale  ebend.  IX,  17   entspricht.     Zu    bemerken  ist  noch  naguntis 
in  der  altnord.  Karlamagnussaga  VIU,  13  S.  498  (Ausg.  von  Unger). 
Sdieffer-Boichorst    macht   S.  544    eine    Bemerkung    deren    Wieder- 
bolnng   in    diesem   Zusammenhang    mir    recht    passend   vorkommt. 
Bei  den   Kaufleuten   des   Frankenreichs   seien   Beutel   aus    phöni- 
lijcbem  Leder    („ex   pelle   phoenicia"   Gregor   v.  T.)    sehr   beliebt 
gewesen,   und    so   könnte   man    den    französischen  Namen   auf  ein 
iii'Pöa  in  syrischem  Munde  zurückführen.     Ich  halte  das  gar  nicht 
fir  unwahrscheinlich;    nur    brauchte  dabei    nicht  betont  zu  werden 
dais  „wir  uns  die  Syrer  durchaus  als  Griechen  zu  denken  haben", 
ie  ja  die  meisten  Grabschrifleu  der  Syrer  in  griechischer  Sprache 
seien.    Sie  verkehrten   mit  den  Franken  und  Romanen  doch  nicht 
io  dieser,   sondern   in    vulgärlateinischer   Sprache,    und    bedienten 
och  des  Wortes  bursa  nur  als  eines  der  verschiedenen  Wörter  die 
di»  Syrische    aus    dem    Griechischen    entlehnt    hatte.      Allerdings 
finde  ich   das  Wort    selbst   im  Aramäischen   nicht,   wohl    aber  die 
Ableitungen:  türsonä  „Gerber",  bürsonünä  „Gerberei"  Brockelmann 
Wlb.  46'',   bursi,   bursiqi  „Gerber",    hursinön  Q)    „gegerbtes   Fell", 
'*"i?)  „Gerberei",  „Gerberviertel"  (Kraufs  U,  140  fr.).     Auch  dem 
^'n'gàflatein   war,  wie  die  Glossen  zeigen  (¿jtm,  buna,  bina),  dies 
Piíebische  Wort   vertraut,   aber   nur  in    der  Bed.  „Leder";    wenn 
*  die  Bed.  „Lederbeutel"  erhielt,    su  wie  gesagt  wohl  unter  dem 
Bnflüfs  der  Syrer. 

Jede  etymologische  Untersuchung  läfst  sieb,  wie  ein  Kettenbruch, 
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ohne  Ende  fortführen;  die  vorstehende  aber  ermangelt  noch  not- 
wendiger Ergänzungen.  Ich  hätte  einerseits  die  handschriftlichen 
Varianten  unseres  Wortes  an  sämtlichen  griechischen  und  lateinischen 
Stellen  mustern  sollen  an  denen  es  vorkommt,  und  anderseits  unter- 
suchen welche  verschiedenen  Edelsteine  es  im  Laufe  der  Zeit  bei 
den  einzelnen  Völkern  bezeichnet  hat  (Amethyst,  Rubin,  Saphir, 
Topas,  Granat,  Zirkon,  Girysolith)  und  welche  Rolle  dieselben  in 
Handel  und  Gewerbe  gespielt  haben.  Das  würde  vielleicht  die 
Aufstellung  eines  etwas  zuverlässigeren  Stammbaums  ermöglicht 
haben;  aber  besonders  die  zweite  Aufgabe  erschien  mir  zu  müh- 
selig, noch  mühseliger  als  die  welche  seit  lange  so  viele  beschäftigt 
hat,  die  Bedeutung  zu  ermitteln  welche  Hyakinthos  als  Blumen- 
□ame  bei  den  Alten  hatte. 


Franz.  potiron. 

Das  Diet.  gén.  setzt  zu  potiron  (i.  veraltet  und  mdl.  „grofser" 
Pilz",  2.  „grofser  cfsbarer  Kürbis")  die  allzuhäufigen  Worte  „origine 
inconnue",  und  hat  dadurch  bei  mir  eine  allerdings  nur  karze 
Täuschung  hervorgerufen.  Ich  glaubte  nämlich  dt;n  semitischen 
Ursprung  von  poltron  gefunden  zu  haben,  und  fand  dann  dafs  er 
schon  längst  an  einer  weithin  sichtbaren  Stelle  kund  getan  worden 
war,  nämlich  in  Devics  orient.-etym.  Wörterbuch  welches  im  Littré- 
schcn  Ergänzungsband  enthalten  ist.  Hier  heifst  es:  „Probable- 
ment de  l'arabe  foutr  ou  f autour,  champignon".  Dies  Wort  komme 
bei  Razi  [einem  berühmten  arabischen  Arzte  des  9. — 10.  Jhrhs.] 
vor;  man  ersehe  aus  seiner  Erwähnung  dafs  es  nicht  blofs  einen 
Giftpilz  bedeute,  wie  man  nach  Frey  tag  annehmen  müsse,  sondern 
jede  Art  von  Pilz,  efsbare  und  giftige.  Dabei  kann  man  sich 
aber  noch  nicht  beruhigen  ;  während  arab.  f  für  rom.  p  ganz  in 
der  Ordnung  wäre,  nimmt  uns  (ranz.  /  für  arab.  /  wunder,  wir 
fragen  ob  nicht  das  arabische  Wort  etwa  aus  dem  Französischen 
oder  doch  dem  Romanischen  stamme,  und  er\vägen  daher  die 
Möglichkeit  eines  andern  Ursprungs  von  potiron.  In  den  Mund- 
arten von  ganz  Frankreich  herrscht  potiron  mit  der  Bed.  „Pilz", 
natürlich  nicht  überall  mit  Bezug  auf  die  gleichen  Pilze.  Die 
nördlichen  weisen  keine  starke  Formenverschiedenheit  auf:  patron, 
potitron,  pdluron,  mit  Anlehnung  an  pdlure;  bemerkenswert  ist  nur 
potrelU  neben  potrón  bei  Jaubert.  Diese  Endung  begegnet  uns  in 
Südfrankreich  wieder,  zum  Teil  aber  erscheint  hier  auch  ein  anderer 
Anlaut;  Mistral  verzeichnet  nämlich:  „houtariu,  boutarH  et  boutai- 
rouol  (ronerg.),  poularil  (lim.  lang.),  pautara  (auv.),  s.  m.  potiron, 
champignon,  en  Périgord  et  Rouergue."  Er  gibt  als  Stammwort 
bouta  an,  und  ein  solches  ist  in  der  Tal  für  die  rundlich  empor- 
schiefsenden  Pilze  („celui  qui  s'engendre  ainsi  qu'un  potiron" 
Ronsard)  ganz  passend  (vgl.  südfranz.  boutarfu  „Anhöhe",  alt-  und 
mdl.-franz.  bouttron  „bout",  „bouton").  Einen  ähnlichen  Suffixwechsel 
zeigt  das  gleichbcd.  südfranz.  comparai,  campagnol  :  franz.  champignon. 
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Das/-  fur  6-  «-urde  sich  aus  Einmischung  von  pot  „Topf",  „Kanne" 
erklären;  und  man  würde  dabei  wohl  weniger  die  meist  kleinen 
Becherpilze,  Napfschwàmme,  von  denen  allerdings  auch  einige 
gTÖfsere  Arten  efsbar  sind,  vor  Augen  gehabt  haben  als  den 
Reizker,  der  den  Beinamen  „deliciosus"  führt,  und  den  Eier- 
schvamm,  welche  ebenfalls  sich  wie  flache  Trichter  darsteilen. 
Die  Gattung  zu  der  der  letztere  gehört,  ist  daher  von  den 
Botanikern  canlhareUus  genannt  worden  (von  xävOaco.;  „Humpen"), 
was  im  Franz.  sogar  volkstümliche  Gestalt  {chantertlU)  angenommeo 
baL  Auch  span,  cogomtlo,  port,  cogunuh,  sard,  atgumeddu,  sud- 
fn&z.  coueoum^,  -tUo  u.  s.  w.,  franz.  coiuoumtlU,  anpumtlU,  barb.>lat. 
cmeumago  (Nemnich)  „Pilz"  (teils  allgemein,  teils  bestimmte  Arten) 
iat  «m  cuc(cjuma  „Kochtopf"  und  nicht,  wie  im  EHct.  gén.  ver- 
nuitet  wird,  von  cucumtr  „Gurke"  abgeleitet.  Dem  deutschen 
«Eiencbwamm"  entspricht  zwar  bncbstäbiich  das  ital.  uovolo,  aber 
es  wird  damit  der  Kaiserling  bezeichnet;  und  an  das  Wort  für 
„Ei"  sdiliefsen  sich  auch  an  das  gleichbed.  neap,  coeco,  kal.  cucu- 
hmu  ebenso  wie  südfranz.  coucoun  „jetme  oronge",  „champignon". 
Aber  das  südfranz.  coucourlo,  anuurlo  „champignon  à  chapeau 
ovoide,  champignon  de  conche,  champignon  comestible"  (ronerg.), 
„oronge  Uaocfae",  stellt  sich  näher  zu  jenem  andern  Wort;  süd- 
fiaiiL  €tmamrdd  n.  s.  w.,  welche  auf  cochlea  zurückgeben,  bedeuten 
itäiwHrti  ucfat  nur  „kleine  Schnecke",  sondern  auch  „kleiner  Kessel 
oder  Topf  (Rom.  Etyin.  II,  n),  ood  so  begreift  es  sieb  da£i  das 
i^bdkmit  ebensowohl  muettrtUo  wie  tciuoumeUo  beifst,  f^  coueourl« 
—  tMÊemimttl»  „PiU".  Wie  hier  -io  das  tlio  verdrängt  bat,  so  in 
aSdfnnz.  eametmrdo,  tomgourdo  \  auurèiia  das  -Jo:  lang,  coutourh, 
arngmub,  gask.  ctmcmrl«,  cmatrU,  und  so  stofsen  „PQz"  und  „Kürbis" 
in  dffiellieii  Wortions  "—*"-"''"  ld>  habe  gegiaobt  dies  er- 
wShfti  SD  aEami,  doch  nur  mn  gieidi  hinzuzufügen  dais  die 
Aasdehnsng  von  p»tiron  auf  den  Kürbis  nichts  hiennit  za  Ina  bat. 
Die  Köifaiianen  haben  die  mannigfaltigsten  Gestalten  nad  dem- 
saCoige  die  «cndüedensten  Namen,  wie  „ApieUcarbés",  „Biroea- 
karUs-,  .Fbacfacnkñbis'',  „  Pastetenkfirbis".  „Tnrbankâbis''  ii.a.w. 
So  ^  es  aacfa  einen  „Pilzkñtbñ"  (s.  s;.  &  Sad»),  eturgt  poUroÊt, 
ahcÂim  fêtirm  imd  dann  la  «eiterea  Smae  gefacaocfat.  Den 
Sâdm  acbciiit  im  aDgctnetoeo  dieae  Bedefag  dues  Wollet  fremd 
n  iñ;  Mittral  fahrt  nor  aas  dem  Daspliiaé  famtnum  „KfirfaH" 
an  (tod  nicht  mgleicfa  als  „Pilz").  In  den  meirten  Gegenden 
des  Koidenn  i«.  ao  viel  icà  sehe,  ^mt  .Käffaia'  nodi  mbeiEaaat: 
**  te  Zeslnim  kommt  pctrom  m  beiden  Bedd.  rar,  nad  ihlViiltf 
**<^  «  Maine  /mAdt««,  ««an  idi  nämlidi  bei  Dooia  das  erUäfcade 
Gefaraad)  der  Sdnifispradie  gei^fr  Cmk  (ptt^mmit 
.aoope  OQ  ragodt  £uu  avec  dn  potiroa",  bei  Dottb 
-■0*4«  de  polima'^ 

_  .  Wen  oMJeaaadnv  die  beiden  Zeaea  in  DoqfiSappLII,  268* 
beae«^cn:  ,Jup^  (AM  rlii—fi^pinn,   PL 
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faiäri"  und  „/fr,  potiron,  sorte  de  citrouille  très-grosse",  so  word 
er,  da  keine  ältere  Quelle  angeführt  wird,  wohl  kaum  Bedenke 
tragen  hier  Entlehnungen  aus  dem  Französischen  zu  erblicke 
Bei  Bocthor  der  auch  für  das  zweite  Wort  zitiert  wird,  finde  ic 
(allerdings  in  der  Ausgabe  von  1882,  die  von  Dozy  benutzte  vc 
1864  steht  mir  nicht  zu  Gebote)  unter  potiron  im  Sinne  vo 
„Kürbis"  als  drittes  Wort /fr',  aber  vielleicht  ist  das  nur  ein  Ve 
sehen,  und  „champignon"  ist  als  zweite  Bed.  von  potiron  an 
gefallen.  Anderswo  ist  mir  ein  solches  /fr  nicht  begegnet  Soll 
es  aber  wirklich  lebendig  sein,  so  würde  eben  nach  französische 
Muster  /ufr  „potiron^"  auf  „ potiron j"  ausgedehnt  worden  sei 
Dafs  in  der  ersteren  Bedeutung  das  arabische  Wort  nicht  ans  de 
Französischen  stammen  kann,  ergibt  sich  unmittelbar  ans  seine 
schon  erwähnten  frühen  Vorkommen;  auch  Dozy  II,  268 ''  fSh 
/utära,  V\./ufür  „champignon"  aus  einem  Vokabular  des  13.  Jhrii 
an.  Man  könnte  nun  denken  dafs  es  zusammen  mit  potiron  ai 
einem  altromanischen  Stamme  mit  p-  erwachsen  sei;  aber  « 
brauchen  die  hiermit  verbundenen  Bedenken  gar  nicht  zn  etòtter. 
es  wurzelt  selbst  ganz  fest  im  Semitischen.  Die  Grundbedentni 
von  axab./afar  ist  „spalten",  „durchbrechen"  (so  auch  im  Assyr.  m 
Hebr.);  davon  („das  Fasten  brechen")  „frühstücken",  /afär  {/ufi 
fifür)  „Frühstück".  Eine  eigentliche  Frühstücksspeise  ist  die  /ap. 
(/«-,  fi-)  „eine  Art  von  süfsem  mit  Butter  und  Ol  gesättigtem  dfinne 
flachem  Backwerk";  aber  wir  werden  darin  doch  nichts  anderes  : 
sehen  haben  als  das  alte  /afir a  „ungesäuertes  Brot"  (so  s; 
paprä,  westaram.  paffir),  welches  sich  an  die  Bed.  des  Verb 
„ungesäuert  sein"  (arab.  2.  5.  Konj.,  syr.),  eig.  wohl  „im  natfirlidit 
Zustand  sich  befinden"  (vgl.  fifra  „natürliche  Beschaffenheit",  fii 
„natürlich")  anschliefst  Da  nun  diese  Pfannkuchen  oder  wie  ^ 
sie  nennen  mögen,  einige  Ähnlichkeit  mit  Pilzen  haben,  und  < 
ein  ganz  ähnliches  arabisches  Gebäck  is/ondia  u.  s,  w.'  (Rom.  Etyi 
I,  54)  seinen  Namen  vom  Meerschwamm  hat,  so  könnte  man  ve 
muten  dafs  zunächst  ein  platter  Pilz  als  Pfannkuchen  o.  ä.  a 
gesehen  worden  sei  (vgl.  /afar  in  der  2.  Konj.  „plattmachen", 
der  5.  „platt  werden"  bei  Beaussier).  Allein  auch  diese  Ve 
mutung  ist  zurückzuweisen.  Wir  müssen  ausgehen  von  der  Be 
„hervorbrechen"  (z.  B.  von  einem  Zahn),  die  wohl  auch  den  ande 
semitischen  Sprachen  geeignet  haben  wird;  ich  habe  schon  g 
legentlich  der  südfranz.  Wortformen  bemerkt  dafs  der  Pilz  se 
wohl  schlechtweg  als  das  „Hervorspriefsende"  bezeichnet  werdi 
könnte.  Arab,  fifr  im  Sinne  von  „Auswuchs  an  Bäumen"  od 
„Baumschwamm"  ist  nach  einem  neueren  Wörterbuch  welches  in 
besondere  aus  der  Volkssprache  Syriens  geschöpft  hat,  bei  Do 
gebucht   Dem  arab.  Wort  fufr  „Pilz"  entsprechen  im  Aramäische 


*  Xärk.  üsfündi,  neugr.  aßlyyoc,  jüd.-span.  (Ztscbr.  XXVII,  75,  ^ 
esfongo.  Das  g  (statt  dz)  stammt  entweder  aus  dem  griech.  aipoyyoç  0( 
aus  dem  äg.-ar.  Ufinga,  das  aber  auch  nur  „Schwamm"  bedeutet. 
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pitaña  PL,   fivxijTts   (Brockelmann  Wtb.  269''),  pîfra,   PI.  pifrajBi 
„  ^¿De  Schwammart,   etwa  Morchel"  (Levy  Neuhebr.  u.  chald.  Wtb. 
rV,  3Î  f.).     Ich   habe  mich   mit  diesem  Worte  so  ausfuhrlich   be- 
scrblitigt  weil  mir  der  Nachweis  seiner  Ursprûnglichkeit  und  Ver- 
br^timg   im    Semitischen    für    die    Erörterung    der    Herkunft    von 
ptftirm  wichtig  erschien.     Weim   wir  das  lautliche   und  begriffliche 
Zvisammentreffen    des   französischen   Wortes    mit   dem   semitischen 
niclt  für  zufällig  halten  wollen,   und  ich   gestehe   dafs  ich  mich 
daizn  nicht   leicht  entschliefsen   würde,    so  werden   wir   annehmen 
müssea  dais  jüdische  oder  arabische  Ärzte  im  Mittelalter  das  Wort 
zunächst  bei    französischen    Fachmännern    (mit   griechischer    oder 
lateinischer  Endung;  vgl.  z.  B.  alihoron  —  an  die  altarab.  Nominativ- 
endnng  -un  dürfen  wir   nicht  denken)  einführten.     Die  Schwämme 
nnd  Pilze  gehörten  ja  von  jeher,  weil  sie  so  viel  giftige  unter  sich 
zählen,  in   das  besondere  Bereich   der  Ärzte.     Auch   ist  es   das 
Werk  eines  Arztes   in   dem  sich   der   älteste  uns   bekannte  Beleg 
von  potiron  (s.  Godefroy)  befindet,   nämlich  die  französische  Über- 
setzung von  L.  Fuchs'  Historia  stirpium  1542,   welche  G.  Gueroult 
bald  darauf  herausgab:    „il  [der  Wermut]   est  utile  à  l'estrangle- 
ment,  ou  ptoison  des   champignons  ou  potirons,  avec  vinaigre";    es 
handelt  sich,  wie  man  sieht,  hier  um  giftige  Schwämme,  wie  das 
•lentsche   Kräuterbuch   von  1543    ausdrücklich   bemerkt,   nicht  der 
lateinische  Text  („strangulationibus  fungorum"). 


Zu  mmus,  momvs 

(Ztsclur.  XIV,  I77f.). 

Neine  Auffassung  des  altfranz.  momer  ist  bei  Körting;  und  im 
Diet,  gen.'  nicht  berücksichtigt  worden,  wohl  aber  in  der  6.  Auf- 
'äge  von  Kluges  Wtb.  (gegen  die  5.),  mit  Berufung  auf  Baist  Zu 
aöa  Stoffe  den  ich  in  jenem  Artikel  vorgelegt  habe,  füge  ich  noch 
•""^u:  armen,  momos  neben  mimos  „Possenreifser"  Hübschmann 
Ann.  Gr.  I,  365;  aram.  mSmos  dass.  S.  Kraufs  Griech.  u.  lat.  Lehn- 
wörter im  Talmud,  Midrasch  und  Targum  II,  326.  Vgl.  Th.  Nöldeke 
•o  der  Anzeige  des  Kraufsschen  Buches  Lit  Ctbl.  igcra  Sp.  359: 
nDafa  das  w  in  mwms  S.  326  echt,  nicht,  wie  man  leicht  denken 
»ottöte,  nur  ein  alter  Schreibfehler  ist,  wird  gesichert  durch  die 
*^t>ische  Form  mümis  , Hanswurst'  (selten),  Fem.  mümisa  (ziemlich 
tónfig  schon  in  ganz  alter  Zeit)."  Wegen  des  Wechsels  von  i' 
ond  0  vergleiche  man  auch  afr.-arab.  mummu  1.  ^  mimi  „Knabe", 
«Mädchen",  2.  und  mümu  =  mimmi  (nünu  =^  nini)  „Augapfel" 
(span,  niña  del  ojo)  bei  Simonet  Glos,  mozar.  S.  364. 

*  Dei  betreffende  Artikel  dürfte  1897  ans  Licht  getreten  sein;  das  Diet. 
(¡ìd.  weist  einer  neueren,  aber  wissenschaftlicher  Werke  unwürdigen  Sitte  zu- 
Wge  keinerlei  Datierung  auf. 
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Marrttbkan. 

Zu  den  euphemistischen  Umwandlungen  wie  sie  Maüveti/um 
und  malacia  erfahren  haben,  gehört  auch  die  von  marrubtum,  sûd- 
franz.  marrùbi,  marrible,  marroufo  |  hon-rùhi,  hon-riblt,  bon-róubi. 
Wenn  dabei  auch  zunächst  der  weifse  Andorn  (daher  auch  blane- 
róubi)  im  Gegensatz  zum  schwarzen  (stinkenden)  bezeichnet  werden 
sollte,  so  heiTst  doch  dieser  wiederum  bon -rubi  negre.  Mistral 
verzeichnet  neben  den  genannten  Formen  noch  rubi,  das  eigent- 
lich für  den  schwarzen  und  weiTsen  Andorn  zusammen  zu  gelten 
hätte. 

H.  SCHUCBARDT. 


n  dialetto  della  Versilia. 

La  Versilia,  doè  una  parte  dell'  ameno  territorio  che  tra  la 
Magra  ed  il  Serchio  si  stende  presso  il  mare  e  anche  s' intema  tra 
''•4/pe  Apuana,  ha  per  centri  principali  Viareggio,  Camajore,  Pietra- 
onta,  Seravezza   e  Stazzema   (cfr.    Stippl.  Arch.  gl.  V  2 — 5),    con 
ona    popolazione  che  oggi  supera  le  sessantamila  anime. 

In    questo   Saggio,    limitato   all'  odierno   dialetto,    si   studiano 
"estintamente  je  tre  precipue  vajietà,   e  cioè  ü  viareggino,(.da  cui 
peri     poco    differiscono   il   pietrasantino   e  il   camajorese)  [viar.) ,   il 
5?.*^ve2zese  («r.)  e  lo  stazzemese  jslz.),   senza  trascurar  d' indicare 
*'**    "Via  dò  che  ad  essi  tutti  è  comune  {com).   Dei  tre  J|  viareggino, 
f****"^   avendo  per  certi  rispetti  una  fisonomía  propria,  è  il  più  simile 
=L.-ì«acchese,, mentre  d'  altra  parte  per  alcune  sue  peculiarità  sembra 
**^Sg!are  piuttosto   il   contiguo   dialetto   pisano.     Più    singolare   il 
^^"^vezzese,   al   quale   lo  stazzemese  è  simile   suppergiù   quanto   il 
^^*"^ggino  al  lucchese.    Quasi  superfluo  il  dire  che  l' intera  Versilia 
*"      caratteri   idiomatici  è  sostanzialmente  toscana.     Non  mancano 
_     *"^,  a  Seravezza  e  a  Stazzema,  notevoli  impronte  esotiche  (e  una 
_^^t^  furon  di  certo  più  marcate),   ossia  caratteri  non  toscani,  e 
1^^     si  potraimo  chiamare   'apuani',   proprii   ad  un  gruppo  etnico, 
■^^     risiede   nell'  Alta   Valle   del   Serchio,   in    mezzo   alle   Panie  e 
j^die  più  in  alto.     Ad  esso  spetta  Sillano;   e  al  Saggio  dialettale 
*      codesto  paese,   nonché  a  quello   di  Gombitelli   (Arch.  gl.  XIII 
*^-*^ — 54),  ho  perciò  avuto  occasione  più  volte  di  rimandare.' 
«  Nella   presente  descrizione  la  breve  sigla  che  contraddistingue 

"*^^Äcnna  delle  tre  varietà  versiliesi  e  quella  che  le  presenta  concordi, 
**^-  precedono  e  ora  succedono  alla  voce  o  alle  voci  in  questione, 
■^ïïipre  in  modo  che  non  ne  nasca  alcuna  incertezza.  Stante  la  conti- 
S'^'ì'tà  dei  tre  territoij,  non  è  poi  escluso  che  una  forma  spetti  qualche 
ü^*lta  anche  a  una  delle  varietà,  a  cui  non  I'  abbiamo  attribuita. 
— «»tne  termine  di  confronto  è  preso  di  continuo  il  lucchese;  e  si 
**»I>pone  che  il  lettore  n'  abbia  sott'  occhio  il  Saggio  che  fu  pubbli- 
'^^^^■to  in  Arch.  gl.  XU  107 — 34,  161 — 74.   Per  la  maggiore  esattezza, 


'  Si  tratta  Teramente  di  parecchi  'nuclei',  oltre  quello  di  Sillano  ed  un 
alvro  già  da  noi  designato  (cfr.  Arch.  gl.  XIII  329  n.  2),   ciascuno   dei  quali, 
pare,  offre  qualche  diversità  molto  osservabile.    Degno  tra  questi  d'  una  parti- 
«utlare  avvertenia  è  il  dialetto  di  Vagli. 

■  £  n». PhO.  XXTUL  ti 
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anche  su  certe  sottíli  e  delicate  singolarità,  ho  avuto  la  fortuo 
di  poter  profittare  quanto  m'  occorreva,  e  a  voce  e  per  iscritto,  deL 
piena  conoscenza  che  dei  natisa  loro  vernacoh'  possiedon  due  molt 
egregj  e  cari  amici,  il  prof.  Maurizio  Pellegrini  (Viareggio)  e 
prof.  Alberto  Bonu ocelli  (Seravezza);  né  poco  mi  giovaroni 
quantunque  avessi  un  po'  minore  agio  di  ricorrervi,  le  molte 
precise  informazioni,  che  in  parecchie  sedute  ed  in  varj  tempi  n 
forniva  il  sign.  Francesco  Bertel lotti  (Stazzema). 

Nulla  s' adduce  qui  dall'  antico  parlare  della  Versilia,  m 
qualche  traccia  de'  suoi  caratteri  odierni  potremmo  per  avventai 
rinvenire  in  una  serie  di  documenti  inediti,  che  1'  illustre  signe 
Giovanni  Sforza  ebbe  la  bontà  d'indicarmi.  Si  conservano  est 
ncir  Archivio  di  Stato  a  Lucca,  e  sono  le  Lettere  a  Guido  Man 
fredi  di  Pietrasanta,  segretario  di  Paolo  Guinigi  ('Governo  di  P. 
filze  ¡9 — 29),  comprese  tra  gli  anni   1397  e   1421.1 


Vocali  toniche. 
Assai  poco  di  ben  notevole. 

A.  I — 2.    Anche  qui  i  soliti:  bfco,  fUo\  ciçnco,  grçnchio,  piçn-i 
com.  alle  tre  varietà.     Di  ¿bfrna  sbrana,  v.  nm.  18. 

£.  3.    Col   dittongo   dell'  È   nel    proparossitono,   il    pur  soliS 
niepita,  viar.     Ma  degno  d'  avvertenza:  sor.  e  stz.  ijttlo,  viar.  chùA 
tetto;    dove   per  altro  il  dittongo,    anzi   che  da  i  in  posizione, 
dovrà    ripeter    da  lie-  e  chieggert  (prt.  tie-  e  chiello),  coprire,  anc 
vivo    in  più    luoghi,    lëgëre    (cfr.  Nieri,    Voc.    lucchese  s.  v.). 
4 — 5.    Oltre  i  noti  nimo  bergamino  biastimo -are,  ciaffo,  ccm.;  ancj 
con    afñlamento  dell'  e  in  iato:   ser.  e  stz.  slatta  stadera,   ser.  s«¡ 
minia  all.  a  -('a  (nm.  27). 

I.   6  —  7.    Ilici,   Suppl.   Arch.  Vgt,   continui   o   no    il    clj 
Ilice   (ser.  Udo  elee),  e  il  solito:  mi pirilo,  viar.;  polllzura 
Suppl.    Arch.   V  99,   ser.      Della   tonica    qual'  è  in    cal/ggine,\ 
liggine,    ser.  e  stz.,   e  in  pelf'ggina   impetigine,   ser.,    potremo 
ragione  da  -ìgglne  succedaneo  a  Iglne.  —  8.  Quanto  al  dittd 
che  è  in  vieiro  e  fietta,   com.  (anche  affiettare,   ser.),  a  ogni 
cfr.   Arch.   XV  467   e  '65  —  6  n;    e   s'  aggiungono    i    soliti   n 
tchieiia,  —  9 — io.  Anche  qui:  spingere  spengere,  viar.;  ditto  ej 
com.;   friggilo,   viar.;    nonché   deto   (e  datola,   il  fungo),  ser. 
principe,  com.     Notevole  è  sfto  puzzo,   ser.  e  stz.  (e  anche  l|| 
da  situ;   v.  Georges  e  Kört.^  8758-     Rammentiamo  inoltre: 
bezzica,  cfr.  nm.  28;  postica  pizzica,  cfr.  nm.  36.     E  v.  pur 
piggia. 


'  Per  veriti,  dall'  esame,  che  io  feci  già,  di  quattro  o  cinque 
lettere,    poco   o    nulla    mi   risultò    di    notevole;    ma    altri    che    le 
tutte   rinsciiebbe ,   credo ,   ■   qualche   miglior  risultato  ;   e  il  lavoro 
beli'  argomento  d'  una  teii  a  qualche  giovane  laureando,   U  quale  or 
U  comoditi  di  potersi  all'  uopo  valere  del  presente  Saggio. 
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O.  II.  Da  é  libero,  sempre  £_nel  viar.  e  nello  stz.,  onde 
rota,  ecce  cuoce,  mçvt,  ecc';"  ma  nel  ser.  par  che  s'  oscilli  tra  ç 
ed  ^  £  siano  rammentati:  fura  forat,  cupre  cuopre,  scuglia  spoglia, 
nm.  41. 

U.  12 — 3.  Apche_iiiii:.  cpm.j^v  duvc,  e  viar.  púppora,  busso  e 
hústiio  (anche  ser.),  fussi  ecc.,  lusco,  cugUa,  uncia,  gubbio  (ser.  gçbbio, 
Str.  gq-),  brúglioro;  e  com.  condutlo  ecc.,  che  seguirà  condussi  ecc. 
E  parimente:  viar.  dgnca,  crqccia  (ser.  crocchia  v.  less.).  Notevole  è 
""NÁgtre,  mungere,  ser.  (cfr.  Zeitschr.  XXVlI  591);  e  d'  altra  parte: 
''mga  'spurga',  nm.  47. 

Y.   14.   papéo  luminello,  viar.  (cfr.  Arch.  XV  459). 
AU.   15.    Notevole   Fasta  Fausta,   ser.     Per  au    secondario,   i 
solili  táula,  diáule,  e  fr  àula,  viar.   —     16.   AI  secondario:   ébrdina, 
V.  )ess. 

Vocali  atone. 

A.  17.    Intatto,    dinanzi  a  r,   in    alcuni   esemplari  soliti:   com. 

forcarla,  stz.  oslaría  (antiq.),  viar.  cakarqtlo  '  e  caldarone,  ser.  ficarfccio 

fico    selvatico  (cfr.   it.  ficaja   fico),  boddarfccio  v.  less.,  cacarañe  ca- 

cajuola.  —    18.  In  e:   Seravfsza,   ali.  a  Sara-  (da  Sala-Vétisza; 

cfr-     Suppl.    Arch.    V  218);    viar.    Ireghetlare    trattar    segretamente 

uaa    cosa;    stz.    remarino,    viar.   e   serav.    (rem-    (cfr.   tram;    Arch. 

Xtl    124);   —    viar.   Vierfggio   (cfr.  nm.  98);    serav.  e   stz.   sbernare 

sbranare,   con   alterazione  estesa   poi   alle  voci  rizotoniche;   ser.  e 

s'È.    ptrp(Uera   -ora   nm.  65;    cermato  v.  less.;   ser.  pennçcchia  pann- 

('ttappa';   per   infl.   di  pennaì)    e  rentacchio  ragazzo  (cfr.  rantacchio, 

"ck.  XII  132).  —    19.  In  »':    viar.   simpilia   -alia   (venuto  curiosa* 

mente  ad  'arroganza'),  stz.  salimdndora  salamandra;  ser.  e  stz.  gri- 

^Uo  (lucch.  grasp-),  raspollo,  parte  del  grappolo,   v.  Kört^  7794. 

—    20.  In  0,  »:   dal   viar.  i  soliti  forcigligne    ed   olgcco;   com.   alle 

'^_®   varietà  il  solito  carubiniere -i.  —  Postonico.  21.  In  penultima 

"*  sdracciolo.    Din.  a  r,  nel  viar.  offrono  a  intatto:  cántaro,  Làiiaro, 

^*ccttro,  gndccara,  tdngaro.     Il   ser.,   su  ciò  in  perfetto  accordo  col 

"trentino,  in  questa  condizione  ha  di  regola  -er-,  cosi  se  la  vocale 

i^itispondente    della   base   è  a   come  se  è  un'  altra;   ed   è  questo 

certamente  uno  de'  caratteri  suoi  più  cospicui.  —  22.  In  e,  ancora: 

j^ghtto,  sdbbeto,    Stffeno,    ser.   e  stz.;    dnetra,    mdnfeno    {a  second.), 

'fghtlt,  stz.;  carciqfeno  carciofo,  quasi  *cärciofano,  àrbitro  albatro  (in 

*iûbedue,  da  a  second.),  ser.     Di  ragione  sintattica:  viar.  chiáppelo 

•appaio,   mándela,   ecc.   —  2J, — 4.    In  i:   viar.  ddrsina   -ena  (ar. 

Qarçanah);  e  oltre  cánipa  -ipe,  com.,  anche:  manica,  stçmbico,  dm- 

**">  -are  (nm.  90),  ser.  e  stz.     Di   ragione  sintattica:    com.  cerchili 

'*^lì,  pòrtimi,  càntici,  trqviti,  ser.  e  stz.  anche  cfrchilo,  cantila,  ecc.* 

*  Del  qoale  però  si  potrà  far  questione  se,  anzi  che  al  sost.  cattare, 
"*  t'abbia  piuttosto  da  connettere  a  calt-  e  calciuolo;  e  in  questo  ca^o 
"fterebbe  al   nm.  40.     Lo   stesso  è  a  dire  di  lavarone  e  pisciarqtta,  v.  less, 

'  Abbiamo  dunque  nel  viareggino  un  primo  grado  di  scadimento  in  e 
("■»■i}),  se  la  particella  affissa  eice  in  altra  vocale  da  i;  e  un  sicdndo  grado 
">  >•  w  la  particella  esce  in  questa  vocale. 

Il* 


i6i  sano  raaa, 

I/i  0,  Mtfiif.  '{m:  «iar.  (AiUra.  —  25.  Alf  aacita,  an  1'  w  iiiyi  1  Sa- 
«c^rk/  <\'  ii!,Vif»Wjt,f.  <ï  a  deve  riastr  Io  az.  xAiáár«  (c&.  sIL  tfèir, 
huh,  XÍIf  .)}^;,  in  qa%r>b>  non  tí  a'  abbia  da.  iRds  svpra.  m 
\>intUAUt  «op^.r  '/^>n  -K  intitmato  (c&.  ii.  tempre  e  jaottn).  Xd 
vl^r,  «yyy/rroTí  p'/í  í  v>tití  /f/a  e  dbo. 

}*«  2h.    íu'.Mlo.     Anche   qní:   segur»,  ceragia,  mtiv*,  úgvt 
fK:i>r<:,  prfffjfitu,  u>a>.;   Tfgliumt,  viar.,  defftto,  viar.  e  stz.;  ftt^ggm 
íifrí,  7  (í'flf'g^int,  Mz.).     Inoltre:   ser.   bicchieri  bka±ieie;   TÍar.  **■ 
OT»»i/«  (<ttz.  sctmon-),*  tütcíno  pesciolino  (balee);  trtw^eileirt,  T.less.— 
27,  In  «>'.  z/iT«»-  e  venardí,  com.;  ^«ar-  e  quadrflla  qoerda,  jainnvii 
(frnc.  theminie;  anche  luccb.),  viar.  e  ser.;  gUarifra,  viar.  e  stx.;  /a)!r«- 
si'mlmlo,  Mt.  (cfr.  pratiümino;  Nicri).  —  28.  In  i:  pmcüsiciu  nm.  41, 
fllaiilitifro,  viar.;  (¡rigíflio  nm.  116;  crimqre  crémor  di  tartaro,  viar., 
Ili iffti/fccvh  V.  Ir»»,;  tír¡)  tiret  niß.  146;  bitcica,  stz.;  pitiggñu,  édriàrt, 
ii'rl^liora  c-cilia  (ì  »ocrjnfl.),  pilignçne,   viar.;  dpflia  v.  less.;  fly/«n; 
vliir.  o  H<T.     Inoltre:    «//'^/W    -tfr«,    unvicille  imbecille,   ser.;  Uuitart 
Ix'jtz-  (lii-ccaro),  con  /  passato  alle  rizotoniche,  stz.  —  29.  In  0,  i 
»oliti:  iciograre,  viar.;  ciotl^llora  -era,  com.,  dolfim,  viar.;  e  indire: 
soikciiii  »taccio   (ondo  sodacciare),   ser  e   stz.     Anche  qni  è  1'«  in 
giuHifl/ii,   com.     K  V.  Ich»,  s.  brugnoccolo.   —   Postonico.  30.  In 
priiult,   ili   sdrucciolo.     Intatto:  gittern  (onde  giovenqtio),  ser.  e  stz. 
—  3t-    3.  Din.  a  r.    Il  viar.  si  comporta  come  il  lucchese  {tOgaro, 
ff'ndoni,  o((\);  e  il  »or.  ha  sempre  e  (cfr.  nm.  21).     Con  e,  anchen 
lfndoti>,  viiir.,  ci>C{imbolo,  »(¡r.  e  stz.  —  33.  Con  1,  notevoli  dello  st». 
sono  lenirà,  ^llira,  pdssira,  nonchò  ir/nipa  v.  less.     Di  ragione  sin- 
tiiltit"!\:   pigliiltitni  -atemi,    credutici,   ditini  ditegli   (imperat),  viar-t 
Stn't'ifi  -orli,  m  filisi,  perdici  (infin.),  com. 

1,  3.).  Intatto:  com,  ¡imaca  chiocciola  (-acpne  lumaca);  ser  t»*" 
M«'m>  mìgnolo.  K  anche  qui:  spidale  viar.  e  ser.,  Iricciplo  viK*-' 
p:sff.\\'  poslollo  o  minchiono  impacciato,  viar.  e  stz.  —  35.  In  <*• 
sts.  w.i'i> •.'.•/•.">  mignolo  (dfio  man-);  ser.  e  stz.  piiculrfUo  pipistrelli' 
^i  sovvnd.).  ITn  caso  diverso  ò  annanci,  viar.  —  36.  In  e:  ufo/^* 
h\lipf<',  p>pi/,>,  dfiiipi>/i>  -i'M'/ij,  com.;  /educe  fiducia,  viar.;  stretta 
Siro:-,;».  fffvg^uf,'i\>,  sor.,;  fv.'fÁvAii'r«»  vilucchio  (con  1  second.),  ff*'' 
<•/••"•.•.*  fvtsi.-.sff,  ci'»n  allorazione  estesa  alle  forme  rizotoniche,  st*" 
lì-.o.tix>  »  solili:  /V-.fV.'.V  (sor.  o  stz.  -fi.'iA.  /em're,  memtio,  peiner**' 
vvni,;  /"<¿:¿'.;.  viar.  •  -  ^^7.  In  0.  u.  .\ncho  il  viar.  \a.  fomre,  ce^' 
..\-y<;'..:-,\  .•%;%•*.'.  .-w.W.»  ^questo  anche  del  ser.).  S*  aggiiingtm*>- 
,i.-»ïÀ-"i.'.".-  e  .j.-.YrífcjTíW  V.  loss.;  turjtíwtí  viar.  e  ser.  {borì-  sir— J* 
Ir.o'.r-o:  uKif.t.  fci«.-;ni.;  in  cima,  sex.:  tasvci^  nm.  2S,  hsffiirkin»  -i^** 

•   v\— .v.;r.;;:f    *'  iVVi*    ^ufsto    a    v-.:cì>i£n7r    .îiZ   Uto    suxiblncico,  e"""*' 
.■■.■•.-.,• -.-.-Tir   Ov^T.B.»*.^  a  .V;-«.-  ÍUO  Mrl.■^ei=K■^,   cJif  i  il  pn.   vaneo  di  uem^^* 

'  si-  -  r<--"^f  "•  •'  »-V"--  "-  :\->'.::ceìln  .cfr.  Arch.  xniH*>  % 
,•.?-•■.  »•i'.ir.-.ic.-,-  --rt  .-.■.«:»»«;  ò;  »waC:  Kv.v„-«3»ie,  fi-sar  -pávoi  o  dnp»^* 
.;is:  .-».■--ri;,-  -.r  ».  .V  -.v. .- .-v-s::.-  ¿f-.'.i  c=i'  v.vï,  cht  si  so^<et:ava  ff  oqs^'** 
:.".',~^.  .  V.^.-.-.it  «  Xr.-V..  XV  ;—  -i  .->ssarr«n  il  llrver-LOibc  (2eìiME=^ 
XX"«~.  ;"■  .■>.-  nr.w.»  .'t'.  ñícskí  rssi  t  ss«»  ¿al  Seiuuufai.  In  ' 
««r<r<v  4sct'  V.V    >C&  k  >V-ctc  bcreaäsi  il  : 
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r,  less.  —  Postonico.  38 — 9.  In  penult  di  sdrucciolo.  Intatto: 
ser.  I^iea  tu-.  Anche  del  viar.  ò  ástraco  lastrico,  calano  grosso 
ciottolo,  minchione  impacciato  e  zotico.  In  e:  ómeni,  ser.  (cfr. 
nm.  30). 

0.  40.    In  a:    viar.  /oalare    focol-    (che    sarà    *ioculare    per 
•alalia;    cfr.  telart  -ajo).    Tutti    dal   set.  ho:  cecalumt  e  pinciaiiflla 
V.    less.,  tiggavigliare     aviglicrare  aggrovigliare  (cfr.  govigUoro  Arch. 
I    129),  occhtalçnc  chi  ha  gli  occhi  grossi  (q.  'occhiol-:  anche  pist.), 
talftu  V.  less.,   baccanflla  nm.  116,  bicart^zzo  bacherozzolo  (q.  *be- 
loKo;    anche   Incch.),   cavar  fila    nuca    (cioè   la    'cavità  dell'  occi- 
pite ',  q.  *cavo!ella).    Notevole  nel  viar.  I'  0  precedente  al  vocativo, 
che    passa   sempre   in  a,    onde:    a   ma  o    madre,   a    Croit   o   Clo- 
rinda, ecc.  —  41.  In  tt.     Degni  di  particolare  osservazione:  furare 
viar.  e  ser.  (anche  garf.),  cuprire  {aiptrlo  -erchio)  ser.  e  st2.,  scugliart 
V.  less,,  dove   l'  u  passava   anche   alle  voci    rizotoniche  ^fura  cupre 
ecc).i      Inoltre:    gurifllo    nm.    120;    puriiçnt    porzione,    arruglure 
arroch-  (0  second.;  anche  lucch.),  ser.;  pucissione  processione,  viar.; 
fumtd^t«,  viar.  e  ser.     E  qui    anche,   a    parer    mio:    com.  s/nrüare 
iriîgacchiare    (viar.    sfuritándolo ,    ser.  /un'enne,    spazzaforno);    v.    la 
"Ota  I.     S'  aggiungono  i  soliti:  aignalo,    com.;  pul f nia    e  aireggia, 
^rugfìlo  (stz.  yir-   nm.  36),  viar.;    culo-  e  culumta,  com.  —  42 — 3. 
la  r,  ).   Andrà  qui  il  ser.  cozierçne  duro,  insensibile  (q.  *cozzolone); 
cfr.  nm.  21   ecc.     Oltre   il    noto    orilfjgio,   il  viar.  anche  ha  capifiJlo 
capriola  de'  ragazzi  (cioè  'capofitto*).    Aggiungi  il  viar.  ribuslo  rob-, 
»Iterala  la  vocale  per  ¡scambio  con  ri-  prefisso.^     E  v.  less.  s.  bor- 
líiglione.   —    Postonico.     44  —  5.    In    pen.   di  sdrucciolo.     Anche 
il  viar.  ha  strologo,  papparci,  guindolo.     Notevoli:  comido  (e  accomi- 
dart),  stròUeo,  ser.  e  stz.     Di  ragione  sintattica:  ftgurámisi  figuria- 
moci, smldmili,  viar. 

U.  46.  E  M  nei  soliti:  scudflla,  com.;  cvUgnoro  (ser.  e  str. 
iitniglitrt  e  'Orò),  Inoltre:  furfuletlo,  v.  le^s.  —  47.  In  0.  Anche 
qui;  viar.  tortalo  (che  e  da  paragonar  direttamente  coli'  it.  turbato) 
t  rofiano,  ser.  onctno;  e  con  essi  lo  stz.  gocchiata  (ali.  a  gu-),  gu- 
gliata. Degno  d'  avvertenza  éborgare,  v.  less.,  in  cui  1'  alterazione 
io  estesa  allt;  voci  rizotoniche.  —  Postonico.  48.  In  pen.  di 
«Inicdolo.  Din.  a  r,  il  sor.  offre  sempre  e  per  quella  singolare 
«"»proprietà,  che  già  rilevammo  (v.  nm.  21):  mdn/ero  'cocchiume' 
(cfr.  Caix  si.  123),  pollizzera  nm.  6,  cioll filtra  nm.  2Q,  cunigliero 
"^46,  luflngtro  nm.  54,  nap^mero  nm,  116,  ecc.;  oltre  a  mol- 
tiMimi  'diminudvi  seriori',  che  con  veste  italiana  uscirebbero  in 
-o/o  Lula  (cfr.  Arch.  XII  117):  bellichcro  bellico,  ballàgtiero  bat- 
''SUo,  haU(¡((h(TO  (cfr.  pallqccoro  Arch.  XII  173),  ciuccerò  coccio, 
'""'agiterò  canapule,  pimìglitro  foglia  secca  del  pino,  filetterò 
ängnillina,   fondigliero    -igliuolo,     nicchiero    nicchio,    pitzera    pizza 

'  Dal  primo  de'  quali  tre  esemplari  è  accre^ciut.-i ,  se  non  erro ,  U  pro- 
t-ibililà  che  r  riirao  Ai  frugare  sia  •fOricare;  v.  Ardi.  XV  214 — 5. 

'  Ouervabile,  in  quanto  ne  venga  conforto  all'  orìgine  di  rubalo  da  *rt- 
^»"»(ti..  Kurt."  81 JO). 
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(di  monte),  papperà  poppa  (mammella),  saliscfnderi  saliscendi,  ta- 
náglüre,  vilúcchiero  -ncchio,  ecc.  £  lo  stz.  gli  s' accorda  per 
qualche  esemplare,  come  muterò  -olo,  íessándera  tessitora  (frane 
tùserande),  solferò  zolfo,  zighero  zipolo,  ecc.  —  49.  In  1:  bussilo 
nm.  12.  S'aggiunge,  di  ragione  sintattica:  ¿ecìdio  -la  'mi,  viar.  e 
ser.  (cfr.  nm.  45). 

AU.  50.   Ils  olito  ogoslo,  com.;  ed  inoltre:  Agus/o,  ugfUo,  pure  com. 

Gonsonanti  oontìnue. 

J.  51.    éinfpro  (stz.  ittifbro  -fvro);   viar  e   ser.  iiáiola.     Con 
fenomeno  assai  cospicuo  e  che  rivedremo  tra  non  molto  in  prossimi 
territori  apuani,  il  ser.  ha  tnacio  maggio,  pfcto  peggio  (cfr.  nm.  58, 
60  e  98).  —  Con  »■=  jv:  aidare  aido,  ser.  e  stz.  (cfr.  gomb.,  Arci»- 
XIII  317).  —   52 — 3.    LJ,  RJ.   Anche  il   viar.  ha  qglio;  e  insieme 
colombaglia  granaglie  ecc.  (ma  carbonaro  fomaro).  —   54 — 5.   N/* 
MJ.   I   soliti  gnenle  viar.,  gnanco   (ali.    a  njanco)    ser.    e   stz.     Vef 
tignerò  v.  less.    Assai  meritevole  d'  avvertenza  :  Incingerò  -ingioro  ser- 
e  stz.;  dove  lo  n¿  peraltro,  anzi  che  esser  veramente  da  nj,  sati. 
sorto  per  conformazione  analogica,  secondo  1'  antica  alternativa  di 
tignere  spegnere  con  tingere  spengere  ecc.     Inoltre:    rispajare  rispar- 
miare, V.  less.     Del  ser.  è  notevole  scimbia  scimmia;    con  cui  man- 
deremo   il   pur   ser.  sombio  'somnium'  (antiq.;  oggi  sçmmjo  e  som- 
mjare).  —  56.  SJ.  Il  ser.  dà  sempre  l' esito  sonoro  (ih  congmena 
perfetta  col.  nm.  79),  quindi  non  solo  ceragia,  Biagio,  bragia  éèrit- 
giare,  gggio   (cfr.  Arch.  XVI  171 — 3),  eco,  ma  añcbe':   bagip  ò^ 
giare,  cugio  -ire,  camigia,  cagioA     Lo  stz.  qui  oscilla;    e  però  bagio 
cagio,  ali.  a  baa'o  cacio  (ma  solo  e  sempre:  cugio  -ire).  —  £  /  da 
SJ  'italiano'   in  scfpe  siepe,  viar.  (scepe  -a   rovo,   serav.  e  stz.;    cfr. 
Suppl.  Arch  V  164).   —    57-  CJ.   bernçgio  zaSenno,   cioè  vernoceo 
('crocus  vernus'),  ser.;  gr/ggiola  e  piggia,  v.  less.  —  58.  GJ.  correda 
correggia,  ser.;  in  congruenza  col  nm.  51,  60  e  98.  —  In  i:  mun- 
¿olare,  v.  less.   —   59.  TJ.   Notevole  nel  ser.  e  stz.  il  ij,   costante- 
mente sonoro,  delle  voci  dotte  o  male  assimilate:  graija  -pso,  facfija, 
viijo  -oso,  amiciija,  avariija,  pigriija,  naijçne,  ecc.  (di  fronte  al  tosa 
grazzja,   vizzjo,  ecc.).     Da   un   tj  recente   avemmo  la   gutturale  in 
chietto  del    nm.  3.  —  60.  DJ.  In  congruenza  col  nm.  51,  58  e  98, 
il  ser.    ofire:    rado   raggio,    çci  oggi,   sf'ciola   seggiola.     Fuor   della 
norma:  pçggio.  —  Con  ¿¿  anche  qui:   schieééa  com.,  meriíéo  stz.;  e 
insieme:  peiio,  v.  less. 

L.  61 — 2.  pelucca  nm.  36;  nonché  m^lgere  stz.  {mçlgere  nm.  13). 
Venuto  a  r,  in  Scravezza  nm.  18;  e  in  bùrima,  viar.  Anche  qui  di 
regola  Loro  -a,  ser.  Lero  -a  =  it.  Loto  -a  (cfr.  nm.  48).  Venuto  a 
n,  in  mima  -Iza,  viar.  —  63.  LL.  I  soliti:  brúglioro  -lo,  terragiglia, 

•  Poiché  l'alternativa  italiana  ài  e  e  ¿  da  -SJ-  (cacto,  Biagio,  ecc.)  si 
dovrà  ripeter  dalla  sibilante,  che  vi  fosse  rispettivamente  sorda  o  sonora; 
1'  unico  ¿  che  occorre  nel  seravezzese  attesterebbe  per  esso  1'  antichità  del- 
l' unico  Í  fra  vocali  (cfr.  nm.  79). 
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viai.  e  sti.     Notevole    nel    viar.  e  ser.  è  il  caso  sintattico  di  sdop- 
piamcnlo,  che   occorre    nella  prep.-articolo  {dtla  starna,  del'  accordo, 
»àia  mia,    ecc.),  salvo  se  la  parola  comincia  per  vocale  accentata 
((tilt  iiCijua,   ndilt  orto,    ecc.).   —    64.    llt.    ùtimo,    viar.    e   stz.   — 
t)j.  Coiilraiiam.    all'  uso   lucchese    e   pisano,   intatto  din.  a  conso- 
nante; e  però:  altro,  faUt,  caldo,  ecc.  Occorre  bensì  qualche  ecce- 
lione:  tarpa  grosso  topo  {larpçne   topo  acquatico  del  padule),  viar. 
e  (ta.,  ciardf>nt  cialdone,  viar.,  parpïata  v.  less.    Ma  è  dissimilazione 
cosi  in  arbplo  ventilabro,  viar.  e  ser.,   come  in  pirp filera  -ora,  pal- 
pebra (quasi    'palpella  -Ola),   ser.  e  stz.     K  dissimil.  'sintattica', 
dal  /  dell'  articolo,  vedremo  in  rtsciva  e  rim^sina,    stz.  —   66.  CL. 
«cr.  tiavaccio  chiav-.     Anche  qui:   cairo,  viar.  e  ser.  (cfr.  Arch.  XV 
386  n).    NCc.  vignastra,   v.  Supplem.  Arcb.  V  228  n.    —    67.    PL. 
¡làfHto  set.    [eh.  pipnzo,  Arcb.  XII  131);   thiqppo   v.  less.     Notevole: 
í()iíw  copia  (d'  uno  scritto;  onde,  ma  di  rado:  gobbtare),  ser,;  cfr. 
Ardi.  XV  153  e  pist.  gubbia  Arch.  Ili  359.  —  68.  (JL.  Osservabile, 
per  la  riduzione 'non  toscana'  del  nesso,  il  sur.  e  s\.z.  gio mitro  go- 
niitolo  (ser.  anche  -itero).   Ettlissi  della  liquida  in  govfgnoro  groviglio, 
r.  (cfr.  nm.  40).    Anche  il  viar.  ha  diomo  e  dianda  (ma  poi  ghipva  e 
^glta  glarea).     Con  dileguo    dell'  elemento  esplosivo,    ser.  e  stz. 
;  janda,  jara  (stz.  anche  jaja  e  jaglia).     Curioso  esemplare  è  il 
togg/upzso,   singhiozzo,   ser.  e  stz.  sollçzzo,    pi-r  cui  sembra  di 
er  postulare  un  *subglutiu  (eh.  sujçltf,  Arch.  XIII  318).    G'L. 
:ghi<t  -are,  viar.;  legghia  (ali.  a  teglia),  cagghiart  (ali.  a  cagliare),  stz. 
R.  6g.    Cade    anche    qui    nella    desinenza   dell'infinito:    canta, 
(Tide' ,  senti,  ecc.   —    70.  RR.   Sdoppiato   come   nel  lucchese 
lareggio   e    Pietrasanta    (nonché   a    Pomezzana,    alle   Mulina   e 
in    qualche   altra    parte;    ma    sempre    intatto    a   Seravezza    e 
[iena).   —    71.  Venuto   a  /:    Quilico  e   scilqcco,   stz.;  gala  gara 
"liez  8.  v.),   ser.;   ob-  e  avolio,  com.  —  72.  Epentesi.     Dal  viar. 
ti:  brúglioro  nm.  63,  scfdra,  màndrice  (ser.  e  stz.  Uci¿),  Vfspra, 
igrire,   /roccolo;  dal  ser.  sprillo  -a,  frignolo,  frusciacca;  e  inoltre: 
'rafasnare,  v.  less.     Un  caso  'sui  generis'  b  Svfrgna,  v.  less, 
V,  73.    Passato  in  b.    Non  solo  biscàggine,  viar.,  arbolo  nm.  65, 
"e;  bacalare,  v.  less.;  bapore,  viar.;  òescica  (bi-  nm.  28),  bacca^ 
bongo,  ser.;  ébrdina   e  scebro    (v  second.),   v.  less.      Inoltre: 
^rart  varare,   viar.   (ma   v.  Kört.'  10006).     Curiosa    1*  alterazione 
sudante,    che   vediamo    in   sen/ania,   ser.  (»  sec).  —  74.  In  g, 
Itie  il  com.  gomb-  e  rigombitare  e  il   viar.  sciograre ,  anche  gpm- 
vomere,  ser.,  iighero  zipolo  (cfr.  Diez  e  2^mb.),  ser.  e  stz.    Si 
Polri  poi  far  questione,  se  in  paguro  e  Pdg-  pdgolo,  ser.  (come  in 
/»fiw  ecc.    dell'  it.)   s"  abbia  a  veder    lo    .stesso    fenomeno,    o  non 
pintto«io  una   epentesi   seriore   di  g  (da  paura  ecc.);   cfr.  Mcyer- 
óbke,  ig.  124.  —    75.  Sostituito  a  g,   anche  qui  in  gi^vo  com.; 
viar.  e  stz.;   sparavfllo  (v.  Rom.  XXIX  550  n)  viar.   —    76.  Se- 
'<!ario,  è  assorbito,   in  auto  uto  e  bailo,    viar.;   e  tace   anche  in 
_w,  ser.   (anche  it,).  —  77,  Trattato  come  il  w  germanico,    in 
ipiftirj  e  Sguilláiiero,  v.  less. 


nr  uri 

Uè 


1 68  SILVIO  PIERI, 

F.  78.    Vengano  qui:  rfve  refe  (ali.  a  rfffe,  anche  sili.,  Ardb. 
Xin  335),  Stçvmo  (all.  a  St¿f-),  ser. 

S.  7g.   Tra.  vocali,   a   Viareggio  come  a  Lnocaj^  condieioiM^ 
'toscane'    (cfr.   Arch.  XVI  163 — 4).     Ma,   con    osservabile   anta,» 
tesi,   laddove  Seravezza   ha  sempre  x  sonoro  (e  perciS  anche  cosa, 
Tì§a,  meêe  ecc.),  è  per  questo  rispetto  si  riconginngerà^al^jprôssiïAaa 
Lunigiana  ed  all'Alta  Italia;    Stazzema  invece  haf-áeuapre  s 'sO'X'áo 
(anche  pafse  chiesa  ecc.),  carattere  cospicuo  d'  una  parte  della  Cj-sm- 
fagnana.  — '■  80.  SS.  Venuto  a  s,  come  pare,   in  casc^Uore,  v.   l^ss. 

—  81.  SM.  cermart,  v.  less.  —  82^3,  CS,  CT.  Anche  qui:  lav-^^n 
viar.;  sciungia  e  sceccare  com.;  a  cui  dal  ser.  s'aggiungono:  s^m^J- 
fiare  cioè  *exsufflare,  scianguinare  cioè  *exsanguinare.  Jr'er 
freccia  fretta,  ser.  e  stz.,  cfr.  gombit,  Arch.  XIII  320.  —  84.  Tf  S. 
Il  solito  casaçne  viar.  e  ser.  (e  anche  cascia  ser.).i 

N.  85 — 6.  I  soliti:  calocchia  viar.;  gndccara  nm.  21;  c^^^à^^ra 
•era  com.;  a  cui  dal  ser.  e  stz.  s*  aggiunge  tandero,  —  87.  Ei:> in- 
tesi: munéolare,  v.  less.;  stz.  ninfo  muso  (lucch.  niffo),  cfr.  it.  nhm^^^lo. 

M.  88.    Anche  il  viar.  ha  bignoro  (e  perfin /«¿'«oro)  e  bigrx^^  Jlo. 

—  89.  In  mb:  tutti  gli  esempj  lucchesi,  nonché  patrose'mholo  nnx-  27 
(stz.  prestfmboìo) ,  gambero  nm.  74.  —  90.  Epentesi.  Anche  *3ni 
ombaco,  dmbaco  -are,  viar.  [dmbico  -are  nm.  23),  con  cui  mander^^^io 
netnpitflla,  nepitella,  ser.  e  stz.,  nonché  lampfiio,  v.  less. 

Gonsonanti  esplosive. 

C.  91.    A  Viareggio   come   nel    lucchese   avviene   il    digj^^^a- 

mento  a  fricativa  {la  Uosa,  fiHo)  e  si  va  fino  al  totale  dileguo,  .(ii  _S-^'^ 

fio),  e  rispetto  a  Qv  iniziale  s'  oscilla  fra  1'  esito  lucchese  e  il  pisani' 

(quindi:   la  fiale   la  quale,   di  yi  di   qui;   e   insieme  la  vale,   di_^'^\ 

cfr.    Arch.   XII  150);    ma    a    Serav.  e  a   Stazz.   non   è   traccia, -^ 

queste  alterazioni.  —  92.  Scade  a  ¿-  in  presso  che  tutti  gli  esçt^' 
plari  lucchesi,  a  cui  se  n'aggiunge  qualche  altro:  gçbbia  (nm.  07/' 
galappio,  ser.;  gracchi  crecchi  (moine),  grino  crine,  viar,  grf^^ 
cresta,  grfspo  Grespino,  ser.;  égalembare  v.  less.,  ¿guillare  scivol^-^® 
(cfr.  Mise.  Asc.  441),  ser.  e  stz.;  égr occhio  scaracchio,  ser.  —  ^3" 
Tra  vocali,  ove  succeda  immediatamente  alla  tonica,  a  Ser.  S.^^^  - 
di  regola  in  tal  suono  che  è  tra  la  tenue  e  là  media,  ma  J^''" 
vicino  a  questa,  e  che  si  profferice  molto  vibrato,  pur  non  raggi*-**' 
gendo  la  doppia,  con  la  quale  si  potrebbe  quasi  trascrivere:  limag^"^ 
amiggo,  foggo,  ecc  (cfr.  sili..  Arch.  XIII  336).^ 


'  Quivi,   in  quanto  lo  í  si  spieghi  bensì  con/,  ma  questo  sia  per  ï***^-, 
svolgimento  fonetico ,   e  non  risulti  da  un'  ampliazione  per  mezzo  di  suffis    Ai 
dovuta  a   un   motivo   ideale;   o  in  altri   termini:  cascia  (prov.  caissa  ecc-)_        jj 
capsja,   come  vecchio  da  vccljo,  e  non  da  *capsea.     Lo  stesso  dicas»- 
qaalche  s  toscano  da  ss  o  RS.  ^ 

'  L'  identica  avvertenza   si   deve   fare   per  le   esplosive   tenui   dent»^       gj 
labiale,  che  si  trovino  nell'  identica  condizione.     E  si  ponga  mente  alla  ^^„^^vW 
degl'indòtti,  che   il   ni.   'Ripa'    scrivono   Ribba,  ecc.     Cfr.  sili.,  Arch.   3* 
337—8  (nm.  96  e   107). 


IL   DIALSrrO   DELLA    VERSIUA. 


j69 


f 


CE.  CL  94.    Anche  a  Viareggio  il  c  tra  vocali  digrada  toscana- 

nle  a  fricativa  (/,  onde:  ¡o   itrco,  noce,  ecc);  ma  a  Ser.  e  Stazz. 

e  sempre    la   schietta   esplosiva.     Con  e,   di    fronte  asci 

l'ano,    ho  dal  viar.  i    soliti    dmhfllo,    caktrçtlo ,    ciombare;    strdcino 

rt  (cfr.  Arch.  XV  204  n),  /rucio.  E  v.  less.  s.  cioncare.  —  95.  La 

inora  ìnugdlo,  viar.  e  stz.;  fugiacca  i^\iC(¿a.  fudatca),  stz.;  cdmigio 

1 30,  Uraginare,  ser.     Di  rotfggint  v.  nin.  98  n. 

G.  96.   Anche  qui  è  maeant,   com.;    e  inoltre:  acciuca  acciuga, 

.;    botxaco,   V.  less.     Dileguato,   in  fo<i,   v.  less.*    —    97.  Con  g 

'norganico  din,  a  r,    i  soliti  gragnolo  e  grtiszola  luogo  scosceso  e 

£irido,  viar.;  e  forse  griccio  e  Sgringollare.  v.  less. 

GE.  GL  98.   Il  g  tra  vocali  discende  a  fricativa  (¡^  come  nel 

lucchese  e  nel  cornane  toscano  (io  ¿irò,   rc¿ina,  ecc.).     Ma  a  Sera- 

-vezza,    secondo   la  giusta  analogia  de'  nm.  51,  58  e  60,  udiamo  / 

ì»  parecchi  esemjilari;  onde  Ifce  lege  {¡fre  liigit),  grfce  gregc.ì  rfce 

•  «■«gii,    ruct   rugît    (detto  del    majale),    Viarfcio  via  rrgis  (v.  Arch. 

P320);  mtia'n*  muggine,  s/Anco  -are  (cfr.  s/uggicare.  Arch.  XII  1 19). 
QQ.  Dileguato,  forse  in  apipua,  v.  less.  —  Raddoppiato,  anche 
i  in  fi  iggito,  viar. 
T.   100.    Intatto    ne'  soliti  parenlato,    moscato,    zxscovato,  polfre 
pod-,  slalfra  (cfr.  sialic  nm.  5),  viar.   E  cfr.  in    nota  al  nm.  98.  — 
101.  bi^da  com.,    mdndrice  nm.  72;   sodaccio  nm.  20,  aiJare  nm.  51; 
^  inoltre:  podfrt  -uto,  ser.  e  stz.  —   102.  TR.  quadrino,  ser.;  e  note- 

Kle:  édrigtia  (ali.  a  striglia;  cfr.  s\\\.  gdriggja.  Arch.  Xlll  335),  ser. 
103.  TM.  Curioso  esemplare:  marema  maremma,  viar. 
D.  104.  Suppergiù  gli  stessi  esempj  che  son  proprii  del  lucchese, 
quanto   venga   a   /   in   penult,   di   sdrucciolo    ed    in    protonica. 
Curioso  esemplare  è  se  fiera,  viar.  (ali.  a  scfdra  nm.  72),  dove  1' alte- 

Kizione  risulterà  posteriore  all'  epentesi  dell'  e?  —   105.  DR.  quar- 
fsima,   ser,    e  stz.     La    stessa    riduzione  d'  un  dr   neoialino   è  per 
avventura  m  por rf  porrei,  potrò  potrei,  nm.  154.  —  105''.  Secondario, 
ilcgiiato  in  altuire  attutite,  ser.* 

P.  106.  Venuto  a  sonora,  oltre  che  in  hergatm'na  nm.  4,  Irebe- 

'  In  qualche  parte  del  territorio  stazzemese  il  ¿  libero  (pñmatio  o 
íOBil.)  si  riduce  »/  cioè  a  fricativa,  onde:  nfjo  -^ire,  Prf/o  -art,  /.idija, 
oncliè  ptfro,  mnjro,  ecc.  (cfr.  sili.,  Ardi.  Xlll  337.) 

'  'Un  vecchio  mi  recitò  una  certa  sua  grottesca  orazione,  che  ilicev.-v  in 
inncipin:  la  scnola  aperta  come  l.i  stalla  al  greet'  (Bonucc.)  A  studio  r.illacc 
svilire  questa  ICDiIcnza  vernacola  saranno  per  coniratio  imputabili  airpgge 
f*'<>ggt,  che  Uli  tale  derideva  nei  cantori  del  'mapj.'io';  e  del  pari,  se  fu 
<n  dicbiaiato,  rot^'ggine,  ritrecine,  v.  less.  Del  testo,  si  gli  esemplati  che 
Jduciiuio  qui  snpr.i.  e  si  quelli  correlativi  de'  nm.  a  cui  rimando  sono  orinai 
buona  parti"  pichso  ad  estinguersi. 

'  Meno  probabile,  a  parer  mio,  che  s'  abbia  qui  continuato  il  diniin. 
utioo  (íchtdüla).  —  Relego  qui,  oltre  il  com.  miroita  -o  (anche  del  Voc.  iL): 
^Sghiarito  agghiadilo,  viar.;  schiera  scheda,  ser.,  che  del  resto  s.irà  proprio  la 
nnetici  continuazione  di  scheda  (cfr.  spgn.  esquela).  E  sia  qui  tollerato 
^•iche  il  femidotto  ei^lict  codice,  ser. 

*  È  anche  del  pistojese  (e  come  italiano  è  registrato,  iodebilatnente,  dal 
Petrocchi)  ;  cft.  1'  are.  maitino  matino  (ali.  a  matt-). 
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stare,  niébbila  (all.  a  niépiía),  viar.,  liibbito,  viar.  e  stz^,  nei  quali  du^ 
ultimi  esemplari  avremo  veramente  un  b  secondario  che  si  raddof»— 
piava  a  norma  del  nm.  114,  anche  in  ber  rucea  (che  si  risentire 
forse  di  berretta)  ser.,  borgatflle  e  êborgare  v.  less.,  disibbola  (cfe^ 
niibbita)  stz.  Inoltre:  rabba  rapa,  scfbba  siepe,  ribba  ripa,  ser.  (cfa^. 
in  nota  al  nm.  93).  —  107 — 8.  In  »:  pavía  v.  less.;  stivilo  (ali.  ^ 
s  tip-),  stipato,  viar.;  cavfstro  fune  per  varj  usi  (anche  it  ant.),  sec-, 
e  stz.  In  /,  il  solito  ban  fa,  ser.  —  109.  SP.  êborgare,  v.  less.  PiC» 
importante:  scugliare,  v.  less.  —  110.  PR.  sçbbre  nm.  25  (raro 
spbbra  stz.),  Ifbbre,  zinfbbro,  abbro  -ire,  cubbro  -ire  (alL  a  cuprir« 
nm.  41),  ser.i 

B.  Ill  —  2.  In  »:  vifta  (all.  a  biftd),  ser.;  unviciUe  nm.  28. 
Assimilato,  nel  solito  incammo,  viar.  —  113.  Iniziale,  venuto  a  m, 
in  matúffolo,  e  interno  (second.)  in  accermugire ,  v.  less.  —  1 14. 
Raddoppiato,  non  solo  in  otiçbbre,  dpbbito,  nçbbik,  ma  anche  in 
libbra,  libbero,  sitbbito,  tutti  pur  del  tose,  comune;  e  inoltre:  Amab- 
bile,  possibbile,  terribbile,  tribboto  -are,  ser.  (cfr.  Zeitschr.  XXVII  587  n). 
Per  niibbita  e  tìlbbito  v.  nm.  106.2 

Aooidenti  generali. 

115.  Accento.  Pur  nel  viar.  è  disceso  sulla  penultima  di 
tutte  le  voci  già  rizotoniche  di  delïare  (anche  ser.),  pezsSare  (ma 
p/zzica  nm.  36),  macolare,  nonché  di  accomodare  (anche  lucch.),  ri- 
pr'iare  replicare.  Aggiungi  diéinare  {diéino  ecc.),  ser.  Inoltre,  il 
solito  sigaro,  viar.  —  116.  Dissimilazione.  Di  / — /:  firugfllo 
viar.  (fer-  nm.  3O);  bondorflla  v.  less.;  arbçlo  e  perpf llera  nm.  65. 
Inoltre:  nqppolo  luppolo  (lucch.  Iqpporò),  baccanflla  grappolo  d'  ulive 
acerbe  (quasi  *baccoIella  piccola  bacca),  ser.  Di  r — r.  Oltre  ri- 
vflto,  viar.,  anche:  furfulftto  v.  less.,  Grig<^lio  e  grqlia  (cfr.  Arch. 
XII  152),  sera  v.,  risalire  v.  less.,  galantire  viar.  e  ser.,  calcerato 
viar.  E  aggiungi:  napónzero  (=  *raponzero),  raponzolo,  ser.  Di 
n — m.  1  soliti:  lilmero,  viar.,  culu-  e  culomia,  filoSomia,  com.  Di 
V — V,  avremo  dissimilazione  per  avventura  in  Cimilavtcchia  Civit-, 
viar.  —  117.  Assimilazione.  Anche  a  Viar.  1' assimilaz.  sin- 
tattica di  / — r,  a  cui  succede  lo  sdoppiamento:  ir  rio  il  rio,  onde 
;■  rio,  ecc.  Un  notevole  caso  sintattico  è  quello  di  n — /  che  venga 
progressivamente  a  n — »,  e  che  occorre  per  lo  più  nell'incontro 
della  negazione  e  del  pron.  proclitico,  onde:  '««  no  non  lo,  'a« 
na  non  la,  ecc.  (ma  puranche:   fn  ne  vedute  son  le  vedute,   doman 


'  Cfr.  sili.,  Arch.  XIII  338  (nm.  III).  Ma  poi:  capra  ecc.  Anche 
questa  è  una  vicenda  fonetica,  che  sta  per  cessare  del  tutto,  soverchiata  dal 
toscano. 

'  Curiose  le  forme  parallele:  ottopre  ser.  e  stz.,  lipro,  stipilo,  Amápile, 
posslpile,  terrtpile ,  a  cui  s'aggiungono  sdpeto  (ali.  a  sabbeto  nm.  22),  ¡apro, 
ffpra,  apra,  ali.  a  labbro  ecc.,  tutte  del  seravezzese.  Le  quali  rappresentano 
in  reaU.\  e  molto  semplicemente  la  correzione  di  ciò  clic  si  supponeva  un 
errore  del  parlare  vernacolo.  Come  rabba  e  Ifbbre  (nm.  I06  e  Ilo)  si  ri- 
facevano italiani  in  rapa  e  lepre,  cosi  parve  da  restaurare  anche  subbilo  in 
súpito,  labbro  in  lapro,  ecc. 
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aiiro,   ecc.).     Entro    la  parola:   sombottirt  v.  less.,   aeciprftso  (ali. 
arti-;    cfr.    Arch.   XUl  322  n),   viar.   e   ser.;    munnajo   v.   less.; 
—     sculfiura    scuterzola    (v.    Suppl. -Arch.    V   113),  ser.;    doit  (¡lora 
nœ.    2Q;    cecchio    v.  less,;    Bmnardo    (anche  lucch.),    com.    —    ilo. 
Geminazione    distratta    per  r.     Oltre  i  noti  eimurlo  e  margino 
-ineHa.   com.,    anche    il  semidotto   auturno,    stz.    (cfr.    gomb.,    Arch. 
XJII  322),   di  cui  però  v.  Salv.    Nuove   post.     E  s'aggiunge:  sor- 
lç*zo     (all.   a   so//-   nm.  68),   ser.     Per  gav<frc/iio   v.  less.    —    119. 
Prostesi.     Di    consonante:    nm.  97;    trtmarino  nm.  18;   e  il  solito 
coprire,  viar.   —    120.  Epentesi     Di  vocale:   anche  qui  stneppino 
viar.;   e  inoltre:  gkiringq//a,  v.  less.;  sa/imándera  nm.  19.     Un  caso 
isai    generis'  ^  ^p^'/a  gora,  v.  Diez  s.  v.  (onde  ^or-  e  gurif/Zo),  ser.; 
n    cui  manderemo  /aria  'alare'  (ne  usa  uno  solo),  ser.  e  stz.    Di 
consonante:  nm.  72  [74]  87  go.     Di  consonante,  a  fine  di  toglier 
r  iato;  gruga  gru  ('carrucola'),  pruga  prua,  viar.  —  12  1.  Epitesi. 
Dallo  stz.  ho  mfje,  tejt,  tfje,  Irfje  (solo  in  pausa);  dal  ser.  reje  re, 
fjt  è,   rari  ormai;   e  dal    viar.  il  solito  fg/ie  è.'    —    122.  AferesL 
Nel   ser.  son    note%'oli   (frbo  acerbo   (cfr.  sillan..    Arch.   Xlll  339), 
grfsla  agresto;  a  cui  possiamo    aggiunger  morqtide  emorroidi.     Nel 
viar.  gli  stessi  esempj    del  lucchese.    —     123.  Ettlissi.     Oltre  prt- 
timpio  e  /odracchio,  viar^  anche  prico/are  -rsi,  ser.;  pcdanciira  v.  less., 
giomilro  nm.  68,    jugra  sughera,  ser.,    considro   -are,    Mfiico  -a,  stz. 
F.  anche  schicciar<  schiacciare  (cfr.  lomb.  sìiissa  skiiá),  ser.,  dove  si 
tratterà  di  yo — -ja  (della   fase   'ex-klJakjan,   v.  Kört.  3416),  dissi- 
milato  in   i — ja    (cfr.    .\rch.    XIV  433 — 4).      Di    r   per    dissimi- 
luione,  in  diritto  arrirlo  (anche  iucch.),  r'ijprica  replica  (ali.  a  rirf- 
fnc¿\,  ser.;  aggavig/iarc  nm.  40;  —  senza  che  n'  appaja  il  motivo, 
^  pudtsipne  nm.  41.  —    124.  Apocope.    Nel  viar.  gli  stessi  esempj 
cbe  nel  lucch.    Ma  comuni  pd  e  md.    Nel  viar.  anche:  ia/>(f'  sapete 
fin  fuazione  però  d'  interiezione  o  d'  avverbio,    quasi   'di  certo'  o 
um.).   Vive  tuttora:  //  (ho  ff  credo),  viar.    E  s'  aggiunge:  bg  bove 
(da  W  di  f.  a.),   ser.,  bù,  viar.  (plur.  bçi).    Inoltre  in  nomi  proprj, 
di  cai  può  cadere  tutta  la  parte  postonica:    Croît  nm.  40,    Fiiunif, 
ìVmw,  R^  Rosa,  Raff(  (lucch.  Raff  (i/o),   Terf,  Toma,  ecc.  (e  s'  arriva 
aJifhe  ad  Angió  Angiolina),   viar.    —    125.  Suoni   concresciuti. 
Nel  viar.  anche  qui  gli  esempj  lucchesi.    Per  /  dall'  articolo,  anche 
//rwtf  ernia,  /ciocco,  ser.  —   126.  Abbandono   del  presunto  articolo. 
Oltre  i  noli  ciott¿//ora  nm.  29,    omhrico,   abbtrinto,  viar.,  anche  /ceco 
miochioDe  (lucch.  o/occo),  ser.,  gag/ip/a  agorajo,  viar.,  pfiso  e  égui/- 
/dätro  v.  less.  —   127.  Metatesi.    Il  solito  rispiarmare ,  viar.,  (ma 
risfajart,  v.   less.)     Pure   d'  /,    ma  in  condizione  diversa:    ammánia 
■aft  ammaina   -are    (cfr.    Kort'^    5t'9)i    viar.;   Bagno,   v.  less.     Per 
motua  trasposizione   di  consonanti,   oltre  Do/ovifo  e  Jàpoco,   com., 
filttamia  nm.  116,   ricrijpito   idropico   (lucch.  rUr^pico),   ser.   e  stz., 

'  Qoesto  je  (o  gtic  alU  lucchese)  risulta  Ja  due  successive  addi<ioni. 
X)2  principio  si  di«sc  mée  ecc. ,  per  la  ripii^!inr.a  a^li  ossitonl  propria  del 
toKJno  volgare ,  %i  quali  esso  suole  soggiungere  un  -t  {Ide,  sentie,  ecc.);  poi 
»i  rimediò  all' ijito  eoa/,  oadc  tnfjt  ecc.     C(r.  Ni  e  ti. 
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gòhoro  e  scr(¡ppio  v.  less.,  zampattflla  panzanella,  viar.,  aocetiia 
chioccia  (cfr.  sillan.,  Arch.  XlJl  iò'i)^  ser.  Di  s,  in  éguillàisero,  v. 
less.  Di  r:  drotiina  dottrina,  vreto  vetro,  viar.,  e /r<fda  fodera 
(anche  lucch.),  frandqtio  'fiandrotto'  (v.  Fanf.).  ser.;  —  ébtrnart 
nm.  1 8;  —  brign^colo  v.  less.  Per  mutua  trasposizione  di  vocali 
(tonica  ed  atona),  v.  less.  s.  belluccio  e  cappollcra.  —  128.  Con- 
trazione di  due  vocali  simili:  sino  siano  (da  slino),  dina  dicono 
-ano  (da  diino,  cfr.  nm.  gì),  cómbalo  cocomero  (da  cpçmbalo),  viar, 
—  129.  Geminazione  sintattica.  Condizioni  lucchesi,  v.  Arch. 
XII  126;   ma  raddoppianti  do  e  sIp,  viar.  {Jp  nnqja,  sto  bbfiu,  ecc.). 


Apiiuiìti  morfologici. 
Nome. 

130.   Metaplasmi.   I.  Maschili  di  lerza  in  seconda:  f/oo, /fxrw, 

ombrino,  ramo,  com.;  ilcio  nm,  6,  grino  nm. 92,  càmigio  -ice  (cfr.  Kórt.^!" :.ì 

1789),  rote'ggino  (ali.  a  -aggine  nm.  98  n),  ser.,  mándricio  nm.  72  ^^i.2, 
saamo  (se  pur  non  è  estratto  da  sciamare),  stz.  Ambigeneri  H^ — yf, 
terza  in  prima  e  seconda;  oltre  a  gi^teno  -a  nm.  30  (viar.  -ano  -n^  ~^}, 
anche:  ser.  grondo  -a,  grçvo  -a,  Vfrdo  -a  (viar.  vf-).  —  IL  Fem.  t"  — ij- 
terza  in  prima.  I  soliti  ce'ndora,  /una,  segura  nm.  26;  If'ndina,  ap^^SSa 
lapa,  tossa,   dqla,  ffbbra,  com.;  e  inoltre:  scepa  nm.  56,  calrggina  e 

pel/ggina  (ali.  a  -iggiua)  nm.  7,  nlggino,  npcia,  ser.,  p/cia,  vita  vilj^  yt, 
viar.  e  ser.     Al  plur.  quasi  sempre,   e  come  di   regola:   le  noce,  .Ä 

parte,  ecc.  —  IH.  Maschili  di  seconda  in  terza;  oltre  mente,  fume  ^ 

tràine  cranio,    com.,  anche:    iront  tuono,   grane,  prade,  ser.     Fei 
nili  di  prima  in  terza;  insieme  alle  forme  correlative  in  -a,  anch( 

pQrte  la  porta,    com.,   carte,   viar.  e  ser.,  caée,  chide,  preée,  paglie. "  -^ 

ser.,  sciunge  sugna,  stz.  —  131 — 2,  Genere  mutato.  Maschili  -r^E_n 
feminili:  viar.  rçmicia  -ice,  ser.  gómbera  nm.  74,   sfma  (cfr.  lucali.  -^'' 

seme).    Fem.  in  maschili:  ser.  frbo  erba  da  mangiar  cotta  (al  pln^^^^cr.; 

anche   garf.);    vaglio   v.  less.   —    Osservabile   il    fatto   che  parec( "*' 

maschili  in  -<?,  a  Seravezza  e  anche  a  Stazzema,  nel  plur.  dive=^  -^m- 
gono  feminili  in  -e,  onde:  U  bracee,  carre,  dfle  (sng.  delo,  nm.  i^crzrz)), 
ginocchie,  prade,   sacche,   sasse,  staje  (ali.  ad  ;'  bracci  carri  ecc.;   ^       iwia 

non  mai  le  braccia  carra  ecc.),  cioè  quel  tipo  che  è  proprio  sini— » <>• 

larmente  dell'  Alta  Italia  (v.  Meyer-Lflbkc,  ig.  195 — tí).  —  i  ~— ^.?. 
Per  r  articolo   rammentiamo  quella  peculiarità  fonetica,  di  ctii  fo 

detto  più   indietro,    nm.  117.    —     134.    Circa  i  pronomi  si   ri ^MJ 

'  'Sembra  che  queste  forme  melaplasliclie  sian  limitate  alla   fuDxion  ^^^    ^ 
soggetto  e  di  oggetto  ;  cosi  non  si  direbbe  a  caie  ni  in  chieie^  (Bonucc  ).  MJt\ 

rcilo,  è  il  trapasso  che  avvertiamo  tìkVO  \\..  coltra  cóltrice  ('culcltra')  t  ma  ^c^^miu. 
e  Torse  in  ritrécine  (cfr.  less.  s.  rotcgginc),  nonché  Vi  porte  testé  addotto,  ^neJ- 
Tant.  it.  arpe,  aste,  ore  e  in  i|iia1che  altio  esempio  (v.  Nannucci,  Ä—  ' «=<>*■■ 
de' nomi  it.  54 — 66;  e  cfr.  Mcyer-Lübke,  ig.  191).  Credo  che  abbian»«=»  ^^ 
veder  qui,   mollo  semplicemente,   la   supposta  correiioae  di  quell'  enore.  P** 

cui  sorgevano  forine  quali  yWria  apa  ecc.  del  nm.  1^0. 
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nelle  condixioiu  italiane  e  Incchesi.     A  Ser.  e  Stz.  manca  però  ni; 
e  anche  s' ignora  codesto. 

Verbo.  ' 

•  35.   Comune  anche  qui,  al  presente  dell'  ind.  e  congiuntivo, 

lo   /  nella    la  p.  sng.  e  jc-i  pi.  degl'  incoativi,  conformatesi  alle  altre 

rsone:  pasa'o    cresao  feniscio   ecc.      ÌL    del    pari:    slnngio  spargio 

"SS*"  ^'-'<^     t^fr.  Ardi.  XII  164.  —    Indicativo.      136.  Prt-senie, 

or^    lap.;  por  ti f  me,  ptrdif/no,  senti ftno,  ser.  e  stz.;  3  a  p.:  p(^rtino, 

'diño,   tantino,   com.    —    137.   Imperfetto;    desinenze,   pi.,    la  p. 

■fno-    portàvimo    ecc.;     2 a    p.  Lite:    porlàvite    ecc.;     3a    p.  Uno'. 

r/trvino  ecc.;   com.      Ma    il   scr.   e   lo   stz.   haimo    spesso,   anche 

pt?r    la  I  conjugz.,    le    forme  senza  il  v,    onde:  porláo  -ài   -da  -avo 

■avi    -ava,  perd f o  -ei  -evo  -evi,  sentio  -ii  -ivo  -ivi,  por  taimo,  perdeimo, 

untiifno,  ecc.  —  138 — 9.  Perfetto.  Tipi  forti:  d(  dftte  dacelte  nm.  155, 

''r   stette  itacftte  vxa.  156;  /if'// nm.  150;  seppe;  ebòe  tìm.  147;  m'dde; 

Vfn.se  viense  nm.  148;  tense  tipnse  uva.  149;  viflsemn.  153;  sc(fsse;  frisse; 

pftsr',  vinse;  misse;  rise  riáe  (ctr.  nm.  79);    chiese,  prfse,    rfse,   offfse, 

'''s/'ose;   scrisse.     .Anche   qui   il   'tema   forte'    suoi    continuare   nella 

'  ^  P-  pi-  (chiesimo    piuttosto    che    chiedMmo,    ecc.).     In    molti   però 

questi  verbi  è  concomitante,  e  talvolta  prevale,  la  forma  debole. 

Tipi  deboli:  sng.,    lap;  portai,  perdftti,  sentilli;  pi.,    lap:  por- 

\0  (ali.  a  -ammo),  pcrdettimo,  sentittimo;  3a  p.:  portçno  (stz.  -anno), 

'Itino,  sentititno;   com.    —    140.  Futuro;   desili,  -fi,  -di,  -d,  -çmo 

anche  -iemo,    ser.,   onde  porteripmo  ecc.),    -ete,    -ano   (piii    spesso 

«p,   stz.).    —     141.  Condizionale;    desin.    -ebbi   (e  pur    -fi,   ser.), 

tbbe  (ali.    a  -e,  ser.),    -ebbimo    (ins.  a    -iemmo  e  -emmo,    ser.), 

'fste,  -eòbino  (oltre  a  -ieno  e  -fnc,  ser,),  viar.  e  ser.     Notevole  è  lo 

■taziemese,  il  quale  offre  le  forme  odierne  italiane,    ma    tutte   con 

f  (e  cosi  anche  porter fsti  e  -{sle,  -ftnmo,  ecc.);  a  cui  s'  aggiungono: 

*ng.  e  plur.,   la  p.:  -fbbi  e  -ebbimo,   3a  p.:  -/  e  fnno  (onde  porter^ 

^  Pcrterfnno,    ecc.).   —    Congiuntivo.     142.  Presente.     È  ridotto 

*  Un  tipo    unico:   sug.  porti,  perdi,  Sfnti,   com.;    pi.  portiemo   ecc.. 

Por  ti  fit  ecc.,  ser.  e  stz.  pi^rtino  ecc.,  com.   —    143.  Imperfetto;    pi., 

2  a  p.:  por  tassiti,  perd/ssite,  ecc.;  3  a  f.:  por  lassino  ecc.,  com.  —    144. 

Infinito:   nm,  69.     Ove  segua  una  particella  enclitica,   anche  qui  r 

'  assimilato   alla    cons,  iniziale  di   essa:   contatti  -rli,  piacemmi  -rmi, 

teniUia   -ria    ecc.    (ma  crfditi  -erti   ecc.,    nm.  ^t^.      Mutala   conju- 

Kteione   offirono   gi^dere    com.,    rimdnere   viar.    —     145.  Participio 

passato.      Analogico    di   tipo    forte,   anche   qui  datto   dato,   com. 

Notevoli:  risp<¡so  (all.  a  -<)í/o),    stz.;  moito  (da  mingere  nm.  òi),    ser. 

<!  &t2.    In  -uto,   da  verbi  di  III  conjugz.,  il  solito  satluto,  com.     E 

^che   qui  la  forma  tronca  o  accorciata    nei  verbi  della  I  conjugz. 

'  Soa  tralasciale,  salvo  in  qualche  caso  speciale,  lutte  le  voci  che  siano 
"ì*"e  «lesse  dell'odierno  italiaou;  e  nell'Elenco  dei  verbi  notevoli  anche 
l^ielle  che  si  scostano  dalle  corrispundenli  italiane  solo  pei  chi  si  modcUano 
loi  precedenti  pamdigmi;  fatta  bensì  qualche  eccezione,  che  parve  utile  ad 
uà  maggiote  evidenu. 
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si  può  dir  che  sia  la  normale  a  Viareggio;  ma  codest*  uso  psk.'ar« 
assai  limitato  a  Ser.  e  Stz.  {dgmo  domato,  ¡ascio  Ifgo  pçrto  Irovo^  e 
forse  non  molti  altri). 

Verbi  notevoli:    146.  esse:  ser.  stz.  fje  (ser.  anche  /e),   vi 
fglü  (anche   stz.,   ma  solo  a  Cardoso  e  Terrinca);   ser.  stz.   tifi 
com.  sfU;   viar.   ser.  fno   (stz.  anche  fnno)  ;    —   com.  /usti  e  /u~ 
viar.  ser. /uno,   stz. /unno;   —  stz.  sirsf  ecc.  (ali.  a  sarff  eco), 
stz.  sariftno  ecc.  (ali.  a  saremo  ecc.);  —  stz.  sir  fi  ecc.  (ali.  a  sa 
e  sarfbbi  ecc.);   —   ser.  stz.  sifmo   simus,  sifU,  si^no,  viar.  siine, 
sino;  —  com.  /ussi  ecc  —  147.  habere:  com.  ¡í,  ser.  stz.  aiòip~ 
viar.  ser.  ano;  —  com.  fòòi,  -e,  fbbimo,  abbino  (ser.  stz.  anche  at^-_. 
-e,  -attimo,   -Ottino);   —   com.  abbi,   ser.  stz.   abbifmo,   abbifte, 
abbino;  —  viar.  stz.  auto  e  ulo  (ali.  ad  avuto).  —   148.  venire: 
stz.  Vfngo,   vfni  -e,  venghifmo,   vanghino;  viar.  vifngo,   vif  ni  -e, 
ghiamo,  vienile,  vienghino  ;  —  ser.  stz.  Vfnsi  -e  (stz.  anche  Vfnni 
v^nsimo,  v^nsino  (ser.  anche  venitti  ecc.),  viar.  vifnsi  -e  ecc.  (e  an« 
vieniste;   ali.  a  vienitli  -e  ecc);    —  ser.  stz.  Vfnghi,   venghifmo, 
ghifte,  vanghino,  viar.  viçnghi,  venghiamo,  -iaie,  vienghino;  viar.  vie 
vienuto.   —    149.  tenere:  ser.  stz.  tpngo  tfni  ecc;  viar.  tifngo  r^^rZìf* 
ecc;  —  ser.  tfnsi  -ì  ecc;   viar.  lifnsi  -e  ecc.;   —  com.  ten f re;  — 

del  resto,  come  il  preced.  —  150.  faceré:  viar.  ser.  /f  (aüÄ-—  a 
com.  /accio),  ser.  stz.  fifmo,  viar.  ser.  /ano;  —  com.  /fi,  /fsti,  _^«^ 
/fmmo,  /fste,  viar.  set. /fno,  s\.z. /fnno  (ser.  stz.  a.xìài&  fifi  fifstr~  ^f 
ecc  ;  com.  anche  /fct  ecc.,  /¿cimo  -ino)  ;  —  ser,  stz.  fia,  fifmo,  fi^.^^1 
fifno  (stz.  più  spesso:  yVia«ö);  all.  a  cova. /acci,  stz.  /aéétfmo,^  c^Z^^ 
/dccino;  —  cova,  /essi  -e  ecc.  (ali.  a  /acfssi  -e  ecc.).  —  151.  *^^^'" 
cere:  viar.  dichiamo,  scr.  stz.  dichiemo,  com.  dichino;  —  com.  dr^'^'^' 
e  poi  come  all'  indie;  —  com.  diiio.  —  152.  debere:  viar.  .^^^f- 
devo,  stz.  dfvo,  ecc.,  ser.  stz.  dobbiemo  (ser.  anche  dovifmo),  viar.  ^S-^'- 
devino,  stz.  d^ino;  —  viar.  ser.  dfvi  (stz.  dfvi),  ser.  stz.  dobbifm.^^"  * 
dobbifle  (ser.  anche  doviemo  -iete):  —  stz.  devetli  ecc.  (ali.  a  c*:^*' ^"''•_ 
dovftti  ecc.).  —  153.  velie:  com.  w^lsi  -e  ecc.  (ali.  a  vqUi,  v.  so*:^"*--''' 
ser.  anche  volpili  ecc.);  e  sng.  e  pi.,  2 a  p.,  ser.  (e  di  rado  s-"*-  ^' 
anche    vollesli  -e,    per  infl.   di    vqlli  -e   -ino;   —   com.   volsuto.  ' 

154.  posse:  com.  pçle,  all.  a  pò,  ser.  stz.  possiemo  (ser.  anche  ^^^^m'"' 
difmo;  cfr.  lucch.  poliamo,  che  s'  ode  pure),  podfle,  pqssino)  —  J¡—^  ^  ' 
stz.  podeoo  -eo ,  podelti  -e  (ser.  di  rado  poìéo  -fili,  per  infl.  di  /jss^  '' 
porrç  (viar. /or»),  porrei  (viar.  porci),  ali.  a  poder  ç  -«'(cfr.  nm.  I(— -*"  -'i'. 
com.  />^w/;  ser.  slz.  podessi  -e  (ser.  anche  polessi  -e,  cfr.  sop^  ^'' 
podfre;  com.  possulo  (ali.  a  ser.  stz.  podulo).  —  155.  dare:  c^::^^^--^,  ' 
ai?,  ser.  stz.  difmo,  viar.  ser.  ¿/«»o;  —  com.  <¿7w  (ser.  stz.  an  ^f""--'' 
dacevo    -¿o);    com.  âV/  aV  (all.  a  </í//i'  -e;  ser.  anche   dacftii  -¿);  " 

com.  <Ä<7,    ser.    slz.  diemo;    diele;   dieno,   viar.    í//í«o  e  diño;   —     J^*--^  ..' 
dacessi  -e    (all.    a   </««'  -<■);    com,   (¿j/tó.    —    156.  stare:    comt=SJ — ~'' 
preced.  (ma  part,  stalo).  —   157.  vadere  e  andare:  viar.  vaggo, 

'  In   questa  e  simili   forme  Vi  non   fa   sillaba  a  si,   ma  i  ben   diaC-^^^'' 
dalla  palatina  che  gli  precede. 
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vaco  (ma  raro  oggi  quest'  ultimo).  —  158.  ire:  com.  tre,  ito.  Ma 
viar.  ser.  di  rado  anche:  ir^;  irei  -fbbi;  issi.  —  159.  adiutare: 
nm.  51. 

Appunti  lessicali. 

abbarhtlire,  viar.,  abbarbagliare,  Cfr.  luccb.  abbarbugliare.  L'« 
0  dalla  labiale,  o  per  infl.  di  bujo,  lucch.  buglio. 

accerbugire,   ser.,   accermugire,  stz.,   istupidire,    sbalordire    (per 

lo  più,  con  una  percossa  nel  capo).    Cfr.  Frane.  Donati,  in  fíi- 

ìtsiano,   st   di  lett.  (Firenze   1859),   I  230 — i.*     Quanto  all'  etimo, 

s'  avrà  a    riconoscere    anche    qui    un    derivato    da    cervice;    cfr. 

Salvioni,  Rom.  XXVIII  105. 

accipellarsi,  ser.  e  stz.,  accapigliarsi.     Da  cipfUa,  cui  v. 

aggottilo,  ser.,  chi  resta  a  bocca  aperta  senza  articolar  parola, 
q«iasi  avesse  serrato  il  '  gozzo'.     Cfr.  Nieri  s.  v. 

ajattire,  intr.,  arrabattarsi;  v.  Frane  Donati,  Poliz.  I  236 — 7, 
«love  si  dà  per  etimo  *adjactare. 

aUecconire,  ser.,  eccitare  il  desiderio.  Cfr.  1'  iL  alleccorrùre  ed  il 
liacch.  alleccorire. 

aUembare,  ser.,  piegare,  inclinare.  Cfr.  Frana  Donati,  Poliz. 
Ï  359 — 60,*  e  qui  v.  lemba  e  sgalembare. 

apifnza,  ser.,  cortesia,  cosa  grata;  solo,  pare,  nella  frase  'fare 
on'apienza'.  Se  fosse,  come  inclinerei  a  credere,  da  placentia 
®  perdo  un  allotropo  del  sinonimo  it.  piacenza,  concresciuto  l' a 
dell'  articolo,  risulterebbe  un  esemplare  foneticamente  notevole  per 
più  ragioni  L'i  ^xot.ìa  ple¿entia  -/>« /»a  poteva  essere  agevolato 
Gialla  contigua  palatina. 

arcqcchio,  ser.  e  stz.,  arcuccio  (anche  pist.). 

arronéare  (3  sng.  arrpnia),  ser.,  affannarsi,  specialmente  nel 
'^^öniinare.  Cfr.  arroniarsi  afiaticarsi  molto  (Petrocchi;  e  pro- 
prium, sarà  pist). 

arrovellire,  viar.  e  ser.,  arroventare.  Cfr.  arrovellarsi  stizzirsi, 
adunarsi;  e  Kört.»  888. 

assillare  (3  sng.  óssina),  ser.,  aizzare.  Sarà  forse  un  *a-izzinare, 
con    antico  «  =  zz.     Per  la  forma,  cfr.  stentinare  s.  v. 

aztingare,  ser.  e  stz.,  intaccare  (il  filo  d'  una  lama,  il  vetro 
col  diamante,  ecc.);  castrare  (le  castagne).  Par  tutt'uno  col  còrso 
*ing¿  attaccare  (il  fuoco);  cfr.  Guamerio,  Arch.  XIV  408. 


'  Si  du  qui  il  'Saggio  di  un  glossano  etimologico  di  voci  proprie  della 
Versilia'  (pp.  180 — 91  ;  230 — 37;  358 — 64).  Son  prolisse  esercitazioni  su 
plTca  ina  dozzina  di  voci,  e  quantunque  abbiano  un  assai  scarso  valore,  perchè 
•^«TMte  al  vecchio  metodo,  pur  mostrano  erudizione  ed  ingegno  nell'  autore, 
ene  fb  a  Padre  Francesco  Donati  da  Pietrasanta,  delle  Scuole  Pie,  celato 
•otto  le  iniziali  F.  D. 

'  L'etimo  che  ivi  è  proposto  (lémbus,  barca  di  varie  sorte)  sarebbe 
**dBctnte,  se  codesta  voce  potessimo  considerare  da  sé  (cfr.  il  sinonimo  it. 
Z"'""*^"  -talare,  che  deve  esser  da  *barcfîlla  =  barcfila;  e  in  con- 
ino V.  Kart.«  IÍ3S). 


176  SILVio  PIERI, 

babalüto,  ser.,  basilisco.    Cfr.  it  ant.  òavalùchù. 

baccalare,  ser.  e  stz.,  baccalà  (anche  it  ant).  Per  metaf.  vale 
anche:  asta  fissata  in  una  assicella,  a  cui  s' appende  il  Inme  a 
mano  (cfr.  la  voce  it  in  quanto  è  term,  marin.). 

baluccicare  e  abbaluccicare  {abbati-  in  Donati,  Poi.  I  189),  ser., 
abbagliare,  abbarbagliare.    Il  secondo  già  in  Fanf.  u.  t 

bambina  ser.  (di  rado,  anche  stz.),  pupilla  dell'occhio.  Altro 
riscontro  da  aggiungere  ai  molti  che  da  più  lingue  ha  raccolti  il 
Marzolo,  Monum.  storici  I  266 — 7. 

baricela,  ser.,  impalcatura  o  altro,  che  sia  debole  e  minacci 
rovina. 

bar  (me,  ser.,  sorta  di  rastrello,  ma  senza  denti,  da  radunar 
terra  o  pietre  o  sim.  Forse  da  veru  spiedo;  cfr.  lucch.  verrçccAio, 
Arch.  XII  173. 

báslrica,  ser.  e  stz.,  corda  o  fune  per  varj  usi  (per  legare  alia, 
greppia  il  cavallo,  per  le  reti  del  fieno,  ecc.).  Forse  è  *bastlca 
come  'corda  o  fune  del  basto'.    Cfr.  Caix  st  77  s  bastriga. 

baturlirsi,  viar.,  bisticciarsi  alzando  la  voce.  Cfr.  ar.  baturlare 
romoreggiare  del  tuono  (anche  di  Val  d'  Ambra;  Petr.). 

beccastrino,  viar.  e  ser.,  specie  di  zappa  lunga  e  stretta. 

bechino,  ser.  e  stz.,  baco  da  seta.  Da  bfco,  nm.  i.  Cfr.  it 
bigatto. 

bfga,  viar.,  cosa  troppo  lunga,  quasi:  filastrocca.  Per  estensione 
di  sign,  da  bfga  contesa,  impiccio.  Cfr.  Kört^  1155  e  il  Voc.  it 
(L'  elimo  bäga,  aat.,  non  presenta  alcuna  difficoltà  fonetica,  ove 
s'  ammetta  che  questa  voce  sia  passata  all'  Alta  Italia  e  poi  alla 
Toscana  da  un  dialetto,  il  quale  desse  'celticamente'  <?  da  A  libero. 
Cfr.  Meyer-Liibke,  ig.  17 — 8). 

bellicherpne,  ser.,  -orçne,  stz.  Si  dice  d'  un  ragazzo,  che  faccia 
cose  ormai  sconvenienti  alla  sua  età. 

belluccio,  ser.,  buccellato  (sorta  di  ciambella  dolce).  Se  è, 
come  credo,  da  buccello  (v.  Ni  eri  s.  v.),  è  un  altro  importante 
esempio  di  metatesi  fra  vocal  tonica  ed  atona  (e  qui,  anzi,  fra 
due  complessi  fonetici,  interi),  da  aggiungere  a  quelli  che  poco 
fa  s'  adducevano  (v.  'Studj  romanzi'  del  Monaci,  I  45  s,  nebbia). 

bf'zzico,  ser.,  btzzico,  stz.,  becco.  Notevole  deverbale  di  bezzi- 
care e  bizz-  beccare. 

Mussare,  ser.  e  stz.,  biasciare. 

bíáttoia,  ser.,  battola.  Per  la  ragion  fonetica,  v.  il  luogo  a  cui 
rimandiamo  s.  fialda. 

bicqrdolo,  viar,,  nodo  d'una  fune.  Cfr.  bigqrdolo.  Arch.  XII  128 
(e  Niori  s.  questa  v.). 

bilúrcio,  viar.,  chi  ha  occhi  torti  (aret.  e  pist  ébilúrcio).  Cfr, 
Nieri  s.  v. 

boccio,  ser,,  bastone  grosso  e  rozzo  con  capocchia. 

bacalare  (3  sing,  b^cold),  ser.,  alzar  la  voce,  vociare;  bocolone, 
ser.,  chi  alza  la  voce,   vociatore.   —   Il  verbo  da  '*v oculare,  che 
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s'  inferisce  anche  da  vocnlatio   (v.  Georges).    Il  nome  è  incerto 
se     sia  seriore  o  se  continui  un  lat  *voculôn-. 

boddarfccto,  ser.  e  stz.,  biscia  ioddarcccia,  viar.,  serpe  che  mangia 
le     ^qdde  (cfr.  nm.  loi;  e  per  la  formazione,  cfr.  boddajo,  Nieri). 

hflgio,  ser.,  sacco  o  sacchetto  di  farina  o  sim.  È,  mutato  il 
gexx«re,  bolgia,  voce  ancor  viva  in  particolare  accezione  (v.  Nieri). 
bondorflla,  ser.,  recipiente  da  olio,  usato  ne'  frantoi,  per  racco- 
gli^x-  le  scolature  degl'  imbuti  o  quelle  d'  altri  vasi  Per  1'  etimo, 
c&r.  Kört.>  1493  (e  siano  anche  ricordati:  ven.  bàndolo,  agg.  d'  uomo 
piczcrolo  e  grasso;  lucch.  bfniola  vescica,  recipiente  da  tener  1'  acqua 
in  fresco,  bolla  di  sapone,  da  bond-jdla;  ecc.).  E  cfr.  qui  s. 
sbondorare. 

borbicare  (3  sng.  bprbica),  ser.  e  stz.,  brontolare;  cfr.  il  lucch. 
kr- Aurore,  Fani.  u.  t  (anche  v.  Parodi,  Rom.  XXVII  218,  in  quanto 
possa  andare  col  pist  éoerbicare  chiacchierare). 

borb-  e  burbigliçne,  stz.  e  viar.,  borbilpne,  ser.,  scarafaggio  o 
altro  simile  insetto.  La  forma  più  organica  deve  esser  la  prima, 
die  starà  per  *borboglione  (cfr.  it.  borboglio),  correlaL  a  borbogliare 
brontolare,  mormorare,  voce  assai  bene  appropriata,  in  quanto  Io 
scax^faggio  'svolazza  con  susurro '.> 

bergaíflle,  ser.,  le  pelate,  cioè:  castagne  sbucciate  e  lessate. 
D«ve  esser  da  purgate,  doè  'nettate'  e  però  'sbucciate'.  Cfr.  il 
loxQl).  mond/l  castagne  lesse  sbucciate,  e  v.  qui  s.  sborgare. 

borraca'o,  -accino,  ser.,  asciugamano  di  grossa  tela,  canovaccio. 
botraepne,  viar.,  uomo  grosso  e  panciuto.    Cfr.  botracchio.  Arch. 
XU  128. 

betsdco,  ser.,  uomo  o  fanciullo  tozzo  e  deforme.  Sarà  lo  stesso 
che  òoszago  pojana  (cfr.  Kört.*  1667);  né  riesce  gran  fatto  strana 
la  metafora  (cfr.  1'  iL  anifróccolo  -a). 

bugerò,  ser.,  -oro,  stz.,  sorta  di  misura  per  cereali,  cioè  un  sedi- 
cesimo dello  stajo.  Cfr.  Fanfani  s.  v.  (esempj  da'  Cap.  della  Grascia 
pistoiese,  ecc.)  È  voce  ben  distinta  da  bqzzero  ser.,  -oro  stz.,  in- 
volncro  del  filugello.  Sembra  non  altro  che  bòssolo  (buxlda, 
Kôrtî  1674),  mutato  ss  in  ««,  per  un  fenomeno  che  non  è  raro 
nel  tosa  occidentale  (cfr.  Suppl.  Arch.  V  154  s.  massa,  Nieri  253). 

braschino,   ser.,   garzoncello   del    fabbro   ferrajo.     Pare   che   la 
parola,  vivissima  un  quarant'  anni  fa,  sia  oggi  fuor  d'  uso  (Bonucc). 
trend-  o  ébrendáglioro,  stz.,  brandello. 
hrfsca,  viar.,  favo,  v.  Arch.  XII  392  s.  brisca.  Kört'  1578. 
irfscia,    com.,  grandine  (cfr.  Nieri,   Fanf.  u.  t.);   br esciare,  stz., 
grandinale. 

brignqccolo  e  brugn-,  ser.,  bernoccolo.   L'  u  della  seconda  iorma, 

^  per  influsso  del  b  iniziale,  malgrado  la  liquida  frapposta  (cfr.  Arch. 

'  474).   0    per    ravvicinamento   a    bugnçne,   cui   v.     L'  abbiamo 

'  E  questo   potrà   esser   da  borbcttare  +  gorgogliare  (cfr.   però   Kört.' 
•510). 
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ciuic  a    un..  2Í .    peiciit:  i!  }mxuc   «kiue&u   £  ogni 
-    i»i;    iCir.   íúum.  t34,. 

itugnuitt.  ke;..  ^uppt'  di  figuoL.  Ik.  kugm-  amia.  Qc  i  ib> 
niuiv  i'-  ticiipiíji . 

úuiumrt  -rsi.  '^3  sug.  mík/í;!:;.  ser.  v  stz..  nmoveR:  -o.  ?mK 
|Míf  *uuaäi{;att ,  úa  ímsíttrt  \ck.  òuku  unssammto,  imiiuBe:  fign,  ."■ 

imititi,  ber.,  uotiok.     C3t.  imssiu   nm.  4c. 

<.uff>^iUrii,  i^it..  capovcuia,  cappeUa  ^dr.*'  fungo).  Ce:.  î  bsk. 
lu</;t,.  uij/f/^:ii>ra ,  Fauf.  u.  U,  ip&aÁtí  saxamto  di  certo  ia  sosa.  as. 
IJ1.  ülU'O  'CiiM>.  duüqiM:,  di  tuntiai  oasposizione  6b  vocal  tm^cc 
aWitü  (<;fr.  qui  &.  behuccio). 

mtá^üi,  vdt.,  iutwvtiliu  ira  dne  iiluui  o  dot:  massi  ikàu:  ab 
Ulivi  a  vuv'-v  ut»  per  lo  più  ripieuu  d:  usrta  (Bonucc). 

<idrïv'u,  »er.,  carru'Aíla.  Da  •carriola  (onde  è  por  fh-a-* 
/M//«  -¿/^«r),  a  cui  «la  uell'  orditi«  ideaie  come  carrùcola  a  csmia 
b<.(fU  <ii   citrjioeKa.     Uu   ebeiapio   di  carriaie  per   'canacoa'  t  à 

mrplu,  ber.,   <ju«ìia  peluria  cite  si  iorma  in  fondo  alie  aaàt 
V  tra  ti   pwiuo  e   la  fodieia  d'  ns   resolo;  viax.,  qwde  di 
M%\ì   aligeri.     K   Uitt'  uno  coli'  ait  carpai»,   senta  di  pumo 
ri^  o*jJmt  Hudm  nelle  Novelle  del  Scream bi,  e  od  baci 
(ti).  J>Ì4.K  «  Wct.  général  ».  v.). 

eat/ ///on  ((etu.  pi.),  viar^  pianta  a  oeato  oome  3 
(tulvatioo  e  con  foglie  piuttosto  crasse  e  an  po'  taglîuiiaie.  - 
muuiiiutnt  colte  dai  coutadini  È  voce  anche  Inccheae,  e  c'è  ^ 
vttt.  fiim///oft  (v.  Nieri).  Feiuo  a  *crassdlole  (da  crassa;  e  f* 
i  ila  Hb,  V.  mu,  84  n),  di  cui  il  primo  r  sia  caduto  per  dtssimìlaiii^P' 
owcii)  biu  «iHio  traitpusto  (cfr.  lucch.  corvatta  crav-). 

iiiii/umt  (it  (ic-),  al  bujo.  Deve  essere:  a  cieco  boat,  Ô0 
'iipi;iiiii',     l!(i,   'Untarna  cieca',   cosi  detta  in   quanto   nascfnid»   ^ 

«Mrt    illiii. 

If,, /till,   l'iiiu.,   (Ignolo.     Credo   che  sia   cfrchio,   il  quale  die 
.titilli!,    mtiu   ili    iiialultia   nell'unghia  del  cavallo;  e  cfr.  corame 
iiitittitii   ihiiiiitii  mi  un  dito.     Per  l'assimilazione,  cfr.  sgcckio  (all- 
V ■*<"')!  Alili    XII  ijj. 

..<'A,t(|iMc,  um,,  plilocchio  pollino. 

•  .if<itf¡i,<,  nor.,  M'enio,  stupido.  Pare  il  prt.  tronco  d' on  *ceri* 
,,„ii,,  Ulli'  Uhi)  |wr  uvvt'ntura  con  accerbugire,  cui  v. 

.,'.11.,  SPI.,  nm'ho:  tfn/o-ef'rane  turbine.  Cfr.  Frane.  Doo**- 
l'til  I  ii|i>  I  s  nriritiiiare,  che  definisce  questa  voce  per  *Ti^ 
iiiiiiiitMiii  Mi«t<!iiii>'  t>  U  »icnniiette  a  cercius  o  circios  (r.Georg**i 
•  xii  iti.iliit  M<i<t>iu)i|tlÌAn«a.  Il  quale  si  sarà  confisso  a  circi»*' 
l>     U.^d*    )i.tS\,  r  oft.  turbon-. 

..•M,i<.,  HO)    <t  atiu,  tVrìre  (al  capo,  con  bastone  o  con: 

'  l'vt  .)«!»>«.>,  >    Aivh,  W  14ÌB  (cfr.  Sappi.  Axck.  T  <■  a. 
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Avrà  propriamente  detto  'conciarti',  e  sarà  tutt'  uno  col  sinonimo 
aij(.  frnc.  acesmtr,  prov.  attsmar,  ecc.;  nonché  coW  lìccismari  dan- 
tesco (Inf.  XXVllI  37),  d<.*lla  cui  passata  esistenza  nell'  uso  il  nostro 
verbo  ci  fornisce  indirettamente  una  prova.  Checché  s'  abbia  a 
pensare  deli'  etimo  (cfr.  Kört.'-'  95),  ne  ricaviamo  un  altro  bei- 
1  esempio  di  rm  da  s  m  (cfr.  orma  ecc.).  —  Di  qui:  cermatura,  stz., 
ferita   (al  capo). 

umiato,    sc-r.,    incantato,    invulnerabile.      P.    e.    Glint  àn    dalle 

ir*/*,    ma  'un   è    ilo   g  n janeo   alo    s  pida  le:   quelo  lì  ì  ocermalo.     E  un 

icchio  narra'-a  d'  Achille:  'Un  podfa  morire  in  battaglia,  perche  fra 

rmalo  da  per  tutto,  /uorch(  miti  gareltu.     È  dall'  tquivalente  irne. 

irmi,    vedi    Diez    s.   charme'.      Cfr.    il    còrso    intarmata,    Arch. 

^IV  397. 

chiçita,  ser.  e  stz.,  testa,  in  senso  dispregiativo  (anche  luccfa.; 
V.  Nieri);  chiotepne,  ih.  (anche  -orane,  stz.),  che  ha  testa  grossa, 
testardo.  Deve  esser  *coccûla,  da  cui  1'  equivalente  iL  c(fccola 
(V.    Arch.  XV  151  n),  per  il  tramite  di  coccia  ciocca. 

chioccare  {^  sng.  chi<fcca),  viar.,  trincare.  Di  qui:  chioccata,  viar., 
{rossa  bevuta.     Cfr.  lucch.  chiocco  ubriaco  (Stef.). 

(hiqppo,  viar.  e  stz.,  chiappala,  ser.  e  stz.,  chioppelto,  viar.,  più 
■^ose  nate  insieme;  e  si  riferisce  per  lo  piò  ai  funghi.  Penso  che 
*'aiio  senz"  altro  un  pioppo  e  una  pioppaia;  e  che  dapprima  si 
"dicesse  de'  funghi  'pioppini',  che  nascono  come  a  nidiate  sopra  i 
pioppi.  Quanto  al  primo  dei  tre,  cfr.  cappello  per  'cappellata'  e 
cimili;  e  per  la  forma,  cfr.  chiappo  Suppl.  Arch.  V  16 1,  Petrocchi 
>*-  V.  Anche  v.  Nieri  s.  cbiopporo. 

chi(frpo,  ser.  e  stz.,  tanghero;  e  segnatamente:  spilorcio. 
emucca,   ser.,   rimpiattino    (nella    frase:    'fare  a  cbiucca').     Da 
chuceare,  cioè  'far  chiù  chiù'  (cfr.  luce,  cuccare  da  cri  ni),  che  dice 
>1     suono    emesso   dai   ragazzi   nascosti,    quando  invitano  gli  altri  a 
cercarli. 

ehiuccare,  ser.,  star  giù  col  capo,  dormire  (anche  lucch.).     Da 
chtuica  capo.     Cfr.  chiucco,  Fanf.  u.  t. 
chittcco,  ser.,  chiù  (assiuolo). 

déccio,  ser.  e  stz,,  neccio  (e  non  'castagnaccio',  come  pongono 
''    Fanf.  ed  il  Nieri). 

cicero.  ser„  cicciolo;  cfdoro,  stz.,  il  maschio  d'un  foruncolo. 
cilcuiro,  scr„  nocchino;  stz.  (Pomezzana),  schiaflo. 
,  cimaleita,  ser.,   estremità  della  cima  d'  uu  albero  o  d'  un  ramo 

"•^Cch.  cim(lloro).    Sarà  *cimale  (da  cima)  in  forma  di  dira,  feminile. 
cioncare  (3  sng.  f/f^ra) ,    viar.,    troncare   (un  ramo  o  sim.).     Lo 
"^Sso  che  il  Tpisl.  snoncare;  v.  Arch.  XI 1  128  s.  cionco. 

ciclólo,  ser.,    cosa  di  poco  valore  o  mal  fatta.     Cfr.  1'  iL  ciotola 
^    Certe  accezioni  dispregiative. 


*  La   ttena   orìgine   ha   forse   1'  il.  ciurmar*  (la   proposta  non  è  nuova; 
,.*    *1    Inmaler),  che  indicò  un  parlicolar  modo  di  'incantare',  poi  disse  e  dice 
"Raniurr  con  imposture'  (cfr.  itigiamare.  Caix  st.  tl6',  comunque  s'abbia  a 
-^*^^tArut  V  alterazione  della  vocale. 
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cipf/la,  stz..  penzolo  d'  uva.  Deve  esser  da  *cepella  ('cepa*), 
per  la  somiglianza  di  forma  (cfr.  pigna  grappolo). 

Cirillo,  stz.,  stravagante,  mezzo  matto. 

ciuciare  (3  sng.  cvkid),  viar.,    bevere  con   avidità.     Sembra   riEta. 
storpiatura  dell'  it  ciucciare  succiare  (per  'bevere  assai',  anche  luccb-)* 

colmiglio,  stz.,  comignolo.     Cfr.  Kört^  2662. 

coppftla,  ser.,  occipite  e  rotula  del  ginocchio. 

cornqcchio,  ser.  e  stz.,  rocchio  (di  salsiccia),  stz.  anche:  bozzo  I  ■**  ' 
Nel  lucch.  dice:  pannocchia  (di  granturco),  o  con  cartoccio  o  sen^^i^^ 
Non  inverosimile  1'  etimologia  del  Bianchini,  che  registra  anche  3^ 
forma  conocchio  (v.  Fanf.  u.  L),  da  conocchia,  per  la  somiglianza  ^^^,i 
forma.  In  questo  caso  dovremmo  partire  da  *connocchio,  onde  p  ■^^. 
corn-  con  la  doppia  distratta  per  r;  cfr.  il  pis.  comocchiale  canci^-^^ 
(Arch.  XII  152).  ^^ 

costalçne,  ser.,  -olçne,  viar.  (anche  pist),  che  ha  grandi  costol^^ 
poco  sensibile  alle  miserie  altrui.  ^^_^^ 

cozzorçne,  viar.,  gonfiore  prodotto  da  una  percossa.   Cfr.  cçaot 

Fanf.  u.  t. 

crçcchia,  ser.,  gruccia  (al  pi.).  Cfr.  il  sinonimo  iL  erocca  (Ann^^^^--^^ 
Caro),  e  Kört^  5330. 

diaccio  e  diado,    viar.,    manico    del    timone.      Deve    esser  dt-W 
iacülum.     E  per  la  ragion  fonetica,  cfr.  Arch.  XV  157  s.  v. 

dulie  (pi.  fem.),  ser  e  stz.,  sforzi  del  vomito.  È  il  prt  dOctc::-^*-^ 
(per  r  K,  cfr.  al  nm.  12),  in  funzione  di  sost.  feminile.  Quasi.*^*^ 
dunque:  i  'tratti*,  le  'tirate'.  Solo  in  uso,  pare,  come  soggetto  d  — ^  -* 
'venire'  ('mi  vennero  le  dutte',  ecc.). 

arpico,  ser.,  erpice.     È  sost.  da  erpicare.     Cfr.  bazzico  ecc. 

/agonia,   com.,  afa.     Cfr.   il  sinonimo  lucch.  fagnia,  valdiniev '" 

faconda  (Nieri). 

fakiana.  viar.,  sorta  di  falce  più  grande. 

falippora,  viar.,  favilla.  Si  potrà  pensare  a  fallipüla,  de 
*fa[vi]llicüla  (onde  è  forse  il  •sta.  faddija  focolare;  v.  Flechia 
Misceli.  Caix  e  Can.  202);  e  sarebbe  un  altro  esemplare  da^ 
aggiungere  alla  curiosa  serie  morfologica,  cui  spetta  casipola  ecc. 

felaja,  ser.,  elleboro.  Da  fël,  in  quanto,  come  è  ben  noto 
s'  usava  per  medicina  a  purgar  la  bile.  £  dovè  essere,  in  origine 
un  aggettivo  ('erba  felaja'). 

fialdd,  ser,,  falda.     Cfr.  Kôrt.2  3596,  Arch.  XV  465 — 6n. 

fpa,  viar.  Occorre  nelle  frasi  'pigliare  o  mettere  alla  ffa' 
cioè:  pigliare  o  rincorrere  a  sassate  (cfr.  Nieri).     Da  fuga. 

f rosso,  com.,  frassino.     Cfr.  Suppl.  Arch.  V  89  s.  fraxinus. 
qui:  scorcia/rosso ,  viar.,    la  'vespa  crabro',   in  quanto  si  ciba  delU 
tenere  cime  del  frassino. 

frisciola,  ser.,  donna  leggiera. 

frulldzzera  e  -ora,    ser.  e  stz.,    farfalla.      In    forma    diminutivas' 
nome  estratto  da  frullare. 

fuffigno,   ser.  e  stz.,   cosa  da  nulla    (Nel  lucchese,   come  ne:^ 
r  altitaliano,  dice  'viluppo,  intrigo';  cfr,  Nieri  s.  v.). 
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/urfuletto,  viar.,   vortice  di  vento;    (metaf,)  litigio  improvviso  e 
non    durevole    (in  origine,    di  certo:    'polvere  aggirala  dal  vento'). 
Dimin.   di  J'iirfort,   che   vale   anche:    terreno    polveroso  e  leggiero 
(Fanf.);  e  cix.  far/oro.  Arch.  XII  129, 
Justicart  e  fúizico,  v.  sfuzzicare. 

¿agni,    viar.,   quislioni,    appigli.     P.  e.  Son  finili  i  ggagni.     11 
prossimo  camajorese  ha  1'  aw.  <>  gagno  per  'a  idea,  a  caso'  (v.  Nieri). 
galtomagnoni,    ser.  e  stz.,    gattoni,    carponi    (preced.  da  'a'   od 
'in*).      La  base  del  secondo  termine  deve  esser  m  an  us. 

gatfdtno,   stz.,   lo  stesso   che  gavorchio.     Tutl'  ano   sarà   1'  ait. 

'édàao    (Cresc.)    e   il    sen.  godevano    lasca    (pesce);    cfr.  Salvioni, 

Mise  Rossi-Teiss  411.'     Se  l'etimo  è,    come  pare,  'capitino  da 

capiitìlum,    piccola   testa,   occorre  un  esatto  riscontro  ideologico 

"d    lucch.  ed  it.  gavonchio  (v.  la  voce  seg.). 

gmqrchio,  com.,  chi  è  di  bassa  statura,  stentato  e  mal  confor- 
^^to.  Sarà  1' equival,  gaiynehio  (v.  Arch.  XII  173  n),  con  mutalo 
suffisso  \^-<¡cchio),  di  cui  la  doppia  sia  stata  distratta  per  r. 

ghfrì  ghfrri,  ser.,  granelli  (del  pollo).  Sospetto  che  questa 
^'*^ce  sia  in  origine  un  pi.  feminile  di  prima  declinazione  (cfr. 
''  porti  ecc.),  e  che  ne  risaliamo  a  vlria  (cfr.  Kört."''  102 u).  Nel- 
'  ordine  ideale  non  par  che  presenti  grave  difficoltà  il  passaggio 
'ia  'cerchietto'  a  'corpicello  rotondo'.  Per  la  forma  con  rr,  cfr. 
*' apis,  ^irr/a,  Arch.  XII  157. 
^^L         ghiriHgqlia,  V.  sgringollare. 

^^^  giannfllo,  ser.,  baco  delle  frutta  e  del  cacio;  stz.,  baco  delle 
^^^^stagne.  Cfr.  ¡t  baco  Gianni  baco  delle  mele  (Petr.),  e  Mise.  Asc. 
^■444  s.  tonchio. 

^H  gocchiaia  o  gucchiata,  stz.,  gugliata.     Cfr.  Kôrt.^  144. 

^■^  g^horo,   viar.,    più   cose   aggrovigliate   o    ammucchiate    (come 

»■adiche,  pesci  in  fondo  a  una  rete,  ecc.).  Il  g  iniziale  puiS  bene 
*~ssiT  sorto  dov  'è  (cfr.  it.  golpt  ecc.);  ma  mollo  più  probabilmente  .sarà 
per  metatesi  da  folgoro;  cfr.  it.  volgolo  cosa  rinvolta  e  torcibudella, 
Koruì  10302. 

giogaia,  ser.,  bolla  (di  sapone  o  sim.). 

gongolala,   ser.,    quant'  acqua   si   può   ingojare   in    una    volta, 
Sozzala. 

gçro,  viar.,  rete  a  forma  di  sacco  per  la  pesca  nelle  fosse. 
\*>tt'  uno  con  gorro.  Arch.  XII  12g,  Nieri  s.  v.  —  Ne  deriva  j^omri», 
^'ar.^  tirare  il  *goro'. 

gramignçlo,  viar.,  baco  delle  greppie.    Forse  cosi  detto,  perchè 
****Oiglia  alla  radica  rossastra  della  gramigna  (Pellegr.). 
granchio,  ser,,  ragno  (insetto);  cfr.  Nieri  s.  v. 
grfco,    ser.,    tartaglione.      Di    qui:    ingrecare,    ser.,    tartagliare. 
^"■•,    con  gli  stessi  signilìcati,  lucch.  todfsco  e  inhdescare. 

gr^ggiola  e  gradala,  ser.,  grf'^iola,  viar.  e  stz,,  raganella  (in 
^'^so  metaf.),  e  anche:  donna  che  parla  mollo,  stz.  (come  1'  equi- 

'  Ora  Y.  ancbc  il  frnc.  chci^hte.  Thomas,  Essais  de  philol.  française  261  ss. 
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valente    lucch.   irdccola).      Oggi    però    si    chiama    cod    la    pìccoUi 
raganella   di   canna,   die  fabbricano  i  ragazzi  per  loro  trastallo;   e 
la  grande  per  I'  uso  liturgico  della  settimana  santa  è  detta  ttmpel- 
Içne,    cui    V.  Credo    che   la   base   sia  grietóla,    come   a   dire    *Va 
tartaglia',  'la  piccola  tartaglia',   da  grfco  (e  per  la  ragione  moT£<3- 
logica,    cfr.   it  greciuolo,   grecastro  e  ragazzo  greco).     La  fonscA 
più   genuina  sarà  dunque  il  ser.  gr/ggiola,^   alterato  in  groóla    '^^-et 
la   presunzione  d'  evitar  1'  errore   di  chi   pronunziava  correcta    ^aet 
-fggia  e  simili  (nm.  58).     Per  gr^giola,  cfr.  il  viar.  Grfgia. 

griccio,  ser.,  ghiccio,  stz.,  cattivo  letto.    Penso  a  riccio  ericTT-jus 
{cft.  gricciolo,  Arch.  XII  122),  in  senso  metaforico;  quasi  'stnimais^Bio 

irto   di   stecchi,   pungente  come  un  rìccio'.     Con  lo  stesso  sigsa il 

Ni  eri  (Giunte)  dà  gricci,  che  riesce  anche  più  chiaro. 

incalmarsi,  viar.,  riscaldarsi  nel  discorso.    Da  calma  (coli*  acx  ^ct- 
zione  originaria  di  'caldo  grande');  cfr.  Mise.  Asc.  43g  s.  scaln&a*—  Jia. 

ingaiiurrire,  ser.,  ingarzullire.     Da  gaUurro;  v.  Mise.  Asa  4.  J/. 

ingrecare,  v.  greco. 

innagrare  {3  sng.  inndgra),  ser  e  stz.,  spinger  dentro  c:=-«a 
forza.  Si  dice  che  ^innagra'  anche,  per  esempio,  d'  una  porta  c^^^ 
non  chiude  bene,  perchè  ha  preso  1'  umido;  e  simili  (Berteli.). 

insighignare,  viar.,  incitare,  stimolare  (contro  qualcuno),  t-^* 
inzigare  aizzare.^  Per  altri  derivati  simili,  cfr.  Arch.  XU  174  ' 
Nie  ri  pass.     £  v.  qui  s.  assinare. 

intruglia,  ser.,  poltiglia  di  granturco,  con  cavoli,  patate  e  Ts 
giuoli.' 

inzambugliata,  ser.,  discorso  lungo  e  confuso,  cicalata. 

inxeccare   (3  sng.  inzfccct),   ser  e  stz.,   cacciar   dentro  con  foi 
Cfr.  l'  it.  azzeccare,  che  deve  esser  suo  corradicale.     E  v.  Nieri  s.  ^ 

lampfzéo,  v.  pezzo. 

latino.   Noto  qui:  via  latina,  stz.,  che  vale  'via  in  dolce  salita' 

lavarçne,  com.,  avanzi  d'  erbe  e  di  piante,  che  il  mare  rigetl 
e  accumula   sulla  spiaggia.     Cfr.  Nieri  (Giunte)  e  Voc.  iL     Mi  pai 


>  'Un  mio  conoscente  scriveva  alla  sua  famiglia  lettere  dalla  Greggia 
(Bonucc.).  Cfr.  Campéggiori  e  MonUggiori  (nil.  della  Versilia),  Suppl.  Arch, 
V  142  e  '56. 

'  Il  quale,  insieme  col  mil.  intigà  e  sen-  sinzigd  (Cherub.),  quest'  ultimo 
anzi  lomb.  comune  (bresc.  crem.  berg,  sinzigd,  ecc.),  potrà  bene  essere 
*in-\i]zt-igare  ('izza',  cfr.  aizzare  Kört.'  208),  da  -icore,  forse  per  influsso 
deil'  equival,  istigare,  a  cui  per  altro  non  si  dovrà,  come  già  si  fece,  ■^ 
ragguagliar  foneticamente  (v.  Caix  st.  117  s.  inzigolare).  La  stessa  voce  è  per"^ 
avventura  il  lucch.  assen-  o  assinicare  (rifl.),  accanirsi,  ammazzarsi  (al  lavoro),  ■^■ 
da  *a>t-izz-icare  (cfr.  ann-acguare  ecc.),  in  fonia  lucchese  *an-iss-icare ,  onde  ^* 
con  metatesi  assinicare  f. 

•  Lo  stesso  che  1'  it.  intruglio,  nome  verbale  da  intrugliare,  che  è^^ 
tutt'  uno  col  suo  sinon,  introgolare  (da  truogolo,  v.  Diez  s.  v.).  Diversamente^^ 
Io  Zamb.  648.  I  duc  verbi  passaror  o  or  non  è  molto  al  Voc.  italiano  dal^-* 
lucchese  e  dal  pislojese,  i  quali  hanno  anche  introjare  (cfr.  Petrocchi),  coB*^ 
immistione  di  troja. 

+  Il  Petrocchi  registra  in  ¡Uto  assenicarsi  (ma  anziché  fior,  sarà  pist.)  ec:^ 
assin-  in  basso. 
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t  certo  che  sia  da  lavare',   ma  incerto  se  in  veste  fiorentina  sarebbe 
•la^■ajone  anzi  che  *lavolonc  (cfr.  nra.  1 7  n). 
laata,  ser,,  specie  d'  euforbia. 
Iftnba,  ser.  e  stz.,  nella  frase  'dar  la  lemba',  che  vaie:  barcollare, 
dar  lì  balta.     C&.  Umbe,  Fanf.  u.  t'     Cfr.  allenabare. 

Irn&art  (3  sDg.  Iftizi),  ser.,  aflfettare  (il  pane).   Varrà:  ridurre  in 
ìfnst  strisce  (cioè  :  fette).   Cfr.  lo  stesso  vb.  con  altro  sign,  nel  Voc.  it. 
Ifppio,    viar.,   loja,   sudiciume.      Cfr.   il    dantesco   Uppo,   che  è 
'puzza  d'  arso  unto'  (Fr.  da  Buti). 

lUlora  (e  anche  lilla),  viar.,  svogliatezza.  Cfr.  il  pist.  Hilare, 
lucc:fa.  -^rsi,  stare  a  bada,  non  far  nulla;  e  v.  Caix  st  II9,  Fanf.  e 
N'ieri  s.  Ullora  -are. 

¡ficto,  ser.  e  stz.,  vigliuolo.     Cfr.  gomb.  Ipkk,  Arch.  XIU  327. 
l^gùo,  ser.,  tardo,  lento.     Cfr.  il  sinon,  logicçne  (Nieri). 
embricare,   viar.,  andar   piano,    indugiare  a  beila    posta.     Dal 
moto    lento  ed  avviluppato  del  'lombrico'  (Peli.). 

/¡irnio  -rgno,  com.,  tardo,  leuto.  Cfr.  sili.  Içrnç,  Arch.  XIII  345. 
ioxxiì,   ser.,   l<¡txo,  stz.,   sudiciume,  e  anche:  concime  triturato, 
■Az.      Cfr.  Kôrtî  5697  e  '755. 
ìùccìca,  sex.  e  stz.,  lucciola. 

iùcciora,  viar.,  anche  'farfalla'.  Cfr.  gmb..  Arch.  XIII  318  (nm.  65). 
lucingtrr/ne  -a,  ser.,  chi  ha  gli  abiti  a  ludngeri,  cioì:  a  'biandelli' 
(cfr.  nm.  54). 

lùppica  cispa;  luppichino  e  -teme  chi  ha  spesso  la  cispa  o  ha 
gli  occhi  scerpcllati  o  rossi  per  malattia;  ¡up(>kfso  cisposo;  ser. 
Penso  rhe  lùppica  sia  il  deverbale  d'  un  ^luppicare,  quasi  *lippicare 
(cfr.  il  class,  tippire),  con  u  per  influsso  della  seguente  labiale 
^tc-so  alle  forme  rizotoniche.  E  per  la  ragione  morfologica,  cfr. 
qui  bfzzico  becco. 

luppicart,  viar.  e  stz.,  quistionare,  altercare;  lùppica,  stz.,  litigio, 
a'terco. 

mandràgola,  ser.,  gherminella,  inganno  (anche  lucch.).  Proba- 
"ilm.  dalla  commedia  omonima  del  Machiavelli.  —  Ne  derivano: 
""^itiragoliire  e  il  'nomen  agentis'  mandrogolone  -a,  ser. 

mani/regoli,  ser.,  farinata  di  frumentone  molto  liquida. 
ittfla,   stz.,    mucchio    (di   legna,    di    concime    e   d'  altro);    cfr. 
•^òrt.s  6134. 

minino  e  mtninfllo,  ser,  (dito)  mignolo;  cfr.  il  gomb.  muninin, 
^»"ch.  XIII  327. 

miflgtre,  stz.,  m^tgert,  ser.,  mungere.     Cfr.  Nieri  (Giunte). 
munnajo,   ser.  e   stz.,  mugnajo.     Da  mul'najo  ('mulinajo'),    con 
**^öiilazione.i 

•  QoMto  sost.  e  il  verbo  alUmbart  (se  regge,  come  credo,  1'  elimO  di 
^**lmhare ,  coi  v.)  fanoo  supporre  un  *leinbu,  che  stareblie  esaUamente  a 
**  **^>nbu,  come  lis  all'are,  stlis  ecc.  (cfr.  Lindsay  IT  150;  Stolz,  Hist. 
*'''-    «*«T  lat.  tprache  I  300 — I). 

.  '  ä'  ode   anche  in   luoghi   della   nit.  lacchese.     Del   cesto  credo  anch  io 

'"^*   ■mugnajo,   ijuuiito   al  suo  ñ,   »'  abbia  a  dichiarare  con  mugnert ,   ma  non 
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munáolare  e  émuni-  (3  sng.  múniola),  ser.,  ronzare.  Si  dice 
solo  del  'ronzio',  che  fa  girando  una  trottola  o  simile.  È  il  ñnon. 
muiiolare,  Axch.  XV  218,  alterato  da  ronzare. 

nasicchiero,  ser.,  -oro,  viar.,  anello  di  ferro,  che  s'  adatta  al 
naso  de'  majali. 

nizsa,  ser.  e  stz.,  tronco  o  grosso  ramo  d'  albero,  spianato  di 
sopra  e  di  sotto,  per  trainare  i  blocchi  del  marmo  dalle  cave.  La 
voce  era  già,  con  definizione  diversa,  nel  Diz.  del  Tommaseo.  — 
Ne  deriva:  /»'zzare,  ib.,  trainare  con  la  'nizza'. 

nçio,  ser.,  anche:  cosa  da  nnlla,  inezia. 

palancita,  viar.,  palizzata;  ser.  (anche  -itera  -i/ra),  siepe.  Il  ¿ 
di  questa  voce  consentirà  di  postulare  senz'  altro  un  *palanclta. 
E  cfr.  Suppl.  Arch.  V  185 — 6  s.  palanca. 

par¡ñata,  viar.    Si  dice  'in  àn'  parptaie'  per  dire:  in  brevissimo 
tratto  di  tempo.    Deve  asser  *palpicata  ('palpare'),  quasi  'toccata , 
di  mano'.     La  dieresi  attesta  a  ogni  modo  il  dileguo,   non  antico, ««:;:>; 
d'  una  consonante. 

pavla,  ser.,  coleottero  simile  al  maggiolino.  Radducibile  a  *pa —  .^ 
pirla,  non  inverosimile  alterazione  di  papilio.  Ovvio  lo  scambicc:»^, 
del  genere,  cfr.  Kört.2  6845. 

pellistrfUo,  viar.,  pipistrello.   Cit.  pili-,  Arch.  XII 131,  pila-  nm.  35.  ^  ,^= 

pendio,  ser.,  pendàna  (tralcio  esteso  dalla  vite  a  un  palo  o  ir*    ^ 
un  albero).     Cfr.  Petrocchi. 

peézo,  ser.  e  stz.,   aggiunto  di  certe  nod,  che  hanno  il  gusci», 
durissimo   e  molto   duri  i   tramezzi,  onde  è  difficile  ricavarne  g' 
sgherigli;    ser.,  anche:    avaro,  tirchio;    stz.,    anche  agg.    d' nom'- 
difficile  e  incontentabile.  Sarà  la  nitida  continuazione  di  lapidei 
discresciuto  l'  articolo.     L' intera  base,  con  epentesi  di  m,  si  cote: — = 
serverà  nell'  equival,  lampfiio,  stz.  

pialastra  e  -astrane,  ser.  e  stz.,  larga  piastra.  Cfr.  Suppl.  ArcUÄ^^^ 
V  161. 

pi/era,  ser.,  piffera,  stz.,  nasacoio;  piferpne,  ser.,  pifforçne,  sb 
chi  ha  grosso  naso. 

piggia  mazzo  di  grappoli  d'  uva;  piggfllo  quantità  discreta 
qualche  cosa;  viar.  La  prima  delle  due  voci,  se  non  voglia 
considerarla  come  un  'positivo'  estratto  dal  diminutivo,  mett^*"  — 
singolarmente  in  dubbio  l'  etimo  pugillu  proposto  per  la  second-^t^^—- 
dal  Caix  st.  133.  Giacché  piggia  sembra  rivenire  a  picea,  L 
quanto  significasse  con  la  pianta  anche  il  frutto  del  'pino'  selvatic 
e  poi  per  metaf.  il  '  grappolo  '  (cfr.  pigna  che  disse  la  pianta  insien 


per  la  ragione  addolta  dal  Körting  (cioè  in  quanto  il  m.  '  spreme  la  farina  d 
Erano').  Meglio  intender  codesto  verbo  in  senso  di  'molendare'  (cfr.  il  Vo 
per  varie  accezioni  simili);  e  apparirà  anche  troppo  giusto  che  dalla  pove' 
gente  il  mugnajo  fosse  concepito  e  sentito  come  il  '  molendatore  '  !  E  v.  ancl 
Parodi,  Mise.  Rossi-Teiss  349. 

'  L'  alterazione  delle  due  prime  sillabe  potrà  qui  esser  ripetuta  da  peli, 
stante  la  membrana  che  forma  le  ali. 
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ed  il  fimtto).     Circa  il  ¿¿,  v.  greggiola.     L'  (  tonico,  anormale,  si 
potrebbe  anche  ripeter  dal  diminutivo. 

pindarifUa,   ser.,   lavoro  di  poca  fatica  e  poco  guadagno.     In 

iL    è:   specie   di  frode.     Da  pineta  'méntula'.     Quanto  alla  forma, 

starà  per  pincionella,  da  *pmciotu  modellato  su  pincio,  per  1'  analogia 

di  fiincone  da  pinco  (e  cfr.  coglione  e  minchione).   Circa  il  significato, 

cTr.    minchioneria  bazzecola,  inezia;  minchùmella  canzonatura;  ecc. 

piro,  ser.  e  stz.,  tronco  di  legno  confitto  nel  sodo,   che  serve 

a<i       avvolgere   il   canapo   per   far   discendere  dalle   cave   i   marmi. 

Taikto  se  è  da   e]pfgrn,   come   pur  inclino  a  credere   (cfr.  Arch. 

XV     181 — 2),  quanto  se  da  plru  (come  penserà  forse  il  Nigra;  v. 

il    lK»ogo  qui  dt),  è  fuor  della  norma  1'  ». 

pisalanco,  ser.,  altalena.  Cfr.  Mise.  Asc.  433  s.  mazzeranga. 
piscittr<ftla  -arpne,  ser.,  fontana  e  fontanone  naturale,  acqua 
*=^^  sgorghi  da  qualsivoglia  fonte  (cfr.  lomb.  piçarqtd).  Per  la 
forma,  si  può  restare  in  dubbio  se  siano  quasi  *pisciolotta  e  -olone, 
o  non  piuttosto  i  derivati  ulteriori  d'  un  tema  in  -ario  (cfr.  pist. 
P**^*txjotu  piscione).  E  un  dubbio  simile  s'  affaccia  altre  volte  (cfr. 
»^«a.    170). 

piticcarsi,  viar.,  bisticciarsi. 
pitifcco,  viar.,  balordo,  citrullo. 

pifyne  e  piumata,  v.  Suppl.  Arch.  V  160  (anche  viar.). 
pitfnto  e  -onlçne,   viar.,   impacciato  e  lento;  fico  pilonlone,  ser., 
a$a.ve  americana  (cfr.  it  bilonlçne  specie  di  fico). 
polUciora,  viar.,  piccola  polla. 

polpo,  viar.  e  ser.,  morbido,  floscio  (anche:  marcio  'polpo', 
^a»".;  e  cfr.  Nieri  s.  v.).  Forma  tronca  di  participio:  pist.  polpare 
diventar  polposo,  detto  delle  bruciate  (Fanf.  u.  t.),  lucch.  impolpare, 
detto  della  ministra. 

polpuccio,  ser.  e  stz.,  polpastrello. 
raffrignart,  viar.,  raggrinzare.     Cfr.  Fanf.  u.  t 
rcupo,  ser.,  tridente  ripiegato  a  foggia  di  marra.    Cfr.  it.  raspa, 
ravanfto,   ser.  e   stz.,   cumulo,    formante   quasi   una   muraglia, 
delle  materie    precipitate    come    inutili    dalla  piazza  d' una   cava, 
^^na.    Voce  connessa  a   rave  frana  (credo,   quasi  *ravoleto);   cfr. 
Suppi.  Arch.  V  151  8.  labe.  Non  esatta  la  definizione  del  Petrocchi, 
"    qtiale  giustamente  accolse  questo  termine  nel  Voc.  it. 

rfscio,  ser.  e  stz.,  pianta  e  frutto  del  lampone.  Cfr.  Suppl. 
-"^»■cb.  V  16  s.  Aristius. 

risalire,  ser.,  sarchiare.  Da  resari  re,  propriam.  'risarchiare', 
Con  »/»  da  R  per  dissimilazione.  Cfr.  il  sinonimo  piem.  ecc  sari 
"*>•    (Salvioni). 

rispajo  -ajare,  ser.  e  stz.,  risparmio  -armiare.  Sembra  che  della 
z*^s«  *sparanjan  ci  richiami  a  una  più  breve  forma  *sparjan, 
*orse  sorta  per  dissimilazione.     Cfr.  Mackel  53. 

fornicare ,  ser.  e  stz.,  ruminare;  remico,  ser.,  rumine,  stz.,  atto 
^«1    ruminare,     Cfr.  Arch.  XV  471. 
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romito,  ser.,  anche:  pannocchia  di  framentone  scartocciata. 
Neil'  ordine  ideale  si  può  in  qualche  modo  ricordare  il  lncdi./r<i- 
toaio  strumento  per  appianare  l'intonaco  (Bongi). 

rqsào,  ser.,  scroscio  (di  pioggia). 

foWggi^'t  ser.  e  stz.,  ritrecine  (cfr.  nm.  g8n).' 

rugare,  viar.,  alzar  la  voce  con  minaccia  (anche  lucch.  e  pist); 
cfr.  moden.  rugar  sgridare,  riprendere  (Marenesi).  Può  esser 
cosi  da  rogare,  che  sia  venuto  a  'pretendere'  (cfr.  arrogans 
-ante),  come  da  rancare  (v.  Georges),  che  abbia  significato  'far  la 
voce  grossa  (cfr.  lucch.  arughire  arrochire).  £  cfr.  sen.  rogare  gridare 
e  sgridare. 

ruglìolare  (3  sng.  rúgliold) ,  ser.  e  stz.,  borbogliare  (degl'  inte- 
stini). Cfr.  it.  rugliare,  anche  in  questa  accezione.  Ù  quale  è 
forse  *rug'lare,  ottenuto  da  ""ragulare  (cfr.  Kört.2  7725)  con  la 
metatesi  delle  due  vocali  protoniche.     Cfr.  il  seguente. 

ruglìolare  rasare;  rúgliola  stecca  da  rasar  le  misure  de' cercali; 
stz.  Â  prescinder  dal  suif,  derivativo  (-0/-),  son  tutt'  uno  con  gli 
equival,  rugghiare  e  rugghia  (v.  Nieri).  11  verbo  risalirà  a  *rug  'lare, 
da  regulare  con  metat  delle  vocali  protoniche;  v.  qui  sopra,  e 
cfr.  Studi  di  fil.  rom.  IX  725. 

salicastrçne  (accr.  di  salicastro  salcio  selvatico),  ser.,  ecchimosi 
in  forma  di  striscia,  cagionata  da  un  colpo  di  frusta  o  simile  (cir. 
Nieri  s.  v.). 

sanguin  fila,  viar.,  scian-,  ser.  (cfr.  saanguinare  nm.  82),  erba 
simile  alla  gramigna.  Fa  una  rappina  rossa;  onde  il  nome.  Cfr. 
Targ.-Tozzetti. 

sargÇBZo,  ser.,  gola,  gozzo.  Da  *sorgozeo  (per  *soggono,  cfr. 
sogghipzzo  nm.  68),  che  è  il  positivo  dell'  it.  sorgozzone  colpo  nella 
gola  (cfr.  ceffone  ecc.);  e  dirà  propriamente  la  parte  'inferiore' 
della  gola,  che  è  come  la  base  del  cranio  (cfr.  it.  so rgozzone  per 
'mensola').  Le  diverse  alterazioni,  credo,  per  effetto  dell'  equi- 
valente it.  gargçzzo. 

sbilfrcio,  ser.,  sbilenco.  Tutt'  uno  col  lucch.  sbil/rdo  taglio  di 
carne  mal  fatto  dal  maceliajo  (Bianchini;  e  cioè 'storto,  obliquo'), 
di  che  V.  Caix  st.  144,  Kört.»  5536. 

ébillfo,  viar.,  estroso,  lunatico.     Cfr.  lilao,  Arch.  XII  128. 

éb^ccolo,  ser.,  svogliato  e  schifiltoso  al  mangiare  (lucch.  boccabfllà). 

ébollorare  (3  sng.  éb^llora),  stz.,  borbogliare  (degl'  intestini).  Cfr. 
lucch.  bollorare  brontolare,  borbottare  (Bcver.  idi.  27  e  432). 

ébondorare,  ser.  e  stz.,  allentare  (p.  e.  'io  ti  éb^ndoro  con  un 
calcio');  ébondorato,  ser.,  -olato,  viar.,  colui  che  ha  l' ernia.  È 
uguale  al  sinon,  éboniolare  (Petr.),  da  bçnzola  vescica  (lucch.)  Cfr. 
qui  s.  bondorella. 


'  È  forma  singolarmente  favorevole  all'  etimo  già  proposto  dal  Caix,  e 
del  quale  si  ritoccava  non  è  molto  (Arch.  XV  381).  E  ora  soccorre  ro- 
ticinu,  frullone,  in  carta  merid.  del  1029;  v.  De  Bartbolomeis,  Arch, 
XV  354.     II  ri-  da  ro-  in  ritrecine,  come  in  ritondo  ecc. 
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Sborgart,  ser.,  toglier  la  buccia  (alle  castagne).  Non  sarà  che 
tfmrgart;  cfr,  qui  s.  borgatolle.  E  quanto  al  nesso  iniziale,  cfr. 
tiigorart.  Arch.  XII  123, 

ábrátna,  viar.,  frana.  Deve  essere  il  nome  ricavato  da  uno 
*^&raùiart  rispondente  a  *exvoraginare.' 

ébrtscare  e  -sciart,  ser.,  spruzzare,  scagliare  in  forma  di  spruzzi 
I  ^specialm.  Ma  calcina").  Cfr.  ébrescio  grosso  schizzo  (Nieri).  In- 
|*'*parabili,  credo,  da  brfscia  e  bresciare,  cui  v. 

^rfvilt,  ser.,  debole,  sottile,  specialm.  dei  tessuti;    stz.,    per  lo 
■  più    si  dice  della  carne  stracotta;   zbrfvih,  viar.,  morvido  (in  senso 
dispregiativo). 

ábrtcchignarsi,    ser.,   venire  alle  mani,    rissare  (ina  senza  grave 
»nscguenza).    Dalla  stessa  rad.  che  è  in  briccone  e  birichino  (liicch. 
("^'nn);  cfr.  ix,  ábirichinarc,  fare  il  birichino,  e  Kört.^  1552.     Circa 
Ï    usoita  -ignare  v.  qui  s.  insighignare. 

ébugicarti,  stz.,  muoversi.     Va  con  buscicare,  cui  v. 
tcafiUota,  ser.,  artifìcio,  pretesto. 

*taiamart  (3  sng,  scaldma),  cora.,  franare,  rovinare  (anche  trans.), 
T»*^*"    lo  più  a  causa  dell'  acqua. 

tcciira/auiare,    ser.,  sfasciare,    mandare  in  pezzi.    Cfr.  it.  a  ca- 

scfbro,  stz.,  scevro,  ser.,  aggiunto  di  ciò  che  si  mangia  senza 
Companatico  (pane  'scebro'  o  'scevro',  ecc.).  Ma  se  fóro,  stz.,  anche 
'**    generale  per  'scempio'  (contr.  di  'doppio'). 

ittpalcHt,  ser.,  cespuglio  o  macchia  di  rovi.  Da  scfpa,  nm.  56. 
Quanto  alla  forma,  può  parer  dubbio  se  sia  quasi  'siepolone, 
ovvero  l'accr.  di  scepate  (cfr.  Suppl.  Arch,  V  164). 

uerpicaío,  ser.  e  stz.,  scerpellato. 

Khiribillo,  ser.,  uomo  balzano,  cervello  bislacco.  Cfr.  schiribilloso 
"xnio  (Petr.). 

sei^nchio,  stz.  (Levigliani),  lo  stesso  che  lucch._/o/(>»íí>,  sorta  di 
puzzola  (cfr.  Nieri  s.  questa  v,), 

tcorciaj'rasso,  v.  frasso. 

tcnfppio,  viar.,  frutice  spinoso.  Cfr.  gomb,  ékrçppjç,  Arch. 
^^  327,  e  il  sinonimo  lucch,  scroppo,  ben  dichiarato  dal  Nieri 
come  metatesi  di  sprocco,  per  cui  v.  Kört.^  8987. 

satgliart,  -rsi,  viar.,  privare  -rsi  di  tutto  (p.  e.  'il  tale  mi  ha 
**^igliato';  'mi  sono  scugliato  per  lui').  Nient'  altro  che  spogliare 
''•"i  con  «,  come  in  altri  esemplari,  dalle  forme  rizotoniche  veduto 
*ocbe  alle  rizátone.  E  il  term,  viareggino  costituirà  un'  elegante 
rtprova  dell'  origine  di  sc<fglio  (della  serpe  e  della  nocciuola)  da 
*pÖlium;  cfr.  Arch.  XV  193 — 4  n.  E  cfr.  Nieri  s.  scugliarsi, 
dove  la  definizione  per  altro  è  inesatta. 


•Non  rimando  al  Parodi,  Rom.  XXVFI  131 — 3,  perchè  dubito  che 
'""Rine  «i«  la  base  delle  molte  parole  ivi  addolte.  Quanto  a  brano 
^"»ntiìi  che  esso,  >e  deverbale  di  ibranare,  avrebbe  probabilmente  una 
»estera  di  più  e  sonerebbe  libranti. 
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stgacchio,  viar,,  piccola  sega. 

sfruUazurarc  (3  sng.  -thssera),  ser.,  svolazzare.  Da  frulliitura, 
cui    V. 

sfutticare  (3  sng.  s/t'azica),  ser.  e  stz.,  frugare  con  uno  stecco 
o  spillo  od  altro.  E  il  sinon,  s/uricare  (cfr.  Arch.  XV  214 — 5)  + 
it.  slutticare.  Ne  deriva:  s/iizzico,  ib.,  stecco  appuntato.  Nei  sinon. 
fuzzicare  e  fùzzico,  viar.  (cfr.  Nieri  s.  v.)  fu  tolto  ì-,  quasi  un  prefisso 
inutile. 

égaltmban ,  ser.  e  stz.,  perder  1'  equilibrio.  Per  1'  etimo,  v. 
Mise.  Asc.  440—1  (Salvioni,  Arch.  XVI  204);  e  cfr.  qui  s.  lemba 
e  allcmbare. 

sgoriarc,   ser.,   aprire    una  gqrio   (nm.  120),   cioè:    aprire  una 
via,  perchè  l'  acqua  scorra  liberamente. 

égrànfia  (ali.  a  -infia),  ser.  e  stz.,  unghia  dei  carnivori  e  de 
uccelli  rapaci. 

égrinfiare,  viar.,  sgraffiare.     Da  grinfia  o  égr-. 

égringoltare  (3  sng.  ¿gnngqlla),  ser.,  scuotere,  dimenare,  sa- 
lare   (trans,  e  intr.).     Non    par   separabile   dal    lucch.   tgrollare       ^v 
Nieri,  Mise.  Asc.  441  s.  sgrollone).     Di  qui,  a  ogni  modo:  ghir- 
golla  e  ghinghin'ngqlìa  -qllera,  ser.,  altalena. 

égufltra,    ser.   e  stz.,    cane   da    lepre.      E  vfllro;    ma    onde 
deformazione?     Avremo,    credo,  il  v  di  vertragus    trattato   co 
il  \v  (cfr.  Arcb.  XII  157  n).     Il    suono    initiale   si  potrebbe    ripet 
da    ¿Vfìlo    slanciato,    agile.      A    ogni    modo    non    par    che   a    r.a 
gione   il  Gröber'  consideri   vfllro  come   importato  di  Francia  (c^^ 
Kôrt.î  10028);  perchè  il  gu  della  forma  or  addotta  ci  proverà  d 
s'ebbe  anche   da  noi  *veltrus  di  certo  fin  dal  principio  dell' et 
longobardica. 

éguillare,  stz.,  sdrucciolare.     Cfr.  Mise  Asc.  441. 

éguilldééero  -a,  o  'pietra  Sguilt-'  (e  anche  àbili-),  ser.  e  stz. 
lapislazzulo.  Moveremo  da  *la\vislaiiera,  onde,  con  diverse  alte- 
razioni della  labiodentale  sonora,  i  metatctici  SbiU-  e  Sguilliioen 
(cfr.  ¿bilenco    da    *bislencfl,    ecc.)     Per  gy  da  v,  cfr.  qui  s.  sgueltra.  - 

éguvire,  éguire  (trisill.),  ser.,  igovire,  stz.,  liquefare. 

émachicciare,  stz.,  schiacciare  (per  lo  pifi,  di  cose  molli,  come 
uova,  fichi  e  sim.).  Tutt'  uno  coli'  equivalente  pist  émacacóatt 
(che  è  da  ¿maceare). 

¿macugliare,  viar.,  macolare  (p.  e.  'pere  tutte  smacugliate'). 

¿magriUare,  ser.,  ammaccare,  schiacciare  (le  frutta,  propriam.). 
Sembra  ¿machicciare,  cui  v.,  tratto  alla  serie  in  -iHare,  e  forse  con 
iraraislione  di  magro. 

sombotiire,  ser.,  singhiozzare.  Assai  notevole  riduzione  di 
singultire  (dove  per  altro  non  fa  specie  se  non  il  b,  forse  da  v 
di  f.  a.)  Del  resto,  cfr.  il.  ciangottare,  parlar  male  intaccando,  che 
deve  esser  singultare,  alterato,  nella  prima  sillaba,  da  cianciare  ecc. 


'  Dann   wKrc   durch  Zufall  Italien    zu  derselben  Reduktion  von  vertfago 
«n  vc/tr-o  gcLingl  wie  Frankreich  ?  Hrg. 
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iornatare  (3  sng.  somáea),  ser  e  stz.,  russare  (anche  sen.);  sor- 
nacchiare,  viar.,  stesso  sign.  —  Di  qui:  somacçnt,  ser.,  chi  russa 
molto;  viar.,  stato  di  chi  ha  il  naso  chiuso  dal  rafireddore.  Cfr. 
Caix  st  158. 

tpagurdire,  -irsi,  spaventare  -arsi.  È  curiosa  fusione  di  spa- 
gurirt  {di.  paguro  nm.  74)  e  it  êbalordire. 

tpazz4soro,  stz.,  spazzaforno.   Cfr.  sili,  èpazzqéul.  Arch.  XIII  346. 
tptndicplçni,  ser.,  penzoloni.    Cfr.  lucch.  spmdicola  altalena  (Nieri). 
tpisancolarsi  (3  sng.  spitàncola),  com.,  sporgersi,  spenzolarsi.    Cfr. 
tpisangolare  (Nieri).* 

ttentinare  (3  sng.  t/^tína),  ser.,  spargere,  lasciar  cadere  (solo 
di  roba  arida,  come  grano,  crusca  e  sìm.).  Da  *extent-Inare 
(extentu,  prt.-supino  di  'estendo').* 

siernacchiare,  ser.  e  stz.,  abbattere    (anche  lucch.).     Da  *ster- 
nacQlare  ('stemere').    Cfr.  tlarnacchtarsi  e  starnacchio,  Caix  st.  160. 
ttiaorare  (3  sng.   stittora),    viar.,    smoccolare    (il    lume).     Cfr. 
'acch.  situare.  Arch.  XV  199. 

siorticare  (3  sng.  stçrlùa),  ser.  e  stz.,  scorticare.    Cfr.  sili,  stor- 
''J^r,  Arch.  XIII  331  (nm.  15). 

stralinehiio,   ser.,   estenuato,  rifinito.     Cfr.  sir  alineo,  Caix  st.  io. 
stréfici,   ser.,    avanzi    di   canapo   consumato   e   sfatto.     Come 
''  it.  trifola  ecc,  da  trlfldu,  con  diverso  suffisso;  cfr.  Arch.  XII  134 
*-    trefina.     E  avremo  s-  intensivo. 

sirepissare,  ser.  e  stz.,   strizzare,   calcare,   premere.     Allòtropo 
di   siropicàare,  lucch.  sirep-;  v.  Arch.  XV  385. 

siringalo,   ser  e  stz.,   pezzo  di  legno  in   forma  di  bastone  ma 
più    corto  e  non  lavorato,  randello. 

stu/atza,  ser.,  manciata  d'  erbacce  o  di  stoppa  o  d' altro  (p.  e. 
'quel   fastello   d'erbacce,   che   si    lega   all'estremità  dello  spazza- 
forno').    Cfr.  it  tu/dzzolo.  Kört*  9800,  lucch.  siuffàcciolo  (Nieri). 
¿Dfrnùt  o  évfrgna,  -oso,  ser.  e  stz.,  svenia,  chi  fa  svenie.^ 
iar^lo,  ser.,  piccolo  foro  naturale  nel  marmo.     Andrà  di  certo 
con    tarlo;    e   parrebbe   rispecchiare   un   *tarmeolu,    che    sempli- 
ficasse il   suo  RM   sotto  r  influenza  di  *tar'  lu  (da  *tarmülu,   v. 
K»rt.ì9393). 

tfcc/ua,  ser.  e  stz.,  quella  parte  d'  una  cava,  che  è  vertical- 
mente scavata  sul  dosso  del  monte;  rupe  scoscesa  e  ripida.  Cfr. 
Sappi.  Arch.  V  167. 

tpubra,  viar.,  ir^nipa,  stz.,  tabella  (con  senso  di  irtmptUpne, 
™*  V.),  stz.  per  metaf.  anche:  donna  ciarliera.  Può  esser  da  tS- 
16 1>  la  trivella  (con  n-r  per  dissim.  da  r-r)  per  una  certa  somi- 
glia.iua  (vera  o  supposta)  di  forma,  o  per  causa  del  manubrio  girante 
C'*'öe  una   trivella.     E   i^nebra   in   questo  caso  sarebbe  forma  mal 


'  Ad  esso  si  rimanda  di  s.  pisangolone,  ma  dod  è  poi  registrato. 

'  Una  cariosa  deformazione  di  questo  verbo  apparirebbe  da  stentumaio 
»tentato,  patito  (Valdinievole  ;  v.  Nieri).     Ma  avrà  bisogno  di  conlerma. 

'E  tvfnia  a  ma  volta  non  sari  il  sost.  da  ivenire  (con  proprio  senso 
m  'treoimento,  languore,  sdelinqoimento')? 
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assimilata.  Ma  insieme  è  ovvio  il  pensare  alle  Unehre  della  Passioni 
quando  tacciono  le  campane  e  1'  organo,  e  la  tabella  ne  ia  I 
veci.  Sarebbe  così:  Mo  stumento  della  Tenebra^.  La  fonetica,  i 
questo  caso,  non  ci  sa  insegnar  nulla,  perchè  le  due  basi  venìvan 
a  coincidere. 

teiio,  ser.,  treüo,  stz.,  rìgido,  stecchito.  Cfr.  il  sinon,  lacci 
lfgghio> 

tqpa  Cfca,  stz.,  talpa.    Cfr.  sili.  Itfbba  éfgga,  Arch.  XIII  338. 

traglia,  ser.  e  stz.,  treggia.  Si  dice  d'  un  veicolo  in  cattiv 
stato,  e  anche  di  zoccoli  molto  frusti  (Berteli.).  Avremo  traglia  = 
traja,  da  trahea,  con  uno  sporadico  /^  da  y  alla  lucchese  (ci 
huglio  bujo,  gliarsera  jersera,  stz.;  e  Arch.  XII  ii6n).  Va  pet 
rammentato  anche  il  sinon.  tragOla  (Varr.),  onde  il  rum.  tr<^k 
'traîneau'  (v.  Ci  h  a  e). 

transito,  viar.,  più  che  secco  ('di  maggio  tutto  spighito,  ( 
giugno  tutto  transito',  il  grano;  cfr.  Nieri);  trasito  -a,  ser.,  a{ 
giunto  di  cosa,  che  ha  passato  il  punto  della  sua  perfezione;  st2 
in  senso  generico  (p.  e.  'è  trasita  l'ora';  ma  oggi  poco  più  in  uso 
Cfr.  Kört.2  9679. 

trempflla  baruffa  (solo  nella  frase:  'attaccare  la  trempella'] 
trempellpne  tabella  (lo  strum,  di  legno  che  tien  luogo  delle  can 
pane);  ser.  Il  primo  è  lo  stesso  che  il  lomb.  lempella,  strument 
per  chiamare  di  notte  i  frati  all'  uffizio,  v.  Diez  s.  v.*  (Si  dov 
dire  in  origine:  'sonar  la  tr-'  o  simile,  intendendo:  fare  strepiti 
rissare,  ecc.). 

trempellare,  barcollare  camminando  (lucch.  trtmp-);  trempellçt 
chi  barcolla  camminando;  ser.  V.  in  nota  s.  trempella. 

tr^nipa,  v.  tenebra. 

trincalo  (ali.  a  trqccolo,  v.  Arch.  XII  148),  ser.,  pezzo  di  legn 
o  di  pane.     Notevole  confusione  di  due  sinonimi. 

tuf  one,  ser.,  il  legno  putrido  del  castagno,  quando  cade  e  : 
raduna  in  forma  di  terriccio  a  pie  della  pianta. 

turlçne,  ser.  e  stz.  (anche  turlorone,  ser.),  bernoccolo  prodott 
da  contusione.     Cfr.  Nieri  s.  v. 

ugnerò,  viar.  e  stz.,  -ero,  ser.,  scempio,  unico,  fino,  sotti' 
(contr.  di  'doppio'  e  di  'grosso';  p.  e.  'sega  úgnora'  cioè  a  u 
sol  taglio,  'bimbo  ugnerò'  cioè  smilzo).  Cfr.  Nieri  s.  v.,  Mussafi: 
Beitr.  83  s.  ognolo.     Riverrà  a  ün-iölo  (sia  questo  da  ün-u  o  d 


'  Il  quale  non  vuol  mai  dir  'denso',  come  pone  il  Caix  st.  165  (ci 
Fanf.  u.  t.).  Del  resto,  col  richiamo  non  si  presume,  naturalmente,  di  fa 
senz'  altro  un  ragguaglio  fonetico  delle  due  voci. 

'  Esso,  contrariamente  al  supposto  del  Muratori  e  del  Diez,  sarà 
deverbale  di  tempellare,  quasi 'sonare  il  tempo'.  Da  *temporellare  s' ebl 
facilmente,  con  ettlissi  dell'  o  protonico,  *temprellare,  rimastoci  nell'  it.  trit. 
peliate  tentennare  e  nel  ser.  trempellare  cui  v.  Con  ettlissi  di  r  per  dissir 
s'ottenne  l'are,  tempellare.  Da  'dimenare  come  la  tempella'  si  venne  s 
'  esser  malfermo  '  e  '  barcollare  '.  Neil'  ordine  ideale,  cfr.  il  sinon,  tentennar 
che  di  certo  è  tintinnare,  cioè:  oscillare  come  il  'tintinnnm'  o  can 
panello. 
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&n-Ica),  come  wügmolo  riviene  a  min-iölo  (per  min-or  o  i>er 
mln>1mo?);  cfir.  D'  Ovidio,  grundr.  I  503,  Meyer-Lûbke,  ig.  46. 
^tg^o,  st&,  veglia  (soltanto,  pare,  nella  frase  'andare  a  veglio', 
V.  Petrocchi).  Questo  divariato  sta  in  favore  dell'  ipotesi,  che 
K^uùi  sia  un  deverbale;  cfr.  Arch.  XIU  440. 
vermàtke,  ser^  grillotalpa.     Donde? 

ver^hio,  stz.,  mestone  della  polenta  (Pomezzana).  Cfr.  verroe- 
tftto.  Arch.  Xn  173  (e  Nieri  s.  v.). 

Vfäa,  ser.  e  stz.  (andie  bfiia,  stz.),  incrinatora,  fenditura.  Vien 
fatto  di  pensare  a  dividía  (propriam.  'divisione',  v.  Forcell.  e 
Georges),  di  coi  sarebbe  caduto  il  di-  qaal  prefisso  inutile. 

viipre,  ser.,  pianta  o  qualità  di  vite,  vitigno.  Cfr.  il  lomb.  vidor 
-ur  vitame,  quantità  o  qualità  di  vitL 

viftátero,  ser.,  vitalba.  Cfr.  luccb.  (e  it  ant)  vistato  vitigno 
(per  'ana  data  specie  d'  nva*),  doè  *vìtiatu  (per  la  ragione  mor- 
fo/ogica,  cfr.  vitiarium  vivajo  di  viti). 

Ugno,  ser.,  sacchetto  (di  farina  o  sim.).  È,  mutato  il  genere, 
''aa.t.  zaina  (onde  it  tana  e  uàno,  v.  EMez  s.v.).  La  metatesi 
<fell'  /  è  antica,  come  ci  mostra  lo  ti  (=  nj). 

tarlo  e  tarif  Ho,  ser.,  re  di  macchia,  'regnius'  (ucc.). 

Silvio  Puri  (Bergamo). 


VERMISCHTES. 


Zur  Wortgeschichte. 

Ital.  corhezsolo,  span,  madroño,  sard,  ol'uìone  „Erdbeerbaum"; 
franz.  micocoulier  „Zürgelbaum". 

Meyer-Lübke  rügt  mit  Recht  (JBRPh.  VI,  i,  174)  dafs  ich 
Ztschr.  XXIV,  4 1 3  keine  Auskunft  über  das  Suffix  von  corbntolo 
gegeben  habe;  ich  übersah  es  weil  ich  zu  sehr  mit  dem  Stamme 
beschäftigt  war.  Ich  gehe  nun  auf  dieses  -tzzolo  oder  vielmehr  -««- 
ein;  -oio  bereitet  ja  woh!  keine  Schwierigkeit  (vgl.  einerseits  pist. 
f orbalo  für  sorbo  „Sperberbaum",  anderseits  ital.  albatrtllo  neben 
àlbatro  „Erdbeerbaum");  übrigens  kermt  die  ältere  Sprache  auch 
corbesza,  nicht  nur  im  Sinne  von  corbtaola  (Frucht),  sondern  auch 
im  Sinne  von  corbezzolo  (Baum).'  Wenn  Meyer-Lübke  Rom.  Gr.  H, 
463  sich  der  Ansicht  zuneigt  dafs  ital.  -azzo,  -ozzo,  -uzzo  für  -accio, 
-occio,  -uccio  Entlehnungen  aus  dem  Süden  oder  Norden  sind,  so 
mufs  er  doch  die  Möglichkeit  einräumen  dafs  ebendaher  gelegent- 
lich auch  ein  -ezzo  für  -eccio  iu  die  Schriftsprache  eingedrungen  ist, 
mag  auch  bis  jetzt  kein  Beleg  dafür  aufgebracht  worden  sein. 
Indessen  will  ich  dieser  Möglichkeit  nicht  weiter  nachgehen,  sondern 
das  -ezz-  auf  eine  Weise  zu  erklären  versuchen  von  der  wenigstens 
Meyer-Lübke  befriedigt  sein  wird.  Ztschr.  XXIII,  4 1 7  wünscht  er 
ein  *arbilea  als  Retter  in  der  Not.  Damit  kann  gedient  werden. 
Arbl/um  für  arbülum  kommt  vor,  und  zwar  schon  im  alten  Latein; 
Lukrez  hat  es  V,  94 1 .  965,  und  das  ist  auch  im  Thesaurus  gebucht, 
aber  selbst  für  den  der  es  da  vermutet,  schwer  herauszuñschen. 
Wie  zu  arbülum  *arbüleus,  so  gehört  zu  arbllum  (mdl.-ital.  àrbitro 
Tomm.-Bell.,  gal.  irbcJo,  ast.  albédro,  ital.  drbalro  [veraltet],  àlbatro) 
'arblieus,  das  im  Ital.  als  *arbezz-  erscheinen  mufste,  tatsâchlid) 
aber   hier   nur   in    der  Vermummung  corbezz-    erhalten   ist,    mögen 


•  Nenmich  verieichnel  für  „Erdbeerbiuni"  brrsc.  corbel;  das  wird  ein 
Irrtum  &eia,  da  auch  Melchiorí  (1817)  diesem  Worte  dir  Bed.  „Sperberbaum" 
gibt.  Ich  Çige  den  Formen  a.a.O.  noch  hinzu:  mirand.  ferr.iT.  curbella  (so 
nach  dem  feri.  Wtb.  von  Nannini  [1805]  als  ,vocc  bassa'  neben  torba,  wie 
Ferri  [l88q]  allein  hat),  F.  des  Sperberbaums  (mir.  auch  B);  bol.  curbaol, 
romagn.  curbeaul  „Erdbcerbaam"  (so  nach  Morri,  der  unter  den  gleich- 
bedeutenden Wörtern  der  Schriftsprache  auch  ein  sehr  befremdliches  a/ia- 
trtsto  hat). 
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vir  nan  aoTserdem  darin  nur  cornar-  oder  wie  mir  geboten  2a 
sein  scheint,  cornar-  +  sor6-  ñnden.  Vielleicht  sind  das  mdrtzt, 
marefU  =  mare  albanischer  Mundarten  (G.Meyer  Alb.Wtb.  8.194), 
welche  „Krdbeerbaum"  bedeuten,  ähnlich  zu  beurteilen.  Wenn 
dieser  Baum  in  Sizilien  neben  aümmiru  (Noto)  gewöhnlich  mbriacula, 
mbriachfdJa,  mbrt'acol/a,  (Siculiaua)  mpricuhedda  beifüt  (vgl.  Avolio 
Sttppl.  .A.rcli.  glott.  VI ,  79,  wo  ich  \\s\.  ombracolo  nicht  verstehe),  so 
liegt  wohl  kein  anderer  Stamm  vor  als  (co)mar-\  mbriacu  hat  sich 
eing^emischt  weil  man  glaubt  und  glaubte  (s.  z.  B.  Dioskorides),  der 
Genafs  der  Frucht  bewirke  Kopfschmerz  oder  Schwindel.  Dafs 
corUzzolo  etwas  mit  corbo  zu  tun  habe,  denke  auch  ich  nicht; 
ijomerhin  würde  die  Flechiasche  Deutung  in  begrifflicher  Hinsicht 
nicht  ganz  unannehmbar  sein,  heifst  doch  auf  Norwegisch  —  also 
allerdings  in  einer  ganz  andern  Tier-  und  Pflanzenwelt  —  der 
Strauch  Arbutus  alpina  oder  vielmehr  seine  bei  den  Raben  sehr 
beliebte  Beere  ravnebœr,  korptbœr  (Rabenbeere).  —  Corbezzolo  gibt 
Nemnici  auch  als  eine  der  italienischen  Bezeichnungen  von  G^ma* 
runa  palustre  =  rotes  Funffingerkraut,  Blutauge  u.  s.  w.  an;  es  wird 
aber  hierauf  wohl  erst  vom  Arbutus  unedo  wegen  der  Ähnlichkeit 
«1er  beiderseitigen  Früchte  in  neuerer  Zeit  von  den  Botanikern 
ûbenragen  worden  sein  (also  nicht  auf  ein  altes  comanm  „Erd- 
''*<rkraul"  zurückgehen),  wie  ja  auch  die  gleich  bed.  ital.  span, 
port,  cámaro,  franz.  cornarti  (nicht  bei  Littrú  und  im  Diet,  gen., 
^ohl  aber  bei  Sachs,  auch  in  der  Schulausgabe,  sowie  in  älteren 
'faDz.-deutschen  Wtbb.,  z.  B.  dem  von  J.  A.  E.  Schmidt),  span,  comarelo 
gelehrte  Wörter  sind. 

Die  beiden  Namen  des  Erdbeerbaums  die  die  Römer  auTser 
"•"Q  griechischen  comarus  kannten,  das  erwähnte  arbutus  und 
"nido,  haben  bei  den  Romanen  sehr  merkwürdige  Umgestaltuiigen 
*'^hren.  Für  arbühts  (mit  der  Variante  -J-)  ¡  ^^árbuínu  {^^d/buírus, 
ifiBiAtrus)  fehlt  es  nicht  an  Analogieeu  wie  anitra,  ctäcitra;  aber 
•MifUrbis,  und  davon  (oder  eher  von  ^alburtum  als  Bezeichnung 
•^  Frudil)  ^alburteus,  mit  der  Umstellung  von  Ir  zu  rt  fällt  auf. 
™*g.  alboroctra  ist  aus  'alborccra  (käst,  alborto,  menton,  ¡amborsa 
N-'ï'/VR)  und  albocera  (Nemn.  u.  Lacoizqueta  Dice.  cusk.  de  las  plantas 
'^^  '  1 3  =  kat.  arbosser) ,  sowie  bask,  (m  der  Md.  der  Cinco  Villas, 
*■  *-  O.)  burbuza  aus  (aljborzo  und  arboìsa  (so  mallork.)  zusammen- 

t8**chœolzen.  In  ast.  albornial  B,,  alborniu  F.  (Vigon)  ist  span,  alborno 
fcSplint"  ebgemischt.  C.  Michaelis  hat  Stud.  z.  r.  W.  S.  252  Anm. 
i«e  auf  der  iberischen  Halbinsel  üblichen  Formen,  von  den  zuletzt 
SUiaiiuteD  abgesehen,  zusamm<.'n¿;estcllt<;  sie  hätte  hinzufügen  sollen 
«t*a.  vudroño,    madroño   (B,  u.  F.),    port,  nudronlio,    madronho    (F.; 


'  Ich  «reifs  nicht  ob  bier  arag.  alirocera,  kiist.  üborto,  àie  Körting  auf- 
paoauscB  hat,  nicht  als  hypoihelische  SiQtiformen  (¡eraeint  mdcI,  wie  asL 
"™«iro.  a/liueJro  (das  Sternchen  wird  in  diesem  Buche  noch  nicht  angewendet); 
»SMcher  micht  mich  dais  vorher  als  kastilisch  iilborio  zweimal  hintereinander 

•"i'Wrt  wird.     Albrocera   hat   allerdings  C.  Michaelis  lelbst  an  dem  gleich 

"  «tantaden  Oite  wiederholt. 

'**«'». t rem. Pha.  XXVllL  \\ 
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-eiro  B.),  welches  sie  ein  Jahrzehnt  später  in  den  Caix-Candl 
Mise.  S.  1 36  f.  von  maturus  ableitet,  was  übrigens  schon  Covarmbi 
getan  hatte.  Es  ist  ^arbiironeus;  man  denke  sich  ast.  aibidro  gekö] 
(vgl.  bizk.  burgos,  borio)  und  mit  einem  Schwanz  versehen  den  v 
geich  bei  einem  andern  Baumnamen  wieder  antreffen  werden,  A 
*bedroño  wirkte  medrar  „wachsen"  ein;  auf  tnedroño  dann  madei 
maduro,  madre  oder  irgend  ein  ähnliches  Wort  Hierher  gehi 
nun  auch  das  von  mir  in  diesem  Zusammenhang  schon  (Musec 
X,  4CX})  erwähnte  bask,  mdl.-span.  metra  „Erdbeerpâanze",  vielleic 
noch  kat  maduxa  „Erdbeere",  nach  C.  Michaelis  auch  „F.  d 
Erdbeerbaums". 

Die  sardischen  Namen  des  Erdbeerbaums  (und  seiner  Frucl 
log.  olidont,  lidone,  nordsard.  oliddoni,  gall,  ulioni,  südsard.  olioni,  wo 
P.  Rolla  Flora  pop.  sarda  S.  io,  der  die  Herkunft  der  Form 
nicht  anzugeben  pflegt,  noch  ghüüoni  fügt,  gehen  nicht  wie  er 
Texte  bestimmt  sagt,  auf  *olioo  zurück,  sondern,  wie  er  in  d 
Anmerkung  vermutungsweise  sagt,  auf  wudo  {-onis).  Das  eben 
angeführte  piem.  (Westalpen)  (l)ûrion  stammt  vielleicht  aus  Sardini« 
Eine  dem  sard,  lidone  genau  entsprechende  Form  besitzt  ( 
Guyenne:  ledouno  (F.;  ledounèi,  -nés  B.).  Die  Dissimilation  a  — 
zu  / — n  hat  trotz  dem  dazwischen  stehenden  d  nichts  Befrem 
liches  (vgl.  franz.  lutin  \  Neptuntts);  dennoch  wird  eine  gewii 
Komplikation  anzunehmen  sein,  nämlich  teilweise  Verwechsln 
mit  dem  Namen  eines  andern  Baumes,  des  Zürgel-  oder  Ness 
baums,  der  Celtis  australis:  \ax.  lotus  (Jltoroç),  sñdwestrom.  */«*>« 
oder  *loío  (-onis)  j  span,  lodano  (daher  wohl  erst  istr.  lodano,  ledono 
Pola;  s.  Ztschr.  XXIV,  420),  port,  lodao,  kat  Hadó  (F.;  lladonir  I 
val.  llidó  {Uidonir),  auch  mit  ,unvolkstQmlichem'  -/•:  arag.  alot 
alatân  {alatonero,  latonero). 

Beim  Zürgelbaum  angelangt,  kann  ich  es  mir  nicht  versag 
auch  einer  andern  Benennung  desselben  zu  gedenken  und  : 
aufzuklären.  Franz.  micocoulier  ist  aus  dem  Sudfranzösischen  ei 
lehnt,  wo  die  Frucht  micoucoulo  {micacaulo,  bicaioulo,  pico-poulo)  heil 
Littré  und  das  Diet.  gén.  sagen:  „origine  inconnue";  selbst  Mistr 
dichterische  Phantasie  verstummt  hier,  die  sonst  immer  etwas 
finden  weifs.  Dafs  man  bei  einem  so  griechisch  klingenden  Wo: 
nicht  daran  gedacht  hat  sich  in  Griechenland  zu  erkundigen!  £ 
alte  hatte  unsern  Sprachen  den  Namen  Lotusbaum,  lato  u.  s.  w.  f 
liefert;  das  neue  sagt:  fiixQOxovxxi,  fieXixovxxTjá  (Th.  v.  Heidrei 
Die  Nutzpñanzen  Griechenlands  S.  19).  Diese  beiden  sind,  u 
zwar  schon  vor  langer  Zeit  nach  Südfrankreich  gewandert,  c 
erstere,  in  welchem  das  r  beseitigt  und  das  dritte  c  umgewand 
wurde,  sogar  von  da  wieder  nach  Griechenland  zurück,  wenn  1 
Legrand  glauben  dürfen,  welcher  micocoulier  mit  fttxxoxovXi  üb 
setzt.  Genauer  gesagt,  das  griechische  Wort  ist  französiert  word« 
Bei  K.  Koch  Die  Bäume  und  Sträucher  des  alten  Griechenlan 
S.  84  finde  ich  sogar  eine  Zwischenform,  Microcuculi,  und  daneb 
ein  drittes  Wort:    Glykokokka,   welches  wie  das  zweite  sich  auf  < 
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SôTsigkeit  der  Früchte  bezieht    Von  einer  solchen  will  zwar  Koch 
nichts  wissen  und  vermutet  dafs  der  Name  auf  einer  Verwechslung 
beruhe;  indessen   lese   ich   in   Meyers   Konservationslexikon^  unter 
„Celtis":   „aus   den   honigartig   schmeckenden   Früchten   soll   man 
sufsen  Wein  bereiten".     Wie  dem  nun  sein  mag,   (lekixovxxtá  ist 
ebenfalls  von  den  Südfranzosen  entlehnt  worden;  zunächst  fast  un- 
verändert, die  Frucht  heifst  nämlich  melicoco,  dann  belicoco,  bericoco. 
Über  fabrigoulo,  /alabrego,  fanabrtgo  u.  s.  w.  vielleicht  ein  anderes 

H.  SCUUCHARDT. 


Span,  hdhazorro. 

Dieses  Wort,  von  welchem  Parodi  Rom.  XVII,  53   eine  ziem- 

/ich  gekünstelte  Erklärung  gibt,  ist  nichts  andeces  als  ital.  barbassoro 

(  vahjassfro,  varvassore,  valvassore,  span,  valvasor.    Das  span,  (arag.) 

IVort  wird  von  Borao  definiert  als  „joven  que  se  atreve  á  mayores 

empresas   de   las   que  su  edad   permite";   das   ital.   von  Petrocchi 

a's     „chi,    fàcile   sputasentenze,    si    dà   1'  ària   e   si   fa   tenere   per 

orninone  di  grand'  importanza".  ^  Schuchardt. 


ItaL  ciabatta  u.  s.  w. 

Die   Beziehungen    des   Romanischen   zum   feinen   Osten  sind 

f^ar  noch  nicht  in  gänzlich  erschöpfender  Weise  untersucht  worden; 

n&xxieifain    bildet    eine    seltene    Ausnahme    der    Fall    den    ich    in 

süchtigen  Umrissen  darzustellen  mich  anschicke.   Im  Westen  haben 

^ï"   die  Gruppe  culatta,  savait,  sabot,  zapato  u.  s.  w.     Ihr  zeigt  sich 

^''^e   andere  im  Osten  dem  Laute  und  dem  Sinne  nach  verwandt: 

'^î**.  Cobol,  cebot,  poln.  czoboi  und  rum.  ciobotä,  cibotä  „Stiefel".    Da 

r^    asiatische  Herkunft  dieser  feststeht,   so  brauchte  allerdings  bei 

^^    nicht  auf  die  romanische  verwiesen  zu  werden.    Miklosich  und 

^ö»ac  tun  es  gegen  ihre  sonstige  Gepflogenheit  nicht;    Matzenauer 

*^t    es,  obwohl   er   für  die   eine   und   für   die  andere   einen  ver- 

■^^üedenen  Ursprang   ansetzt;    Tiktin,   indem   ihm  der  Ursprung 

**»cii   der   ôstlidien    dunkel    erscheint      Die   welche   sich   mit   der 

^'^*Uichea   beschäftigten,   mufsten  jene   wenigstens   dann  in  Rech- 

'^'mg  ziehen  als  sich  die  Herleitung  aus  dem  Arabischen  und  die 

^*  dem  Baskischen  als  unhaltbar  erwiesen  hatten.  Das  ist  weder  von 

^iez,  noch  lo  viel  ich  sehe  von  einem  seiner  Nachfolger  geschehen. 

""r  Charencey    leitet,    indem    er   Jomn.  asiat   1903  S.  384 — 389 

»Ue  l'orìgine   arabe   de  nos  mots  savate  et  sabot"  handelt,   auch 

^  ilawisdien  Wörter   aus  der  gleichen  Quelle  ab,  und  zwar  be- 

''Wiitet  er  als  Grundwort  arab.  sibt  „Ochsenleder".     Diese  Her- 

«timg  ist  nicht  neu  —  sie  steht  bei  ^Iatzenaue^  S.  24  (er  schreibt 
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sebíí),  und  gewiTs  hier  nicht  zum  ersten  Mal  —  und 
richtig.  Allerdings  bedeutet  siht  nicht  nur  „Leder",  sondern 
aus  Leder  gefertigte  Dinge;  Dozy  Suppl.  führt  es  (oder  die 
liehe  Form)  an  im  Sinne  von  „Riemen",  von  „ (Leder)koffer" 
„Ledersandalen".  In  diesem  letzten  ist  es  vielleicht  nicht  sowohl 
Ch.  denkt,  ein  mundartlicher  .\usdruck  wie  ein  dichterischer; 
Versuch  dessen  weite  Verbreitung  erklärlich  zu  machen,  ist 
sehr  überzeugend,  und  lautlich  fügt  es  sich  weder  zu  ciabalta, 
zu  èobot.  Von  dem  letzteren  mufs  schon  deshalb  ganz  abge 
werden  weil  seine  Herkunft  vom  nordtürk.  (nicht  neutürk.,  wi 
liest)  und  zwdr  kazan.  cubala  „Bastschuhe"  nicht  bezweifelt  wi 
kann.  L.  Budagow  Srawn.  slow,  taretsko-tatarski;^  narèciî  ( 
1,451  K'^^'  dies  Wort  als  von  pers.  cdbäiän  oder  capitan  „' 
ziehstiefel"  PI.  entlehnt  an;  wie  es  scheint,  auch  Ostroumow  (1 
da  Miklosich  Die  türk.  El.  in  den  Südost-  und  osteur.  Spr.  ( 
I,  34,  der  sich  auf  ihn  bezieht,  das  russische  Wort  durch 
mittlung  des  Türkischen  aus  dem  Persischen  stammen  läfst.  £' 
im  Etym.  Wlb.  (1886)  und  Gorjajew  Srawn.  et.  slow,  rassl 
(1896).  Matzenauer  (1870)  hatte  nur  des  pers.  Wortes  co 
gedacht  Da  ich  nun  dieses  (so  oder  mit  -p-)  auch  in  den  W 
büchem  des  Osmanischen  als  Lehnwort  aus  dem  Persischen 
aber  nicht  in  den  mir  zugänglichen  persischen,  nämlich  dene: 
Vullers  und  von  Steingafs,  sondern  hier  nur  cipdär,  ctpdäz,  i 
„Überziehstiefel"  oder  „Siiefelüberzüge"  (genus  calcei  supí 
ocreis  indutum,  hose  worn  over  boots,  boot-stocking,  gaiter 
wandte  ich  mich  an  Vámbéry,  und  er  schrieb  mir  dafs  cabale 
schieden  türkisch  sei  und  wohl  von  capai  „umschlagen", 
wickeln"  herzuleiten.  Demnach  mufs  ich  das  Wort,  welche  G 
es  auch  im  Osmanischen  und  Persischen  haben  mag,  als 
aus  dem  Nordtürkischen  betrachten. 

Ich  vermute  dafs  ital.  ciaballa  nichts  anderes  ist 
cabala,  welches  durch  persische  Vermittlung  nach  dem  W 
kam,  und  zwar  wie  die  Lautverliältnisse  der  romanischen  V 
zeigen,  schon  in  früher  Zeit,  vielleicht  nicht  viel  später  al 
Izanga  aus  der  Sprache  der  Parther  oder  der  Perser  in  das^ 
latein  eindrang,  worüber  G,  Meyer  Ztschr.  XVI,  525  f.  sich  eing< 
und  zutreffend  ausgesprochen  hat.  Nur  dafs  erst  im  S)TÌsche 
Übertragung  von  „Bein"  auf  „Beinbekleidung"  stattgefunden 
bleibt  schwer  zu  glauben,  da  ja  bei  Römern  und  Byzantiner! 
Boticas  Parthicas  und  von  r^ayyla  çovOaTa  x fçotxm  ax> 
die  Rede  ist.  Ich  könnte  mir,  glaub  ich,  einen  guten  AI 
verschaffen,  wenn  ich  jenes  cäbätän  in  dem  sabaUnum  wieder 
welches  die  lateinischen  Wörterbücher,  auch  das  von  Georges 
das  von  De-Vit  (nicht  der  Schneeberger  Porcellini)  aus  der  S 
des  sog.  Plinius  Valerianus  (II,  17)  mit  der  Bedeutung  „ 
schuh"  oder  „leichter  Frauenschuh"  verzeichnen;  aber  ich  ge. 
ich  glaube  ganz  und  gar  nicht  an  dies  Wort.  An  jener 
(Baseler   Ausg.  von    1528  Bl.  3g''C)    wird    die    Zubereitung 
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Mittels  far   die  Leber  angegeben:    verschiedene  Pflanzenstoffe  und 

42  Pillen  von  dem  Kot  eines  Rlilcliböckleins  sollen  zusammen  zer- 

stofscn  werden  mit  einem  alten  warna  gemachten  Schuh  —  „tundes 

omoia    veteri    sabateno    calefacto".     Das    ist    doch    selbst    für   die 

wi2Ei<derliche    Heilkunst    der   Alten    zu    wunderlich.     Offenbar    liegt 

hier     ein  Verderbnis   vor,    und    zwar    in    dem    verderbtesten    Texte 

(s.    V.  Rose  im  Hermes  VIII,  Ó0  IT.).    Will  man  aber  wirklich  sabaUno 

lese-T>,  wie  ist  man  dazu  gekommen  dem  Worte  die  bewufste  Bedeutung 

zu      geben  und  es  als  eine  Variante  von  duibathi um  zu  betrachten? 

Der     Ursprung    einer    Oberlieferung    die    sich    bis    in    unsere   Tage 

fortsetzt,  verdiente  ausgeforscht  zu  werden.      tj  Scuccuardt 


Afr.  mais  (^  mauvais). 

Für  afr.  mais,  f.  mais<  , schlecht',  mit  den  Ableitungen  maisement, 
'"tíx'setfí  lehnt  Diez  EW  11=  eine  Zusarumenziehung  aus  mauvais  ab; 
ir*ler\-okalisches  p   fallt  in  der  Regel  nicht;   aber  auch  wenn  v  ge- 
schwunden wäre,  mufste  die  unkontraliierte  Form  ebenso  gut  weiter 
**esiehen    wie  in  chaaignon,  gaaigner,    roançon,    von    maais   scheine 
'Jaan   jedoch  nichts  zu  wissen;   überdies  zeigen  die  Werke,   welche 
"»oit  gebrauchen,    wie  der  Chevalier  au  cj'gne,    das  ungeschwächte 
^ffouttais    daneben.      Gegen    dieses    Urteil    mufs   Revision    eingelegt 
"erden.     Zunächst  ist   bei    Godefroy    s.  v.  maiscté   ein    dreisilbiges 
^*t*sU   belegt    (de  maesti  et  de  luxure),    auch   ein   dreisilbiges  fem. 
^ottts    (piain   est   de  maesU  et  de  maeses  meurs),    und   dafs  dieses 
"iOts   auf  mováis  zurückgeht  und  die  Vorstufe  zu  mais  ist,  leuchtet 
•^ö-      Auch    sind    maisiU   und   maistment   augenscheinlich   identisch 
"lit    afr.  mauvaisitl .    muuvaisemait.     Ein    neuer  Faktor   wird    in   die 
rrage   eingeführt    durch    weit   verbreitetes  mu<{,  f.  mwfs,    das  Diez 
'»och  unbekannt  war;  vielleicht  liegt  es  bereits  in  dem  von  Gode- 
"Oy  s.  V.  mais  und  maisement  gegebenen  moise  und  moysemtnt  vor, 
*-*es  weiteren  findet  es  sich  in  Saint-Hubert  (s.  P.  Marchot,  Phono- 
'ogíe  d'un  Patois  Wallon,  §  66)  mwê,  «nd  in  Namur  (s.  Niederländer, 
^tschr.  XXIV,  S  und  301)  mwf,  Verb,  mwfzi  , zornig  werden';   nach 
^-•fandgagnage  s.  v.  raâva    ist    in  Namur   auch    ein    adj.  fem.  mwaije 
"«kannL     Es    begegnet   ferner,    was    wichtig   ist,   auf  einem   ganz 
loderen    Gebiete:    aus    dem    Bas-Maine    gibt   Doitin    mwa,    mivf, 
*•   ^»Kws,    nnvtz,    mwazmâ,    mwttmä;     aus    dem    Haut-Maine    führt 
•^•oniesson's  Vocabulaire  an:  moais,  mous,  mohais,  mohas,  modsemenl, 
'**oßiaii<m(ni.  mahtis-,    und   auch  mtisemtnl;    durch  letzteres  wird  die 
*<lemilât    der    Reihe   moa-,    mu-f-    mit   der   Reihe   mais-    erwie.sen; 
"f'tsfm/rti   kemit   auch  Chamburc,   Patois   du   Mor\'an.     Endlich    ist 
"touais  .mauvais'  auch  bei  Orain,   Glossaire  du  département  d'Ille- 
^t-Vilainne  verzeichnet. 

Nach  Marchot   und  Niederländer   hätte  sich  das  w  im  Wallo- 
**Í8chen  «st  sekundär  unter  dem  Einflufs  der  Labialis  m  entwickelt; 
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<rerd«n,  mawait^  dann  moais  oder  maais  (im  Nordosten  wird  au  oft 
za  ây,  maais  ist  bei  Godefroy  s.  v.  mais  aus  Valenciennes  belegt. 
Aus  diesem  maait  kann  air.  mat's  zasammengezogen  sein  und  ebenso 
"ìthT.md,  tnâ)^  und  miittment  im  Morvan  und  im  Hant-Maine.  Das 
tTi'f  der  anderen  Mundarten  verlangt  aber  eine  verschiedene  Er- 
Jämng:  moais  konnte  durch  Konsonantierung  des  ersten  vokalischen 
Klementes  zu  mwf  werden,  ein  Lautwandel,  der  weiter  keine 
Schwierigkeit  bietet,  wie  der  Übergang  von  lothr.^rf  aus  pavorem 
*i>  J>mv,  von  rfi  >■  radiccm  zu  rpy  lehrt  (s.  Ostfranzösische  Grenz- 
dialekte §  194).  Eine  Reduktion  von  mzvf  zu  m(  (resp.  von  mwait 
zu  mais)  wäre  demnach  nicht  anzunehmen;  sie  wäre  auch  auffällig 
K*:;nag,  da  in  vielen  Mundarten  der  I^ut  w  durch  die  Labialis  m 
erst  ins  Leben  gerufen  oder  wenigstens  festgehalten  wird.  Immer- 
hin bleibt  ein  Zweifel,  ob  der  Schwund,  resp.  die  Umwandlung  des 
"  und  die  Zusammenziehung  beider  Silben  unseres  Wortes  sich 
öh«rall  auf  .lautgesetzlichem'  Wege  vollzogen  habe,  und  ob  nicht 
*ia.  oder  dort  die  Häufigkeit  des  Gebrauches  eine  Abschiebung  des 
*^'ories  zur  Folge  hatte,  durch  welche  neben  maiwais  eine  Kurz- 
form matt  entstanden  wäre;  es  würde  dies  erklären,  warum  in  ge- 
>»"issc;n  Denkmälern  mais  neben  maiwais  vorkommt. 

Zum  Schlufs  mag  noch  auf  ein  Wort  hingewiesen  werden,  das 
eine  ähnliche  Behandlung  der  Lautgruppe  <n>  ■\-  Vokiil  zeigt  wie  das 
"  "b«n  besprochene;  sagen  kann  ich  freilich  nicht,  ob  in  beiden 
i'^^llun  dieselben  treibenden  Faktoren  im  Spiele  sind  oder  ob  es 
'ich  blos  um  ein  zufälliges  ZusammentTe-ffon  handelt.  Es  sind  die 
*n  Diez  E\V  I  v.  spaventare  erörterten  Vertreter  von  expaventare, 
'*-  spaniare,  sp.  espantar,  afr.  espoettter,  tspuanlable,  auch  schon  tspanlable, 
*Pontable  (s.  Godefroy's  Complément);  ¿pantal  (épouvantail)  findet 
ich  neben  épouanlat  im  Haut-.Maine ,  ípanlot  im  Glossaire  de  la 
'Orel  de  Clairvaux,  von  A.  Baudouin.  Nimmt  man  mit  Diez  die 
î-eihe  espavenUr,  tspauenter  (vgl.  auch  in  Godefroy's  Compicm. 
fsp^nx'tniablt),  espoenUr  und,  mit  eingeschobenem  »,  tspoventer  an,  so 
»leibt  immerhin  die  Vereinfachung  zu  -an/-  im  F'raiizösischen, 
ilienischcn  und  Spanischen  höchst  auffällig;  auch  hier  macht  sich 
•tir  Zweifel  geltend,  ob  es  sich  um  eine  ,rein  lautliche'  Ejitwick- 
luDg  handle,  ob  wir  es  nicht  mit  , Kurzformen'  zu  tun  haben. 


'  Harnais    (auch    mnoit),    zweisilbig, 
^evaachelle,  Etudes  sur  le  Patois  Picard. 


findet    sich    bei    Jouancoiu    und 
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H«U7  B.  Imag,   Cancioneiro   Gallego-CaiUlkai».  —   Tkt 
poemi  e/  the   Gallego -Catlûian   Ljrric  Sckool  (liâo— 143OL  — 
aod   edited   viUi   a  Vnxxxry  Study,   Kotu  and  Qiiamaa^.  —  Tau.  Z 
Not«  sod  Glosnry.  —  Xrv  Yv:k,  Char'cf  Scriiasss  Sodk; 
Anx>ld.  —  Io  4«;  SS  XIX  nsd  254. 

Ein  haltet  JaliriiQadnt  iit  ec  her.  Kit  das  Steste  KyiHlTwäui- 
Hofe  kariiiscber  Könige,   dei   Canáotiero  de  Boma.  Fi 
Amador  de  lo*  Rio«,   Leopoldo  Cneto,   MUÍ  y  Foot 
Pojrmaygre  den  nötiges  Stoff  bot  za  tacfa^eoiirter  EiliSiliint  der 
Aussagen  d»  Markgrafen  von  SantòJlana  ober  die  im  18.  Jkih.  «<m 
gntgehrifsencn ,   dami   wifìcx  ron   Sanchez  gelengneten 
der  hi^ani&chen  Lrrik,  sovie  aber  da«  Fonbeçtchea  der  galliimlm 
bis   zn   dem  An^eeblick,   als  das  berühmte  Schreiben  sa  dea  CoadestaTi 
erging. 

Da  i^t  es  vahr&h    an    drr  Zeit,    die  erìiebHchai   Fortsduìlte . 
unser  Wissen  gerade  na  gal}iñ§^he  oder  portugiesische  Dirhtkmut  mittlerweile^- 
gemacht  bat,  dem  Gegenstand  tos  aesem  zozua-eaden,  aasiihriicher  als 
es  in  seiner  Liieratorfkizze  >  und  ich  selber  es  in  der  meinea  taa  konnte,*  na 
unter  Tiel  schärferer  Berncksichtigraig  der  pfailologischea  Frafcn  als 
T  Pelayo  se  in  seiner  treffüüieu  DarsteUssg  bietet.* 

Vorbedingung   d¿zn   var   es,   die   rersprengteo   Cbetbleibsel   gallizischi 
Dichtkacst.  die  jünger  sind  ais  àie  'vs¡  Cancieneire  da   Vaticana,    Candài 
Calxci-Brsrtmii  uno    Cjnrùmeire  da  Ajuda    a-oigespeicherten   Schätze,   d. 
iUti    »ii    de:    Vcr'jils-    cri    Ubergaagirrit    ton    1350 — 1450   angehört, 
si3i3*^!a.  kriiUcb  bcT>.us:^^thin  end  is  Einzelaaoierknngen  zu  erläutern. 
i.^r-tt   r:;r.   wcr  mit  its  Werktn  dtr  a'îponngiesischen  Trovadores  gut  ve 
fi-t   is*_     Di2Ti    ia    ter   Fa>5ïDg,    in    vrelcber    eie    betreffenden   Lieder   ve 
kisu.;^<¿e=    iisd   iri¿rneiasrbc.3  Schrtibtiii  überliefert  and,  meistens  in  ein. 
•Ji-.úzi-  H-.    -íes   15.  Jhra."    v.z.h   ^ií   ais  S:on  und  Qlnstration   einer  wisse: 
»cíiiñi:ch£2  Arbeit  =icht  la  Tenrertn.* 


«"- 


=  Sí<ít.  IM.,  in  GrotVfrs  Gmtdttfi  III.  Ç|  36^37. 
»  /.-^.-.  Lit..  tbfr.ii  «  -5—5+. 

>  .-;---.-..v-:j  IV.  p.  Xxxxan— xc\T. 

'  N;r    -•  ;r=-j:;r.  Lie.iîr.  »e'.chc  n:n  Reca;  o  ¿er  unrecht  dem  berühmtes 
Mi::í;  :;¿í<; -.-;"-: 2  w.-:ie=  >iai.  ::fgen  :=  lihlreicheren  Abschriften  »or  — 
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Der  mähevolIcD  Doppelaufgabe  bat  der  hervorragendste  Vertreler  roma- 
nisclier  Philologie  jenseits  des  Oteans  sich  nun  unterzogen,  mit  jener  gründ- 
Hckea  Sachkenntnis,  weisen  Vorsicht  und  liebevollen  Sorgfall,  die  er  bereits 
im     MJtátrbueh  des  König!  Denis  von  Portugal  an  den  Tag  gelegt  hatte. 

Nor  die  ep<te  Hälfte  der  Arbeit  liegt  zunächst  vor.     Die  kritisch  wieder 
bers"""'^  Te»te,   versehen   mit   reichem   Beiwerk  —  Vorwort,   Indices, 
Va  r  iae    Lectiones,    Quellenangaben,     Glossar,     ergiebigen     Einzel- 
an  mericungen      ihtt      Biographisches,      Stylislischcs,      Grammatikalisches 
(•*.     I  5Q— Î37).     Band  II    mit    der   vergleichenden   literar-hi^torischen  und  einer 
spmchgcschichllichen   Abhandlung    wird    binnen    kurzem    nachfolgen.     In    der 
einen  ioli  der  gemeinsame  Charakter  der  Nachblute,    der  Grad  der  Abhängig- 
keit   (1er  einzelnen  Epigonen    von    den  Vorgingern  dargelegt,   und  festgestellt 
'orerdes,   was  an   neuen,   dem   hispanischen    Boden    entstammenden   oder   von 
>arsen,  besooden  von  Italien   zugefiihrlen   Kiementen   die  Weiterentwicklung, 
Um-wjodlung    und  Erneuerung    der    alten    lyrischen  Weisen    herbeigeführt   hat 
nicht  nur  was  Inhalt  und  Geist,  sondern  auch  was  die  Formen  belrilTt.    Im 
;>raicblichen   Teil   gedenkt   Lang   auch    die   Darlegung   der  Gesichtspunkte   zu 
rttagcn,  die  bei  der  Autwahl  der  Texte   und  ihrer  Gestaltung  malsgebend 
{¡ewestn  sind. 

Gewifdich  bin  ich  nicht  der  einzige  Leser,  der  diesen  Abschnitt  geio 
gleich  bei  der  Hand  hätte,  um  über  das  Warum  gewisser  Sprachformen  Auf- 
klärung zu  suchen. 

Sein  Fehlen  erschwert  die  Beurteilung  und  macht  es  begreiflich,  weshalb 
ile  Ktitik  mit  Besprechungen,  Vorschlägen  und  Besserungsversuchen  vorsichtig 
vartet'  Addenda,  Corrigenda  und  das  Glossar  legen  offenes  Zeugnis  darüber 
•h,  wie  langsam  selbst  beim  Herausgeber  das  Zünglein  an  der  Wage  fraglicher 
Poalitc  iQm  zeitweiligen  Stillstand  gekommen  ist.  Begreiflicherweise.  Jeder 
4er  «Ile  Sprachdenkmäler  kritisch  bearbeitet,  kennt  das  quälende  Dilemma,  dafs 
"lie  allciltttte  ausgleichende  Hand  an  dieselben  erst  gelegt  werden  kann,  wenn 
•'atlicl\e  Untersuchungen  abgeschlossen  sind  und  dafs  hinwiederum  der  dazu 
"ölige  Gesamtüberblick  nicht  zu  gewinnen  ist,  bevor  die  Texte  gedruckt,  d.  h. 
übersichtlich   und   nacbschlagefähig   vor  tms   liegen.    Um   so   mehr   wenn    die 


*ii  ihren  Znttand  freilich  nicht  gebessert  hat.  Sie  sind  anch  die  einzigen, 
•"'e  öfters  in  Literaturwerken  abgedruckt  worden  lind  und  schon  vor  Lang 
""Ol  fleiliigen  Herausgeber  gefunden  hatten.  —  S.  Hugo  Rcnnert,  Macias, 
"  Namorado,  A   Gallician   TrobaJor.,  Philadelphia   1900. 

*  !n  der  Antologia  Castellana  des  oben   genannten  spanischen  Gelehrten 
""P'tn  fie   keine    Stelle    finden.     Hingegen    hat    Antonio    de    la  Iglesia,    der 

wnotische  Verfasser  einer  etwa«  bum  durcheinander  gewürfrllcn  galliiischen 
J>rt5|omalhie,    ilie  den  Titel  El  Idioma   Gallego,  su  AnligüeJad  y  vida  führt 

"-Wulla  1886,  Vol.  3,  4    und  6    der    Biblioteca    GaWegu),    die    acht    hervor- 

'^eiidBien  Gedichte  mitgeteilt.  Leider  nur  allzu  oft  mit  willkürlichen  Ver- 
°*«iungcn.     Als  Bci-^piel  mögen  die  Zeilen  +î— 43  der  Langschen  Sammlung 

"«Ben.  _  Sie  lauten  bei  Iglesia: 

Que  eu  ben  sei  nunca  devia, 

al  pensar  que  far  solyal 
•  Bd.  II  38.  49.    59.   ói.   63,   67;   IH  87.  95.     Derselbe  Autor  bietet  auch 
**'l<rc  gallizùche  Stücke  nach  Bacna. 
^^    '  Mir   ist   bis   zum    Druck   dieser  Seitco    keine   Besprechung   zu   Gesicht 
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Vorarbeiten  so  viel  zu  wünscheo  übrig  lassen  wie  beim  GalUdscheB,*  nn^k 
wenn  es  sich,  wie  im  Cancioneiro  Gallego-Castelhano  um  Zwitterbildm^e^ 
doppelzängiger  Angehöriger  einer  Übergangsperiode  liandelt,  die  es  m^Ä 
sprachlicher  Schönheit  und  Reinheit  nicht  eben  genau  genommen  in  habe=.  - 
scheint. 

Mich  persönlich  treibt  zum  späten  und  doch  verfrühten  Keden  die  regs 
Anteilnahme  an  der  Sache.  Aufserdem  auch  aufrichtige  Dankbarkeit.  Li 
ist  mit  seinem  verdienstlichen  Werke  nämlich  einem  von  mir  ausgesprochene 
Wunsche  entgegengekommen.  Im  folgenden  stelle  ich  Fragen,  verfechte  A 
sichten  und  teile  Beobachtungen  mit,  die  ich  beim  ersten  Umgang  mit  de 
Cancioneiro  Gallego  -  Castelhano  gemacht  habe  —  in  der  HoCTnong,  dieselb- 
könnten  zu  fruchtbarer  Erörterung  in  Band  II  anregen.  Zn  eingehend 
Prüfung  denke  ich  zu  schreiten,  sobald  Lang  uns  mit  demselben  besehen' 
Mittlerweile  hoffe  ich  mit  dem  Cancioneiro  da  Ajuda  fertig  und  über  dia 
und  jene  noch  strittige  Sache  im  reinen  zu  sein. 

* 

Wer  von  den  Werken  der  Troubadour-Epoche  zu  denen  der  gallizisi^^^c^i 
kastilischen    oder   kastilisch •  gallizischen   Nachzügler  übergeht,'   dem  fSUt  -an 

erster  Stelle  die  Ärmlichkeit  der  Ausbeute  imd  der  schon  berührte  Mangel  •»> 

Sprachreinheit  und  Einheit  auf. 

Die  Ärmlichkeit.  Der  Cancioneiro  —  die  lyrische  Ausbeute  ungef^^S-"'»' 
eines  Jahrhunderts  •  —  besteht  aus  blofs  fünf  Dutzend  meist  kurzen  Gedicht.  -«_^ 
von  17  namhaften  und  ein  paar  namenlosen  Verfassern.  Zusammen  2149  ZeiÄ  ■^='^> 
mit  einem  Wortschatz  von  knapp  1200  Vokabeln. 

Zu  den  bereits  früher  in  den  Verzeichnissen  älterer  Vorarbeiter  an  ^S^" 
gebenen  Stücken  '  konnten  bei  genauem  Erwägen  der  sprachlichen  KennzeicK=K^=a 
und  erneutem  systematischen  Suchen  im  Cancioneiro  de  Baena,  sowie  in  aÄ-Ä^M 
übrigen  bis  heute  bekannten  Liederbüchern  aus  dem  15.  Jhrh.,  nur  zwei  kna-x^^X^e 
Dutzend  hinzugefügt  werden.  Darunter  blos  wenige  ungedruckte  Stücke  C^9^> 
von  denen  die  gröfsere  Hälfte  aus  der  von  Gomez-Nieva  fragmentarisch  unc3  *■ 
ganz  unzulänglicher  Weise  herausgegebenen  Handschrift  2  VII  5  (vorní^»^" 
VII  A  3)    der    Madrider   Pallast-Bibliothek    stammt    (J?*    bei   Benutzung        ■«3-0 


'  Noch  immer   fehlt   uns   eine  allportugiesische  Grammatik   und  ein 
portugiesisches  Wörterbuch.     Der  Elucidario,  einst  ein  wertvolles  Hilfsmi  ' 
läfst  für  die  Liedersprache  vollkommen  im  Stich.     Schätzbare  Materialien 
halten  die  Subsidios  von  A.  Cortesäo,  Coimbra  igoo.    Auch  für  das  Gallizi^s 
besitzen  wir  noch  keine,  wissenschaftlichen  Anforderungen  genügende  histon^= 
Darstellung.     Von  groCsem  Nutzen  ist  jedoch  die  Ausgabe  der  im  Jahre  t 
niedergeschriebenen    Cronica   Troyana   (besorgt   von  Andres  Martinez  Salr^ 
Corunha  190O).     Die   grammatische   Abhandlung   und   selbst   das   reichha^M 
Glossar  von  Manuel  R.  Rodrigue  läfst  freilich  viel  zu  wünschen  übrig. 

'  Diese  Übersetzung   wäre  eigentlich  richtiger,   denn  es  handelt  sich- 
Kastilier,  die  ein  mit  Ilispanismen  durchsetztes  Gallizisch  schrieben. 

'  So   lang  ist   der  Zeitraum   jedenfalls   für   die,   welche   Macias  in 
Regierung  Peters  des  Grausamen  verlegen. 

*  Grundrifs  W>,   S.  240.     Dafs  Lang   sich    nicht   in   allen  Punkten 
dort  ausgesprochenen ,   auf  S.  423  z.  T.  widersprochenen  Ansichten  anschiß 
ist  selbstverständlich. 

*  Dafs  No.  LXVIII  von  Gomez  Nieva  (p.  85)  gedruckt  war,  wird  S_      *" 
aus  Versehen  nicht  angegeben. 
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Jiii9S«fiaichen  Abreviaturen);^   die    kleinere    aus   dem   noch   nicht   gedruckten 

Canerioittro  Galtard»    oder    San   Roman  (¿).     Das    Hauptkontingent  —  ganze 

50  W'eikchcn  —  MelU  nach  wie  vor  der  Canciontiro  de  Baena  {CB  bei  Lang; 

O    Ixt  Mntsafia).     Zwei   Stücke   sind  dem   Liederbuch   des   Gomcz   Manrique 

l^nlnomnicn;    eines   dem   da   Markgrafen   von    Santillana.     Vier   gehören   zum 

trterwiuro  Mutual.     Die    übrigen  Sammlungen  (HlifT)  haben  nur  Lesarten 

e«liefert-' 

Wie  die  Zahl  der  Dichtungen,  so  ist  auch  ihre  Art  beschränkt.  Kein 
echtes  Kunstwerk  ist  darunter.  Keine  hochHiegende,  von  wahrer  Begeisterung 
eingegebene  Schöpfung.  Nichts  von  bleibendem  Wert.  Nur  leichte  Gebilde 
dichterischer  Kleinkunst:  meistenteils  im  Sinn  und  Geist  der  Vorgänger.  In 
tlcT  ^iehtzahl  LieheslieJer,  an  die  Henensdame,'  oder  an  Freunde  gerichtet,* 
▼OD  geringerer  Wärme  und  Aufrichtigkeit  als  die  der  Vorgänger,  ob  auch  ge- 
^'«aacji,  lebendig  im  Rhythmus  und  LinienHufs  und  reicher  an  Bildern. 

Das  Mädchenlied  mit  all  den  reizenden  Variationen,  welche  Minnesänget 
^vie  Spielleulc  gepflegt  hatten  —  Tanzweisen  voll  natürlicher  Frische,  Fichten- 
*'edefn  voller  Naturpoesie,  Morgenliedern  voll  kindlicher  Anmut  —  es  fehlt  bei 
*leö  kuülischen  Hofpoeten  gänzlich.  Bis  auf  ein  anonymes  Beispiel,*  da», 
^"ohl  nur  um  der  Melodie  willen,  seinen  Weg  in  den  Cane.  Muí.  gefunden 
"**-  Das  aber  ward  vom  philclogischca  Standpunkt  aus  vielleicht  nicht 
einmal  von  Rechts  wegen  aufgenommen,  wie  ich  weiter  unten  zeigen  werde. 

Eine  grenzenlose  Verachtung  des  Volkstümlichen  und  Allmodischen 
'P'ichl  aiu  dieser  Tatsache.  Bestätigung  findet  sie  in  den  zeitgenössischen, 
'^^stilitch  abgelafsten  Gedichten  sowie  in  den  Prosaüberachriften  des  Sammlers 
Juan  Alfonso  de  Baena,  der  sich  nicht  genug  tun  kann  im  Anpreisen 
*^^^eriger  Kunsstückc,  seltener  Reime,  gelehrter  Vokabeln,  dunkler  Rätsel, 
scholastischen  Wissensprunkes.  Nicht  minder  wird  sie  durch  Saniilhanas  Ver- 
urteilung  der  ínfimos  bezeugt,  d.  h.  derjenigen  ungeschulteu  wii>sensarmen 
■Leittier,  die  „ohne  Ordnung,  Regel,  noch  Mafs,  Romanzen  und  Lieder  ver- 
'^^sen,  an  denen  sich  die  Leute  niedrigen  Standes  ergötzen".  Auch  durch  sein 
"''edtes  Schweigen  betreffs  der  Tätigkeit  seines  eigenen  Vaters,  des  Admirals 
'^icgo  Furtado  de  Mendoza,  der  noch  Tanzweisen  alten  Stils  verfafst 
'**ttc.*    Fernerhin  aus  dem  Versuch,  die  Serranilbas  des  Grofsvaters  nicht  von 


•  Ptr  ta  bibliografia  dei  Cancioneros  spagnuoU,  Wien   1900. 
'  O  f.  91'' — 94'»  ist  nicht  benutzt  worden. 

'  Wie  im  t  j.  jhrh.  wird  dieselbe  alt  Herrin  bezeichnet  (jetzt  voi  wiegend 
''*'*A»r<i  statt  senhor), 

*  Es  gibt  auch  Lieder  au  Amor,   an  die  Augen,  an  das  Herz,  an  Sing- 
*òg«l  0.  B.  m. 

'  No.  71,  nach  Cane.  Mus.  No.  5. 

'Man  hat  olt  behauptet,  trotz  seiner  in  Mannesjahren  und  in  seinen 
^'terswetken  zur  Schau  getrageneu  Verachtung  der  Volkspoesie,  habe  S.intillana 
''^^cli  Sinn  fiir  dieselbe  gezeigt,  Serranilbas  dichtend  und  Sprichwörter 
"•''»niclnd.  Doch  sind  die  ersteren  (die  man  versucht  sein  könnte,  seinem 
-*"e!in  und  Namensvetter  Ifligo  Lopez  [de  Relio,  el  Fco]  zuzusprechen, 
_^'^*>ii  sie  nicht  in  der  Hs.  X*  vorlägen)  von  den  Pastorelas  des  D.  Denis, 
\:  Jolù  de  Aboim,  Ayres  Nunes  und  denen  des  Erzpriesters  abzu- 
I  *'-en,  also  nicht  von  eigentlichen  Volksweisen.  Von  solchen  legt  er  nur 
^  einer  i^erranilha  einige  Proben  singenden  Hirtinnen  in  den  Mund.  Die 
ptichwórlei   aber   rechnete  er  kaum  zur  Volkspoesie,   trotz  der  Angabe,   die 


lim. 


..Uli,»-»'« '*'''"'•     V   .,ui.  Pichtet».  -^""".^  in  der  «»l»  ^P°'    „.^^tf^"' 
•"         ,    L  Vnlul'^""»^  ^        ,v   mit  durch  .«":*>'»'*  d^ötiem  »w  * 

Ä  --'vï^-'iAr  r"-vsr    TJl--»-^ 
■SS."  -irir:4»riicr*»-*'  "*"^.  »._^ 


""ÜÄ':,    »nA   che«'"    "^"^ Í  Minnc»5oetT»  ^«"%,p«ch  r»»*«'^*^ 
»•h< 
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mss<DKh>ftea,  voller  StreilfragCD  ñb«r  Theologisches,  Physisches  and  Methn- 

I  pliysiicbes,    VisioBen    and   Allegorien,    die   iiberliefs   er   im   allgemeinen    den 

iUiieaÍKhen  Aragoaesen  '  und  der   direkt  von  Italien  bceinflursten  Schule  des 

Imperial.*   Er  und  seine  Genossen  bieten  sogar  einige  Refrain-Lieder.'    Aus 

dienet  im  rj.  Jhrh.  so  ungemein  beliebten  Gattung,   und  aus  Flicken-Billetten 

icbcisirn  sie  als  Ersatz  für  die  technisch  allzuschlichlen,  nur  lür  naive  T»nzmuHk 

der    Hinen,  Bauern  und  Kinder  ihnen  annehmbar  dünkenden  Zwei-  und  Drei- 

xeiler,  einerseits  nachdenkliche  Spracbgedicble  und  Glossen,  anderseits  singbare 

icdct  entwickelt  xu  haben  {Cantigas  und  VilanctUs),  in  tastenden  wandlungs- 

"reidi en  Versuchen,«  die  erst  allmählich  bei  Hofe  strenge  unwandelbare  Formen 

xcitigtcn.' 

Troti  dieser  Vorzüge  ist,   wie  gesagt,   auch  den  besseren  Gedichten  der 

tJl>ergang&ieit    mehr    literar-bistorischer    ali    ästheltscber    Wert    beizumessen. 

Einigv  sind   beachtenswert,   weil   sie   wie    aus   dem   allen  Liederbuch    hetaus- 

gcscboillen  aussehen.     Besonders  gilt  das  von  den  Cantigas  de  amar.  No.  3j, 

24.    38;   von   dem  Diter  de  escarnho.  No.  53  auf  eine  häfsliche,  heiratslustige 

alle  JoDgfer;  desgleichen  von  No.  2,  einer  Liebeserklärung  de»  Pero  Gonzalez 

*^e    Aleadoza,  die  zweiteilige  Langversc  (nach  üblicher  Anschauung  jinibisclie 

^ctcatyilaben),   strophisch    zu    der  alten  auch  im  Cancioneiro  Musical  und  bei 

Gil    Vicente   vírtrutenen    Pandeiro -Weise   aaaR  geordnet,    aufweist.     Ebenso 

«o,  49  all  Fortsetzung  der   alten  Dobres  und  Mordobres;    No.  50  wegen  der 

Haken  und  Ösen  (jl/iíAo-í-/vmí<»)  -  Reime  ;  No.  71 — 74  wegen  ihres  Volksstyls. 

A.ik(i«tc  sind   von  Bedeutung  als  Staffeln  in  der  Entwicklnng  des  Liedes,   wie 

*•  B.   die   Dtshtchits*  en  arle  de  estribóte''  (No.  2   und   Ij).     Wieder   andere 

*eil   sie   früher   von  den  westlichen  Troubadours  wenig  gepflegten  Auen  zu- 

gehören,  wie  die  Preguntas  e  Respostas,*  oder  weil  sie  neue  Töne  anschlagen 

ut  Testamcoten  oder  beim  Abschied  von  Welt  und  Liebe. 


^l  schon  Wolf  (Studien,  p.  175)  richtig  erkannt,  und  Baist  (5/an.  Lit.,  p.  425) 
Von  neaern  betont. 

'  Gespannt  bin  ich  zu  sehen,  ob  Lang  katalanisch-aragonesische  Einflüsse 
Dachweist,  oder  Baists  Verneinung  derselben  beipflichtet. 

'  Nur  in  Nr.  43  und  52  haben  wir  ei  mit  gallizischen  Meisterliedcrn 
*u  tun,  Natürlich  mit  Werken  des  Villasandino,  der  sich,  wie  gesagt,  in 
alleo  Moden  versucht  hat. 

_      '  CGC.  (d,  i.  Cancioneiro  Gallego-CastelAano).    7.   17.  45.  —  Spruch-  und 
Flicktnlieder  wie  No.  3  und  6  sind  Abarten. 

*  CGC.  No.  4.  5.  9.  II.  12.  13.  24.  27.  29.  33.  37.  38.  39.  58.  S9. 
«O.   6j.  63. 

*  Ich  glaube  nicht  an  die  von  Schock  behauptete  Herkunft  dieser  Lieder- 
lattuag,  deren  Hauptkennzeichen  ,, Wiederkehr  eines  oder  mehrerer  gewöhnlich 

OD  in  einer  Eink-ituoi^s^liopbc  erscheinenden  Reime  am  Schlufs  jeder  Strophe 
**',  aus  dem  hispaniscli-arabi&cben  Zadschal,  obgleich  sie  häufig  zum  Pandeiro 
"<!   dem   zweilellos   maurischen  Adufe  mit   maurisch-.'r  Kopfstimme  gesungen 
J*d   getanzt    wird;    noch    an    die    der    ähnlich    gcstaltclen    Cantiga    aus    dem 
^'''mischaha.     Doch  das  kann  hier  nicht  zur  Eioritrung  kommen. 

'  Sie  mag   musikalischen   Urspnmgs   sein.      Vielleicht   eine   Eiwciterung 
^^  oft  mit  eigener  MeloJie  versehenen  FiinJa. 
,  '  Über    diejen    Namen  der  Pandeiro -Weise,    Bedeutung  und  Zusammen- 

bog mit  estrambote  strambotto  wäre  manches  zu  bemerken. 

*  No.  46.  47.  48.     Im  CV  ist  nur  eine  fragmeniarisdi  erhalten. 
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Die  geschlossene  Einheitlichkeit  der  subjektiven  Stimmung,  die  t.  B.  i 
den  nachdenklichen  Liedern  des  Maiias  spricht  (No.  3 — 7),  macht  a  begreiíUi 
warum  gerade  diese  als  Neuheiten  ein  williges  Ohr  fanden.  Das  AoArel 
Amors  als  König  und  Kaiser  oder  in  Rittertracht  mit  Lanze  und  Scbw 
inmitten  der  ihm  dienenden  Kriegerscharen  (ates,  mesnadas);  anderseits  1 
Denksprücblein  eigener  oder  fremder  Arbeit  (trebelkos)  als  tbematiscl 
Strophenscblafs  wurden  vielfach  nachgeahmt  (s.  u.). 

Die  moderne  Kritik  ñndet  freilich  keinen  Geschmack  an  der  Marterblä 
dieser  Leidenschaftlichkeit  eines  zum  Unglück  Geborenen  —  dem  letzten  Ai 
laufet  einer  absterbenden  Kunst,  die  sich  in  mehr  als  anderthalb  Jahrhundert 
erschöpft  hatte. 

Wertvoll  ist  der  Cancioneiro  GalUgo-Castelhano  trotzdem  —  als  ] 
Zeugnis  einer  Zeit,  in  der  die  peninsul.ireo  Staaten  auch  auf  literarischem  C 
biet  die  bis  dahin  beobachtete  Stellung  zu  einander  andern.  Gallizien  l 
sich  aus  der  uralten  Verbrüderung  mit  Portugal,'  milsichtet  die  eigene  Spnic° 
die  literaturlos  mehr  und  mehr  zum  Baucrndialekt  herabsinkt,  und  nimmt 
des  kastilischen  Oberherren  ein.*  Portugal  macht  gleichfalls  eine  Pause,  de 
nur  um  sich  zu  sammeln  und  neue  Wege  zu  gehen.  Man  pllegte  zunic 
die  arg  vernachlässigte  Prosa,  erst  im  Rilterroman,  dann  in  der  Geschieh 
schreibimg,  die  gleich  bei  FernSo  Lopes  und  Zurara  in  stark  klassizicrcnil 
Style  aaltrat  und  der  Nationalspracbe  einen  kraftvollen  Impuls  gab.  Dicht« 
begünstigte  man,  von  1450  au,  nicht  nur  die  im  Reich  der  Mitte  herrschen« 
Formen,  sondern  auch  die  nach  allen  Richtungen  um  sich  greifende  Spra< 
des  Zentrums.     Das  Katalan  isch-Aragonesische  trat  diesem  gleichfalls  nähe 

Der  traditionellen  Sprache  der  Lyrik  treu  zu  bleiben,  hatten  nur  gast 
Anfang  einige  der  Ersten  versucht,  welche  die  Dichtkunst  am  Hofe  Pel 
des  Grausamen  und  der  ersten  drei  Trastamaras  einbürgerten  und  zu  dies 
Behufs  die  allen  Denkmäler  genauer  studierten.  Um  140a  war  es  mit  dies 
Bestreben  aus.  Die  n.-ilürliche  Abneigung  gegen  eine  keinem  Bedürfnis  e 
sprechende  Sitte  mufsLe  nach  1385  immer  släiker  werden.*  Nur  zufäll 
Veranlassungen,  wie  Aufenthalt  im  Westen  oder  liierarischer  Verkehr 
Portugiesen,  bestimmten  nach  I400  den  und  jenen  Poeten,  sich  ausnahn 
der  lyrischen  Sprache  der  Vorgänger  zu  bedienen. 

Schon  vorher  in  der  ersten  Hälfie  des  1$.  Jhrh.  halten  übrigens  eins 
Dichter,  wie  König  Alfons  XI.,  der  geniale  Enprieáier,  in  der  zweiten  il 
der  Kanzler  Ayala,  Pero  Ferrus,  Pero  Gonzalez  de  Mendoza  ' 
schliefslich  Villasandino  sich  erfolgreich  bemüht,  das  Kastilische  zum  Ì 


bm« 
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'  Der  Rolle  Galliziens   ist   ein  Kapitel    der  InvestigaçBes  zum  CatK- 
Aj'uda  gewidmet.     Die  Cronica  Troyana   ist   vermutlich   nicht  das  einzige 
baitene  Werk   aus   dem   Zeitalter,   das   uns   beschäftigt,  —  In  Betteff  ein. 
ungedruckter  Prosalexte  wird  erst  noch  festzustellen  sein,  ob  sie  Arbeiten 
Portugiesen  oder  von  Galiiziem  sind. 

*  Proben  ihres  Zustandes  im  16.  Jhrh.  bieten  die  pseudo-kamonianisC 
Sonette;  nicht  die  des  D.  Antonio  Ferreira.  Die  sind  in  gutem  Altportugiess 
des   13.  Jhrh.  abgefjfil. 

*  Nachklänge  vom  Schlachtfeld  von  Aljubarrota  finden  sich  im  gallizis« 
Liederbuch  (No.  7  und  69).     Zahlreicher  jedoch  im  kaslUischen. 
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geacSiincidig  zu  machen.    Selbst  im   13.  Jhtb.  hatten  Alfons  X.>  und  Berceo 
(mit    seinem  Wüchterlied  im  Duelo)  je  einen  Schritt  in  diesem  Sinne  getan. 

Bei  allen  Vertretern  der  Übergangszeit,  den  geborenen  Gallizicr  Macias 
genommen,  von  dem  nicht  eine  verbürgte  kastilische  Zeile  vorhanden  ist,* 
Bbeniriegt  denn  auch  das  kastilische  Hab  und  Gut  bei  weitem.  Selbst  Villa- 
san  tlioo,  dem  mehr  als  ein  Drittel  des  Liederbuches  zufällt,  schrieb  eiwa 
200  Gedichte  in  lusliliscber  Sprache  neben  knapp  30  in  gallizischer.'  Wie 
schvrer  et  dem  jüngeren  Geschlecht  wurde,  sich  in  der  fremden  Zunge  auszu- 
<irñcken,'  zeigen  unter  anderm  die  gestammelten  Worte  des  sonst  so  ge- 
^»aadtea  Gomez  Manrique  an  den  Portugiesen  D.  Alvaro: 

qae  con  la  gran  difíercncia 

délas  falaj,  meu  poder 

non  pode  ben  corapOer.  (v.  I999 — 1201) 


Ais  Beweis   kann   auch  dis  Talsache  gelten,   dafs  Juan  de  Mena  dem 
I^egenlen    von    Portugal     zwischen     1433    and    1449    auf    ein    dichterisches 
Seilt eib<n  in  sclbslbewufster  Hoheit  ohne  Entschuldigung  spanisch  antwortete." 
I*eotJicber    bezeugt     es    das    wertvolle    Schreiben    des    Markj^rafcn    an    den 
Condestavel.    Der  kastilische  Magnat  stellt  zwar  Portugal-Gallizicn  als  Wiege 
der   lyrischen  Kunst  hin  (eine  T,i(sachc  um  die  man  damals  in  Portugal  vermut- 
lich noch  wuCste),  als  Boden,  in  dem  sowohl  die  arte  communa  wie  die  arte  mayor 
Wurzeln,   Er  berichtet  sogar  mit  einige:  Übertreibung,  dafs  Hisp.inier  aus  allen 
Ganen  vor  nicht  langer  Zeit  —  non  ha  mucho  tiempo  —  ausschließlich  gallizisch 
°icb|tten.    Er  erwähnt  als  berühmtesten  untir  den  alten  Dichtern  Jen  K5ni<: 
"•  Denis,  was  der  Wirklichkeil  entspricht.     AuCaerdem  nennt  er  die  Namen 
'Weter  Sänger  (Pai va  und  Scabra),  eines  Portugiesen  und  eines  Galliziers,    Er 
'eist  auf  das  Liederbuch  in  der  Bibliothek  seiner  Grofsmutter  hin,  in  dem,  neben- 
°*>  gesagt,  sein  Vater,  der  Admiral  Diego  Furtado,  sein  Grofsvater  Pero 
Gonialez,  sowie  der  Oheim  und  Serranillias-Dichter  IBigo  Lopez,  gcwifslicb 
studiert  halten.   Aber  im  ganzen  ist  er  doch  nicht  besonders  gut  unterrichtet, 
^'    selbst   hat  jenes  Schatzkästicin  nicht  benutzt,    sondern  nur  als  Knabe  ge- 
sehen* und  die  Seinen  darüber  sprechen  hören.     Ob  ihm  eist  beim  Schreiben 
^o   den  Condestavel  einfiel,  das  gallizische  Lied  Por  amar  non  saibamenle  zu 
^erlassen  oder   ob   er  es  spontan  gedichtet  hatte,    verschweigt  er.    Allons'  X. 
SaUizische  Tätigkeit  ist  ihm  unbekannt    Er  hält  nicht  nur  D.Denis,  sondern 
^aiva  nnd   Scabra  —  d.h.  die   gesamte  Lyrik   des  Westens  —  für   jünger 


'  CCB  471.     Darin  die  umstrittenen  Reime  dtos,  riot,  líos. 

*  Busts  Vermutung,  alle  11  irgendwie  oder  irgendwo  dem  Macias  zu- 
^^ptochenen  Gt.-dichte  seien  gallizische  Ori(;in.iIe  und  gingen  gerade  um  dieser 
j~*Sc&>chafl  willen  unter  seinem  Namen,  irilU  freilich  nicht  zu.    Nur  8  darunter 

**    Lang  als   solche   erkannt ,   von    denselben   aber   nur  6  dem  Verliebten  zu- 
**»pr  ochen. 

'  Genau  gesagt  :8. 

*  Von  Gerena  sind  8  Stücke,  6  von  Macias,  ebenso  viele  von  Toro, 
^    ^om  Condestavel,   je  2  von  Mendoza,  Santafí,  Tor^uemada.     Von 

**>  übrigen  Poeten  ist  nur  je  ein  Versuch  vorhanden. 
'  Cane.   Gerat.  II,  70. 

*  Das  Liederbuch  war  vielleicht  nach  Italien  gewandert,  im  Austausch 
^^S«n  irgend  ein  altklassiscbes  Meisterwerk  oder  gegen  einen  Dante. 
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als  Berceo,  den  Erzpriester  und  Ayala.'  Die  Vertreter  der  spilaen 
gallizischen  Schule  trennt  er  nicht  von  den  italianisierenden  ;  den  lebrbarten 
Stoff  nicht  vom  lyrischen.'  —  itaapibewcis  lür  den  Verfall  der  alten  Sitte  âs\ 
jedoch  der  erbärmliche  Zustand  der  gcr.vie  um  dieselbe  Zeit  von  Siena  tizitV 
von  den  übrigen  Sammlern  niedergeschriebenen  Überreste.'  Ehe  ich  ul 
den  Texizustand  zwei  Worte  sige,  sei  noch  erwähnt,  d.iis  auch  die  Dicka  «.ct 
des  Omcioneiro  Gallego-Castethano  noch  den  verschiedensten  Teilen  der  HiaJIts- 
insel  angehören,  genau  wie  im  13.  Jhrh,  Bezcichend  genug  tritt  GaIli:K.ï^i 
selbst  in  den  Hintergrund.  Neben  Macias,  der  noch  dazu  der  Proto  «.yp 
portugiesischer  Verliebtheit  ist,  taucht  kein  anderer  Gallizicr  auf.  Die  z^^^avei 
von  Santillana  namhaft  gemachten  Poeten,  CamScs  und  Casquicio,  ha'^X^n 
sich  aus  politischen  Gründen  nach  Portugal  gewandt,  und  da  niemand  es  ^9.1.«:h 
dort  angelegen  sein  Hefs,  die  von  Dynasten  und  Höfliagcn  als  abgcslaniS.  ^=sc 
Ware  mit  Gleichgültigkeit  behandelten  Reimereien  zu  sammeln,*  gingen  -i  ï»re 
Leistungen  wie  die  ihrer  gänzlich  unbekannten  Genossen  spuilos  unter. 
Ritter  Vasco  Lopez  de  CamSes  (CS  493  und  494)  schreibt  ein  w« 
später  bereits  kastilisch  und  gehört  zur  gelehrten  italianisierenden  Sct&i 
Rodriguez  dei  Padrón,  Landsmann  und  Hauplnacbahmer  des  Macias,  «J< 
übrigens  auf  anderen  Gebieten  selbständig  neue  Pfade  beschritt,  hat 
dichtend  nie  der  Heimatsprache  bedient.' 

Auch  die  portugiesische  Nation,  des  Liederdiclilens  müde,  von  I38>  »^«i  ^ 
wie  gesagt  mit  ganz  andern  Diagen  beschäftigt,  stellt  nur  drei  Kcpräsenlaiat«^»-' 
einen  Namenlosen  (Un  Portugués),  der  sich  auf  die  Erbfolgekriege  und 
Aljubarrota  bezieht,  den  schon  erwähnten  D.  Alvaro*  und  den  später  bald  ans 
kaslilische  Lager  übergehenden  Coudestavel,  Aus  der  Provinz  L<coii 
stammen  Pedro  de  Valcarcel'  und  Pedro  de  QuiOones,  die  übrigeos 
beide  in  Portugal  gewesen  zu  sein  scheinen.  Vielleicht  noch  der  leider  dem  "Vaxt-i- 
und  FarailieDDamcD  nachnicbtbekunnte  talentvolle  Arcediano  de  Toro,  so'W« 
der  mit  Villasandino  verkehrende  Bachiller  de  Salamanca.  Aragoaesea 
vom  neapolitanischen   Hofe   sind    Santa   Fé   und   Estamarin.*    Ich   denk' 


•  Nach  den  in  §  XV  gegebenen  Nachrichten  über  die  Anlange  ^^ 
Lyrik  kehrt  er  zu  dem  Thema  nicht  wieder  zurück,  auch  wo  er  doppelzÜDg^ £* 
Diditer  erwähnt  und  gallizische  Lieder  anführt. 

'  Santob  z.  B.  steht  bei  ihm  mitten  unter  den  Gallizicrn. 
■  Nach  1449;  nicht  1445  wie  gewöhnlich  gesagt  wird. 

•  König  Duarte  besafs  freilich  ein  Livro  dt  Trovas. 
'  Ob    die    gallizisch    geschriebene   Historia   Je   S.  Jria    sein   Werk.       *'*" 

bleibt  zweifelhaft.  . 

•  Ob  dieser  Alvaro,  der  gleichnamige  Sendbote  des  Regenten  uni  «3c*l 
("ondcstavel  ist,  das  wäre  Alvaro  Gonzalez  (bezw.  Gomcz)  de  Alcant  ^  *^' 1 
der  zeitlich  gut  passen  würde,  läfst  Lang  mit  Recht  dahingestellt.  Alvar^> 
Brito,  an  den  ich  erinnert  hatte,  eikläit  er  für  zu  jung,  und  bat  auch  «3-**^ 
Rechi.  Ist  üljrigcns  auf  den  Don-Titel  Wert  zu  legen,  so  muí«  es  sict»  " 
einen   höher   gestellten   Herrn  handeln.     Im   Cane.  Ger.  kommen   drei  si>^*' 

und  elf  ohne  Adelstitel  vor,  doch  geht  es  allen  wie  Brito.  ojl 

1  Valcarcel,  Valcarcer  (Belcarcel  Belcazar),  genauer  Villafranca  de  Valc-***"^^! 
oder  Villafranca  de  Bierzo,  ist  der   hart   an   der   Grenze   zwischen    Leon         **  ii 
Gallizien  gelegene  Gebirgsoit,   an  dem  die  alten  Santiago-Pilger  den  We-^î''*^ 
entrichten  mufstcn.  ,. 

•  So,  oder  Estamari  (und  nicht  Estamari u)  heiTst  der  Dichter,       »*"• 
die    gleichnamige   Ortschaft   bei    Lérida   seine  Heimat   ìiU     Dafs   es  sich      '•^"'* 
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tcb  MoDtoro  aad  Torquemada.'  Die  übrigen  sind  kastlUscbe  Granden: 
Uendoia,  Santillana,  Fero  Velez  de  Guevara.  Aus  Andalusien 
kttn  Gerena. 


Uo^  Anordnung   ist   chionalogiücli   geplant.     Ganz   kann   sie  nicht  be- 

füedigen.    Oie  natürliche   Gruppeobilduog,   wie    sie   sich   aus   obigem    ergibt, 

wird   lUdnrch    aufgehoben,   kommt    aber    sicherlich   in    Band  TI   zur   Geltung. 

An    die  Spitze   gehörte,   meiner  Ansicht   nach,  M  acia  5    als  letzter   in   «-einer 

Muttersprache   dichtender  Gallizicr,   selbst   wenn    Pero   Gonzalez   (+  1383) 

(dem  der  erste,    ihm  als   getreuestem  Nachahmer    der  Troubadours   auch    zu- 

kornraenile  Platz  angewiesen  ist)  seine  Liebcslieder  früher  vcrfafst  haben  sollte, 

was   möflich   ist'    Ich   lasse   es   übrigens  nach  wie  vor  dahingestellt,   ob  der 

^^Roman  des  „Verliebten  "  sich  wirklich  während  der  Regierungszeil  Peters  des 

^^pausamcs  abgespielt  hat.     Das   bei  Niederschrift   des    Cancionero  dt  Baena 

^^•olaulenJe   absurde    Gerücht   über   Sinn    und    Bedeutung    des    Liedes   Amor 

"'xt  I  brillio   —  von  Baena   ausdrücklich    als  Märchen    seiner   gesunden   ab- 

■^^cichndcn   Überzeugung    gegenüber    gestellt    und    von   Santillana   überhaupt 

^^P^ht  erwähnt  —  verdient  kaum  ernstere  Beachtung  als  die  gleichzeitig  aus  Ai 

"^^raen  quen  fiama  geschöpfte  Historie  vom  gewaltsamen  Ende  des  Dichltrs 

^^''vch  einen  Lanzenstich.     Wer  dieses  leugnet,  sollte  an  jenem  nicht  festhalten. 

^^B*is  SüSlillanas,  was  Chronologie  betrifTt,  mit  Vorsicht  zu  benutzendem  Schreiben 

^^^p)t>l  lieh,   wenn   man   genau   zusieht,    gleichfalls  nichts  anderes  als  dafs  der 

^^B^Ücblc  (aquel  grand    enamorado    M)    ein    wenig    später    als    der    1354    in 

I    •  «riug j  nachgewiesene  Casqaicio  imd  der  ebenda  von  1370 — 1386  lebende 

*  Ol  Bes  Lieder  dichtete.* 

Hinter  Pero  Gonzalez,  den  ich  unmittelbar  auf  Macias  folgen  liefsc, 
^°>es  die  drei  weiteren  direkten  Nachahmer  der  alten  Minnesänger:  Toro, 
^'rena,  Villasandino,  denen  anch  bei  Lang  der  dritte  bis  fünfte  Platz  zu- 
^^escn  ist.*  Dann  Guevara  mit  den  ührigeu,  die  vor  1400  und  gleich  nach 
400  am  kaslilischen  Hofe  zum  Gallizischen  grilTi-n.*  Hinterher  die  Spätlinge 
"oiw  iragonesisch-neapolitanischcn  Hof.  Zum  Schi ufs  die  Portugiesen.  Als  allet- 
'^ter  der  Conde  st  ave  1,  d.h.  dor  erste  Westländcr,  der  kaslilisch  dichtete, 

gütlich   um    den    am    Paso    Honroso    beteiligten    Juan    de   Eslamaria 
^*>delt,  wird  übrigens  in  den  Zusätzen  ausgesprochen. 

'  Wenigstens    kennen   wir   ihre    Gedichte    nur   uuä    dem   allen   Anschein 
^*cU  in  Neapel  entstandenen  Liederbuch  X^. 

t'  Santillana  verlegt  eines  ausdrücklich  in  die  Tage  Peters  des  Grausamen, 
verlorene:  For  tas  riberat  de  un  rio. 
'  Erstens  dafs  um  1450  nur  ein  Bestand  von  vier  (bezw.  fünf  oder  sechs) 
ichten    vun   Macias    übrig    und    zweitens  dais  die  Sagenbildung  vollzogen 
I         ,   weist  freilich  auf  hohis  Alter  hin.     Rodriguez   del  Padrón  benuut 
^    einer   auf  Macias    bezüglichen    Stelle    die  Zeitangabe   apos  gran  cuento  de 
»?***•»   (p.  7a   der  Ausg.   von  Paz  y  Mclia),   doch    ist  der  Ausgangspunkt   kein 
■   **tori5c!ies  Ereignis,   sondern    der  Tod  der  Rümantigurtu  im  Siervo  libre  de 
^^*»*'.    Alles   in   allem   halte  ich  die  AuiTassung,   Macias  sei  zwischen  1360 

***^    t38o  anzusetzen,  für  die  richtige. 
1^         'Von   Lopo   de   Portocirrclro   (Z.  406)   ist   nichts  erhalten.     Wir 
^'***«n  nicht  einmal,  zu  welcher  Schule  er  gehörte. 

^^  '  Villasandino  wandte  sich  anscheinend  vom  Gallizischen  ab,  nachdem 

^     den   Inianten   D.  Fernando   de   Antequcra   in   sein   Reich   begleitet   hatte. 
***T  während  er  im  Osten  weilte. 
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nicht  nur  kurzfñ&ige  Vilancetes  nod  Cantigas,  sondern  geldirte  Knnstpoeme  in 
Octavas,  damit  bekundend,  das  das  Interregnum  in  Portugal  zu  Ende  war  unä 
die  neue  Aera  anbrach.>  —  Der  anonyme  Verfasser  des  SpottHedes  No.  68,  «l»s 
bald  nach  Aljubarrota   verfafst   zu   sein  scheint,   stände  freilich   dann  chrono- 
logisch nicht  an  seinem  Platze.  —  Dafs  Don  Alvaro  und  sein  Korrespondes^t 
Gomez  Manrique  (f  1491)  eigentlich  nicht  in  die  Üt>ergangszeit  gehörezs, 
spricht  Lang  selbst  in  der  Vorrede  aus. 

* 

Ja,   man  mufs  aus  kulturgeschichtlichem  und  mehr   noch   aus   sprak<:li- 
geschichtlichem  Interesse  fragen,  ob  Portugiesen  überhaupt  in  einem  gaUizisc.li* 
kastilischen  Liederbuch  am  Platze  sind?    Ob  in  der  Übergangszeit  GallizxaKch 
und  Portugiesisch  noch  ein  und  dieselbe  Sprache  sind  ?  ob  sich  die  im  Westen 
und  die  im  Mittelreiche  Dichtenden  noch  als  Glieder  einer  Kette  fñlilten?      Xch 
glaube  es  nicht,  will  jedoch  Lang  mit  meiner  Betrachtungsweise  nicht  vorgreiien. 
Nur  meine  ich,  wer  diese  Fragen  mit  ja  beantwortet,  hätte  auch  ans  portu- 
giesischen   Werken   —   Druckwerken,    da    Handschriften    aus    dem    14.     und 
15.  Jhrh.    nicht   vorhanden    sind   —   schöpfen   müssen   und   dadurch   seinen 
Liederstraufs  um   ein  paar  Blätter  und  Blüten  vermehrt.    Ich  denke  z.  B.   an 
die  drei,  fälschlich  auf  Ines  de  Castro  bezogenen  und  Peter  dem  Grausamen 
von  Portugal  zugesprochenen,  von  Garcia  de  Resende  dem  Cemcioneiro  Gerat 
einverleibten  Lieder  des  Condestavel:' 

1.  Mais  dina  de  ser  servida. 

2.  Onde  acharan  folgança. 

3.  Oh  destjosa  folgança. 

An  das  schon  berührte  Gedicht  Non  vos  será  gram  ¡ouvor,*  mit  dem  s^M 
Vater,  der  vielgereiste  Sohn  Johanns  L  von  Portugal,  den  gelehrten  Hof- 
poeten Johanns  II.  von  Kastilien  beehrte.*  An  die  Juste-Judex  BearbeitnoS 
des  Königs  Duarte;'  an  das  zartere  Gebet  der  D.Felipa  de  Lencastre. 
Doch  halt.  Wenn  dies  auch  dem  Geiste  nach  mehr  in  die  alte  Zeit  als  z"" 
Cane.  Gerat  gehört,  fällt  es  zeitlich  doch  aus  dem  Rahmen  des  Obergaog^' 
Liederbuches  heraus.'  Statt  seiner  könnte  man  etwa  noch  die  von  Fern*'" 
Lopes  aufbewahrten  SpoUreime  aus  dem  Erbfolgckrieg  von  1384  benutzet»- 
Die    Volkslieder   auf  Nunalvares   Pereira"  nur,   wenn   man   an   ihre   Ecbtb^" 


'  Übrigens  gab  es  am  kastilischen  Hofe  unter  Johann  II.  als  spS-*-* 
Gegenstück  zu  Cainöes  und  Casquicio  verschiedene  Dichter  portugiesisd** 
Ursprur(;s  (Cunha,  Mello,  Pimentel  mit  Namen).  Da  sie  jedocl»  ' 
Kastilieu  geboren  sind,  von  ausgewanderten  Vätern  oder  Grofsvätern,  geb^*^' 
sie  dorthin.  Ich  nenne  nur  Juan  de  Merlo,  den  1443  gestorbenen,  von  J'**'  „ 
de  Mena  besungenen  Tournitrer  und  Genossen  des  Estamarin  beim  £*  ä*" 
Honroso. 

'  Cane.  Gerat  II,  67 — 68;  Bellermann,  Liederbücher,  p.  22  und  62- 

•  Ib.  70;  Bellermann,  p.  64.  -«en 

•  Was  Johann  I.    etwa  selber  Religiöses  gedichtet  hatte,   ist  verschob- 
'  Th.  Braga,  Cancionciro  Popular,  p.  14;  Bellermann,  p.  26  und  6 J - 

•  Ib.,  p.  4i;  Bellermann,  p.  31 — 32.  j 
'  Die  Fürstin  starb  1497.  Aber  auch  Gomez  Manrique  lebte  bis  *  -»^"  ' 
'  Cronica  de  D.  Joilo,  I,  cap.  116  und   1584.                                                         . 

'  Th.  Braga,  Cane.  Pop.,  p.  9 — 14.      S.  darüber  Leite   de  Vazconc ^ ^^r á ' 
Dialectología  Portuguesa,  p.  41  ss.  u.  Cane,  da  Ajuda,  InvestigaçSet,  S-     ^^i 
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glaubt.     Aas   dem  nach    1500   zusammengetragenen  Cancionero  Musical  Ueise 

sich   das  satirische  Gespräch  auf  den  Adelsdänkel  portugiesischer  Knappen 

herbeiziehen    Olkade-me,  gentil  dona   (No.  24s).'      Zugesehen    müfste    ferner 

werden,    ob  in   späteren   musikalischen   Sammlungen   nichts   aus   alten  Tagen 

herrührt.*      Altportugiesische    und    gallizische   Musik    stand    viel    länger   als 

gallizisch-portugiesische  Dichtkunst  bei  den  Nachbarn  in   hohem   traditionellen 

Ansehen.   Besonders  die  der  Vilhancicos.'    Die  Texte  wurden  beim  Singen 

fceilidi   zumeist   ins  Kastilische   umgesetzt,   und   das   nicht   erst   nach    1580. 

Immerhin  blieben,  nachdem  das  Vilhancico  sich  zur  dramatischen  Scene  eut- 

Rekelt  hatte,  gallizisch-portugiesbche  Lieder  noch  als  Einlagen  Mode,  vielfach 

freilich  (neben  anderen  en  biscatnho,  en  negro,  en  say  agües,   en  cigano)  als 

himoiistische  Schläger.* 


Wenn  I^ng  in  seiner  zusammenhängenden  Darstellung  die  hier  genannten 

Dichter  und  Kompositionen  nicht  unbeachtet  lälst  und  auch  der  verlorenen 

Gelegenheitsgedichte   des  Judá  Negro,   sowie   des   Spielmanns   Anequim 

gedenkt;  wenn  er  ferner  anf  das  verlorene  Livro  de  Trozas  des  Königs  Duarte 

''û"»^«ist  und  hervorhebt,  welche  unter  den  in  kastilischer  Sprache  gesungenen 

ÍJedcrn  von   Pero  Gonzalez,   Diego  Furtado,   Gerena,   Toro,  Villa- 

*"*»«Jino    oder    von   Gonzalez    de    Castro,    Fray    Diego    de    Valencia 

(de    San  Juan),   Fernán  Perez   de   Guzman   und   selbst   von  Rodriguez 

"cl    Padrón*  sich  dem  Geiste  oder  der  Form  nach  als  Nachklänge  aus  der 

*^^*^*  lyrischen  Periode  bezeichnen  lassen;'  wenn  er  sich  auch  mit  den  asso- 

^''■«nden  Volksweisen  mit  nur  zwei  oder  dreizeiliger  Bindung  beschäftigt,  die 

^***fc  ihren  Melodien  nod  ihrer  an  traditionelle  Feste  geknüpften  Bestimmung 

'^''»«ingnt  der  Gesamtbevölkerung   blieben    und   sich  in  spätere  Jahrhunderte 

^^'*>l>er  retteten,'   so   wird   das   ärmliche  Bild,   das  Band  I  bietet,   sich  in 


'  Das  im  Namen  des  verliebten  Ruy  de  Sande  geschriebene  Testament 
.^^  der  Feder  des  Halbportugiesen  Antonio  de  Velasco  fällt  nach  1498 
**'**»«<.  General  II,  p.  510,  No.  207). 

-yy.  *  Ich  denke  z.  B.  an  die  Recopilación  de  Sonetos  y  Villancicos  des  Juan 

^^quez   vom  Jahre    1560.     Darin   beginnt   ein  Lied   mit   den   Worten    Taes 

Z^o-t  como  OS  vossos;   tin  anderes  mit   l/n  cuidado  que  la  minha.     Ich  kenne 

■**    nur  aas  Gallardos  Bericht.   In  Ledesma  II,  117  f.  ñndet  sich:  Fezose  Deus 

J^^**m;  bei  Juan  de  Luqne  Pois  com  tanta  gracia  bella;  bei  Malheo  Fermandez 

**<**Ks  novas,  Portugal.     Vgl.  Manuel  de  Pinho,    Villancicos  a.   1 61 8. 

_^         *  Man   sehe   darüber  Joaquim   de  Vasconcellos,    Catalogo  de  Musica  de 

•  yoBo  IV  und  Ensato,  p.  21.    Erinnert  sei  ferner  an  Valdivielso,  p.  45  und 

'^    die  von  Rouanet  veröffentlichten  Autos;  Bd.  III,  p.  456  ist  von  villancicos 

^^''tugueus  con  setenta  y  tantos  sones  die  Rede. 

.-^  '  Dutzende  von  Beispielen  sind  im  Catalogo  de  D.  jfoSo  IV  verzeichnet, 
^["in  ist  übrigens  der  fruchtbarste  aller  Erfinder  von  Vilhancicos  ein  Gallizier, 
^'ei  Francisco  de  Santiago.  Auch  in  Gabriel  Diaz  vermute  ich  einen 
Solchen,  wie  in  manchem  anderen  Dichter,  um  den  Portugal  und  Spanien  sich 
«"eiten. 

*  S.  z.B.  Cane.  Baena  4t.  42.  48.  49.  50.  51.  56.  70.  499.  504.  505. 

'Ferrant  Manuel  de  Lando  gehört  nicht  zur  Schule. 

'  Cantares    viejos    —    cantarciUos    —    coplas    antigas  —   cantigas    del 

tirmpt  antigo  de  dos  pies  y  de  tres  que  no  van  en  consonante,  wie  Juan  del 

ïnA»  in    seiner    Poetik    sagt,      über    das    von    Arias    Montano    erwähnte 

aUe  lifdcben    Ok  pino,  pisto,  pino  florido,    das   an   die  Ficbtenlieder    des 
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and  ans  der  Schreibcrverkleidung  hcrauszuschSIrn ,  so  oft  es  im  Vers- 
îoD^xi  Oberhaupt  gallizische  Formm  bietet,  oáer  solche  im  Vns.iucgan¡;  fordert, 
selbst  dann    lälst    sich    dies    and    das    zum    Bestände    des    Canciotieiro   hin- 

Ich  verweise  z.  B.  auf  das  im  Cancion«iro  A''  aufbewahrte  Lied  Si  Je 
«  lu  vaba.^  Man  tieachte  die  Reimworte  diur  zu  f Inzer,  ter,  und  servente 
ra  ¿talmente.  Dazu  den  Namen  des  Verfasiers  Pero  Coelho.'  Ebenda 
fuxlen  sich  in  jimor.  mi  triste  partida  von  Valtierra'  die  westlichen  Formen 
posso  uad  diier.*  Ans  dem  Oinciúneiro  de  Baena  gehört  hierher  ein  Lied 
von  Vtllasandioo :  Agora  m*  desespero  wegen  canto  (quanto),  tenpo,  paren, 
änts  (No.  Il);*  von  Pero  Gonzalez  das  bekannte  Pero  te  sirvo  tin  art* 
(t>o.  251»)  wegen  la  minha  entencion  era;*  von  Gerena  das  Gebet  V'irgeft, 
ßor    é!  itpina  (No.  560)  wegen  men  corofon  und  bendisendo? 

In  alien  diesen  Fällen  läfrt  sich  eine  befriedigende  gjlliziscbc  Fassung 
ohne  jIIzu  starke  Eingriffe  herstellen.  Schwerer  in  No.  309  Con  tan  alto 
P^^rk  troll  ven,  guen,  preso,  defeso,  fermosura,  ferido  —  ein  Sachverhalt, 
°*''  Sbrìgens  dazu  fùhit,  dies  Gedicht  Macías  ubzuspicchcn,  dem  es  in  X' 
"od  in  Qo^ji  einer  Handschrift  xuettcili  wird,'  und  Sunlillana  Glauben  zu 
*caeiil(eD,  der  es  lût  eine  Komposition  dci  Alfonso   Gonzalez   de  Castro 


Noch  andere  Texte  enthalten  westliche  Formen  und  können  trotzdem 
■"eist  ins  Gallizische  umgesetzt  werden.  Diese  Erfahrung  macht  dann  wieder 
^t^reîs  der  bereits  aufgeführten  Stücke  schwankend.  In  Nn.  591  liest  man 
^fertftu.'"    In  No.  32    findet    sich   pois,    sennor  (Í)    ben    im    Vcrtinncrn    und 


'  Cane.   Gome»  Nieva,  p.  45. 

'  Der  Name  ist  in  Gallizicn  und  Portugal  gleich  häufig.  An  den  Mörder 
"T   Inés  de  Castro  ist  unter  keinen  Umständen  zu  denken. 

*  S.  189.  Eüne  Ortschalt  Valt  ierra  gibt  es  in  Navarra,  eine  andere  nahe 
<>«   Borgo«. 

*  Da«  Lied  mit  lateinischen  Bibelversen  als  Strophenschlufs  scheint  Nach- 
"iWuDR  des  Liedes  Pois  me  faleceu  ventura  (Lang  VII)  S'on  M  acias  zu  sein. 

'  Anstcfs  erregten  bei  Lang  vermutlich  die  Reime  sandio  brio,  verda- 
stre desespero,  lofano  sano. 

'Auch  das  in  den  CGC  aufgenommene  Lied  251»  desselben  Verfasser» 
*^M  eine  einzige  gallizische  Form  auf  (morrei).  Freilich  war  in  diesem 
'•Ue  ilic  stärker  galliiisch  gefärbte  Deshecha  (251'')  bcsiimnicnd. 

'  Espinha  als  Keim  zu  dina  waie  uach  den  obin  mi'.gctcillen  Proben 
''cht  liefremdend.     Ucbrige&s  >(t  esptna  ja  gallizisch. 

*  S,  Rennert  No.  V. 

*  Auch  die  Reime  brio  sandio,  cortesia  loçania,  rido  mal/erido  sjuechcn 
**,  Runíien  kastilischer  Urfassung.     Weniger  srso,  preso,  de/eso,  peso,  da  seso 

"*«<»n  im  CA  v.   5952  voikonmu. 

IO  Alaiíanfa    fiele    nicht   ins    Gewldit.     Vgl.  alabamento  im  Glossar    und 

'f'^^io   im    modernen    Volkslied,    «.  B.    bei    BalUitetos  III.    123,    146.    242. 

-  ~^íín»nwnii(;  die  Reime  amoroso  ouso,  \\q<:\\  fortuna  tribuna  ru  liìa  ila.     Da 

pa/a    [vantai;rm    pulhu)    ncl)Sl    centella,    querella,    dunuUii, 

_ien  (putì,  quercia,  doiiiela,  est  reta,  centeiha),  ware  die  Häufung 

-•iM^ij'i   uj<.<:iizcn   so   ungemein   grofs,   dafs  man  nicht  duran  glauben  U;iiin. 

Centeiha  dürfte  übrigens  exislieil  haben. 
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diner  lidece  im  Venansgang.'  In  No.  44  posso  and  foren.*  In  No.  20 
Reim  zu  kastiliscbem  sella,  querello,  Tello,  elio,  die  gallizischen  Wortfo 
conselho,  trebelho,  espelho  statt  kastilischem  consejo,  trebejo,  espejo* 

Genau  so  batte  ein  halbes  Jahrhundert  früher  AITons  XI.  io  st 
kastilisch  gewollten  Liebeslied  En  un  tiempo  eogi  flores,  das  alt  Vorbob 
nahenden  Umschwungs  das  Liederbuch  der  ersten  Periode  abscblielst,*  «n 
faser  in  Str.  4  mit  pedir  morir  in  Str.  3 ,  falir  detir  in  Str.  2,  sofrir  vtv 
Str.  I  zusammenklingen  lassen.' 


Damit  wären  wir  beim  Mangel  an  Sprachreinheit  und  Einheit  angel 
auf  den  ich  anfangs  hinwies.  In  kastilischen  Gedichten  —  soi 
von  Galliziern  als  von  Nichtgalliziern  —  begegnet  man  « 
liehen  Sprachformen,'  die  nicht  auf  Rechnung  des  Schrei 
kommen  können.'  Ebenso,  nur  in  viel  höherem  Maise,  finden 
Kastilianismen  in  gallizischen  Gedichten,  gleichviel  ob  die  Verl 
geborene  Gallizier  sind'  oder  nicht.'  Ich  bezeichne  sie  im  folgenden,  p 
giesischer  Sitte  entsprechend,  als  Hispanismen. 


'  Freund  Ramon  Menendez  Pidal  hat  das  Gedicht  des  Ruy  Pae 
Ribera  dem  Cancioneiro  einverleibt  zu  sehen  gewünscht  Wenn  nicb 
dieses  Galleguismus  willen,  so  verstehe  ich  nicht  warum. 

'  Die  Strophe  Razonando  gehört  zu  Baena,  No.  43. 

'  Conorte  deporte  im  Reim  zu  muerte  fuerte  kommen  mehrfach 
Z.  B.  in  einem  Lied  des  Ifirgo  Lopez  de  Relio  (Muy  de  grado  servirí 
X  ',  gedruckt  von  Am.  de  los  Rios  in  seiner  Ausgabe  der  Werke  des  Marqn 
Santillana,  p.  CLXV)  und  in  einem  anderen  von  Diego  Furtado  (p.  CC 
Es  ist  wie  in  Biena,  No.  $10  und  552  fuerte  conuerte  zu  setzen.  Eben: 
bisweilen  in  Reimen  wie  Castilha  mansiUa  zu  estrella  bella,  •biella  einzufii 
z.B.  Baena  504.  —  Baisi,  Span.  Lit.,  426  zählt  No.  596  zum  gallizi 
Besitzstand.  Aus  mir  unfindbaren  Gründen.  Ob  er  504  meinte?  Abge 
von  Castilla  mansilla  beweisen  da  jedoch  die  Reime  apuesto  presto 
(Str.  3),  sowie  todavía  tenia  (Str.  4)  kastilischc  Fassung.  Oder  No.  560, 
dem  im  Texte  die  Rede  war? 

'  CA  209. 

*  Im  Versinnern  kommen  noch  verschiedene  westliche  SprachA 
vor:  nobre  sempre  desejo  fror  veja  mais  vo-to  maldizer  —  begreifliche 
sehen  des  gallizischen  oder  portugiesischen  Abschreibers,  gleichwie  /( 
in  Alfons'  X.  span.  Lied  (CB  471).  Stehen  sie  doch  neben  einem  li 
Hunden  untadliger  kastilischcr  Formen,  mthr  als  sonst  im  ganzen  ül 
Cancioneiro  zusammen  vorkommen.     S.  Randglosse  XXIII  (itud.). 

'  Dafs  manche  gallizische  Sprachform  auch  Iconcsisch  ist,  ui 
epischen  Gedichten ,  in  l'rosaworkcn ,  sowie  im  Sprichwörterschatz  Verwei 
pefunden  hat,  ändert  an  der  Sache  niclits.  In  der  Cronica  General 
ich  mir  u.  .1.  conprido,  exempro,  fabrar,  fraco,  f raqueta,  ygreja ,  . 
preito,  preytesia,  tabra,  labrado  angemerkt. 

'  Baena's  Tendenz,  ¡;alliïisclie  Originale  ins  Kastilische  umzusetze 
unverkenob.nr.  Die  oben  anficfühiitn  Reimsünden  sind  ihm  jedoch 
keinen  Umständen  anzurechnen.  —  Von  den  aragonesisch-neapolitanischen  1 
Schriften  •¿\\\.  das  gleiche,  wenn  auch  hie  und  da  Worte  im  Westen  u 
Osten  gleich  lauten,  so  dais  man  an  aragoncsischc  Einmischung  statt  an 
zische  Ori^;inalc  denken  könnte. 

*  In   den    sowohl    von   Santillana    als    von    Baena   dem    Macias 
geschriebenen  Gedichten  findet  >ich  nichts  Sprachwidriges,  das  stehen  bl< 
luüfste;  ohiiiança  unA  olvido  \.mcn  sich  durch  oöridanca  nnd  obrido  ets 


HINXY    R.  LANG,    CANCTON'EIRO    G  MXEGO-CASTELHANO,  215 

Es  bandelt  sich,  meines  Erachtens,  um  Krciheiten,  welche  die  Dichtenden 
-h«  nihmen.  Willkfirlich ,  lus  BcqurmlichWíit  in  Reimes-  oder  Metrums. 
fi>t«n''  Unbewufst  »ind  nnwillkärlich,  aus  Taubheit  für  die  feineren  Unter- 
scbiede.  welche  die  einander  zwar  zwillings-scbwestcrlich  ahaiichen  und  doch 
so  ungleichen  Nachbarspracben  von  einander  trennen?  Oder  weil  die  in 
GaJIiiien  und  anter  Galliziem  übliche  Umgangss^prache  der  Halbgebildeten 
tat-sSclilich  etwas  bunt  zusammengewärrelt  war  und  das  Muster  (üt  die  unschöne 
&Iiscliasg  hergab. 

Aus  Längs  Texten  habe  ich  mir  folgende  Beispiele  angemerkt, 
Z.     39  sejo  dVjç/o  :  espejo  (statt  gall.  port,  e sptlho). 

240  looe/'o  desejû  :  espejo. 

253  quisittse  :  purtitsst^  (gall.   poti,  quisesse  :  partisse). 

305  morir  :  despedir  [morrer). 

792  feziste  : /r/í/í  (/¡sesie). 

934  qa eli stes  : /ri>/;rj  (guisettes). 
1345  strvir  :  morir  \morrer).* 
I481   lonçania  :  rcrr^m  (louçainha).* 
1528  pereza  :  erutta  (fregui(a\.* 
1754  jrrrtíi j/í  :  m  e  r  e  c  i  s  t  e  (mereceste). 
ITJt  servieises  :  alendesses  [servisses).* 
1990  diferencia  :  «^^w/rK'i'ii  (äifereitfa). 

Daza  kommt  zweisilbiges  ot/<i  (680.  1227.  1495.  i;o3.  1887)  stati  mmA«, 
■»icim  in  der  Anredeform;  senhora  mia?  In  Lied  XLI,  Sir.  4  findet  sich  in 
Qet  Voilage  servisse,  vietse,  fuesse.  Lang  bat  servisse,  visse,  otsse  daraus 
Scmadil,  obwohl   der   Sinn  /osse   verlangt.     Ob   man   nicht   besser  serviesse. 


«^li«f  laurada  s.  u.     Ober  con-la,  de-la,  sobre-Us  t.  unten.     Desgleichen  über 
«ie  Vulgarismen  canio,  iurmenta. 

'  Nur  bei  den  zwei  echton  Poitugiesen  kommen  keine  Hispanismen  vor: 
"^  Infant  und  D.Alvaro  sind  frei  davon;    nicht  panz  der  Condestavel. 
jj'e  er,  wird  der  anonyme  Verlasser   von  No.  69   ein   in  Spanien   anBä^Slgcr 
I  "^esUinder  gewesen  sein. 

j  'Ob  bei  den  Versuchen,  durch  kritische  Herstellung  aliipanischer  Texte 

f<la»   Werden   der   kaslilischen  Schiiftsprache    zu    erforschen,    die    Möglichkeit, 

r***  Verfasser  wie  Berceo  unter  Umständen  mehrere  verschiedene  Wortformen 

"^Qutit  luben   —   neben   kastiliscben   auch   leonesische  —  nicht   allzu   schroff 

'"ßewicien  wird? 

'  Ljng   hat  es  vorgezogen,   die   westlichen  Formen  anzubringen  nnd  die 
^isc  reimlos  zu  lassen,  hier  und  anderwärts. 

'  Ich  schlage  weiter  unten  vor,  an  dieser  .Stelle  mir  =  m'  ir  statt  morir 
^    leien.   Irgend  ein  Federstrich  fiber  m  führte  zur  Lösung  der  vermeintlichen 

*  Cír.  Baena  No.  309. 

^  Eine  Nebenform  pregueia  ist  unbekannt,  könnte  jedoch  existiert  haben. 
6l.  »varifa,  avareia,  litiiça,  ledeee. 
'  Lang  druckt  servesses. 

'  Die  alle  Sprache  kannte  in  vortoniger  .Stellung  nur  einsilbiges  mia,  ich 

^*'»Ve  mit  steigendem  Diphthong.     Selbst   heute   liöri   mein  Ohr    und   spricht 

'^'t  .Mund:  i'fl   miii-  mäe  unii  nicht  oh  minkii   tnäe.     Vgl.  la  sa.  Aie  aus  lúa 

**<>  .j.^-v.  - .........i^.  ,..:-  1, ;-■.„-_-     .........  «. ...  _..j   à..j  ,»....u     T.,.,. --...,«, I 


ilixh  nur  cntsLinden  sein  können,  wenn  man  sud  lud  spt.ich.    Toniragendes 
^itilbigei  i«f(i,  war  hingegen  im  Volksmundc  vor   1350  schon  zu  mia  miuha 


'^^ordrn,  wovon  Beispiele  ius  alte  Licdcibuch  gedrungen  sind. 
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viesie,  foytse'^  in  ihrer  barbsrischen  UnvoUkommenhrit  stelieo  lüXst?  Ia 
Z.  127  dient  s'adoUcesse  als  Reim  zu  entendisse.  Für  den  Dichtenden  handelt« 
es  sich  darum,  eine  Vokabel  mit  der  Bedeutung  'sich  erbarmen'  lu  ñndexi 
die  zur  2.  Konj.  gehört  und  deren  Konj.  Perf.  fíinfsilbig  wäre.  Da  sie  ira 
Gallizisch-Portngicsischen  nicht  vorhanden  ist  —  apiedar-se,  amerctar-se  sc- 
heren zur  I.  Ko'ij.,  doer-se  gäbe  nur  drei  Silben  —  so  griff  er  zum  Ka~^%j. 
lischen.'     Der  Fall  scheint  mir  typisch. 

Im  Versinnem  kommen,  aufser  den  schon  erwähnten,  folgende  Hispanisrarm. 
vor:  adonado,  color,  dolor,  solo,  solamente;  alabar  (mit  stylisiertem  alábame- 
onor,  onorar,  aire,  codo,  fallar,  congoxa,  eredado,  deseredado,  enamor: 
mavordomo,  arrepentirse,  sabidor.  Auch  lealtanfa,^  dultança*  Mnd  vergo^m. 
ziehe  ich  hierher,  ob  auch  zögfrnd,  nebst  cridar,  wenngleich  die  sonst  im  We-^  ■M^ta 
noch  nicht  belegte  Form  recht  wohl  neben  gridar  hergegangen  sein  kör»  «-».  is, 
wie  colbe  neben  golpe.  Femer  noch  dos;  denn  pon.  i/d«í  als  f.  kann  tî«:z»ch 
kaum  anders  denn  als  Hispanismus  betrachtet  werden.  Dafs  auch  Allons  2X. 
CS  einmal  benutzt,  ist  kein  Gegenbeweis.'  Auch  olvido,  olvidar,  olvida  w^^a, 
wenn  man  an  den  Sberliereitcn  Texten  festhalten  und  nicht  das  alte,  späte^x*  la 
Gnnsten  von  esquecer  vernachlässigte  obridar  einfügen  will.'  Nicht  aber-  «:31e 
Konjunktion  mas,  die  als  natürliche  Entwicklung  von  tonlosem  mais  schon.  íd 
den  gallizisch-portugiesifchen  IJcderbüchern  oft  genug  vorkommt  Bet-r^fli 
de-la,  de-las,  por-lo  s.  u.  J 

I 
Man  machte  sich  in  der  Verfalls-  und  Uebergangsieit  die  arte  de  /^o&or 
eben  möglichst  leicht,  sehr  viel  leichter  als  in  der  ersten  Periode.  Wie  xM^tn 
die  strengen  Regeln  über  das  Geschlecht  der  Reime  über  Bord  warf,  so  ai«ich 
das  Gesetz,  welches  feinsten  vokalischen  wie  konsonantischen  Gleichkling  •^rts- 
langte.     Man  beachte  im  Liederbuch  folgende  Reime: 

Z.     10  senhSra     adora;  vgl.  105  und  1384. 

160  sei    qui. 

312  quf    /   //.' 

385  primo     afirmo. 

490  servirei  fé. 

^  Der  Schreibung  foyeu  bin  ich  in  gall.  Texten  mehrfach  begegnet, 
gali,  soilo,  doüo  aus  span,  suelo,  duelo. 

'  Ich    kenne    adoecer   nur    uls   Inlransiiiv    mit    der   Bedeutung  'k 
werden'. 

'  Wer  lealtança  benutzte,  mochte  auch  lealtadt  sprechen  (877.  993  ^  '^■'' 
Die  weltlichen  Notmalforraen  verlangen  jedoch  d.  Vgl.  beldade,  enteCt^''^  ' 
featdade,  frialdadt,  igualdade,  ¡ealdade,  maldade,  omildade,  realdade. 

'  Dult-    neben   dubd-    iit    häufig    in    pori.    Prosa;    auch    bei    Alfora 
stehen  manchmal   beide   unmittelbar  neben   einander  (z,  B.  CM  35);   nocb 
15.  Jhrh.  bei  Halbporiugiesen,  doch  ändert  das  nidils  an  der  Sache,  dais  t^*^"^ 
(heute  duvid-  in  Portugal,  und  Jubid-  in  Gallizien)  die  normalen  Formen     ^»'' ■ 

'  Die  pcninsularen  Spr.ichen  kannten  tormén  mit  (  (»)  und  solche  ™" 
nA.     Wie  im  Kastil.  vergüeña  nicht  selten  ist  (s.  z,  B.  Baena  No.  41),  sí» 


•ítÚ 


Port,  vergonta,  vergonfa  noch  im  15.  Jhrh.     Im  Gall,  bis  auf  den  Tag. 

•  CM  311. 

'  Olvido,  olvidar  sind  im  Port.  Fremdwörter. 

"  B.-i  fé  ist  die  Aussprache  nicht  zweifelhaft.  Wohl  aber  bei  de  l'^^_' 
Die  Altportugiesen  sagten  dé.  Die  moderne  Normalsprachc  gelangte  S  »"" 
dee  (anal,  zu  cri-e,  lee,  i-ee)  zu  dé. 
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J13  gut     i    ptnsei. 

J8l  queixoso     enojo. 

599  eortit     vtt. 

6jo  vivt    lirve. 

653  poueo    troco, 

ytt /e    btn. 
1033  morrei    be». 
1046  fader  oso     brioso     oust. 
1229  maravilhoso     oujo. 
'973  grave     tab*. 
1984  compraier{v)os     eicudeiros. 

Id  KasUlicn,  wo  man  nur  fünf  reine  betonte  Vollvokale  kennt,  ging  dem 
GiXUiuer  der  feine  Sinn  für  VokaUchaltiernngen  verloren,  der  die  WesllänJcr 
»osieichnel,  sich  ¡n  Portugal  immer  weiter  ausbildete  und  zu  «ystemalischer 
morphologischer  Verwertung  der  Umlautserscheinungen  führte.' 

Befremdend  ist  solche  Beeinflussung  von  der  Mitte  her  durchaus  nicht. 
OD  dem  Ewiscben  1150  und  1200  am  portugiesischen  flufe  dutch  Wahl, 
Rcgeliug  and  weise  Beschränkung  lur  Dichtersprache  von  bemerkenswerter 
Einheit  und  Reinheit  erhobenen  portugués  illustre,  oder  gallego  illustre, 
'*^*x  gallego-  portugués  illustre,  das  bis  /.am  Erlöschen  des  Minnesang»  bei 
»lien  Lyrikern  ziemlich  unverändert  Geltung  beliielt,'  hatte  die  naturgcmäfs  in 
ï^hlitiche  Mandartcn  zerfallende,  weniger  gewählte,  unendlich  viel  reichere 
Sprechsprache  sich  immer  mehr  entternt.  Vor  allem  im  eigentlichen  Gallizien, 
<le<i>  dci  höfische  Mittelpunkt  fehlte  und  das  durch  seine  Unterordnung  unter 
''*s  mächtige  hispanische  Doppelreich  seit  1230  auch  sprachlich  besonders 
•**rk  dorthin  gravitierte,  wie  früher  nach  I.eon.' 

Schon  in  den  lyrischen  Dichtungen  der  ersten  Periode  ISfsl  sich  das  er- 
»eOBíB,  Sogar  bei  dem  staunenswert  sprachgewandten  und  sprachsicheren 
■AJfoDiX.'  Doch  damals  sind  solche  Nachlässigkeiten  seilen,  da  alle  Lyriker 
^ch  batrcblcn,  allwcge  treu,  gut  und  mustergültig  zu  singen.*  Häufiger  kommen 
"«  sut  in  volksmäisigen  Gedichten  der  Spielleute  aus  dem  Norden  vor. 
•^'*   typische    Beispiele    führe    ich    an:    seder    statt   seer;  placer,  facer  statt 


Das  gollizische  Vokal.systeni,  im  Vergleich  zum  portugiesischen,  bcdaii 
Dntenucbung. 
'  Ich  deutete  schon  an,  dais  gewisse  Züge  der  sich  entwickelnden  Sprccb- 
''adie   sich   bereits   im   alten    Liederbuch   ankündrn:   senhora   statt   senhor\ 
»All  statt  min;   doe,  proe,  moe  statt  dot,  proi,  sol;  prate,  fate,  fore,  feiere 
Cipria,  fai,  for,  feter;   ver,  ser,  crer  iiclicn  veer,    seer,   <reer  etc.;    3  S. 
luiken  Prrf.  in  e  statt  in  o;  1  S.  in  ^  st.itt  in  i;  Nasalierung  mit  m  oder 
inUmrndcr  Silben:  muim  zu  nim,   nem,  mim  und    anderer  oxytoner  Silben 
**im\.  —  Keine  Gallcguismcn  wie  ti  für  tu,  che  lür  te  kommen  auch  vor. 
'  In  der  port.  Schriftsprache  legt  nur  das  zopfige  el  rei  Zeugnis  ab  von 
iticn  Zugehörigkeit  zu  Leon. 
'  Aus   den   Cantares  de  Maria   habe  ich  mir  folgende  ïlispanismen  an- 
»leikl:    afre  (416.  420.  425),   añade  {23¡.  353),   col  (135),   edra  (65),    maner 
\S).  perdonar  (237),  veno  (237),  campana  (422),  menor  (223),  terrenal  (llS), 
tma  (360),  sanare  (377):  iola  (90),  mecer  (3J1),  poblar  (324). 

'  W.ihrscheinlich  rechnete  man  damals  jegliche  Einmischung  sowohl  von 
•Hilischen  Formen  als  von  in  Hofkreiseu  noch  nicht  anerkannten  jungen 
'ulgsrismen,  wie  ti,  che,  zu  den  verpönten  desigualdades} 
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frmter.  f»ter-,  artma,  umemm,  mm»,  fat»,  ftna  statt  aria,  amia,  läo,  fU 
ißdiJU^  /Ol  ZaUrdcker  aad  kaatilúcb«  Wortformcn  in  Urkunden  aus  drin 
I).  Jink.'  Biflá^pr  audiB  äe  ia  14.  Jhrh.,  und  kennzeichnen  auch  so  asv 
ftaridwcte  PMBwa^  «ie  die  Cranica  Troyana.  Die  späteren  Jahrbuoderte 
{dMS  ■■■  lâcr  BÌckt>  an,  so  vñtxlicli  ein  Blick  auf  die  moderne  Sprache  igch 
«ire.  Eíac  Vonulaag  vom  hratigen  Gallizischen  mag  eia  vielgesungeoes 
VolUiedchca  {cbca: 

Uns  corren  para  Castilla, 

ontrot  para  Caia  se  van; 

e  solo  Dios  k  o  que  sabe 

onde  la  fortuna  esti. 

Dioi  and  Castilla  itatt  deus  nnd  Castella.  Sie  gehören  zu  den  tiefstworzclnden 
Hispaoiimen.     Audi  solo  (nebst  sin,  min)  und  la. 

Za   dem    Sprachzustand    des    Cancioneiro    GalUgo-Casttlhano   haben  wir 
äbrigens  verschiedene  Gegenstücke  in  Portugal.'   In  den  aus  Kastilien  herñber- 
genommenen  VolkMomanzen  blieben  kaslilische  Reste  hängen  (wie  nma,  vtñtm., 
tetàa,  manhana,  marnano).  In  den  spanischen  Dichtungen  eines  Gil  Vicen«.  « 
und   aller   seiner  Vorgänger   wie    Nachfolger  —  die  ganz  grofsen  wie  Cani&^r« 
ausgenommen    —    sind    flektierte    Infinitive    und    andere    untilgbare    Luaisnk^Ea 
durchaus    nicht    selten.'      Vom    leonesischen    Gebiet    sei    an    das    Poema     ^i* 
Alfonso  XI.  erinnert ,   in  dem   westliche  und  kastiliscbe  Reime  Debcneinander 
hergehen.* 

Mit  der  oben  angeführten  von  Baist  geprägten  Regel,  so  treiTlicb  sie  io 
der  Theorie  ist,  kommt  man  also  in  der  Praxis  nicht  aus.  Bei  der  Ausw-altl 
der  Texte  ist  weder  ein  einzelner  gallizischer  Reim  noch  eine  galliiiscli« 
Vokabel  im  Versinnern  an  und  für  sich  ausschlaggebend.*   Das  Oberwi^ea  der 


I  Man    öBne    z.  B.    die    Colección   Diplomatita    der    CaUcia   Hiiterùe* 
(Santiago,  seit  1901).     Kaum   eine  Urkunde   ist   darin,   in  der   dem  Schreib»' 
nicht  mindestens  ein  plaw,  doblada,  complir,  moneda,  igiesíi,  angtl.  tmgrndrsr. 
Dios,  general,  aiuntamiento,  peligro,  sangre,  malo,  sepan,  emewt^g»,  eredáJ* 
in    die    Feder    gekommen    wäre   —    von   Plnralbilduocoi   wie  tmales,  cuales, 
líales  nicht   zu   reden,   da   sie   später  mafsgebend   gcwordea   sind;   noch  von 
en-los,  por-los,   con-los,   enire-los,    sobre-los.     In    den  gnt   s|iaaiscii  redigiertci 
siöfst  man  hie  und  da  auf  Galleguismcn  ;  a.  B.  auf  dekticite  Isfiaiiive,  anfanar, 
comprir,  reis. 

'  Auch  was  SchreibcrvcTsehm  betrifft.  Em  spanisches  Gc^chteben  des 
Condestavel  im  Cune.  Grr.  (II  Ò9)  beginnt:  Bacm  4est»  mte  néra.  Darin, 
aufser  ditendo,  noch  eslraulta,  mnmpamÂt.  my  m,  fym,  tsjm.  —  Kioe  Ge- 
der  Orthographie  wäre  voo  Knma, 

'  Dafs  übrigens  die  SpcacMeUcr,  wckke  pmagiesscK  <Mc>t«»de  Spanici 
sich  zu  Scholdea  komacB  bsac%  «faiflii)!  «id  «aURâcker  and  ab  die  kasti- 
lisch- dichtender  Pwta(ieieB.  cd  tbenbû  bcñcktet.  —  Galndo  ■atzt  die 
letzteren  mit  Vorliebe  snC 

•  Für  das  Wetk  eines  Leoaesea  faih  MfBnrfr^  FUat  aack  die  Bixtori* 
delJbaieJtutm  de  itfwkMÇMr  <Bd.  U  der  Ro«.  Tf  miwfcikaft).  doch  ai^lJ 
aus  spncÚícben  Gñadea.  ^\ 

•  Bñ(  mcìM  acik— p»  «oU  av:  va  beides  xaamaaa  vtcrcfcoantt.  and 

Unptwac  gesichelt.    Wie  idk  aci(*.  met«  afaer  «ach  das  fir  Baeas  No.  y. 
udit  ass,  «ifaRad  far  :>i*  eia  eìahcfces  —i i mwàuimìm. Ti««e deas Hcrans- 
geber  gtaäct  hat.    Ja. 
nicht  eionul  10  «id  fir 
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aocn  oder  der  anderen  Sprachformeo,  die  Nationalität  (ics  Verfassers,  seine 
Cfpflnjfnheilen ,  vor  allem  aber  Gebt,  Inlialt  und  Form  dci  Gedichtes  sind 
für  jeden  einzelnen  Fall  in  Betracht  za  ziehen  und  von  I-ang  auch  in  Betracht 
ptogn  worden.' 

Zweifel  und  Schwankungen  sind  trotzdem  anatubleiblich.* 


Durch  die  erwähnte  Sprachmischung  und  das  Auseinandergehen  des 
Fortapesischen  und  Gallizischen  wird  die  Textgestaltung  zu  einer  heilclen 
Aufgabe.  Jeder  Herausgeber,  ob  Portugiese  oder  Gallizicr,  Ausländer  oder 
Kaatilict,  wäre  unschlüssig  darüber  gewesen,  wie  weit  er  nachbessern  dürfe, 
iUspaniimen  und  Vulgarismen  beseitigend,  und  femer  welche  von  verschieden 
vothiQdenen  gallizisch-portugiesischen  Worlfornien  er  anzuwenden  habe,  da 
t'rimipien  (ür  jeden  einzelnen  Dichter  sich  bei  Jcr  Kargheit  der  übcrlicfcrlen 
Ptobea  nicht  gut  aufstellen  lassen.  Welche  Uebcileguog  hat  den  Ausschlag 
lu  geben,  wenn  der  Gallizier  von  1350 — 1450  neben  echt  altheimischen  Zeit- 
wôitern  wie  morrer,  dixer,  viver,  sofrer,  escrever  oebst  combaUr,  aduttr, 
urrtfet,  itstrotr,  /enger,  auch  kaslillsclies  morir,  sufrir,  decir,  bevir,  escrebir 
(bei»,  euphonisch  weiter  entwickeltes  dizir,  bivir,  escrbiir)'  benutzte,  im 
Gcgenuiz  zum  fallar  illustre  der  alten  Troubadours  und  zu  den  zeit- 
liiôaischen  Portugiesen?  Wenn  er  dementsprechend  bald  saeu  (saUu),  oyeu, 
^fdrleu,  bald  saiu  (saliu)  —  aber  auch  seiu  —  ouviu^  departiu  sagte  (woraus 
»ill  ein  Schwanken  zwischen  -este  und  -iste  (í.  Peri.)  und  -esse,  isse  (j.  Konj. 
lo^)  »ach  für  andere  Zeitwörter  ergab)?  Wenn  desgleichen  Bildungen  wie 
«fW(»«  and  devoción ,  eniençon  und  entencion,  prijon,  prison  ;  vijon,  vison, 
«iiiwi  nebeneinander  hergehen;  wenn  neben  soer,  sair,  300  auch  soler, 
••i',  it/o,  neben  soer  noch  seder  vorkommt,  neben  door  und  coor  {f.  u.  m.) 
I'll  ctlor.  dolor;  neben  creer,  veer,  seer  bereits  crer,  ver,  ser;  neben 
",  friso  auch  seso,  preso;  neben  ar  das  kastilische  aire;  neben  dem 
ICO  muy,  muyto  vulgares  moy,  moyiof  Wenn  die  vom  Portugiesischen 
Vcicbciide  Behandlung  des  intervokalischen  n  bereits  angebahnt  war,  so 
'"  die  lu  modemein  tedes,  vides,  gado  führenden  Formen  teedei,  viidis, 
da  neben  den  durch  Metathesis  des  nasalierten  Vokals  über  teendes,  viindes, 
"tili  zu  tendes,  vindes,  gado  führenden  allen  Bildungen  lledes,  vTides, 
fe'  hergingen,  wenn  neben  md  sowohl  mau  wie  mä  (max);  neben  pSe^r, 
i'&H  bereit«  poner,  teñen,  veiien  erschienen  ? 

Lang  hat,  soweit  ich  sehe,  die  spezifisch  gallizischen  Formeln  bevorzugt, 
.  ei  hat  sich  seinen  Kanon  aus  der  gallizischen  Prosa  jener  Tage  hergeholt,' 
portugiesischen  Graal  nur  nebenbei  zu  Kate  ziehend.   Einesteils  aus  der  1373 


'  Dai  Ansschliefsen  gewisser  Gedichte  wie  CB  No.  291.  J04  (bez.  50b). 
44,  202  beweist  es  zur  Geniige. 
'Meine    abweicheniie   Ansicht,    belietTs   Baena    No.  21.    25t*.  $6a   und 
Ireßs  Gomez  Nieva,  p.  45  und  289  kann  als  Zeugnis  dafür  gelten. 

'  Freilich  kommen  auch  bei  Bibelübersetzungen  und  in  Uikundcn  ahn- 
>>e  Zöge  vor,  doch  selten.  Selbst  in  der  Zeit  dei  Femio  Lopes  and  Zuiara 
'en  sie  noch  nicht  beseitigt. 

'  Schreibungen  wie  gSandos ,  fTinda  halle  ich  (ür  Kakograpbien. 
'  Das  Studium  der  Reiiiiworter  reichte  nicht  entfernt  aus. 
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niedergeschriebenen  kostbaren  Cronica  Trovano,'  dem  besten  ond  un 
reichsten  Denkmal  der  gallizischen  Literatursprnche  des  14.  J)irb.,  ander 
aius  Kallizischen  Urkunden ,  die  er  in  der  EspaTia  Sagrada,  Galicia  Hittt 
Rn'ista  Critica  vorfand  ;  •  i.  T.  aus  uugedruckten ,  die  er  sich  in  treuer 
schrid  aus  Archiven  verschafft  hat.'  Aus  ihnen  schöpfte  er  die  GewU 
dafs  das  Gallizische  sich  im  14.  Jhrh.  vom  allklassischen  Vorbild  enti 
und  zwar  dafs  sein  beständig  zunehmendes  Hauptmerkmal,  aafscr  ungehen 
Weiterentwicklung  der  ererbten  Formen,  gerade  diese  Einmischung 
liispanismen  und  das  Umsichgreifen  von  Vulgarismen  ist.'  Anderseits  hi< 
an  gewissen  archaischen  Formen  fest,  wie  z.  B.  der  3.  S.  des  Prêt 
der  starken  Konjugation  in  0.  Darum  liefs  Lang  in  seinem  Cancionetrt 
scheinungen  aus  beiden  ersten  Einduf^gebieten  zu  Recht  besteben,  so  c 
für  dieselben  irgend  einen  Beleg  in  Prosatexten  fand:  tn-U,  por-lo,  a 
sobre-lo  so  gut  wie  lodos-fos,  mas-los  ;  cando,  canto,  cal  neben  quand 
guaì;  pretta  neben  p¡>bresa;  turmenla,  fuites,  moilo,  vounía 
tormenta,  fostes,  muito,  voontade;  feri,  mostro  (fix  feriti,  mosti  ou)\ 
folgendem  enklyli^chen  0,  os.  Natürlich  brachte  er  auch  selber  ähnlichei 
wo  er  Bestehendes  zu  ändern  gezwungen  war,  z.  B.  in  Z.  13(19  toverdei 
terneredes?  Selbst  an  minho  Hir  meu  nahm  er  keinen  AnstoCs,  obwol 
schwer  halten  möchte,  gerade  für  diesen  analogischen  Vulgarismus  im  14. 
■  S-  Jhrh.  Belegstellen  zu  finden.'  Auch  vor  reno,  note,  complateir 
er  nicht  zurück.  —  Die  Hispanismen  habe  ich  schon  aufgezählt. 

Das  System   an   sich  ist  selbstverständlich  berechtigt  und  hat  im^ 
zu  trefTlicben  Ergebnissen  geführt. 


ndtfgk 


tau 


che^ 


'  Eine   vergleichende  Denkschrift   über  die  Sprache  der  beiden  Roi 
d.  h.  über  Altgallizisch  und  Altportugiesisch  in  dem  Zeitraum,  wo  die  Tren 
sich   vollzieht,   wird  von  Nutzen  sein,    doch  erst  wenn  die  vcrsproche 
gäbe  des  Graal  (von  Wtchssler  oder  O.  KJob)  vorliegt. 

'  Einige    finden    sich    auch    in    Antonio    Lopez    Ferreiro,    Jiii 
Santiago  de   Compostela.     In   den   trsten    fünf  Bänden  (Corunha  1899 — I 
überwiegen  jedoch  die  lat.  Urkunden. 

*  Durch  freundliche  Vermittlimg  von  Menendez  Pidal,  der  ij^k 
Liederabschriften  aus  A''  und  T  besorgt  bat.  S 

*  Diese  Entwicklung  konnten  vereinzelte  Portugiesen  nur  unter  giB; 
sonderen  Umständen  mitmachen  —  wenn  sie  in  Gallizien  oder  in  Kas 
lilerurisch  tätig  waren.  Ein  solcher  zwiesprachiger  Wesüänder,  und  1 
Vorgänger  des  Condestavel,  düifie  der  unbekannte  Bearbciier  der  Cr 
General  de  1404  gewesen  sein,  über  den  Menendez  Pidal  soeben  [Rt 
Arch.,  Juli  1903)  berichiel.  D.is  Kaslilische,  das  er  in  der  ersten  I 
seines  Weikcs  bchreibt,  ist  mit  Galleguismen  und  Lusi^men  durchsetzt, 
Portugiesisch,  zu  dem  er  später  zuiückkehrte,  mit  Galleguismen  und  Hispaai 
wie  xiifre,  cibdude ,  moy,  iiwvtus,  fror  tos,  i¿geo,  fogeu,  donairo,  ig 
deiercdado,  medio  (bzw.  inedeo),  plazo,  enemigo.  —  Welche  der  ¡im  CG( 
teiligten   Portugiesen  in  Krage  kommen,  geht  aus  S.  ÎI4,  Anm.  9  hervor. 

'  Tuverdes,  wenn  man  die  Striche  des  Schreibers  zählen  will.  Uebr 
kommt  lovesse  bereits  bei   .\lfons  X.  vor  (CM  265). 

*  Die  für   portugiesische   Ohren  parodistisch    klingende  Analog¡cbíl( 
die   in   kaum   einem   der  x'on  Kastiliem  verfafättn  poitugiesischen  Texte 
mir  abei  mich  nie  in  echten  (aus  port,  oder  gall.  Feder)  aufgefallen  iil, 
im  CGC  nur  von  Gomez  Manrique  und  in  einem  der  ParalleUtrophen-L 
benutzt.   —  Irgendwo    habe    ich    gelesen,    dafs    man    die   „Weitländer' 
13.  Jhrh.  spöttisch  und  doppelsinnig  3\s  gente  do  „Minho"  bezeichnete, 
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Fir  «in  Liederbuch  gebildeter,  z.  T.  vornehmer  lyriichcr  Hofdichter,  die 
Königen  nod  Färstinneo  huldigten,  wie  Villasandino ,  sind  jedoch,  für  mein 
Empfinden,  ta  viele  solche  Hispanismen  and  Vulgarismen  stehen  geblieben, 
VaUllnisniâlsig  mehr  als  in  der  umfangreichen  Cronica  Troyana,  und  sogar 
Dub  dl  in  den  besseren  Urkunden  des  14.  Jhrh.'  Die  untilgbaren,  d.h.  die 
Jarch  Reim,  Ver^msls,  oder  schwer  zu  ersetzende  Vokabeln  (wie  x*  aäoUceste) 
pliclinlcn,  wären  zur  Charakteristik  des  wirklichen  Spracbzust.inJe!>  hinreichend.* 
Vo  die  Wahl  zwischen  Altem  und  Neuerem,  klassischem  Attportugiesisch  oder 
Vglfir-Gallizisch  o0en  steht,  wördc  ich  jedoch  den  guten  alten  lyiiichen  Formen 
iter  Troabado Urs  der  ersten  Periode  den  Vorzug  geben.'  Z.  B.  in  allen  Vokabeln 
>us  lat.  Erbgut  mit  intervokalischem  n.  Obwohl  noch  in  der  Chronica 
Tnjrana  die  nasalierten  Formen  überwiegen ,'  hat  Lang  bei  diesem  Kern- 
punkt offenbar  gezögert.  In  den  Text  nahm  er  nur  ila  algiia  neüa  auf,  im 
Hinblick  Inf  die  Entwicklung  von  una,  d.  h.  auf  portug.  urna  und  gallizisches 
mil  oder  un-ka,  das  schon  1390 — 1404  fertig  war,  da  mit  dieser  höchst 
lorcchtbiren  Schreibung,  trotz  aller  Gegenbehauptungen,  leise  Nasaliening 
Iwwidin«  wird.'  Dazu  müas.  en'stäos,  loufäos,  ca:tel3os,  comárcaos  [fais3ûi\; 
tnhfJij,  U3*t,  pitvSet,  moi'difìles,  reJen^Sn.  Fast  ausschlicfslich  in  Gedichten 
»00  f'onogiestn.'  Im  Glossar  werden  dann  noch  bSa,  bSo,  lentigo,  pesiStt,  väidatU 
»'s  Wrccbtigt  anlgeführt.  —  In  den  Nachträgen  die  selben,  nächst  tSo  {sum).'' 


'  Unter  den  angedruckten  aus  Madrid  eingesandten  sind  freilich  gerndezn 
"rtiarische  Gemische  mit  chaotischer  Orthographie. 

'  Kennen  liei^  in  seiner  Macias-Au$gnbc  einige  Unebenheiten  mehr  be- 
"then  als  Lang  z.  B.  falhtccr  statt  faUcer ,  plater  statt  prater.  Dazu  die 
"fchtUmen  obrtdar  chanto. 

'  Ich  halle  guando,  guai,  guanto,  pobreta,  tormenta  in  Jen  Text  gesetzt  ; 
'  Vorhandensein  von  canto  cal  cando  proveta  turmenta  aber  in  den  Variae 
'ctunts  and  im  Glossar  verzeichoot. 

'  Natürlich  fehlt  durch  Schreiberversehen  das  Til  auch  doit  verschicdent- 

•hsi,  (¡enau    so  wie    in  den  Cantares  de  S.  Mnria  un<l  in  den  allen  Lieder- 

pñchtrn.     In  den  Urkunden  des  15.  Jhr.  wird  es  fast  immer  fortgelassen,  viel- 

'^chiio  Cbereinstimmung  mit  der  Vulgär- Aussprache,  die  in  einzelnen  Kegionen 

tiíírj  tedts  etc.  begünstigte. 

*  In  einer  soeben  erschienenen  sorgsamen  Studie  über  die  Nasal- 
okile  im  Portugiesischen  (Zeüschr.  für  neusprachlichen  Unterricht 
*'•  XI)  hat  Dr.  Nobiling  leider  versäumt  das  Gallizische  zu  berücksichtigen. 
*m  Bestehen  der  Nasalvokale  lassen  die  schon  er-«'ähnlen  Doppelformen  tede{s) 
^'^'Alj),  vide(,s)  vindels),  vida  vinda  keinen  Zweifel.  Noch  auch  Formen 
•le  mtdia.  senlla,  nunlta.  Die  nasalierten  überwogen  zeilweise  so  stark,  dafs 
"^  Volk  nach  ihnen  huvendes  sabendes  querendes  cantendes  etc.;  sondes  nach 

Kiet;  und  sogar  vandes  bildete. 
•  Nur  beim  Arcediano  dt  Toro  (inde  ich  mäos  crisläos.  Dazu  irmäo 
Villasandino.  In  Buenas  Niederschrilt  manos  cristianos  hermano.  Dais 
dem  15.  Jhrh.  als  Vertreter  von  -anus  im  Gall,  nur  -au  (ao)  pl.  -aus  und 
(i|.  -ans  und  -ds;  als  Vertreter  von  -ana,  -aa  und  d,  pl.  ds,  vorhanden  sind; 
.  pl.  -is  als  Vertreter  von  -one,  -ion,  pl.  ios  für  -ione;  und  ferner  dafs 
"'^Q  -Ì0  mit  pl.  3os  und  ¡¡es  heute  als  Lusismen  betrachtet,  dürfte  bekannt 
**in.  Weniger  dafs  Schreibung  hirmäo  hirmaon  schon  im  14.  Jlirh.  viel 
**'lener  ist  als  irmau  irman.  —  In  der  Cronica  Troyana  herrschen  noch  die 
tea  alten  Plurale  in  -Ses  -äos  -äas. 

'  Schon   im  13  Jhrh.    ging   neben   phonetischem   so»   das  analogisch  ge- 

Uele  iSo  her  (woraus,    mit  Verlust   des  Nasals  zuerst    soo  ward;    später   im 

Poit.  diphthoogieiles  sou,  gall.  st.  gerade  wie  bon  neben  bBo,  aus  dem  boo  bi 

^*>d.  Die  konsoDantiscb-aualaulenden  in  Froklis«,  die  vokalisch-auslautenden 
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Die  gleiche  Behandlung  wird  ohne  zareichenden  Grand  vielen  andren  ein- 
schlägigen Wörlern  versagt:  aviido,  aviir,  comporr,  convü'r,  coroado,  detter^ 
iioaire,  endoado,  fiida,  mantter,  moimente,  perdoador,  perdoar,  petr,  tter,  tttm^^ 
teede,  ttedes,  Uor,  X'ten,  vür,  viida,  viido.  i 

Ich  würde  TcrDcr  en  la,  con  lu,  for  la  etc.  durch  das  gute  aJle  rrmm 
cHa  (coa)  pola  craet¿en;'  de  la  nur  erhalten  wo  das  Versma/s  es  veikngt;*  ^T« 
¡a  ¡OS  las,  Artikel  wie  Fürwort,  nur  nach  -r  und  -s;  da  aber  aosnihmslcks, 
z.B.  in  tüdo-los,  mai-los,  auch  in  Z.  631.  IJ27.  I'>94.  1713.  2050.  1076.  }I0  2.* 
El  del  al  nur  vor  dem  Königitilel.  Dafs  man  hier  gerade  Widerspruch  er- 
heben kann,  weifs  ich  sehr  wohl. 

Im  Übrigen  kann  man  fragen:  warum  wurde  dem  dult-  der  Vortag  B** 
geben,  sogar  wo  die  Vorlage  das  ältere  normale  dubä-  {dtbd-)  bietet  (i.  S- 
1531)?  warum  pergo  (1443.  laut  S.  283),  wenn  in  der  ersten  Periode  aiis- 
schliefi^lich  perço,  im  modernen  Portugiesisch  nur  perco,  galliztsch  aber  <lie 
Analogiebildung  perdo  üblich  ist?  An  einen,  zwischen  13SO  und  1450  ein- 
geführten,  und  wieder  verlornen  Provenzalismus  ist  doch  nicht  zu  denkeis-' 
Warum  ata  que  als  Ersati  für  fasta  que  das  in  der  Cronica  Troyana  auf 
Schritt  und  Tritt  vorkommt?  Warum  servo't  und  nicht  sirvo  wie  in  den 
Vorlagen  steht?  d.  b.  warum  nicht  den  regelrechten  Abkömmling  vom  alten 
servio,  statt  der  jüngren  analogisdien  Nebenform?'  Wahrscheinlich  \^eil 
neben  sinto,  statt  des  archaischen  sen^o  die  Analogiebildung  sento  durch  den 
Reim  gesichert  ist?'  Warum  neben  paresco  nach  alter  Weise,  reconJtofa,  da» 
mit  seinem  0  alt,  mit  ç  neu  ausschaut?'  Warum  hier  /ore  (1708)  doit  ab*' 
feter  (1549),  wenn  die  Vorlage  fiere  bietet  und  das  Metrum  die  dreisilbig* 
Form  nicht  nur  zuläfat,  sondern  verlangt?  Soll  man  aus  duele  suite  lielx'^ 
das   durch   phonetische  Evolution   entstandene  alte   dol  sol,  oder  analogiscbc* 


i 


wo  sie  Tonträger  waren.  Daher  auch  zwischen  Subst.  und  Poss.,  wo  eu 
Nebenton  auf  sie  fallt,  S.  z.  B.  CM.  21:  et  os  seus  oíos  escritos  —  de  trt'V 
bio  donayro  (Cronica  de  1404). 

*  So-lo  (sub)  kommt  nicht  vor. 

*  A  la  a  las  sucht  man  gleichfalls  vergebens  ;  auch  in  den  aiten  Lieder- 
büchern ist  es  selten.  Was  mag  zur  Begünstigung  von  de-la  de-las  gelihtt 
haben?  Das  Bestehen  von  ä'ela,  d'elas,  die  Verwerlung  von  di  nicht  nur  »" 
Präfix  sondern  in  der  Bindung  de-que;  das  Zusammcufallen  dieses  i//-  W" 
verstärktem   des   (de-ex)  vor   dem  Artikel  z.  B.  in  di'la  primeira  ora  äo    •^'^ 

—  dê-lo  dia  en  que  noci? 

'  Im  Altporl.  wie  im  Neugall.  beschränkt  sich  die  Assimilation  von  "f 
und  -s  an  nachlolgcndcs  /  nicht  auf  Zeilwort  und  Fürworl,  Arlifcel  und  -^  1; 
Auch  wo  der  Sinn  eigentlich  Trennung  verlangt,  z.  B.  zwischen  Zeitw.  vi»'' 
Artikel,  findet  sie  stalL  Zu  Wendungen  wie:  ¿  bom  ditè-lo;  todo-Ios  äihw^*' 
treten    folgende    Typen:    Pro  que   hei  deci-lo  contrario?  —  ßio-lo  contit  **' 

—  Onde  un    meno-la  pensa    —    Estovan  entretido-los  vicinos  e  mai-los  si^**' 

—  A  auga  da  fonte  fai  Jlorecé-los  eidos,  —  Pdsa-las  oras  sin  trubulhar. 

•  Ein  einziges  Fremdwort  scheint  aus  Frankreich  neu  herübtrcckomi'«^''' 
zu  sein:  ailas.  Das  KasliUache  hingegen  nahm  in  der  uns  beschälügcn  «-3'" 
Zeit  sehr  viele  auf. 

"  Noch  dazu  wenn  man  sirve  zuläfst  (Z.  631)  und  zulassen  mub. 

•  Von  den  schönen  starken  Präsensbildungcn  der  Troubadour-Spr».  ^^"* 
scheint  nur  moiro  geblieben  zu  sein  ;  perco  arco,  menço  senfo  gingen  -^^^' 
loren;  comio  dor  mio  servio  wurden  zu  como  durmo  sirvo. 

'  Die  alle  Sprache  bietet  aufser /arrjco  meresco  noch  conhosce  aáteB/m-^"' 
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r  jw  bcnosschileii,  wenn  beide  MögUchketten  offen  stebea?'     Höchst  auf- 
EjjUlij  ist  ptrdoai  wo  perdSade  za  erwarten  war  (s.  u.)- 

Die  Antworten  bringt  auch  hier  wohl  Band  II  und  ñberzeuRt  niicb  viel- 
ladildivon,  dafs  ich  felilgehe  wenn  ich  mich  durch  die  Gcringfiipigke-il  der 
bis  gtgcii  I4CX)  vor  sich  gegangenen  Wandlungen*  —  unbescliadet  des  oben 
¡¡B3{tn  —  nnd  durch  die  Zähigkeit  mit  der  das  Gallizische  noch  heule  an 
nicht  venigen  Archaismen  festhält  —  2ur  Bevorzugang  der  einheitlichen 
Spridiiomieo  der  ersten  Periode  bestimmen  la^se.  Noch  im  zo.  Jhrh.  sagt 
dn  GillizicT  :  aa  doo  doùr  eoor  door  ida  .  amades  vend*d*s  unides  ;  tal  quer 
fni;  hmàbo,  loabo,  trouxo  etc,  am  nur  vier  charakteristische  Züge  uuuführea. 

Nun  noch  einige  Kleinigkeiten   zum  Text,    zum  Glossar   und  zu   den 

Uclflichni  Anmerkungen.  Schon  Erwähntes  berühre  ich  nicht  wieder,  gehe 
auch  auf  tcheinbate  Regelwidrigkeiten  in  der  SilbcnzähluDg  nicht  ein.  Ohne 
ia  Huiusgcbers  Uilcil  über  die  Ljngteilcn  zu  kennen,  bei  denen  man  oft 
lú^cili  «ic  wie  jambische  Zehnsilber  oder  wie  den  freieren  Arle-maior-V tu 
¡a  tichaadcln  ' ,  wäre  es  gewagt  Z.  1551.  1560,  2100.  21OZ.  2106.  2113  an- 
ulastcu. 

Versehen  sind  presso  statt  preto  (773);  prison  statt  prison,  oder  besser 
trijtn  (847.  869.  I420I;«  aid  (973.  1270)  statt  ata  oder  té  [hivi.  fasta);  è 
mu  í  (//)  lias  in  seiner  Tonlosigkeil  frühe  zu  i  ward.  Apo  (1742)  würde 
Tciileutlidit ,  wenn  im  Glossar  wenigstens  apös  stände.  Zu  lis  (101 1)  füge 
Bffl  „  ("rovenzalismus  "  hinzu.  Adeus  würde  besser  alphabetisch  eingereiht, 
<t>U  unter  Deus.  Dem  richtig  untergebrachten /rr^jo  muíste  im  Text  a  pressa 
l>UU«/rrijd)  entsprechen.  Zu  fehlen  scheinen  mir  nur  fallar  (casu)  =  to  find 
IM6,  DiUi  der  Herausgeber  es  nicht  lieber  dutch  westliches  achar  ersetzen 
vül;  n  =  10  351.  378.  804.  927.  1625.  Cantil  se  steht  nicht  unter  canto  (I400) 
ttH  Ijog  es  anders  auffalst  und  deutet  als  ich  {s,  u.). 


Z,  13.  129  etc.  (besonders  919  und  1556).  Ich  sehe  keinen  Grund, 
l'ilichts  do  der  Vorlagen  durch  du  statt  durch  u  zu  ersetzen.    Wohl  kommt 

'Zweisilbiges  doe  pafst  in  Z.  78  und  2 16.  Doch  in  Z.  209?  Da  hängt 
"■•  erforderliche  Silbcnzahl  von  der  Beurteilung  des  Strophenbaus  ab.  Enl- 
*eder  fünfsilbig  dol-te   mia  vida,  oder  siebensilbig  do-t-te  da  minha  vida. 

'  Es  handelt  sich  wie  schon  gesagt  ist,  raei-,t  um  Verallgemeinerung  von 
P'ciicliscbcn  und  morphologischen  Weiterentwicklungen,  die  Ende  des  13.  oder 
•anfing  des  14.  Jhrha.  aus  der  Volkssprache  ein;;edrungcn  waren.  Um  Ana- 
"Eiebililungen,  un  Stelle  von  auf  Lautcntwickiu.-ig  beruhenden  Formen  (s.  Anm. 
'**'.  IJI  und  132);  aber  auch  um  das  Aufgeben  gewisser  veralteter  Vokabeln 
l<'Akj  treiJe  couiir),  sowie  am  reichliche  Verwendung  abgeleiteter  Hauptwörter 
''"  -aiifj  -mento). 

'  Man  beachte  z.  B.  No.  LXX. 

'  Nur  diese  Form  kennt  die  Cronica  Troiana  (in  mannigfacher  Schreibung). 
8'  CM.  5.  —  Dazu  gesellten  sich  in  der  Sprache  der  Troubadours  ti/on 
'  ■'•>ñí  CM  31.  146);  vijon  (ib.  53.  58,  auch  in  der  Cronica  Troyana  üblich); 
^>j(m  (139;  ocaj'on  146).  —  Zi  paixon  (125  paxon  44),  noch  mixon  (382) 
"'•  port.  comichSa  <  comestione.  —  Im  Hinblick  auf  sie  sind  die  von  Lang 
*">|«fòhrien  Formen  cancón  enlençon  maldiçon  redençon  prison  gueston  ht- 
'**'itip.  Später  freilich  begünstigten  die  gallizischen  Schriftsteller  -ion  sogar 
**>  '  ait   dem   vorangehenden  Konsonanten  verschmelzen  konnte  tiad  sagten 
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Jm  ha   den  alten  Troabadotm   im  Sinne  von   ubi  tot  (CA  8966  vgl.  6895); 
doch  war  und  blieb  u  die  meist  gebraacbte  Form. 

44.  52  toiir;  915  fogir;  797  motta;  91   turmentaJoi  ¡S^O  pumar;  1173 
fustet;  sowie  cidta  statt  coita;    764  lidece;  498  dtztr  sowie  fair.     Wie  «eil 
diese  Schreibnogen   die  VolksausspTache  wiederspicgeln   ist   schwer  lu  sagen. 
lioy  neben   muy  folgte    %'icllcicfat  nur  aus  dem  Schwanken  zwischen  Roy  and 
Ruy,  sowie  foy  und  fuy,  von  denen  die  eine  noch  nicht  für  die  3.,  die  ändert 
for  die  l.  P.  festgelegt  war.     Jedenfalls  neigte  tonloses   o.   in   offner   wie  je- 
schtos&ner  Silbe,  schon  im  13.  Jhrb.  nach  u  hin,  wie  ans  dem  CA  erhellt,  tinti 
entgegcngesettter  Behauptungen  portugiesischer   Lautforscher.     Im    14.  scheint 
die  euphonische  Gewohnheit  im  Entstehen  gewesen  in  sein,  laut  welcher  da 
Gallizier  deter,  vever,  encher,  en/enger,  corriger  spricht,  d.  h.  Zeitwörter  der 
2.  Konj.  mit  stammhaftem  i  wie  temer,  meter  íu  deber,  lecer,  fender,  firvtr, 
xrmer  schlägt,  oder  aber  diür,  vivir,  sirvir,  mintir,  linttr,  cottsinlir,  sigiar, 
corrigir,  fingir,  cingir,  convirtir,  vistir.  sie  rar  3.  Konj.  ziehend.    In  tjbei- 
eini^timmuDg   damit  steht   ¡idice   neben  ledece;   sowie  ckover,  correr,  morrei, 
torcer,   volver,  colher,  cocer,   gegen   cubrir,  fugir,   cumprir,  fundir,  acudir, 
Wohl  verstanden:  im  Galliziscfaen.     Die  portug.  Schrillsprache  hält  an  viv^r 
fest  wegen  vivo;  an  dizer  wegen  digo,  dito  etc.  an  iedice  wegen  tedo  d.  s.  '«r. 

67  de  mia  coita  lacerada.  —  Da  in  Z.  1566  de$  CGC.  die  Vorlage  dem 
Versma&e  entsprechend  dreisilbiges  lastrados  bietet,  bleibt  dahingestellt  ob 
nicht  auch  in  Z.  67  de  minha  coila  latrada  zn  lesen  ist.  (Vgl,  rvux'not  unii 
Alv'res  Z.  1516.)  Altspan.  (Alex.  215)  gibt  es  Icadrar,  —  aus  lasrar.  Ito 
gall.  port,  kenne  ich  hingegen  nur  Uterar  =  elenden  (CU  I30.  33;.  3S3> 
CV  1029);  lasarar  (Gral  S.  34);  and  daneben  laeerar  (CU  300).  Dazu  gehört 
span,  laceria  (Berceo,   Dom.  729),  astur.  Uaeiria.  gegen  port.  Itaeira,  lat^t'ro 

(CM71).' 

87  Warum  nicht  de  la  mui  grande  beldade  ? 

103  alai  foi  a  mia  andança. 

118  Eher  wohl:  seendo  (}J)  atan  poderoso. 

14a  Besser:  da  cu' en  ti  ouvo  fiança.  Zweisilbiges  fianca  im  14.  J  brìi, 
därfie  schwerlich  nachzuweisen  sein. 

145  Um  sechs  Vokale  hinter  einander  m  venneiden,  vielleicht  erutmi^> 
oder  inimigoi     Beide  Formen,  nächst  anemigo,  sind  noch  heute  lebendig. 

147   O  (acc.)  ist  besser  gallidsch. 

149  Viieia,  wie  schon  in  Z.  I40?  Man  erwartet  das  Gegenteil.  EL'W* 
rifutm,  da  nobreta  in  Z.  141  Reimwoit  ist 

332  Pero  gradetco.  wie  in  der  Vorlage,  dürfte  bleiben. 

269  Handelt  es  sieh,  wie  ich  glaube,  imi  ein  y</ii/f»i,/<i  -  Gedicht  la^^ 
alter  Manier,  so  mub  man  die  Intcrponktion  so  gestalten,  dafs  erst  am  E^jade 
der  Punkt  zu  stehen  kommt. 

285  [J*]  onS  eu  ei. 

286  Es  fehlt  eine  Silbe:  non  [0]  direL 


tidtnàtn,    maUtden    perdición,    redención,    nach    kasiUischer 
cnttion.     In  der  Cronica  Troyana  kommt  ti.  a.  precision  vor. 

•  Körting  stellt  das  port,  laceira  und  käst,  laceria  unter  Latarus  (■^'*»' 
Itaarenlo,   lateirento,   latureto,    latarisU,   /aiarilAo   and   anterdrñckt  Lxc^^"* 
düuUch.  —  £s  kann  VetschrSnkung  eingeueteo  sein. 


w. 
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305  £u  cuero  morir.     Sion  nnd  Mtlnim  verlangen  m'  ir.     Vgl.  Z.  336. 
1 347  moTs  jedoch  morir  stehen  bleiben. 

3j8  Eine   Silbe   tu    wenig,     [de]  oder   a    morar.     Beide   Präpositionen 
n  nach  conven  and  iJfvt)  äblich. 
343  Das  Schema   ist   die   als  arte  de  estribóte   vorkommende  Pandciro- 
:  aaaJt.     Folglich  fehlt  eine  Zeile  in  ar. 

I\ll  arritador' 
433  ^ue  aqui  non  van. 
434  Legar  pafst  besser  in  den  Sinn  als  ligar. 
438  nnd  458  det  que  ru  morrer. 
4S3  d'oi-mais,  minha  alma,  a  Deut  te  comendo. 
490  Ist  nicht  in  Ordnung.     Vielleicht  onde  sempre  ¡ervid"  eiP 
305  enriquentar  \    denn    -intar   ist   mir    unbekannt   and   kaum   mehr  als 
mmogrlhaAe  Orthographie. 

581    und    1803    Im    Volksmund    hört    man    zweisilbiges    roux'nol    and 
rotât^HoL 

631.  626  Die  Vorlage  hat  perdonad  und  jepaes  (als  Reim  zu  mortales), 

'WO  Lang  perdoai  and  sabiaes  bietet.    Da  tu  und  vos  oft  durcheinander  ^ehen, 

könnte    man  perdía   lesen.     Im  Reim  zu    berichtigtem  mortaes  ist  jedoch  ein 

K.OBJ.  praes.  2.  pL  ohne  d  notwendig.    Solcher  galt  bisher  in  der  Sprache  des 

14.  und  15.  Jhrhs.  für  unerhört  und  bleibt  auffallend  trotz  des  im  Graal  vereinzelt 

aaftrcteaden  perdoai  (S.  63)  und  outorgai  (S.  60).   Ich  sagte  bereits,  dafs  noch 

hente  -oties,   -edet,   -ides  nanroschränkt  im  Gallizischen   herrschen.      In   kasti- 

lischcQ  Texten   dei   Cane,   de  Baena  und   der   übrigen   gleichzeitigen    Lieder- 

i>ûcbei  sind   -ays,    -eys  hingej^en  schon  recht  häufig.     Man  tut  also  gut,    den 

llispasiimus   sepaes  stehen    zu   lassen.     Die  Formel  sepan  i«t  m  Dokumenten 

liebt  selten  und  auch   soupe,   souperon  kommt   neben  nurmalem   snube ,   stubo 

(idbst  itibe)  vor. 

632  Man  lese  marre.    Moire  mufslc  ich  schon  bei  Besprechung  des  Cane. 
it  D.  Denis  als  nnzulâssig  zurückweisen. 
((4  Ich  würde  v/o  vorziehen. 

77:  Die  Madrider  Ausgabe  bietet  hier  irrtümlich  preso;  die  Leipziger 
^  ntitiigt  prelo.  Oberhaupt  ist  die  Auffassung,  die.se  sei,  auch  was  den 
lettbeiiifft^  ein  blotscs  Plagiat,  nicht  zutreffend.  Das  hat  bereiu  Morel- 
^"¡o  «asjesptochen. 

776  Span,  vido  oder  me  viu, 

795  coitaJol 

79*  <ir  amor  oder  que  o  que  d'  amor  se  cinge. 

°59  •-    a  qiten  loei  \  t  loarti;  des  i. 

919  oerAegando  du   würde    kein    WeslIänJcr    heute    unverspottet   durch- 
**e»i;    und    auch    damaU    war    Auslauts-9,    wenn   auch    nicht   so   ge- 
""«m  *i«  heute,  doch  bereits  v-haltig. 
955  Aor  quen  chorades  [tan]  tristes. 

91Í  Die  Schteibnng  heu  für  eu  (ego)  kommt  wiederholt  in  den  Vorlagen 
'"'•   ^«1.965  tu  pecador  { 

950  Und  961  Das  Vetneinungsadverb  kann  fortfallen. 

951  'tis  isi  Nominativ. 
*««>«•  l  rOB.  Phü.  XXVIU  IJ 
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954  e  ien  mt  fai. 

960  Langü  Vorschläge  gefallen  mir  nur  darum  nicht,  weil  der  fdün« 
Satz  znm  nachfolgenden  in  Bedehnng  stehen  and  also  mit  «nem  Zettwc 
in  ar  enden  mufs.     Etwa  non  me  deixades  folgar. 

942  Besser  als  ata  cues  wäre  hier  t¿  gue  se.    Ebenso  Z.  1270. 

1019  sempre  serti  (en)  seu  mandado.     Im  Sinne  von  seu  servidor. 

1025  vrv\e'\r  ei  fois  (tal)  poder  ten. 

1030  plasenter  ohne  Apostroph.    Ein  Provenzalismns  wie  voloHttr. 

1034  Man  lese  servindo. 

1048  Non  guetras. 

1050  por  quen  nomgar  non  auso. 

1088  mia  sennor  (mia  I  s.). 

1 104  e  comprida  no  parecer. 

1 103  «  metis  oUos  non  vos  verán,  denn  du  kann  doch  kanm  («>■• 
onde  stehen. 

1117  qtunP 

1252  Das  eingeschobne  Fürwort  ist  nicht  von  Nöten. 

1259  amar  quen  en  vos  non  pensa. 

1295  estrela  do  Norte.    Cfir.  2055  und  Baena  No.  504. 

131 2  mas  de  meus  olios  eu  sento. 

1316.  1 3 19.  1343  Ich  würde  überall  wo  sum  einsilbig  sein  mois  .- 
schreiben,  da  ich  sd  (sou)  im  14.  Jhrh.  nicht  nachweisen  kann. 

1319  do  Amor  son  conquerida. 

1376  Ich  vermute  litlece.  —  Lindeee  neben  Undena,  von  lindo,  Uim 
le(g)it(i)mo  ist  mir  nicht  begegnet 

1381  carreta,  wie  in  der  Leipziger  Ausgabe  des  Baena. 

1404  Ich  deutete  schon  oben  an,  dars  Langs  Textgestaltong  und  se^ 
Beweisführung  (auf  S.  210)  mich  nicht  befriedigt  und  dafs  ich  den  Hispaniste 
fuese,  so  befremdend  er  ist,  (in  gall.  Aussprache /iiyí«)  nicht  für  unmöglJ 
halte.  Se  ist  Bindewort,  nicht  Fürwort;  canto  se  =  quanto  se  was  das  1» 
trifft,  ob,  wenn  etwa,  ist  noch  heute  im  Gallizischen  üblich.  „Sol 
es  wirklich  der  Fall  sein  —  nämlich,  dafs  jeder  der  in  Amors  Diensten  ste 
trotz  aller  Qualen  die  er  dulden  mufs,  dennoch  ein  fröhliches  Leben  führt 
so  begebe  ich  mich,  Amor   in  Deine  Macht." 

1429  Sechzehn  Verba  in  den  drei  Hauptzeiten.  —  Einmal  steht  k 
Bindewort  zwischen  Vergangenheit  und  Gegenwart  und  wäre  dort  ac 
metrisch  unmöglich  (1431);  auch  in  Z.  1429  ist  sein  Fehlen  wahrscheinli 
Ich  möchte  es  daher  überall  streichen,  wodurch  der  Rhythmus  gewönne. 

1460  Por  amor(es). 

1484  ante  [oi]  meus  olios  tenno, 

15  IO  con  granlde"]  cuidado 

1530  e  dizede-m'  0. 

IS33  Komma  nach  mesquinnos. 

•539  ?*"  "'"'  S'i'mos. 

1540  ss.  j'a  nada  non  dan, 

¿  fidalgos  cativos  ora  que  faran  P 
Os  pobres  e  btos  son  deseredados. 

^gi-  1532.  1565-    Zur  Konstruktion  1567  ss. 
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1544  Ich  schlage  vor,  geno  <^  genus,  das  zu  gesacht  und  gelehrt  scheint 
md  nur  in  die  Sprache  eines  Santillana  ond  Mena  pafst,  einfach  durch  das 
nel  gebraucbte  gesto  zn  ersetzen,  nnd  verweise  anf  Z.  1561. 

1545  malparado  als  adv.  ist  mir  nicht  erinnerlich.    Malpecado  =  leider 
Gottes,  wäre  znlSssig. 

1567  SS.  Des  i  an  tomado  agora  un  refrán: 

„Vifosos  e  ricos,  for  gut  buscaran 
bolifos  nen  guerras?" 

Die  Schlnlsworte  des  Gedichts  —  Antwort  auf  die  angeführte  Frage  —  er- 
regen Zweifel.  Die  Grammatik  verlangt  for  seren  laucados.  Doch  kann  ich. 
fÖT  laucados  keinen  Beleg  beibringen,  kenne  hingegen  enlocades  aas  dem 
Pàffna  de  Alex.  1984. 

1559.    Die  Leipziger  Aasgabe  druckt  Grandes  sennores. 

1565  avarifa  statt  avareza  ist  mir  unbekannt,  doch  keinesw^  an- 
denkbar. 

157»  *^* 

1584  maridos  gibt  keinen  Sinn.    Vielleicht  vaHdos. 
1589  De  OS  ist  anannehmbar. 

1643  Die   fehlende  Zeile  könnte  etwas  wie  oge  des f  retan  os  bons  ama- 
dores enthalten  haben.  t 

1686  ca  por  esperl/jenfa  é  visto  e  fallado  (bzw.  ochado).  Vgl.  Baena 
No.  490,  3;  FiU  383. 

1706  Doch  wohl  entender? 
1714  Etwa:  pera  four  jue  sefades  casada. 
1737  e  tal  <r  en  verdade. 
1773  por  qui. 

1777  Besser  als  servesses  pabt  sofresses. 

1802  and  1810  befriedigen  nicht.   Ich  weifs  nichts  besseres  vorzuschlagen 
>)>  tn  lamento  und  o  a/abamento. 

l8jo  tJia,  1/Iia  sind  vorzuziehen,  des  Metrums  wegen. 
i860  Vielleicht  trago  caminno  errado. 
1878  .Ol  gue  .  .  . 
1880  parecedes  pressuradoP 
1894  SS.  (£«)  Ben  vejo  que  me  conven; 

ja  non  posso  mais  tardar  ; 
con  tal  cuita  e"  a  mi  ven 
{¡jue)  por  for  fa  [et]  de  sospirar. 

■926  Der  verderbten  Strophe  ist  schwer  beizukommen.    Der  Schlufssatz 
koMte  gelautet  haben: 

donde  eu  (sempr'  0  repito) 

reverencia  lie  darei 

portante,  e  gridarci  (oder  gritarei) 

■953  **«  Vitoria  [ser]  presente. 

2069  decantadas. 

J079  S.  Lang,  S.  335. 

213s  Ob  man  besser  abteilt: 

IS* 
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Màu  iaranjtdo  non  Un 
fruto,  mat  agora  venP 


Zn  den  sadiUchen  Ajimerkiingeii. 

35  Eine  Übersicht  fiber  die  beiden  Alten  ron  Spmchgedidita 
damals  Mode  waren,    d.  h.   solchen  die  ganz  ans   Sprichwörteni  be 
(Beispiel:  Baena  No.  252)  und  solchen  die  nur  lefrainartig  jede  Strop 
einem  Merluprfichlein  abschlielsen  (Beispiel:  ib.  No.  6  nnd  353;  toL  n 
283  nnd  284),  ist  von  Lang  wahrscheinlich  f3r  Bd.  n  an^npait  wore 

42—43  Vgl.  Cifar  33  i  Knast,  Lueanor  309;  Döringsfdd  I  652.  — 
Quem  btm  ti  (oder  estd)  näo  te  levante.  Das  steht  vielleicht  achi»  in  < 
Zveihundert  aUspamschen  Spriekwörtem  (Fetttehrift  tum  VIII.  Ne\ 
iogentage,  Wien  1898),  die  mir  leider  unsoginglich  sind. 

51 — 53  Siehe  noch  Baena  No.  548:  De  nms  alto  caye  quien  m 
tee;  Cron.  Troy.  124:  Quen  gran  tolto  quer  taüar,  äe  longe  deve  t 
Vgl.  anch  Knust,  Lueanor  302  (Es.  4.);  und  Don  Joan  Mannet,  Pr» 
9  nnd  II.    Cuanto  et  mejor  el  luòimienio,  tanto  et  peor  la  caida. 

69 — 70  Die  Hnndswnt  sowie  daraof  bezSgliche  Sprichwörter  daifii 
wShnten  schon  Berceo  nnd  der  Eizpriester  (1676.  1704),  lange  beror  1 
and  nach  ihm  Rodrigan  del  Fadron,  in  seinem  e&ktrollai  Homi  Mam. 
que  ravio,  sie  sa  lyriadien  Vergleichen  benatzten.  Man  sehe  noch  Cilár 
Bl  eon  con  grand  congotto  al  tu  tenor  te  toma  al  rottro.  AlTaze 
p.  74  Hen  come  el  raUoto  ean  |  que  tantôt  golpes  le  dan  \  que  va  a 
de  tu  dueño.  Port  Qlo  com  raña  (alt  rdvia)  de  teu  dono  trova  — 
O  cao  com  rafea  de  teu  dono  te  trova  —  Cao  raivoto  teu  dono  mori 
sippo  p.  32.  46.  175;  Eufrosina  p.  52.)  —  Quien  matar  quiere  tu 
Siempre  ravia  le  levanta  im  Cane.  Gomez  Nieva  p.  72  ;  EstuBiga  94 
Bembo  (Teía  V). 

93-  95-  139-  H^-  '235.  1624  Zar  lanfa  and  den  ¡ançadat  Amon, 
ta  seinen  atet  und  metnadat  vgl.  aulser  Baena  No.  354,  Nieva  p.  IC 
143,  sowie  das  Gedicht  des  Iñigo  Lopet  de  Mendota  in  Hschr.  X> 
Bei  Santilhana,  z.  B.  im  Infierno  de  JEnamoradot  sind  dann  schon  wiei! 
altklassischen  Pfeile  (taetat  und  taetadat)  zu  Ehren  gekommen.  Übrig« 
Amor  schon  in  den  Lait  de  Bretanha  als  Ritter  auf.     (Don  Amor.) 

115  Anch  von  Alonso  Enriquez  (EstuBiga  187)  angerührt 

129  Den  vermeintlichen  Ursprung  des  span.  Sprichworts  buchte 
Toi.  VI  26  De  comuniiatione  officii  toletani.  —  Haller  gibt  diese  Quell« 
an.  Guillen  de  Castro  wählte  dasselbe  zum  Titel  seines  Dramas  üb« 
Willkürakt  Ferdinands  I.  von  Portugal  der  die  Flor  de  altura  ihrem  ( 
JoSo  Lonrenço  da  Cnnha  raubte.    S.  Schaeffer  I  230. 

187  Wird  in  No.  LX  zitiert. 

187 — 190  In  Santillanas  Querella  de  Amor. 

491  Wenn  too  conquitto  a  tolva  fé  vñrklich  bedeutet  „ich 
ein  argloser,  der  auf  Treu  und  Glauben  paktiert  hatte,  bin  verriterii 
Weise  besiegt  und  getötet  worden",  so  hat  es  denselben  Sinn  wie  d. 
sprünglich  gegensätzliche  a  falsa  fi  (Cane,  da  Aj'uda  431,  $)  und  a  moa  , 
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AUbns  X).     Cfr.    Chron.  Fern.  I  p.  94   und  Mon.  Lus.  XVI  e.  43  —  Matar 
a  Ja/va  /¡anca  Bacna  539,  sir.  2  scfaeÌDt  diese  AafTasiang  zu  bestätigen. 

521  Der  Grund  warum  das  Gedicht  XVII  im  Baena  zweimal  Torkommt, 
unter  Germas  Werken  (No.  556)  und  aus  Versehen  in  Villasandinos  Lieder- 
bndi  als  Ko.  40  liegt  in  der  Ähnlichkeit  der  AofangszHIen:  Par  una  floresta 
tttranha  und  (No.  41)  Por  Oa  floresta  escura.  Der  5vainmler  irrte  sich 
logar  und  schrieb  auch  hier  eitranna  —  so  wohlbekannt  war  das  Lied  des 
(Hrci-Femandez. 

$53  Ich  denke  es  ist  die  Montaña  de  Leon  gemeint,  auf  die  Fray  Diego 
de  Valencia  ein  launiges  Lied  (Baena  502)  dichtete.  Vgl.  Rev.  Gall.  II  222 
and  ni  121: 

Montaña  hermosa, 
alegre  y  muy  leda, 
la  tu  arboleda 
mucho  es  de  ley  tasa, 

¡62    Sdion    Airons  XI.    hatte    seine    Geliebte   Leonor    de    Guiman    als 
naór-e  rosa  bezeichnet:  CV  20q. 

581  Das  Thema  von  der  Nachtigall  ist  eben  so  schwer  zu  erschöpren 
wie  da«  von  der  Rose.  Nicht  einmal  die  Nachtigall  des  Bernardim  Ribeiro 
aos  der  Menina  e  mofa,  die  sprichwörtlich  geworden  ist,  wird  erwähnt.  Vgl. 
<Hl  Vicente  183;  Il  284;  Cane.  Mus.  207.  445;  Gallardo,  Ensayo  I  298. 
^c  Bezeichncmg  ave  real  bei  Falcio  ist  vielleicht  gelehrte  Ausnutzung  der 
»otlcseijrmologischen  Nebeniorm  rei-senhor  zu  Rui-senhor  (wolür  galliziich 
f'^lich  auch  ruin-senhor  nachweisbar  ist.  S.  Rev.  Esp.  I  153).  Der  gaie, 
'uicl  fapagaio  als  Genosse  der  Nachtigall,  verdankt  diese  Ehre  besonders  dem 
Utnsund,  dafs  er  einen  hübschen  Reim  zu  maio  hergibt. 

747  Der  Chronist  Gutierre  Diez  de  Games  scheint  den  Grafen  von 
"Ueln»  selber  für  den  Verfasser  der  Liebeslicder  an  die  Enkelin  der  Ines  de 
Castio  zu  halten  (Baena  No.  9.  32.  33).  Wenigstens  sagt  er  von  ihm:  era  muy 
^v^o  en  sus  decires  und  lühmt  seine  schöne  Singsiimme:  avia  graciosa  vm 
e  a/ta.  —  Dafs  der  gräfliche  Glücksritter  mit  dem  Conde  Ninho  oJer  Conde 
Menino  der  Volksromanze  mehr  als  den  Namen  gemein  hat  (Br.ig;i,  Romane. 
V'  lS4>.),  wird  nnwahtscheinlich,  sobald  man  dem  Sageni^toffe  näher  tritt. 

770  Die  Reihe  der  alliterierenden  Formeln  liefse  sich  noch  erheblich 
*etinebten.  Aus  den  Liedern  Alfons'  X.  trage  ich  nach:  aliar  e  ara  (CM  51); 
'starti,  e  cousiron  (3I5),  Jais'  e  Jelon  (15),  grandes  e  greus  (235);  'am'  e 
'^""(7).  salvo  e  seguro  (377).  Zu  soo  senlleiro  den  Verweis  auf  CM  281  und  290. 
Aus  dç,  gallii.  Volkssprache:  carros  e  carretas;  casa  e  caldo;  cor  e  cos; 
■f*""  e  fafanhoi  ;  fraguinha  e  frantininha;  tetras  e  leituras  ;  menina  e 
^f"  ,■  montes  e  moreas  :  de  modo  e  de  maneira  ;  pilo  e  fau  ;  ao  par  e  ao 
"""•"  traças  e  trampas;  Ireiías  e  traças;  vot  e  voto.  Die  meisten  sind 
'o  im  Porlug.  gang  und  gäbe. 

91$  Ich  bin  nicht  davon  überzeugt,   dafs  fealdad*  hier  fidelitate  ist  (für 
..^'^,  wegen  leaJdade,  wie  tatsächlich  bei  Si  de  Miranda).     Etwas  hSIs- 
'^"*»  pafst  ebenso  gut  in  den  Sinn. 

1009  Dafs  Villasandino  den  Infanten  von  Antrquera  nach  Aragon 
^'^Uete   und   dort   wahrscheinlich   in  Berührung   mit  limusinisch  dichtenden 


Bossen  Uat,  ist  nicht  unwichtig,  wie  ich  schon  andeutete. 
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1080  Bei  diesem  Abschiedslied  (in  frei  behandelter  Itixa-pren'Yemi^ 
das  nebenbei  noch  eine  canç3o  redonda  und  vielleicht  ein  Flickenlied  ist, 
schaut  man  sich  unwillkürlich  nach  allportugieêischen  Vorlagen  um  —  so  oü 
glaubt  man  lonffe  «T  agni  por  vis  irei  —  pois  ora  me  conven  partir  —  4 
meus  oìhos  non  vus  verán  gelesen  xu  haben.  Doch  ohne  Erfolg.  Immerbil 
vergleiche  man  das  rbylmisch  gleichartige  Abschiedslied  Alfons'  X  :  Pois  gm 
m'  ei  ora  d'  alonar  (OCB  469),  das  ein  Flickenlied  ist,  das  älteste  nachweisbar) 
auf  der  Halbinsel.  Seine  kehrreimartigen  Sttophcnschlüsse  sind  aus  CA  |6< 
(von  jitian  Coelho),  CA  175  (von  demselben)  und  CA  iî8  (von  ^1*1«  <£ 
Guilhade)  hergeholt  Solche  Lieder  mit  fremden  Aussprüchen,  die  an  Stelli 
des  Refrain  treten,  halte  ich  Tür  Vorbilder  zu  den  von  i&cias  und  söoei 
Nachfolgern  gepflegten  Spruchgedichten;  doch  das  sagte  ich  bereits. 

IZ95  Der  Polarstern  kommt  im  gallizischen  Volkslied  oft  vor  —  kaun 
seltener  als  df  r  Morgenstern  (esirellinha  do  luceiro  —  estrelUnha  da  fortunn 
und  das  Siebengestim  (setestrella).  —  Sowohl  als  estrella  do  Norte  ali 
all  estrtUinka  da  guia  (Leilatem).     Z.  B.: 

I.  Quen  me  dera  estar  tan  alta       corno  a  esIreUinha  do  Nòrte^ 
para  saber  cue  the  passa       a  meu  amante  esta  notte. 

II.   O  estreUinha  do  Norte,  vinäe  a  xurar  0  cue  tinto; 
vinde  xurar  a  verdade,  que  di»  meu  amor  que  minto, 

129g  Ich  sehe  nicht,  worin  die  Schwierigkeit  besieht.     Alfonso, 
dichtete   wahrscheinlich   in  Aragonien.     Unter  Sspanna  vcrbteht  er  Kaslilira 
Cfr.  1460U. 

1795  Den  von  Lang  etwas  eng  gezogenen  Kreis  der  Flickenlieder  e: 
weitere  ich  hier  nicht,  da  sie  Gegenstand  meiner  Randglosse  XXV  sin. 
In  CV  796  liegt  kein  Beispiel  vor. 

1830  Ein  seltsam  dunkles  Gedicht,  Von  einer  Glosse  im  gewöhnliche 
Sinn  hat  es  in  der  Tat  nichts  an  sich.  Das  kann  man  behaupten,  wea 
auch  das  ihm  zum  Thema  dienende,  einst  viel  gesungene  Lied  bis  auf  3 
Anfangszeile  verschollen  ist.  Im  Cane.  Gen,  I  No,  253  (p.  425)  lautet  a 
Ai  donas  por  que'  n  tristura  ;  in  der  Comedia  de  la  Gloria  d' 
gegen  por  que  tristura.    Freilich  in  spanischer  Fassung: 


dins  lo  pregón  de  fach  vin  la  figura 

daqutll  torenç  de  cuyna  portugués 

cantoni  moU  trist:  „  duenyas  porque  tristura  ", 


Amor  Jas 
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(Paris,  Fonds  Esp.  225  f.  XX).  Der  portugiesische  Edelmann  verliefs  Portog 
und  trug  bekanntlich  in  Kastilien  seine  Ebe-Schmach  in  Goldhörnem  z- 
Schau,  um  zum  Schaden  nicht  noch  fremden  Spott  ernten  zu  müssen;  u 
zwar  1371,  als  König  Ferdinand  ihm  seine  schöne  Gemahlin  Leonore,  d 
flor  d^  altura  (Höhcnblnme  oder  Edelweis),  abspänstig  machte.  —  Mx 
konnte  ihm  dort  also  ebensogut  einen  gallizisch-porlugiesischen  Text  wie  ein* 
kastilischen  in  den  Mund  legen.  Neuerdings  hat  Tbeophilo  Braga  in  sme 
romantischen  Heldengedicht  von  den  Zwölf  von  England,  das  verlor 
Spott-  und  Klagelied  zu  „finden"  versucht.  (Dote  de  Inglaterra,  PorloJ 
p.  161).     Da  heilst  es  spanisch  im  Volksstil: 
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Ay  durüas,  por  que  tristura 
ha  tomailo  por  tmprtia 
cuernos  d'  oro  en  la  cabeta 
yuan  Loreruo  J'  Acuìiar' 

Eine  jüdúch -spanische  Romance  {Autótogia  X  p.  304);  das  schon  erwähnte 
Drama  von  Guillen  de  Castro  Alld  van  leyes  onde  quieren  reyes;  ein  andres 
Ton  Rt^as,  Coello  y  Guevara-,  eine  Novelle  von  Herculano  (Arrhas  por  /oro 
de  Hesfanha;  ein  Roman  von  Barata  (Monja  de  Cisler)  zeigen  in  wie  bobcm 
Grade  der  romantische  Stoff  die  Gemüter  bewege  hat  und  bewegt.  Ob  das 
Lied  des  Gehörnten  nach  der  Melodie  des  Macias  Cativo  de  mia  tristura, 
lesoagen  wurde?  —  Vgl.  Cane,  da  Ajuda,  InvestigaçSes,  Cap.  VIL  Anm.  70. 

1902  In  Gallardo  Ensayo  I  $21   steht  ein   Lied  über  suerte, 

SOI 8  ff.  Langs  AufTassung,  die  vom  Arcediano  de  Toro  benutzten  Spräche 
•eien  fremde  Arbeit,  widetspteclien  der  zu  Z.  157  gegebenen  Erklärung  von 
trebelhos.  Mir  scheinen  die  vier  Zcilcnpaare  eio  zusammenhängendes  Licdchcn 
ra  bilden.  Nur  mufs  am  Scblufs  mirar  statt  viver  gelesen  werden.  —  Ist 
meine  Vermutung  richtig,  so  hätten  wir  hier  tatsächlich  eine  Glosse,  eine 
'ler  ältesten,  falls  nicht  die  älteste  bis  jetzt  bekannte. 

3117  Der  Anfang  einer  andersgearteten  Alba  findet  ich  in  den  von 
KonAoct  veröffentlichten  Autos  11  223:  Ya  viene  el  alba,  la  niña,  Va  viene 
ti  dia. 

3149  Als  Parallel- Aosdruck  zu  Por  tuga/e  bietet  sich  ungeiucht  Doiro 
I  Minho  dar,  der  klassische  Boden  der  damaligen  Hirtenpoesie. 


Zum  Schlafs  eine  orthographische  Bemerkung.  Im  Titel  haben  wir  portu- 
giesische Schreibung.  Im  Text  herrschen  nn,  II.  Ich  kann  mich  mit  dieser 
i'Teltthrenden  Schreibart  nicht  befreunden,  ob  auch  die  Gallizier  tatsächlich 
*n  ihr  fest  hielten  als  Portugal  bereits  nh,  Ih  eingelührt  hatte.  Schlicfslich 
'otschicden  sie  sich  fSr  kastilisches  ñ.  //.  Überall  diese  verhängte  und  ver- 
"^ognisvoUe  Doppelnatur. 

CAKOLDIA   MlCBAKLlS  DB   VASCONCSLLOS. 


^brae  de  Lope  de  Vega  —  publicadas  por  la  Real  Academia  EspaBola. 
*ïadrid.  Sucesores  de  Rivadeneyra.  —  Vol.  IX,  1 899  [Crónicas  y  Leyendas 
dramíticas  de  EspaSa  —  Tercera  sección].  —  Vol.  X,  id.  \Jd.  id.  —  Cuarta 
«ección]. 

(S.  Ztschr.  XXVI,  4.86.) 

Innoltrandoci  nel  campo  delle  sloiie  e  leggende  nazionali,  cui  apparten- 
K**"«!  molte  delle  più  belle  e  delle  piii  note  commedie  di  Lope  de  Vega,  come 
"-'escono  le  notizie  ormai  di  dominio  pubblico,  limpidamente  ordinate  e  di 
"ìQUo    iccrcsciute    nelle    sempre     più    ampie     Osservasioni   preliminari   del 

^leacojft^  cosi  diminuiscono,  e  non  è  male,   1'  opera  e  le  spigolature  del  re- 

**'»iote. 
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Il  volume  nono  abbraccia  dal  regno  di  Ferdinando  IH  il  Santo  (I3 
—52)  alla  morte  del  re  Don  Pietro  il  Crudele  ((369).  La  prima  commed 
Fundación  de  la  santa  Hermandad  de  Toledo  6  Dos  bandoleras  servi 
modello  alla  commedia:  A  lo  que  obUga  un  agravio  y  Hermanas  bandelet 
di  Dos  Ingenios  i  quali,  dicono  Io  Scbaeffer  {GscAt.  d.  span.  Dramas,  I,  I 
e  il  Menèndez,  essere  Matos  e  Yillaviciosa.  Ignoro  donde  ciò  apparisca.  '. 
testo  di  Lope ,  notisi  a  pag.  6  una  errata  disposizione  tipografica  la  quale 
sconvolto  tutta  una  serie  di  terzine  fino  a  pag.  7,  dove  il  verso: 

y  por  saber  tu  justo  y  santo  celo 
compie  una  terzina.    Indi  1'  editore  doveva  continuare  cosi: 
Que  será  virtuoso  y  elaro  espejo 

-[Ara] 

-\ßJo-\ 

perchè  mancano  due  versi,  e  anche  il  senso  Io  dice.  A  pag.  33  nota, 
pare  evidente  la  correzione  :  Sin  licencia  y  sin  su  mandoP  La  commedia 
rappresentata  da  Avendaño;  disgraziatamente  questa  indicazione  ci  è  ioni 
È  bene  avvertire,  perchè  furono  spesso  confusi,  che  ci  furono  due  Avendo 
Lope,  che  era  già  capocomico  nel  1600  e  recitò  quell'  anno  a  Siviglia  (SA. 
Sánchez-A rjona:  Anales  del  Teatro  en  Sev.  p.  102 n.)  e  come  scritl 
di  cose  teatrali  è  citato  dal  Rojas- Villandrando  nel  1603,  e  morì  prima 
1615  perchè  il  Suárez  Figueroa  in  quell'anno  lo  cita  come  defunto  (Schi 
ediz.  ted.  II,  655:  ediz.  spagn.  IV,  72 V  Più  famoso  è  Cristóbal  de  Avend 
[figlio  del  precedente  ?],  ricordato  per  la  prima  volta  come  recitante  nel  I 
(ND,  =  Perez  Pastor:  Nuevos  datos,  p.  131;  e,  come  capocomico, 
1619  alla  fine  del  1635  (Restori:    Títulos  de  Comedias  p.  113  n.  2). 

Del  Sol  parado  ó  Ascendencia  de  los  Maestres  de  Santiago  c'  è  a  Pa 
un  ms.  che  è  evidente  copia  da  una  stampa.  Esso  però  corregge  qnal 
fallo  del  testo  volgalo.  A  pag.  48.  2.  nota,  il  verso  che  manca  è:  Un  fr 
minimo  soy.  A  pag.  57.  2.  5.  comincii  una  serie  di  strofe  che  hanno  qui 
schema:   Ila,  7«,  76,   \\b.  Ile,  Ile:  il  ms.  parmense  corregge  la  3»  strofa 

Gaz.  Zayda  casada,  Zayda  con  marido. 

Med.  Yo  lo  he  visto  y  oido 

Y  yo  asi  lo  refi-ero. 
Gaz.  Casada  Zayda:  moriré  primero  ecc. 

Ma  non  corregge  parecchi  altri  luoghi  che,  stando  allo  schema,  sono  er 
specialmenlc  a  pag.  58.  i.  dove  due  strofe  sono  irriconoscibili.  A  pag.  < 
passo  segnalato  in  nota  come  difettoso  s'  ha  da  ricostruire  cosi: 

Maestre:    Vamos. 

A 1  f.  Maestre  escuchad. 

Maestre:  Que  mandais  P 

Alf.  Sabed  que  adora  ecc. 

A  pag.  67  dove  dicesi  guasta  la  rima,  non  è  bueno  ma  nuebo  {nuevo)  eh« 
a  ragione  il  parmense.  E  cosi  a  pag.  70  tutto  il  passo  segnalato  dalla  > 
è  raddrizzato  come  segue: 
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Ifaeitre: 

Camo  asiP 

Gar. 

Que  se  lUuâ 

a  quien  el  rey  envia 

fue  le  habíate  de  su  farte. 

Maestro: 

Y  pudiste,  español  Marte. 

Sufrir  essa  infamia  P 

Gar. 

No. 

cu*  en  efeto  le  segui. 

pero  fui  alcantalle  en  vano. 

Maeitre- 

Volaba  la  yegua?  ecc. 

A  pag.  76  al  T.  penulümo  non  dice:  traedlo  che  non  ha  senso,  mz:  frótelo. 
canoso  italianismo,  ma  apposta  messo  per  barlarst  di  Campuzano  che  vuol  far 
da  pellegrino. 

Per  la  Estrella  de  Sevilla,  di  cai  si  citava  un  esemplare  a  stampa  nella 
biblioteca  Holland  come  suelta,  il  Menèndez  rivela  an  fatto  curioso  risultante 
da    un    esemplare    madrileno:    sólo   ha   llegado   d  nosotros  en   una   rarísima 
edición  del  siglo  XVII,  que  aunque  hoy  figure  como  suelta,  fué  seguramente 
desglosada  de  algún  tomo  de  comedias  vanas,    como  lo  prueba  la  paginación 
que   comienza   en   el  folio  99  y  termina   en  el  1 20.     II    volume  di  cui  rimane 
qocsto   frammento   è   assolutamente    ignoto;    ma  1'  esistenza    di  nna   edizione 
propriamente  suelta  è  fuori  di  dubbio,  e  un   esemplare  ne  é  a  Parma  (collez. 
Upe  \o\.  XIII).     È  una   edizione   fine   secolo  XVII,  mi  parrebbe  madrileña, 
Kaz' alcuna    indicazione    tipografica,    sema    numerasiane,    ma    con    la    solita 
foiiazioDe  delle  sueltas  a  piò  di  pagina,  cioè:  AA3 — BB2 — CC2 — DO2.     Dis- 
grazizumente    il    testo    della    suelta   i  identico   a   quello    del    vecchio   ignoto 
volarne,  dcchi  non  ci  dì  che  la  volgata  mutilata  e  male  interpolata  dal  fami- 
gerato Andrea  de  Claramonte  che  vi   lasciò   il    suo  suggello   nel   personaggio 
C/etrindo  che  era  il  suo  nome  accademico  >. 

Li  Inocente  sangre,  pubblicata  nel  1623  fa  scritta,  dice  Lope  nella 
Dedica,  ilcuni  anni  prima;  è  certo  però  che  per  stamparla  Lope  la  ha  ri- 
toccata; se  no  non  si  capirebbe  l' allusione  alla  Gloria  de  Niquea  che  fu 
aerina  nell'aprile  1622  e  rappresentata  il  1$  maggio  di  quell'anno  stesso 
(*'-  n.  pag.  172  e  correggi).  I  due  (rateili  Caravajales  i  quali,  a  30  giorni  dalla 
■Roteala  che  fece  loro  versare  il  proprio  sangue  innocente,  citarono  dinanzi  a 
"•o  il  re  Fernando  IV,  che  mori  appunto  il  giorno  trentesimo,  furono  Pedro 
*  .7>Kin  Alfonso  :  così  1'  Almela  che  è  il  primo  che  li  nomina.  Il  M.  che  ri- 
'crisce  il  passo,  non  doveva  perciò  trovar  diversiti  fra  lo  Zurita  e  Argote  de 
'"bolina  (V.  pag.  LXXX  linea  9)  uè  scrivere  la  nota  2»  di  quella  pagina. 
Hicorda  brevemente  la  storia  di  Fernando  IV  el  Emplasado,  (ed  i  bene  dirlo 
Perchè  io  una  delle  piii  frequenti  fonti  di  Lope),  la  Situa  de  varia  lición  di 
"e<lio  Meaia  (ed.  Anveres .  Biuda  de  Martin  Nucio  1564  fol.  249  v.). 
^   argomento,   assai   romantico,   piacque   ai  Romantici   della  prima  metà   del 


'  Nella  citazione,  a  p.  XXXV  linea  2,  della  seconda  edizione  del  Pere- 
Ä^^wper  no  lapsus  memoriae  poi  avvertito  dallo  stesso  Menéndez,  si  dice  1014 
»Vece  di  1618.  Lo  stesso  lapsus  ho  colto  nei  seguenti  luoghi  che  sari  bene 
^«ïïtrt:  qui  a  pag.  CLXXII  linea  ultima.  Volume  X  pag.  LXXV, 
^XXvilI,  eux.     Vol.  XI:  pag.  XXI,  LXXXVI  (1609),  CXXXIV. 


234 


BESPRECHUNGEN.     A.  RKSTORI, 


untogli 


secolo  XIX  ;  benché  francese,  sarebbe  bene  aver  dato  un'  occbiata  alla  traged 
in  5  atti:  Ferdinand  IV  dit  I'  Ajourné,  di  Bamiel •  Bauvert  di  cui  è  al 
Nacional  un  manoscritlo  (PM.  =  Pai  y  Melia:  Catálogo  ecc.  num.  IJj; 
perchè  per  la  data,  1813,  essa  è  anteriore  a  tutte  le  spagnole  che  n  ] 
ricorda. 

Alle  edizioni  antiche  del  Guante  de  Doña  Blanca,  ricordate  dal  1 
(pag.  LXXXV) ,  va  aggiunta  la  ristampa  della  Parte  treinta  (Zaragoza  l6j 
fatta  a  Sevilla,  por  Andres  Grande  1638,  di  cui  parlò  lo  Stiefel  in  quei 
Rivista  (voi.  XV,  224)  e  che  in  Italia  trovasi  alla  Estense  di  Modena; 
commedie  son  le  stesse  e  nello  stesso  ordine  dell'  edizione  1C36:  la  pagii 
zione  va  da  I  a  510.  Anche  figura  questa  commedia  in  quella  Parte  Quin 
de  las  cam.  de  Lope  de  Vegiz  citata  dal  Fajardo  ma,  anche  al  Bañera  (p.  441 
molto  dubbiosa  (cfr.  PM.  num.  1429).  Più  una  suelta,  legata  con  altre 
un  tomo  collettizio  dell'Universttaria  di  Bologna*.  Qu,into  alla  sto 
Don  Giovanni  Emanuel  cavaUiero  molto  nobile  et  appo  il  re  Ferra 
famosa  reina  Isabella  di  grande  stima,  il  quale  strappa  il  guanto* 
gabbia  dei  leoni  e  ne  colpisce  il  viso  detta  dama  crudelmente  sventa 
trovasi  anche  nel  novelliere  Matteo  Bandcllo,  che  parecchie  volte  ler 
di  fonte  a  Lope.  Questi  però  porta  l' azione  ai  tempi  di  re  Dionigi 
Portogallo. 

Il  titolo  di  Fortuna  merecida  i  anche  di  una  commedia  attribnìt^ 
Moreto  (PM.  num.  1318)  ma  questa  è  una  frivola  invenzione  su  una  reg 
Porzia  di  Napoli  {ßibl.  de  Aut.  esp.  XXXIX.  pag.  XXXIV)  mentre  qa< 
di  Lope  tratta  della  privanta  di  Alvar  NúBez  de  Osorio  sotto  Alfonso  Z 
Potrebbe  essere  sullo  stesso  argomento  la  perduta  commedia  Los  Osarios 
un  pure  ignoto  Don  Alonso  de  Lugo;  citali  nel  celebre  vejamen  del  Re 
Zorrilla  del  1637^  Lope  finisce  la  sua  commedia  promettendo  una  2>  pa 
che  doveva  contenere  la  caduta  e  1'  uccisione  del  famoso  privado:  e  [ 
dagli  ultimi  versi  (pag.  286)  che  il  titolo  ne  dovesse  essere:  La  fuerta  d^ 
envidia  o  qualcosa  di  simile.  Or  appunto  tra  le  commedie  inedite  e,  fia 
almeno,  perdute  di  Lope,  se  ne  cita  una  intitolata:  La  envidia  y  la  priv» 
(Barr.  p.  433,  2»)  che  potrebbe  bene  esser  questa. 

Quando  il  M.  pubblicava  la  Niña  de  piata,  nona  commedia  del  vola 
credeva  che  il  ms.  autografo  di  Lope,  che  è  a  Londra,  con  data  del  (< 
(osse  di  questa:  e  invece  si  tratta,  come  egli  stesso  vide  poi  (pag.  CLX^ 
nota),  di  nna  Niña  de  piata  affatto  diverga.  Veramente  anche  il  titolo  et 
plcto  toglie  ogni  equivoco:  dagli  ultimi  versi  si  ricava  che  titolo  di  qoest 
El  cortés  galän  y  la  Niña  de  plata  mentre  quella  londinese  è:  NiHa 
piata  y  burla  vengada,  commedia  novellesca  che  il  M.  pubblicherà  a 
luogo.  Cadono  pertanto  le  induzioni  che  quanto  alla  cronologia  facevi  il 
basato  sulla  data  del  mi.  dì  Londra  (p.  CVI  e  CVni)'.    QuesU:  Certitgti 


P^^ 


1  Cfr.  Tei  a  in:  Jahrbuch  f.  rom.  u.  engl.  Ut.  XI,  287. 

*  Edito  da  Morel-Fatio:  V  Espagne  aux  XVJ  et  XXII s.  .  _ 
e  dal  Paz  y  Mclia:  Sales  españolas,  1^  serie.  Madrid,  lOOJ,  pag.  319-  1 
data  1637  mostra  che  quchta  de  los  Osarios  è  diversa  A-iU'  anonima:  lai 
tad  de  Vizcaya  y  Timbre  de  los  Osarios  (PM.  num.  1747)  che  *  del  sec.  XVII 
Entrambe  mancano  nel  Barrera. 

*  A  pag.  CVin   linea  16   le   parole:   anterior  de   un   año   sodo  doti 
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}  S,  it  p.  fa   edita   da   Lope  slesso   (col   solo    2*  titolo ,   ina   d'  ora   innanñ 
ari  Ikdc   metterli   ambedue   ad    evitar  confusioni)  nella  Parte  IX  (\(il'¡).    Il 
U.  dtJ  poi    un'  edizione  suelta  del  secolo  XVIIl ,   di    Vakncia ,    J.  y  Th.  de 
Or/i  1781  e  aggiunge:   caii  puede  calificarse  de   refundición  puesto  que  no 
¡Sie  corrige   ei  cambio    de    nombres   en    el   tercer    acto,    sino    que    contiene 
nmitniíís  y   supresiones   rara    vez  plausibles.     Però    in    nota    riconosce  che: 
Md  ile  estas  alteraciones   es   de  buen   efecto   dramático  y  muy    conforme  al 
Hrilu  favorable  d    D.  Pedro    que  predomina    en   muestro   Teatro  . .  .     El 
rey  D.  Pedro  en  la  primitiva    Niña  de    plata  era  confidente  y  cómplife  en 
_  ks  inarios   de   su   lurmano;  en    la    refundición   hace   alarde   de   serenidad 
itciía  y  rígida  justicia.   Sospetta  però  che  dò  fosse  per  ordine  della  censura 
I  fiui  del  siglo  pasado  por  no   consentir  que   un  rey  hiciese  papel  poco  de- 
list.   Salla  une  del  secolo,  infatti,  ciò  potrebbe  darsi;    ma  questa  rifusione 
Istni  più   antica:   ce   n' è   alla  Palatina   (voi.  XXIt)   un'edizione  suelta  di: 
^irii,  por  Antonio  Sani   en   la  Plasueia   de    la   Calle    de  la  Pai,   Año  Je 
^/J*)'    Questo  fatto  e  la  importanza ,  enorme,  come  ognun  vede,  per  1'  effetto 
I  lo  svolgimento  drammatico,  della  modificazione  accennata  d:tl  M.,  mi  fecero 
ninne  con  cura  il  testo  rifuso.     A  me  pare  che  delle    moditicazioni  buone 
Kce  ne  sieno  dell'  altre:  per  es.  che  la  Teodora  complice  e  mezzana  fra  Dorotea 
(il  prdmdeote,  non  è  tua  lia  ma  ona  criada  suya;  né,  dico,   per  scrupolo 
totale  ma  per  effetto  dramático ,  perchè   sulla  scena  è  brutto  solo   quel  male 
li(  non  i  necessario   all'  azione.     Né   mi   par   meno  ragionevole  1'  aver  sosti- 
lolto  sn  semplice  accenno  alla  lunga  scena  del  vaticinio  dell'astrologo  Moro: 
cosi  coatrarii ,   co*  suoi   foschi   presagi ,    al   tono    generale    di   questa   graziosa 
tomiiiilii.    Poi,   che  più  monta,   ci  sono  molli  più  o  men  leggieri  mutamenti 
che  non  hanno  ragione   apparente  né  morale  né  politica    né   per  accorciare  il 
'"to:  e  spesso   mutamenti   buoni  '.     Per  esempio  quando  la  mezzana  Teodora 
Wa  soli  i  due  giovani  (p.  313.   i.  44 — 47): 

Con  esto  me  voy  de  aquí  ; 
HO  quiero  que  nadie  vea 
que  st  habláis  con  Dorotea 
pasa  delante  de  mi. 


Nella  rifusione: 


Con  esto,  y  con  un  campas 
de  pies,  se  va  mi  contento, 
que  el  onceno  mandamiento 
de  Amor,  es:  No  estorbarás. 


A  pig.  325.  I.  30  — 31: 

Mas  ya  la  vista  en  un  bateen  retrata 
la  nina  celestial.  Niña  de  plata. 

|ll  kfnu  già  notalo  (pag.  333  nota)  e  andrebbe:   anterior  de  cinco  años  ;    ma 
uto  i]  passo  è  da  espungere  per  la  ragione  detta  sopra. 

'  Mi  di^  ragione  il  fatto ,  assai  curioso ,  che  il  M,  medesimo  cita  a 
Vu'  CXI  come  modela  de  Jonaire  culto,  un  brano  della  scena  nell'  Alcazar, 
Ib  cita  secondo  il  testo  della  suelta.  La  quale  anche  in  quei  versi  (pag. 
Jtó.  1.54  a  1.  21)  ha  due  o  tre  varianti,  leggierissime  ma  buone.  Anche 
PHaxtzenbusch  le  chiamava:  enmiendas  acertadas  (p.  351   nota). 
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Nella  riiusione,  poichi  antecede  una  enumeiauone  di  dame  livigliaiie: 

son  sombras  todas  de  ta  que  retrata 
la  niña  sin  igual.  Niña  de  plata. 


Si  confronti  questo  dialogo  (p.  356.  2.  19—47): 

D.  Enrique: 

Ile  llegado  por  quererte 

hasta  la  muerte. 

Dorotea: 

Yo  haré 

tu  gusto. 

D.  Enr. 

Di  de  esa  suerte,     (non  c'  é  senio!) 

Dor. 

Mata  la  lut. 

D.  Enr. 

No  osar  ¿.i!) 

Dor. 

Pues  ciérrala. 

D.  Enr. 

Cierro. 

Dor. 

Advierte  : 

el  dia  ....  ecc. 

Nel  testo  rifuso: 

D.  Enr. 

Ne  /legado  por  quererle 

hasta  la  muerte. 

Dor. 

Yo  haré 

tu  gusto  P 

D.  Enr. 

Desdicha  /iurte! 

Dor. 

Repórtate,  y  hitblaré. 

Escucha. 

D.  Enr. 

Ya  te  oigo. 

Dot. 

Advierte  ecc. 

Insomma    io    ptnso,    sopratutto    per    questi    mutamenti    seni' appara*"'' 
ragione,  che  la  rifusione  o  correrionc,  sìa  di  Lope  slesso  :  o  ammaestrato  A  ^  Jl' 
recite   vedutene  o,  chissà,    per  adattarla    a  una    rappresentazione    alla    reggj»^  • 
Disgraziatamente   questa  antica  rifusione  ci  ¿  giunta  solo  in  sueltas,    cio¿      0'' 
peggiore   dei   modi:   le   mutilazioni,   barbare   al    punto   da   troncare    per   m^*^ 
ottave  e  strofe,  sono  continue  e  atrod:  la  povera  A*!»«!  de  piata  doveva  «t^** 
in   4  fogli   di   stampa,   e  peggio   per   lei   se  Lope   1'  avea   creata    piii   tond^     ' 
fiorente!     Comunque,    trattandosi   di  una  delle  più  belle  e  più  note  comme<A" 
di   lui,    credo   utile   comunicare  tutte  le  varianti  della  suelta  del   1739:   ioc^^' 
non  accettandole,  non  dispiaceri  aveile  sott'  occhio':  Pag.  321   nei  personaf^^' 
Teodora   criada,   e  mancano:    Zulema,    Ali,    Un   paje,    Moros,    GenK-  <• 
Stessi  pag.  I.  7:   Quietes,   Teodora,  colgar  —    14:  d  una  esclava  .  .  .  casi^    • 
manca  —  15:  Colgaré  aqueste  balcon  —  î.  Il  — 17:  Dor.  Rigurosa  conJicC^:^'' 
Tiene,    Teodora.     Te  od.    Sin    duda     No  fuera   tan   rigurosa     A   no  mp'.^' 
sospechosa     Por  el  aplauso.    No  hay  duda  —  18  a  p.  3*2.  1.  4:  mancaso 


'  L'  Hartzenbusch ,  pur  trovando  buone  le  modiñcazioni  delia  stul/^^ 
(V.  nota  a  pag.  351)  aggiunge  che  no  parecen  de  mano  de  Lope.  Un' op^^' 
nioae  sua  ha,  certo,  molto  valore:  ma,  con  tutto  il  rispetto,  poteva  aggiunger^ ^ 
qualche  argomento  che  la  corroborasse. 

*  Ricordo  che  numero  tutte  le  linee  non  solamente  i  veni. 
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p.  312.  a.  48:  Don  Juan:  Que  It  paree*  Teodora     De  este  ardor  y  padecer? 

Te  od.    Que  yo   quisiera  poner      Fin    a,  t.  a.  d.  a,      Don    Juan:    Porqué  P 

Te  od.   Porque  ño   ha    querido   Vuestro  padre   ecc.    —    p.  333.  I.  6:   con  nu 

leXera  —    q:  £¿  inconveniente  aora.  —   IO:  pierde  aquesta  casa     De  honor 

.  .  —  30:    Tengo    una    niña  —  ay — 34:    mancano  —  44 — 47:  vedi  sopra  — 

50:  Dm  yuan  baste  ¿a  por/ta  —  58  a  2.  10:  mancano  —  p.  324.   I.  IO:  son 

iesdin  —   23  a  37:   mancano  —  42  a  53:  mancano   —    2.  6  a  17:   mancano 

—  j8;  Buen  golpato  —  45  :  No  quiere  lo  que  yo  q.  —  p.  325.  \.  6:  Aunque 

ti  afielo  lo  riHa  —    9:  diera  mil  a,    —    26:    Que   digáis  guien   de  todas  las 

kermifsas    Es  la  que  eon  el  sol  —  31a  2.  2<);  mancano  —  30 — 31  :  »edi  più 

io^Tx  —  38:  celebráis,  no  estáis  —  p.  326.    I.  6  a  26:  mancano  —  38  :  ím  su 

nirve  —  J4:   Volved,  no  paséis  de  aqul.  —  2.  6:  esmeraldas  —  8:    Yen  vos 

lues'iá  todo  en  ßn    —    56:    Vamonos,   porqué  el  Infante   —   p.  327.    2,  53: 

44"  Moréis   un  grande  placer    —    p,  328.   I.9:   es    rara  figura   —    II:     Va- 

»«mos   i  prevenir  —  26  : 

Don  Enrique:  Niña  alcantarte  querría; 

A  correr  voy  a  tu  calle. 
Silacstre:  Y  yo  a  impedir  tu  esperanta 

li  intentas  algún  error, 

pues  la  culpa  desta  amor 

la  ha  tenido  mi  alabanta. 
\  Veartse  y  salen  Don  Juan  y  Chacon  Je  noche,  con  espadas  y  broqueles). 
D.  Juan:  Páseme  la  cota  ecc. 

4*    *     a.  25:  mancano   —    36:  Seguirte  el  humor  .  Tu  padrel  e  linee  37 — 38 

mancano  —  p.  329.  i.  14:   No   tengo   de  qui,   seUor  —   19:  varios  casos  — 

^*    *   Í7:  mancano  —  61  a  2.  25:  mancano  —  33  a  52:  manciino  —  58:  don- 

celias     _    p_  j^o_   I.  22:   Aun   el  Hey    no   se  ha   vestido     Dando   tai  prisa? 

"''*»:   Seilor,    Es  poco  ecc.  —    30:    Y  de    hoy   en  el  alma    viejo   —    2.22 

*S  :     Me  dexaron   la  prenda   inestimable     De   una   hermana   muy  bella  y 

y    amable     Que  con  necesidad  y  con  reparo    Se  ha  criado  al  abrigo  de  mi 

'  '*P'*r-o  —    41:    Si  lo  fuera     A  mi  amparo,  señor,  no  la  tuviera    —    P-  33'. 

"  Ï-    Criado:    Ya   el  rey  espera.     Don   Enr,    Esto   estaba  esperando  solo, 

'**«■   Véamenos  ecc.  — 24:  Arias:  Quí  i'ai  tratando?    Don  Enr.  Quiero 

^"'^ente     Servirla,  por   servilla    solamente.    Que  no   debe   vivir   en  pobre 

**^     Muger  de   quien    un  principe  ha  gustado.     Arias:    Ya  el  esc.  y  el 

'•      Don  Enr. :  Ay  Ariits,  que  por  verla,  aunque  es  ingrata  —    37;  Como 

51:  Que  si  eres  p.  y  yo  rico    —    p.  332.   I.  43: 

333.  2.  8  :  Pena  por 

^  w.  —  II:  Maestre:  Dicen  que  el  ver    No  es  m.  g.  le  m.   Rey:  Por  esto. 


^  '  entrado  hasta  aguí? 

*'.  Principe,  me  das  —  2.  v.  ultimo:  A'i»  fueron 


«■»1 


»*., 


entrar    acá      Uace   cruel  mi  disgusto.      Ni  esto  es  decente    ni  es  justo, 

Cttre:    Presto   s*    remediará    —    36:    Rey:    Eso    quiere    mas    lugar, 

^P^rte)   For  toso   es  disimular     Basta  que  yo  le   refrene.     Don  Enr.:    Que 

Srtot  Jia  para  mil  —  46:  Rey:    Guardáis  no  dé  trata  alguno    De  hurlar 

'**>  hermosa   tata.     Maestre:    Culpable  fuera   la   traía.     No   le  intentará 

""Vn«»«.     Dorotea:    }'  aun   la  presunción    condeno.     Porque   alhaja   de 

^"gtr  —  p.  334.    I,  3:  Con  esta  cadena  doro  —  2.  8.  Rey:    Vamos,    que  ai 

M  diterlida      Ua   tenido    mi   triste  ta    .    Maeitre    y    Don    Enr.:    Adiós, 
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yo  espero  que  tenga  alone. 
Arias:  ZJama  a  la  puerta 

(llama  el  criado) 
D.  Jnan:  Llamaron? 

Chacón:       Como  en  su  casa. 
D.  Jnan:  Que  he  mstoP 

Chacon:  Veremos  si  le  responden. 

Arias:  Vuelve  a  llamar. 

(llama  y  sale  a  una  ventana  Mtrcela) 
Marc  Quien  tal  ruido 

hace  a  mi  puerta?     Quien  es? 
Arias:  Don  Felix:  boxa. 

D.  Juan:  Has  oido 

guien  dixo? 
Chacon:  iVo,  porqué  habló 

muy  baxo. 
D.  Jnan:  Cruel  martirio! 

Chacon:  Estamos  tan  apartados 

que  será  imposible  oirlos 
Marc.  Pues  como  a  estas  horas  vienes? 

Aguárdate  que  el  ruydo 

despertando  a  mis  criadas 

no  es  a  mi  recato  digno, 
(entrase) 
D.  Juan:  Vive  Dios  que  a  cuchilladas, 

pues  con  celos  nada  miro, 

los  he  de  hater. 
Leoncio:  Deteneos 

que  es  temerario  delirio 

el  perderos,  y  mas  cuando 

que  es  el  Infante  colijo. 
Arias:  Bien  se  logra  nuestro  intento 

plus  ella  baxa;  sin  ruido 

ni  escandalo  se  ha  de  hacer, 

que  assi  el  Infante  lo  dixo; 

ya  abren  la  puerta:  lleguemos. 
(Abren  la  puerta,  y  sale  Marcela  al  umbral) 
Marc.  Pues  como  a  esta  hora  has  venido 

sin  mirar  .  ,  , 
Arias:  Sigúeme  pues. 

Marc.  La  voz  he  desconocido; 

quien  eres,  hombre? 
Arias:  Callad 

qtu  importa  mucho  el  sigilo, 

y  es  preciso  que  os  vengáis 

con  nosotros. 
Marc.  Como  al  digno 

decoro  de  una  muger  .  .  . 
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Arias:  Par  vuestro  decora  mismo 

miraremos:  vos  no  habléis, 
que  vuestro  honor  sabrá  altivo 
defender  quien  assi  os  lleva. 

Marc  Mirad  .  . 

Ari  ai:  Venid  sin  ruido 

(Vanse  con  Marcela  los  dos) 

D.  Juan:  Vive  Dios,  gue  con  los  hombres 

se  va. 

Chacon:  Como  un  cor  derito: 

vaya  muy  enhorabuena, 

D.  Juan:  Dudando  estoy  lo  que  miro: 

ah  falsa  aleve  muger  ! 
ay  Marcela,  que  ya  he  visto 
que  tu  más  fina  te  absientas, 
pues  aquel  hombre  que  he  visto 
quizá  seria  algún  criada: 
a  tu  fineta  dedico 
la  que  essotra  ingrata  pierde. 

Chacon:  Si  este  pleito  se  ha  perdido, 

estotra  no  le  perdamos; 
apelar,  cuerpo  de  Christa, 
a  Marcela,  que  su  amor 
mil  y  quinientas  ha  sida; 
quede  la  Niña  de  Plata, 
pues  que  se  fué  por  nabillas, 
á  la  Luna  de  Valencia. 

D.  Juan:  Llama  á  Marcela. 

Chacon:  Quedita 

llamaré,  que  en  este  barrio 
duermen  poco  los  vecinas. 
(Llama,  y  sale  Dorotea  d  la  ventana). 

Dot.  Quien  llama? 

D.  Juan:  Don  jfuan,  Marcela. 

Dor.  Y  á  qué  volvéis f 

D.  Jnan:  A  que  fino, 

mariposa  de  tus  luces, 
rondo  la  llama  en  que  vivo, 
y  muero  gustosamente, 
pues  d  esse  Altar  sacrifico 
por  victima  una  esperama. 

Dor.  Yo  creo  que  avreis  venido 

{vuelvo  la  voz  d  fingir 
para  apurar  sus  designios) 
de  los  telas  de  Theodora  ' 
mal  pagado,  y  del  cariño 


»  Probabilmcnle:  De  telos  de  Dorotea. 
Ztitsehr-  L  rom.  Pha  XXVIIL  1 6 
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¡tu  la  tenet's,  d  gtu  sea 

yo  de  vuestro  amor  fingido 

el  despijve;  no  es  verdad  P 

No  os  turbéis,  Don  Juan,  decidlo; 

6  como  tengo  las  prendas 

en  mi  poder,  que  lo  han  sido 

de  Dorotea,  gttereis 

en  réditos  del  cariño 

yo  sea  la  sóbstituta: 

ya  lo  tengo  conocido. 

Chacon:  Por  Christo,  que  la  Marcela 

dispara  fuerte  el  granito 
en  la  albarda  de  mi  amo. 

Leoncio:  Discreta  es. 

Chacon:  Y  ¿I  un  pollino. 

Dor.  No  respondéis? 

D.  Juan:  La  verdad, 

Marcela,  quiero  deciros, 
porque  veáis  que  con  raton 
su  amor  he  dado  al  olvido; 
aquesta  noche,  ay  de  mi! 
no  se  como  referirlo, 
essa  aleve,  essa  tyrana, 
engañoso  basilisco, 
estando  en  la  calle,  vi 
que  tres  hombres  atrevidos 
hicieron  seña  d  su  puerta, 
y  ella,  atrepellando  el  fixo 
decoro,  que  d  su  nobleta 
toda  Sevilla  ha  tenido, 
baxó  d  la  caite,  y  con  ellos 
(no  se  como  lo  repito) 
se  fué:  quien  duda,  que  es 
quien  tal  dicha  ha  merecido 
Don  Enrique?     Mira  aora 
si  del  extremo,  que  has  visto 
en  mi  amor,  tendré  razón 
para  aborrecer  su  estilo. 

Dor.  7a«  cierto  es  lo  que  decís  ? 

D.  Juan:  Quando  pudiera  mi  juicio 

cegarse,  aquí  estd  Chacon, 
y  Leoncio,  que  lo  han  visto. 

Chacon:  La  Niña  de  Plata  ya 

a  cobre  se  ha  reducido. 

Leon  ele:  Aun  yo  dudo  lo  que  vi 

de  su  fama,  y  de  su  juicio. 

Chacon:  Dime  te  has  acatarrado 

Marcela  t 
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Dor.  Porgue  lo  dices P 

Cbacon:  Porgue  luAlas  en  contrábaxo 

y  tiple  otra  ve*  te  ke  oído. 

Dor.  Ya  volvereis  a  su  amor. 

D.  Juan:  Que  decis?     Yo  á  un  cocodrilo 

que  canta  para  malar 
el  honor,  que  siempre  ha  sido 
claro  blason  de  mi  vida, 
libia,  cobarde  y  tibio, 
volver  d  ver?     Yo  á  quien  hace 
abandono  jamas  visto 
de  su  honor  y  su  recato? 
Yo  á  quien  fácil  .  .  . 

Dor.  Atrevido 

(que  hasta  aqui  pudo  llegar 
mi  paciencia,  y  tu  delirio) 
aunque  el  mal  juicio  que  has  hecho 
merece  mayor  castigo 
de  una  muger  como  yo, 
con  el  desengaño  elijo 
satisfacer  de  mi  honor 
los  claros  tymbres  altivos. 
No  soy  Marcela,  tyrano, 
Dorotea  soy,  que  al  digno 
precepto,  que  de  mi  hermano 
debo  tener,  fue  preciso 
mudarme  d  esta  casa,  que 
fué  de  iíareela,  mas  digno 
dueño  de  tus  atenciones: 
ella  la  mia  ha  eligido; 
el  no  poderle  avisar 
causa  deste  error  ha  sido. 
Ya  de  mi  hiciste  concepto 
tan  no  esperado,  y  pues  miro 
que  para  olvidarte  tengo 
oy  el  mas  justo  motivo, 
vele,  inconstante  traydor, 
y  pues  que  amas  tanto,  has  dicho, 
d  Marcela,  que  en  poder 
estd  de  quien  has  creído 
,que  estaba  yo,  con  sus  telos 
podrás  apagar  los  mios. 
D.  Juan:  Que  dices  mi  bien? 

Dor.  Mi  mal, 

mi  tormento,  mi  martyrio. 
Chacon:  Oigan,  y  como  alza  el  gallo  ? 

ya  á  su  tiple  otra  vet  vino, 
y  ha  dexudo  el  contrabuxo. 


16* 
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D.  Juan:  Aun  saHsfteko  tut  miro 

mi  rnelo,  porqué  un  hamArt 

{fyrana  de  mi  aivedrio) 

en  tu  cata  he  visto  entran 

eon  que  para  el  dolor  mio 

si  una  sombra  desvaneteo, 

me  sobresalta  otro  indicio. 
Dor.  Pues  también,  porgue  me  pierdas 

y  no  te  quede  otro  aUvió 

de  consuelo,  te  diri 

que  el  que  entrar  en  casa  Mas  insto 

es  mi  hermano,  mira  aera 

si  te  queda  otro  resquicio 

d  tu  ignorancia  o  malicia: 

entra  en  mi  casa,  atrevido, 

veris  mi  verdad. 
D.  Jaan:  Señora, 

ya  no  dudo  lo  que  has  dicho, 

solo  te  pide  el  perdón 

mi  pensamiento,  bien  mio. 
Dor.  Perdonarte  yo,  no  es  fácil: 

vete  engañoso,  y  si  has  tristo 

la  equivocación  indigna 

que  en  tni  tuviste,  es  delirio 

aspirar  d  merecerme: 

busca  Mtrcela,  por  digno 

empleo  de  tu  atención, 

y  será  ¡ogro  mas  digno 

para  ti,  y  no  tendrá  lelos 

guien  ha  visto  lo  que  ha  visto.  Vasc. 

D.  Ju.id:  Fuese P 

Chacon:  Con  la  colorada 

y  a  ti  te  ha  dexado  frió 

con  la  amarilla,  pues  quedas 

de  oUla  mas  muerto  que  vivo. 
D.  Juan:  Ây  de  mi!  que  d  Dorotea 

por  Marcela  perdí. 
Chacon:  Ha  sido, 

señor,  lo  gue  te  ha  passado 

punto  por  punto  lo  mismo 

gue  al  perro  de  Olios  pues 

codicioso  passar  quiso 

con  la  tajada  en  la  boca 

de  una  d  la  otra  parte  un  rio, 

y  enmedio,  mirando  al  agua, 

otra  tajada  se  le  hito, 

mayor  que  la  que  traía, 

y  por  ser  codiaosiio 
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la  qu*  el  llevaba  soltó, 

y  al  agua  la  presa  hào, 

y  quedó  sin  una  y  etra  .- 

lo  mismo  te  ha  sucedido^ 
D.  Juan:  Calla,  necio,  que  no  estoy 

para  gracias:  ay  Leonelol      (sic.    Fiarse:  ay  Amigo!) 
Leonelo:  Ya  viene  el  dia. 

D.  Juan:  Leonelo 

vamos:  ay  mi  bien  perdido! 

aunque  quexosa  de  mi 

con  tanta  roMon  te  he  visto, 

sabiendo  que  eres  constan/e 

ya  mi  pena  tendrá  alivio. 
Chacon:  Señores  mirones,  no  hay 

en  tantos  un  eompassivo 

que  nos  ponga  en  una  jaula 

por  tan  grandes  desatinos? 
(  Vanse,  y  salen  Enrique,  músicos,  y  canta  una  voz  soh). 
Voz.  Correspondido  el  amor, 

es  vida,  es  descanso,  es  gloria: 

si  aborrecido,  es  dolor 

que  fatiga  la  memoria 

con  mas  tyrano  rigor. 
E  n  r.  Dexa  essa  letra  al  olvido 

porque  el  pesar  me  dobláis, 

si  d  mi  memoria  acordáis 

no  he  de  ser  correspondido: 
que  aun  no  valga  la  razón 

a  tormento  que  es  tan  fuerte! 
Criado:  Para  ver  si  se  divierte, 

mudad  de  letra  y  canción. 
Canta  ul  4:         Caminad  suspiros 

adonde  soléis, 

y  si  duerme  mi  Niña 

no  ¡a  despertéis, 

silencio,  silencio, 
ce,  ce. 
E  n  r.  Estremada,  y  mas  que  buena 

es  la  letra. 
Criado:  Esta  te  agradaP 

E  n  r.  Niña  dormida,  y  guardada, 

fué  la  causa  de  mi  pena. 
Excelente!  linda  cosa: 

■  È  noto  come  a  Lope  tornassero  frequenti  nella  sua  geniale  im- 
provvi.«azione  le  >tessc  posizioni  drammatiche,  gli  stessi  argomenti  e  perfino 
le  «tesse  frasi  e  parole  (vedi  Restori:  Autos  de  Lope,  p.  XXII  in  nota). 
Or  si  compari  questa  faroletta  del  perro  de  Ollas  ron  la  stessa  favola  esó- 
pica   trattata    in   redondillas  nel  Milagro  por  los  celos  (Obras,  X,  p.  2ü6,  2). 
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quien  la  eserivióP 
Criado:  Yo,  añor. 

Ear.  Me  has  hecho  uh  grande  favor; 

proseguidla,  que  es  farmosa, 
Cftntan:  Caminad  suspiros 

adonde  soléis 
y  si  duerme  mi  Hiña 
no  ¡a  despertéis, 
silencio,  silencio, 
ce,  ce. 
Enr.  Mucho  me  ha  lisonjeados 

Criado:        Tu  vida  a  España  importé. 
Enr.  Yo  discuria  fue  no. 

Criado:  Un  Astrologo  afamado 

dice  que  por  justa  ley 
SI  no  mienten  las  estrellas 
como  el  hombre  es  dueño  de  ellas, 
que  has  de  llegar  d  ser  Rey, 
con  un  anuncio  inhumano 
que  d  Castilla  ha  de  admirar. 
Enr.  No  deseo  assi  remar: 

guarde  Dios  al  Hey  mi  hermano. 
Criado:  Que  tu  hay  de  ser  su  homicida 

afirma. 
Enr.  A  mi  hermano  yo? 

Tu  le  conoces? 
Criado:  Yo  no 

Enr.  Esso  te  vale  la  vida. 

Criado:  Essos  mil  cosas  eníabítn 

y  aciertan  alguna  vez. 
Enr.  Yo  lo  distinguo  al  revés  (sic) 

pues  mienten  todo  lo  que  hablan; 

y  en  tu  vida  de  Adivinos 
ni  Astrólogos  no  has  de  hablar, 
porque  es  el  tiempo  gastar 
en  ociosos  desatinos. 
Criado:  Harelo  assi. 

{Sale  Maesi^íre"]): 
Maestre:  Enrique,  hermano 

como  estás? 
Enr.  En  mi  passion 

no  halla  alivio  el  corawon. 
Maestre:       Dexa  el  pesar  inhumano: 

despejad. 
Enr.  Idos  afuera. 

(  Vanse  criados  y  músicos.) 
Maestre:      Hermano,  si  es  justa  ley 
no  desazonar  al  Rey, 
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cuya  eontUñan  es  fiera 

te  viene  a  rogar  mi  amor 
que  detistas  por  tu  fama 
de  perseguir  a  essa  dama, 
porgue  ya  sabe  tu  error. 

Con  otras  oeupaeienes 
divertirés  la  tristeza, 
tu  has  de  olvidar  su  belleza, 
mira  el  riesgo  d  gue  te  expones: 

a  mi  me  lo  ka  prevenido, 
es  justiciero,  estd  airado, 
y  en  otro  mejor  cuidado 
puedes,  mejor  divertido, 

hallar  consuelo. 
Enr.  Es  incierto 

que  mi  tormento  halle  calma, 
que  a  las  pasiones  del  alma 
no  le  halla  cura  el  euierto 

del  Medico  singular, 
porque  todos  son  enojos 
si  estd  el  daño  en  unos  ojos 
que  me  han  podido  hechizar. 
Maestre:  Quando  el  remedio  desea 

el  doliente,  y  se  le  dà, 
será  bueno? 
Enr.  5i^  serd, 

como  le  di  Dorotea. 

(Sale  Don  Arias): 
[Alias:]  Essa  le  trae,  dexa  pues 

essas  pasiones  contrarias. 
Enr.  Que  es  lo  que  dices,  D.  Arias? 

dexa,  que  me  eche  d  tus  pies. 
Arias:  Yo  te  obedezco. 

Enr.  Que  bien! 

que  gloria!  afuera  tormento: 
yo  estoy  loco  de  contento: 
que  se  venció  su  desden? 

Ya  el  contento  se  desata 
en  fiesta  y  en  alegría: 
donde  estd  la  prenda  mia, 
la  hermosa  Niña  de  Plata, 

el  assembro  y  meraviUa, 
del  cielo  propria  pintura, 
el  esmero  de  hermosura, 
el  sol  que  alumbra  d  Sevilla 

adonde  estd? 
Maestre:  Mas  de  espacio, 

mira,  que  es  mal  sin  remedio. 
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En.  Las  dichas  no  titmn  medio. 

Maestre:     No  alttroUt  d  PaJaa'o, 

pu  no  *t  pntdtneia  ni  Ity 

*l  tteandah,  ni  tt  fusto 

que  provocas  su  disguste, 

si  sähe  est«  arrojo  el  Riy. 
■  Vence  tu  passion  severo, 

resístete  d  ti  constante. 

y  aunque  te  arrastre  lo  amante 

atiende  d  lo  Cavallero. 
Enr.  Es  en  vano  tu  porfía. 

Maestre:      Pues  al  Rey  voy  d  avisar, 

que  es  el  modo  de  estorvar 

tan  injusta  tiranía. 
Arias:  Señora,  entra  y  dexa  el  susto, 

que  de  este  lyrano  medio 

tu  constancia  es  el  remedio. 
Marc.  Hay  proceder  mas  injusto t 

Enr.  Ya  el  bien  vé  lo  que  desea. 

Marc.  Qué  es  esto  Cielo  DiuinoP 

donde  me  trae  mi  destino? 
Enr.  Ll'ga  hermosa  Dorotea. 

Maro.  Qué  escucho P  yä  es  mds  mi  daño. 

Enr.  Pnes  ya  es  menos  mi  desvelo 

quita  a  tu  semblante  el  velo.  {Quitase  el  v¡f€0.\ 

Marc.  Ya  con  este  desengemo 

vereis  no  soy  su  arrebol 

para  que  me  hagáis  la  salva. 
Enr.  Jíten  dices,  sí  eres  el  alva 

ya  foco  tardará  el  sol. 

Viene  tras  tí?     Desdichado 

seré,  sí  se  ha  detenido 
Marc.  Ya,  señor,  he  conocido 

porque  se  han  equivocado 
los  que  con  tanto  disgusto 

a  Palacio  me  han  traído. 
Enr.  Dime,  muger,  como  ha  sidoP 

Marc.  Dexame  cobrar  del  susto. 

A  la  casa  de  Teodora 

me  he  mudado,  ella  a  la  mía. 
Enr.  Ay  infeliz  suerte  mía!  (sic) 

Marc.  De  aquí  sacarás  aora 

que  pensando  que  era  ella 

con  engaño  me  truxeron 

los  que  aquí  me  conduxeron. 
Enr.  Ay  mas  rigurosa  estrella 

y  suerte  mas  desdichada  ! 
Dormida  estaba  mí  suerte. 
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desptrU:  con  qut  tt  advierte 
que  fora  mi  fu*  soñada. 
Quien  eres? 
Marc.  Marcela  soy 

dtuna  ilustre  y  principtU, 
y  assi  remedia  mi  mal, 
mi  opinion  remedia. 
Enr.  Estoy 

sin  mi!     Corre,  a  tu  desvelo, 
el  velo.    Maestre? 
(Echase  el  velo  y  sale  el  Maestre) 
Maestre:  No  he  hallado 

al  Rey;  que  has  determinado? 
Enr.  Lo  que  me  permite  el  cielo  ; 

a  essa  dama  que  el  engaño 
ser  Dorotea  creyó, 
y  a  mis  criados  mintió  .  .  . 
Maestre:      Hay  sueesso  mas  extraño! 
Enr.  ...  vobiedla.  Arias. 

Arias:  Que  reo  y  toco? 

no  es  Dorotea? 
Enr.  No  lo  es. 

Arias:  Señor,  mirad  que  después  .  .  . 

Enr,  Callad,  no  me  volváis  loco: 

pues  ya  lo  estoy  en  mi  suerte 
y  en  mi  passion  conocida  ; 
llevadla,  y  guardad  su  vida, 
qu*  me  dexa  con  mas  muerte. 
Señora,  con  Dios  quedad; 
mas  me  atormenta  mi  idea 
que  no  siendo  Dorotea 

sois  como  ella  en  la  beldad.  (  Vase  y  ti  Mantrí). 

&farc.  Caso  como  este,  a  muger 

le  puede  aver  sucedidoì 
Arias:  Venid:  yo  voy  aturdido 

Je  lo  que  he  llegado  a  ver, 

que  no  siendo  Dorotea 
sois  como  ella  en  la  beldad: 
mas  si  ha  sido  falsedad 
porque  la  .verdad  no  crea, 

el  disimular  aora? 
Pero  la  avré  de  volver 
sin  llegarla  a  conocer? 
Mas  no  sabr¿  lo  que  ignora 

el  discurso,  y  causa  el  daño 
que  tanto  a  mi  me  desvela? 
Decidme,  quien  sois?  (Descubresn 

Marc.  Marcela 
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Arias:        Hay  sucesto  mas  extreSwl 
Marc.  En  vano  ya  se  rteata 

la  verdad. 
Arias:  De  todos  modos 

nos  vuelve  lóeos  a  iodos 
aquesta  WHa  de  Plata.  (Vanse.) 

Jomada  teroen 

{SaUn  el  Rey  y  el  Maestre.) 
Rey:  Por  el  foseado  SHcesso 

del  trueque  de  essas  dos  damas 
conosco  que  es  la  de  Enrique 
una  passion  temeraria, 
que  ni  el  discurso  la  vence 
ni  la  razón  la  avassaUa. 
Maestre:  Quando  en  el  rendido  obsequia 

con  que  las  ordenes  trata 
vuestras  mi  hermano,  no  puede 
contrastar  a  fuerta  tanta, 
no  hay  duda  que  es  un  afecto 
que  apoderado  del  alma, 
aun  el  valor  que  le  oprime 
es  fuerta  que  le  restaura. 
Pero  advertido  de  mi 
no  temáis  que  acciones  haga 
indignas  de  si  el  Infante. 
Key:  Yo  se  el  amor  lo  que  arrastra, 

y  como  ka  podido  en  mi 
con  la  mas  hermosa  dama 
de  Castilla  acreditar 
que  ni  en  ios  cetros  repara: 
temo  que  en  Enrique  sea 
para  el  triunfo  de  su  aljaba, 
flecha  eßcas  el  exempio 
de  un  hermano  y  de  un  Monarca, 
y  aun  por  esto  solicito 
apagar  aquesta  ¡lama, 
con  la  mas  hermosa  Lis 
que  brotó  el  pensil  de  Francia. 
Ya  se  que  se  me  reprehende 
el  mal  exemplo  que  causa 
un  rey,  que  ha  de  ser  espejo 
en  gi4e  el   Vasallo  retrata, 
las  acciones  de  su  dueño. 
La  Luna  quebrar  aguarda 
con  aqueste  casamiento 
mi  raton,  a  cuya  causa. 
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fûts  mt  avisais  del  veneno, 

me  traeréis  a  ¡a  triaca, 

siendo  vos  el  que  a  Sevilla 

a  mi  esposa  Dñia  Blanca 

condmeais. 
Maestre:  Dexad,  sefior 

fue  por  mercedes  tan  altas 

la  mano  real  os  bese. 

Cuando  a  de  ser? 
R-cy:  La  tardanza 

no  será  mucha;  advertid 

que  para  el  mal  y  la  causa 

de  Enrique,  os  dexo  un  exemple 

porque  lo  mejor  se  haga. 
Maestre:  Con  raton,  prudente  el  mundo 

y  Justiciero  te  llama. 

(  Vase  ;  salen  Don  Enrique  y  Don  Arias). 
Artas:  Señor,  como  me  mandaste 

aquí  traigo  la  criada, 

y  el  Escudero  también 

de  Dorotea. 

{Salen  Theodora  y  el  Escudero). 
Esc.  Mis  canas. 

Señor,  en  que  os  pueden  ser 

para  cosa  de  importancia? 
Enr.  Guárdete  el  cielo  mil  aHax. 

Esc.  Mil  años?  donación  rara  I 

de  los  que  tengo  me  pesa, 

y  fuera  fineta  rara 

a  ¡os  ochenta  que  tengo 

los  setenta  me  quitara. 
Enr.  Theodora  ? 

Teod.  Para  servirte 

vengo  a  ver  lo  que  me  mandas. 
Enr.  Yo  os  he  llamado  a  los  dos 

viendo  que  mi  pecho  se  halla 

enfiermo  del  mal  de  amor, 

sin  que  halle  alivio  a  mis  ansias, 

para  que  me  deis  arbitrio 

y  la  mas  eficaz  traza, 

de  que  a  Dorotea  pueda 

mi  atención  ver  en  su  casa, 

con  recato  y  con  sigilo. 
Tcod.  Señor  vender  a  mi  ama 

a  aquesse  precio,  no  es 

acción  de  nobles  criadas. 
£nr.  Yo  te  dar  i  mil  escudos. 

Esc.  Que  liberal  desparramas: 
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a  eüa  el  dinero  U  da*, 

y  a  mi  me  dexat  lot  piagai  f 

Enr.  Ye  its  plag€uf 

Esc.  SArt  oclUnta, 

gtie  me  derriengan  la  espalda, 
me  cargas  mit:  say  camelo? 
plus  me  echaré  can  la  carga. 

Enr.  Tu  me  has  de  entregar  la  llave 

de  su  quarto. 

Esc.  Que  bien  mandasi 

piensas  que  soy  CerrageroP 
aquesta  Nfíia  las  guarda. 

Enr.  Tu   Theodora,  a  ¡as  demás 

has  de  dexar  encerradas, 
porque  mi  intento  no  es  mas 
que  hablar  y  ver  a  tu  ama, 
sin  que  la  familia  note 
de  aqueste  lance  la  casita. 

Te  od.  Se^r,  mire  Vuestra  AUeía 

que  es  mi  ama  ms^  honrada, 
y  que  de  mi  lealtad  fia 
sus  mayores  confiansas. 

Arias:  antes  el  Infante  intenta 

del  valer  y  la  constancia 
de  Dorotea,  el  postrero 
desengaño. 

Esc.  Seor  Don  Arias 

la  estopa  y  el  fuego  juntas 
sop.'a  el  diablo,  y  vuelve  en  llamas, 
o  que  lindo  Arias  Contalo. ' 
ni  el  de  Zamora  le  iguala. 

Enr.  Aquesto  has  de  hacer,  Teodora 

por  mi. 

Tcud.  Con  gran  repugnancia 

lo  haré. 

Enr.  loma  esta  sortija. 

Teod.  Si  haré,  aunque  de  mala  gana 

Enr.  Vos,  escudero,  estaréis 

a  lo  que  Teodora  manda 
siempre  obediente. 

Esc.  Sñior, 

estamos  aqui  o  en  yaujar 

a  ella  una  sortija  das 

y  mil  escudos  la  mandas, 

para  que  sea  alcahueta, 

y  a  mi  obediencias  me  encargas, 

y  mil  años  me  deseas, 

para  que  no  tenga  blanca  i' 
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Ear.  Eh  un  palo  te  fonare 

si  desto  se  saie  nada, 

o  unas  cahas  te  daré. 
Esc.  Ya  usted  me  ha  echado  la  calza. 

Arias:  Idos,  no  salga  aquí  el  rey. 

Esc.  Esto  solo  me  faltaba 

que  por  alcahuete  a  secas, 

dùcerà  por  mi  la  fama 

la  mocedad  en  galeras 

y  la  vejez  en  la  estaca. 
E  n  r.  Essa  noche  prevenidos 

hemos  de  ir,  Teodora:  traiga 

la  llave  aguesse  escudero 
Teod.  Si  hará.  Señor  ¡  venga. 

Esc.  Vaya, 

que  usted  lleva  la  sortija 

y  yo  soy  en  esta  dama 

el  estafermo:  Dios  quiera 

que  en  mi  no  quiebren  las  lantas. 

Psg.  354.  1.  17:  Pues,  bestia,  fio  es  raion  y  no  es  prudencia  Que  se 
haga  cortesia  y  reverencia?  —  44:  Mas  que  se  suelta  aquí  la  poesía  Y  que 
sueltas  aquí  cualquier  soneto  —  2.  38  a  p.  355.  I.  14:  mancano  —  31  :  Dame, 
Don  Arias,  esta  llave  —  41  :  La  puerta  a  Dorotea  abre  —  43:  ¿>  puerta  a 
Dorotea P  —  50 :  Diga  Dorotea  agora  —  2.  to:  Porque  aquel  rebotado  era 
Don  Arias —  36 — 5I:  mancano  —  52:  Doroleaentragecilloyiuzyelinfante 
iras  ella  —  p.  356.  I.  2:  Teodora!  Elvira  —  lo:  Ptus  por  d.  e.  aquí?  Fui 
mi  criada?  Enr.  Si.  Dor.  Advierte  Mi  honor.  Enr.  Amor  me  c.  ecc.  e 
mancano  II — 20  —  40 — 52:  mancano  —  53:  Ah  vii  injusta  porfía  —  55: 
Por  tu  f.  a.  —  18 — 28:  mancano  e  per  29 — 47  si  veda  più  sopra  —  p.  357. 
1.2:  tan  presto  —  14  a  35  :  mancano  —  59  :  Oh  codicia,  lo  que  haces  !  — 
2.  3 — 18:  mancano  —  28: 

Defenderme  ni  librarme  .... 
(Arrojase  al  acero  de  Enrique  y  el  la  detiene) 
.  .  pero  dexa  que  tu  acero 
mi  infeliz  sangre  derrame, 
para  que  tenga  Sevilla 
una  muger  que  se  mate. 
Enr.  Dorotea,  te  he  ecc. 

43:  Yo  de  tu  desden  aora  —  47  a  pag.  358.  I.  20:  mancano  —  21  :  Y  si  en 
las  hijas  —  37:  De  un  hijo  del  rey  —  53 — 57:  mancano  —  2.  14:  necio 
pensamiento  —  p.  359.  l.  25 — 32:  mancano  —  55:  De  joyas  a  Dorotea  Por- 
que mas  rica  se  vea;  Y  para  vos  ecc.  —  2.  v.  peaultimo:  Que  con  Dorotea 
—  p.  360.  1.2:  Y  aora  que  es  Dorotea  infame  y  rica  —  6  :  Dorotea  in- 
fame  —  15:  Z*  esperaban  Don  Arias  y  un  criado  —  27:  Correr  la  noche 
su  cortina  al  dia  —  28 — 39:  mancano  —  Tutta  la  scena  che  comincia  a 
pag.  360.  2.  fino  a  pag.  361.  I.  2J  è  sostituita  da  questo  brano: 
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(  Vante  y  talen  el  Rey,  el  Maettre,  D.  Enrigue  y  D.  Arie 
Rey:  Enrique,  amva/eetente 

ot  Malíait  del  mal  de  amar. 
Enr.  Mejor  me  tiento,  tenar. 

Maestre:     Nunca  ha  estado  mat  doliente. 
Rey:  Decid  de  la  impticaeion 

el  motivo,  pu  no  entiendo 
lo  ftte  estait  los  dos  diciendo. 
Maestre:     Escuchad  con  atención. 

On  enfermo  suspiraba 
por  remedio:  no  le  dieron, 
y  a  su  vista  le  pusieron/ 
viéndole,  no  le  aleantaòa: 

huvo  medio,  aunque  tirano, 
para  podeUe  akannar, 
mas  no  le  quiso  lograr 
y  le  arrojó  de  la  mano. 
Arias:  .  Siendo  contra  la  talud 

no  fui  consigo  piadoso 
Enr.  Y  si  fuesse  mas  dañoso? 

Rey:  Entonces  fiter  a  virtud. 

Para  entibiar  ette  ardor, 
por  mi  vida,  que  fue  el  medio  P 
Enr.  A  etta  vida  de  por  medio 

no  hay  retittencia,  tAor. 
Ciego  a  Dorotea  ami, 
tu  pundonor  no  advertí, 
con  ella  a  solas  me  yi, 
y  aunque  en  la  ocasión  me  halU 

dixo:  Pues  vencida  veis 
de  una  muger  la  entereta, 
señor,  por  vuestra  nobleza 
os  ruego  que  me  escuchéis. 

Habla,  dixe  ;  y  humillada 
con  llanto  me  dio  a  entender: 
porqui  intentais  pretender 
a  quien  a  otro  está  imlinadal' 
Conquistando  mi  hermosura 
me  quitáis  honor  y  fama  ; 
pues  que  lográis  de  una  dama, 
dexandola  sin  ventura? 

Mis  lagrimas  derramar 
a  vuestra  vista  he  logrado, 
pueda,  señor,  lo  abrasado 
aqueste  llanto  apagar: 

y  si  no  os  mueve  rendida 
una  muger  desdichada, 
también  sangrienta  y  airada 
me  sabré  quitar  la  vida. 
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Y  arrofandose  a  mi  acero 
airada,  la  rtforté  ; 
aguetta  la  causa  fui. 
Reyi  Sois  mi  hermatu,  y  cavalUro. 

Aria«:  Pues,  señor,  para  que  vea 

Vuestra  Migestad  la  dama 
gue  merece  tanta  fama, 
açui  viene  Dorotea 
^  cy  :  ífo  será  la  primer  ve*, 

qne  ya  he  visto  su  beldad. 
{Salen  Teodora,  Dorotea  y  el  escudero). 
^o«-_  Déme  Vuestra  Majestad 

a  besar  sus  reales  pies. 
**•  «■  y  =  Altad. 

■^  ^  ^  —  Ya  se  me  promete 

mi  eaba  , .  , 
^^  **  «3.  A  mi,  mi  pollera, 

por  ser  tan  fina  tercera. 
^^  *=  —  por  ser  tan  fino  alcahuete. 

Señor. 
**■  ^  3^   s  Quien  soisP 

*■  ^  ^^   «3.  Los  cue  ves 

somos  de  acuesta  cautela 
los  fue  turarnos  la  tela. 
»^   ^  'Sf^  :  Dexadlo  para  después. 

*■  ^  ^^  «J.  Antes  que  aya  mas  aumentos 

retirémonos  a  posta. 
**  ^  ^  -  Si,  que  una  ayuda  de  costa 

nos  han  de  dar  de  d  docientos. 
(Vanse  los  dos.) 
^  ^  «■.  Suplico  a  Tu  Majestad  ecc. 

'?*•€-  361.  I.  48:  Rey:  Para  que  todo  lo  crea  Enrique  ecc.  —  42:  Que 

((»í**"*«    a  Dorotea   —    2.  30:    Por  mi  honor  te  di  en  mi  c.   —   32:   A 

**    ^flf*    "■    quien  U.   —   47:   virtud  bastara   —    p.  362.  I.  21:   Hermano  de 

•\^^«l'**  — •  33:  .<í  Dorotea  —  48:    Con  un  criado  y  Don  Arias  —  57:  Que 

*'   proteo  —  2.  7 — 18:  mancano  —  37 — 50:  mancano  —  p.  363.  2: 

C  Juan:      Aqut  la  comedia  acaba, 

si  es  ha  acertado  a  servir, 
hoy  de  la  Nilla  de  Plata. 
La  commedia  Lo  cierto  por  lo  dudoso  fu  edita  a  Madrid,    Viuda  de 
jjeiuo Mirtin  1625  nella  Parte  XX  (v.  Restori:    Una  colL  di  Lope  pag.  9). 
/¿U*  ediiìone  ne  fa  fatta  ivi  e  in  quell'  anno   stesso  da  yuan  Gontalet,   da 
f¿  {a  strappato  I'  esemplare  di  questa  commedia  che  i  pure  a  Parma  (voi.  I); 
Metti  edizione  ba  fregi  e  caratteri  tipografici  meno  belli;  la  fogliazione  è  la 
liest»,  perchi,  in  entrambe  le  edizioni,  Lo  cierto  por  lo  dudoso  va  da  fol.  22 
ijl.    Notiti  poi  che  il  2*  titolo:  Mujer  firme  non  fu  aggiunto  nella  rifusione 
dell'  Arellano  (pag.  CXVI  Un.  13)  ma  trovasi  già  prima. 

Del  Médico  de  su  honra   gli   ultimi    versi   mostrano   che  il  titolo  com- 
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píelo  i:  Honor  en  la  sanarla  y  Medico  de  su  honra,  e  sarebbe  bene  tenerlo 
per  evitar  confusione  con  il  rifacimento  che  ne  fece  il  Calderón  con  lo  itnto 
tìtolo   di;    Médico   de   su   honra,   felice  imitazione   che  ha   fino  aJ  oggi  com- 
pletamente   soppiantato   e    fatto    dimenticare    1'  originale.      Per    la    cronolo^ 
delle    (lue   commedie   possiamo   fare  qualche  calcolo   di  probabilità.     Il  titolo: 
Médico  de  su  honra  figura  nelle  rappresentazioni  alla  reggia  1'  8  ottobre  lO:8  t 
il   IO  giugno  1635:  possiamo  credere  si  tratti  la  prima  volta  di  quella  di  Lope 
e  la  seconda  del  Calderón  (già  pronta  per  la  stampa  nel  1637,  edita  sua  Parlt 
II  1641).     Quella   di  Lope   sarebbe    dunque   anteriore   al  1628,    e  il  rarissima 
volume    che    ce    1'  ha    conservata    (Parte  XXVII   Barcelona    1633;    Banera 
p.  682)  dice  che  representóla  AvendaHo.    Prima  del    1628  Christóbal  de  Aven- 
daño  fu  a  Madrid  due  volte;   fece  una  lunga  e  fortunata   stagione  dal  maggio 
1621   al  settembre  1623:  la  sua  compagnia  avev.i  artisti  celebrati,  come  lubcl 
Ana  e  Francesco  Trc\-iDo,  per  non  dire  della  moglie  sua  Maria  Candan  (spesso: 
Candado)   e  portó  alla  ribalta  anche    altre  commedie  di  Lope.     Fa  poi,  assai 
più  fugacemente,  a  Madrid  nel   1616  durante  il  periodo  delle  feste  del  Corpui 
(v,  ND.  =  Pircz  Pastor:  Nuevos  Datos,  all'indice);  nel   1628  la  commedia 
era  già  passata  in  proprietà  del  capocomico  Antonio  de  Prado,  che  la  rappre- 
sentò al  Palazzo   reale.     Credo  probabile    che  ella  sia  del  primo  periodo  del- 
l'AvendaBo  a  Madrid  cioi  del  1621 — 23. 

Per  la  commedia:  Audiencias  del  rey  Don  Pedro  il  M.  non  ha  creduta 
di  accennare  all'  opinione  dello  SchaelTer  che  ne  nega  a  Lope  la  paternità.    E 
realmente  la  lettura  del  dramma  basta  a  farci  consentire  col  primo. 
(Fortsetzung  folgt) 

A.    RjESTOEJ. 


QuBtav  Weigand:  Praktische  Grammatik  der  rnmSntschen  Sprache 
(l^ipzÌK  1903,  Johann  Ambrosius  Barth), 

Jeder  Romanist,   der  aus  dem  engen  Kreis  des  Altfranzösischen  beranS' 

strebt,  weif-i  es,  wie  schwer  es  ist,  beim  gänzlichen  Mangel  einer  guten  rumä- 
nischen Grammatik,  sich  mit  den  Elementen  dieser  Sprache  bekannt  zu  machen. 
Daher   mufs   das   Erscheinen   der   Grammatik   von   W. ,    die    eine    vorxüglich^^s 

Methode  mit  giündlichen  Kenntnissen  verbindet,  mit  Freude  begrülst  werden 

W.   hat   mit   den  Schablonen   der   lat.  Schulgrammaliken   gebrochen   und  ver 

sucht,    statt  dessen,    durch  eine  glückliche  Kombination  der  Flexiooslehre  mi^^ 

der  Syntax,   das  Rum.   dem  Lernenden   von   neuen  Gesichtspunkten    aus  ver 

stSndlich  zu  machen.   Es  ist  dies  kein  „leichtes"  Lehrmittel  und  dem  Schüle^r' 
wird    sehr   oft  Gelegenheit   geboten,    durch  Nachdenken   das  nur  Angedeutete^ 
zu   ergänzen.     Aber   gerade   dadurch    wird   das  Interesse   zum  Gegenstand  et — 
weckt    und    die    Möglichkeit    geboten,    auch    hinter    der    äufseren    Form    der* 
Sprache,   in   ihr  Wesen   selbst   zu    dringen.     W.  legt  ein  besonderes  GewichK. 
darauf,  seine  Schüler  nicht  nur  mit  der  Literatur-,  sondern  auch  mit  der  Vm—- 
gangssprache,  ja  sogar  mit  den  dialektischen  Verschiedenbeilen  dieser  bekannC- 
za    machen.     Darin   geht   er   manchmal   zu   weit,    indem   er   den   literariscbeis 
Ausdruck    nur   anmerkungsweise  erwähnt  und  den  volkstümlichen  zu  sehr  her-' 
vorhebl,    so    dafs    der  Lernende    nicht    wissen  wird,    wenn  er  beispielsweise  i» 
die  Lage  kommt  einen  rumänischen  Brief  zu  schreiben,  wie  er  sich  ausdrückers 
soll,  oder  er  wählt  die  von  seinem  Lehrer  als  „echt"  bezeichnete  onliteraiiscbe 
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Wcu^lung   und  «reicht   damit   beim  Empfänger   dei  Briefes  nicht   gerade  den 

Erbotfleo  Eindruck.     Der   Verfasser   hat   aber   nicht    drn   Kaufleuten  etc.   ein 

Lehrmittel    der    rum.    Sprache    bieten    wollen,    sondern   in   erster   Reihe   den 

Kcnunisten ,   tir   die   freilich   gerade   die  Sprache  des  Volkes  von  besonderer 

BcdeutuDg   ist      Daher   mag  W.'s  Grammatik   in    dieser   Zeitschrift   besonders 

uumpfoblen   werden.     Leider  findet   man  einige    Sprachfehler,   zamal   in   den 

astea  drei  Druckbogen,   von   denen   ich   hier   nur   einige   verbessern  möchte: 

\l\,   Man  hüte  sich  eine,  ctnd  als  Istiu,  titnd  zu  lesen;  die  Regel  ci  =  tii 

ph  nkhl  auch  (ñr  ci  =^  kt.    Übung  12.    Verbessere:   finuturile  Bra^ovulut  . . , 

chfcItU  PulnrL     Üb.  14.    Verb,:  cele  aU  tul  Eminescu.    Üb.  15.    Verb.:  Nu 

trau  sS  cumpJLr  d.,  ci  ni^te  s.     Üb.  1 7.    Verb.  :  darmea  pi  (oder  fn)  XarVi  ; 

/r  aiu  räiu{i  fn  ßädure;    ,  ,  .   apoi   (nicht   apifia).     §  37,    Nach  vreau  steht 

MI  si  mit   dem   Konjunktiv,    nie   der   einfache    Infinitiv   (vgl,   S.  136,  138). 

i 36,  Es  gibt  aach  von  einigen  Femeninen  eine   Mehrzahl  auf  -uri:  vremurï, 

t'i/urì,  scumptturï.     §  72;    Auch    im    Singular:    eälimär,    tSrlß,    merindea 

(mikulietl).     Üb.  36:    In    piciojrc    au    c.     §  78  Aum.  I.    Nur:  ¡'am  bälut  cu 

M/H(.   Ob.  46.    Pe   strada   am  väzut    .  .  .    Üb.  50:  nu  mm  tint  dater.    §  92,  2 

lucnrüi  ttSptnu/ui  oder    iucrurl  de-ale  stSpinului,    nie  ¡ucrurtle  de-aU  st. 

(''>•  S7  ta  ideatul  mieu.     Üb.  59  nach  ittau  die  ganze  Paren  tese  zu  slreidlen. 

!  48. 2.  catari   ist  üisprönglich  Substantiv   (un    calare ,    del  cälSrI)   und   hiefs 

uKiiter",    §  99,  3.    ße  nach  Komparat.  ist  nicht  üblich.   Üb.  66.    MiiisSa  im 

"""e    des  franz.  midi  „12  Uhr"  wird   nicht  gebraucht,    ebenso  a  sä  Iacea  = 

■*  >aite  (S.  140).    §  110,  IXI  Nu  da.'  statt  nu  d3.    Üb.  93.    Entweder  Voinicul 

'"(tieglnd  .  .  .  nu  dete  raspuns,  oder  V.  dep  tnfelese  .  .  .  nu  d.  r.,  nicht  aber 

'■  Ayi  infetegind.     Ebenso    Üb.  94    entweder    E  de  fScut  ceva  oder  Trebue 

liciti   f,t'a,  nie    Trebue  ceva  de  /ûcut.    §  98, 3.   leoarcä  gehöt   zu   dfu  im 

Í  >4o  besprochenen  Adverbien  u.  s.  w.  g^^^,^  PücCARni. 


Ramaoia.  No.  IÎ5,  Janvier  1903.   No.  126,  Avril.   No.  117,  Juillet.    No.  128, 
Octobre. 
No.  125. 

Eis  schwarzer  Rand  nmgibl  das  erste  Heft  des  32.  Bandes  der  Romania, 

ud  ein  eingefügtes  Blatt   meldet  mit  Trauer  den  am  5.  März  1903  zu  Cannes 

•»CTitirtet  schnell  erfolgten  Tod  ihres  Begründers,  Gasion  Paris,  iIcs  Begründers 

"'lUlch  des  wissenschaftlichen  Betriebes  der  französischen  Philologie  in  Frunk- 

'titb,  der  nach  einer  auch  die  andern  Ländern   befruchtenden  44jährigen  btc- 

L^liichen  and    nach  37jahriger  akademischer  Lehrtätigkeit  im  64.  Lebensjahre 

'w  Fonchuog    und    Lehre    cnlrii»cn    worden    ist:    „1/   ett   mori",    sagt    die 

"txmnij  „comme  il  avait  vécu,  en  Iravaittant",  „te  mattre  de  la  pliitologie 

friofaue".      In    der    Tat    eine    wissenschaftliclie    Autorität    und    ein    Führer 

(ttea  Ranges  auf  dem  Gebiete  der    mittelalterlichen  französischen  Philologie, 

ll-UDd  Literaturforschung  ist  mit  Gaston  Paris  dahingegangen,  ein  Forscher, 

tdtBea  Stellungsnahme  zu  zahlreichen  Fragen  der  franzostscben  Philologie 

'*'*»  Generationen  werden  zu  rechnen  haben,  ein  Gelehrter  von  weitem  Blick, 

^  ItJerjeit    seinen    Gegenstand    beherrschte,    und    frei    von   nationalen    Vor- 

urleileg,  da«  Bedürfnis   hatte,   ein   geistiges  Bündnis  mit  den  andern  Ländern 

m  aülahalten,   wo   man   gleiche  Ziele  verfolgte,   stets  geneigt,   den  von  dort 

'«ttcki.  t  lom.  Fhü.  XXVIII.  I  ^ 
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ausgehenden  Anregungen  nacbiugehen  und  sie  bel  den  Landsleaten  tur  Gtltim; 
zu  bringen.     Sein  Verdienst   ist   es,   unter  ihnen   der   Übeneugung  Bafai  t^ 
brochen  zu  haben ,    dafs   die   blofse   schöngeistige  Würdigung   und   die  Zu- 
reiche Beleuchtung   des  literarischen  Schaffens  Frinkreichs   in  der  VergJojen- 
hcit   das  Wis5;n    von    der  Wahrheit   darüber   nicht  zu  ersetzen  vermöge;  KJn 
Verdienst   ist   die  Gründung   einer   französischen  Romanistenschnle,   die  ceiiK 
vorbildliche  Arbeit    vielseitig    fortsetzt;  sein  das  Verdienst,    romanische  Philo- 
logie zu  einem  Lehrfach  an  den  französischen  Hochschulen  gemacht  zu  liabco, 
wo  Schüler   von    ihm   lehren ,    denen   der  Betrieb   der  Wissenschaft  in  sdotia 
Geiste  ernste  Lebensaufgabe  geworden  ist  ;  sein  das  Verdienst,  mit  Anderen,  lur 
Wiedererweckung   des   geschichtlichen    Sinnes   und    geschichtlicher  Studien  ifl 
Frankreich   bcigeLrageo   zu   faaben.     Trotzdem    galt  er  sich  selbst  stets  nur  all 
ein  zur  Ermittlung  und    zum  Bekenntnis  der  Wahrheit  verpflichteter  Forscher* 
und  weder  die  unbedingte  Anerkennung,  die  jede  seiner  literarischen  Arbeite^ 
seit  Diezens    Beurteilung    seiner   Abhandlung    über  Wortakzent   (1861)  erfatx» 
noch   sein    ausgedehnter    Wirkungskreis    und    die  Weite   seine*   Wirkens,   A^ 
Menge    verantwortungsvoller    Ämter,    die    seine    allseilige    Bewährung  auf  fk 
übertragen   bicls,    oder    die    Ehrenstellco,    die   ihm  im   eignen   und  die  Au 
Zeichnungen,   die   ihm   in  fremden  Ländern  zu  teil  wurden,   vermochten  k£.' 
objektive  Sclbstschätzung  irgendwie  zu  verrücken,  da  ihm  nur  Pflicht  encliiia 
das    zu   sein,   was   er   sein   konnte.     Wie  viel    mehr  er  sogar  dazu  neigte  ai 
zuetkeuncn,  als  sich  im  Tadel  geltend  zu  machen,  bekundeten  jederzeit  in  cM 
Romani.i   seine  Würdigungen   auch  geringer,   wenn  nur  redlicher  Beiträge 
Lösung   von  Aufgaben   auf  Forschungsgebieten,   auf  denen  er  Autorität  \ 
nnd   dafs  er   den  Wert   der   eigenen  Werke   und    darin  vertretener  Ansicht 
nicht  nach  der  Wirkung  auf  andere  bcmafs,  sondern  lediglich  nach  dem  W^^ 
der  von  ihm  gebotenen  Gründe,  gab  er  darin  zu  erkennen,  dafs  er  gescbal 
Bücher,  wie  seine  Ausgabe  des  S.  Ale\is  und  sein  Werk  über  die  Karlssi 
die  so  vielen  als  Wegweiser  gedient  hatten ,   einer  Neubearbeitung   nicht 
hielt.     Ein   jeder   fühlte   sich    gehoben   durch   seine   Anerkennung    und  nS 
wenige  schrieben  für  ihn,   was  sie  schrieben,   sein  Bild  vor  Augen.    Mit    • 
Hochachtung    vor    seinem  Wissen    und   Urteil    verband   sich    eine   unbedio 
Verehrung  für  seine  Persönlichkeit;  man  liebte  ihn,  und  mit  den  dankbarst 
Empfindungen   bewahren    die  Zurückgebliebenen   das  Bild   seines  Geistes 
Charakters  im  Gedächtnis. 

F.  Lot,  La  chanson  de  Landry,  glaubt,  daCs  die  mehrfach  begegne xX 
Anspielung  auf  eine  cantilena  de  Landrico,  bei  Petrus  Cantor  (Ende  (2.  J* 
neben  Arten  erzählender  Dichtungen  in  der  Volkssprache  genannt,  auf  ^ 
verlorene  chanson  de  geste  über  Lundri,  den  Grafen  von  Nevers  (+  lO- 
zurückgehe  (zu  dm  S.  10  erwähnten  Stellen  kommt  noch  die  im  Romar« 
Renart,  s.  hier  24,  163,  auf  Auchier  und  Lanfroi).  Er  spielte  unter  H 
Capet  und  Roben  U.  eine  hervorragende  politische  Rolle;  die  Chiooik  mei*' 
von  ihm  mancherlei,  auch  Anekdotisches,  unter  anderem  ein  Verweilen 
BiUma  (d.  i.  eine  übliche  Schreibung  für  Viterbo,  vgl.  Biteme  im  Rolac»*' 
lied,  in  dem  Itinerar  der  Vita  Henrici  H.  Angliae  regis  bei  Bouquet  17,$^-^ 
Die  chanson  hätte  Aya,  die  Frau  eines  seiner  Vorgänger  mit  ihm  in  V»  * 
bindung  gebracht  und  ihn  das  Leben  verlieren  lassen  in  einem  iragisc 
Zweikampfe,  wie  es  Auchier  d.  i.  Alicherios,  gegen  einen  anderen  Grafen 
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evers,  Rahier,  verlor.  Beachteflswett  erscheint  auch  die  Vermutung,  dais 
der  Name  des  Vaten  des  Landri  im  Doon  de  la  Roche,  Doon,  an  Stelle  von 
Boao,  d.  i.  Bodo  von  Monceaux,   Vater   des  Grafen  Landri   von   Never«   ge- 

Utten   sei,    da   La  Roche   im   Nivernais   als  Lehen    von   Monceaux-le-romte 

ttichveisbar   ist.   —    Den   Namen  Landri  v.  Macon   führt  Langloia,    Table  des 

■Mu  propres,  auch  noch  aus  Ans^-is  de  Carthage  an. 

P.  Meyer,  Les  manuscrits  français  de  Cambridge;  III.  Trinity  college. 
Die  twei  älteren  Attikcl  betrafen  fmnz.  Hss.  des  John's  College  und  der 
Ggiveisilit^bibliothck ,  der  vorliegende  beschreibt,  in  Ergänzung  zum  Katalog 
io  His.  des  Trinity  College  von  R.  James,  10  Hss.  desselben  aus  dem 
I].— 1;.  Jh.,  fast  alle  in  Englind  hergestellt  und  vorwiegend  religiöse  und 
belehrende  Dichtung  und  Prosa  enthaltend.  lahnUsangabcn,  Auszüge,  Itterar- 
liúlotische  Erörterungen  nnd  bibliographische  Nachweise  begleiten  die  Be- 
Khidliung.  Zu  S.  68  Urbain  mag  hinzugefiigt  werden,  i\iU  das  Gedicht  von 
■Speoc«  in  den  Modern  Lang.  Notes   iR8q,   S.  101  ff.  nach   eiucr  Cambridger 

^s.  gedruckt  wurde.  G.  G. 

MÉLANGES: 

J.  Popo  vici.     Les   noms    des  Roumains   de  t'  I strie  deutet   ¿iài  »«1* 

net  H'ieilerholuDg   von  ce,   das  die  Slaven   als  ¿1  aufgelaf^t  hätten,  ciribiri 

eine  Verbindung    von   istr.  cire  =  rum.  cine   und  hire  =:  rum.  bine.      Die 

Me  Erklärung  wäre  wohl  nur  verständlich,   wenn  sie  von  einem  Volke  aus- 

>ee,  dem  der  Laut  des  istr.  ¿  fremd  war,  die  ¿weite,  wenn  der  Name  unter 

achei  Rumänen    entstanden   ist ,    die   den  Wandel   von  n  zu  r  nicht   haben. 

aer  sind   die  beiden  Namen  nicht  gleichbedeutend,   vielmehr   Kind  die  éièi 

Rumänen   und    Slaven    im   Karst,    die  hribiri  die   Rumänen   am   Monte 

'ES''"^-     Endlich    hätte    das   Verhältais    von    tsckitschen    and    Zitchen    bei 

ivior  einer  Autklärung  bedurft. 

J.  Cornu,  Disette  =  deceptas  ISfat,  wie  .luch  G.  Pati«  in  einer  An- 
ertmog  sagt ,  den  Vurtonvukal  unaufgeklärt.  —  Tant  mieux,  tant  pis,  tant 
pill,  tant  moins  enthält  in  tant  den  Abi.  tanto;  foc/te  'Suppenlöffel'  von  tat. 
topia.  W.  MKVKK-LÜBItK. 

J,  Cornu,  Tant  mieux,  tant  pis,  tant  plus,  tant  moins,  erkennt  in 
■hewfli  tant  nnd  den  Parallelausdrückcn  im  Provena.,  Span,  und  Ital.  den 
l*l.  Ablativ  tanta  in  tanto  melius,  peius  u.  s.  w. 

J.  Cornu,  Poche  „cuiller  à  pot",  mit  /cochon  auf  francoprovenz.  Gebiet 
Uli  ptachoun  neuproveozalisch  vum  miliellaL.  popia  in  griech.-lat.  Gloi<aen 
M  Wut. 

COMPTES  RENDUS: 

A  T  o  b  I  e  r ,  Etymologisches  (G.  P).  —  P.  A  n  d  r  a  u  il ,  La  vie  et  Pauvre 
'•  Irtnòadour  Raimon  Je  il/i/<2i»<j/ (Jcanroy).  —  Les  emeignemenls  de  Robert 
*'  Ba,  Jítí  Enseignements  Treboi  p.  p,  Marie-  lance  Vouri^  [G.  P.).  —  Ober 
™  VitHgeance  d'Alexandre  van  Jean  te  Venelais  von  K  Sachiow  und  Die 
'"litante  Alexandre  von  Jehan  von  sVevelon,  hrsg.  von  Schultz-Gora 
S-  Walberg). 

PÉRIODIQUES: 

Archivio  glott.  italiano,  t.  XV.  XVI  (M.  Roque«);  Studi  glotlologid  ital. 
"•D-lJen.). 


26o  BESPRECHUNGEN.    G.  G.,   W.  UBTBR-LOBKB, 

CHRONIQUE: 

Nekrologe:  A.  Gasté;  Couraye  Du  Parc.  —  PersonalnachrichteD.  • 
Literarische  Mitteilungen  sowie  kurze  Bespredinngen  neuer  Bâcher  m 
Schriften.  G.  G. 

No.  126. 

À.  Thomas,  Le  Suffixe  aricius  en  français  et  en  provençal.  Gì 
ein  grofses  Verzeichnis   von  Bildungen  auf  -areti,   -erez. 

W.  MEYK8.-LÜBKK. 

P.  Rajna,  Le  origini  della  novella  narrata  dal  „Frankeleyn"  n 
Canterbury  tales  del  Chaucer.  Ausführliche  Auseinandersetzung  mit  SchofieI< 
der  in  den  Publications  of  the  Modern  Language  Association,  Bd.  i6  (190: 
die  Erzählung  bei  Chaucer  von  der  Frau,  die  eines  Liebhabers  sich  dore 
die  Forderung  einer  unmöglichen  Leistung  zu  erwehren  hoffte,  die  ein  Zaubere 
ihm  vollbringen  hilft,  aus  einem  firanzös.  Lai  auf  keltischer  Grandlage  hei 
leiten  wollte,  während  Rajna,  Romania  31, 41  ff.,  als  Quelle  für  Chaace 
Boccaccio  (Filocolo,  Decameron)  angenommen  hatte.  R.  klärt  in  seiner  übei 
zeugenden  Widerlegung  auch  die  Mifsverständnisse  auf,  die  Sch.s  Anaci 
hervorriefen,  und  erörtet  am  Schlufs  die  Frage  nach  der  direkten  Bekanik 
Schaft  Chancers  mit  dem  von  ihm  nie  genannten  Boccaccio  und  seiaei 
Decameron. 

P.  Meyer,  Recettes  médicales  en  provençal.  Aus  Hs.  R  14.  30  d« 
Trinity  College  zu  Cambridge,  die  weitere  Rezeptbücher,  meist  in  lat.  Spracta 
insbesondere  für  Frauenleiden,  nus  dem  13.  Jh.  enthält.  Die  provenzalisch« 
Rezepte  der  einen  Sammlung  beruhen  grofsenteils  auf  dem  Antidotan« 
Nicolai  und  dem  Circa  instans  des  Platiarius  und  sind  nicht  wörtlich  wiede 
gegeben;  die  der  andern,  mit  Beschwörungsformeln  versetzt,  scheinen  M.  Ao 
Zeichnungen  aus  dem  Gedächtnb  eines  Landarztes  im  Süden  der  Rhone  s 
sein.     Erläuternde   Bemerkungen   und   Facsimiles   begleiten   die  beiden  Xexfl 

G.  G. 

MÉLANGES: 

A.  Jeanroy,   fr.  sémillant  zu  semille  aus  seminicla.     Weshalb  aber 

W.  Meykr-Lübke. 

G.  L.  Kittredge,  The  chanson  du  Comte  ¿ferniguin.  Die  Annabc" 
G.  Raynauds  eines  verlorenen  allfr.  Gedichtes  über  den  Grafen  „Hellequi»- 
die  er  auf  eine  Notiz  bei  Walter  Scott  stützte,  bestätigt  sich  nicht,  da  <3 
Quelle  Scotts  die  Lütticher  Bibliothèque  bleue  vom  Jahre  1787,  I  in  ih« 
freien  Nacherzählung  der  Prosa-Hisloire  de  Richard  sans  peur  ist,  deren  Gruí» 
läge,  die  altfr.  Dichtung  von  Richard  ohne  Furcht  (14.  Jh.),  nichts  von  Hell 
quin  weifs  (s.  noch  S.  262). 

COMPTES  RENDUS: 

Pirson,  La  langue  des  inscriptions  lat.  de  la  Gaule;  Carney,  - 
latin  d'Espagne  diaprés  les  inscriptions  (M.  Roques).  —  J.  Collijn,  ^ 
suffixes  toponymiques  dans  les  lang,  franc,  et  provenç.,  prem.  partie  (G.  E 

—  Die  Lieder   Peires   d^ Auvergne  hrsg.  v.  R.  Zenker  (A.  Jeanroy).  — 
Nassau   Noordewier,    By d rage  tot  de  Beoordeeling  van   den    WiUeh^ 
(J.  Minckwitz).   —  F.  Guillon,   Jean   Clopinel  dit  de  Meung  (E.  Langlo- 

—  A.  Byhan,  Istrorumànisches  Glossar  (J.  Popovici). 
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CHRONIQUE: 

Nekrologe:  G.  París,  mit  Obersiebt  über  die  ihm  gewidmeten  Nekrologe 
md  P.  Meyers,  A.  Thomas',  Morcl-Fatio's  und  L.  Havet's  N^ichruf  in  extenso; 
G.  Doncieui..  —  Literarische  Mitteilungen.  —  Kur^c  Bcsprcchuni^cn  neuer 
Böcher  tmd  Schríften  (meist  noch  von  G.  Paris).  G.  G. 

No.  137. 

K.  Snchier,    Recherchet    sur   Us   chansons    de   Guillaume   d'Orange 
(preis,  article).     An    erster   Stelle    sucht   S.  wahrscheinlich    zu    machen,    dafs 
Benrind  v.  Bar-sur-Aube  den  Girard  de  Vianc  im  Auilrag  von  Guillaume  V. 
«»0  Vienne  schrieb,  der  mit  Scholastica,  der  Tochter  des  Grafen  Heiniichs  11. 
tOD  Champa^'Qc    und    Herrn   des    Schlosses   von   Bar-sur-Aube    und   Marieni, 
•in  Tochter  Eleonorens  von  Poitou,   verheiratet  und  des  Dichters  Zeitgenosse 
wu.    Gegen   die   Richtigkeit   der   weiteren    Vermutung   S.s   in   einer   zweiten 
Uitnsuchang,   wonach    als  Stammort   des  Vaters  Girarls  v.  Viane,   Monglane 
>-<l.  Rhone,  entweder  Glane  im  Kanlon  Freiburg  oder  das  alte  Gtanum  a.  d. 
Wione  in  der  Nähe   von   S.  Remy   in  Betracht  käme,   erhebt   P.  Meyer   auf 
^'  473  '■   desselben    Romaniaheftes    berechtigte    lautgeschichtiirhe    and    topo- 
fraphucbe  Bedenken.     Auch   gegen    die  Identiii¿ierung   des  Zunamens  Girarts, 
'*«  Fiele,  Frate,   mit    dem   für  S.  Remy   im  10.  Jh.   bezeugten   Frctus,   Fréta 
"Tienen  P.  M.  a.  a.  O.  seine   früheren   lautgeschichtlichen   Zweifel    unter  Hin- 
weis darauf,   dafs   das  Etymon  für  Frète  und  für  die   in   verschiedenen  Teilen 
j'^ailueichs  onzatreffendcn  Varianten  zu  Freie  (vgl.  Frailes,  Freite,  Isère  öfters 
• 'etles),  worunter  auch  Fracha,   nur   ein  Fracla,    aber  nicht  Fretum  (a),   mit 
ttciTolulischcm  t,  sein  könnte;  er  übersieht  jedoch  dabei,  dafs  S.  das  Fretus, 
des   10.  Jhs.    als   Latinisierung    des   vom    Volke    (mit  t)    gesprochenen 
'**>iinis  auffafst,    wobei  M.s  llcrlcilung   unbesliiltcn   bleibt.     Bestechend   ist 
'^*~ca«  S.i  Idenliñkation  des  Ai'mer  le  cheti)  der  Guillaume-  und  anderer  Epen 
'^^t'    dem  Hadumir,    Adhemar,    der    in    hislorischen   Quellen    im    Beginn    des 
^-    Jbi,  mehrfach  auftritt  und  nach  dem  Asironomus  Limusinus  mit  Guillaume 
'"**«r  dem   nachmaligen   Ludwig  d.  Frommen  801    gegen  Barcelona  zog,    810 
"*      Nichimärschen    den   Ebro    erreichte    und    überschritt    und    812    Graf   von 
^s^^bonne  genannt  wird.     Eine  durch  Dichtung    vcrmiiteltc  Erinnerung  an  ihn 
'*^Oeini  S.  der  Amier  in  Aliscans   darxustellcn ,   wenn   er   dort  ein   in  Spanien 
'^^cht  ani  Tag  Kämpfender    heilst,   im  Couronnement  Louis,   wenn  er  darin 
'^    "Wind  und  in  Wetter  die  Spanier  bedrängt  u.  s,  w.   Dafs  dem  frantösischeD 
^»nrn  dos  deutsche  h  fehlt,  kann  mit  Aimers  südfranz,  Herkunit  vollkommen 
•»«fiitdigend  erklärt  werden  (vgl.  auch  Aimon  :  Haimo  u.  a.);  die  Vereinbarkeit 
'^'^r  epischen  Characteristica  des  A'inier  mit  den  vom  Geschichtsschrcibct  über 
rtaditiur  bcricbtelcn  Handlungen    ist    nicht  in  Abrede  zu  stellen,     Sache  des 
j  "iaubens   wird    dagegen   bleiben ,    ob   in   dem    z.  T.    bänkelsängerischen   Alort 
I  '^■'iimcri  die  Bezugnahme   auf  das   lateinische   Buch   eines   Hugo  v.  S.  Denis, 
I**  ^'  pstes  de  France  sont  escriptes,  mit  Angaben  über  eine  „geste"  König 
*^<i>  mit    dem    weilsen    Barte,    der    die    P.i.<;gionsreIiquien    nach    Frankreich 
)  "belile,  über    eine  „geste"    des  Königs  Cbarli^maigne,    der   deutsche    IJinder 
''Od  fVaniösische   Provinzen   unterwarf   und    dessen   Neffe   Rollant    in   Spanien 
*'*'b,  sowie    über    die    erlauchteste    dritte    „geste"    des  Aimeii,    durch  dessen 
*"htn  Söhne  die  Christenheit  zu  ihrer  Bedeutung  gelangte,  und  deren  Oheim 
^to  der  König   und  Herr    von  Yspolite  (Spoleto)  war,   als  Hinweis   auf  den 


y.-A-x-f-x^VifSL  rÎT-j^  t.  -.  fearj  -  i.  1:3;  la^rñ^  auiiui  dni,  wieS.! 
tia  ?in<i-j'.  it  >rT  H*pî  íií  îsai T--ÎSSC  dia  dots  frrs'jnt  rrfmmfrmman 
m.*m0t:t.  :.  Im^^z-s.  -sira.  AtJriria'T  in  ^.  Dois  siscàx^taB  sockte.  At 
««la  're  ìttrt  fJsm.r^.  Kizl  mòsc  ris  Pi»ú.uat'  S  ^b'iiii  aach  dat  Ha 
yLn»f  lA^s  S  I>c:i!  v^<a¿r .  vai  fen  Hxp;  sTi^,  voU  aber  die  cM 
£r,>re  saca  S.  C<sfs  j^-.r^  Dexr^eu  fmu^ìieTr  AMratmj  Mmgmms  clnum 
m  CtiistMM:  uutftu'i . .  itOtUrzi  ftm'rrj»t  Skrtbu  Cmîrms  àme  ma  S.  Di»mjm 
rttmUrä,  V,  ic-.tnai.-  5ìr  Tsa  tarir "irt  ù  leute  Qcc&  ¿s  Aapbe  des  Jd 
Aamert  ZMC  iáí  Oturiftii  h.  Fn^t,  =B<i  der  Hmvœ  asf  cìb^  Hatorìognpli 
Hagr,  is  iUív;  fAámtri  bentt  oîvedcT  aaf  ôscai  hatte  naaofUiíban 
Z'daS  cier  asf  eiaer  Vatiadsag  des  Xxbwbs  Hugo  t.  Flcaj  audi  odt  ( 
tuuriptio  fuaZiUr  is  ¿'ïz  Zñss  des  Ver&ssers  des  itti  AimutL  Sdir  e 
leni±fesd  sisd  ¿ie  Ac^feclaafen  S.s  dañber,  dab  der  Verbaser  des  ik 
Atmtri  tizfn  'ofàcKO^  GtvacrsnicE  gehabt  habe  (ñr  manche  histotüc 
RexÍBÍucEZ,  cíe  «ir  in  gìeicber  F&sscng  wenigstens  nidit  in  epischer  Ob 
iieierang  antreffen,  wie  fsr  die  Erwähnong  Ludwigs  des  Frommen,  Lolh^ 
osd  Hege*  Capet  scwi:  des  Namens  Onobne,  ia  an  den  portogicsiscfa 
VoIk>iiamea  Artabii  römischer  Zeit  eiinner:,  für  die  Verwendmig  von  An 
ZODCO  (anders  im  AtexanderTomao),  Centanren  u.  detgL  (ist  SpettUmm  I 
SpcUtum  Dacbznweisenr).  Dtr  „Chronist  Ekkehard  IV"  auf  S.  381  ist  ci 
Verwechaelong  des  Chronisten  Ekkehard  v.  Aora  mit  Ekkehard  IV.  t.  S.  (hOe 
Endlich  identifiziert  ä.  einleuchtend  den  uUagiu  Ragnenel  de  Monder  i 
Mort  Aimeri  mit  dem  Wikinger  Ragnar  Lodbrók,  bei  Wace  n.  a.  mit  letittra 
Kamen  genannt. 

E.  Langlois,  Notts  sur  le  jeu  de  la  FeuilUe  d'Adam  le  betsu.  h  l 
zeigt,  dais  Gnesnon,  der  Adam  das  Spiel  absprechen  wollte,  and  den  hs&ie 
Titel  le  jeu  Adán  als  Spiel  über  Adam  deutete,  verkannt  hat,  dais  altfri.  ad 
der  Genetivus  possessivus  und  objectivus  darin  unterscheiden,  dafe  bei  ktnaa 
die  Piäposition  de  vor  der  PcrsuDenbezcichnung  nicht  fehlen  kann.  G<pB 
über  Guy  bezweifelt  L.  (II),  dais  der  von  Adam  verspottete  neuerwählte  PriM 
des  Pui  von  Arras  Soümeillon  zu  den  Kosten  der  Auflührung  des  Festsp» 
beigetragen  hätte,  deutet  (III)  V.  425,  wo  „Schweigen  um  der  Damen  wiliea' 
geboten  wird,  nicht  auf  Frauen  in  einem  Zuhörerkreise,  sondern  iii  ^ 
Darstellerinnen  des  Stücks  auf  der  Bühne  und  möchte  in  der  Versgrnpp 
V.  863 — 874  Inltrpolierung  einer  Zeile  erkennen,  die  bei  einer  spâtens  Ani 
führung  des  Jtu  hinzugefügt  worden  wäre;  aulfällig  erscheint  mir  »n  « 
Stelle  nur  der  unreine  Reim  filU  :  chille  zu  sein. 

J.-A.  Ilcrbcrl,  A -new  manuscript  of  Adgar's  Mary-legenis  (W 
Facs.);  lis.  13.  Jh.,  in  I'livatbcsilz,  mit  22  Mirakeln,  wovon  die  erstcD  i^ 
mitgeteilt,  die  amlorn  vcricichnet  werden;  die  genaue  Feststellnng  dts  Vff 
Ii8lini>st's  «U-i  Allí;aIh^s.  wird  tur  spätere  Zeit  in  Aussicht  genommes.  U 
Anhani;,  naoh  >UrMll>en  11s..  >las  .\dgar  streitig  gemachte  Mirakel  »0»  "" 
viim  l'rulVl  liiMÜcktoii  .\^l\^sill  ncbsl  licm  lateinischen  Original.  Eröffiiet  •■" 
die  neue  Hs.  mit  einem  anvlorwäits  noch  nicht  nachgewiesenen  Mail*''* 
4»,  Sil.  loSiibnoi,  v>Mi  amicrcr  Hand  ¡^'schrieben. 

K.  Lot,  4  .»  ..•»^.v«î»<-  íitUtqMin"  et  le  comte  Emequin  de  Bn^'f' 
Aul  ciiu-  ^•h*n»^>n  .U-  i;e^u-  \on  einem  Grafen  Hoillequin,  aus  der  die  ■*•' 
fie. '.'e^fiH  ih>\-  VtV!i<«Hi:  tinJcn  M>Ute,  hatte,  mit  G.  Raynaud,  G.  P«íi*^ 
einer  Stelle  bei  W.  S<v4t  (««chlossen,  dessen  s|dite,  für  die  Foft  a*^ 
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geblichc  Quelle  KittreHge  (s.  o.  S.  360)  erkannt  hatte.     L.  là^l  nun,   dafs  die 

Aospiclung  ID  der  parodistischen    Prise  at  NoeviUe  auf  Huillcquio  jedenralls 

Dor    auf  den  historischen  Grafen  Amoul  v.  Boulogne,  10.  Jh„  und  die  Zeit  der 

in     Iscmbard    und    Gormond    geschilderten   Kämpfe    bezogen    werden    könnte. 

Sein  Nime  tritt  bei  den  ununterrichicrien  Genealogen  des  13.  Jhs.  in  Gemäfiheit 

der     Seilenfottn    Ernoul  al?    Ernoldus,    und    nach    cin^r    Koseform   Ernequin 

Utinisicn   als  Emiculus   auf;    neben  Ernequin    ichrich    man    Hernequin,   eine 

Form,  die    durch    die    Seitcnform    HtrUquin    mit    HoilUquin    und    Hellequin 

(mrsniiS  vcrrailtelt   wurde.     Etwas    Positives   ergibt   sich  für  das   erschlossene 

s  hieraus  nichL     Die  von  L.  erörterten  Deutungen  des  Namens  der  mesnie 

/lijuim,   die    ihn    seihst   nicht   befriedigen,    finden   weitere   Beleuchtung   in 

esen's  Schrift  über  den  Ursprung  des  Harlekin  (Berlin  1904). 

MÉLANGES: 

G.  P.,  Or  tit  venu  qui  aunera,  ein  Beleg  für  die  Redensart  noch  aus 
dem  15.  Jh.;  das  mir  zugeschriebene  Zitat  au»  dem  Roman  de  Him  brachte 
A.  Xobler  in  der  Ztachr.  11,  430. 

A.  Thomas,  Sur  un  ven  du  Piletinagr  de  Charlemagne.  Th.  zieht 
«^r  in  V.  406  Que  la  lenisse  en  France  o  a  Dun  (Hs.  a  UJun)  la  citet  :  a 
yie-TdiuH  itt  etUt  zu  lesen ,  da  Olivier  nach  Flamenca  V.  70  rait  Verdun  in 
Beziehung  stand.  G.  G. 

E.  S.  Sheldon  stützt  die  Herleitung  der  ersten  Silbe  von  deh¿,  dthait 
'^  ^     Jeus  durch  Hinweis  auf  miat.  dei  odium. 

K.  Delboulle  übersetzt  heitrer,  das  Michel  im  Brandan  2J3  liest,  mit 
\  • — '-^  situer  halten';  belegt  loure,  loerre  aus  ¡tara,  fafst  sabrenaud  sobreñas 
I    *1»     Umgestaltung  von  sale  brenaut.  W.  MEyKR-LÜDKK. 

I  A.  Thomas,   Geline,  %.  Ztscht.  f.  rom.   PhU.  XXVHI,  ll4flr. 

L P.  Meyer,    Avoir    son    Olivier    courant.      Neue    Belege    M.s    ergeben 

^^^p>  %a,  tun  was  man  will,  ohne  Widerstand  bcnirchien  zu  müsseu.  Der 
^Vfcfsmiig  der  auch  lateinischen  .Schriftstellern  des  MA.  geläufigen  Redens- 
*"  ill  noch  dunkel.  —  Chanjon,  enfant  changé  en  nourrice,  »on  mlaU 
<■<'•»»&»  Kind,  das  die  Amme  wechseln  mufs ,  mit  neuem  Beleg  aus  einer 
'*' *«Ji|¡l  Jacobs  V.  Vitiy.  —  Charme  envers  français,  vier  Zeilen  aus  Hs.  Bibl. 
"**■-    Int,  705(1,  bezüglich  auf  Blutergüsse. 

COMPTES  RENDUS: 

E.  Oder,  Mulomedicina  Chironis  (Deusosianu);  R.  Weeks,  Aimer  te 
'•^^tif  (Langloìs);  J.  Tiersot,  Chansons  poful.  recueilL  dans  les  Alpes 
í^**e^.  (P.  M.). 

PÉRIODIQUES: 

Zeitschrift  für  roman.  Philologie  XXVI,  5  (G.  P.);  6  (M.  Roques);  Studi 
*^***ilog.  ¡tal.  dir.  da  G.  de  Gregorio  HI  (Deis.);  Sludi  di  filologia  romanzi, 
^«=.  :< — 26  (P.  M.);  L'année  linguistique  p.  p.  la  Société  de  philologie.  Tome  I 
'^-  Roques):  Bulletin  de  la  Soc.  des  anciens  texte.n  1902:  Journal  des  Savants 
^"^3  No.  6  mit  einem  Ariiliel  von  A.  Thomas  über  das  provent.  Gedicht  von 
J,«"*   k.  Fides,  gedr.  Romania  XXXI. 

CHRONIQUE: 

Nekrologe,  dabei  Stüizinget.  Benieikuogea  Nigras  zu  DelbouUes  Mols 
^°&cstt,  Romania  XXXJ,  von  A.  TUuma>  und  E.  Rolland  zu  den  von  P.  M. 
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mitgeteilten    prov.    Rezepten.    —    Literarische    Mitteilungen,    —    Kane  Be- 
sprechnngcD  neuer  Bâcher  and  Schriften.  G.  G. 

No.  128. 

G.  Paris,  Le  cycle  de  la  „Gageure",  von  P.  Meyer  und  Bédier  <u 
G.  Paris'  Papieren  vollständig  herausgegeben.  Die  Prüfung  der  Bearbdtungni 
und  Varianten  (über  40)  des  in  Webers  Eurianthe,  Shalcespeares  Cjnnbcliiie, 
im  altfrz.  Conte  de  Poitiers  u.  s.  w.  behandelten  Stoffes  von  der  Wette  um 
die  Tugend  der  Gattin  führt  G.  P.  zn  der  Ansicht,  dafs  in  der  primitinloi 
Form  an  Stelle  der  bezichtigten  Frau  oder  Schwester  eine  Person  geriigcD 
Standes  untergeschoben  war  und  so  die  Unschuld  der  Gattin  oder  Scbvolei 
erwiesen  werden  konnte,  und  erst  in  abgeleiteter  Form  der  Gegner  scìdc  un- 
begründete Behauptung  von  ilcr  Untreue  der  Frau  auf  Kenntnis  eines  körpet- 
liehen  oder  sonstigen  Kennzeichens  stützte,  wie  der  Verfasser  des  Guilliuuac 
de  Dole,  Jclian  (Renart),  dem  G.  P.  nocli  den  Escoufl-e  und  den  laide  POifbr' 
beilegen  möchte.  In  einer  anderen  F<issung  verkleidet  sich  dann  die  mii 
Unrecht  verklagte  Frau  als  Mann  und  findet  den  in  der  Welt  umirrenden 
Galten  unter  den  verschiedensten  und  kompliziertesten  Verhältnissen  wie(l<:*i 
oder  die  Frau  wird  Richter  in  ihr«  Sache  oder  ist  Zeuge  bei  der  Welle  e  V' 
Eine  dritte  Form  läfst  dagegen  den  Gegner  seine  Verleumdung  selbst  gestehe'' 
wie  im  Comte  de  Poitier-,  dem  darauf  gegründeten  Roman  de  la  ríolette  a.  -^ 
Abgesehen  von  der  letzteren  altfrz.  Dichtung  und  einer  angeblich  arabisch.  ^ 
Erzählung  scheinen  G.  P.  alle  Bei^rbeitungen  auf  mündlicher  Verbreitung  <S- 
Stoffes  innerhalb  ihres  Kreises  zu  beruhen,  und  zwar  entwickelte  sich  die  nrc  :3 
Form  (Kennzeichen)  aus  der  ersten  (die  älteste  Gestalt  S.  546  konstruiert),  c:^ 
dritte  (Kennzeichen;  passive  Rolle  der  Frau)  aus  der  zweiten  (aktive  Ro  - 
lier  Frau  wie  in  der  ersten).  Entscheidend  fur  dos  höhere  Alter  der  crsu 
Form  scheint  im  wesentlichen  nur  die  Verstümmelung  der  Hand  bei  der  Fr 
oder  Schwester  (auch  in  griechischer  Version),  die  in  den  anderen  Fassung 
durch  die  Kennzeichen  ersetzt  wird,  aus  denen  umgekehrt  die  Verstümmcl 
nicht  wohl  begreiflich  werde,  da  die  Verstümmelungserzählungen  sonst  ni 
roher  sind  als  die  andern.  G.  P.  vermutet  auch  hier  orientalischen  Urspru 
des  Stoffes,  ohne  dafs  zuverlässige  Anzeichen  dalür  vorlägen. 

P.  Toldo,  Pel  fableait  dt  Constant  Ju  Hantel,  vergleicht  mit  d' 
Fabicau  und  einer  altfrz.  Fatse  über  dasselbe  Motiv  mehrere  in  den  Hau  -^^ 
punkten  übereinstimmende  oder  ähnliche,  z.T.  bis  ins  II.  Jh.  zuruckreichec:»  «J 
orientalische  Erzählungen  und  weist  einige  Seitenstficke  in  den  romaDÌicfcs.<l 
Volksliteraturcn  nach. 

P.  Toynbee,   Dante's    use  of  the  word  Trattato  in  the  Convivi» 
fita  nuova,  :=  Eiötcrung,  Teil,  mittlerer  (ausfülirender)  Teil  der  Canzone,      1* 
Gegensatz  zur  Einleitung  {fri>emio),  Thema  desselben. 

MÉLANGES: 

F.  Lot,  Conjectures  sur  Girarl  de  Rout  sillon.  1.  ï.  Boson  d^ EsiiTpt<}i>, 
vielleicht  =  dem  zwischen  dem  I4.  bis  18.  Jh.  begegnenden  Scarponnt  o*^ 
Serpanne,  Chat  ¡tagne  auf  einer  Mosclinscl  im  Dép.  Meurthe-et-Mosellc;  Bi»^^ 
^  Boson,  der  Günstling  Karls  des  Kahlen,  der  sich  zum  Herrn  der  Besitinng"' 
machte ,  die  ehedem  Girarl  gehöri  hatten ,  aber  im  Epos  statt  Binn  610« 
Odilon  zum  Vater  erhält,  der  nach  einer  Urkunde  in  Beziehungen  zu  Boso" 
gestanden   haben   könnte.     3,    Das   mit  Gii  art  verbundene  Volk  der  Desef^^ 
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=  den  Bcwohoern  von  Berry ,  die  867  einen  Gníen  Girard  rum  Herrn  hatten, 

der  mit  dem  von  RoiusiUon  verwechselt  worden  sein  konnte.    L,  weifs  selbst, 

<itU   diese   nicht   konkladenten  Koinzidenzen    nur   snb  beneficio  inventtrii  an- 

Dchmbar   sind.     Der  t.,    Orion  de  Beauvais;    O.  wifd    verglichen  mit  Chorso 

(Horso)    von   Toulouse    unter   K«rl   d.  Gr.,    Vorgänger  Wilhelms   v.  Gcllone, 

nnd    sein    Verfolger   Hngo   v.    Bourges  mit   einem    Hugo    unter   (König)   Odo 

».  Paris  (888—98),    der  von  seinem  Rivalen  Guillaume  le  Pieux  wegen  seines 

Anrechts  auf  die  Grafschaft  Bourges  bekämpft  und  getötet  wurde  (nach  Abbo 

V.  Paris);   aber    Berührnngen   mit   wesentlichen    Zügen  der  Dichtung   and  ihrer 

Gocbichte  werden  vermift. 

P.Meyer,  Vauckier  dt  Denain.  P.M.  berichtet  hier  vorläufig  über 
i«»e  »ichtige  Entdeckung,  wonach  wahrscheinlich  der  Gauchier  v.  Dordcns 
I  lit  Donning,  jetzt  Denain,  Nord),  der  als  Fortsetzer  von  Cresliens  Graal- 
^K  ilichtnng  auftritt,  identisch  ist  mit  dem  in  einer  Kegendcnhs.  zu  Carpcntras 
^V  lud  Petersburg  sich  als  Bearbeiter  zahlreicher  Ut.  Heiligenleben  und  von 
1  Gregors  Dialogen  nennenden  Wauchier  v.  Denain. 

I  G.  Raynaud,   Li  dit  du  hardi  cheval ,   nene  Version   des   von  R.    in 

!  Ronuaia  34,  4qr   veröffentlichten  Scherzgedichts. 

^^K  £.  Langlois,     Traitis    mis   à   Vlndex    au   XIII'    s.      L.    erkennt    mit 

^^BSicberbcil  als  in  dem  von  Paris  1277  datierten  Bücherverbot  getroffen  des 
^^BAndieis  Capellanus  D*  arte  amandi  und  einem  erhaltenen  Traktat  über 
^V^'-iinsagerkunst.  G.  G. 

Der*.,  integrum  ^  entre.  Die  Belege  scheinen  sicher,  zur  Erklärung 
■'d  man  sich  aber  nicht  auf  die  klassische  Betonung  von  integrum  berufen, 
'Odem  zwischen  entre  aus  integer  und  entier  aus  inlégru  dasselbe  Verhältnis 
''en  wie  zwischen  frettre  aus  pré¡byter  unii  proviiire  aus  preab^terum. 

J.r.  Clark,    Les  explosives   sourdes   entre   voyelles  en    ¡tnlien,     Sicht 
drn  Wörtern   mit   tönendem  Vcrschlur-iLiut    aus   tonlosen    den    Dialekt   der 
'âcs  ignorantes  et  illettrées',  in  denen  mit  bewahrtem  den  des  'cierno'  und 
'classes  élevée»'   —   eine  Hypothese,   die    denn    doch   eingehenderer    Be- 
lüg bedürfte  als  ihr  zuteil  wird.  W.  Mevek-Lübkr. 

Comptes  rendus: 

La  chiinçun  de   ÌVillame  (P.  M.    Ein  neues  Gedicht,  noch  35SJ  anjjlofrz. 

jVersc   Jcs  Wilhelmcyklus,    Sciiensluck    zu    Convenant    Vivien    und   Aliscans, 

»on  grofser  Bedeutung   nach    P.  M.     Die  Hs.    Ijcfindet   sich   in    Privathänden, 

"CT  Herausgeber,   der   sich   nicht   nennt,    gibt  einen  diplomatischen  Abdruck, 

^  aber  nifht  im  Buchhandel  zu  sein  scheint.    P.  M.  unterrichtet  über  Inhalt 

TOil  Form);     L.  Jordan,    Girartstudien    (G.   Huet);    Chronique    timít    dtt 

''Duties  de  Flandre  p.p.  Pirenne  (W.  Wilmottc). 

PÉRIODIQUES: 

Zeilschrift   für   roman.    Philologie   XXVII,  1    (P.M.;   G.  P.);    2  (A.  T.; 
M.  Roqnes);   Revue   de   philologie   française,    t.  XV   (P.  M.);    Le   Moyen-&gc 
'903,8.137  —  173;  Guesnun.  Recherches  sur  ¡es  trouvires  artésiens.    Achter 
J^nreslKiicht  de«  Instituts  fur  rumänische  Spr.4che  (M.  Roques). 
CHRONIQUE  : 

Nekrologe:  Zenatti,  U.  Robert,  V.  Borsdorf.  —  Literarische  Mitteilungen. 
~  Kurte  Besprechungen  neuer  Bücher  und  Schriflen.  G.  G. 
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Oiomale   Storico   della  Letteratura  Italiana.    Addo  XXI,  Vö 
fase,  I — 3;  Supplemento  No.  6.     Tonno   1903. 

fase.  I  —  2. 

G.  Marchesi,  Il  compendio  volgari  deir  Etica  AristoUlica  e 
del  VI  libro  del  „Tresor".    Der  gediegene  Aufsatz  gibt  sich  in  der  Einleit 
als  Ausschnitt  aus  einer  gröfseren  Studie  über  die  lateinischen  und  italic 
Bearbeitungen  des  Aristoteles  vor  der  Renaissance  zu  erkennen. 

Sämtliche  Ausgaben    des   italienischen  Kompendiums    der  Kthik,  toi 
die  für  sich,  als  die  als  sechstes  Buch  der  Trésorübeisetzung  gedruckten, 
unkritisch,   weil   entweder    zu   wenig  Handschiiften  benutzt   oder  Besserui 
der  Lesart  auf  Grund  des  französischen  Textes  angebracht  wurden. 

Die  alte  italienische  Übersetzung  findet  sich  in  vielen  Haudschriftei 
M.  hat  29  geprüft  —  unabhängig  vom  Trésor  in  ein  und  derselben  Fast 
in  derselben  Fassung,  welche  dann  auch  die  Trésorûbersetzungcn  anfwe 
die  das  Kapitel  enthalten  (12  von  20).  Die  Anordnung  des  Stoffes  ii 
allen  Handschriften  mit  kleinen  Abweichungen  dieselbe,  nnd  auch  die  B 
Überschrift,  wo  solche  vorhanden.  Nur  eine  Handschrifl  der  Biblioteca 
ciana  hat  ein  „proemiiim  transdnctori-t",  das  bestimmt  als  Fälschung 
15.  Jahrhunderts  erwiesen  wird.  Sieben  von  den  Handschriften,  welche 
Ethik  allein  enthalten,  geben  den  Verfasser  der  Übersetzung  an;  secb^f 
nennen  als  solchen  „magistro  Taddeo",  eine  „maestro  Giovanni  Min^f 
auch  von  den  Tresorhandschriften  enthalten  drei,  was  bisher  niemand  ben 
hat,  am  Schlüsse  des  sechsten  Buches  den  Namen  Taddeos  als  den  des 
fassers.  Folgt  daraus  schon,  dafs  dieser  Teil  der  Übersetzung  des  T 
nicht  von  Bono  Gi-imboni  sein  kann,  so  gibt  es  noch  eine  ganze  Reihe  wd 
durchschlagende  Gründe,  die  dies  bestätigen,  und  die  M.  S.  ij — 16  auf] 
Darauf  und  auf  die  bekannte  Stelle  in  Dantes  Convivio  I,  10  gestützt,  k< 
M.  zu  dem  zweifellos  lichti^en  Schlufs,  dafs  der  in  seiner  Zeit  bcrühnttj 
Taddeo,  über  dessen  Leben  und  sonstige  Werke  er  eingehender  berte 
Übersetzer  der  Ethik  war,  und  dafs  er  aus  einem  lateinischen  Komp 
übcrset.'tc.  Brunetto  Latino  hat  für  seine  Ethik  die  Übersetzung  Tad 
benutzt  nnd  sie  nur  durch  das  lateinische  Original,  welches  erhalten  ist,  r 
geprüft.  Letzteres  ist  die  zwischen  1243  und  1244  unter  dem  Titel  ¡ 
Elhicarum  entstandene,  wahrscheinlich  von  Heimannus  Alcmannus  herrübr 
lateinische  Überseuung  eines  alcxandtinisch-arabischen  Kompendiums.  Bnu 
Latino  hat  seiner  französischen  Übersetzung  den  Schlub  des  laleinis 
Textes  angefügt,  den  Taddeo  wegliefs,  und  einige  spätere  Handscbti^ 
Übersetzung  Taddeos  (5)  geben  am  Schlufs  eine  Übersetzung  davon  nl 
französcheu  Texte.  In  die  italienische  Übeisttzung  des  Trésor  wurde 
Taddeo:«  bekannte  und  weit  verbrcilcte  Übcnragung  eingefügt.  Nur  in 
Handschriften  des  15.  Jahrhunderts  hat  M.  den  Versuch  einer  italicnts 
Übersetzung  aus  dem  französischen  Texte  gefunden,  und  zw;ir  in  dem 
magi.  21.8.  149  vom  47.  Kapitel  an,  wie  durch  Gegenüberstellung  des] 
zösiachen  Textes,  des  Textes  Taddeos  und  dieser  Handschiift  festgestellt  1 
und  im  cod.  magi.  II,  11,  47  vollständig.  Auch  ein  Stück  dieser  sehr  mû 
haften  Übersetzung  wird  dem  lateiiiischen  Texte,  dem  französischen  Texte 
der  Lesart  Taddeos  gegenübergestellt.    Nachdem  M.  dann  noch  zur  BestâlJi 
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Kíoo  Dvlc£na(>  des  Verhältnisses  zwischen  Brunetto!  franzöiiscbem  Texte  und 
Tiildcos  Übersetzung  ein  Siädc  aus  Jem  Anfang  des  zweiten  Bnthes  der 
Eibili  is  diesen  beiden  Texten  nnd  dem  lateinischen  neben  einander  tb- 
{(ilniclit  hat,  stellt  er  als  weiteres  Belegstück  den  Schlufs  in  den  verschiedenen 
ReiiklioDcn  einander  gegenüber,  d.  h.  den  lateinischen  und  den  französischen 
Tni,  laddeos  Übersetzung  und  die  Lesart  des  cod.  tnagl.  U,  11,  47,  Am 
Ende  leincr  dankenswerten  Arbeit  gibt  M.  noch  kurz  an,  daf-,  man  fünf 
hiciniiche  Überarbeitungen  der  aristotelischen  Ethik  im  Mittelalter  zu  unter- 
«beiden  habe  und  beschreibt  in  zwei  Anlagen  die  benutzten  Handscbrirten 
lief  Ethik  Taddeos  und  der  italienischen  Übersetzungen  des  Trésor. 

Lniio-Renier,  La  coltura  e  U  rtlationi  Utterarie  di  Isabella  d'  Estt- 

GtHSiiga.     In  diesem  Schluls  der  ganzen  Arbeil  folgen  die  verschiedenen  An- 

biage.     Oct    erste    bringt    t!as    Verzeichnis    der    von    Isabella    hinterlassenen 

Bacher,   133  Nummern,   und  das   Verzeichnis    der    Handschriften   und    Bücher 

l'es  Herzogs  Federico  Gonzaga,    179  Nummern.     Der  zweite  druckt  aus  einer 

'landschritt   des   Archivio   Gonzaga    die   „Sortes   Virgilianae"    von    1517    mit 

lurxen  Bemerkimgen   ab,   der   dritte   endlich   berichtet   über  das   Widmungs- 

'zemphr    des    Monumentum    Gonzagium    Giov.inni    Bonavoglias,    das    dessen 

^i'efTr  Lodovico  Schirpi  dem  Herzog  Vincenzo  Gonzaga  überreichen  liefs,  und 

¿ibt    einige  teilweise  berichtigende  Lebensnachrichten  über  den  Verfasser. 

D,  Cosmo,  Lt  polemiche  tanesche,  la  Cruica  *  Dante  sullo  teoreta 
"  cinque  e  ti  principio  del  seicento.  Der  Aufsatz  gewährt  mit  seinen  vielen 
^'otJzcn  einen  interessanten  Einblick  in  die  litterarischcn  Anschauungen  der 
''^d'cffcnden  Zeit.     Eine  erbauliche  Lektüre  bildet  er  nicht. 

RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA: 

Torraca,  StuSí  ju  ¿a  lirica  italiana  del  Duecento  (S-inesi).  —  Wi 
*' *^  «d  indGardner,  Dante  and  Giovanni  del  Virgilio.  Including  a  cnticat 
*^^f*tn  of  the  text  oft  Dante's  „Eglogae  Latinae"  and  of  the  poetic  remains 
*f  dnanm  del  Virgilio  (Belloni ,  sis  Vorarbeit  brauchbar,  mit  manchen 
K'*^*^!!  Uecneikungen)  —  Lamma,  Questioni  dantesche  (Manacorda,  richtige 
'•'^'"öriügung"  diese*  Machwerks).  —  Hecker,  Boccaicio-Funde  u.  s.  w.  i\la\¡- 
*"■*«!.—  Agnelli,  Ferrara  e  Pomposa;  Nani,  Medaglioni  estensi;  B e  1 1 o n  i , 
^^  iiHiotectt  estense  e  la  coltura  ferrarese  ai  tempi  del  duca  Ercole  1  (1471 
■  505)  (Renier).  —  Bertana,  Vittorio  Alfieri  studiato  nella  vita,  nel  pen- 
"•T^o  t  neir  arte  (Neri). 

BOULET  UNO  BIBUOGRAFICO: 

D'Ancona,    ie   rappresentasioni   allegoriche   delle   arti    liberali   nel 

l*^^**«  evo  e  nel   rinascimento,    —    Toldu,    Éludes  tur  le  Ihé&tre   comique 

'"ifait  dm  moyen  âge  et  tur  le  rile  de  la  nouvelle  dans  les  farces  et  dans 

*■*   cmiJies.  —  Chaytor,    The  Troubadours  of  Dante,  being  selections  from 

'**   »Of ir  of  the  provenfal  poets  quoted  by  Dante  etc.  —  Steiner,    Per  la 

'tit  del  .,De   Monarchia".    —    Chisloni,    La    seconda  fase   del  pensiero 

'^"rtltKo.  —    Della  Torre,    Di   Antonio    Vinciguerra  e  delle  sue   satire.  — 

»'ttcchini,   Commentario  dei  Promessi  Sposi   ovvero   la   rivelatone  di  tutti 

'  fetsniaggi anonimi.  —  Galletti,  Studi  di  letterature  straniere;  Arullani* 

fet  regni  dell'  arte  e  della  critica. 
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ANNUNZI  ANALITICI,   PUBBLICAZIONI  NUZIALI. 

COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI: 

G.  Cavazzuti,  L*  fonti  della  più  antica  tragedia  epica  liefert  i 
Nachweis,  dais  der  ilathematicus  (oder  Patricida)  eioe  Paraphrase  der  viti 
Dcdamalio  des  Pscudo-Quiotilian  ist  uod  führt  oeue  Argumente  zugmj 
der  Verfasserschaft  des  Bernhard  von  Chartres  an.  E.  Riboldi,  Aiutn 
terno  alla  data  della  nascita  dt  Giuseppe  Baretti  bestätigt  Picrioois  Anp 
dais  der  Kritiker  am  24.  April  1719  geboren  sei.  Auch  der  Brief  Batcttii 
Tanzi,  in  dem  man  öfter  1716  gedrnckt  hatte,  liest,  sogar  in  BnckuU 
ausgeschrieben,   1719, 

CRONACA: 

Periodici,  kurze  Mitteilungen,   neuerschienene  Bacher,   Nacbnife 
glielmo  Enrico  Saltini,  Bernardino  Peyron,  Giuseppe  Rigutioi. 


f 


Tase.  3. 

A.  Butti,  V  opera  di  Antonio  Cesari  nella  n&rtUa.  Der  scèr 
angeleqie  Aufsatz  kennzeichnet  Cesarís  Novellen  im  Gegensatz  zu  denen  » 
Vorgänger,  wobei  er  nachdrücklich  hervorhebt,  daXs  Cesari  bei  dieser  Liten 
gattung  das  Haupigewichi  auf  die  Sprache  legte,  geht  sie  inhaltlich  eii 
durch,  auch  mit  Rücksicht  auf  ihre  Quellen,  und  spricht  dann  von  < 
ganzen  Reihe  von  Nachahmern  an  der  Hand  der  Novellensammitmg  Oi 
ilellis.  Venedig  1822.     Viel  Neues  bringt  die  Studie  jedoch  gerade  nidit 

VARIETÀ: 

L  Sanesi,  Sil  significato  della  parola  „ malitta "  nrl  verso  11 
tmnto  XI deW  „Inferno".  Anknüpfend  an  die  berechtigten  Einwürfe,  wi 
Fraccaioli  in  dieser  selben  Zeitschrift  Bd.  XLI  S.  364  ff.  gegen  sein  I 
„Per  t  inlerpretaucne  della  Commedia"  erhoben  hat,  sucht  Sanesi  hier  f 
mweiseo,  dafs  das  Wort  malata  Inferno  XI,  22  genau  dieselbe  Beden 
wie  XI,  83  habe,  und  dafs  daher  die  matta  bestialitaJe  (XI,  82—83)  >» 
halb  der  HöUenkreise  7  —  9  zu  suchea  sei,  und  zwar  im  sechsten.  1 
meiner  Anskiil  ist  ihm  dieser  Nachweis  nicht  geglückt.  V.  32  ff.  seh 
Viigil  ansdiücklich  zwischen  Sündern  ans  malima  con  fona  und  solcher 
wta/áim  com  frode.  Als  Dante  nun  &agt,  auf  Grund  wovon  die  Sünder, 
er  «or  dea  Kreisen  7 — 9  geathtn  bat,  bestraft  werden,  erklärt  er  ihm, 
aOe  Sñadea  ans  imamHmtmam.  mmlàm  oad  matta  betttaJümd*  entstindea, 
daCs  die  in  dea  obcrca  Kreisea  bestzaftcn  Sander  imc»ntimenta  bew 
kitten.  JdaHtta  nad  matfa  itttmhtmdr  bleiben  aUo  fw  fmtsti  feth,  von  i 
er  schon  v.  17  ft  XP"^  i***»  ^"^  ^^  ■"  <l"i  Kreisea  nntergebracht 
QtÈesti  köaaea  wieder  doch  aar  die  Sñadei  scia,  die  Dante  erst  sehen  sol 
GiyMili  SD  deaco,  die  er  sdioa  geschea  hat.  sad  antcr  denen  die  K 
(aiaicbt  weiter  erwiJut  «rcrdea.  Mit  aoderea  Wortea,  matitia  ist  hie 
■aifc'Mi  «M  fr»ii  aad  mmnm  Wrfaiteadr  sx  mmUmta  tarn  f»na. 

P.  Toldo.  La  nwtfrtinu  4i Mi  ■■■  Gimdeu  weist  die  Geschichte  g< 
■o  wie  Boccaccio  sie  eniUt  s^oa  bei  Étieaac  de  Booibo«  nach  und  seh 
danas  fe^gcñchcic,  diH  der  Unpma^  der  ErzShloag  Boccaccios  in  Franki 
«a  aachca  iA. 

G.  Ncppi.   La  fitiwmiM  éegë   amari  mlifi   áai   Btjard»  nel 
I>a&  ta  Bofardoa  Ciaaaiiac  aaf  *-1— ~  Caprara  hier  and 
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TfiiilnHuiigm  aaf  &ihcie  Uebetrerhiltnitfir  Torlianden  sud ,  ist  sdion  mdir- 
fack  nsgnpn>cIieB  vorden,  mid  ñber  diese  Ansicht  nnd  die  Aonahme,  dafs 
di  odd  das  aadete  Gedicht  des  Liederbaches  nrspmnglicb  for  eine  andere 
Dame  ils  Antoni«  Capraia  geschrieben  gevcsen  sei,  kommt  aach  Neppis 
Albati  aicfat  hin  am.    Greifbare  Etgeboisse  bringt  er  nicht. 

RASSEGNA  BIBUOGRAFICA  : 

De  Bartholomaeis,  //  Libro  delle  Tre  Scritture  e  il  Volgare  delie 
VanHi  di  Boitvesm  da  Riva;  Biadene,  //  Libro  delle  Tre  Scritture  e  i 
Vilgtri  ielle  False  Sc$ae  e  delle  Vanità  di  Bonvesin  da  la  Riva  (Salvioni, 
«ut  nsgneichoetcn  lexikalischen  Bemerkuneeo).  —  H.  Teulié  et  G.  Rossi, 
¿'  tntìultgie  prevençale  de  Maitre  Ferrari  de  Ferrara  (Bertoni,  beachtens- 
*en,  lamendich  wegen  einer  Nachvergleichuag  der  Handschrift).  —  Lisio, 
V  irti  iti  period«  nelle  òpere  volgari  di  Dante  Alighieri  e  del  secolo  XIII. 
^ffù  ii  critica  e  di  storia  letteraria  (Sacci,  ziemlich  milde  Bearteitung).  — 
Biildïcci,  Prose  e  poesie  volgari  di  Francesco  Filelfo,  raccolte  e  anno- 
'"'*■  —  Contributo  alta  bibliografia  di  F.  F.  (Zìppel,  mit  Zasâtzen). 

BOLLETTINO  BIBOOGRAFICO  : 

Lectura  Dantis.     Commenti  letti  nella  sala  d"  Orsanmichele.     Inferno, 

""'  i,  9.    IO.    ".    »4.  «S.  '7.  »9.  23.  26,  27,  30,  33;    Purgatorio,  canti  2, 

''4,   6,  7,  IO,  14,  15,  16,  19,   j8.  —  Ronzoni,    Minería   oscurata.      La 

^Sr-txßa  morale  della  Divina  Commedia-  —  Franceschini,   Tradizionalisti 

'  '"^^ceiritsti   in   una  cuestione   letteraria   del  secolo   XIV.    —    Warburg, 

^'*'ühmst  und  florentinisclus  Bürgertum.      I.  Domenico    Ghirlandaio   in 

**o  Trinità.    Die  Bildnisse  des  Loremo  de^  Medici  und  seiner  Angehörigen. 

"  ^  ambara.  Le  Satire  di  Lodovico  Ariosto  con  introdusione,fac-simili  e  note. 

~  "•■Britori,  Epistolario,  edito  e  curato  da  Matteo  Campori.     Voli.  IV 

'     •    Grande,   Il  pensiero  pedagogico  di  L.  A.  Muratori.   —   Marchesi, 

'^''mieri  e  romanû  italiani  del  settecento.  —  Ruggieri,    Vincenzo  Cuoco. 

~   *ffiiiffü««a  di  studi  critici  edita  in  onore  di  Arturo  Graf. 

ANNUNZI  ANALITICI.  PUBBLICAZIONI  NÜZLALL 

COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI: 

G.  Manacorda,  Ancora  Dante  e  la  magia.    M.  erweist  als  feste  Regel 

'"  ^^  Hölle,  dais  Virgil  alle  geschichtlkhen  und  mythologischen  Personen  des 

P^^chischai  nnd  lateinischen  Altertums  erkennt  nnd  Dante  zeigt,   dais  Dante 

"''^M  die  Seelen  erkennt,  die  er  im  Leben  gesehen  hat,  ond  daCs  endlich  die 

"^  hciden  Unbekannten  entweder  sich  selber  nennen  oder  von  andern  Seekn 

°*^  da  Teufeln  bezeichnet  werden.     Nur   eine  einzige  Ausnahme  läfst  sich 

^"teilen:  VirgO  kennt  im  zwanzigsten  Gesänge  Scotto,  Bonatli  und  Asdenle. 

"adle  BedentODg  hat  diese   Tatsache,  so   fragt  sich   nun  Manacorda,    for 

^dios  bekannte  Anfla swing,  es  sei  der  zwanzigste  Gesang  der  HöUe  eine 

^  Dante   dem   Virgil  in    den   Mund  gelegte   Selbstverteidigung    gegen    die 

^'''laltetliche  Bescholdigiuig  ein  Zauberer  zu  sein?     Sie  spricht  gegen  diese 

*"i>tiuig,  entscheidet  er  wohlüberlegt,  ond  zeigt  vielmehr,   daf«  Dante  auch 

""^  anr  sich   selber  gegen  einen  ähnlichen  Vorwurf  verteidigen  will.     Virgil 

"*"'  es  überdies  nicht  nötig,    sich   zu   verteidigen,    da  er    als   Prophet  des 

^^'ittcstoms  nnd  wundertätiger  Seher  in  gutem  änne  galt.    Er  spielt  hier  mit 

^*^  Worten  den  Wahnagem  imd  Zaoberem  gegenüber  dieselbe  RoUe  wie 
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im  GesprSche  mit  Capaneus  und  dem  Minotaur.  —  Paola  Belleiza,  . 
proposito  d'  un  episodio  contestato  nella  vita  del  Petrarca.  In  IlalifD  wif 
neuerdings  wieder  eine  Zusammenkunft  Petrarcas  nnd  Chancers  im  Jahie  137, 
die  in  keiner  Weise  betengt  ist,  als  gant  bestimmt  erfolgt  hingestellt.  Dia 
Ansicht  bekämprt  Bellezza  mit  Recht.  In  DeuLschland,  das  datf  ich  kühn  bi 
haupten,  glaubt  weder  ein  Anglicist  noch  ein  Romanist  an  diese  Legende. 

CRONACA : 

Periodici,    kurze    Mitteilungen,    neucrschiencnc    Bücher,    Todesuj 
von  Giovanni  Mestica  und  Carlo  Gioia, 


Supplemento  No,  6.    1903, 

G.  Boffito,  Il  „De  Principas  Aitrologiue"  di  Cecco  d"  Ascaifí 
mente  scoperto  e  illustrato.  Bei  seinen  unermüdlichen  und  von  Erfol 
krönlcD  Studien,  um  die  Zweifler  an  der  von  Renier  schlagend  nachgewiesen' 
Unechlheit  des  Quaestio  de  aqua  et  terra  zu  bekehren,  ist  BofBto  in  il 
Vatikanischen  Bibliothek  auf  eine  Handschrift  gestofsen,  welche  Ceceos  V0 
lesungen  über  dcf  Abdel-Hazis  Al-cabiti  (Alcabitius)  astrologisches  Wca 
die  „De  principas  astrologiae",  enthält,  an  deren  Vorbandensein  man  bist 
gezweifelt  halte.  Es  sind  sechs  bis  sieben  Vorlesungen  über  den  ersten  T* 
des  ersten  Buches  des  Alcabitius  „de  esse  todiaci  essentialt".  An  der  Ha 
des  Kommenlars  spricht  Boihto  in  drei  Kapiteln  über  Dante  nnd  Cea 
d'Ascoli,  über  Ceceos  Leben  und  seine  Verurteilung  und  über  seine  !«■ 
nischen  Werke,  deren  Bedeutung  und  Quellen,  überall  neues  licht  v* 
bratend. 

Das  erste  Kapitel  stellt  eine  ganze  Reibe  ubereiiialimmcnder  Auffassung 
von  Cecco  und  Dante  zusammen  und  gibt  dabei  eine  völlig  befiiedigrnde  1 
klärung  von  Paradiso  I  37 — 42.  Dann  beleuclitet  er  die  verschiedenen  A 
sichten  der  beiden  in  der  Traumlehre,  der  Liebesfrnge  und  der  Frage  na 
der  Willensfreiheit.  Oberaus  glücklich  linde  ich  hiir  die  dutch  Belege 
härtete  Deutung  der  viclgequällcn  Worte  der  Vita  Nuova  |  12:  „Ego  t¡M 
quam  centrum  circuii"  u.  s.  w.  als  allsehend.  Zum  Schlufs  weiden  na 
einige  Übereinstimmungen   mit  der  Quaestio  de  aqua  et  terra  hervoi gehot*i 

Die  erste  Verurteilung  in  Bolügni  am  16.  Dezember  1324  traf  Ce« 
wahrscheinlich,  während  er  an  der  Universität  den  Alcabitius  erklärte,  und 
wird  auch  der  Grund  sein,  dafs  die  Vorlesungen  nicht  weiter  fortgesä 
wurden,  Die  Leugnung  des  freien  Willens  in  dem  Kommentar  würde  scb 
völlig  ausreichen,  um  sie  nach  mittclalicrlicher  Anschauung  zu  rechtfertig.* 
Boflito  zeigt  aber,  dafs  die  Erläuterungen  noch  manches  andere  enthielc 
was  Cecco  Angriffen  aussetzen  konnte,  von  seinen  Ansichten  über  die  Ma^ 
ganz  abgesehen  verschiedene  seiner  Äufseningen  über  Land  und  Leute, 
sorglältig  ausgezogen  wcrdrn.  liier  ist  mir  nicht  klar,  wie  Botfito  S.  37 
Guida  Belvisi  einen  Guido  mulmaüsen  kann.  Es  steht  doch  im  latciniscl 
Texte  ausdrücklich  da:  „et  bene  pattt  in  domina  Guida  de  Belvesis  qV 
cor  ferreum  habet  et  semper  vincere  voluit  et  non  vinci."  Sollte  hier  ni  ' 
sogar  eine  Anspielung  auf  »eine  Liebe  vorbanden  sein.'  Von  zeilgenössisdl 
Frauen  spricht  Cecco  jcdenfiilU  auch  sonst,  auf  der  nächsten  Seite  schon  4 
einer  domina  Galiana.  Besonders  interessant  sind  die  Exkurse  Ceceos  ñl 
die    Medicin    und    seine   Angriffe    auf   den    Arzt    Qualfridinus ,    in    welcla 
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BofBto  (ichcT  richtig  Dino  del  Garbo  erkennt,  der  dann  aus  Rache  Cecco 
der  hqnifitioo  Angezeigt  hätte,  die  ihn  nach  zweimonatlicher  Kerkerhaft  am 
16.  S«pttmbet   1327  in  Florenz  verbrennen  lief?. 

Ckcoü  lateinische  Schriften  haben  kaum  wissenschaftlichen  und  liierar- 
ficscbichllicbcn  Wert.  Schon  S.  2  hat  Boffito  nachgewiesen,  daft  eine  Ab- 
hiaiiliog  D€  a-icentiptu  tignorum,  die  er  nach  einer  Pariser  Ifandüchrift  im 
Aoliuige  S,  60 — 65  abdruckt,  nicht  von  Cecco  ist.  Ebenso  gehören  ihm  die 
ùmmntarn  in  Logicam  nicht  an,  dagegen  wird  ihm,  wie  schon  Bandini  ver- 
aiM(te,  eine  Abhandlnng  ober  Physiognomie  zuzuschreiben  sein,  die  sich  in 
einer  allen  Handschrift  hinter  der  Acerba  ñndet  und  S.  65 — 73  abgedruckt 
*irl  Die  Quellen ,  welche  Cecco  zu  seinen  Kommenlaren  des  Alcabitius  und 
der  Sphiera  benutzt  hat,  gibt  er  selber  an,  und  BofRto  Führt  sie  von  dem 
Koomentar  zu  Alcabitius  .ausgehend  alphabetisch  mit  Erläuterungen  auf,  wo 
•oídle  za  geben  möglich  i»t,  denn  vielfach  kennen  wir  die  benutzten  Werke 
oiclit  mehr.  Nach  Ausvchiidung  aller  Citate  bleibt  kaum  Eigenes  in  den 
Wirken  Ceceos  übrii;,  und  deshalb  ist  sein  frühzeitiger  Tod  kaum  als  Verlust 
'ù'  Kunst  und  Wissenscliafi  zu  bekhgen.  Mit  dieser  Betrachtung,  deren 
Wditigkeit  er  in  einer  liingcn  Anmerkung  (S.  55  —  59)  auch  noch  für  die 
Acerba  nachweist,  schliefst  Bof6to  seine  hochinteressante  Studie. 

R.  Sabbadini,  Un  biennio  umanistico  (1435  —  I42t>)  illustrato  con 
"••PI  lìocumrnii.  In  zwei  Handschriften  aus  den  ersten  dreifMg  Jahren  des 
'5' Jahrhunderts  der  Biblioteca  ri.-issense  zu  Ravenna  hat  Sabbadini  eine 
^ze  Anzahl  wertvoller  Urkunden  zur  Geschichte  des  Humanismus  endeckt, 
•eiche  er  hier  bis  auf  drei  schon  an  anderem  Orte  verwerteter  unter  Aus- 
tkeidang  des  Unwichtigen  und  unter  Heranziehung  einiger  weiterer  Dokumente 
""  anderen  Handschriften  und  BIbliotiieken  veröffentlicht  und  mit  den  nötigen 
"'»Ulcrungen  verlieht,  alles  in  sorgl'ältigitcr  Weise. 

Über  Aurispa  erfahren  wir  aus  den  Briefen,  dats  es  in  seiner  Jugend 
""'  lange  and  glückliche  Zeit  in  Neapel  verlebte,  dafs  er  vor  seinem  Aurenlhallc 
'"  ^^logna  sehr  viel  umhergewanJert  und  schon  früher  als  14ZI  in  Griechen- 
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war.      Letztere    Reise    lührte     er    wahrscheinlich     im    Auftrage    Ginn- 

Cesco  n  Gonzaga  aus,  wie  man  aus  einem  Briele  an  diesen  schliefsen  darf. 

^      Brief  an    Guarino   zeigt   ferner,    dafs 


an  Guarino  zeigt  ferner,  dafs  sie  ihm  keine  grofsc  Befriedigung 
w»cljif_  Die  Verhandlungen  mit  Traversar!  und  Niccoli  wegen  Übernahme 
''''^*  Lektoramtes  in  Florenz  1424 — 1425,  seine  Reise  im  August  1425  nach 
""edig  und  seine  .\ukunfi  in  Florenz  im  September  desselben  Jahres  weiden 
^'^^tigt.  Ein  Brief  an  Guarino  und  dessen  Aniwort  zeigen,  wie  unbefriedigt 
■""l  ungemütlich  Aurispa  sich  in  Florenz  fühlle,  eine  Anzahl  anderer  Briefe, 
*''  er  iich  bemühte  in  verschiedenen  anderen  SiSdten  Stellung  zu  finden  and 
""UefsUch  doch  wieder  in  Florenz  als  dem  für  seine  Studien  geeignetsten 
^c  bleibt.  Damit  enden  die  neuen  Na<  brichten  über  ihn,  und  nachdem 
'""liadini  noch  (es(ge¿telli  hit,  dais  Aurispas  Geburtstag  um  die  Mitte  1376 
"^ttseiten  ¡st,  dais  er  nicht  Sünger  in  der  Kathedrale  zu  Nolo  war,  und  dafs 
"  ^/&[t  oder  April  1444,  Ende  144«  und  Oktober  I453  in  Neapel  war,  fafst 
"  kurz  alle  nunmehr  über  den  Humanisten  bekaiuten  Lebensdaten  noch 
"litnal  zusammen  und  zählt  seine  Werke  aaf,  wobei  er  ihm  ein  lateinisches 
Pigromm,  das  namenlos  überliefert  ist,  mit  grofsei  WahrBcheinlichkeit  zu- 
■PHcht. 
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Panormita  bestätigen  die  Urkunden  als  Sohn  eine«  Ritters,  beleoditei 
seine  Beäehnngen  zu  Freunden  in  Siena  und  Bologna,  zeigen  ihn  ab  StndenteB 
der  Rechte  und  schon  im  Jahre  1423  angesehenen  Dichter  und  geben  endUcb 
neue  Auskunft  über  seine  Jagd  auf  eine  Sinecure  als  Hofdichter,  die  ^eich 
nach  dem  Erfolge  des  Hermaphroditus  begann. 

Ober  Toscanella  bringen  die  Briefe  manches  Nene.  Von  1422  bis  142S 
studierte  er  in  Siena;  somit  ist  Carbones  Behauptung,  dafs  er  in  Florenz 
in  Guarinos  Schule  gewesen  sei  (zwischen  1410  und  1414),  nicht  zu  halten, 
und  Toscanellas  Geburt  fallt  um  1400  oder  etwas  später.  Etwa  Mitte  142S 
ging  er  nach  Bologna,  wo  er  mit  Aurispa  befreundet  wurde,  der  ihn  gegen 
Oktober  desselben  Jahres  nach  Florenz  zog.  Er  wollte  ursprünglich  mit 
Aurispa  zugleich  von  dort  fortgehen,  blieb  dann  aber  noch  zwei  Jahre  (bit 
1429).  Er  bekleidete  keine  öfTentliche  Stellung,  sondern  hatte  eine  Privat- 
schule. Bei  dieser  Gelegenheit  berichtigt  Sabbadini  die  Daten  zweier  Briefe 
Toscanellas,  die  1428  und  1429  statt  1421  anzusetzen  sind  und  fügt  noch 
einige  weitere  Bemerkungen  über  des  Humanisten  Werke  hinzu. 

Von  weiteren   neueren  Nachrichten,   welche   die  Briefe  bringen,    la^1>t 
Sabbadini  hervor,  dafs  Albcrtis  Philodoxeos  unter  dem  Pseudonym  Lepidtas     >" 
der  zweiten  Hälfte   des  Jahres  1426  veröffentlicht  wurde.    Daraus  kann    rKia<^ 
auf  1406  als  Albertis  Geburtsjahr  schliefsen.    Die  Briefe  zeigen  ferner,     cS.  sS^ 
man  sich  um  die  Komödie  und  den  von  Dcccmbrio  gefälschten  Brief  Virgils        ^ 
Maecenas  rits,  wie  bewundernd  Alberto  da  Sarteano  über  Niccoli  urteilte,     «jsna 
dafs  Guarino  zwischen  Ende   1435   und  Anfang   1426  im  Auftrage  der       '^Cc 
meinde  Verona  in  Trient  weilte.     Dazu    enthalten  sie  mandie  Urteile     i^»— "^ 
neuentdeckte  Werke  aus  dem  Altertumc.    In  die  abgedruckten  Briefe  sind  °'* 

nötigen  Verbesserungen  cingcfülirt,   und   sie  sind,  wie   schon   gesagt,   mit. 
läuternden  Bemerkungen  verschen.  Berthold  Wiesk, 


Berichtiewig> 

Zu  S.  113  ff.    Dafs  im  Diet.  ¡;én.  und  bei  Körting  noyau  noch  auf  «K^       -""■' 
zurückgeführt   wird,   so   dafs  Baist   einen   eigenen  Artikel   zur  Richtigster!         '™f<' 
zu  schreiben  sich  veranlafst  sah,  zciyt  eine  auffällige  Unkenntnis  der  graiT^^^™"" 
tischen  Literatur,  dit-  bei  Thomas  und  Baiit  überrascht.    1st  Diez  der  Uri»     "■''"" 
der   falschen  Deulimg,   so   hat   er   doch   in  der  Grammatik  II,  366   afrz.     ^  -*oifl 
auf  nodellus  zurückgeführt  und  ihm  ¡st  mit  dem  Druckleliler  moiW  Rothc  11  "^-"•'S 
De  suffix,  perm.  40  gefolgt,   Willenberg   hat   den  Druckfehler   richtig  ges*- *"'. 
Zs.  f.  nirz.  Spr.  u.  Litt.  III,  572,    G.  Cohn,    Suffixwandel    S.   18,    verzeichnet 
noiel,  noJellus,  ich  habe  ioni.  Gramm.  I,  301,  wo  auch  wie  II,  33  die  Erklä*    ""f 
\oB />rt'att  steht,  die  B.iist  jetit  bringt,  iuyau,  boyau,  noyau  aus  tu-iuu  M-  ^^^■ 
erklärt,  habe  auch  im  Inilexbaud  noyau  angeführt. 

S.  115  Z.  7  und  8  1./  statt  e. 

S.  1 1 6  Z.  4  f.  I.  Si'/nc  sutner  >tatt  saine  senner. 

W.  Meyek-LCbkb. 


et- 


Verlag  yon  Max  Nlemeyer  in  Halle  a.  d.  S. 


!•  Caminha,  P.  de,  Poesías  inéditas  publicadas  pelo  Dr.  J.  Priobscli. 
I.    8.  .M  If. — 

t  Daalello,  La  vita  e  le  opere  del  trovatore.  Edizione  critica,  cor- 
.ta  delle  varianti  di  tutti  i  manoscritti,  d'  un'  introduzione  storico- 
iiaria  e  di  versione,  note,  rimariu  e  glossario  a  cura  di  U.  A.  Cancllo. 
I.    8.  JÍ  9,— 

a,  altfranzOsiaches  Fablel,  mit  Einleitung  and  Anmerkungen  iieraus- 
sben  von  6.  Ebeling.    1895.    8.  Jih,— 

Hirachfeid,  A.,  Ueber  die  den  provenzalisdien  Troubadours  des 
und  13.  Jahrhunderts  bekannten  epischen  Stoffe.  Ein  Beitrag  zur 
raturgeschichte  des  Mittelalters.    1878.    8.  Jk  2,40 

ir,  Alain,  Le  Curial.  Texte  français  du  XV«  siècle  avec  l'original 
.  publiés  d'après  les  manuscrits  par  F.  Ileuckenkamp.  1899. 
i.  JÍ  2,S0 

lar.  Le,  du  Papegau.  Nach  der  einzigen  Pariser  Handschrift  zum  ersten 
herausgegeben  von  F.  Ileuckenkamp.    1897.    kl.  8.  Jio,— 

igen,  Zwei  alUrauBsische:  La  Chastelaino  de  Saint  Gille.  —  Du 
ralier  au  Barisei.  Neu  herausgegeben  mit  Einleitungen,  Anmerkungen 
Glossar  von  O.Sehultz-Gora.    1899.    kL  8.  .Ä  3,— 

A.,  Die  direkte  Bede  als  stilistisches  Kunstmittel  in  den  Romaneu 
Kristian  von  l'royes.  Ein  Beitrag  zur  genetischen  Entwicklung  der 
atfonnen  des  mittelalterlichen  Epus.    1903.    8.  ^  3,iìO 

H.,  Studie  Über  die  Komposition  der  Fierabras-Dichtungen  (Fierabrás, 
xnction  de  Rome).    1903.    8.  JÍ  2,80 

da  Mariage,  Lee  quinze,  l'exte  de  l'édition  princeps  du  XV«  siècle. 
DÎère  réimpression  par  F.  Ileuckenkamp.    I9i)l.    kl.  S.      ^2,40 

ig,  A.,  Jean -François  Sarasia's  l/cben  und  Werke,  seine  Zeit  und 
illschaft.  Kritischer  Beitrag  zur  französischen  IJteratur-  und  Kidtur- 
ihichte  des  XVII.  Jahrhunderts.  Unter  Benutzung  ungcdnickter 
lien.    Mit  einer  Ileliogravitre  .Sarasin's.    Bd.  I.    1902.    gr.  8.    .A  12,— 

(Band  II  io  Vorberoituiig.    Siclic  IclzU'  UmscliltR8(âte  j 

;a,  Francesco,  Die  Triumphe.  In  kritischem  Texte  herausgegeben 
C.  AppeL    Mit  7  Tafeln.    1901.    gr.  8.  .Ä  H,— 

Monfi.  Testo  critico  per  cura  di  C.  Appel.  1902.  kl.  S.  .A.  1,— 
stische  Briefe.  In  Versen  übersetzt  und  mit  Anmerkungen  heraus- 
(ben  von  F.  Friedersdorff.    19»:!.    8.    (ieh.  .Ä  (í,--,  geb.  .Ä ',— 

von  Houdenc,  Sämtliche  Werke.  Nach  allen  bekannten  Handscliriftcu 
usgegeben  von  M.  Friedwagner.  Bd.  I:  Meraugis  von  l'ortlesgiiez. 
ranzösischer  Abenteuerroman.    1897.    gr.  S.  ./Í  lo,— 

(Band  II  In  Vorberoltttug.    SU-tio  letzte  l'mü.lilagKÍtt).) 

,  E.,  Zur  Entwicklung  der  romanisclieii  Wortstellung  aus  der  hitei- 
len.    1903.    gr.  S.  ./(i  4,40 

ng,  A.J  Ueber  den  provenzalisdien  (Jirart  von  Rossillon.  Ein  Beitrag 
Entwickelnngsgeschichte  der  Volksepeu.    1S">8.    s.  ./ilo, - 

•,  H.,  Molieres  Kümpfe  um  das  Auffillirunf;srcclit  des  TartulVe.    1903. 

./'.  1,— 

ich,  C,   Einführung   in  das  .Studium  der  altfrauziisisulien  Spraolio. 

Selbstunterricht  für  den  Anfänger.   2.  Aufl.    19ii3.    t>.    tn'h.  .Ä.').   -. 

fii'l). .'''  (i.- 
I,  K.,  Die  Quellen  des  Esope  der  Marie  do  France.    19iio.  gr.  s.   Jf  :i.i',o 
(er,  E.,  Die  romanischen  Marionklatjcn.    Kin  lîcitrag  /iir  (¡oschiclitc 
Dramas  im  Mittelalter.     iyi3.    s.  ./(.i.H) 

,  R.,  Das  Epos  von  Isembard  und  Corniimd.  Sein  Inhalt  und  .seine 
risehen  («rundlagen  neb.st  einer  motrischen  l'eliersctziin};  des  liriisseler 
•mentes.     189ti.    8.  ■'(■  r),.">o 


B.  Seeber,  Loescher  Sc  Seeber  Nachf.,  Floreoz 

Sortiment  —  Verlag  —  Antiquariat 

offeriert  einige  wenige  Exemplare  des  seit  vielen  Jabren  vergriffenen 
Werkes  : 

Le  Origini  della  Lingua  Poetica  Italiana. 

Principii  di  Grammatica  Storica  Italiana  ricavati  dallo 
studio   dei   manoscritti   con  una  introduzione  sulla 
Formazione  degli  Antichi  Canzonieri  Italiani  del  Dott. 
C.  ]V.  Caix.    Firenze  1880.    in  8  gr. 
für  Je  äO  Mark  netto. 


Neu  im  Verlage  von  Max  Niemeyer  in  Halle  a.  d.  S.  erschienen: 

Aliscans.  Kritischer  Text  von  Erich  Wienbock,  Wilhelm  Hartnacke, 

Paul  Rasch.     1903.     8.  Jk  14,— 

Creizenach,   Wilhelm.   Gescliichte   des  neueren  Dramas.     Register  zn 

Band  1— m.  Bearbeitet  von  Paul  Otto.  1904.  8.  .^3,60 
Dittrich,  Ottmar,  GrundzOgc  der  Sprachpsychologie.    Bd.  I.    Einleitung 

in  die  allgemeinpsvchologische  Grundlegung.    Mit  Atlas.     1904. 

gr.  8.  ■  '  .4k  24,— 

Saran.  Franz.  Der  Khvtljmus  des  französisclien  Verses.     1904.    gr.  8. 

.«  12.- 
l'nter  der  Presse  hetinden  sieb: 

Cancioneiro   da  Ajuda.     Kdlägo    critica   e  conimentada  por  Carolina 
Michaelis  de  Vasconccllos.     Vol.  1  und  III.     8. 

I.   Texto,  arompanliado  de  Variautcs,  resiimos  em  Âllemâo  e  eschcmas 

metrico. 
;t.   Uibliognipbia  do   Coucioneiro.     K.xaiue  do  Codice.     luocstigacòes 

biograpliicos  ii  ile  historia  littcraria. 

Ebeling.  Georg.  Aus  dn-  rtminnischon  Syntiix.     8. 

Gartner.  Theodor.  Darstcllunir  dor  ruraänischen  Sprache.     8. 

Mennung.    Albert,    .lean  -  François   .Sarnsiu's  Leben   und  Werke,    seine 
Zeit    und    Gesellsilialt.      Kvitisclier    Beifrag    zur    französischen 
Literatur-   und  Kultiirgescliielife  des  XVII.  Jahrhunderts.     Unter 
Henntzun;.:  un^edruekter  Quellen.     Hd.  IL     gr.  8. 
(lîand  I  sielie  dritte  Umselilagseite.) 

Raoul  von  Houdenc.   Sämtlieiie  \Vt;rke.     Nach  allen  bekannten  Iland- 
scliiil'ieii  heniiiMT.  von  .Matliias  Kriedwagner.     Bd.  IL     s^r.  8. 
(ViMvX  1  sielie  dritte  L'insclilagseite.) 
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La  une  degli  svevi;  principio  degli  angioini.    J^k 
Dalla  morte  di  Clemente  IV  al  primo  giubileo.  > V 
Arti  belle,  costumi,  istituti  religiosi.                 ifl 
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^^^H 
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VERMISCHTES. 
I.    Handschriftliches. 
Giulio  Bertoni,  li  cod.  estense,  f.  lat.  873  (9.  12.  04) ^ 

2.  Zur  Literaturgeschichte. 
KuNu  Mever,  „Tristan  und  Isolde"  und  keltische  Sage  (8.  3.  04)    .    , 

3.   Zur  Textkritik. 
Adolf  Tobler,   Zu  Perrots  gereimter  Inhaltsübersicht  in   der  Pariser 
Handschrift  Frç.  375  (13.  3.  04) 

4.  Zur  Wortgeschichte. 
Jul.  Subak,   Kleine  Nachträge   zu   Körting,   Lateinisch -romanisches 

Wörterbuch  (2.  I.  04) 

H.  SCHUCHARDT,  I^t.  cisterna  (6.  3.  04) 

J.Ulrich,  Etymologien.    Fr.  disette  (18.12.  03) 

—  Nfr.  enger,  anger,  afr.  aëngie  (II.  12.  03) 

—  Afr.  aochier  , ersticken'  (18.  I.  04) 

Max  Fuchs,  Altfranz.  Adjekt.  entre  (14.  I.  04) 

BESPRECHUNGEN. 

E.  Stengrl,  Recueil  d'Arts  de  Seconde  Rhétorique  publié  par  M.  E. 
I.anglois  (12.  2.  04) 

Paolo  Savj-Lopkz,  Bernardo  Sanvisenti,  I  primi  influssi  di  Dante  del 
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EuGKN  Herzog,  Clara  Hiirlimann ,  Die  Entwicklung  des  lateinischen 
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Dialekten  (2.  2.  04) 

Zu  Ztschr.  XXVIII,  S.  262  (G.  G.) 


Manuskripte    flir    die   Zeitschrift    sind    an   den   Heraosgeb: 

Strafsburg  i.  Eis.,  Universitätsplatz  8 

zu  senden.  An  die  Verlagsbuchhandlung  Max  Niemeyer  in  Hs 
sind  alle  Honorar  und  Sonderabzüge  angehenden  Anfiragen  va 
Wünjche  zu  richten. 


Zar  Charakteristik  des  Dialektes  der  Marche. 

Bibliographie: 
F.  £gidi.  Un  Documento  in  Volgare  Marchigiano   del  socolo  XIV,  Perugia 

1903.    (Eg.  D.) 
Luigi  Coldini-Baldeschi,  Documenti  volgari  Maceratesi  dei  secoli XIII, 

XIV  e  XV  Firenze  1899.     Rivista  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi 

Voi.  X.  5—6.    (Doc.  Mac.) 
I*ercopo:   La   Giostra   delle   virtù   e   dei   vizi,    poemetto   marchigiano   del 

sec  XIV.      Propugnatore  XX,  u  1887,   Laudi   Propugnatore.  XVIU. 

^iilvioni:  n  Pianto  delle  Marie  in  antico  volgare  marchigiano.   Roma  1900 

(Rendiconti  della  R.    Accademia  dei  Lincei.    Voi.  Vili.).    (Salv.  P.) 
G.   Croccioni:   La   intervenuta   Ridicolosa   (alla  Cingolana)  1606.     Studi  di 

filologia  Romanza  1903  fase.  26.    (Croce.) 
Statuti  di  Cereto  1537,   edili  a  Cura  di   C.  Ciavarini  Fano  1903.    (Stat. 

Cerr.) 
-Uocumenti  Storici  fabrianesi.    Raccolti  e  pubblicati  a  cura  del  Caneo 

Aurelio  Zonghi,  Roma  1880.    (Doc.  fabr.) 
^r.   Spadoni,  L'arte  dei  Mercatanti  nel  comune  di  Macerata,  Mac.  1903. 

(Capitoli  per  la  compagnia  dell'arte  dei  mercanti.  1446.)    (Cap.) 
Collezione  di  Documenti  Storici  Antichi  inediti  ed  editi  rari  delle 
dttä   e  terre  marchigiane  per  cura  di  C.  Ciavarini.     Tomo  l.    Ancona 
,  1870.     (Coli.  Dot  L) 

sVìinein  Dialetto  diArcevia,  1733 — 42  (Dr.  Croccioni)  da  Le  Marche, 
an  IT  fascicolo  12:  e  segg.    (Rim.  Are.) 

Für  den  modernen  Dialekt: 
^      Für  San.  Ginesio  und  Fabriano  sowie  die  Orte  für  welche  Gedichtproben 
^^'Tìn.  angeführt  ñnd:  Leopardi,  Sub  tegmine  fagi.  Citta  di  Castello  1887. 
^'a-cerata:  Affede,  Buzzere,  vinnèlle  e  frescacce  capricci  in  dialetto 

maceratese  Mac.  1890. 
^ei-selbe  Cusci  pè'ride',  1897. 

^•aztcioli  G.    Serenata  rusticale  o  Pasquella  Mac.  1867. 
.~^Imanacco  1903  della  regione  marchigiana. 

^^*"    fansula:  Procaccini,  Scartoccènne,  Civitanova.    Marche  1901. 
**»■     Fermo:   Bernetti,    Scherzi  Poetici   in   dialetto    villeresco   fermano 
F.  1858. 
-*-  amanti.  Duecento  Sonetti  in  dialetto  fermano  San  Benedetto  del  Tronto 

1890. 
Si'..'*'"^.  Ant.  Cnri-Colvanni  Sonetti,  Roma  1902. 

'^*"     Ascoli  P.    R.  Nardini:  Sonetti   popolari   ascolani   1903,    Guida 
j^..  della  Provincia  di  Ascoli  P.     1889. 

'^*'    Recanati:  Angusto  Mazzagatti,  Nei  campi  e  nei  tuguri,  1892. 
jf-  (2''*  edizione). 

***■    Ancona:  Duilio  (Scandali),  Scenette  e  scenate   1900.    Ferner  er- 
scheint dort  seit  1903  IlMoschetiere,  periodico  dialettale,  in  welchem 
der  Dialekt  sehr  stark  toskanisiert  ist,  ebenso  zweifelhaft  La  Strenna 
o^  di  Marco. 

SP **«tti  in  Vernacolo  Sambenedettese,  Bice  Piacentini  S.  Bened.  1904. 
j.  *panti,  I  Parlari  italiani  in  Certaldo  Livorno  1875. 
^1^  vi  on  i.  Postille,  Nuove  Postille  italiane. 
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274  *•    NEUMANN-SPALLART, 

A.  Tokalisnius. 

I.    Betonte  Vokale. 

Der  Dialekt  der  Marche,   dessen  Besonderheit  in  der  Assim» 
lation    der  Laute   nach   allen  Richtungen  unter  dem  Leitmotiv  d 
Umlauts  besteht,  zeigt  in  der  Behandlung  der  e  und  o  Vokale  ein 
vollständige  Gleichmäfsigkeit. 

Auslautendes  i  und  a  verändern  diese  Laute  in  freier  on 
gedeckter  Stellung,  während  die  umgebenden  Konsonanten  sie  nie! 
beeinflussen;  allerdings  entsprechen  die  heutigen  Verhältnisse  niel 
mehr  vollständig,  indem  durch  den  Enflufs  der  Schriftsprache  un^ 
das  Eindringen  der  angrenzenden  Dialekte  besonders  des  Abruzze 
sischen  und  des  Komagnolischen  der  ursprüngliche  Zustand  nicb 
mehr  rein  erhalten  ¡st. 

Dadurch  schliefst  sich  ein  ausgedehntes  Gebiet  bedingter  Ve 
änderung  des  e  und  o,   das  im  Süden  in  Sizilien  beginnend,  ut 
einen  Teil  von  Apulien,  Calabrien,  das  Neapolitanische,  die  Molis^ 
die    Abruzzen,    mit   Ausläufern    von   dort    in    das   Römische   nac^ 
Alatri    und    nach    Umbrien    (Assisi,    Norcia),    ferner    über    à^ 
Marche   bis  Ancona    beiläufig  sich  erstreckt,   seinen  Elinllufs  n^ 
wesentlich  bis  Città  di  Castello   und  in  Bezug  auf  den  Wand 
des  o  auch  noch  in  Arezzo  fühlbar  macht 

Die  Kontinuität  dieses  Lautwandels  würde  schon  allein  b 
rechtigen  das  Marchegianische  als  einen  selbständigen  Dialekt 
bezeichnen  im  Gegensatze  zu  Ascoli,  dessen  Worte  durch  Perco- 
Propugn.  20  II  wiederholt  werden;  „K  noto  che  il  marchigiano  ik 
ha  presentemente,  nò  aveva  probabilmente  cinque  secoli  fa,  n 
netta  distinzione  dai  dialetti  limitrofi  o  circonvicini;  e  che  partecÄ  i'S 
e  partecipava  anche  nel  tempo,  in  cui  fu  scritta  la  Giostra  cû-"^ci3Be 
qua  e  là  essa  ci  mostra,  delle  peculiarità  dell  abruzzese,  dell'  umt^"^"! 
del  romano  e  del  toscano. 

Da  die  Verhältnisse  in  Macerata  am  klarsten  liegen  und  ^^m~n» 
dieser  Stadt  die  wichtigsten  alten  Denkmäler  stammen  oder  dort-  "B-  -"•" 
mit  grofser  Sicherheit  lokalisiert  werden  können,  beginne  ich 
hier  aus  mit  der  Besprechung  meiner  Beobachtungen: 

Die  alten  Denkmäler  zeigen  mit  grofser  Übereinstimmung 
bedingten  Umlaut   in  gedeckter   und   freier  Silbe   und  die  Geg" 
proben  hierfür;  ich  berücksichtige  fast  ausschliefslich  die  Doc.  n» 
welche  wohl  von  Salvioni  im  Pianto  herangezogen  werden,   jed 
philologisch  noch  nicht  genügend  untersucht  wurden. 


seiva  —  siivi  Verallgemeinerung  des  Plurals  der  Masculina. 

mat — misi. 

nello  —  nilli,   dilli,    tìctu,    viro,    ilio,  -i,   quisto,  -i,  qtiilli,    mtss^ 
missi,  mesta  anderseits  lengna,  guessa,  quella  doch  auch  quista  duf' 
ungenaue  Schreibung  oder  frühzeitige  Angleichung,  wozu  ein  Geye^^^"^ 
beispiel  bei  Egidi  „essi''  bildet     Neutral    sind  quesso,  quello  CtoC'^ 


st 
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SlaL  Cerr.:  eerrilo,  ditti,  vinti,  pingno,  cippo,  essa,  issi  und  essi 
UH  etc.  Unklar  ¡st  die  Schreibong  dibia.  Interessant  pinu  Giostra, 
finamente  Doc.  mac.     (Auch  rotnagnol.  aretin.  umbrisch.) 

In  den  Doc.  fabr.  sickert  nur  hie  und  da  der  Dialekt  durch 
1478  quilli,  1487  vinti,  1621  quisti.  Ortsnamen:  licito  vil.  del 
coiiL  di  S.  Severino  M.  Elee  due  vil.  uno  nel  coni,  di  Rocca 
Contrada,  1'  altro  nel  due.  earner. 

Modem 

wird  (  >■  e,  ei,  ai,  ç  (iV)  im  Umlaut  >  i. 

In  Maceria  hat  sich  der  Umlaut  am  reinsten  erhalten,  viel- 
leicht weil  es  einerseits  an  keiner  grofsen  Verkehrstrafse  liegt  und 
anderseits  seit  jeher  als  ein  Zentrum  geistiger  Kultur  den  Dialekt 
fnibzeilig  auch  literarisch  verwendete. 

sera,  nera,  immece,  seta,  mese,  rete,  fede,  idrega,  paese,  pena,  'vena 
{arena).  Annetta,  verde,  trommette,  treccia,  coregghia,  tegghia,  'recchia, 
-'•'■'ina  {vindemia)  maremma,  cresta,  cresa'a  (torta)  .  .  .  mît  f.  segrtiu 
Üuchwort,  mfnta  nach  §  54  ¡tal.  Gram.  Meyer-Lûbke. 

pilu,    niru,    niri,  pisu,  vitru,  piru  (pi.  pera  u.  -e)  pinu,  miiu  (pi. 
"ffla),  viro,  friddu,   picculitti,    purittu  (pi.  f.  paretic)  littu,    nittu,    issu, 
fuistu,    tpissu,  firmu  [l./erma)  lignu,  pisei,  cinici,  misci  (menses),  cici, 
h'gntt,  signu. 

siiva  selten  fur  gebräuchliches  serva  zeigt  die  Rückwirkung  des 
'O   alten  Denkmälern  erhaltenen  Umlaut  Plurales. 

Aach  die  Verbalflexion  bewahrt  den  Umlaut  getreu.  Praes.: 
eredo,  cridi,  —  veco,  vidi.  — 

Part.:   vislu  während  das  Perfekt  durch    das  Überhandnehmen 
'^^s  -tili  Typus   in   den    wenigen  ursprünglichen  Formen  abweicht: 
vcdde,  vidisti,  vedde,  —  /ece,  facisli,  fece. 

In  Fermo  sind  die  Verhältnisse  sehr  verwischt,  nur  wenige 
Ponoen  zeigen  den  Umlaut.  Vielleicht  trägt  die  seit  1550  durch 
•^Dge  Jalire  dort  etablierte  Papstherrschaft  daran  Schuld. 

niro,  pilu,  spitu,  'ntiso,  pinu,  dirillu,  ssicchiu  (situili),  Jusippi,  pisci, 
^Och  erscheint  selten  i  an  unrichtiger  Stelle,  während  die  An- 
'^linting  an  die  Schriflform  häufig  ist;  sera,  pera,  mese,  cera,  — 
^^"gua,  vence  siehe  Ancona  —  meno,  velu,  domenaca,  letzteres  Wort 
^Urch  frühe  Vokalassimilation  von  der  später  die  Rede  sein  wird, 
**o    richtigen  Reflexe  gehindert. 

.^nch  die  Konjugation  stimmt  damit  überein:  veco-wfdi;  Perf. 
nitidi,  vidisci,  vedde  aber  auch  vedde  i.  Fers,  und  vidde  3. 

Da  die  südliche  Marche  in  der  Entwicklung  der  betonten 
lokale  den  Abruzzen  sich  nähert,  daher  auch  dort  die  Marche 
^P'^rca  genannt  wird  im  Gegensatze  zur  Marche  pulita,  soll  diese 
*Pât«;r  besprochen  werden. 

Reine  (  Vokale  mit  mehr  oder  weniger  durchgeführtem  Um- 
^***-    gehen  an  der  Küste  bis  inklusive  Cupra  maritima. 

Porto    S.  Giorgio,    der    dialektisch    so    interessante    Hafen 

18» 
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F  ermo  8  zeigt  allerdings  e  >  ç.     Ich  hörte  nur  ètqlla  sonst 
i  Formen,  Papanli  bringt  râ,  qtiâsia,  quâlla,  misaría,  oltmâ,  poti 

Jedenfalls  geht  hier  wie  in  allen  anderen  Küstensiädtea 
Dialekt  im  Kampfe  mit  der  Schriftsprache  unter.  ^ 

Aus    einzelnen   Gedichtproben    und    Pap.   weise    ich   aiOB 
Rubbiano:  quillu,  Amandola:  quista.  Sarano:  vidi,  z.  Fers.  Pr 
Servigliano:   spissu,   -itlu,    Muccia:  pilu,  pignu,    S.  Gincsio 
neben  vera,  niro,  mino,  dei,  pino,  stisu,  misci,  ditht,  strillu,  orghin 
issu  neben  essa,  -ittu,  veco-vidi,  vistu,  mistu,  credo'tridi. 

Rapagnano:  quelle,  quillu,  quigli,  issu,  misto,  Moglia 
quigli,  issu,  diriitu,  Pausula  «ie  Macerata,  Recanati  mit  i 
geringen  Spuren:  /;'//  aber  rilla,  pina  während  die  sonst  so  chs 
teristischen  Demonstratif-Pronomens  (  zeigen.  ■ 

Vor  n  bleibt  dort  e  durch  den  Einflufs  der  Romagna:  ^ 

Treja:  ////',  S.  Severino  M.:  0//«/,  Camerino;  cridi.  Toi 
tino:  issu,  quillu,  ptsu,  pimi,  purittu,  pilu,  Matelica:  diUu,  Fai 
ano:  quii,  quisto,  quilli,  isso,  sonitto.  Serra  S.  Quirico:  »1 
Cupra  mont:  sunitto,  Arcevia:  dillo.  Rim.  Are.:  sete,  rete,  s 
metto,  tu  mitte,  i  capritte,  sciche  {secchi)  mprisce  {impressi),  quiglt 
isce{m),  Cingoli:  spissu,  issu,  Filottrano:  essa,  issi,  -u,  diltu,  a 

In  Ancona  sind  beachtenswert:  pislu  für  pesMu,  das  I 
vistu,  während  mestu  mir  als  allein  gebräuchlich  angegeben  wu 
Wie  in  Recauati,  drenlo.  Coli.  Doc.  I  vento.  Mit  dieser  Erschein 
schliefst  sich  der  Norden  der  Marche  dem  Aretinisch-umbrisc 
an,  während  sie  in  der  eigentlichen  Marche  fast  unbekannt  ist. 

Merkwürdig  detu  für  dilu  und  striga  für  strega,  welche  a 
durch  romagnol.  Verhältnisse  nicht  erklärt  werden  können.  Übrif 
steht  e  in  Ancona  häufig  zwischen  e  und  ;  in  der  Ausspracht 

Nun  wieder  nach  Süden;  in  Grottamare  ist/*  über  ei,  ai', 
[dies  a  neigt  manchmal  mehr  zu  ä,  manchmal  zu  ç\  gt- worden 
scheint   in  dieser  Entwicklung  durch  bestimmte   Bedingungen  ; 
Teil  bei  der  Stufe  ei  aufgehalten  worden  zu  sein.  J 

papç,  sialic,  trantç,  sarç,  sata,  navç,  para,  talc,  {teia),^ 
cannalç,  awanç,  franc,  rrcuchia,  lagnç,  panna,  stratlç,  sarvo  {se, 
vasçuç  {vescovo),  manlç  {menta),  dabbçlç,  ciamiçrç,  a'accç  {cicer),  t 
mmacç  {invece),  masç  {meusis),  ètassç.  Vgl.  Recanati  (Racan 
Racaneto,  Recinetum)  da  bei  einem  Ortsnamen  doppelte  Ül 
lieferung  wie  bei  malum,  melum,  ceraseum,  cereseum  ausgeschlo! 
erscheint.  M 

Der  Umlaut  ist  teils  richtig  teils  analogisch  geblieben:  9 
quiSt  aber  auch  quista,  singirç,  cippç,  littç  pi.  zu  sing,  tall^  fii 
puriltç  —  fem.  purattç,  jeje  cradç  —  tu  cridç. 

Auf  der  Stufe  ei:  neigna  {ninguit),  meiscç,  tuir§,  butteigo,  'm* 
neben  'mmace,  feice  {filice),   veiste    {visto).     Die  Numeralia   trae 
tria  darnach  deie  A  sc.  Ire  und  treja  ebenso    Porto  S.  G.  dort 
trëd.    In  einem  Dokument  des  15.  Jahrh.  aus  Assisi  lese  ich  mi 
mais  per   sia  anni.     In  Grottamare   ist    heule  xi'(6)    merkwüi 
Ree.  sia,   S.  Ben.  Cupra  mar.  sye,  S.  Ben.  auch  saijt  {sayc). 
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den  vorhandenen  Beispielen  sind  die  Bedingungen  nicht  ersichtlich, 
doch  hoffe  ich  diese  Frage,  wenn  ich  mehr  Material  gesammelt 
haben  werde,  beantworten  zu  können.  In  der  Konjugation  ist 
starke  Vermischung   eingetreten. 

Kipatransone,  landeinwärts  zeigt  nach  Pap.  Umlaut:  ist, 
' lilis f,  quigli  femer  zu  dem  Meyer-Lübke  Ital.  Gr.  vereinzelt  in 
Pntignano,  Terra  di  Bari  angemerkten  -ie  die  Imperfecta:  di- 
Kf,  ptttevt,  ftcicvt,  sticot,  cvieve  etc.,  doch  können  sie  auch  nach 
"einem  dort  zu  erschliefsenden  -itili  Perfekt  gebildet  sein;  denn 
Rip.  gehört  zu  dem  f  >  ie  Gebiet,  in  welchem  Asc.  P.  und  Monte- 
iortino  -ielle  Perfecta  zeigen.  Auch  die  Imperfekt-I'jidung  -ive  in 
Gtott.  mufs  das  i  aus  dem  Perfekt  -Ute  gewonnen  haben. 

An  der  Adria  südwärts  San  Benedetto  del  Tronto  jr  >  ai"; 
nii/p,  craidç,  maisç,  sairç,  pairç,  lailç,  /aignç,  faimçnç.  Neben  paipe 
iDch  puipç,  surpuenlç  {serpenle). 

n  in:  neirç,  la  reicchiç  [orecchio). 

I  Umlaut  in:  capijç,  quillç,  icchillç  [occhiello),  jivçnillç, /.  jevçntllç 

ich  habe   ursprünglich    daran  gedacht,   das    ai  S.  Ben  ed.   mit  der 

E^û^^•anderung  aus  Imola  zusammenzubringen.    [Guida  della  Prov.  di 

Aacoli-Piceno  pag.  273].     I  turchi  che  devastarono  queste  contrade 

Perseguitando   gli  Schiavoni    e  gli  Albanesi    nel   1478  vi  portarono 

'*  peste.      Fu    terribile.  —   Per  13    anni    il   paese    rimase   deserto. 

Finalmente  il  Municipio  fermano  nel   14QI  dette  facoltà'  ad  alcuni 

profughi  Imolesi  di  porvi    stanza,    concedendo    loro   molto  terreno 

io  enfiteusi. 

Bologna  (Vocabolario,  Ungarelli)  vaina,  vaint,  saida,  daini  etc. 
'f'gcn    des  ei  in  Grottamare   möchte    ich  diese   historische  Tat- 
sche nur  als  mitwirkenden  Umstand  gellen  lassen. 

In  Ascoli-Piceno  ist  der  Umlaut  rein  erhalten. 
chtsU  fem,  chella,   liretle,  treni,  Ire,  sera,  pcrseca,  seia,  reit,  fed*, 
^^Ufghe,  cannela,  recchia,  vellegna,  stella,  degna,  mese. 

Analogisch  oder  nicht  volkstümlich  lu  vele,  Ugne  anderseits  cira, 
quille,  quisle,  vecchilte,  pine,  lise,  ñire,  jcnipre,  capille,  digne,  mitce 
("»«■**■),  die  Verbalfle.KÍon  stimmt  dazu  mille  —  mille,  beve — bive,  vede 
■  indi  —  viste,  misse. 

Off  ida:  iss,  quiglie  m. 

Monte  Fortino:  dillo,  issu,  qm'lli,  -u,  tu  rinvi, 
camisia   scheint   sich   in   Grottamare   volkstümlich   entwickelt 
***   haben  zu  eamegia,  dagegen  Mac.  camiscia. 

Die  Verteilung  der  i.  Plur.  von  -imo  und  -emo  zeigt,  dafs  das 
auslautende  -us  keine  Umlautkraft  besitzt,  wie  Salvioni  bemerkt, 
^elttiehr  das  i  einer  anderen  Ursache  zuzuschreiben  ist. 

•imo:  Muccia,   Fermo,  Falerone,  S.Gin,,  Mac.  — Cagli. 
~**«o:  Amandola,  Ascoli,  aber -/otwí)  im  Askolaner  Gebirge,   -änu: 
^'ott.,  Porto  S.  G.;   -eme:   Camerin,    —    Recanati,    .\ncona, 
Jßsi,  Corinaldo,  Fossombrone.     Aus  der  geographischen  Ver- 
breitung wäre  zu  schliefsen,   dafs  die  echt  marchegian.  Form  -itiu> 
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wäre,  umsomehr  als  in  der  Giostra  -ima  und  •imo,  Pianto  -imo 
in  den  Doc.  mac,  Cap.  die  Regel  sind. 


I 


Bei  p  sind  die  Umlautverhältnisse  parallel  denen  des  f,\ 
noch  klarer,  weil  im  Süden  keine  Störungen  gewaltet  haben. 

Die  alten  Denkmäler  geben  zahlreiche  Beispiele  in  geded 
und  freier  Silbe:  Doc.  mac  nui,  vuy,  servidori,  -uri,  -one,  -1 
-usu,  -usi,  Giostra  :  multu,  /unti,  munti,  mundu  etc  analogisch 
in  beiden  Dokumenten. 


1 

it  a 
1  a 

\ 


Modern 
ist  p  >  p,   Ç,   a,  f   im  Umlaut    zu  >  «   geworden.      Dies  ist» 
sicherlich   die  historische  Reihe,   da  primäres  9  ebenfalls  zu  a 
worden  ist 

Stat  Cerr.;  le  roghine  sg.  -one,  segue tiuru,  inven fiuue,  funttu 
(puíeu),  dudici;  Doc.  Fabr.:  pukhaturi,  valchaiuri,  lenluri  1487^ 

Heute  in  Macerata:  nu  und  nua,  vu,  ju  (j'ugu),  -usu,* 
[solus),  ruizu,  ghiutlu,  salullu,  zuzsu  (sozio),  furdu,  purtu  (puis 
murdo  [mullum),  /unno,  munno,  Irunco,  piummo,  puju,  rusciu,  pro/m 
li  fiuri,  sm%.  ißore;  Pau  su  la  sußri  neben  den  genannten  Beispie 

coda,  croce,  boce  {voce),  ora,  fiore,  corrono,  bocca,  moje,  olio 
gorba  (vulpe),  onna  [onda),  porvere,  coieca,  gronna,  roscia,  pro/ot 
sotla  würde  beweisen,  dafs  der  Umlaut  erst  nach  der  Ver 
gemeinerung  des  a  als  Adverbialendung  Endung  eingetreten 
Vergleiche  dazu  enclena  Pianto.  Diese  Beispiele  sprechen  a 
nicht  gegen  die  Umlautkraft  des  adverbiellen  i,  so  Mac 
richtigem  Reflex. 

Gelehrt  jornu    \di  ist    in    der  Marche   die    volkstûmlich<j 
Zeichnung],  prontu,  votu,  sonu,  nome,  sa'occu,  cotogna,  vergogna; 
sind  schriftsprachlich  sor/u  trotz  des  r  an  Stelle  von  /,  weil  die 
Wandel  noch  heute  aktuell  ist. 

pomu  dafür  volkstümlich  milu,  femer  nuce,  vielleicht  wegen 
häufigeren  Gebrauchs  im  Plural. 

Mit  ç:  sole,   crosta,    conocchia.     Die  Qualität  von  sole  habe 
mehrfach  bestätigt  gefunden.    Könnte  es  nicht  ein  Rest  des  ¡»  ' 
Wandels    sein,    der    früher  jedenfalls    weiter  als  heute  über 
S.  G.,    Pedaso  ausgrifl?     Die   echte  Volkstümlichkeit   des 
in  den  Marken  ist  nicht  zu  bezweifeln. 

Fermo:  sulu,  curiusu,  ghiullu,  -/,  spusu  sonst  p  richtg  und  \ 
allgemcinerung  desselben  dort,   wo  Umlaut  zu  envaiten  wä 
weichend  nipute,  sqle.     Siehe  offenes  0. 

Porto  S.  G.: /uanu  und  wie  in  Mac  nuce. 

Nicht   umgelautetes  p  ist  aber  zu  ç  mit   weiterer  Entwi 
zu  a  siehe  Grott.  geworden. 

cçda,  crçce  ce  [ove),  ore  fiçre,  nçmu  [nome),  sopre,  mqje, 
gçrbo  mit   offenem  o,  ebenso  in  Pap.  signora,   rec(¡rre,   tq  [tua), 
pa¡ri¿  bezeichnet. 


»     I'    y 
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vâiaa 


ZOK   CHARAKTERISTIK   DES   DIALEKTES   DER   MARCHE. 


279 


Ebenso  noch  Pedaso:  crqct,  nçce,  çve,  vi'çre  {fiori),  çra,  score, 
MO  giìrba. 
InCupra  mar.:  n(ffe  {nos),  v<¿ie,  çve,  noce,  crû,  cr^e,  lu  f<fnnt. 


Teü 


um»*.'  nut  q,   im  alten  aul  hohen  Felsen  gelegenen    leu    bort  man 
eia      höchst   sonderbares   geschlossenes  f.    chcrt   {coJa),    erece,  fiere, 
¡cpf^,   rruje,    cunesce,  gherbe  {volpe),    daraus   zu   ersehen,    dafs  9  >  ^ 
k»er  ist  als  v  >  g,  pervere. 

Hüne  alte  Frau  aufgefordert  mir  ein  Stornel  zu  singen,  begann 
^nedisea  lu  fiur  de  limóne  ....  Der  Umlaut  ist  also  auch  hier 
vorhanden,  in  diesem  Falle  allerdings  nur  durch  Analogie.  Für 
l'edaso  und  Cupra  m.  ist  auch  infolge  der  rings  herum  fest- 
siehenden  geographischen  Kontinuität  diese  Erscheinung  mit  grofser 
Sicherheit  zu  crschliefsen. 

Grottamare:  0  ist  hier  a,  der  Umlaut  zu  u  daher  letzterer 
(rüher. 

Berechtigt  sind:  salç,  tarrç,  Gratlç,  le  launç  {undae),  lu  darç 
[odore),  eracç,  luicç,  namç,  saprç,  sailç,  hattç  {jgutla),  curanç.  {corona), 
majç,  parvçrç,  giavçnç,  dadecç,  dacç  {dulce),  manlç,  panic,  /antç, 
fi'^rç,  piltarç. 

Umlaut  in:  pi. yiurp,  piUurç,  tunnç  {¡ondo),  sulç,  pumç.  leilçmunç, 
analogisch  in  vregugnç,  furnç  {/urnu)  —  mannç  für  mundu  spätere 
^atlfbnung.      Gqrba    erweist    sich   wegen    des    anlautenden  g  als 
^^^ehnwort. 

^B         San   Benedetto:   cqdç,    erqcç,   nçeç,   ovç,  fiçrç,   nnmç,   sçbrç, 
^^f^/f,  conqscç,    qrbç    {volpe)    —  preziusç  va.,  vreuniç   vie    in    Grolt., 
^^ffif/urç  {aspello  piacevole),  vujç  {volo),  fusee  {fuissel)  analogisch. 
'  Ascoli  P.:  coda,    croce,   voce,  fiore,  roseta,  gulolla  mase,  gululte 

ig/u/ius),  wichtig  für  die  Quant.  Sicherung  von  glûllus,  lorre,  doppia, 
**4ô*,  (avallò  (die  Qualität  des  o  konnte  ich  nicht  erfahren)  —  nu, 
**»  Junne,   li  cruce,    nuce,   vuce,   fiure,    rusce,    li  Zurre,    vulpe,    cavallù, 
*<//««,  suie,  duppie. 
^^m         Merkwürdig:  dudece,  cucummere  pi.  -a,  sole. 
^^y        S.  Ginesio:  croce,  sole,  voce,  jmia,  /orca. 

'  sulu,    munnu,    cur  su,    urmu,   pruntu,   fiur  i ,   pugli,    -usu.      Jornu, 

sordu  nicht  bodenständig,  redulta  analogisch. 

Rapagn:  munno,  Tolent:  suJo,  sturbi,  Faler:  jumo,  Arccvia: 
^■•*'«ai,  (Rim.  Are):    ragion,   ceccona,   ragiune  pi.,  fiure  pi.,  studiusce 
^^V*>    pun  Imper.    Capra  mont:    recur  su,  sulu,   Cing.:  sulu,  vcrgug- 
^^"■w/,  cumu,  Treja;  sulu,  cunlu,  cumu.     Recanati:  ridulto,  discurre, 
P*^*-ci  aber  servitori,  man/10, 

Loreto  ohne  Umlaut  nach  Pap.  aber  ponto  sowie  in  Ancona 
»fcrner  dort:  fongo,  longo,  also  parallel  mit  en  -|-  Guttural  in  den- 
**lb«n  Orten.     Merkwürdig  lugra  {lucrò),  cure  {currit). 


Der  Umlaut   ist  hier  vorauszusetzen  und  entspricht  auch  dem 
**tsáchlichen  Verh.^iltnis. 

Id   alten  Denkmälern   sind  nur  in  den  Doc.  Mac.  Spuren  VIL 
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gU  suoy  bieni,  XVI.  alii  piedt,  wobei  das  Auslaut  t  nicht  verschrieb 
sein  muís,  sondern  tatsächlich  die  Reduktion  der  Aiislautvokale  v 
weiter  als  heute  gereicht  haben  mag,  diese  ist  ja  die  eigentlic 
ratio  für  den  Umlaut.  Croce,  bringt  es  >•  i",  eras  >•  tri  sonst 
wir  gewinnen  daraus  nichts  für  unsere  Frage,  denn  Ging.:  lii 
auch  heute  an  der  Grenze  des  Umlautgebiets.  Stat.  Cerr.:  conti 
dece,  vent  für  ^:  novo,  locht,  vole.  Dort  wird  also  im  i6.  Jhrh.  jed< 
falls  wie  heute  in  Macerata  der  offene  Vokal  durch  Umlaut  ( 
schlössen  worden  sein,  nachdem  *>•/',  o  >•  w  denselben  zeig 
facciendo,  essietto  neben  escelto  für  eccello  geben  nur  palatale  Ai 
spräche  wieder. 


d 


Modern 

wird  f  7M  ~^  (,  Ç,  e  durch  Umlaut  zu  e,  i  und  »>. 

Die  Diphtongierungsgrenzen  zu  bestimmen  ist  hier  sehr  schwie 
im  Süden  liegt  um  Ascoli  P.  ein  geschlossenes  Gebiet,  wdcl 
mit  Korcia,  Assisi  zusammenhängen  mag;  weiter  ist  aus  d 
wenigen  Material,  das  mir  zur  Verfügung  stand,  nur  inselartij 
Vorkommen  längs  des  Osthanges  des  Appenins  festzustellen,  d< 
leitet  dies  wie  es  scheint  hinüber  ins  Aretinischc  nach  Ci' 
di  Castello,  .sodafs  sich  mir  die  Vermutung  nahelegt,  dafs  8 
durch  genaues  Dialektstudium  an  Ort  und  Stelle  noch  die  Zwiscb 
glieder  werden  auffinden  lassen  und  dadurch  ein  gröfseres  Gel 
nämlich  ein  Teil  von  Umbrien  sowie  die  südliche  und  westU( 
Marche  eine  einheitliche  bedingte  Diphthongierung  zeigen  wör 
Da  nach  Mussafías  Darstellung  der  romagnolischen  Mundart  [Mu 
U  dort  kaum  üblich  ist,  in  der  Gegend  um  Ancona  aber  Spa: 
davon  sich  finden,  würden  bis  dorthin  nordwestliche  Au 
dieses  suponierten  gröfseren  Gebietes  reichen. 

In  dieser  letzteren  Vermutung  werde  ich  durch  die  Berne 
Gianandreas,  Dai  canti  populari  Marchigiani  [leider  konnte  ich  i 
das  Buch  selbst  nicht  verschaflen  und  entnehme  den  Passus  d 
Auszuge  in  Leopardis  „Sub  tegmine  fagi"]  bestärkt,  welcher  ss 
„Degli  accrescimenti,  sia  come  dicono  i  grammatici  per  prot 
sia  per  paragoge  e  per  epentesi,  trovo  notabili  nella  provincia 
colana  quello  della  j'  alla  e  e  della  u  alla  o  secondo  1'  uso  nape 
tanesco  e  il  singolare  pleonasmo  ma  tra  i  popoli  metaurens; 
meglio  in  tutto  il  paese  dall'  Esino  in  su,  ove  fa  degno  riscoa 

Man  kann  den  früher  geäufserten  Gedanken  noch  we 
führen  und  da  für  das  Romagnolische  i  älteres  ie  ohne  Zwe 
angenommen  wird  Meyer -Lübke  It  Gr.  36,  und  man  ebenso 
allen  Veränderungen  des  f  in  den  Marken  zu  Grunde  legen  ka 
einen  noch  weiteren  geographischen  Zusammenhang  vermuten. 

Ortnamen  sind  toskanisiert  und  geben  daher  keine  Anha 
punkte.  Vielleicht  gehört  hierher  ein  C.  Tronfiello  am  Wege  1 
Jesi  nach  Filottrano,  wobei  das  ie  nicht  ein  Reflex  von  U  s 
kann,    was    ein  Tronfitto  ergeben  hätte,   siehe   das  weit  verbreil 


^usUbj 
mein 
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pinu  dann  in  Fermo  p/ica/e  >  ficaie.     Coll.  Doc.  I.  spigaU,  piccare 
t  pighar¿  dice  oggi  il  volgo.     S.  Ben.:  pica. 
Macerata  /  durch  Umlaut  >  f. 

Mit  offenem  e:  pt,  deci,  feie,  mele,  'Jela,  dtrele,  ecco,  free  [febris), 
fft:to,  pegghia,  bella,  cella,  sera  (serra)  lera,  jemma,  aèpella,  pettene, 
riatiti,  sette,  lesse,  prescia,  temmbesla,  teíla,  feèta,  fineìira,  vesperu, 
Ttipo,  vermene,  merda,  dente,  levilu. 

Mit  geschlossenem  f.  celu,  cecu,  letlu,  pellu,  vecchiu,  menzu,  pretau, 
mespola,  teriu,  merlu,  coperchiu,  infermi,  talenlu,  membra,  lembu,  eendrii, 
prestu,  jeri,  vendu  —  aus  der  Rolle  fallen  Sfatlu,  jfnde,  invfrnu  als 
Bachworter,  mfjo  von  nulior. 

rende,  tende  analogisch  nach  der  i.  Person.  Fiera,  pietra  auch 
im  Romagnolbchen,  hier  gewiTs  nicht  volkstümlich  ebenso  mrS- 
Here,  fiì. 

Fermo  zeigt  nur  offene  Formen  ohne  Diphlhongiertmg. 
Porto  S.  G.  nach  Papanti:  despi/tto,  tqmpo,  tçrra,  bqlla,  sqnza, 
fçnco  (vengo),  prqgo,  sqnto,  bq  (pene);  leider  konnte  ich  während  der 
i^urzen  Zeit  meines  Aufenthalts  keine  .^-Form  hören.  Nach  meinen 
Aufzeichnungen  wäre  f  >  í  ohne  ein  Beispiel  für  den  Umlaui.  Bei 
genauerem  Studium  des  sich  schon  verflachenden  Dielektes  müfsten 
sich  noch  Spuren  finden:  Lu  pe,  mele,  a  tena  (tiene),  a  vena,  e  flu, 
^f/<it   Ifltu,  pfttu,  vecchiu,  vermunu,  dente. 

Pedaso  wie  Porto  S.  G.:  lu  Pf,  te,  vf,  Cflu,  cfcu  meju,  bfllu, 
^ Prtíu,  tembu,  mecchiu  (vecchio),  mermeno  (verm.),  denti,  dieci  die 
Schriftform,  fienu  Fremdwort 

Cupra  mar.:  bella,  terre,  vecchia,  dece,  tf  3.  pers.,  tinghe,  Vf 
^>^*-  geschlossenem  f,  li  pi,  eile,  ciche,  mije,  pije,  bille,  litte,  pitie,  timpe, 
'Vècchie,  dritte,  sije  (ô),  sidece  analogisch  wäre  dinte. 

Grottamare:  mit  offenem  ^,  lupi,  te,  ve,  sellç,  Ittlç,  sella,  ftlç, 
""^ff,  terra,  pettç.nç,  pellç,  freva,  bella,  pesca,  dentç,  lettç.  ; 

mil  Umlaut:    cilç,  pittç,    timbç,   ciniç,    martillç,  pijç,  piztç,  jirç, 
^^Ç,  capillf.    btllç,    continlç,    tinlç,   firç,    mijç,  vicchiç,  mirlç,  virinçnç, 
*^Ç,  littç  pi.,  SI,  sidecç  —  prisimta,  si/n. 
ei  in  deicç,  meinzç  (mezzo),  teipçdç. 

a  in  surallç,    pratç    (pietra),    pelanlç    (polenta),    bei   suralle    ist 
'ffistausch  (-illu),  bei  pelante  Vokaldissimilalion  an  Stelle  von  regel- 
*ckitcm   pélente    anzunehmen;   prate    ist    trotz    der    Metathesis    ein 
ihnwort,  ciuttç  ist  dafür  erbwörtiich. 
Neben  cmtç  kommt  auch  cianlç.  vor. 

S.  Benedetto:    baillç   f.,    tairrç,    saitif  (7),    deicç    und    daicç, 

Kfie<lf,   im  Umlaut:   cillç,  cichç,  mijç,  pijç,  littç,  pillç,  timbç,  vicchiç, 

^f'ç,  analogiscb:  lu  pi  (piede),  ti  (tiene),    i.  Pers.  tinghç,  vi,   vingliç, 

^"''^nfitf,  dintç.     Vgl.  lu  curtillç,  martillç  —  la  furchaUtç,  ciltaraillç. 

Lehnwort:  lu  fiì. 

/Vscoli  P.  zeigt  offenes  (. 

bella  -e,  sempre,  serra,  nespela,  persica,  dece,  fele,  mele,  tepede, 
^^*t*s  (pietra)  etc  Diphthongierung  durch  Umlautbedingungen: 
***»'',  pentiett,  letrar ielle,  bielle  m,,  siente  2  Fers.,  pierde,  vu,  tii,  despietlo. 
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piette.  Hellt,  pietttne,  mutze,  priez%e.  Herzt,  viene,  chtpierchit,  vier 
pl.,  lu,  li  tiempe,  diente  pl.,  viente,  pepestrielle,  dele  analogisch  pH 
leicht  weil  am  häufigsten  in  der  Mehrzahl  gebraucht.  Merlcwt 
'nziembra  {irisemel).  Trotz  der  wenigen  verfügbaren  Beis 
scheinen  Offida,  Monsampole  und  Ripatransoue  ebenso 
Äse.  offenes  e  im  Umlaut  zu  diphthongieren. 

Offida  (Pap.):  tiempe,  liaile,  eiert  m.  pl.,  despielte  (m,  sing. 
seilte,  preghi. 

Monsampolo:  miedeche. 

Ripatr.  (Pap.):  Hemp,  i  nen  viengh  anal,  (siehe  Conj.  Tab,  Gr 
Am  Hang  des  Apennin:  Montefortino:  liempu,  piglielle,  an 
sveglielle  3.  sing.  Perf.  —  1.  Präs.  spello,  prtco  —  dann  erst  wi 
am  Esino:  Fabriano:  bitUo,  pritslo,  tiempo,  pora'eji,  cer, 
aber  vene. 

Apiro:  anniedeì    Arce  via:  dento,  diliello,  'nteliello,  pietto. 
Are.  derido,    tiempo,  fratiel,   denle,    pl.  diente,    mar  titilo,    ^\.feihe. 
sento,    te   siente,    3,  pers.  sente,   lu  protiende,   cíenlo  etc.     Die   g 
Gegend   um  Ancona   ist  ie  verdächtig.     Castclfidardo  spr» 
die  Kinwohner,   wie  mir  gesagt  wurde,   Casliellu,  Loreto:  an 
und    viengo,  vien  3.  Präs.  Pap.     Dieses   viengo   ist   sehr   häufig, 
habe    es    für    Jesi,    Monte-Marciano,    Senigallia,    Anc( 
hier   auch    tiengho,    tiinghi,   lie,    cierto,    ebenso  S.  Gin.,    3.  sing 
dann    2.  sing,  sieddi  in    Recanati   dort   auch    2.  Fers,  vid,   3 
Konj.    vienga.      Des    Futur   vierrà   zeigt,    dafs    die    Analogien 
sehr    weit   gegangen    sind.     Man    wird  unwillkürlich  an  die  p< 
giesischen    Umlautgesetze    erinnert,    wo    auch   i.  Präs.  Indie. 
KonjunkL  den  Umlaut  zeigen,  der  durch  auslautendes  •;<>,  -iam 
wirkt  wurde. 

Für  den  /-Umlaut  sind  mir  Beispiele  begegnet  in:         ■ 

San.  Gin.:  Usta, /esta,  mele,  pi,  -ella,  stella,  credo  — fsk 
prclariUu  (Dim.  di  prete),  prelarella  (Dim.  di  pietra),  schillu,  ¡ 
cn'di,  sonst  starke  Angleichungen,  wodurch  der  ursprüngliche 
stand  gänzlich  verwischt  wurde,  z.  B,  celo,  tempo,  letto  —  scùu« 

Rapagn.:  nini,  sansa. 

Treja:  sititi.    Tolentino:  sinli. 


luíste^ 


verhält  sich  im  Umlaut  wie  offenes  /,  bei  unbeeinflufste 
Wicklung  fehlt  die  Stufe  o,  es  geht  dies  parallel  mit  dem  tos 
died  und  nove;  f  ist  über  -ie  zu  f  geworden,  p  hat  nur  durch 
Umlaut  die  Diphthongierung  erreicht  Die  Giostra  zeigt  Un 
zu  «:  gulpu  -i  (xô^laçpoç),  puse  (posuit),  enlurnu.  Pianto:  rei 
nach  der  i.  lisi,  die  Doc  mac.  1384  aus  Camerino  DiphtboD 
„impiioti".  m 

Croce:  bua,  ciintu  -i,  lunghi,  ugni  neben  ogni  (omnis)  —  in 
(Nota:  diffusa  tuttora  per  tanta  parte  della  Marca  .  .  .)  dag« 
prova,  lenzola,  forza  . .  . 
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Modern 

,  a  durch  Umlaut  o,  u,  ho. 
acerata  mit  offenem  p:  /u  vç,  firça,  nça  (nove/fa),  titlet,  scç/a, 
mra,  cçre,  v^'a,  /(¿ja,   nqlie,  eçscia,  Iqrcia,  mqnnega,  cronneca,  pqpulu, 
poil^te.  Pausala  vqna. 

Mit  ç:  li  vç  auch  voa,  çu,  cocu,  /peu,  focu,  JQCti,  hou,  bpnu, 
Uh/ç>ppu,  grpssu,  çmmini,  pssu,  Jossu,  icoju,  çcchiu,  Iptiu,  prlu,  siptiu, 
cor^ti,  pnrlu,  pçrcu,  mçrlu,  tprchiii. 

Bultulu,  nulloh,  surdu  [soldo)  dürften  alle  Lehnworte  sein. 
Offenes  p   zeigen   unrechtmäfsigerweise:    cgghji,  pogghju,  cojjo, 
dufs    Palatalisierang    des    folgenden    Gutturals  ^    erhält,    dagegen 
»precben  pcchiu,   lordiiu;   virqcctu,  cçmu,  pçriicu  nicht  volkstümlich, 
vielleicht  auch  çmu,  /çn. 

In  Fermo   ist   nor:  /«r«,  puchi,  cuiitu,  i  neben  sonst  offenem 

Vokal.     Dafs    das   Marchegianische   au  >  p    verwandelt    und   sich 

durch  diese   Erscheinung   dem    Oberitalienischen    anschliefst    zeigt 

ppuoihe  pl.  m.  in  Ascoli.    Auximum  >•  Osimo,  Laurum  >  Loro 

"iL    della    pot.    di    S.  Ginesio    (Lauretum  >  Loreto),    Monte 

I"Uro  (Castrum    Montis   Lori    e   Lauri)    vil.  nel   dua  urbinate 

àrde   Umlaut    zeigen,    sowie    S.  Ben.    lu    turc    [laurus),    während 

oro  wie  Fermo  Ablativformen  sind.   Dagegen  Ausculum  >  Ascoli. 

Da   mir  Zweifel   aufgestiegen   sind,    dafs    das   Fermanische   so 

auffallend  wenig  die  Eigentümlichkeiten  des  Marchianischen  wieder- 

pbt,   habe   ich    einem  genauen  Kenner  des  dortigen  Dialektes  ge- 

^hrieben   und   folgende  Antwort  erhalten:  Noi  del  fermano  siamo 

**^cusati   di    parlare    troppo    aperto,    sguaiato,    a   bocca   targa  etc. 

Viceversa  poi  noi  accusiamo  gli  indigeni  del  maceratese  di  parlare 

troppo  abusivamente  stretti.    Le  parole  che  Lei  mi  ha  citate  come 

ftï'title   (es    waren  die  umgelauteten  aus  Macerata)  io  le  ho  sentite 

in      bocca    di    persone    di    Montegiorgio,    di   Montappone,   di 

"Ionie  Vidone,    di    Massa,    di    Falerone,    che   sono  paesi  del 

fermano,  ma  stanno  verso  il  confine  maceratese  vicino  a  S.  Angelo 

•O.     fontano  e  a  S.  Ginesio.     [Pap.  Cingoli:    I   difetti  principali 

sono   . . .   pronunziare  la  ^  e  1'  0  strettisime  in  mezzo  alle  parole.] 

Per  quanto  io  abbia  pensato  e  ripensato,  mi  pare  nel  fermano  non 

d     siano    questi    casi    di    pronunziare   stretto   do   che  in  italiano  si 

pronunzia  aperto.     Mi  son  venuti  in  mente  due  casi  soltanto  sposa 

e     tfia.     La    parola   cosa    è    sempre   pronunziata   con    la   o    anche 

quando  è  usala  nella  significazione  dialettale  di  niente,  p.  e.  Che  sci 

failoì  —  Cosai     Più    tosto   nel    fermano   avviene  che  si  pronunzia 

aperta  qualche  o  o  qualche  e  che  dovrebbe  pronunziarsi  stretta.    Vgl. 

cuost  im  Süden  Monsampolo  etc.     Durch  die  offene  Auspprache 

von   vlg.  geschlossenen    Lauten    schliefst    sich    Fermo    dialektisch 

tJäher  an  Porto  S.  Giorgio  an. 

In  Porto  S.  G.  wird  0  zu  einem  zwischen  (¡  und  a  gelegenen 
^ut,  /i'ip,  p(,  i^puoi),  fqcu,  ci^re,  t^imu,  bt^nu,  çniene  (dies  transkribiert 
^SP'  (nimini  und   findet  sich   neben  letztcrem  noch  cost,  während 
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ich  nur  p  hörte},  foja,  occiii,  notte,  corp,  portu,  sordu  —  nuet  wie  in  ^| 
Mac.  Der  Laut  ist  derselbe  in  Pedaso:  lu  foco,  er  core,  bent,  ^| 
omu,  omini,  occhj,  notte,  coppu  (corpo),  porcu,  sordti,  fascioli  {phauolui)  ^| 
—  plichi,  -e.  ^^k 

Cupra  mar.  zeigt  mehr  Spuren  des  ursprünglichen  Umlautes;  ^| 
core,  orne,  bone,  notte,  carpe,  sorde  mit  q  aber  fuche,  fuje,  ucchje,  uji  ^| 
{oggi),  purché.  ■ 

Grottam.  Hier  ist  0  zu  reinem  a  geworden,  während  der  ^| 
Umlaut  es  zu  u  verwandelt  bat,  also  parallel  zu  ç.  ^| 

carç,  nattç,  atlç,  navç,  cûniç,  nacç  {noce/),  danna,  marlç  {la  morte),  I 
sartç,  cardç,  èavç.  I 

Umlaut  in:  ucchiç,  iimnf,  vutç,  fuchç,  luchç,  uvç,  ntivç,  Schiuppf,  1 
grussç,  fujç,  turtç,  purchç,  murlç  {morto),  curt:ç,  surdç,  li  vu  (btvfs),  I 
pupolç,  purlçehç,  sitlç  {svolo);  u  zeigen  ohne  Berechtigung  furtç,  um(  i 
gehexi  beide  anaiogiscb  vom  Plural,  ersteres  von  forti  aus,  ebeikso  ■ 
itichç  {giuoco)  analogisch.  '  B 

San  Benedetto  folgt  dem  Brauche  der  nördlichen  Nacbba.r-  ■ 
orte,  das  0  ist  dem  a  sehr  nahe:  noce,  core,  orne,  otte,  nove,  wo/'ür,  1 
popele;  Umlaut  in:  to  pu  {puoi),  fughe  {focu),  umene,  dune,  gru^^^,  I 
fu/e,  ucchje,  uje,  {oggi),  curpe,  purché.     Lu  vò  —  ji  vii.  I 

Ascoli  P.  zeigt  0,  im  Umlaut  Diphthongierung  wie  /■:  co  wm,  ^ 
ome,  trova,  coce,  ¡oche  (alter  Ablativ,  per  dire  „/("  //  popolo  ascol*:M^^*<i 
dice  A),  bbona,  rossa,  fogghia,  otte,  ova  pi.,  popele,  forbece  —  ppu(^  *c  ^ 
m.  pi.,  also  der  Umlaut  jünger  als  au  >  q,  uomene,  li  vuove,  vtg^^^'< 
cuoche,  r  uove,  luoche  {sito,  posto),  bbuone  m.,  miave  m.,  'ruasse  {grots~»^)< 
¡'  uosse,  ¡'  uocchie,  uoia  (hodie),    l'  uorte,  tuorte,  puorte,  puorche,  ii/o.^'^**^ 

Merkwürdig:  puover,  accuordo.  ■ 

Das  KíJ-Diphthonggebiet  ist  mit  dem  des  ie  identisch: 

Offida:  uomene,  da  (enjpuoche,  tnuode,  tu  seppuorte,  gran  ztu^--^ ^^' 
buone  ra.,    merkwürdig    cuose,    das    in  Monsamp.,    Rip.    dann 
Arezzo   wiederkehrt;    in   Ancona  ist   cusa   auf  protonischen  * 
brauch   zurückzuführen   wie:    cu£  è  statu   etc.     Guida   d.  Prov. 
Asc.  P.:    Ascoli  P.,  il  niente  si  esprime  con  cosa,  più  verso  il  ns 
si  dice  cuósa  e  poi  cusa. 

Monsamp.:    muore  1.  pers.,   Rip.:  buone,  Montefort.:  tuo^ 
•i  Pap.  _ 

Fabriano:  truoppo,  chiuoppo,  puopolo.  Die  Doc  Fabr.  s-:»  *^° 
teils  in  zu  gutem  Latein,  teils  schriftsprachlich  abgefafst,  so  c3-^^^ 
sie  wenig  Material  für  Diak-ktunl ersuchung  bieten,  doch  yitac3-^^^ 
hier  konstant  uo,  ie  geschrieben,  w.ihrend  die  anderen  Denkm&-"^J^ 
bei  0,  e  bleiben.  Besonders  erwähnenswert  scheinen  mir  I5<P 
puoco,  puoi  {post).  _ 

Ar  e  e  vi  a:    buono,   muorto,  puoco,   cuotto,   nocchio,  puorlo,  fuO^'^^ 
muodo.   Rim.  Are:  morta,  muorte,  cuorpo,  bruodo,  fightol  etc.  ■ 

Osimo   soli  von  den  Einwohnern  „Uosimo"  genannt  werde** 

.\ncoDa:  vuogge  {hodie),  nuostro,  vuosfro,  -i  contad,  als  letzC*'  ^ 
Reste.  M 
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S.Gin.  Hier  scheint  p  wie  an  der  Küste  von  Porto  S.  G. 
südwärts  zu  <j  hinzaneigen,  wenn  Leopardi  auch  immer  0  schreibt 
bis  auf:  agni  (omnis),  aglia  (oliva)  ebenso  in  Rapagn.,  Fermo 
contad,  agni  moJu:  Umlaut  nur  in  curiu  {colpo),  cunira  analogiscb. 
Dafs  hier  auch  Diphthongierung  durch  Umlaut  erfolgte,  dafür 
spricht  die  jedejifalls  sehr  volkstümliche  Redensart:  ma  'n  btr  pua 
=  ma  un  Ixl  pò.  Merkwürdige  Assimilation  betonten  Vokals  ist: 
igni  sempre  in  RecanatL 


m 


Fermo,  Mac,  an  der  Küste  Ancona,  Pedaso,  Cupra 
mar.  zeigen  a  nach  Pap.  auch  das  Innere  der  Marche,  auffällig 
ist  nur  die  Note  für  Arcevia,  Pap,:  La  favella  italiana  vi  fu 
sempre  parlata  e  non  ha  sofferto  variazione,  meno  di  qualche 
termine  gallico  come  fonltin  per  fontana, 

Grottamare:   <j>o:   quôllrç,  mô/ç,  qua,  l6,  mô  {mano),  pôrmç 
{pa/mo),   nôsç,    kôllç   {galló),    môrç,  arrivôtç,  relamo,  sôlç  {sale),  pôpç, 
'alle,    limba    {gamba),    car/illç,    piànte.      Dieser    Wandel     ist    aut 
ruzzesischen  Einllnfs  zurückzuführen. 

Ascoli  scheint  im  Stadtgebiet  reines  a  zu  haben,  für  Offida, 
Rîpatra  ist  Pap.  nur  mit  grofsem  Vorbehalt  zu  verwenden, 
wexiigstens  habe  ich  mich  in  Grottamare  von  der  unrichtigen 
phonetischen  Schreibweise  überzeugt.  Vergleiche  Pap.:  Jeje  te 
<üco,  che  quanno  ai  timpi  de  lu  primo  Rè  di  Ciprio,  dapù  che 
GufÏTO  de  lo  Buglione  acchiappò  la  Terra  Santa,  avvenette  che 
'»a  donna  de  Guascogna  da  pellegri  annette  a  lu  Sant  Sepulcr,  e 
rtumette:  rivata  in  Ciprio,  da  li  birbù  vinne  gnuriata,  e  la  povretta 
petisette  d'  annà  a  relama  da  lu  Rè. 

Richtig  gestellt:  Jejç  te  deichç,  che  quônnç  ali  timb§  de  lu 
pre  ¡me  Rrà  de  Ceiprij,  dapù  che  Gufradé  de  Bujjà  acchiappette.  la 
*i»Ta  sùnta  j'  a  zecchetlç  che  na  danna  de  Guascagna  da  pelcgfreina 
j^ttç  a  lu  sonto  sepOrgre  e  rturnettg:  'rrivôte  a  Ceipre  da  li  birbù 
Vfcnettf  gnuriôttj,  e  la  puratta  pinzetlg  de  je  a  relamo  da  lu  Rra. 
S.  Benedetto:    a  >  a:    Slräd^\    babbç,   nàsç,  cä  (cane),  quällr', 


nç,  ä/f  (alto),  märc,  läntc,  barba,  passa.    Der  Inñnitiv  der   I.  Konj. 


cödet  also  auch  apokopiert  auf.  ä.  Die  Behauptung,  dafs  in  der 
südlichen  a'>  e  Zone  die  Infinitive  sich  ausschliefsen,  erscheint 
*lacJurch  einer  Kontrolle  bedürftig.  Diese  Lauterscheinung  wurde 
^on  Bair  wegen  ihrer  Wichtigkeit  mehrmals  durch  personliche  Wahr- 
Qeliinung  festgestellt. 

In  Porto  S.  G.  findet  sich  in  dem  Munde  der  Fischer  Strade, 
P*'  (¡xwe),  maro  {mare),  ciäve  {chiave),  cä,  cätru,  bärbe,  land,  vädu 
(«<''o),  stato. 

Dadurch  schieben  sich  neue  bisher  unbekannte  Glieder  zwischen 
*Jes  nördliche  und  südliche  <j  >  í  Gebiet  und  sprechen  für  dessen 
^aemalige  Zusammengehörigkeit.  Soll  man  hierher  auch  somerj, 
^'^ixkro  F.  Kgidi  14"  rechnen,  nachdem  die  volkstümliche  Ent- 
wicklung in   der  Marche   zu  -aru  ist?     Vielleicht  ist  auch  lanurt 
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fur   lanu  Giostra  251    eine  Weiterbildung   von   -arms.     Stat  Cfexr« 
massari,  cofferaro.  Ussaro  etc.     Croce.  Itseru,  foresten. 

Heute:  Fermo:  mijjaru,  ca /so/aro  eie,  Macer.:  ara,  S.  Gi»3_r 
calla  ru,  por  lim),  ferra,  auguitlara,  migliora,  cibar  a,  ara. 

Ascoli:  pare,  Recan:  paro,  ara,  vergato,  Ancona:  par,  v^r-- 
gàre,  lavandara  etc. 

t  >  et. 
in  Grottam:   ameichç,   deichç,  feichç,   infeinç,   htrrecheinç,  cugtt'nf, 
itiUç,  freichç  (niarcheg.  frico),  ceinquç. 

In  S.  Bened.  mûrste  naan  ì  durch  ìj  traskribieren.  Fenicie 
{Jimio)  höchst  merkwürdig. 

a  >  ou  >  p 

analog  wird  in  Grottam.  ü  ">  ou  manchmal  wie  eu  klingend:  ¡attouga, 
louce,  froutte,  moure,  fouma. 

In  Cupra  mar.  scheint  ou  >  p  geworden  zu  sein,  während 
i  unverändert  geblieben  ¡st.  Jedoch  hörte  ich  diese  Lautung  so>vic 
^  fur  (7  nur  im  älteren  Teile  des  Ortes  und  so  soll  auch  die  Land- 
bevölkerung sprechen:  nwlç,  1<^(Ç,  çvç,  ¡<)nç,  novçiç  (nuvolo). 

Während  i  in  S.  Benedetto  heute  fast  rein  klingt,  wird 
ü  >  ou  manchmal  fast  q:  loucç,  ouvç  [uva),  mourç,  segourç,  fiçnte, 
lounç,  frqtl  [frullo),  nouvçlf.. 

Darnach  erscheint  der  südliche  Küstenstreifen  der  Marche  eîrv- 
hcillich  in  Bezug  auf  die  Behandlung  des  ü,  während  i  "^  ei  viel- 
leicht unter  dem  Einflnfse  der  Schriftsprache  verschwunden  ist  xxtxo 
sich  sporadisch  in  Grottamare  erhalten  hat 

Dafs  der  Dialekt  der  einzelnen  Ortschaften  der  Marche  o*' 
stark  betonte  lokale  Eigentümlichkeiten  zeigt,  ist  leicht  dadax"*^" 
erklärlich,  dafs  sie  auf  Anhöhen  erbaut,  durch  Mauern  und  B<::>1'* 
werke  jedenfalls  bis  spät  in  die  Neuzeit  fast  hermetisch  nach  auTs^* 
abgeschlossen  waren. 

In  den  alten  Denkmälern  ist  in  den  Doc  mac  VI,  1395  **<"• 
veggo  lomo,  XIV,  1397  noirica  enthalten,  bei  per  la  sua  poterla  w«?«'' 
possa  pagare  (XIV,  XV)  kann  man  zweifeln  ob  „non  It"  o«3-^^ 
„nulla"  gemeint  sei.  • 

Den    romagnolischen  Einñufs  von  »,   m  auf  u  möchte  ich     **3' 
diese   Zeit   in   Macerata    nicht    annehmen,    das    Marchegiania«^^**^ 
kennt   ihn  heute  nicht     Stat.  Cerr.  :  Sania  Loda  kann  ich  mir   *^*^ 
als  Analogie  nach  loce  erklären,   brollura,   commoniià  vielleicht  n^»-*-- 
den  Adjektiven.     Cap.:  alcona. 


^::ySm 


Diphthonge. 

Schon    die    alten    Denkmäler    zeigen    eine    Zerdehnnng 
Vokalen,  wie  sie  in  Meyer- Lübke  It  Gr.  §  98  für   den  Süden   ^''^j 
gegeben  ¡st     Vgl.  Studi  d.  fil.  Rom.  VI  Gorra,  Salvioni  Kr.  J.  B.  -ï 
Die  e¡ntrelenden  Konsonanten  s¡nd  g,  v  und  j. 

paguro,   nigenle  neben    nïenle  Pianto   und  G¡ostra,   in  letzteF^^] 
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paguni  {pavones),  pagese,  ¡ejuni.  Prop.  XVII  sageple,  alt  Macer. 

5f  <  rtale.    Croca    causa  in    rima    con    scusa,    che    è  forse    rima 

re  Aio.    Es  ist  aber  ein  richtiger  Reim,   nur   ist  der  Diphthong 

lehnt  also  faiUa.     Stat.  Cerr.  Iraginare. 

Au  wird  vor  allem  auseinander  gerogen;  unter  den  modernen 

ielen  ist  die  Kontamination  von  causa,  und  casu  wichtig:  Ra- 

tgnano:    cavusu,   Mogliano,   non  Ja  causu,  S.  Gin.   und  Mac. 

WM,  am   deutlichsten  in  Recanati:   càvesa  (causa),   caveso  {caso), 

Khe   über   die  Stufe   cavus-  durch  Abschwächung   des  Nachton- 

bls  entstanden  sind  wie  ¡ridevi  <  triJuu,  lavede  <  laudae  ebenda. 

bn.  Are:    corno.     In   Ree.    hat   die   vorbesprochene   Erscheinung 

|b  am   reinsten  erhalten:   lauda,  pavura,    Monte  Rubb.  de  nuja, 

npagn.  vuja  aus  dem  sekudären  nua,  während  Mac.  und  Anc. 

Son  pura   haben.     Helle   und    dunkle  primär   oder   sekundär  an 

nander  tretende  Vokale  verlangen  meist  einen  Gleitlaut.    (Obwohl 

tes  zu   den   Vortonvokalen   gehört,    schliefse    ich    es    wegen    der 

alichkeit  der  Erscheinung  hier  an.) 

Ancona:  pajtse,  majesira.  Ging.,  Ree  pavese,   S.  Ben.:  pajäse 

DSD  la  jerra  {herba)  Grot  t.,  Ase  P.  zu  erklären.     S.  Gin.:  jer- 

(,  Fermo:  j<rmene.     Merkwürdig   der  Ortsname  Jesi  <  Aesis. 

Can.  puvesia,    (Anc.  puveta)    'ntrojalu  =  entrato.     Kontamination 

inirare    und    introitus    {introitio*,    sp.  antruyar),    doja  (2),    {treja 

Í.  P.)   idtja,   sgovelà,  welches   aus   einem   voilus  <C  vocitus   mit  s 

Schlag   entstanden    wäre.     Modern   marcheg.  rivale  Gianandrea 

|i  popolari  {reale).    Anc:  ciovi  <  cio  ¿  Monsampolo:  Jo  joriu 

'  orto).     S.  Ben.:  Leviggi  {Luigi),  faina  >fejinç,  maje  {mai). 

S.  Gin.  arriga,  Mac.  'rrigati,  Tolent.,   Cupra   mont.,  Jesi: 

fgata,  Arcevia:  spiga  aus  spia  nicht  nach  Croce,   aus  conspicare. 

^  Doc.  I.  spigoni  per  spioni  in  uso  tuttavia  nel  contado,  ove  pur 

far  la  spiga,    Rim.  Are:  stialt  und  stigale.     In  Macerata 

ien    heute,    wo    v    im    Anlaut    ausfallt,    die    in    den    Silben- 

it  tretenden  Vokale   explosiv   gesprochen.     Recanati  hat    die 

ibungen:  niente,  cusctema,  disgraziata,  ^sservatìò,  'dïensa,  uccascìò, 

dò,  bistïùla,  conf  uscio, 

E  wird  im  Hiatus  «u  1' Macerata:  bbtatu,  paisiltu,  era  tur  e  hier 
Fermo  Ausnahme,  ¡ionfante  weitverzweigte  Kontamination 
ier  unbekannter  TierbegrifTe  und  so  in  der  ganzen  Marche. 
San  Gin.  troca,  trocó  von  trovare  über  trcare,  tragare  würde 
eine  weitere  Entwicklung  des  Gleitelauts  g  hindeuten. 
In  Anc,  Recan.,  Cing.  ist  diese  Erscheinung  als  ein  Einflufs 
Romagnolischen  (vgl.  §  130  und  folgende  Muss.)  anzusehen, 
anderen  Beispiele  möchte  ich  mit  den  zu  Beginn  im  Süd- 
nienischen  erwähnten  und  im  Abruzzesischen  durch  Finamore 
diaimten  in  ursächlichen  Zusammenhang  bringen.  Vokale  trennend 
"et  sich  sich  vereinzelt  d  in  dicidotte  Porto  S.  G.,  dicidatte  Grott. 
'/«,  Anc.  decedotte  Ase  P.  dicienotte  S.  Ben.  nach  dicienove. 
OO:  lu  dispettore,  a  tempu  min  dera,  cht  deri. 
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Stat.  Cerr.  per  danno  für  ptranno  würden  für  die  Aussprach« 
pcdanno  also  die  Entwicklung  des  Gleitelautes  d  sprechen. 

6^  und  ^  kreuzen  sich  oft  in  der  Marche,  nicht  nur  Hiat- 
trennend. 


'  :xii 


n.    Tonlose  Vokale. 
I.   Auslautvokale. 

Diese   können   zu    einer   Charakteristik   des   Marchegianiscb»  < 
nicht  viel  Wesentliches  beisteuern,  weil  der  Süden  stark  unter  d^ì= 
Einflufse   des  Abruzzesischen,    der  Norden  unter  dem  des  Romsi. 
notischen  steht;  die  allen  Denkmäler  scheiden  u  und  o,  wie  Salvi o» 
im  Pianto    ausführt:    „Che    allato  a  u  possa  bensì  comparire  o    xacsi- 
mai  non  s'  abbia  »  per  o.  ■ 

[Siche  Pianto]  o-Fälle:  a)  i.  sing.  près,  ind.,  b)  Gerundi  vi.  ^m, 
e)  Adverb  quando,  d)  Pronomen  io,  e)  Subst.  homo,  f)  vielleicht  dss 
alte  neutrale  Pronomen  auf  -tid. 

«-Fälle:  a)  der  Sing,  der  Substantiva  der  z.  Dekl.,  dazu  c^cr 
Artikel  lu,  das  enklitische  Pronomen  der  3.  Sing.  mase.  ¡u.  b)  E*l  tj:. 
manu,  c)  Verbal  Endung  -us  der  i.  Plur.,  d)  Endung  -uní  ca.« 
3.  Plur.  e)  vcrsu,  eccu,  stcu,  conticu,  mullu. 

lu  Bezug  auf  i  und  e  fast  schriftitalieuische  Verhältnisse,  e  "Z^-^  '  m 
häutig  in  den  Verbindungen  a,  sei.  I 

Die  Endung  -ima  i.  Pers.  Plur.  wurde  bereits  beim  Unal^ot 
S.  277  erwähnt. 

Doc.  mac.   verhalten  sich  ebenso;   daraus  hervorzuheben  cc^*^'i 
sonst    senesisch    und   im   Süden,    dann   ancho,    anchi,    insemo,     .*"«3W 
(savio).      Für    Verallgemeinerung    des    »-Auslautes    in    gelefcm:r*-*D 
Bildungen   vielleicht   wie   im  Provenzalischen   sprechen:   maclair* ^^'^m 
apocalipsi  Giostra.  ■ 

Femer  scheint  schon  in  älterer  Zeit  eine  heute  nicht  zu  sei  C^o* 
Verwendung  des  a -Plurals  bei  Mengebezeichnungen  vorhanden  ß^ 
Wesen  zu  sein:  Giostra  zweimal  U  soy  mura,  ebenso  Stat.  C^^"-' 
Egidi:  U  malina,  Doc.  mac.  un  poca  de  terra,  de  cáscela,  siehe  Vi-  ^ 
Gr.  m  §  239.  m 

Croce,  gibt  an:  ¿««7,  nua,  ima.  ^ 

«■  >  Í  staee,  rtdtcct,  tc,  parte,  me,  lassarne,  ve,  se,  de,  ccttadine    ^^ 

Í- Schwund:  ha,  fa,  ma,  sarà,  pò,  0  (vuoi),  du,  nu,  vu,  u  x:»^™ 
»  >  Í  pitine,  gline,  paladine  etc.    Ausnahme  im  Vcrbum  arracomt'*^*""' 

o  "^  u:  sactiu,  abôraceiu,  haggiu.  .   M 

Heute   ist   die   i.  Sing,  und   das  Gerundium   auf  0  lauten«^    '"1 
Maa,  Fermo   während   in   dem  Substantivauslaute  eine  geset^l*--'^ 
Verwirrung   besteht,    so    dafs   dasselbe  Wort   bald  mit  0,  bald     *° 
u  gehört   werden   kann.     Die  Frage  mufs  noch  genauer  unter»**  ^_ 
werden.     Ancona  mischt  auch  in  der  Konjugation  0  und  u.      '9^'^' 
S.  Gin.  berichtet  Leopardi:  Net  fine  dei  nomi  diviene  quasi  se'ti^t''^ 
...    f..)).,    pefQ    Y  articolo    lo    varia    a    capriccio,    lo  pane-. 


u;    omu,    bellu 


casiratu,    lo  pesce,    lu    ca,     restando    sempre    inalterato 
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sostantivati:  ¡o  piagnt,  lo  canta,  lo  paga  mentre  diventa  lu  nel  vero 
sostantivo:  lu  piantu,  lu  canlu,  lu  pagamento.  Er  richtet  sich  durch 
die    Beispiele   selbst. 

Es    ist    für    den    modernen    Dialekt    vor    allem    wichtig,    die 
Grenzen   des   Abfalls   der   Auslautvokale    im  Norden   und   die   der 
Reduktion  derselben   im  Süden  festzustellen.    Aufser  den  §111  It. 
Gr.  Meyer-Lübke   erwähnten    Orten:    Ascoli  P.,   Offida,    Ripatr. 
gebt  die  Vokalschwächung   noch    bis  Monsampolo:   Afamma  mit, 
cMst,  figghit,    ensátate,   cattive,    miedeche,   me  muore,    dann  S.  Bene- 
detto, Grolt,  Cupra  mar.,   vielleicht  noch  teilweise  in  Pcdaso: 
Il  «irf,   bostç  (posto)  —  sonst  hörte  ich  nur  volltönenden  Auslaut, 
den  Abschlufs    bildet  Porto  S.  G.     Dort  verstummen  die  Auslaut- 
»okale  teils  ganz,  teils  werden  sie  zu  ç  reduziert:  äghc,  (ajo),  nirç, 
mrinârç,  sogar  a:  ca  orç  edi?    soprç,  barbç,  persechç,  gartç  (carta). 
Pap.  bringt  neben  a,  o,  u,  i  Auslaut,  den  auch  ich  in  den  meisten 
Fällen  fand:    rrvençnne  und  ebenso  alle  anderen  Gerundia,  quçstç 
tpie  tintita,   tu    sufre    cubile   che   io    sçnto,    chf   tt'  f    stetç  Jçttç,    tu 
iuppuTtt.     Ehemals   hat  jedenfalls   auch   dieser  Hafen  zu  dem  Re- 
daktionsgebiet gehört,  die  Mischungen  sind  jüngeren  Datums, 

Über  den  heutigen  Dialekt  von  Cerreto  d'Esi  habe  ich 
nichts  erfahren.  Nach  den  Statuten  1537  scheint  der  Auslaut- 
>'okal  damals  reduziert  gewesen  zu  sein:  ad  danne  und  danno,  in 
f'Sgi*,  seguite  el  fosso  infino  alla  via,  dann  für  den  Plural:  le  presente 
ffitt,  ragimu,  delle  corrente,  tre  quatrine,  le  executione,  le  invent iune, 
Verkehrte  Schreibungen  wie:  /'/  tenpi,  per  el  bene  commune. 

Ebenso  die  Rim.  Arc.  für  Arcevia  im  18.  Jahrhundert:  ai 
fotte,  eoi  buone,  i  quatrine,  muerte  sg.,  fratiel,  figluol,  ragion,  ragiune, 
pi.  età 

Das  vollständige  Verstummen  der  Auslautvokale  ist  von 
Senigallia,  Corinaldo,  Cagli,  Urbania  nordwärts  an  der  Fall 
<ind  gehören  diese  Orte  daher  dialektisch  zur  Romagna. 

0  und  a  erscheinen  haufíg  für  andere  Vokale  in  Adverbien 
ttnd  Präpositionen. 

Ascoli:  sotta,  probbia,  dunca,  jera;  Fermo:  rtroa  (indir e  tro) 
tolla,  sopra,  ff  or  a,  al  lang  nà  (di  questa  parte),  per  dia,  per  dinna; 
i<-apagn.:  euscintra;  Falerone:  forscia',  Sarn.  Mogi.:  cuscindra; 
S.  Gin.:  euscintra,  fora,  hier  ist  o  besonders  verbreitet  nach  como 
(Rapagn.  Recan.),  loco  und  anderen,  quascio,  Rim.  Are.  guascio, 
*«npto  (auch  Apiro,  Recan.,  Filottr.),  ennanto,  eppuro,  cuntro. 
iMac,  fora,  (Stat.  Cerr.)  sotta,  ccuscindra  wie  oben  forscio,  quascio; 
IPoienza  Picc:  jtra,  adessa;  Recan.:  cuscinta,  fora,  adesso,  ¡otta; 
Öjimo;  Ulta  (lì),  quilla  (qui)  wahrscheinlich  nach  sotta;  Ancona: 
fora,  doñea,  dreta  (contad.),  sopra,  adessa;  Jesi:  dongua. 

A  erscheint  femer  in  den  Personalpronomen  der  3.  Pers.  Sing. 
"<'>  PL  lora,  der  i.  und  2.  PI.  nua,  vua,  hierher  gehörig  die  in- 
"»riablea  Indefinita  Ascoli:  tuttadò,  tusciuna  li  refá,  die  erstarrten 
'OSS.  Pion,  nua,  tua,  sua. 

Io  alten  Dokumenten  Giostra:   lora.  Doc.  mac  a/lie,  nui,  vuy, 
loiMki  t  roDi.  PhiL  xxviii.  19 


ago  A.  NEDMA.NN-SPALLART, 

Poss.  Pron.  soy,  toy  indeklinabel  auch  Giostra.  Uà,  lora  beote  ¡^ 
Fermo,  S.  Gin.,  Pausula,  Ree,  Fabr.,  Jesi,  Toleiata 
Fossombrone,  Urbino,  Ancona,  früher  auch  in  Macerata. 

nua,   vua  Jesi,   Osimo,    Recan,   Mac;    auch  dua,  questi  — . 
sulu  —  in  S.  Gin. 

Im    invariablen    Poss.  Pron.    mia,    tua,    sua   Fabr.,   Arcevia, 
Mac,  Ree,  in  S.  Gin.  nur  mia,  2.  lo,  3.  so.    In  Fermo:  li  fratelli 
lo,  per  grazia  so,  ¡ti  pochi  sfi,  während  das  Pron.  der  ersten  Person 
wie  schriftsprachlich  verwendet  wird.    Unveränderlich  ist  in  Ascoli; 
viiè,    tuo,    suo    auch    tiè,    su   (Guida)    mit    merkwürdiger    Akient- 
verschiebung,  wie  sie  auch  für  senesische  Texte  §  375  iLGr.  M.  L 
erwähnt  werden  (Ma  nel!' ascol.  montagnolo:  mi,  ti,  x/' Guida).  An 
eine  Generalisation   des   neutralen  Plurals   kann  ich  nicht  glauben; 
der   erste   Schritt   ist   wohl    die  Erstarrung   des  Possessifpronomens 
in    irgend   einer  Form;    im  Volksbewufstsein   wird   es  dadurch  mh 
anderen    Indcklinabeln   wie   Adverbien   auf  eine  Stufe  gestellt  and 
kann   einen   Auslaut,   welcher   durch   die   häufige  Verwendung  bei 
Adverbien,  Neutren  Plur.,    Person.  Pron,  etc   als   eine   Art  Passe- 
partout-Laut angesehen  wird,  auch  hier  verwenden. 

Die  geographische  Verbreitung  von  nua  würde  auf  die 
romagnolische  Herkunft  schliefsen  lassen  von  einem  Paradigma 
wie  nu  a  sentim,  wobei  die  Verbindung  von  nu  mit  der  Kurzfonn 
von  altri  ">  a  zu  nuà  von  wesentlichem  £influfs  gewesen  sein  mag. 

Dies  a  prostético  ist  übrigens  fast  im  ganzen  Norden  und 
Centrum  der  Marche  zu  finden:  Ancona:  aride;  Fermo:  Tamanti 
I  VIII,  Nota;  frequente  è  in  bocca  del  popolo  l'a  prostético  special- 
mente nei  verbi,  a  sente,  a  scimo  etc  Ähnliche  Anmerkung  ßr 
Rapagnano  (Pap.),  Porto  S.  G.:  a  tena,  a  vena. 

A  als  Endung  der  3.  Pers.  Sing.  Präs.  Ind.  ist  endlich  sporadischi 
wie  in  dem  eben  genannten  Beispiele  verallgemeinert,  sowie  de* 
Plural  -ima. 

Mac.  sehen: /onna, perda  —  sama;  S.  Gin.  volima,  sama;  Fermo: 
rida,  prometta,  corra,  creda,  perda  neben  «-Formen  —  canlimft 
aima,  statima  etc.  contad.,  sowie  venale,  vedale.  Ree  accora,  Fabr.: 
•ama,  -ema,  -ima;  Ex  libro  Constitution,  fabriaui  1508 — 96  emo 
allgemein  durchgeführt  Pausula:  putima,  'nzurdima.  Slat.  Corr." 
slimima,  Rim.  Are:  argomentama,  faciama,  olema,  stema,  sema  eie. 

A  tritt  in  den  Auslaut,  indem  die  Verbindung  ai  in  deiD 
Dialekt  meist  zu  a  reduziert  wird,  assà  und  die  davon  bei  deö* 
Bedeutungswandel  von  mullum  erwähnten  Zusammensetzungen.  Dín*\ 
in  den  Konjugationen:  Fermo  lu  eia,  sta,  fa  etc.  ebenso  .\sco  *' 
P.,  S.Gin,  va,  sa,  Grott.  tu  celò,  dO,fC,  vô.  Ancona,  Recanati 
Mae  Reduktion  und  Angleichung  an  sci  (sei)  zu  hi.  Eine  Zwische»- 
stufe  liegt  in  den  Rim.  Are  vor:  mae,  sat,  costue,  guae,  puoe. 

I  und  e  sind  im  Auslaut  seltene  Stellvertreter:   S.  Gin.  arriU^ 
Ree  forci,  Mac.  sta  seri,  Grott.  addì  [adesso),    ferner  durch  Apo- 
kope:  Mac.  dumi  [domenica) ,  Frangi  [Francesco)  ähnlich  in  S.  Gin, 
ferner   dort   carritri,  manieri,   ardori  gelehrte  Bildungen,   addietrali 
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[ittJt'e/ro),  In  Ascoli  /  Einschub  bei  nicht  volkstümlichen  Worteni 
i.  B.  mitría,  ebenso  in  S.  Gin.  chitsia,  liria,  Recan.:  ulrio  {ulero). 
Anc.:  borsia. 


pon 


2.   In  Proparoxytonis. 

Tonlose  Vokale  in  Proparoxytonis  sind  vou  dreifachen  Gesichts- 
punkten  aus  zu  beobachten: 

1.  Bei  Reduktion  der  Anslautvokale  werden  sie  tonlos, 

2.  Bei  Erhaltung   derselben  schliefsen  sich  e  und  o  dem  Um- 
ist  des  Tonvokals  an. 

j  3.   Die    dadurch    entstehende   Gleichlaulung    ist   in    einer    so 

grofsen  2^hl    von  Beispielen    vorhanden    {-usi,   -isi,   -tse,   -uhi,   -Uli, 

l     -ii,  -«/«,    -Hi.    -ala,    -tit    etc.),    dafs    dadurch    eine    weitgehende 

^Misimilation   des   parosytonen   an   den  Aaslautvokal   nach  sich  ge- 

^logeD  wird. 

Datier    können    auch    umgekehrte   Schlüsse  aus   der   Art   der 
NacbionvokaJe  gezogen  werden. 

Die   alten  Denkmäler  bieten  kein  klares  Bild,    Pianto  disapuli. 
Giostra   dasselbe    und  populu    sonst    f.    U  ftmmtnt,    vergine,    nohtle 

I Giostra,  ccnvenevele ,  miserabe/e  Doc.  mac.  sind  wie  smarissili  (J., 
yi^idi  {brigate)  Stat  Cerr.,  Doc.  Fabr.  als  Assimilation  zu  deuten. 
I  Aber  nuveli,  ordena  G.  /emena  wären  nur  durch  Reduktion 
per  Anslautvokale  zu  erklären,  wofür  die  geringe  Zahl  der  Bei- 
spiele nicht  genügt 

Croce    senlalilu,  poiru,  dammilu,  palritu,  geniru,  babbilu,  diaulu 

würden  Umlaut  nach  der  oxylonen  Silbe  zeigen,  ordene,  pellme  die 

Gegenprobe  frallula,  moscula,  semula,  vidua,  scallule  wären  Analogien. 

Ad  I.     Ascoli  P.:    lámbela,  popele,    quinnece,    ntevela    pL    núcele, 

ttuhevt  pi.  vise  Aere,  cennere,  Upede,  subbete. 

Grott  unnece,  potreme,  sordema  {mia  sorella),  matsema,  dabbele, 
tùmire,  vçsceve,  pettate,  purteche,  uniate,  sceineche  {sindacò). 

S.Ben  ed.  nouvele,  faimene,  untene  pi.,  vir  mene,  popelt,  onnece. 
Capra  mar.  novele,  onnece,  umene,  lépela. 

Porto  S.  G.  ptrseche,  amene.  Dieser  Ort  mit  sonst  assimilierten 
oder  luiQ  Umlaut  gehörigen  Nachtonvokalen  zeigt  sich  auch  durch 
diese  Erscheinung  als  ein  Mischtypus  zwischen  südlicher  und 
«cnttaler  Marche. 

ad  2.  Mac.  populu,  veàcuvu,  sorece  pl.  surici,  rultubi,  ciuffuli, 
prlicu,  urdimu  — 

muiceca,  semprece,  domeneca,  massema,  jceite,  petlene,  vermene. 
Fermo:    seculu,   picculu,    angili   —   predeche,    anema,    lagreme, 
"Ahtio,  judtce,  otleina,  pasema  {asma). 

S.  Gin.  nummiri,  vescuvu  —  nobbele,  pubbrtco,  veronneca,  soleto, 
f'Wuna,  urnieca. 

S,  Severino:  poviri.  Ree  vermini,  Ancona  vermene,  vermini, 
utoilu,  btligulu.  Letzteres  beweist  mir  die  Richtigkeit  meiner  Ver- 
nutang,  dafs  diese  letzteren  Städte  ein  Ausläufer  des  Umlaut- 
gebieles  gewesen  sind. 

19« 
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:  ac/iaH 
riuaa 


adj.  Assimilation.  ¥exxao:  sóluíu,  solili,  solata,  sóUkl'j^vs 
danach  alle  Superlative,  femer  unucu,  asunu.  a:  amaca,  rrepnSûca 
cfnnara,  chiachiara,  domenaca,  lettara,  femmana,  annama,  Açua/a  (Ajuá 
la);  i:  dJiavili,  Asquili  (Ascoli),  arbiri,  ecchili,  lascili;  0;  suiòeli 
anomo;  u:  arburu,  libburu,  stttumu,  siommucu,  passuru,  furmimi 
(Julmine),  ecculu,  lasciulu;  Pausula:  daaatumulu  [datemelo);  e:  ecchm 
-le,  mannele,  amabele,  trevtmele. 

S.  Gin.:  jocammece,  scinniat,  tcchete, 

Mac:  arbiri,  scinnicu. 

Rapagn.:    asana,    spotucu,    »obbitisciumu ,    diavulu;    Saru 
metttitu. 

Porto  S.  G.:  mojama,  vedova,  vermuttu,  unnici. 

Pedas o:  pradaga,  pradichi,  urdumu;  S.  Severino  M.:  lastilifà 
'itutule;  Camerino:  arburu;  R ec^natti:  utimi,  lasseme/à;  Ancona 
teche  te,  dabbele  [debole). 

Volkstümlich  entwickelt  sind  Adjekliva  mit  den  Suffixen  -itii 
-ibilis  im  Gegensatze  zur  Schriftsprache:  S.  Gin.:  'n/allioMt 
impiiscibbole;  Ree:  poscibbole,  difficioU;  Mac:  puscibbole,  cridiòiolt 
Ârccvia:  simbole  [simile),  ebenso  gesetzmäfsig  Nachtonvokale  va 
r:  camora,  letlora,  cennora  (auch  S.  Gin.),  malora  Mac,  camA 
(Ex  libro  Const.  Fabr.  1508 — g6),  S.  Agnolo  (Sl  Angelo  Rini 
Are)  Stomacus:  S.  Gin.,  Re  can.:  stommico;  Ancona:  stomigo;  vgj 
Lecce  slomeku,  siz.  stomiku,  ven.  slomego. 

Bei    mérita   ist    eine  Akzentverschiebung   zu  merita  eingetr«! 
in  Macerata  und  auch  anderwärts. 


3.  Synkope. 

In    allen    Denkmälern:    spirtualmenle    Giostra,    carchi, 
Doc.  mac 

In  Macerata  sind  von  volleren  sonst  meist  dem  Süden  al 
gehörenden  Formen  surici  und  filici,  in  Ascoli  suliche  [sulcu),  dad 
gulolte  [gluttu)  mit  Vokaleinschub  im  Vorton  zu  erwähnen.  Di 
ganze  Marche  kennt  die  über  povero  >  pairo  >•  poro  zusammel 
gezogene  Form,  sowie  Diminutiva  davon,  wie  purittu. 

Von  synkopierten  Nachtonvokalen  finden  sich  in  Ferm^ 
carco,  scherdra  [scheletro),  saci  [salici),  denta  [diventare)  im  Fnturol 
sind  solche  Formen  ausschliefslich  verwendet,  saprò,  potrò  etc 
Recanati:  lettra,  ulric  [utero),  carco,  supràno,  curcato  [collocati 
beniz'iò. 

Ancona:  spirto  [spiritare),  bliri  [bellino),  iretta,  brectì  alle  >t 
romagnolische  Herkunft  weisend. 

Fabriano:  bigna  <<  bisogna  ebenso  Ane;  die  eigentümlichste 
Verkürzungen  sind  davon  in  der  Marche  üblich.  Am  verbreitelsU 
gna,  Ascoli  P.,  S.  Ben.  sogna,  S.  Gin.,  Sarn.  mogna, 
me,  megna. 
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4.  Vortonvokale. 
Diese  stehen  wie  die  Nachtonvokale  in  Macerata  und  Fermo 
beute  im  Zeichen  des  Umlautes.  Man  könnte  mit  allem  Rechte 
jls  Haupt -Charakteristik  des  Marche -Dialektes  Assimilation  nach 
illen  Richtungen  unter  dem  Leitmotive  des  Umlautes  anführen, 
Verhallen  der  tonlosen  Vokale  wie  das  der  betonten  insbesondere 
aber  im  Konsonantismus  weitgehende  gegenseitige  Angleichung  der 
einzelnen  Teile  von  Konsonantengruppen. 

Die  alten  Denkmäler  geben  wenig  sichere  Belege,  wenn  man 
dlrin  Spuren  der  heutigen  Verhältnisse  sucht.  Allerdings  stehen 
wenige  Beispiele  zur  Verfügung. 

Discipuli  (Pianto  und  Giostra)  ¡st  lateinisch,  stcura  G.  zeigt 
falschen  Reflex,  disposto,  besogna  —  crìscisti  wären  richtig. 

Bei   zwei  Vortonsilben,    welche  sich  im  modernen  Dialekt  wie 
Päroxjrtona  verhalten;  nipotente,  predecare,  couseliava,  morerantV'y&vXo, 
'  MíTiray,  pereray,  presione,  virtuose  Giostra,    ordenato,  fedelissimo  Doc. 
iBac.  pa.ssen  die  Beispiele.     Cap.:  reassinire,  assenesse. 

Croce,  zeigt  iür  Cingoli  im  16.  Jahrh.  eine  völlige  Überein- 
stimmung mit  dem  heutigen  Maceratesischen ,  während  dies  jetzt 
Dicht  der  Fall  zu  sein  scheint,  das  Marchegianische  ist  also  vom 
Romsgnolischen  zurückgedrängt  worden,  was  auch  ganz  erklärlich 
ist,  da  das  letztere  eine  stärkere  Individualität  besitzt. 

vinutu,    niscittnu,    in  tura,    sintutu,    apf>ititu    —    deietia,    rechede, 

riimla,  sapera,  prescidne,  fenestra,  megliore,  despiace,  ¡enguella,  lecentia. 

discriiiò,   svinturalu,  ginlilezza,  appilitu,  accitima,  puiriitu  —  des- 

grctialu,   despera,   reedece,    recrescesse,    besognato,    deferentia,   cetladini, 

\loiUra,  verelä. 

Ritira,  secur  ersteres  durch  Prävalenz  des  Präfixes,  letzteres 
als  nicht  ganz  volkstümlich  zu  erklären.  Bei  0  ein  klassisches 
Beispiel:  juiniitu  neben  gioenette,  dann  bulini  neben  bon  anno,  durria 
md  dovrebbe  sprechen  für  alle  anderen. 

Cumpagna,  cunirariu  neben  cunsulatu  verraten  die  Widerstands- 
ßhigkeit  von  cum'. 

Heule  ist  in  Macerata  der  Umlaut  auch  auf  die  Vortonsilbe 
ihergegangen,   und   zwar   hat  er  seinen  Einflufs  häufig  Schritt  für 
tSdiriti  vom  Ton   zum  Vorton  und  von  diesem  immer  weiter  nach 
^mrae  geltend  gemacht. 

ucehitlu,  miirimo,  putimo,  muría,  putìa,  suspira,  dumi  {domenica), 
fmirno,  fur  tuna,  ruttura,  mu  ru  tu  —  ¡ondano,  jornala,  morete,  potete, 
dmeiuuü,  protegghie,  ponete,  pontile,  ponenno. 

Turtulella,  picculilli,  scunzulali,  prucissiìi,  cumprimenti,  pruassiò  — 
nerìa. 

GhjinlUi,  siniori  statt  -uri,  vini,  vinia,  vim'mo,  •isti,  ri/ina,  viscica, 
tnàoio,  virdura  —  tembesla,  /eaero,  venanche,  vengo,  venenno,  venete, 
^meuta,  trefojo  auch  trifojo,  gnenocchiu. 

Prxvinutu,  villurì,  sittimana,  dilicate,  cappilittu,  finistri  {fenestrella), 
ffihtu,    fidili    {ftdeUtale)    —    tenaria,    reptecìunne    {replicando),    des- 
grasiado. 
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Ebenso  in  Fermo; 

suniilu,  uffiiiu,  dnrmi,  mttrimo,  murio,  cuncidera,  cummuna,  futhttu 
—  proerbiu,  conforme,  poretU,  morete,  morenno. 

Numinati,  judicà,  cunsulava,  cunfidema  —  abbacati  ^advocalt"), 
commerli,  cojjonà,  jeloscia, 

Din'llu,  diciso,  filice,  vittimo,  -ia,  -immo,  -isci,  vini  neben  vmi, 
venete  und  vinite,  prisciullo,  misura,  vinutu  —  devenía,  belancia,  vidi, 
de  spiace,  becchiè  {bicchiere),  lenguaccia,  pregiò,  f rengut  Ila. 

Diputatu,  'mbicille,  btchiri,  virila,  didicali  —  rrevolà  [rivoltanf), 
rédela  {hereditale). 

Das  übrige  Material  ist  sehr  dürftig,  doch  stimmt  es  noch  für 
Porto  S.  G. 

Längs  der  Küste  südwärts  gelangen  wir  in  das  Reduktioiis- 
gebiel  der  Vortonvokale  zu  e,  das  sich  aber  bei  weitem  lucht  mit 
dem  der  Nach  ton  vokale  deckt,  denn  die  Grenzen  des  ersteret» 
sind  ziemlich  weit  hinter  den  Aso  gerückt 

In  Grott  habe  ich  neben  unberührten  Vortonvokalcn  folgende 
Reduktionen  gehört:  berrecheinç,  mentiilrç,  securç,  deveisç,  rrtcuri^» 
veètenôte  [bastonato),  rrbevi  (rarivare). 

In  San  Ben.:  segourç,  senalç  {sonalo), pieslemà,  demaltini  {domiint^ 
tssciocche,  jivenilte  vielleicht  durch  Einflufs  des  Jotlautes,  àhulict» 
jilelçmç  {ajulatemf).  Auch  satzphonetisch:  nen  mi  lecca  («ot  ^* 
toccare). 

Reines  Reduktionsgebiet  beginnt  erst  um  Ascoli,  von  wo  ^ 
sich  gegen  die  Küste  bis  Ripatra  über  Offida  ersireckt 

Rip.  (Pap.):  evi  {avere),  piegnenn,  chestigà,  sepi,  pelihie,  jtiisMA 
pelenne,  mpelrunilu  [impadronalo). 

O  ff  ida  (Pap.):  despiel  le,  chengwstelle,  quémela  {consohre),  ellir'A 
ve/i,  jeslisie,  cuerone,  pelesse,  seppuorte,  sepperlà,  revtlle, 

Asc.  P.:  miseria,  segnore,  ventane,  besculline,  reuslenne  [rig^*^ 
stando),  renemate  {rinomato),  'r revate,  cella,  gerelle  {girandole),  itmi*^* 
{somaro),  sfemmecà  {sfumicare),  s'  arrederà  {si  ridurranno),  bt  bthrf^t 
contad,  {bulyrum),  deveziò,  pellure,  depaile,  rebbate  {rubbalo),  nnemifS^ 
chenfesse,  sfellale,  jernala,  peviale  {pluviale),  rrenemate  {rinomiile?), 
velule,  velete  {volete),  recurdate,  senate,  medernctà,  meri  {morire),  pelenrt^t 
scgneme  {sogniamo) ,  cheperchi,  vela  {volare),  fermìca,  chtmprà;  merit« 
würdig  enrona,  culonna,  dulluri,  jedenfalls  nicht  volkstümlich.  L 
spesso  è  pronunciata  con  un  suono  più  cupo  che  ricorda  1'  ^^ 
francese,  come  p.  e.  in  cfu  quando  significa  con,  tanto  ù  vero  et** 
da  qualcuno  in  questo  significato  è  scritto:  clieu.  (Mitteilung  a' 
Asc  P.). 

Unsicherheit  in  der  Differenzierung  der  Vortonvokale  zeigt  d 
Ortsname  Castel  Trosino  (Castrum  Transinum,  Tresinum,  Tesini 
pot.  nello  st.  ascol.). 

Für  den  Umlaut   im  Vorton   habe   ich  bei  Pap.  und  aus  de^~ 
Gedichtproben  (Sub  tegmine  fagi)  überzeugende  Belege  in  Monte 
fortino.   Amandola,    S.  Gin.  gefunden,   wo   allerdings  die  Aas 
nahmen  zahlreich  sind: 
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S.  Gin.:  puchittu,  cuppilli,  dulln'na,  bullica  und  botleca,  cumtiht, 
reulura  —  corrtgghia,  conosse,  sordati  —  numirati,  supiralu,  prtmi- 
¿aitia,  furminanli,  suppricà,  cumprimenti,  scunsulata,  scrupulusu  — 
mosconegghià,  commantult,  comenzima. 

vù/tia,  sintia,  vidisti,  mirigghia,  pirduli,  pirducci,  vidutu,  misura, 
tricuru  —  resposia,  veddtitt,  vedeste,  veronneca. 

titticdola,  fisticriola,  binidittu,  vilturi,  drcustamia  —  pretarella, 
re/rescib  (riflessione),  endefferente.  Die  Regel  greift  hier  nicht  durch: 
sputala,  lurganicu,  cusríenta,  guvemu,  cutnpagnia,  lunianu,  orghinittu, 
IrotHmittu,  fringhegliu,  vedia,  vedimo,  senlisa,  senlulu  zeigen  falsche 
BeeinHnssnng,  oder  nicht  zu  erwartende  Festigkeit. 

Falerone:  spirimo.  Servigi iano:  signurilli.  Rap.,  Mogi., 
ToJenU,  S.  Sever.  M.  mehr  richtige  Beispiele  als  Ansnahmen. 
Cing.  scheint  sich  zum  Teil,  Monte  Rubb.  Camer.,  Fabr., 
Arcev.  völlig  dem  für  das  Centrum  geltenden  Lautgesetze  zu  ent- 
gehen (bei  der  Unverläfslichkcit  Papantis  sind  Überraschungen 
nicht  ausgeschlossen). 

Recan.,  Osimo.  Ancona  stehen  ganz  unter  romagnolischem 
EJnflnJs,  indem  jedes  e  y>  i,  i>  >  u  wird,  ;,  u  und  a  die  StcUver- 
fretung  anderer  Vokale  übernehmen. 

Recan.:  'nfirmi  {infermò),  mer  e  tele  auf  merita  vielleicht  zuiûck- 
í^end,  tisori,  dispiace,  vistilo,  risponnì,  splinnore  etc. 

svurta/u,  unesto,  Iruvate,  dulore,  curano,  ustoria,  cumprà,  furttma, 
"*'''iareUu,  mumento,  scurtà,  numinà,  giumata,  guivmotlo,  ragitinà, 
»''i/oggio, 

Ancona:    vis  lita,   ribilliò,    guirelà,  picce  nini,  jirsera  —  es  wird 

"Cote    meist    zwischen    i   und    e    gesprochen.     Duneta    (Dim.    von 

**'"»u),    arnuvà   {rinovare),   surelo,  purina,  purtà,   cuderiszu    {codione), 

**«ÄiA/,    hm  ora,    cus'  i,    urlogge,    mumentu,    bucò  {boccone) ,    che  ur'  ì, 

^***^tvlona  {moccolone),  dundulone,  caritè  {correte),  arcunusceva  etc 

Völliges  Verstummen  ist  von  Senigallia,  Cagli  an  nordwärts 
*^    beobachten. 

ylu  >' «  Fermo:  cudì  {cauda  Dim.),  Ree  hurtnto,  uguranno. 
Eu>u  Fermo:  Uropa,    niutrale,    L'gì  ebenso  in  Ana     (Wie, 
***>   Romagnolischen.) 

Der  Einflnfs  konsonantischer  Umgebung  bt  bei  I.abialen  in 
**-e Canati  zu  ñnden: 

uprate,  rupr't,  uperta,  fuina  (fagina),  scupato,  supporto  (sepolto), 
^PPorcre,  rumenta,  suppurtura,  prutcnnett,  duveté,  duventata. 

Custionò,  eutrì  {quallrini)  S.  Gin.  gehören  mit  dem  in  betonter 
^'t>e  sich  vollziehenden  Wandel  zusammen  von  gue  >  cu: 
Ancona:  cuJ,  culo  Dem.  Pron. 

euJù,  cui,  custori, 
Osimo  (Pap.):  culo  donna. 

Grott.  culu  Stellvertreter  des  Pers.  Pron.  der  3.  Person.,  wofür 
*^    «Sen  angrenzenden  Dialekten  sich  kein  Beispiel  findet. 

/  als  Stellvertreter   anderer  Vokale   ist  analog  den  romagno- 
'^schen  Fallen  im  Norden  xa  findeiL 
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Ancona:  rigid  {ratio),  nisconde  (Ree.  niscotlo)  [vgl.  Mass.  |  70 
gmscui\,  inibizione,  ricconto,  dimtnica  (auch  Ree),  dimani  wo  das 
Präns  di  sich  eingemischt  haben  mag,  wenn  man  diese  Fälle  nic:ht 
als  Vorstufe  für  völliges  Verstummen  der  Vokale  auffassen  ^viil. 

Linterna  in  der  ganzen  Marche  zu  finden,  Ana,  Ferm., 
linderna  Grott.  vielleicht  aus  dem  Norden  eingeschleppt,  sielie: 
lima,  lisagna  Vocab.  Romagn.  di  Mattioli. 

Istate,  Fermo,  Mac,  S.  Gin.  ist  mir  unerklärlich  als  Wandel 
von  e  >  i',  als  neu  hinzugetretener  Stützlaut  nach  Apheresis  ver- 
ständlich. 

ghintstra  M&c,  Jines/ra  S.  Gin.  schriftsprachlich. 

A  statt  anderen  Vokalen: 

Ree.  carsetto,  andere  Fälle  sind  durch  Dissimilation  zu  er- 
klären, Ancona:  gianastiga,  cantinella  wieder  ein  Beweis  für  den 
immer  stärker  werdenden  romagnolischen  Einflufs,  weil  diese  Worte 
spät  in  die  dortige  Sprache  eingedrungen  sein  müssen. 

S.  Gin.  anguidia,  anore,  antrata,  anruntri,  ar ehest ra;  Loreto: 
anlese;  Jesi:  angiurie,  welche  zeigen,  dafs  a  als  Ersalzrvokal  nach 
Apheresis  eintritt  und  die  Umwandlung  des  Praefixes  re-  über  r- 
zu  ar-  erklären;  orchestra  gehört  zu  den  Umwandlungen  des  Prae- 
fixes re-,  wie  rapresentasid  Mac. 

Diese  Vorsilbe  erscheint  in  der  Gestalt  von  r,  ar,  are,  err-^ 
ra,  rer,  wo  es  nochmals  zur  Verdeutlichung  vortritt. 

ar:  Urbanía,  Urbino,  Senigallia,  Ancona,  Arcevi^- 
Serra  S.  Quir.,  Fabriano,  S.  Gin.,  Muccia,  S.  Bened.  ara^^' 
Tolentino  ari/asse,  A  s  e.  arepenza,  Rip.  errecorr. 

rer:  S.  Gin.  rermanì,  arrisponnì,  rarempie,  Groltamar^^' 
Fermo,  Mac  zeigen  r'  aber  auch  in  dem  letzteren  Ort  rermur^ ' 
rercapaza. 

In  alten  Denkmälern  findet  sich  er,  erre. 

Pianto:  erresponde,  erpusare.  Giostra:  erraduna,  erloma.  Prop.  18^»" 
I  a  errespundi  Doc.  mac.  ernasscere.     Croce:  arruina,  arraccomaima, 
Stat.  Cerr.:   areface,    arengiovenire,    areceveranno,   arasingnare,   arre- 
dulie,  areservando,  arcavalle,  arpagare,  arrempia. 

Salvionis  Deutung  (Pianto):  Si  potrebbe  del  resto,  per  qualche 
esempio,  tentare  dichiarazione  diversa.  Così  per  erresponde  si 
potrebbe  pensare  a  „ì  r responde*'  per  ermane  a  „none  'rmane"  per 
erradunaru  a  „se  rradunaru"  per  erpusare  a  „sore  'rpusare'^  dove 
si  ricorda  che  il  tipo  lo  'rceve  ecc.  e  frequente  nel  marchigiano 
moderno,  —  kann  mich  nicht  überzeugen,  weil  sie  zu  künstlich 
ist  und  die  oben  gegebene  Erklärung  dem  zerstreuten  Vorkommen 
der  Formen  besser  entspricht. 

Ähnlich  ist  es  im  Fut.  und  Condiz. 

Pianto:  legare,  andaraio.  Giostra:  trovaría  sonst  er. 

Mac.  meist  -aria,  das  Futurum  ist  nicht  bodenständig.  Fermo 
-er  und  häufige  Synkope.    In  S.  Gin.  sieht  es  nach  Leopardis  Kon> 
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Ijations-Tabellen    ganz   merkwürdig   aus,    ich   möchte    fasi   sagen 
mglaublich: 


magnarò 

vedtrò 

unterò 

•arai 

•erai 

-irai 

vedaría 

-ara 

-era 

-era 

soparla 

-tròno 

-a  rimo 

•artmo 

sento  ria 

-arele 

-arete 

-arete 

-ara 

-era 

-era 

scheint  mir  unmöglich  eine  Ratio  zu  finden.  Im  Condiz.  ist 
•aria  durchgeführt,  nur  senteremme.  Recan.  ara,  arta,  Ancona  hat 
schriftsprachlich  verdorbene  Laute,  Ascoli:  arrò,  arrie,  Fabr.:  ani, 
Grott.  dem  vulgärlateinischen  völlig  entsprechende  unberührt  er- 
haltene Futura,  dann  venarl,  tenari,  sentori,  murari  im  Condiz. 

Ar  würde  also  von  Campobasso  aus  sich  über  die  Abruzzen, 
die  Marche  bis  ins  Aretinisch-Emilianische  verbreiten. 


^"  5,    Assimilation 

liegt  vor  in;  Stat.  Cerr,  obsoluli,  arroto  {errato),  den  Ortsnamen: 
Fossombrone  (/ör.  Sempronit)  Gradarla  \Credaria,  Castrum 
Credane)  nel  duc  urbin. 

Fermo:  pricissiò,  accasciò,  sturnuti  (a — u),  stizzicà  (u — i),  pion- 
forte,  Cisiri  {Cesar ino)  ammagena,  S.  Gin.  galloria,  stissicà.  Monto 
Rubb.  soppolcru,   volonlero,    Rap.   suppurent.   Rim.   Arc:  gennaralt, 

(ec.  mar  oveja.  Croce.  Sor  afina,  pataracchio ,  ncollorà,  Salomone. 
i  Eigentümlich  ist  in  Fermo  Matusalì,  Travisa  für  die  dort 
Igemein  bekannte  und  begüterte  F'amilie  Trevisani,  welche  ich 
ler  anführe  wegen  des  Eindringens  von  a  in  die  zwei  Eigen- 
namen von  Cingoli  bei  Croce.  Für  a  in  jenen  finde  ich  keine 
LiUärang, 

I  6.   Dissimilation 

ist  bei  weitem  häufiger:  Stat.  Cerr.:  brottura,  bolengnino,  Tranquello 

»[Trmqutih,   Curia    Trenguelli)  vil.  nel  cont.  fabr. 
Ancona:  ciuvile,  venardi, 
Recan.:    marcede,   accora    [occorre),   assiju    {exiliù)    über    issijo. 
Dotili,  uriloggio,  corvatta  {cravatta). 
Mac.:  regatti,  'ecomedatu,  'rilujitlu,  cioviìe;  Paus.:  /uni;  S.  Gin.: 
täcttlariu,  'relogghiu,  regatta,  anguiJia,  añore,  dovile,  venuardi. 

Crotu:  curane,  tudeische,  jenure  {genere),  Rim.  Are:  unore, 
"«ili,  finita. 

Anfíailig  ist  die  in  den  anderen  Denkmälern  der  Marche  nicht 
übliche  Schreibung  der  Stat.  Cerr.:  escontrano,  escritte,  essindico, 
t'Ptse,  istùre,  estima. 

7.  Abfall 
von  Vokalen   im  .Anlaut   sowie   der  i.  Silbe   ist   von   alter  Zeit   bis 
heute  überaus  häufig. 
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Pianto:  vangelisla,  ¡curala,  nanti,  nepolente  etc. 

Giostra  :  minçi,  li  recchie,  n'  Apocaìipsi  etc. 

Doc.  mac:  'na,  'tiu  (in  lu),  ptntuta  (ripentuia)  etc. 

Croce:    uto   (avuto),    murusn    (amorosas),    su/(e),    nitíu    (ittdicui), 
nigtiá  (indivinart),  Stat,  Cerr.  fttiale,  filiale  (officiaU). 

Heute  in  Ancona;  a:  ciacu,  'uii  (avuti),  í  (avfíe),  guantu,  Wá, 
i:  'nlra,  o:  'gni,  beligutu  (ombelico). 

Recanati:   a:  abbracciate,    'scorto,    i:  'ñutir mente,    rundolelk,  U' 
'dienzú,  'celli,  'bbedisce,  o:  'recchie,  'sservatiò,  e:  'ducati, 

■Macerata  a:    'llondanà,  'sciucco,    'llora,  'vena,  'rena,  o\  'doma, 
'cascia,  i:   'mpiegatu,  'ngninocchià,  'nignu  (ingenium),  u:  ii 'celli. 

Fermo:  i  'mpara,  'ndcvitia,  un  laliaiiu,  mmajinu,  a:  'mmiusò, 
'tlaccà,  'rrichì,  'ccellate,  'sironomi,  'cecca,  'spelta,  'ppililo,  u:  'celìu,  'ci'— 
lillu,  'bbidì,  'diensa,  o:  'rroiogiu,  'scuro,  'ccupati,  'ggni,  ' mnipotenle. 

San  Gin.  a:  'ccosto,  'bbonattzin,  'postulu,  'vanta,  'iboccà  (enlrure^,' 
'cciacco,  'ffacciatu,  'rmanco  eie,  i':  'nguemo,  'nnocenle,  'n/ema,  'nsumm^r, 
'nguila,  'ncomenza,  'nsemo,   'n/astidì,  o:  'recchie,  'relogghiu. 

Vokaleinschub    bei    tönenden   Konsonanten:   S.  Gin.   lebhirüi 
(leprelto),  libbiritu  (libretto). 


B.   Konsonanten. 

Das  Wichtigste  hat  .\scoli  bereits  Arch.  gl.  Vol.  8  gesagt,  da. 
W^  II  sich  aus  den  Abruzzcn  hinaufzieht,  sowie  die  AssimilatioDE 
von  nd  >  nn,  mb  >•  mm  und  t  ~;>  r. 

Im  allgemeinen  gehört  das  Marchcgianische,  wie  nach  de= 
Vokalismns  schon  vermutet  werden  konnte  zu  den  südlichen  Mnn« 
arten.  Da  diesem  gewisse  Züge  gemeinsam  sind,  darf  die  T»t 
sache,  dafs  aus  den  Abruzzen,  dem  Römischen,  Umbrischen  ^ 
sogar  Neapolitanischen  Konsonanten -Veränderungen  kontinuierli« 
heraufdringen,  nicht  der  Schlufs  gezogen  werden,  dafs  der  1^ 
handelte  Dialekt  ein  Mischt}'pus  sei. 

Wenn    bis  hinter   den  Esino  Erscheinungen  aus  der  Romag«^ 
herüberreichen,    beweist   das    nichts   Anderes,    als    dafs   dort  ei 
neutrale  Mittelzone  zu  finden  ist,  welche  überall  stark  verschiedej 
Dialektgcbiete  von  einander  scheidet 

Auch    hier   wird  an  der  Hand  der  alten  Denkmäler  zu  beo 
achten  sein,  dafs  das  Roruagnolische  vielleicht  im  Laufe  der  latiti 
3  bis  4  Jahrhunderte  die  südlich   angrenzenden  Gebiete  zu  erob 
bestrebt  war,    und  nur  in  den  Bergen,  wo  alte  Tradizionen  läng"* 
bewahrt  werden,    ein  Bollwerk  fand,  das  sich  nicht  ergeben  wollt 
Rlorkwüidig!  Wie  die  grofsen,  zum  Hinmiel  drängenden  Steinmasses^ 
verhält  sich  auch  die  weite  Fläche  des  Meeres.    Wir  sind  gewohr:^ 
das  Wasser  als  ein  verbindendes  Element  zu  betrachten,  nicht  ab<* 
als  isolierendes!     Und  doch,  hört  man  die  Einwohner  von  Port* 
S.  Giorgio,  das  eine  Wegstunde  von  Fermo  entfernt  ist,  sprcchö 
und  namentlich  das  Fischervolk,  so  glaubt  man,  dafs  es  ganz  vk^  _ 
schiedene  Dialekte  sind.     Wo  sind  die  gröfsten  mundartlichen  At^ 


I      ire 


ZOK  CTIARAKTERISTIK   DES   DIALEKTES   DER    MARCHE. 


299 


»reichungen  auf  dem  Gebiete  zu  finden  als  in  Cupra  mar.,  Gro- 
ttamare,  S,  Benedetto? 

Der  Fischer  lebt  auf  dem  Wasser;  in  der  grofsartigen  Mannig- 
Etltigkeit  der  Evolutionen,  welche  dieses  mit  seiner  Proteusnatur 
voll  fährt,  erfüllt  es  so  vollständig  das  Seelenleben  des  Menschen, 
der  auf  ihm  lebt,  dafs  es  ihn  von  allem  Anderen  abschliefst  und 
ihr»  gleichsam  von  dem  Getriebe  der  Welt  isoliert.  Vor  allem 
bewahrt  er  treu   das  Erbgut  der  Väter,  die  Sprache. 

Nur  so  kann  ich  mir  erklären,  das  besonders  im  Munde  des 
Fischervolkes  der  ursprüngliche  Dialekt,  dessen  Spuren  sonst  schon 
vielfach  verwischt  sind,  noch  heute  lebt,  dafs,  wie  hier  im  Kleinen, 
im  Frankenlande  im  Grofsen,  der  Dialekt  der  Normandie,  als  die 
Sprache  der  Is/t  de  f ranee  schon  fast  fertig  entwickelt  war,  noch  so 
fest  stand,  dafs  er  zeitweise  sogar  Erobt-rungszüge  gegen  die  ihm 
dnrch  eine  mächtige  Literatur  weit  überlegene  Sprache  des  Centrums 
DDteroahm,  die  Bretonen  noch  heute  ihre  Muttersprache  so  hart- 
näckig bewahren. 

Die  Assimilation  der  Konsonantengruppen  reicht  weit  aus  dem 
Süden  von  Sizilien  herauf  und  findet  im  Ankonetanbchen  ihren 
nördlichsten  Punkt.  Vom  Abruzzesischen  unterscheidet  sich  die 
Jtarke  besonders  durch  die  Behandlung  von  Labial  +  Z,  und  / 
vor  Kons.  Vom  aquilin.-römischen  durch  die  Entwicklung  von  / 
liei  folgendem  u  und  Kons.,  in  der  Bewahrung  der  Gruppe  gr, 
wäiirend  der  r-Schwund  im  Anlaut  ein  gemeinsamer  Zug  ist.  Im 
Toskanischen  verhält  sich  /  vor  Kons.,  //  und  intervokalisches  / 
''■i>llig  verschieden.  Vom  Romagnolischcn  dringen  einige  Lautver- 
áiiderungen  bis  an  die  Potenza,  das  Marchegianische  steht  jenem 
|S>nst  fremd  gegenüber.  Besonders  charakteristisch  ist  die  Weiter- 
itwieklung  von  primären  und  sekundären  Jotlauten  im  Wortinnern. 


I.    Konsonanten  im  Anlaut. 

Tönende   Konsonanten   in   der    gutturalen    Reihe    für   tonlose 

Itod  schon  in  alten  Denkmälern  gesichert;  guipu,  grednano  Giostra. 

Modern   ist   dasselbe   überall    aber   nur   an    wenig  Worten  su 

beobachten:    Anc  gar  du,  Garola,   Ree.  gagna  {cangia),   in  gammia 

(íu  XK<),    Gustanti,    Mac:   gallo    [caldo],    S.  Gin.   gaezsa    [capilium]. 

Fermo;  gasiigù,    Porto  S.  G.  gurlì    [ci^rlesc),  gärte    {caria),  gorbii 

(toìpo),  Grott.   gombç    {campo),    S.  Ben.   gardcle   {cat dcllello) ,   goure 

[(kra)  [Mon  le  fort].    Ebenso  in  Konsonanten-Gruppen  Ree  sgansà, 

^nc.ighiszà,'M&c.  g  respa,  (Ree),  ¥ etmo  grislallv.   Diese  Formen 

kòiMien  vielleicht  auch   teilweise   aus   Satzphonetik   durch    vorher- 

t^endes  »  erklärt  werden. 

Bei   den   Dauerlauten    ist    zunächst   st  >  sa   m    der    ganzen 
Wehe  zu  finden  und  auch  bis  in  die  älteste  Zeit  zu  verfolgen. 
Pianto:  sci,  scinnu,  scinne,  Giostra:    scia,  scin/onia,   heute:  An- 


cona: 
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Fort  far    diesen  Wandel  belegt     Er  reicht  aber  noch  über  Mac 
hinaus. 

S.Ben,  täii/,   Grott  ôave  pi. /i  vu.     (Der   Sing,  ¡st   vielleid^^ 

die   dissimilierte   oder   die  der  Schriftsprache  besser  entsprechend.  ^ 

Form  vielleicht  auch  unmittelbarer  Wortanlaut)  vogne,  vro<cit,  rop-.^— -^ 
st  bave,   veslenote   (basicnato) ,    Porto  S.  G.    weckte    {bicchitre),   roa-^eVr 

(boUiglia),    VC  {buoi),    Fermo    vijelli,    li  vd,   ba   ve    {va   betu  Dissiio '^ii 

verkehrte  Sprechung  in  basallu,  S.  Gin.  varbò,  varbà,  vamhinilC^z^Jk 
S.  Tom.  rabbu,  Monte  Lup.  veslie,  Maa  vorsa,  varche,  vagna,  vaNr^B^^ 
vrutta,  velia,  varigu,  vanna  (banda),  von,  vecchia,  vascio  {basio),  va  .^  J 
{barile),  viastimà,  vrangella,  vtnanche,  valestra,  vambinu,  S.  Kl  pi  •^c3L 
vastii,  vallarì  (ballerini),  Muccia:  vene.  Camer.  vonu,  volle,  S.  Se^  '%^. 
M.  vona  (Pap.),  p  >  b  Coli.  Doc.  I:  biombaie,  ballote  {palle  opc^^- 
letlole),  brobissimi. 

Dehnung   der   Konsonanten    nach   den   bekannten   einsilbig- ^^-x) 
Worten  finden  wir  im  Süden:  Asc,  S.  Ben.,  Grott,  Porto  S. 
Fermo,  Mac,  S.  Gin. 

qu  zeigt  zweifache  Veränderungen,  einerseits  za  k,  anders<^=^£.is 
zu  gu. 

Anc.  cui,  culo,  calcosa,  caUhevolta,  calchidù.  Ree  carche  at^^'^r 
guascio  (quasi).  Croce,  bringt  custtò  ebenso  heute  in  S.Gin.,  tl.  «:3»rt 
auch  cuiri  (quattrini)  Mac.  guasci  Porto  S.  G.  kätr,  kittdict,  íaí-^-^»'. 
chescio  (quasi),  in  Grott  ist  die  Neigung  zu  gu  vorhanden,  S.  S  ^i^v. 
Marche  guanno.     Stat  Cerr.  guerellasse. 

Dem  abruzzesischen  Unterschied  zwischen  qu  und  k  V'i^-  g< 
Ascoli  P.  noch  eine  durch  auslautendes  u  bedingte  Veränder«J  ^g 
hinzu.  Der  velare  Anlaut  wird  durch  ebensolchen  Auslaut  geatat-^i, 
sonst  geht  er  in  die  palatale  Reihe  über: 


quille     PI.  chigghie 
elicile       „    elicile 


quiste      PI.  chiste 
chesta      „   eheste 


quise       PI.  ehisee 
chessa       „    chesse. 


Ebenso  S.  Ben. 

quiètç  m.  sing.,  chièchjç  pi.,  chaistç  f.  sing. 

quillç  '  ehijç  chjillç 

Cl,  gl,  bl  entwickeln  sich  wie  im  Toskan.,   höchst  merkwürdig — 
ist   ciäve    für  chiave   in  Porto  S.  G.  ebendort   inlautend  occiu  (octu). 
Croce,   capicciu    ebenso   heute    in  Arcevia,   capercio   Velletri.     In 
den  Doc.    raac.  XIX  aessa,   XX  iesia   (eclesia).   Fermo    und  Porto 
S.  G.  jultu  (gluttu). 

Auiser  den  bereits  behandelten  Konsonantengruppen  im  Anlaut 
ist  noch  zu  bemerken:  Durch  die  im  Vokalismus  gezeigte  häufige 
Apheresis,  erscheinen  im  Anlaut  nn  aus  nd,  mm  aus  tn  daneben 
ngu  in  S.  Gin.,  ferner  aus  mv,  mn,  nz  aus  ns. 

Mac.  mmlce,  vimlrso,  mmlrno,  Fermo:  mmocà  {imboccare  =' 
entrare),  mmiancà,  mmidia,  to'  mmistia  (amnistia),  per  no  mmedì  [cedere), 
un  tignare,  zemil,  zoggnu,  tatù  (sai tu),  nzatiabele,  un  ni,  S.  Gin. 
mmcnlato,   nguerno,    nguita,    Grott    mmeidia,  mtneice,   nnonat.   Ree. 


{andando)  ist,  wie  ich  glaube,  nur  eine  nochmalige  Vor- 
Bng   der  zweimal   im  Wortinnern  vorkommenden  Doppelkonso- 
mit   dem   ne   des    aittosk.   ntsrire   kann   es   nichts   zu    tun 
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Das  für  Pedaso  ungemein  charakteristische  m  für  lat.  »  im 
lut  mer  ment,  mecchiu  etc.  ist  wohl  auch  durcli  Satzphonclik  zu 
reu. 

ArU'kelagglutination  liegt  vor  in  Grott.:  U  ¡nnne  {onde).  (Ascoli 
I  capaila  ausschliefslich  für  onda);  Fermo  ¡e  lonne,  Mac  ¡ur- 
»,  Asc.  P.  etc.  la  Umana  siehe  Konsonantendissimilation, 
ilverkennung  im  Ortsnamen  S.  £1  pi  di  o  [San  Lupidio).  Kon- 
tenvorschlag: Ane:  slanguùce,  svola,  sbrusciulosu,  slagna,  scarpì, 
scurità,  Mac.  sperdì ,  scatta,  storlu,  rapre,  S.  Oin.  straportà, 
'rubbatu,  sprejuru,  stroscia  (torso),  sgutatu  {quotalo).  Fermo:  stra- 
\,  s  tra  tan  tu,  sgattabuja,  stellò,  sstorto,  ssconzagrà, 

2.   Inlautende  Konsonanten. 

Acs  dem  romagnolischen  /  >•  </,  e  >  g  Gebiet  reichen  Aus- 
I  bis  Ancona.  Senigallia:  sida  (gita),  vor  dem  Tone  Jesi: 
'ß,  Urbanía:  pudeva,  Ancona  hat  alle  Formen  diesos  Verbums 
d,     \n{.  pudi,  KcCAXi. /adigá,  pude  und  spedale. 

Cingoli    Pap.:   verso   la    parte   montana facilmente   si 

I   la  /  nei    participi    passati    (p.  es.  magnau),   S.  Sev.  M.  vinua, 
tíl'io  Pap..  Ca  m  er.  venùi. 
Pianto:  atudasse,  grida,  ladrone.  Giostra:  vir  lude,  sctidura.  Doc 

Semiduri,  cictade.  Eg.  D.  podere.  Croce  aiuda,  poderete. 
Doc  roac.  (Colini-Baldeschi)   Anche   oggi  è    frequentissima   la 
tuxione  della  d  alla  /  massime  nei  verbi:   a  Jesi,   ad  esempio, 
»no  del  popolo  dice  amato,  lavorato,  pagato,  ma  sempre  amado, 
•ado,  pagado. 
Brutsu  Porto  S.  G.  ist  eine  Kontamination  mit  roieu. 

c'>g  Reo  digo  (Loreto)  vor  dem  Tone  nutrigà,  siguro, 
"  <l'go,  dig  fune,  cegu,  cogli,  fogu,  logu,  giogu,  sbrego,  su/ogate, 
ndi,  mtga,  scigura,  tigà,  bragaloni,  pogheto,  beligulu  {pmbelicu), 
pilu,  vigulu,  musega,  /aliga  etc.  Fabr.  vigoletto  (vicolo)  Salv. 
-;  StaL  Cerr. /aliga,  esegusione,  Rim.  Are.  seguro,  Montelago  < 
ifc/di«  vii.  del  cent  di  Sasso  ferrato. 

t  xoià  g  verstummen  heute  im  Süden:  Asc. 'P.  /a ttid,  Grotta- 
e:    nnei)  (necare),   pauri  (paguri),    lumaine    (lumagine*),   in  Ree. 

vereinzelt:  roitenno  (rogitando).  Balcani  <  Baligani  (nome  di 
lia)  Ane.  (Coll.  Doc  I),  Costafiore  (Jegorium,  Costa  fegoris) 
el  duc  camer.  Croce  führt:  sbiuttita,  sbriare,  /ruato,  spiatu  an. 
£^  >  f,   Fermo:   acu,   S.  Gin.  troca   sekundär,    Ascoli:   teca, 

'ih  (lattuga),   aber   Lugo    (Luco,   Lucus)    vii.   nello    st,  ascoi . 

■^  fällt    intervokalisch    in    Mac,    Fermo:    sscrie,   gghiuidi,  S. 
etc.,    Porlo  S.  G.  uà,   bei,    ce,    Grott.  pad,    nau  (novu),    nçe 

H.  gìonolte    neben  jivenitte,   saure    (suber)  sekundär,    Stat.  Cerr. 


304 


A.  NEÜMANN-SPALLART, 


el  campo   delle  sore,   recento,   el  balio   und   balivo.    Doc.  Fabr.  imi» 
1516.     Ane.   (Coll.  Doc.  I)  dividea,   vedea,  possea  neben   -ava.    Ri —    fl 
patra  nach  wenigen  Worten,  die  ich  hören  konnte,  nicht:   «  vtct^  ™ 
ve  chf   velemç   rescì  [vada   via,   voliamo  uscire),   véleme  i  vie   {poliamo» 
andar  via),   Ascoli  P.   nach   dem   mir   zur   Verfügung   steheodec^. 
glaubwürdigem    und   genügendem  Material  bewahrt    ebenso  aas  v  ■^ 
es   schwindet   in  Amandola,    Sarn.  S.  Gin.  pioà  (piovano),  cäuT^^M 
daëro  etc.,  Faler.,  Montottone,  Rapagn.,  Mogi.,  Tolent,  Mnc   — V 
eia,    Camer.,   S.  Sever.  M.,  Fabr.,  Arcev.,  Serra  S.  Q.,   Copr  a» 
mont.:  leano,  aisei,  Cing.,  Filottr.,  Ree.:  iea/e,  auto,  ua,  Potenx  ^ 
F.,   M.  Lup.,    Osimo,   Jesi.     Es   ist  also   eine  spezifisch    marchât— 
gianische   Erscheinung,    wenn    sie    sich    auch   ins    Umbrische   aik.«3 
Römische  fortsetzt. 

Vor  dem  Tone  sind  merkwürdig  in  S.  Gin.  lavaccu,  Anc.  ok»- 
vale,  welche  zeigen,  dafs  die  Konsonanten  in  dieser  Stellung  hi^s^r 
noch  viel  länger  tonend  werden  als  im  Toskan.  Aus  der  GiostÄ-a 
sind  anzuführen  savele,  ver.  Doc.  mac.  bulanne,  savele.  Uvera  neb^n 
¡ibera,  Pianto:  soure  und  sopre,  welcher  Form  in  S.  Ben.  sat^'t 
(sughero)  heute  entspricht.    Novellara  <  Nubilaria  nel  duc.  nrbmxu 


a)    Sonanten. 

In  Apiro,  Cingoli  (hier  auch  u,  a,  i,  e  Pap.),  Filottraa  o. 
Treja,  Recan.  ist  der  Artikel  ru,  ra  gebräuchlich,  in  Fabr.:  ^A 
ar,  der,  dar  aber  la,  le  wie  es  scheint  Es  ist  ein  abgeschlosser^  «s 
Gebiet,  das  nach  keiner  Seite  offenbar  ausläuft  Ein  ZusammerXi- 
hang  mit  dem  Emilianischen  ist  wegen  der  dazwischen  liegenden 
Romagna  abzulehnen;  gerade  hier  fehlt  mir  aber  entsprechend** 
Material. 

In  Cupra  mont,  finde  ich  die  Beispiele,  da  u  Massacciu,  Itr*^ 
u  cappello,  tutte  e  cariche,  a  testa;  Pap.:  au  Tempu,  dai  primu,  ebeaso 
neben  ;•  im  Artikel    von  Rea,    'e  pravese,    'a  figlia  in  Serra  S.   <3- 

In  Ree.  sonst  nur  riberlà,  stora,  maredì,  ber  murtorio,  un  ^^ 
pò,  se  sor  dì,  vor  dì  und  mit  umgekehrter  Sprechweise:  diletteci 
Primicilio  (Cíw/r. /V;>«i«r/ï?)  vil.  del  cont  urbin.  Arcevia  zeigf *  ' 
vor  Konsonant  und  Vokal:  I  cor,  I pietto,  bei  Leopardi,  bei  Pap.  A^n 
vollen  Artikel.  Stat  Cerr.  pigliare  e  strade,  derrigimento.  Doc  Fat^r. 
1593  dar  cento.  Wie  mir  scheint  verhallen  sich  diese  P'ormen  so 
zu  einander,  dafs  ru,  ra  etc.  den  Ausgangspunkt  bilden,  darsk'«' 
einerseits  u,  a  etc.  anderseits  nach  Kürzung  des  enklitischen  Wer*-«* 
r  und  erneuertes  Vortreten  eines  Stützvokals  zunächst  bei  vorlief' 
gehendem  konsonantischen  Auslaut  entstanden  ist 
In  der  Giostra  findet  sich  mare  für  male,  in  den  Doc.  mac.  C<m^^' 
tna  als  umgekehrter  Schreibweise  für  /  >  r  zu  verstehen. 


i 


b)   Konsonantengruppen. 

Weitgeliende  Assimilation    ¡st   das  Hauptzeichen    des   marc::^*' 
gianischen  Dialektes. 
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Unter  den  Nasalverbindungen  tid>  rm,  Ht>  nd;  nv,  nm,  mb  > 
nk  >  ng,  mp  >  mb. 
Für   nd'>  nn   sind    schon   in   der    It.   Gr.   Meyer-Lübke    die 
Grenren    gegen   Norden   richtig    abgesteckt    worden.      Es    ist    hier 
nan  der  Vergleich  dieser  mit  der  heutigen  Umlautgrenze  sehr  lehr- 
reich,  da    sie    fast   zusammenfallen.     Sie    müCsten  für   ein   früheres 
Stadium   wahrscheinlich    beide   bis    Ancona   gerückt    werden,    wo 
twar  beute  Konsonantenassimilationen  nicht  gehört  werden  können, 
wohl  aber  umgekehrte  Sprechweisen  wie  camberüre  sichere  Schlüsse 
gestatten.     Comburano  (Coll.  Doc.  I)    cos]  chiamasi    anche   oggi  dal 
volgo  il    castello  Camerano  a  kil.    12,40  da  Ancona,   daseibsl  co- 
ìmdetli  [colonneli,  colonm'ni).     Dieselbe  Vermutung  wird  von  Meyer- 
Lâbke  It.  Gr.  §  228  ausgesprochen,  welche  durch  die  Verwechslung 
von  quando  und  quanio  bei  Pap.  gestützt  wird. 

Der  Umlaut  und  die  Konsonantenassimilation  sind  daher 
wesentliche  Eigenschaften  des  Marchegianischen. 

Mb  >  mm  scheint  ebensoweit  verbreitet  zu  sein. 
A  sc.  P.:  ia  'amma,  lu  piumme,  Grott.  bamma  (bomba),  ¡ammala, 
Pedaso:  piommo.  Fermo  homma,  iammurl,  u  'mmocco  {bocconi),  S. 
Tomaso:  bomma,  Mac.  u'  mastoncillu,  u'  niincM,  u'  masa'liu,  lammuri, 
gammt  etc.  rtsparambio  umgekehrte  Sprechweise,  S.  Gin.  Iromma, 
iotnma,  u  mascü/u,  ciammelle,  gamma.  Monte  Lup.  u  mmirichi, 
Tolent:  gamma.  Rea  gamme,  lammuro,  gammio  {cambio),  Fabr. 
giimrna,  Ane.  camber iere. 

Nv  >•  mm  immer  no,  immtntoU  Grott,  bemmenuia,  commtngo, 
*>  mmaca,  u  mmilturì  Fermo,  rimminì  Mac,  Sammenamo  {San 
Venanzo)  immidia,  Mac,  immernu  Muccia. 

ìit  >  nd  ist  der  südlichen  Hälfte  der  Marche  eigentümlich. 
In  dem  gegen  Umbrien  zu  gelegenen  Teil  (Fabriano,  Arcev.  etc) 
Und  nördlich  von  Mac.  ist  nichts  davon  zu  fmdcn,  ausgenommen 
der  Ortsname  M  onda  vi  o  {Mondavium,  Monsavium,  Castr.  moniit 
"wi)  capol.  del.  vie.  nel  duc  urbin.  Ase.  P.  Ndonie  {Antonio), 
Fnndi  < /ö/i/«,  pot  nello  sL  ascol.  Grott  vinde,  avond,  S.Ben. 
fi«W(¿,  fandaile,  ingondre.  Pedas o:  canda,  Porto  S.  G.  candad, 
Mac  drendo,  llondano,  sindi,  cendo  etc.  —  Doc  mac  iniando. 

Beiläufig    ebensoweit    reicht   mp  >  mb    combròle,    Grott.    timbe, 

"mbtts.   S.  Ben.,    itembu,    scambd,   scimbalicu    etc.    Mac,    mbacienge, 

»ikrrarrai  Offida    Pap.    —    Fermo    roppi,    roppe   Inf.    —    satz- 

.  phonetisch  :    Grott  nun  borii,    in    bbubb  reca  fire,   Pedaso:  un  boite 

l/o'M.  Fossombrone  < /ûrMW  Sempronii. 

^^^  "g  reicht  vom  Süden  bis  Ancona.  S.  Ben.  ingondra, 
Cnpra  mar.  pianghe  (Porto  S,  G.  piìinca,  lat  planea)  ■=  pietra, 
^'Oli,  íciiengAe,  Ferino:  manga,  M&C  mango,  vangu,  donga,  bianga, 
ig-inJá,  S.  Gin.  pangotto,  fiango,  Sarn.  biangu,  donga  (Serra  S.  Q., 
Tolent.)  chinga  (Ging,  chiunque),  slrongo  Anc,  angontani  mo- 
i"i  di  Anc  Coli.  Doc  I),  Stat  Cerr.  Santo  Pietro  in  vingola,  Rina: 


Are; 


mango. 


ic  >  n¿  Mac  langia.  Frangi,  vraitgetlt. 

^«iaclw.l.  rom.  PIÚL  XXVUI. 
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X  wird  zu  ss,  massema  G  rot  t.  bis  'ossa  Ane.  H 

L  dürfte  in  der  Marche  nicht  palatalisieren  sondern  ñb<^ 
einen  Velarlaut  zu  r  werden,  wofür  allerdings  in  den  alten  Teiter». 
keine  Spur  zu  finden  ist,  aber  heute  in  Mogi:  aulru  Pap. 

Häufig   ist   der    völlige    Ausfall    des  /.     Da    heute    noch  l  -f- 
Kons,  zu  r  wird  (wahrscheinlich    wegen    der  Unmöglichkeit  solche 
Konsonantengruppen  zu  artikulieren)  ist  die  Untersuchung  der  Be— 
digungen  sehr  schwierig. 

Ld  wird  (siehe  Einleitung)  überall  zu  //,  calU  in  Asc  P  dur( 
das  ganze  Gebiet  bis  Ree.  callo,  sullalo,  calía  {faldajo).  —  ui 
{soldo)  überall  spät  eingedrungen. 

Lt  wird  in  Asa  P.  durch  Assimilation  des  /  an  den  tonlos 
gewordenen  Laut  zn  dd.  Das  Gebiet  könnte  mit  Teramo  n — 
zammenhängen. 

addri,  arevodda,  vodda,  addt,  ä,  vodde,  fudde,  luodde  {lotto),  cutdde, 
sciuoddt,  addare  —  curtielU  Lehnwort 

Ausfall  des  /  in  Offida  gf  iatre  Pap.,  Amandola  voit  nnd 
ardri,  mardraltatu  Pap.,  M.  Rubb.  a/r«  Pap.,  S.  Ben.  azätt  (aliato), 
Grott  olra,  vule,  rvuti,  Pedaso:  adre  und  ardru,  Porto  S.G. 
cäze  (calze),  vädu  [alto)  mit  nachträglicher  Enveichung  des  Kon- 
sonanten, Fermo:  atro,  -a,  vole  und  ola,  rvolà,  zalu  (salJu),  atu  — 
nsurtalu,  curtellu,  sortanto  wären  später  übernommen,  nur  r  hörte 
ich  in  S.  Tomaso  vardi  (allí),  urdemu  —  Anc.  solitär.  miru 
(Pesaro). 

S.  Gin.  vota  und  ola,  futo,  rculura  daneben  freilich,  orda,  <"■ 
daru,  ardru,  ascorda,  rvorda,  ardo,  sguerdo  [svello),  aus  Sarn.  nur 
ein  Beispiel:  ardra.  Die  definitive  Grenze  des  Ausfalls  bildet 
offenbar  der  Chienti,  denn  in  Mac,  S.  Sev.  M.  ardru,  orde  [wllt], 
Potenza  P.,  Treja,  Ree,  Filottr.  findet  sich  nur  lt'>rt,  fi- 
Mac.  ardri,  ardo,  orda,  urdimu, /urdù,  mur  du,  rvordo,  stur  di  (stillai 
Pot.  P.  scorderò,  Treja:  orda  und  von  da  an  der  tonlose  Konsonant 
Ree.  svurtatu,  suppurlura ,  scarta,  vorta,  arlo,  sciorta,  raccerta  — 
auffällig  bleibt  utimi  und  dafs  /  im  Romagnolischen  vor  Dentalen 
fällt,  siehe  Muss.  §  166,  Filottr.  arla  {altare).  Dagegen  der  Ort*" 
name  Corinaldo   {Corinalto,    (Jorrynallum)   im    heutigen  r/-Gebiet- 

¡c,  Is,  Iz  verhalten  sich  vielleicht  ähnlich. 

fê>gg  Ase.  P.  pogge  [pulice),  dogge,  fogge  —  Jelge  Lehn- 
wort, Grott.  dace.  Mogi,  doce  Pap.  (S.  Ben.),  Fermo:  puce,  '** 
{cakio),  pucì  [pulcino). 

S.  Gin.  dorge,  porge,  Mac  cargùt,  sargia  [salice),  targia,  fa^îh 
Ree  dor  ce. 

Hingegen  werden  le,  lg  auf  dem  ganzen  Gebiete,  Ascoli  ***" 
genommen:    quagh,   quacchedune,    Offida:    quacche   Pap.    zn   rc.     ''*' 
Grott.  guarrhe.   Fermo:  fargu,   sorgu,   cavargala,  S.  Gin.  «r¿ 
scavargà,  corgà  {collocare),  Montefargò  {falcone),  Mac  pargu, 
quarghe.  —  Toi  en  t:  quarche,  Ree.  carche. 

Endlich  Is,  lt.     Asc  F.  hat  wie  in  den  früheren  Verbindi 
Angleichung:  putu  (polso),  fatte,  atti  (aliò).   Fermo  Ausfall 
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•,  scarta  aber  sarsetia  —  S.  Gin.  /arzo,  der  tignort,  anaiu, 
tbtxrtd,  carto,  rerbarea  [rimbalza),  Marc  bursu  [bolso).  Ree.  carso, 
Of  s<i  nnd  arsa.  —  Croce,  führt  polzo  an. 

Vor  Labialen  ist  /  ausnahmslos  zu  r  geworden,  wobei  wieder 
p    tönend  wird. 

Asc  porvere,  Giott. porrne,  parverc,  sarvo  [stiva),  Cupra  mar. 
ftr-vtre,  gherbt,  Pedaso:  porvede,  Porto  S.  G.:  porveda,  gorbo, 
g^r-òu  [colpu),  Fermo:  armeno,  gorbe,  parpa  (nicht  ganz  volkstüm- 
lich), sarvà  [saltrare),  parma,  spcciarmentf,  sporpà,  morva.  Mae.  Ar- 
fretJo,  sarvirtia,  sarvà  (Speisen  aufheben),  drendo  r  mar,  ^rmino, 
Sarra  /agina,  garba,  connu,  sor/u,  urmu,  parpiM.  S.  Gin.  curbu, 
laròa  [palpa),  urmu,  arfine,  furminanti,  assorverà,  sarmi,  furmunu 
[fulmine),  nobirmenle.  Ree.  carmoto,  purmu,  sarvà,  marvolenza,  par- 
penna  mit  tonlosem  Labial.  Sogar  Ane.,  wo  /  sonst  in  Konsonanten- 
gruppen fest  ist:  furminanle.  Umgekehrt  der  Ortsname  Col  ve- 
na le  [Ccrvtnale,  Corvenanum)  vil.  nel.  duc  camer.  Stat.  Cer.  al- 
hxtrto  ebenda  gualdari  [guardatori). 

Von  weiteren  Konsonanten  Verbindungen: 

Ascoli:  rc'>  ce:  ptccosa  [per  cosa). 

Fedaso:  rp  > pp  cqppu.  Ree.  rn^  nn  tonno,  rs  >  ss  Stat.  Cer. 
ótAatJsulare,  Fossombrone  [For.  Stmpronii). 

pr'>br  lebbru  Ree.  Fermo,  dortselbst  otiopre,  das  analogiseh 
sein  mufs.  Mac.  sembré,  ottovre.  Monte  Kubh.  provebbiu.  vr>br 
OHbra  [Olivera)  vii.  nello  st.  ascoi,,  Sassocorvaro  [Sasso  cor- 
are) nel  due.  urbin.  wo  möglicherweise  die  2.  Sehreibung  die 
»olktümliche  Form  wiedergibt  pi  y- pr  Mac  prilu,  reprechenne  [re- 
pl'eanJo),  semprece,  cumprimtnto.  Doe.  mac.  soppricante,  Stat.  Cer. 
^Pruato,  Rim.  Are.  /'  appricazione,  areprica,  obbrigati.  Ir  >  dr  Mac 
'^''dru,  édrega  aber  pulle tru;  umgekehrt  in  Fermo:  ssquaira,  quairu, 
S.  Ben.  lätrc,  màtrç. 

er  ">  gr,  S.  Gin.  lógreme,  S.  Ben.  Here!  rv>rb  S.  Ben.  cerbç 
(ftrw). 

ns  wird  im  Auslaut  zu  »e,  rs  >  rz.  Croce,  bringt  dafür  zahl- 
reiche Beispiele,  auch  Stat.  Cerr.  comenzando. 

S.  Ben.  cunaulaziò.  Fermo:  Ascienzid,  melenzo,  penzà,  scarna, 
*  Gin.  comenzima.  Monsignore,  Mac.  penzà,  consola,  consorte  — 
"ortu.  Ci  vi  ta  no  va:  penso,  Cam  er.:  consola  Pap.,  Offida:  quen- 
''^,  penselte  Pap.,  S.  Sev.  M.  sarsa.  Ree.  cumula,  pensa,  Anc:  cu- 
■<w«A  In  manchen  Verbindungen  schwindet  das  ».  Bei  Croce. 
'''*figliata,   cosiglio,   spasa,   heute   in  Ree    cusija,   cusijera,   S.  Gin. 

Z»  >  nz  in  memo,  das  in  der  ganzen  Marche  gebräuchlich 
^  Anc  schifensa  kann  als  Suffuttausch  gedeutet  werden. 

Für  S.  Gin.  berichtet  Leopardi  von  einer  merkwürdigen 
^'tflnilation  des  st:  La  s  perde  il  suono  schietto  toscano  e  si 
(^tutpa  con   un  movimento  delle   mandibole  assai  caratteristico  e 
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Strano,   ond'  esce   an   suono   non   udito  in   altre  contrade  d' Italia 
quasi  si  dicesse:  articstu,  'cguicstu. 

Mac.  cosso  {costa),  Stat  Cer.  assetie  ¡e  tirade. 


e)    Jo tverbindungen. 

A  '^it  gi  verbalten   sich   wie   im  Anlaut  in  ihrer  EntwicUani 
zu  y  oder  dj  bis  gghj. 


Giostra:  /atiju. 


M  a  e.        rttjene 
imajene 
urijene 
kjc 
rijina 

S.  Gin.   Uje 

sprejuru 


cortgghia 
protegghie 
pfgghia,  o 
ogghji 

Ugghie  Inf. 

'relogghiu 

spassegghiata 

mugghienne 

ptgghjo 


ghjugghjole 

magghiu 

pogghiu 

piogghia 

'iogghia  (alloggiare) 


argghjento 
raggkianlt 


Fermo:  dislrujje        ogghi 
immajino      pfgghjo 
quajii  /«gghja 


arghienlo 

piogghia 

miriggMa 

coregghia 

mùgghio 

tugghiuiò 

rrumoregghiu 

moscontgghià 


ogghi 
tmaneggh 


Rap.         dolegghià  {dileggiare) 
TolenL    pegghio  Pap. 


Mucda    pegghiu 


Servigliano:   ogghidi,   Faler.   ogghi,   Porto  S.  G.  spasst^^^r 
pegghio.   Peda  so:   odji\    von    diesem   Orle   südlich   erscheint  y    M 
denselben  Worten:   Cupra   mar.,   Grott.  pije,  uje  {hodie)  S.  Ben, 
A  sc  P.:  uoia,  peje  —  im  Norden  Cingoli  maju. 

Ajo  (hctheo)    liegt   der  ganzen  Marche    unreduziert  zu  Grunde- 
agghjo:    Amand.,   Rap.,   S.  Gin.,    Mogi.,    Faler.,    Fermo,   Mac, 
Montefort,  M.  Rubb.,  egghio  (Leop.)  Porto  S.  G  ich  ìi&he  dg^Aç 
gehört,    GrotL   okç   aber   im  Fut.   wie   zu   erwarten  ilaraje,  in   S 
Tomaso  vernahm  ich  merkwürdiger  Weise  ajju. 

Für  Fabr.  gibt  Marcoaldi  an:  dare  il  suono  della  y  francese 
al  gi  nel  mezzo  della  parola  [ruginata). 

Für  die  zentrale  Marche  scheint  sich  mir  die  Tatsache  zu  «'• 
geben,  dafs  gi  >  j  wird,  hingegen,  j,  gi,  dì  und  di  tu  dj.  Spre- 
juru S.  Gin.  und  quaju.  Fermo  bleiben  dann  m  erklären,  woW 
aus  den  Primitiven. 

Pianto: /o/V-i  {/uggire),  mai  {magi),  "Prop. /uissa  aber/ugíi^^ 
Giostra  adruynatu  {rugin  .  .  .),  Rim.  Arc.  peo  {pejus),  Ortsname*' 
Pogio  {Castello  di  Osimo),  sei  villaggi  di  questo  nome,  nel  co«^'- 
di  Samano,  pot.  d'  Ancona,  nel  cont.  fanese,  nello  st.  ascoL,  **** 
due.  earner.,  nel  due.  urbin.  Attiggio  {Aitidium  vii.  del  coni.  Fa^^^ 
Cur  tit   Audii?).      Piagge    {Pladiae,    Castrum    Plazarum)    viL  a»*"- 
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[anese  e  duc.  nrbin,  e  vil.  dt  di  Ase  P.  Die  Ratio  fur  die  Ent- 
^cklnng  im  Anlaut  würde  man  gerne  in  derselben  Richtung  suchen, 
jedoch  versagen  die  Beispiele  diese  I^Iöglichkeit. 

Da  Ij  ebenfalls  zu  j  und  gghj  sich  entwickelt,  ist  es  wichtig 
die  Grenzen  dieser  Erscheinung  mit  der  früheren  zu  vergleichen, 
wobei  eine  gerade  entgegengesetzte  geographische  Verteilung  zu 
konstatieren  sein  wird. 

Als  3.  Stufe  von  Ij  findet  sich  noch  gli  welche  Form  mir  für 
die  altere  Zeit  sicher  steht. 

Im  Pianto  sind  die  Schreibungen,  filiu,  filgu,  fiiçu,  conscilgu, 
fäiatu  und  pügatu,  in  der  Giostra:  consiliu,  quilli  aber  singnu, 
^»  ängnu,  Eg.  Doc  quilgi,  Stat  Cerr.  talgUare.  Ich  verstehe  sie 
^P  ebenso  wie  die  für  ñ  vorkommenden  Zeichen  ng,  ttj,  ngn  als  ver- 
kehrte Schreibungen,  da  heute,  wie  später  gezeigt  werden  wird, 
fast  in  der  ganzen  Marche  n¿  "^  ñ  wird,  z.  B.  mangiare  ">  magna. 
Man  hat  daher  früher  maña  gesprochen  und  mangia  geschrieben, 
compania  gesprochen  und  compangia  geschrieben.  Vergi,  heute  in 
&Gin.  die  verkehrte  Sprechweise:  ensenga. 

Diese  Auffassung  ist  von  der  Salvionis  im  Pianto  verschieden, 
welcher  schreibt:  Comunque  sia  poi  da  spiegare  il  ng  e  Ig  di 
questi  esempi  (e  io  credo  che  altro  non  sia  se  non  una  semplifi- 
cazione del  Igl,  ngn  che  pure  occorre  ne'  documenti  di  queste 
regioni:  talgliare,  guadangnu  etc.)  il  trovarsi  essi  in  un  testo  che 
nulla  sa  di  influenze  venete,  esclude  che  siano  da  attribuire  a 
queste  gli  analoghi  esempi  che  offre  la  Fiorita. 

Bei  Croce,  wird  schon  ganz  korrekt  gli  geschrieben:  gli 
[hno),  mugli,  gaglitta,  migl'  anni,  quigli. 

Bemetti,  ein  Dichter  Fermos  aus  dem  Anfange  des  ig.  Jahr- 
bunderts,  schreibt  noch  konsequent:  btgli,  ctgli  (luctlli),  Mac. 
contad,  capigli,  gaglina,  femer  finde  ich  Sarn.  jigUa,  Mogliano: 
fòg^  Pap.,  S.  Gin.  mugli,  gag/ina,  paglina,  moglica,  pugli,  capigli, 
'glia  [oliva),  gagliûppa,  coragli. 

Daraus  entsteht  y  fast  in  der  ganzen  Marche  bis  auf 
Ascol.  P.,  Monsamp.  wahrscheinlich  noch  einige  Orte  im  Süden, 
über  die  mir  das  Material  fehlt,  und  dem  Norden,  wo  ich  in 
C*gli  svtgghia,  in  Loreto  svcgghio  Pap.,  Anc,  (Coli.  Doc  I) 
'^g/iia/o  finde,  endlich  wieder  in  Cagli,  Corinaldo,  Seni- 
gallia der  Wegfall  des  /,  wie  Muss,  es  für  das  Komagnol.  §  142 
Í  angibt. 
Cor.:  pili,  moi  (moglie).  Sen.;  rossoi  {rosciolí).  Cagli:  poi  {polli), 
kk  (figliola),  sporadisch  in  Anc  pia,  fiololo. 
Die  Orte,  für  welche  j  sicher  sieht,  sind  Mac,  Fermo, 
"orlo  S.  G.,  S.Tom.,  Pedaso,  Cupra  mar.,  Groll.  —  hier 
ailsert  sich  dies  in  der  Pluralbildung  (vgl.  auch  Ascoli)  lu  cavolle 
~  /'  iavoje,  bilie  —  blje,  copule  —  capije,  vilille  —  vitije,  cille  — 
"/<  etc  ebenso  S.  Den.;  aber  A  sc.  P.:  chigghie,  mcgghie,  vogghie, 
hlhit,  pigghià,  dagghie  {dar  gli),  mogghie,  ggigghit  —  lu  martielle 
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—    //    marlitgghie ,   /rateile    —  fratiegghie,    cavalle    —    cavagghi\ 
capi/le  —  capigghie,  —  Monsamp.:  figghie,  pigghià. 

Dann  wiederj»  in  Sarn.,  S.  Gin.,  M.  Rubb.,  Rap.,  Mnccia. 
Camer.,  S.  Sever.  M.,  Fabr.,  Serra  S.  Q.,  Cupra  mont,  Trcja 
Filottr.,  Ree,  Lor.,  Osimo,  Anc. 

Der  ganzen  Marche  ist  n¿>  >•  ñ  eigentümlich,  wie  schon  frühe.- 
gesagl  wurde,  daneben  findet  sich  m">ñ,  siehe  Doc.  mac  agnm 
Petitio  Vannis:  che  ipso  Vagni,  depegnere,  patregno,  heute  Rap.  Mac^ 
pagni,  Mac:  vegnir. 

Von  Anc  piagno,  magna  cont,  S.  Gin.  sogar  sekundär  veg\ 
(»wfi)  bis  Asc.  P.  piagne,  magna  —  der  nordwestliche  Punkt  i 
Urbino:  magn  i.  Pers.,  auch  bei  Croce  belegt;  Rim.  Are:  3".  Agno. 
(ß.  Angelo), 

Albi'> g7t  Ascoli  P.  ccagna. 

Nachtoniges   ii  wird    zu   zz   wie    aus  der    i.  Pers.  pozso  v» 
Ree.  bis  Asc  P.   zu   ersehen    ist,   possu   Anc    wird    wohl   seh: 
sprachlich  sein.    Auch  im  Pianto  poco.    Comenzima  S.  Gin.,  commet 
Fabr.    ist   als   eine  Verallgemeinerung  der  stammbetonten  Forme=: 
aufzufassen.      Mar  sia    {Marita,    Marzia)    vil.    nello    st.  ascol.     l'^n 
Vorton  //>_/'  Pianto,  Giostra,    Doc.  mac  raione,   heute  rajh  Ma«=i: 
Tolent.,  S.  Gin.  (auch  slajo),  Muccia:  slajone.   Monte  Marciai» 
{Moni  Martíanuí)  com.  mand.  di  Anc 

Toskanischem  z  entspricht  c.  S.  Gin.;  moccicone,  smörcio  au« 
Fermo,  Anc,  pacienzia  ist  allgemein,  scartoccio  Fermo,  im  Anlai^ 
ciuffolo  Mac.  aber  daselbst  raprtstntasion ,  desgrasiaJo,  S.  Berr 
pacinziç. 

-aticu  >  agghio.  Giostra  corm'u,   das  j  hat  sich  also  wie  das 
dj,  gj  weiter  entwickelt. 

pelegrinagghiu  Civit,  nova,  Rap.,  M.  Rubb.,  Mac  coraggk 
S.  Gin.  companagghia,  Falerone  linguagghiu,  Montefort.,  Por 
S.  G.,  Camer. 

si:  Ree:  cagto  {occasione),  hrugiare,  bogio,  hagetto,  Cupra  mon 
cagiu  {caseum);  dagegen  von  hier  aus  südlich  sa.     Mac:   lu  vascr 
camiscia  (To lent),    bascià,    cascia  {caseus),  ebenso  Pausula,  Sarn 
S.  Gin.  occasaò,   basciá,  fascioli.   Fermo  pricissciò,  accassciò,   Serr-^ 
S.  Q.  accasciò,  basciu;  im  Süden:  Grolt.  camegia,  voce  {basio),  Asc  F'"' 
la   camiscia,    le  camice,  cagiò,    lu   vasce    {basio),   la  pesciona  {pigionèfé 
S.  Ben.  vascià,  bbisct  (bugìa),  grattacascç. 

Zu  Grunde  liegt  wie  dem  Toskanischen  sei.  Giostra:  con/useitmtf 
Doc  mac.  cascione,  (Sancto  Genesio)  xmd  caione  (Macierata), 
occascione,  prescione,  bascià,  ciessa  und  jesta  {(cclesià),  Stat.  Cerr.  chitgta. 
Ein  System  für  die  weitere  Entwicklung  kann  ich  der  geringea 
Zahl  der  Beispiele  halber  nicht  aufstellen. 

Case  Bruciate  {Casa  brusiata)  vil.  nello  st  ascol. 

S.  Biagio  {S.  Blaxii)  quartiere  di  fabriano  Doc  Fabr.  1566^ 
Polveri  ci  {Polve  ris  ium)  pot.  d'Ancona. 

Labiale  Laute  werden  vor  ;  assimiliert  Schon  in  den  altei 
Denkmälern   sehen  wir:    £g.  D.:  dcgga,    Doc.  mac:   aggio,   deggieiy 
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Slat.    Cerr.:  wgga,    Doc  Fabr.:   deggia,  Giostra:   sacce  3.  sing.  Präs. 
£benso  heate  überall  in  der  Marche. 

Si  wird  wie  im  Anlaut  zu  so;  für  Apiro  mufs  man  genauere 
Nachrichten  abwarten,  um  das  dort  angegebene  augi  ta  verstehen. 
Dieselbe  Schreibweise  fand  ich  im  Anlaut  sgi,  sgelle  von  dare 
Sao    Sev.  M. 

ci^  ce:  facce, /accio  ¡st  allgemein,  wo  nicht  wie  in  Ree.  An c, 
f<fgo  erscheint,  Grott.  foce,  granciu  Anc,  merkwürdig  ist  Franta 
(Fabr.).  Aus  den  Schreibungen  Pianto:  plasça,  faca,  brafa.  Giostra: 
adbr-afíala,  laççu  ist  nichts  zu  entnehmen. 

Durch  Einflufs    des   vorhergehenden   n  sind  zu  erklären  Mac. 
toftgta.  ¡angià,  vr ange  ile,  frangi. 
^K         vi^n  Croce.  íesseru  ebenso  heute  in  Mac. 

d)    Konsonantcndehcang 
fcnciet  sich  in  der  ganzen  Marche,  die  Beispiele  zeigen  namentlich 
Konsonanten  nach  dem  Ton. 

In  Macerata  hört  man  umgekehrt:  guera,  ¡era,  corombe,  in 
A.nc  scheint  diese  Erscheinung  im  Stadtdialekt  fast  Regel  zu  sein, 
*"âlirend  Scandali  für  das  Land  eine  sehr  wichtige  Bemerkung  zu 
(IctD  Sonett  S.  65  (tra  euntadine)  macht:  „Si  noti  il  radoppiamento 
delle  consonanti,  che  invece  manca  assolutamente  nel  dialetto 
"leoni  tano. 

Ana  Stadt:  belo,  capelo,  giurinoli,  maledela,  melu,  metu,  quela, 
ittra   und  Ittera,  sulana,  mufa,  calze  tu,  moculu,  sbire.  Iole,  dani,  scanà. 

As  e.  P.:  piumma,  cuppela,  debbile,  cennere,  cucummere,  subbete, 
^'^^tmtie,  rrebbale,  Middie,  nemmerose. 

S.  Ben.:  ret  tratte,  Grott.:  ammâme,  lascidmme,  spusòmme,  cum- 
**Ä  (reucomodare),  berrecheine,  nisciunne,  rubbote,  bubbreca,  cille  (celo). 

Fermo:  par  ria,  probbiu,  'cezziò,  comma,  avvia  tu,  libbru  (Jibero), 
Porto  S.  G.:  robba,  pippa. 

S.  Gin.:  robba,  comma,  subbeto,  nobbele,  pippa,  toccalla,  muttallo, 
f^lt,  cultroalli,  jocammece,  vedemmece,  vedemmete,  pubbreco. 

Mac.:  monnega,  cronneca,  domennega.  cucummeru,  lucciatu,  pus- 
'*¿&o/e,  cennora. 

Servigi:  probbiu,  Amand.:  comme,  Faler.:  Fallerò. 

.\as  den  einfachen  Schreibungen  der  alten  Denkmäler  lassen 
^ch  für  dies  Kapitel  keine  Schlüsse  ziehen,  wohl  aber  aus  Ver- 
doppelungen. 

Doc.  mac.:  benne,  diavoUo,  vollett,  mallamente,  im  Pianto  nur 
*y*aktisch:  actuti,  acte,  keffaça  etc.,  aber  ala,  delu,  cola;  Stat.  Cerr.: 
****  [et  non),  dell  ordine,  accasa,  sonno, 

3.    Apokope 
***    weit    verbreitet,    besonders    des    Infinitivs,    mit    welchem    auch 
***Wtens  das  SufBx  -arius>à  wird.     In  den  alten  Denkmälern: 

Gioïtra:    i<eder,   convi,    be  {bene),    on  humo  (omne),    Doc.  mac.  d¿ 
\^bef),  to  {tono),  ve  {pede),  ben,  mo,   Eg.  D.:    vol  bei  Croce,  wie  im 
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heutigen    Dialekt:    one^ò,    ina^ì,    are>à    etc,    Stat  Cetr.: 
castella,  invaitio,  arrtdullt  [ridurle),  pe  {p<de). 

Es  ist  wichtig,  die  heutige  Grenze  für  den  Abfall  des  Vok^^*^ 
einerseits,    der    ganzen    Endsilbe    anderseits    zu    ziehen.      Erstec — '^^^ 
findet    im    Dialetto    contadinesco    von    Ancona,    in    Senigallia    .^^ 
Corinaldo,     Fossombrone,     Cagli,    Urbino,    Urbanía    st^k_^^9 
Also  z.  B.  Senegallia  dodiz,  fad,  marinar,  tren,  men  etc.  ^^ 

Die    auf   diese   Weise    gewonnene   Linie    ist   also   viel   weL-^^_.^ 
nördlich   als   diejenigen,    welche  andere  spezifisch  marchegiani» 
Erscheinungen  gegen  die  Romagna  abgrenzen. 

Es    ergeben   sich   aus    der   Apokope   viele    kurze   Homonji 
welche    oft   das  Verständnis  des  Dialektes  sehr  erschweren, 
stellt  fär  S.  Gin.  zusammen: 


be:  bene,  beve,  bere 

co:  con,  come,  cosa 

do:  dove,  due 

nu:  noi,  uno 

pe:  per,  piede 

pò:  poco,  poi,  puoi,  può 


so:  sono,  tu«i 

te:  tiene,  te 

ve:  viene,  vero 

vo  :  voi,  vuole,  vuoi 

o:  volta,  vuole 


In  der  eigentlichen  Marche  werden  abgekürzt: 

-ane,  -ano:  ca,  pa,  ma,   rmà,  grà 

-one:  cappò,  varbò,  stazio,  perso 
-ino  :  vi,  carni,  faguttì,  biutì,  vitturì 
-ale,  -are,  -aro:  coscia,  cardini^,  colia,  compà,  macella,  pujjà,  calla 
-ere:  btcfuè,  bi 
•ile:  bari, 

4.   Konsonantenassimilation. 

Ane:   succiare'^ ciuccia,   nenzola   (l-n),   lumignolo   für  hàrì^-^^'" 
oder  Einmischung  von  lume.  ^k 

Mac.:  turtulella,  lummemeciolu  {ombelico).  " 

Stat  Cerr.:  gron'oso,  wenn  es  nicht  mit  der  Metathesis  ¿r.*?'.^ 
zusammenhängt. 


5.   Konsonantendissimilation. 

Fermo:     ohne     Dissimilation     arbor,     arbiri,     mercurtü       '•*^ 
marcurdi. 

Für  die  merkwürdigen  Formen,  unter  welchen  animal  ersch  ^*\^ 
ist    von    der    dissimilierten    Form    auszugehen:    animale  y^  alim<T ^^  ^ 
limale  S.  Gin.     Es  wird  aber  nochmals  dissimiliert  zu  Umana  j%-  ^iSI 
Pedaso  Fermo,    Rap.,   alimone  Grott.,  vgl.  prov.  franz.  aum*^^^^ 

Anc:    das    weil    verbreitete  folpa    M.  L.  Rom.  Gr.  I,  S-    ^y 
lt.  Gr.  163,  anders  Schuchardt,  Zeitschr.  f.  rom.  Phil.  1900  {polyp**^^' 
cenüare  {cellulare).   Sehr  ausgedehnt  sind  vindemia,  grandine,  erst«'''' 
über  vennenia~> vellegna  Asc.  P.,   S.Gin.,   Mac,  Fermo,  Caoo^'" 
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vtllfg**à,  Grott.  tu  velUmiò  (Finam.  rttmigne  und  velUgne),  dann 
umgcitchrt  ^ran«í«í  >■  ^ran/w/a  Fermo,  grannola  Mac,  Tolcnt., 
gronntlo  Grott.  (Finara,  granelt,  raneli). 

Ähnlich  Asc.  P.  rinnele,  Mac.  runnulella  {hirimdo),  polvere  über 
^^crvire>porvede  Ped.,  porveda  Porto  S.  G.,  S.  Gin.  palpai  lalpa 
^^L  tarba,  ¡tunear t  >  rlupicà, 

^*       Croce,  strkà -Cinturare   heute  strigala,   proprio   di   vari   paesi 
della  Marca. 

Salvioni  (Pianto)  erklärt  aus  Dissimilation  den  /-Schwund  in 
airi <iF altri,  derselbe  geht  aber,  wie  gezeigt  wurde,  auf  ein  älteres, 
allgemeiD  wirkendes  Lautgesetz  zurück.  Pieve  Torina  (^Hebs 
Thotitti)  pot.  di  Urbania  nel  duc.  urbin.,  altro  vil.  del  cont.  di 
Sarnano. 


^ 


Metathesis 


Die 


ist  eine   im    modernen    Dialekt    recht    häuüge   Erscheinung, 
älteren  Denkmäler  bringen  keine  Beispiele. 

Croce:  stroppiabirri,  sper/ontiala ,  /er  sor  a  {/rixorium),  dann 
itarltnne,  nfertenne,  welche  letztere  vielleicht  besser  mit  dem  Wandel 
des  Präfixes  re>ar,  er  in  Beziehung  zu  bringen  sind. 

Heute  sind  in  Mac.  gebräuchlich  besonders  Verbindungen 
*'oa  r  mit  dem  Anlautkonsonanten:  siripa,  drenta,  trovedu  (torbida), 
t'f'igu  (pigru)  [Camer],  porbio  (proprio)  [Fermo,  S.  Gin.  purbie 
'^»"ott.],  scrupilu  (scoperto),  sgrezâ  (scherzare),  crupià  (coprire),  per^ 
Z*''^.  prtsempiu  (Fermo,  S.  Gin.,  Ree,  A  ne),  groglia,  treatu 
(ferino),  dann  troni  (tonitrus). 

Die  durch  Metathese  veränderte  Form  dieses  Wortes  ist  geo- 
K*^phisch  weit  verbreitet,  ebenso  die  des  später  zu  besprechenden 
'^^•¡ua  für  cuerda,  bei  welchem  das  Alter  der  Umformung  ein  sehr 
■Zolles  sein  mufs. 

knc.  tronu,  Tolent.  trond,  Ree.  trono,  S.  Gin.,  Fermo  Ironu, 
'^rolt.  trune,    welche    auf  das    Substantiv    tonitru'y- tronitu   zurück- 

Í gehen  dürften,  von  welchem  das  iat,  Verbum  tronare  und  schrift- 
►prachliches  intronare  entstanden  sein  mag.  Anders  Schuchardl 
Zs.XV  121. 
'  Cerqua  heute  in  Mac.,  Asc  P.  gebräuchlich,  vielleicht  auch 
anderwärts.  Hier  bieten  uns  die  geographischen  Namen  einen 
willkommenen  Beleg,  indem  zahlreiche  auf  qucrcus,  robur  und  cerrus 
,  lurüekgehende  Bezeichnungen  sich  bieten.  Kulturgeschichichtlich 
I  »t  ea  interessant,  dafs,  wie  es  scheint,  meistens  der  Madonna  ge- 
reihte Orte  mit  Eichen  bepflanzt  wurden. 

b  der  Umgebung  Mac.  selbst  ein  Cerguatta  mit  der  im  Süden 
ooch  beate  zu  beobachtenden  Entwicklung  í  >  <?,  Molino  Cerquetti, 
^rçiulo  vecchio,  bei  Rapagn.  ein  Giurciari,  ebenso  Guerci  bei 
Faleronc,  dann  aber  wieder  zahlreiche  Formen  mit  Metathesis 
wischen  Montefort.,  Asc.  P.,  Folignano,  und  zwar  C.  Cerquelo, 
Zwei  Ortschaften  Cerquelo  nördlich  des  Tronto,  zwei  südlich  des- 
wlben  nächst  Asc.  P.,  daim  ein  P.  Cerquelo.    Bei  Norcia  ist  zwar 
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eine   Mad'"  delia  Quercia,    ferner   bei   Cascia,   dann   bei  Campili 
südöstlich    von    Ase.  P.    ein    R.  Querceto,    doch    bringt    Finamoi 
„cerche"  allgemein,  dann  insbesondere  Redensarten  damit  für  Ari 
Cerque  für  Guardiagrele. 

Nördlich  am  oberen  Esino  ein  Cerrelo  d" Est  ■=:  Cerquete  oStu—^ 
bar    kontaminiert    mit    cerrus,     nachdem    ein    Wandel  rc>rr 
Italienischen    unerhört    ist.      Die    Statuten    (1537)    schreiben   bale; 
„Castello  de  cerrüo"  mit  Umlaut,  bald   Cerretn,  von   Cerquete  komnk. 
keine  Spur  vor.    Bei  Serra  S.  Q.  ein  nördlichstes  Cerqueto,  wâhrenc: 
bei  Arcevia  und  Corinaldo  Madonnenorte  delle  Querct  liegen. 

S.  Gin.  stroscio,  crastatu,  frahbicatu  (Fermo),  sprejuru,  sprs~ 
fonna,  suprivre.  Fermo  drailo,  rreprtibaca,  Cupra  mar.  protiK* 
d'ori  mit  Vornahme  des  r,  Grott.  vregugna  (S.  Ben.  vrrunr'^ 
Asc.  P.  vregogna),  prate  (pietra)  [Ase  prêta],  /revé  (febbre-'^ 
spriàmç  [speriamo),  TolenL,  Fermo  cont.,  Mac  la  /rea.  As 
/rebba,  S.  Ben.  precchì,  porbiç,  sgreppiò,  {scorpione),  strippa  (stirp^r^ 
cràpç  {capra). 

A  ne.  presona,  cherde  {crede),  fartelio  {/rateilo). 


6.  Aphaeresis 

ist    weit    verbreitet.     Der    Abfall   von    Vokalen   wurde   bereits 
sprechen.     Das  Demonstrativpronomen   wLid   fast   nur  in  gekürz' 
Form  verwendet:  'j/k  {^listu),  'llu  {quillu),  'ssu  [quissu),    ebenso 
Feminina,  Plurale  sta,  ste,  sti  etc. 

Wenn  auch  in  Cingoli  „iW  omo"  Pap.  gesprochen  wird, 
kann  ich  doch  nicht  an  Kontinuität  mit  lat  ille  glauben,  vieime  ^' 
den  Fall  hier  einreihen  und  die  Restitution  des  Anlautvokal  ^=* 
voraussetzen. 

Ähnlich  der  unbestimmte  Artikel  na,  nu,  der  bestimmte:  fih 
lo,  li,  le  oder  auch  '«,  /,  das  Indefinitnm  qualche  >  chi. 

Vollständige  Verkürzungen  sind  durch  den  Abfall  im  An-  und 
Auslaut  leicht  verständlich. 

gua,  va  {guarda),  gra  {grande),  der  Bauer  am  Pflog  ruft  den 
Ochsen  zu  tre  {t irete  für  tirate),  Ute  {levati)  S.  Gin.,  Mac.  ebenso, 
dann  d' ecce  {d"  avereci),  Pausula /<jr/-<j'«  {padre  tuo),  GioH.  sardana 
{mia  sorella),  S.  Ben.  Asi  {Ah  senti).  Fermo:  vdiia  {oh  guarda),  Anc 
mbè  {molto  bene).  Fi  uti  {li  avete  aiitli),  a  tò  (togliere),  stomana 
{settimana),  Ree.  fini  {Jìnestra),  pulì  {polenta). 

Eigennamen:  Ar  fri,  ei  Pie  {Francesco  Pietroni),  Frangi  {Fran- 
cesco), hi  {Giuseppe)  Mac.  Fermo:  Jornmatì  {Giovanni  Batiista), 
Gì  {Cesare),  Pipp  'ù'gi  {Filippo  Eugenio),  Pi  {Giuseppe),  Ntunl  (An- 
tonio), S.  Gin.:   O  Pi,  0  I  {Ida),  S.  Ben.  Nsià  {Nunziata). 

7.  Epenthese 

findet   sich  in  Sdraeliti,  ggranfià,  rinvinì  Fermo,  /erm're,  j 
für  finire  sind  in  der  ganzen  Marche  gebräuchlich. 
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Das  Anhängen  von  ne  ist  in  den  alten  Denkmälern  regelmäfsig 
bü  einsübigen  Wörtern,  bei  Partikeln  und  im  Verbum:  Pianto: 
quam,  saue,  ene,  peritene,  tene,  dine,  par/urine,  none  etc. 

Salvioni  macht  anfinerksam,  dafs  im  Prop,  eine  Unterscheidung 
der  Person  and  des  Geschlechtes  bewirkt  wird:  treni  m.,  Irene  f., 
tru  {est),  em  {es),  Croce,  mene,  tene,  cuscìne. 

Da  in  der  Marche  ein  3.  Person.  Plur.  des  Verbums  nicht  vor- 
kommt, wird  diese  häufig  durch  »«-Anfügung  gebildet.  Anc: 
cime,  ene,  trovane,  perdene,  darmene,  ferniscene.     Ree.  inné. 

Aber  anch  sonst  ist  das  ne  heute  ohne  Bedeutungsverschiebung 
m  finden.  Fabr.  parlane,  vedine,  sentine  Inf.  Marcoaldi  11.  Le 
principali  leggi  . . .  sono:  Affiggere  la  particella  tu  ai  monosillabi 
e  a  tutte  le  parole  accentate:  mhu  per  me,  pijòne  per  pigliò, 
vtrilònt.  Hane,  ine,  hone  sono  costantamente  usati  nella  legenda 
di  Tobia  e  Tobiolo,  testo  di  lingua.  Leider  war  es  mir  trotz 
vieler  Bemähungen  nicht  möglich,  diesen  Text  in  die  Hand  zu 
bekommen. 

Die  Hil&wörter  werden  meist  ohne  besondere  Bedeutung 
konstant  mit  ci  verbanden. 

Ancona:  do,  ëai,  eia,  cerno,  cete  bis  Ascoli  siehe  die  Kon- 
jogatíonstabelleo. 

8.  Kontamination 

in  den  Ortsnamen:  Cerreto  d'  Esi  =  Cerquett  {cerrus,  cerqua), 
Castel  Fidardo  {Castrum  Ficcardi,  Figardt)  pot  dello  st  esimano 
{ßiu),  Cerasola  [Cervosuolo)  viL  nello  st  ascol.  (fera),  Fontillo 
(FroHtäJo,  Frontillum)  vii  nel.  due.  eamer.  (fons). 

(Fortsetzimg  folgt.) 

A.  Neumann-Spallart. 


Zur  Methodik  der  Wortgeschiolite 

(«u  ZtschT.  XXVni,  lOîff,), 

Nun  da  Graf  Nigra  nicht  mehr  genötigt  ist  den  Gesd 
der  Völker  eine  benifsnaáfaiff»^  Beachtung  und  Beteiligung  zu  wii 
vertieft  er  sich   mit  geste     uer  ündnngslost   und  -kraft  i 

Geschichte   der   Wörter.        He   ai        kein    Diplomat  in    a  i  let 
Zustimmung   aller  zu  erwarten  hat,   so   auch  kein  Etymologis 
einem   schönen   Zeitungsaufsatz    der   dem   scheidenden   Botsc 
gilt,  sagt  Freund  d'  Ovidio  von  den  Werken  des  „litologo  se 
und  „glottologo  austero"  zusammenfassend:  „son  tutta  una  se 
di  lavori   sapienti,   nei   quali   molto  materiale  di  studio  ¿  adi 
molte  verità  sono  scoperte  ed  efficacemente  dimostrate,  molte  i 
sottili   hanno   dato  e  daranno   luogo   alle   più  profonde  disct 
scientifiche".    Dieses  letzte  ist  hauptsächlich  auf  die  wortgeac 
liehen  Untersuchungen  zu  beziehen,  aber  wie  gesagt,  nicht  in  i 
rein  persönlichen  Sinne;   es  liegt  eben  im  Wesen  solcher  da 
Subjektive   bei  ihnen   eine  wchtige  Rolle  zu  spielen  pflegt 
hätte  sich  Nigra  nicht  auf  eine  von  G.  Paris  mir  gegenüber 
Äufserung  zu  berufen  gebraucht  ;  hatte  ich  doch  vorher  G.  Paris 
über    das   gleiche    geäufsert,    allerdings    nur    um  zu  verlang 
dem  Subjektiven  möglichst  viel  Raum  abgewonnen,  dafs  es  n 
objektiviert  werde,   und  um  zu  zeigen  auf  welchem  Wege 
schehen  könne.   Dabei  stand  mir  die  natürliche  Überlegenb 
vor   Augen   welche   der   Einheimische    über   den    Fremdei 
Wenn    ich    mit    einem   Romanen    über    die   Geschichte 
manischen   Wortes,   mindestens   eines    seiner   engeren   H 
gehörigen  in  Widerspruch  gerate,  so  fühle  ich  mich  abge 
dem    was   er   tatsächlich  ins  Feld   führt,    durch   unsichtl 
truppen,   unvermutete   Nachschübe   bedroht;    wer    die    ' 
eines  Wortes  durchgemacht  hat,  scheint  besser  befähigt  f 
genese   zu   verstehen;    dann   kommt  es  ja  auch  auf  bo 
Dinge  und  Verhältnisse  an,   und  schliefslich,   und   zw; 
Umfang,   auf   die   seelische  Art  der  Sprechenden.     Ur 
Verhältnis   zwischen   den    Forschern   auszugleichen,   de 
nur   die   Beobachtung   eines   strengen,    gleichsam   pr< 
Verfahrens  für  geeignet:  es  muís  nicht  nur  die  eiger 
begründet,   es  mufs  auch  die  andere  widerlegt  werd 
jenes,  nicht  auch  dieses.     Wenn  er  meint  dafs  die  > 
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anserer  Ansichten  in  betreff  der  Herkunft  von  óoia,  bouée  u.  s.  w. 
haaptsâchlicb  aus  der  verschiedenen  Art  wie  wir  die  Sachen  an- 
tdien,  „dalla  diversa  impressione  visiva",  hervorgehe,  so  tnufs  ich 
bemerken  dafs  ich  diesen  Punkt  als  ganz  beiläufig  betrachtet  habe; 
für  mich  gab  die  lautliche  und  begrifTliche  Obereinstimmung  jener 
Wörter  mit  deutschem  Bauchen  u.  s.  w.  den  Ausschlag. 

Bei  der  Erörterung  gewisser  Namen  für  die  Kröte  habe  ich 
allerdings  den  Eindruck  den  sie  auf  das  Auge  macht ,  in  den 
Vordergrund  gestellt,  aber  nicht  sowohl  meinen  besondem,  als  den 
allgenieinen.  In  allen  Beschreibungen  der  Kröte  wird  als  eines 
flirer  Haoptkennzeichen  die  warzige,  drûsenreiche  Haut  angeführt, 
and  zahlreiche  Beneimungen  des  Tieres  sind  daher  entnommen, 
die  ebensowohl  nichtromanischen  wie  romanischen  Sprachen  an- 
gehören. Oft  genug  trägst  die  Kröte  denselben  Namen  wie  der 
Frosch,  und  wird  von  diesem  nur  durch  den  Beisatz  „warzig", 
„schorfig"  o.  à.  unterschieden,  z.  B.  kymr.  Uyffant  dtifadenog,  madj. 
vtrat  oder  varacskos  btka,  poln.  iaba  párchala  oder  krostawa  oder 
i/tropma/a.  Dafs  ich  mir  die  Kröte  als  „Pfotentier"  nicht  recht 
denken  könne,  das  war  freilich  ganz  subjektiv  gesprochen,  aber 
doch  nicht  so  gemeint;  ich  hätte  sagen  sollen  dafs  mir  aus  keiner 
Sprache  eine  derartige  Bezeichnung  bekannt  sei.  Heute  stelle  ich 
nun  Nigra  eine  solche  zur  Verfügung,  und  zwar  stammt  sie 
JUS  einem  Gebiete  auf  dem  Nigra  ganz  anders  zu  Hause  ist  als 
ii-"b.  Ich  finde,  bei  M'Alpine  (u.  Mackenzie),  gael.  magach  für 
»Frosch"  und  „Kröte";  es  bedeutet  eigentlich  „having  short  feel 
lud  broad,  as  a  cow,  pawed;  having  soft  large  plump  hands"  von 
»Wf  „a  soft  plump  hand;  a  paw".  O'Reilly  hat  mJg  (im  Manx 
«aaig  geschrieben)  „a  paw"  und  davon  magàn  „a  little  paw;  a  toad" 
(aber  mdgach  „a  hare"  =  gael.  maigheach).  Auch  das  davon  ab- 
geleitete Verb  tnagair  „creep",  „paw"  (in  beiden  Wtbb.)  könnte 
Nigra  zu  seinen  gunsten  verwerten,  falls  er  zugleich  an  engl,  creep 
"•».w.  festhält,  wobei  er  an  norm,  crapoter  „sich  auf  Händen  und 
fölscu  fortbewegen"  hätte  erinnern  sollen  (vgl.  übrigens  C.  Michaelis 
Stud.  z.  rom.  Wortsch.  S.  53  Anm.  2).  Aber  in  franz.  crapaud 
îennag  ich  ein  südrom.  grap(p)a  „Klaue"  vor  allem  deshalb  nicht 
iederzufinden  weil  ich  diese  Bedeutung  nur  für  das  Ital.  bezeugt 
Sehe  (als  ungewöhnlich  und  ohne  Beleg)  —  span,  grapa  bedeutet 
allerdings  „Eisenklammer",  port,  grapa  nicht  einmal  das,  sondern 
lur  eine  gewisse  Pferdekrankheit  —  und  auch,  wie  die  Verwandt- 
schaft dea  Wortes  dartut,  hier  zunächst  nur  eine  gekrümmte,  nicht 
^e  platte  Extremität  gemeint  sein  kann.  Ebensowenig  lasse  ich 
Mutai,  iambeld,  ciamboli  als  Ableitungen  von  zampa  gelten.  Erstens 
Wfste  ich  nämlich  das  b  für  p  nicht  zu  erklären  (die  Vortonigkeit 
Spielt  doch  dabei  keine  Rolle?);  neugr.  ^áftjta  weise  ich  nach  wie 
'or  als  Zeugen  zurück,  da  es  /aba  gesprochen  wird  und  slaw. 
^  entspricht  (G.  Meyer  Neugr.  Stud.  11,  27).  Prinz  Bonaparte 
Neo-latin  names  of  reptiles  S.  25  war  dieser  Schwierigkeit  aus  dem 
"cge  gegangeu,  indem  er  tampa  nur  in  aain-,  ciam-  fand,  in  -beld, 
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-bott  (ital.  boÉla)  aber  das  eigentliche  Wort  fur  „Kröte"  Ui 
zweitens  vermag  ich  sambcld  nicht  von  istr.  ^anburtolo,  fanbut 
u.  s.  w.  (Ztschr.  XXVII,  612;  füge  noch  hinzu  sibertu  im  Sil.  ■» 
Nicosia)  zu  trennen;  diese  bezeichnen  allerdings  die  Eidechse,  al 
beide  Tiere  werden  auch  sonst  miteinander  verwechselt.  Was  < 
Ausdrücke  für  „Kröte":  mail,  verban.  sciali,  berg,  sat,  mant.  i 
anlangt  (ich  füge  hinzu  sulzberg.  t¡(at,  com.  sciai,  bresc  tat,  p 
zai,  cremon.  satt,  cremasch  sat),  so  leugne  ich  nicht  ihren  2 
sammenhang  mit  posch.  ciatta  (von  sciati  „mani"  sagt  Monti 
der  App.:  „non  ricordo  il  dove  udii  questa  voce"),  lomb.  ven 
sala  (ich  füge  noch  hinzu  friaul.  cale,  engad.  Ischat  und  tschai 
mant.  sala,  ferr.  zata)  „Pfote",  „Tatze",  „Klaue",  auch  „Hand 
aber  ich  stelle  ihn  mir  ganz  anders  vor  als  Nigra.  Zunächst  se 
ich  nicht  ein  wie  sali  mit  dem  Sinne  von  „zamputo"  neben  ta 
„zampa"  stehen  kann,  es  muíste  jenes  doch  auch  „Pfote"  I: 
deuten  —  das  Geschlecht  kann  ja  keinen  solchen  Unterschi' 
hervorrufen  (ich  habe  eben  engad.  tschai  „Tatze"  angeführt)  — ,  m 
ob  der  Übergang  von  „Pfote"  zu  „Pfotentier"  im  Italienisch 
denkbar  ist  (das  ir.  magán  verbindet  ja  allerdings  beide  E 
deutungen),  das  zu  entscheiden  überlasse  ich  dem  SprachgefC 
des  Italieners.  Ich  wundere  mich  auch  dafs  Nigra  Arch,  gic 
XV,  109  auf  norm.  (Lisieux)  crape  „weibl.  Kröte"  gerade  desb£ 
so  besonderes  Gewicht  legt  weil  es  ihm  zufolge  eig.  „Klau 
bedeuten  würde;  wenn  man  als  Grundbedeutung  davon  „Schoi 
ansetzte,  so  wäre  der  Übergang  zu  „Kröte"  leichter  zu  versteh« 
die  ja  in  norm,  und  andern  franz.  Mdd.  —  wie  andere  für  gif 
gehaltene  oder  doch  schädliche  Reptile  und  Insekten  —  vielfe 
den  Namen  „Gift"  führt  Allein  jenes  crape  besteht  gar  nid 
Nigra  hat  es  augenscheinlich  aus  Rolland  entnommen,  dieser  at 
drücklich  aus  dem  Wtb.  von  Du  Bois  und  Travers,  aber  da  komi 
es  nicht  vor  (auch  im  Suppl.  nicht).  Offenbar  ist  „crape  (s.  f.)  :  crab< 
mit  dem  darüberstehenden  „crapas  :  crapaud"  vermengt  worde 
Für  die  Erklärung  von  siiait  u.  s.  w.  gehe  ich  von  der  Ztscl 
XV,  97  ff.  (auch  XXVIII,  145  Anm.)  an  romanischem  und  nid 
romanischem  Stüfle  aufgezeigten  Tatsache  aus  dafs  ein  Ausdni 
für  etwas  Unförmliches  oder  Rundliches  in  der  unbelebten  ta 
der  Pllanzenwelt,  wie  „Klumpen",  „Klotz",  „Knorren"  auf  leben' 
Wesen  (unser  „Knirps",  mdl.  „Knorz"  u.  s.  w.  gehören  hierhi 
oder  auf  die  Extremitäten  solcher  („Stummel"  für  „Hand",  „Fufs 
übertragen  und  in  adjektivischer  Geltung  auf  die  Gestalt  (einerse 
„dick  und  kurz",  „plump",  anderseits  „verstümmelt"),  auf  die  I 
wegungen  („plump",  „ungeschickt"),  auf  die  geistige  Besdtafienh 
(„stumpfsinnig",  „dumm")  bezogen  wird.  In  einem  solchen  2 
sammenhang  steht  sicher  das  romanische  botta,  bot  u.  s.  w.  „Kröt 
und  vermutlich  manche  von  den  noch  nicht  erklärten  romanisch 
und  germanischen  Benennungen  des  Tieres;  insbesondere  an 
Kröte,  das  wir  auch  von  einem  Kinde,  und  zwar  im  guten  Sil 
gebrauchen   (z.  B.  „eine   herzige  Kröte")   —  man   beachte  hau 
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sachlich  die   vielen   im    D.  Wlb.  u.  d.  W.  ,Kiöte'   3)  e)  zusammen- 
gestellten Fonnen  aus  germ.  Mdd.  und  das  in  lad.  ven.  lomb.  und 
eini!.  Mdd.  auftauchende  croit  (Subst.  oder  Adj.)  „knirpsig",  „kränk- 
lich",  „nackt",  „bartlos",  „kastratcnhaft"  u.  ä,   (dazu  ein  intr.  Verb 
(fclii(rj;  bellinz.  crolom  „Zwergbohne"),  welches  weit  über  croll  (cro/a) 
LKióte"    hinausreicht.      Die    meisten    jener    erörterten    Ausdrücke 
Itogen  mehr   oder   weniger   ein  lautbildliches  Gepräge;    sie  stellen 
sieb    daher   auch    in   Ablautformen    dar,    wie   a'anco   ciçnco,   ciompo 
noßpo,  und   so    hatte  ich  schon  a.  a.  O.  S.  1 1 1  ^ciatlo  neben  ciotlo 
gesetzt    Das  Mail,  gewährt  uns  das  Adj.  sciali  „tozzo",  „kurz  und 
|dick",  „plump"    von  Personen    und   auch    Sachen    (z.B.    una    casa 
'mil/to);  ihm  entspricht  cremon.  piac.  so//  in  ganz   derselben  Bed.; 
fär  beide  Mdd.  finde  ich  zalla  „Pfote"  nicht  verzeichnet,  aber  das 
Cremonascbe    hat   zatiòon   nicht   nur   von   einer  kurzen  und  dicken 
Peison  (ebenso  piac.  zallan),  sondern  auch  von  einer  übermäfsig  dicken 
oder  fetten  Hand:  „mano  boltacciuola",  auch  „piede  bottacciuolo". 
Berg,  sal  oder  sciai  wird  mit  der  Bed.  von  „sciatto,  sconcio,  mal- 
íalto,  disadatto"   angegeben   (Tirab.  App.).     Ital.  scialle   selbst    be- 
deutet,   den    ¡tal- ital.   Wibb.    (von    Tommaseo -Bellini,    Petrocchi 
ill)  zufolge,   so    viel  wie  „sciamannato"  (nachlässig  in  Kleidung, 
Rede  oder  Benehmen)  oder  „scimunito",  „sciocco";  in  ital.-deutschen 
|Wtbb,  (z.  B.  von  Valenlini,  BuUe-Rigutini;  hier  mit  einem  Kreuzchen 
»ersehen)   steht  auch  „plump,    unbeholfen"   dabei.     Es  ist  unmög- 
lich —  wie  Nigra  verlangt  —  dies  ital.  scialle  von  mail,  sciali  u.  s.  w. 
M  trennen;  allerdings  erwarteten  wir  dallo*,  es  w^ird  sich  dies  aber 
flit  einem  andern  Worte  ähnlicher  Bedeutung  gemischt  haben,  etwa 
|»ie  cif^cco,  Variante  des  eben  erwähnten  cionco,  mit  *scigcco  \  exsuccus 
I  w  ¡aocco  (s.  a.  a.  O.  S.  106  Anm.  2).    Ich  mache  noch  darauf  auf- 
\  Itierksam  dafs  unser  Wort  im  Gebiet  von  Como  und  im  Veltlin  mit 
der  Bed.  „Knirps",  „Bursche",  „Sohn"  vorkommt  (nach  Monti):  sciai 
.•nano,  basso  di  statura",  sciaKl  i.  „nanetto"  2.  „fanciullino,  ragaz- 
zo", sciai  im  Kant.  Tessin  und  im  Val  Malenco  (auch  in  der  Um- 
gígend  von  Como)  „figlio,  fanciullo"  (weibl.  sciala),  sciali  zu  Albo- 
''8?ia  „gio\-anelti",   sciala   ebd.    „giovanetto";    ihnen   entsprechen 
■Bail.  jflí»//í//^^ bamberottolo",  com.  sciolti  „fanciul letto",  bellinz.  jf/'o/ 
jnfiglio",  sciola  „figlia",  die  zu  sciol  u.  s.  w.  „Kot"  u.  s.w.  gehören, 
»ber  doch   nicht   in    der  Weise   wie  siromo  in   den  verschiedenen 
Gegenden  Italiens   verächtlich   von    einem  halbwüchsigen  Burschen 
gebraucht    wird    (man    vergleiche    noch    borm.    sciolin,    graub.-lad. 
luhil,  Ischot  „Lamm",   rum.  Clul  „ungehömt",    ciulà  „Hirschkuh"). 
Wai  Nigra  zu  ven.  bovolo  „Schnecke"  bemerkt,  ist  ganz  richtig, 
Dtkràftet  aber  die  ältere  Herleitung  von  bovulus  nicht,  an  der  ich, 
Dr  allem  wegen  der  zahlreichen  Analogieen,  festhalte.     Der  Name 
lOchslein"    pafst    auf  die    nackte    Schnecke    so    gut    wie  auf  die 
hauste;    wenn    er    im   Venetischen    auf   die    letztere    beschränkt 
worden  ist,  und  man  demzufolge  sagt  :  falo  a  batiólo,  scala  a  bovolo, 
so  ist   das    doch   noch    weniger   auffällig  als  wenn  im  Ital.  lumaca, 
das   ursprünglich   nur   die   nackte  Schnecke  bedeutet,   auf  die  be- 
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hauste  übertragen  worden  ist,  und  man  demzufolge  auch  sagi 
fatto  a  lumaca,  scala  a  lumaca  (für  a  chiocciola).  Nigra  gibt  an  (wi 
schon  Arch,  glott.  XV,  279)  dafs  im  Sardischen  von  Cagliari  sitz 
gorru  baveri  „behauste  Schnecke"  von  sizzigorru  spoUincu  odt 
nudu  „nackte  Schnecke"  geschieden  werde.  Da  nun  in  siztigorr 
schon  cornu  stecke,  so  würde  wenn  boveri  sich  auf  die  Horner  d( 
Schnecke  bezöge,  derselbe  Gedanke  zweimal  ausgedrückt  sei) 
Indessen  ein  solcher  Pleonasmus  machte  nichts  aus,  wohl  aber  da 
dann  baveri  sich  gar  nicht  auf  ein  Kennzeichen  der  behauste 
Schnecke  beziehen  würde.  Ich  frage  nun:  ist  wirklich  diese  g( 
meint?  Bei  Spano  findet  sich  sizzigorru  boveri  nur  im  ital.-sar( 
Teil,  und  zwar  unter  „lumacone",  was  uns  eher  an  „nacki 
Schnecke"  denken  läfst.  Allein  Nigra  wird  beide  Ausdrücke  a» 
Rollas  Fauna  S.  19  geschöpft  haben,  wo  aber  noch  vier  andei 
dieser  Art  stehen  (von  denen  allerdings  sizzigorru  sardu  und  sizt 
gorru  veru  dasselbe  Tier  zu  bezeichnen  scheinen).  Dort  ist  nc 
keineswegs  gesagt  dafs  sizeigorru  boveri  die  behauste  Schned 
überhaupt  sei;  aus  der  ital.  Übersetzung:  „chiocciola  corrugata 
(ich  kann  nicht  bestimmen  welche  Schnecke  damit  gemeint  ist,  c 
verschiedene  diesen  Artnamen  führen)  ergibt  sich  nur  dafs  es  eil 
von  den  behausten  Schnecken  ist.  Ich  glaube  nun  weiter  ds 
baveri  \  bovarius  weder  „schlangenähnlich"  noch  „ ochsenäbnlicl 
bedeuten  kann;  wie  das  erstere  ausgedrückt  sein  würde,  zei 
sizzigorru  de  coloru  „lumaca  serpentina"  (nordsard.  gioga  colorm 
a.  a.  O.  S.  17).  Bo(v)arius  von  bas  abgeleitet,  ist  im  Romaniscbi 
nur  so  viel  wie  „Ochsenhirt",  und  ebenso  vaccarius  nur  so  vi 
wie  „Kuhhirt".  Ich  bin  daher  an  der  Annahme  in  welcher  i< 
Rolla  folgte,  irre  geworden  dafs  man  bei  saccaja,  wie  im  Sai« 
(am  Süd  westende  der  Insel)  die  nackte  Schnedce  heifst,  an  d 
Homer  der  Schnecke  gedacht  habe.  Wenn  saccaja  wirklich  eine 
ital.  la  vaceaja  entspricht  (auch  das  bezweifle  ich  jetzt;  cineisei 
lautet  sonst  im  Südsard.  dies  Wort:  baccargia,  anderseits  gibt 
ein  allgemein-sard.  saccaja  „weibl.  Lamm  von  einem  Jahre"),  1 
ist  vielleicht  daran  zu  erinnern  dafs  im  Languedok  die  Schnecfc 
weil  sie  mit  ihrem  Schleim  eine  Furche  zieht,  als  „Pllüger",  ei 
„Ochsentreiber"  (bouiì)  bezeichnet  wird.  Daran  könnte  man  natu 
lieh  bei  boveri  noch  eher  denken;  nur  pafst  die  Erklärung  nie 
auf  eine  Meerschnecke.  Zu  alledem  kommt  noch  dafs  botH 
seiner  Form  nach  ein  Lehnwort  sein  mufs  (Spano  hat  das  Wi 
im  sard.-ital.  Teil  überhaupt  nicht,  im  ital.-sard.  nur  in  der  s 
gegebenen  Verbindung).  Es  wird  daher  das  sizzigorru  boten  aufs 
Stande  sein  in  der  Angelegenheit  des  ven.  bovolo  irgend  ein  Zeugs 
abzulegen. 

Zu    den   Anhängern    des    Präfixes   cafl-,  r-J    hätte    ich    no 
Guamerío  zählen  sollen,   welcher  in  den  Nuove  postille  sul  lessi« 
sardo  S.  4   zwei   neue  Belege   dafür   gibt   oder   vielmehr   einen 
zwei  Varianten:  kors.  caragndliulu  „Spinne"  und  nord-  und  mitte 
sard,  carigfidiula  „Holzwurm".   Ich  erkläre  diese  Formen  folgende 
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•"n.  Mit  aranea  „Spinne"  vermischte  sich  tarantula,  der  Name 
T  besondem  Spinne;  man  vergleiche  südfranz.  laranlora, 
rgagno,  lalaragno  u.  a.  (Rolland  III,  236).  So  auch  nordsard. 
áneulu  „Spinne",  und  diesem  gesellte  sich  zunächst  ein 
aagnatula  in  gleichem  Sinne  zu,  welches  aber  dann  als  eine 
eiitrbildung  von  nord-  und  mittelsard.  tärula  (táralu)  „Holzwurm" 
'iniisverstanden  wurde  und  dabei  auch  im  zweiten  Vokal,  wie 
Gnarnerio  richtig  bemerkt,  Eindufs  seitens  des  andern  Inseklen- 
namens  Ugna  (so  nordsard.)  erfuhr.  Caries  und  larmes  haben  sich 
in  ihren  romanischen  Deminutiven  vielfach  aneinander  angeglichen; 
so  finden  wir  neap,  carola  r^  sard,  tárula,  kal.  idrulu  (ital.  tarlo) 
mid  anderseits  kal.  laruolu  -^  oberital.  cerài,  carSl.  Ein  drittes 
glöchbedeutendes  Wort  zeigt  denselben  Betonungswechsel:  süd- 
frani.  (alp.)  camour,  graub.-lad.  chamóla,  cluimaula  :  obereng.  chambla, 
loob.  càmola,  càmera,  siz.  cámula.  Diesem  cámula,  welches  auch 
dem  Nord-  und  Mittelsard.  bekannt  ist,  oder  jenem  ^cariólas,  -a, 
das  idi  allerdings  im  Sard,  nicht  nachzuweisen  vermag,  entstammt 
das  f.  (ur  /-  zuvörderst  in  dem  Wort  für  „Holzwurm",  von  wo 
fs  auch  in  das  für  „Spinne"  geraten  ist. 

Wie  man  sieht,  verharre  ich  bei  der  Forderung,  die  Nach- 
forschung nach  dem  Ursprung  eines  Wortes  habe  damit  zu  be- 
ginnen dafä  man  es  im  Zusammenhang  mit  allen  zugleich  lautlich 
ood  begrifflich  verwandten  Wörtern  betrachte,  nicht  es  vereinzle. 
Zwar  glaube  ich  nicht  dafs  Nigra  hierüber  anders  denkt  als  ich, 
und  er  handelt  ja  auch  meistens  entsprechend;  aber  wohl  gerade 
weil  er  von  der  Fülle  des  Stoffes  sich  bedrängt  fühlt,  gibt  er 
wicht  der  Neigung  nach,  eine  enge  und  etwas  willkürliche  Auswahl 
ans  demselben  zu  treffen.  Das  hatte  ich  schon  Rom.  Etyra.  II,  2 
an  einem  Falle  gezeigt,  in  welchem  Nigra  gewisse  oberital.  Eidechsen- 
namcn  auf  *aboculus  zurückführt  Einem  ganz  ähnlichen  Falle  be- 
gegne ich  in  der  reichhaltigen  Zusammenstellung  „Metatesi" 
¿Ischr.  XXVIII,  g.  In  piran,  boro,  trevis.  boritola  „Eidechse"  er- 
blickt Nigra  ein  orbo,  *orLtttula.  Aber  wie  läfst  sich  dies  boro  von 
gleichbed.  mugg.  sbor,  friaul.  sbor/,  sbors,  die  ich  Ztschr.  XXVll,  612 
damit  zusaminengestellt  habe,  trennen?  Wie  boritola  von  den 
ebenda  angeführten  gleichbed.  istr.  Formen  fanburtolo,  ifabortolo 
f-s.«.?  Da  man  zu  Treviso  für  das  gleiche  Tier  auch  leguro, 
¡mirlóla  (luscrlolon  neben  borctolon)  sagt,  so  ist  es  wohl  möglich 
dali  das  Wort,  sei  es  auch  schon  in  älterer  Zeit,  aus  dem  Osten 
einwacderte  und  dabei  die  vortonige  Hälfte  einbüiste.  Auch 
leap,  marutta  wird  man  kaum  mit  Nigra  a.  a.  O.  S.  4  Anm.  aus 
^mttta  \  'limacea  erklären  können.  Es  bedeutet  vorzugsweise  die 
'batiste  Schnecke,  aber  auch  die  nackte,  welche  genauer  als 
"•i^iiKij  spugliata  bezeichnet  wird;  auch  das  Kal,  hat  maruzza 
nwhauste  Schnecke"  (Acc),  „efsbare  Schnecke"  (Scerbo).  Dieses 
"ort  ging  ins  Siz.  über:  marrctzu  „piccolo  insetto  simile  alla 
^iocciola  senza  il  guscio:  lumaca,  bruco,  brucio"  (so  Traina,  etwas 
■^oilicher  Mortillaro:    marozzu   „piccolo   insetto   simile  alla  lumaca 
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senza  guscio,  che  danneggia  le  piante  degli  ortaggi"),  marotn 
„baco,  bruco  :  bacheròzzolo"  (Tr,).  Mortillaro  hai  die  zweite  Foi 
nicht,  Macaluso  nur  diese.  Die  Ähnlichkeit  z\s-ischeu  der  naclcl 
Schnecke  und  der  Raupe  hat  auch  sonst  in  südital.  Mdd.  zur  Vi 
tauschung  zwischen  den  beiderseitigen  Namen  geführt  (s.  Ro 
Etym.  11,  193 f.);  die  falsche  Italienisierung  des  u  zu  0  beruht  w< 
auf  der  Einwirkung  von  itaL  bache rozso(io).  Jllaruzsa  hängt  n 
sicherlich  rait  span.  port,  marisco  „Sceschnecke",  „Seemuschc 
im  allgemeinen,  und  mit  neugr.  fiaclrtía  „Porzellanschneck 
(„f/do,'  xoyyvXtjs:  Jtorafilag"  £xaQ/L)  zusammen,  am  nächst 
aber  mit  spätlat.  (8.  Jhrh.)  marruca  „Schnecke"  (Ztschr.  XXVI,  32 
irp.  marma  „lumaca,  chiocciola",  südital.  -maruca,  -marica,  -mi 
ruco   als   zweitem  Teil    von  Wörtern   für  „Schnecke"    (Rom.  Et}' 

n,  «93)-' 

Ich  will  aber  Nigra  auf  dem  von  ihm  durchwanderten  Gebi« 
der  Metathese  nicht  weiter  im  einzelnen  folgen;  ich  sehe  d 
unsere  prinzipiellen  Auffassungen  voneinander  abweichen,  und  c 
will  ich  mit  ein  paar  Worten  erläutern.  Für  mich  liegten  < 
Ursachen  der  Metathese  zum  grofsen  Teil  in  den  Assoziation' 
daneben  allerdings  auch  in  den  Lautfolgen  an  sich,  die  abgeäud 
werden,  soweit  sie  fremd-  oder  neuartig  erscheinen.  In  Lt-l 
Wörtern  entwickelt  sich  oft  die  gleiche  Metathese  selbständig 
verschiedenen  Orten;  so  wurde  als  der  Krankheitsname  Influa 
aufkam,  daraus  fast  überall  im  deutschen  Volksmunde  Infule, 
—  bei  den  Romanen,  die  das  Wort  wenn  auch  als  gelehrtes  län 
besitzen,  geschah  ein  gleiches  natürlich  nicht  (doch  heift  es 
Korsischen  von  Bastia:  infuUma;  man  vergleiche  auch  ^Conftdtn 
als  Namen  einiger  französischen  Orte).  Wir  müssen  uns  nun  imo 
bemühen  die  Ursachen  einer  sicher  stehenden  Metathese  ausfuK 
zu  machen;  der  Umstand  dafs  uns  das  nicht  in  allen  Fällen  { 
lingt,  darf  uns  nicht  dazu  verleiten  dafs  wir  ein  Wort  erst  i 
Hilfe  einer  Metathese  etymologisch  erklären  die  sich  selbst  in  t 
stiminter  Weise  nicht  begründen  läfsL  Wenn  Nigra,  wie  enväb 
boro  \  *robo  '  orbo  ansetzt,  so  hätte  er  entweder  die  begrifllic 
Identität  zwischen  bcro  und  orbo  oder  die  doppelte  Umstellung  c 
Lautgruppen  über  jeden  Zweifel  erheben  müssen.  Bezüglich  é 
eritercn  Punktes  sagt  er  allerdings:  „die  Eidechse  (ramarro)  Sta' 
bekanntlich  beim  Volke  im  Rufe  blind  zu  sein",  und  verweist  i 
Arch,  glott.  XIV,  369.  Aber  da  ¡st  nicht  von  einem  solchen  Ab' 
glauben  als  einem  bekannten  die  Rede,  sondern  er  wird  wie< 
nur  als  bestehend  angenommen  um  eine  Etymologie  zu  stüU 
die  mir  auch  aus  andern  Gründen  unhaltbar  zu  sein  scheint.  1 
Blindschleiche  gilt  ja  allgemein  für  bhnd,  ebenso  hie  und  da  ' 
Salamander,    und   wir   verstehen   auch    mehr   oder  weniger  warC 


'  (Abr.  mSrk.)  eiammarUa  -(-  lombrico  ergab  lace,  lammartca  „Schaedc 
vgl.  viar.  lombricare  (oben  S.  183)  „scblendem"  nebâi  gleichbed.  plem.  Hut 
(s.  audi  Zuchi.  XXVI,  585). 
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«sr  ich  wñfste  nicht   dafs   man    irgendwo  die  Eidechse  für  blind 
te;  ich  möchte  sagen,   gerade  das  Gegenteil  ist  der  Fall,   und 
wäre  das  auch  bei  den  lebhaften  Augen  und  den  flinken  an- 
nuii igen  Bewegungen  des  Tieres  anders  möglich?    Im  Italienischen 
liedeutel   occhio   di   ramarro    ein   schönes    funkelndes  Auge  (so  bei 
Pulci:  „E  Filiberla   ha   1'  occhio   del    ramarro";    nach  Toramaseo- 
BcIHqì  soviel  wie  „bello  o  attrattivo  o  che  guarda  volentieri  I'  uomo"), 
in   Sizilien    nennt    man    die    Eidechse  guarJalomu,    guarda    omini 
weil    man  meint,  sie  fixiere  den  Menschen  und  bewache  ihn,    ver- 
ladige ihn    gegen   giftige  Schlangen  (Pitre  Usi  sic.  Ill,  351),   und 
das   ita!,  lucertola    und   das   luisernt,  lanlernetít  u.  s.  w.  anderer   ro- 

IgULnischtn  Mdd.  weisen  ebenfalls  deutlich  genug  auf  den  Blick  der 
Eidechse  hin.  Was  man  sich  als  die  Ursache  der  Umstellungen 
vho  \  *robo  \  boro  überhaupt  denken  könnte,  ist  mir  ganz  dunkel; 
in  den  betreffenden  Mundarten  ist  jede  der  drei  Lautverbindungen 
gleich  genehm  und  üblich.  Wenn  man  zu  Treviso  die  Blind- 
schleiche orbesióla,  orbisigola  nennt  und  die  Eidechse,  Nigra  zufolge, 
einmal  orbelola*  genannt  hätte,  so  begreift  man  nicht  warum  nicht 
auch  in  jenem  Worte  die  Metathese  eingetreten  ist  Die  andern 
Falle  in  dimen  er  Metathese  von  orb-  zu  bor-  annimmt,  kann  ich 
deshalb  nicht  als  Stutzen  gelten  lassen  weil  sie  selbst  weit  davon 
eatfemt  sind  in  diesem  Sinne  erwiesen  zu  sein.  Übrigens  stelle  ich 
mir  nicht  selten  auch  da  wo  ich  mit  Nigra  bezüglich  der  Grund- 
ionn  einverstanden  bin,  den  Hergang  der  „metatesi  complessa"  in 
»nderet  Weise  vor.  Z.  B.  setze  ich  zwischen  lagrimo  und  garUmo 
nicht  'tagìémo  (S.  g,  22),  sondern  das  von  Nigra  selbst  gestützte 
*graUmo  ein  (/  und  gr  haben  ihre  Plätze  vertauscht,  ganz  so  wie 
das  mit  gr  nnd  m  in  grimace  |  migraci,  mit  r  und  nd  in  aroun- 
«/'toj  andoureto  a.  s.  w.  geschehen  ist;  s.  S.  4,  V,  Q,  und  zwischen 
luUiar  and  tasná  nicht  *lenezar  (S,  9,  iq);  sondern  in  *ntttä  ist  n 
lúnier  das  /<■»  gesprungen  (wie  in  huslerllo  \  rebuslilo  das  rt  vor 
•las  huste  S.  4,  V,  B).  Dlcch  (S.  Q,  20)  vermag  ich  deshalb  nicht 
»Is  *Mcu  \  'Udicu  )  liquida  zn  fassen  weil  die  Betonung  nicht 
<lani  stimmt;  mit  dem  deUch,  doUg  u.  s.  w.  verwandter  Mdd.  stellt 
*»>  *ie  man  schon  längst  erkannt  hat,  ein  *dilíi)uus  von  diliquare  dar. 

Ich  hoffe  dafs  Nigra  weder  durch  meine  kritischen  Bemerkungen 
noch  durch  anderes  sich  veranlafst  fühlen  wird  den  reichen  Strom 
'einet  Furschungen  zu  hemmen.  Meinungsverschiedenheiten  sind 
*ie gesagt  unvermeidlich,  aber  nicht  unüberwindlich;  und  sie  werden 
Mch  um  so  weniger  so  erweisen  je  weniger  man  über  sie,  als  ob 
*•  personliche  Verstimmungen  wären,  hin  wegzugleiten  und  ihrer 
PtìnUlichen  Erörierung  auszuweichen  sucht 

Mit  dem  Wunsche  tlafs  der  berühmte  Staatsmann  sich  noch 
lange  in  ungetrübter  Frische  der  arbeitsamen  Ruhe  erfreuen,  sein 
iMox  nox*  nur  ein  dichterischer  Pessimismus  sein  möge,  verknüpfe 
'ch  einen  andern  Wunsch,  einen  unpersönlichen.  Ich  trage  mich 
thon  bnge  mit  ihm,  und  gedachte  ihn  ausführlich  und  womöglich 
^  ilalienischer  Sprache  darzulegen;  ein  Wort  Nigras  lockt  ihn  mir 
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schon  bei  dieser  Gelegenheit  heraus,  sie  gestattet  mir  aber  n«^ 
ihn  flüchtig  anzudeuten.  In  demselben  Hefte  in  welchem  ich  niic^k=& 
gegen  die  Autorität  anderer  zu  -wehren  und  verwahren  habe,  spricla^  *: 
Nigra    die    HotTiiung    aus,    ich    würde    mit    meiner    Autorität    dii^^^^ 

Kollegen    und    Herausgeber    davon    überzeugen    wie    wichtig    Al> 

bildungen   für   den  Sprachforscher  sind;    ich  denke,    leichler   «-irtL      "» 
durch  Nigras  Autorität  Gröfseres    vorbereitet   werden  können,   wa^^^s 
allerdings  das  Kleinere  keineswegs  überflüssig  machen  soll.    Hinte;- fe- 
dern Bilderatlas  erblicke  ich  das  Museum.     Sprachforscher  die  wi^La 
ich    ihre   Wissenschaft   als   einen   Zweig    der   Völkerkunde,    freilicin 
den  wichtigsten  betrachten,    finden   sich  durch  den  Besuch  ethnc»  — 
grafthischer   Museen    in    ganz    eigentümlicher  Weise   angeregt  un<:3 
erleuchtet     Wir  bekommen  da  nicht,  wie  jemand  scherzen  mocht^s;, 
nur  Undefinierte  Substantive  zu  Gesicht;  auch  in  Ruhendem  werd&x3 
Tätigkeiten    bis  zu  einem  gewissen  Grade  veranschaulicht,    Szenex-» 
aus  dem  alltäglichen  wie  dem  festlichen  Leben  des  Volkes  in  Rund- 
bildern   dargestellt    und    dadurch   uns    viele  sachliche  BeziehungGMj 
erst  klar  gemacht  und  mit  ihnen  wiederum  sprachliche  Beziehunge-n. 
Die   romanischen  Länder   besitzen   nur   wenig  Museen    im    Dienst« 
der    einheimischen    Ethnographie.      Ich    nenne    blofs    das    ethno* 
graphische   (und   zugleich   archaeologische)    portugiesische  Museaxo 
zu  Lissabon,  welches  Ende  1893  gegründet  und  zu  dessen  Direktcar 
der    rühmlich    bekannte  Romanist  J.  Leite  de  Vasconcellos    bestellt 
wurde.     Der   lange  Aufsatz   den  er  darüber  im  3.  Bande  der  ,K.«- 
vista   Lusitana'   veröflfentlicht   hat,    ist   die   einzige  Kunde   die  iczh 
von   diesem    Museum   habe;    er   enthält   im   wesentlichen   ein   se- ht 
interessantes  Programm  —  wie    weit   es  bis  auf  den  heutigen  ITstg 
verwirklicht  worden  ist,  weifs  ich  nicht.     Nach  dieser  Seite  hin    ist 
in   keinem  Lande   weniger   geschehen    als   in   dem   wo   das  meiste 
hätte  geschehen   können    und  sollen,   im   romanischen    Stammlan*i. 
in    Italien.     Es   entschuldigt   sich    dies   damit  dafs  seit  langer  Z«^' 
die   Denkmäler    des   klassischen   Altertimis    und    die   Schätze   d^' 
neueren  Kunst  die  Köpfe  und  Hände  allzusehr  in  Anspruch  nehme^  T»i 
welche    ihnen  Platz    zu  bereiten   haben;    dazu    kommen    in    unses*^ 
Tagen  die  vorgeschichtlichen  Funde  mit  denen  der  Boden  Itali»*** 
nicht  kargt,  sowie  die  Erzeugnisse  ferner  Natur-  und  auch  Kulii-^^" 
Völker,   wobei   zum   Teil   koloniale  Interessen  mitspielen.     So  g-Ä-^^ 
es  derm  so  viel  ich  weifs  —  nnd  in  diesem  Falle  würde  ich  mû 
mit   aufrichtiger  Freude   der    Unwissenheit   überführt   sehen  — 
ganz    Italien    kein    grofscs    oder    kleines    Museum    in    dem    früL 
bezeichneten  Sinne.     Natürlich    stofsen    wir  in  den  andern  Mose-^  "^^ 
auf  manches  was  ethnographische  Bedeutung   besitzt;    ich  erinne^^^^    > 
z.  B.  an  die  heilige  Krippe  im  Museum  von  San  Martino  zu  Neap—  ^^^. 
welche   nicht    blofs   als  Kunstwerk,   sondern  auch  wegen  der  Da^^^^^ 
Stellungen    aus   dem    neapler   Volksleben    sehr    bemerkenswert   i^^    * 
Allerdings    habe    ich    vor    ein    paar    Jahren    eine    Sammlung    vc 
sizilisch- volkstümlichen    Gegenständen     gesehen,     aber    in    einett^^*^ 
feuchten  und  unzugänglichen  Winkel  Palermos;  der  mir  sie  xeigt»-   — ' 
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war    derjenige   der  sie   zusammengebracht   hatte  und  sie  nun  ver- 
derben und  vermodern  lassen  muíste,  geschweige  dann  dafs  er  sie 
vergröfsern    konnte  —  kein    anderer    als   G.  Pitre,    der   erste  unter 
denen  die  sich  überhaupt  mit  italienischer  Volkskunde  beschäftigen. 
Dafs  in  einer  gröfsem  Stadt  Italiens  in  solchen  Dingen  die  Kaum- 
ftage    Schwierigkeiten    bereite,  das    kommt   einem   Nordländer   wie 
^^^in  Märchen    vor.     Aber  möge    durch    den    zeitweiligen  Mifserfolg 
^HPitrè  nicht  entmutigt  werden,  und  andere  nicht  davon  abgeschreckt 
^^seinera  Beispiel   zu   folgen.     Der  einzelne  kann  hier  schon  mit  be- 
scheidenen Hilfsmitteln  Beträchtliches  leisten,   ja   es   mufs  hier  ge- 
ladeza  mit  KJeinem  und  niedrig  begonnen,  nicht  gleich  vom  Dach 
ans  gebaut    werden.      Es   mögen   Museen    als    Mittelpunkte    immer 
weiteter  Gebiete    ins  Leben  treten,  Provinzialmuseen ,    Landschafts- 
mnscen  und  endlich  in  Rom  ein  Museum  welches  alles  Italienische 
in  gedrängter  Übersicht    darbietet     Vielleicht    wüchse   sich    dieses 
einmal  zu   einem   romanischen   Mnsenni  aus;   ein   Luftschlofs! 
hör  ich  rufen,  aber  ein  wenig  mufs  man  auch  Luftschlösser  träumen 
wenn  man   wrkliche    Schlösser    bauen   will.      Begründeter    als    die 
pacilatinische  Schwärmerei   gewisser  Politiker   ist  doch  der  Wunsch 
des  Forschers  irgendwie  die  Romania  als  Ganzes  schauend  zu  um- 
spannen,   die    Zusammenhänge    ihrer    bunten    Mannigfaltigkeit    mit 
Aajen  zu  verfolgen.     Unsere  romanische  Sprachwissenschaft  macht 
erfreuliche   Fortschritte,    aber   vor   allem    im    Feststellen    und   Be- 
schreiben;   das  Erklären    beschränkt    sich  immer  noch    zu  sehr  auf 
«nzelne  Erscheinungen,   die  Mundarten    sind   uns   kaum  mehr  als 
geographische  Begriffe  —  was  uns  not  tut,  ist  ethnographische  Ver- 
tiefung. 

Sollen  nun  museale  Bestrebungen  dieser  Art  in  Italien  geweckt 

ond  gefordert    werden,    so   kann   dies    nicht   wirksamer  geschehen 

als  durch  die  Stimme  eines  Mannes  wie  Graf  Nigra,   mag  sie  sich 

"D  Kreise  von  Freunden,  mag  sie  sich  in  irgend  einem  vielgelesenen 

Blatte  vernehmen   lassen;   seinen   eigenen  Neigungen    widerspricht 

Solches   gewifs    nicht,    ist   er   doch  Sammler    nicht  nur  von  Volks- 

'''■dern,   sondern   auch   von  Schellenbögen   und  wohl  noch  andern 

■^"■Zeugnissen  der  Volkskunst,   und  würde  er  doch  damit  den  zwei 

•Herren   zugleich    dienen   denen   er  Zeit    seines  Lebens  und  ruhm- 

ch  gedient  hat,  der  Wissenschaft  und  dem  Vaterland. 
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Die  Physiologie  der  romanischen  Vokale  a  und  f, 

Mit  diesen  zwei  Zeichen  bezeichnet  man  im  Romanischen  in 
der  phonetischen  Orthographie  die  zwei  charakteristischen  Voltile 
der  romanischen  Sprache,  und  zwar  mit  S  den  helleren,  mit  ¡  den 
dunkleren.  Obwohl  diese  Zeichen  nicht  ganz  glücklich  gewählt 
sind,  so  wollen  wir  uns  dennoch  im  folgenden  ihrer  bedienen,  da 
sie  sich  schon  einmal  eingebürgert  haben  und  es  hier  nicht  sosehr 
auf  die  Zeichen  als  auf  den  Wert  derselben  ankommt. 

Was  die  Benennung  dieser  Vokale  als  gutturale  Vokale  be- 
trifft, so  verdienen  sie  diese  Bezeichnung  nur  in  dem  Sinne,  in 
welchem  auch  die  Vokale  e  i  palatale,  o  u  labiale  genannt  weiden. 
Diese  Benennungen  hängen  von  der  Stelle  der  Stimmröhre  ab,  wo 
bei  der  Aussprache  der  betreffenden  Vokale  eine  Enge  gebildet 
wird,  e  und  /'  nennt  man  palatale,  da  sich  bei  ihnen  die  Zunge 
dem  harten  Gaumen  nähert,  o  und  w  heifsen  labiale  wegen  der 
Rundung  der  Lippen;  deshalb  werden  die  Vokale  <ï  und  t  gutturale 
genannt,  weil  sich  die  Zunge  dem  weichen  Gaumen  (Ganmen- 
segel) nähert.  Siehe  auch  Tiktin,  Simiien  1,4,  Körting,  Entyil.il- 
roman.  Phil.  Ill,  807  f.  Aber  diese  Terminologie  ist  nicht  gaM 
genau.  Denn  mit  demselben  Rechte  wie  ä  und  /,  kann  man  auch 
die  Vokale  0  und  «  neben  labiale  Vokale  auch  gutturale  Vokale 
nennen,  da  sich  auch  bei  ihnen  die  Zunge  dem  weichen  Gaumen 
nähert.  Ebenso  können  die  sogenannten  Umlaute  ô  und  û  sowohl 
labiale  genannt  werden,  da  sich  die  Lippen  wie  bei  0  nnd  » 
runden,  als  auch  palatale,  da  sich  die  Zunge  dem  harten  Gaumeo 
nähert  wie  bei  e  und  ;'.  Während  wir  mithin  bei  t  i  nnd  J  /  nni 
eine  einzige  Enge  der  Stimmröhre  wahrnehmen,  bildet  die  Stimm" 
röhre  bei  o  u  und  0  ü  zwei  Engen.  Wenn  wir  demnach  di< 
Vokale  in  diesem  Sinne  einteilen  und  dabei  genauer  sein  wollen, 
so  müssen  wir  folgende  Bezeichnungen  feststellen:  e  i  sind  palatal* 
Vokale,  0  u  labio-gutturale,  S  ü  labio-palatalc,  à  Í  gutturale.  »* 
diesem  Sinne  also  werden  wir  im  folgenden  ä  (  gutturale  Vok»-'' 
nennen.  , 

Weigand   nennt   die    Vokale   3  nnd    /   „gedeckte   Kehllan'^* 
(so   Aromunen  XIV  u.  a.).    „gedeckte    Kehlvokale"    (so   Olymf»'^' 
Walachen  21  u.  a).  „gedeckte  Kehlkopflaute"  (so  Vlacho-Meglea- 
u.  a.).    Die  Bezeichnung  „gedeckt"  aber  entspricht  nicht  der  ^^"^T^ 
lichkeit;  denn  so  bezeichnet  man  die  Vokale,   denen  eine  Grup^^ 
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von  Konsonanten  folgt,  zum  Unterschiede  von  den  „freien"  Vokalen, 
denen  nnr  ein  Konsonant  oder  keiner  folgt;  vgl.  Meyer-Lübke, 
Gram.  d.  roman.  Sprachen  I,  50.  Bezüglich  der  Benennungen 
„Kehllaute",  „Kehlvokale"  und  „Kehlkopf laute"  siehe  weiter  unten. 
Von  den  drei  Hauptdialekten  der  romanischen  Sprache  kennt 
das  Dako-  und  Mazedo-Romänische  beide  gutturalen  Vokale,  das 
btro- Romanische  aber  nur  den  helleren  3;  vgl.  Weigand,  Ro- 
mania XXI,  243. 

Das  Verhältnis  dieser  zwei  Vokale  zu  den  andern  und  ihre 
Stellang  unter  denselben  ist  physiologisch  bis  jetzt  noch  nicht 
genug  klargelegt  worden. 

Anfangs  begnügte   man   sich  mit  allgemeinen  Bemerkungen, 

die   bisweilen   diesen   zwei  Lauten   nicht   einmal  einen  Platz  unter 

den    selbständigen,    vollkommen    gebildeten    Vokalen    einräumen 

«oUten;  vgl.  Miklosich,   Beiträge  zur  Lautlehre  d.  rum.  Dial.,  Vok. 

1,6 — 7;  Körting,  Enzykl.  d.  rom.  Phil.  III,  809,  S.  Mangiuca,  Dako- 

rmamtche  Sprach-   und  Geschichtsforschung  I,  26;  vgl.  auch  Hasdeu, 

ïiym.  magn.  Romaniae  unter  A,  A,  A;  oder  man  zog  blofs  Vokale 

anderer  Sprachen  zum  Vergleiche   heran    und   stellte  das  ä  und  î 

bald  diesem  bald  jenem  gleich;   vgl.  Miklosich,   zitierte  Schrift  I,  6 

—7  u.  20;    Diez,    Gramm,  d.  roman.  Sprachen  I,  471 — 4;    Körting, 

ätierte  Schrift  lU,  809;   Mangiuca,   zit   Schrift  I,  27—38;   Tiktin 

in  Gröbers  Grundrifs  d.  roman.  Phil  I,  44 1  ;   Lambrior,    Convorbift 

Uterare  XV  131;  Manliu,  Gram.  ist.  61. 

Damit  ist  aber  nichts  getan.  Und  diese  Unklarheit  mag  auch 
der  Grund  gewesen  sein,  weshalb  Tiktin,  Stud.  I,  4,  und  nach  ihm 
Körting,  ziL  Schrift  111,  808 ,  das  Verhältnis  der  romanischen  Vokale 
nj  einander  durch  folgendes  Schema  veranschaulichen; 


e  0 

W    (?) 

a 
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ein  Schema,  das  vollkommen  beweist,  dafs  die  Stellung  des  ä 
"^  t  gänzlich  verkannt  ist  und  dafs  sozusagen  das  ä  und  /  aus 
^*oi  Kreise  der  andern  Grundvokale  herausgerissen  sind  und 
™r  sich  eine  abgesonderte  Gruppe  bilden,  was  jedenfalls  un- 
**tig  ist. 

Nebenbei  sei  hier  der  unklaren  und  verfehlten  Ansicht  Bo- 
J*dschis  Erwähnung  getan  (Macedonowlachische  Sprachlehre,  1813, 
P'fr  2):  „A,  d.  Mit  Bezeichnung  lautet  wie  der  Halblaut  zwischen 
•  «»nd  0." 

Gparia,    Gramat.   linibti  romane  pag.  16,    gibt   uns   folgendes 
"okalschema  (hier  setzen  wir  es  in  unsere  Zeichen  um): 
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In  diesem  Schema  ist  der  den  Vokalen  f  (offenes  e)  nnd  ç 
(offenes  o)  angewiesene  Platz  verfehlt,  doch  die  Vokale  «J  uod  í 
nehmen  ihren  richtigen  Platz  ein.  Nur  die  Erklärungen,  die  uns 
Cipariü  weiter  unten  gibt,  sind  nicht  richtig:  (Übs.)  „ä  mit  der 
Tonhöhe  des  e  und  der  Härte  des  o."  „/  mit  der  Tonhöhe  de* 
(  and  der  Härte  des  u.  So  dafs  man  3  als  hartes  e  oder  weiches 
t  betrachten  kann;  desgleichen  /  als  hartes  i  oder  weiches  «■" 

Auch  Manliu,  der  in  seiner  Gram.  ist.  pag.  31 — 37  über  die 
Vokale  des  Romanischen  handelt,  kommt  einerseits  bei  der  Be- 
sprechung des  ä  und  f  der  Wahrheit  etwas  näher,  begeht  abet 
anderseits  beim  Versuche,  diese  Laute  zu  erklären,  Fehler,  die  von 
seinem  Rezensenten  in  der  Arhiva  V,  466  mit  Recht  getadelt 
werden. 

Etwas  länger  müssen  wir  bei  Weigands  Ansicht  verweilen. 
Derselbe  spricht  an  mehreren  Stellen  seiner  Schriften  über  diese 
zwei  dem  Romanischen  eigenen  Vokale;  so  Olympo-Walachm  lo 
— 21,  Vlacho-Meglen  3 — 4,  Romania  XXI,  243,  Aromunen  XIV— XV, 
'76,  354,  355,  Banaler  Dialekt  10,  Prakl.  Grammatik  d.  romSn, 
Sprache  2 — 3. 

In  Vlacho-Meglen  3 — 4  gibt  uns  Weigand  eine  eingehende 
Beschreibung  der  Laute  ä  und  Î  (Weigands  Zeichen  sind  0  nnd  «)■ 

Wenn  wir  auch  in  manclien  Punkten  Weigand  beistimmen, 
so  können  wir  uns  dennoch  im  allgemeinen  mit  seiner  Ansicht 
nicht  einverstanden  erklären. 

Zunächst  behauptet  Weigand,    dafs   das  Hauptmerkmal  diesef 
Vokale  das  Senken  des  Kohlkopfes  ist.     Dagegen  glauben  wir,  die 
Bemerkung  geltend  machen  zu  müssen,  die  Thausing,    Das  natür- 
liche Laulsyslem  13  ff.,  gegen  Brücke  macht  und  die  auch  von  Sievets 
Phonetik^  §  206  gebilligt  wird.    Danach  ist  das  Senken  und  Heben 
des  Kehlkopfes   nicht   willkürlich,    sondern   wird   wesentlich  durch 
das  Zurückziehen    bez.  Vorschieben    der  Zunge  hervorgerufen.     ^ 
ist   also    auch   bei   unseren  Vokalen  S  und  /  in   dieser   Beziehung 
das    Hauptgewicht    auf   die    Zungenartikulation   zu   legen   (Zurti";''' 
ziehen    der    Zunge),    während    das    Senken    des   Kehlkopfes    ^"^ 
sekundäre  Erscheinung  ist. 

Ebenso  urteilt  Trautmann,  Die  Sprachlaute  §  154,  wo  er  et>^ 
falls    gegen  Brücke   folgendes    ausführt:    „Bei  vielen,    wie  z.  B 
mir,  steht  der  Kehlkopf  beim  Sprechen  eines  u  nicht  um  ein  H^' 
tiefer  als  beim  i\   und   wenn  bei  andern  wirklich  ein  Steigen  »ip' 
Sinken,  je  nachdem  sie  i  oder  »  sprechen,  eintritt,  so  kommt  ài 
lediglich  daher,  dafs  die  Zunge  beim  u  zurückgezogen,  beim  »  à 
gegen  gehoben  wird ,  und  dafs  der  so  enge  mit  der  Zungenwoff 
susunmenhängcnde  Kehlkopf  die  kräftigeren  Bewegungen  der  Zun, 
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bei  vielen  Leuten  mitmacht  Übrigens  selbst  wenn  bei  allen,  wenn 
âe  gewisse  Vokale  sprechen,  ein  Steigen,  bezw.  Sinken  des  Kehl- 
kopfes bemerkbar  wäre,  würde  das  doch  nicht  für  Brückes  Ansicht 
sprechen;  die  durch  ein  solches  Steigen  und  Sinken  entstehende 
Veiändenmg  der  Länge  des  Lautrohres  ¡st  viel  zu  unbeträchtlich, 
um  vokalische  Unterschiede  wie  u  a  i  za  bewirken  oder  auch  nur 
bewirken  zti  helfen."  Vgl.  auch  Winteler,  Die  Kerenztr  Mund- 
art  99. 

Da&  die  Zungenartikulation  von  !t  die  des  o,  die  von  î  gleich 
der  des  u  ist,  behauptet  VVeigand  mit  Recht;  doch  glauben  wir, 
dafs  er   Vlacho-Mtgten  3    in    der  Anm.  2  („Die  Zähne    stehen    bei- 

tüahe  aufeinander  .  .  .")  ungenau  ist  und  mit  der  Anm.  3  („Die 
Lippen  sind  angeprefst'')  nicht  das  Richtige  trifft. 
Dagegen  hebt  Weigand  mit  Recht  hervor,  dafs  eine  Nasalierung 
iicht  stattfindet;  die  Benennung  der  Laute  S  und  /  als  Nasal- 
»okale  (so  Manliu,  Gram.  ist.  31  und  35,  dagegen  Aposto!,  Arhiva 
V,  466)  ist  mithin  verfehlt. 

Ferner  können  wir  uns  mit  einer  andern  Ansicht  Weigands 
nicht  einverstanden  erklären  und  glauben,  dafs  er  im  Unrecht  ist, 
»enn  er  behauptet,  dafs  die  romanische  Sprache  nicht  nur  die 
twei  Gutturalvokale  ä  und  í  besitzt,  sondern  im  allgemeinen  fünf, 
die  den  Vokalen  a  e  i  o  u  entsprechen,  also  nach  seiner  Be- 
leiclinunp:  a  Ç  }  2  H- 

Diesbeüüglich    lesen    wir    bei    Weigand,    Banaler    Dialekt  lo, 
igendes;  „Soviel  Vokale  es  gibt,  soviel  gedeckte  Kehllaute  können 
lüdet   werden,   theoretisch   also    unzählige.     Im    Banaler  Dialekt 
en  fünf  llauptarten  vor,  die  ich  durch  vier  Typen  bezeictine 
o  •'  u,   davon   gibt  ç   sowohl  das   offene,    wie   das  geschlossene 
'  wieder,    letzteres   meist    in   unbetonter   Silbe.     Der  Versuch    die 
S*xjeckten  Kehllaute   den  Umlauten  gegenüber  zu  stellen,   und  als 
•olche   zu    bezeichnen,    bei    denen   sich  die  Lippenartikulation  der 
hellen   mit    der  Zungenartikulation   der   dunklen  Vokale   verbindet, 
•st    unhaltbar,    umsomehr   als   es   mir  nun  auch  gelungen  ist,    den 
gedeckten  Kehllaut  des  /,  den  ich  weder  bei  den  Aromunen,  noch 
•w   ßanat   gefunden    habe,    bei    zwei    aus   Kronstadt    stammenden 
Henen  festzustellen,    so   dafs  die  ganze  Vokalreihe  vollständig  ist. 
Man  hat   es   also   mit  einem    neuen    Register   zu   tun,   das    durcii 
Senken  des  Kehlkopfes,  wahrscheinlich  auch  durch  eine  Modifikation 
der  Arükulation    der    Stimmbänder    erreicht    wird.      Die    Lippen- 
artikulation   ist    passiv,    der  Kieferwinkel    variiert   nur    um    ein  Ge- 
ringes . .  .  ." 
^^      Danach  wären  also  die  Gutturalvokale  des  Romanischen  nicht 
^^IbstàndJge,  unabhängige  Vokale,  sondern  sie  hätten  vom  physio- 
logischen Standpunkte  aus  immer   zur  Grundlage  einen  der  fünf 
Vokale  a  e  i  o  u   und   wären   nichts   anderes   als    nach   einer  be- 
»liTDmten  Richtung   vorgenommene  Modifikationen    derselben.     Wir 
sollen  keineswegs  behaupten,  doch  steigt  in  uns  unwillkürlich  der 
G«iaiike  auf,  als  ob  diese  Ansicht  durch  den  Umstand,  wenn  nicht 
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hervorgerufen  so  doch  gefördert  wurde,  dafs,  vom  phonetischen 
Standpunkte  aus  betrachtet,  die  Laute  ä  und  /  aus  ursprünglithem 
a  e  i  0  u  entstanden  sind,  und  dafs  infolgedessen  die  Romanen, 
seitdem  sie  das  sogenannte  kyrillische  Alphabet  aufgegeben  haben 
und  mit  lateinischen  Buchstaben  zu  schreiben  begannen,  für  die 
zwei  der  romanischen  Sprache  eigentümlichen  Gutturalvokale  — 
für  die  ein  Zeichen  im  lateinischen  Alphabet  selbstverständlich 
fehlt  —  keine  besonderen  Zeichen  hatten,  sondern  sie  entweder 
durch  einen  von  den  Buchstaben  für  die  fünf  Vokale  a  e  i  o  u 
wiedergaben,  oder  über  diese  noch  das  Zeichen  ^  für  den  helleren 
(¿f  ^  ö),  -  für  den  dunkleren  {d  ê  î  á  ü)  setzten,  je  nachdem  die 
gutturalen  Vokale  aus  dem  einen  oder  dem  andern  der  fünf 
Vokale  a  e  i  o  u  entstanden  sind  oder  als  entstanden  gedacht 
wurden. 

Mit  Recht  wird  Weigands  Ansicht  von  AI.  Philippide  zarück- 
gewiesen.  der  in  seiner  Gramática  elementara  a  limbil  ramine  piag.  5 
sagt:  (Obs.)  „Weigand  behauptet  an  verschiedenen  Stellen,  so 
///  Jahresbericht  207,  dafs  ¿f  und  t  die  mit  gosenktem  Kehlkopie 
ausgesprochenen  Vokale  a  e  i  0  u  sind.  Niemals  habe  ich  diese 
Artikulation  bei  mir  noch  bei  jemandem  andern  beobachten  können." 

Wenn    wir    also    diesen    richtigen    Einwand    Philippides    fest- 
halti-n,    wenn    wir    ferner    die   oben    zitierte,    von    Trautmann,   Di' 
Sprachlaule  §  154,  in  ähnlicher  Lage  gegen  Brücke  ins  Treffen  ge- 
führte   Talsache    vor    Augen    haben,    dafs    nämlich    ein    Senken 
und  Heben    des  Kehlkopfes    beim  Sprechen   nicht   stattfindet  od** 
nicht  stattfinden  mufs,  und  dafs,  selbst  weim  es  bei  allen  Menseben 
bemerkbar  wäre,  es  dennoch  belanglos  und  eine  viel  zu  unbeträcbt- 
liche   Veränderung   ist,   um   vokalische    Unterschiede   zu   be- 
wirken   oder   auch   nur   bewirken    zu    helfen:   so  werden  \*'" 
leicht  zur  Überzeugung  gelangen,  dafs  Weigands  Behauptung,  dafs 
wir  bezüglich  der  gutturalen  Vokale  des  Romanischen  es  mit  eint?tn 
neuen  Register  zu  tun  haben,  das  durch  Senken  desKebl' 
kopfes  erreicht  werde,  unbegründet  und  hinfallig  ist     Demnach 
ist   die  Benennung  „Kehlkopdaute"   die  Weigand   diesen  Vokal«" 
gibt  (so  Viacho-M/glen  3).  nicht  gerechtfertigt,  und  die  BenennungfO 
„Kehllaute"   und  „Kehlvokale"  lassen  wir  mithin  auch  nur  in  d*' 
Bedeutung    von    „gutturale    Vokale"    in    dem    oben    dargelegten 
Sinne  zu. 

Weigands  Ansicht  können  wir  demnach  nicht  gut  heife«"» 
vielmehr  sind  einerseits  die  Entstehnngsbedingungen  der  guttural^'* 
Vokale  des  Romanischen  andere,  wie  wir  weiter  unten  darzut  *^*^ 
versuchen  werden,  andeTseits  müssen  wir  die  Tatsache  festhalte**' 
dafs  das  Romanische  nur  zwei  gutturale  Vokale,  einen  helleren.  ^ 
und  einen  dunkleren  1,  besitzt  \ 

Wenn  wir  auch  auf  diesem  Standpunkte  stehen,  wollen  ^*" 
keineswegs  die  Talsache  wegleugnen,  dafs  es  \-erschiedene  Naancs^'" 
dieser  zwei  Vokale  gibt  Das  geben  wir  gerne  zu,  aber  auch  r«** 
das.     Der   Grund   dieser   Nuancen   ist  aber  nicht  der,    dais   d^ 

-       -  _  t 
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nie  Vokal  einmal  ein  a ,  ein  zweites  mal  ein  e  u.  s.  f.  zur 
hat,  vielmehr  ist  er  der  nämliche  wie  bei  den  Nuancen  der 
reu  Vokale.  Und  wie  man  auch  sonst  „nicht  für  jede  aiög- 
îluance  ein  gesondertes  Zeichen  aufstellen  kann"  sondern 
jorien  von  Vokalnuancen  bildet,  „deren  einzelne  Varietäten 
einem  Normalvokal  unterordnen,  der  als  eigentlicher  Re- 
niant der  Kategorie  gilt"  (Sievers,  Phonetik^  §  ^M).  *0  kann 
inch  bezüglich  der  gutturalen  Vokale  des  Romanischen  nicht 
B  vorgehen.  Ferner  ist  „als  Normal  vokal  diejenige  Nuance  zu 
dinen.  welche  den  Klangcharakter  der  Kategorie  am  aus- 
Y  I    wiedergibt"   (ibid.  §  214).     Vgl.   auch   Trautmann, 

s  '   §  «33  u-  135- 

^iin  gibt  es  im  Romanischen  weder  nur  einen  einzigen 
Bkn  Vokal  mit  mehreren  Nuancen,  noch  eine  Menge  von 
Kien  Vokalen,  sondern  wir  konstatieren  hier  auf  der  Linie 
Vokale  zwei  von  einander  und  von  den  anderen  Vokalen 
f  unterschiedene  Vokale,  den  helleren  ä  und  den  dunkleren  t, 
nur  innerhalb  der  Kategorien  dieser  Normalvokale  bemerken 
rschicdene  Nuancen,  indem  die  gutturalen  Vokale  sich  enl- 
einander  nähern,  oder  zu  dem  einen  oder  dem  andern  von 
llirigcn  Vokalen  mehr  oder  weniger  hinneigen. 
Ifliklosichs  Ansicht  {Beiträge  Vnk.  I,  8  und  Rum.  Unltrsuchwigcn 
3)1  dafs  der  Unterschied  zwischen  ä  und  /  so  gering  und 
:utrnd  wäre,  dafs  man  ihn  nur  schwer  bemerken  könnte, 
(gt  S.  Mangiuca,  Dako-rom.  Sprach-  und  Gtuhichtsforschung 
30. 

ödem  wir  im  Nachstehenden  die  Natur  der  Vokale  <I  und  f 
leren  Stellung  zu  den  anderen  Vokalen  zu  erklären  versuchen, 
i  wir  vor  allem  entschieden  die  Meinung  zurückweisen,  als 
und  t  anvollkommen  gebildete  Vokale  wären.  Dieselben 
närolicb  im  Romanischen,  wie  wir  weiter  unten  nachweisen 
1,  in  keiner  Beziehung  den  andern  Vokalen  —  mag  man 
rnndvokale  oder  Normalvokale  oder  Vermittlungsvokale  oder 
tvokale  oder  Zwischenvokale  nennen  —  nach,  sie  sind  viel- 
ebe&so  vollkommen  entwickelt  und  gebildet  wie  jene. 
^  onaere  Erörterungen  halten  wir  uns  vor  Augen  besonders 
Bsfohrungen  ober  die  Vokale  bei  Ernst  Brücke,  Grundzügt  d, 
Uogü  und  SysUmutik  der  SpruchJaule ,  2.  Aufl.  (1876)  pag.  15 
J.  WinteJer,  Die  Kerenter  Mundart  des  Kantons  Giants  (1876) 
15—113,  Moritz  Ttautmann,  Die  Sprachlaule  im  allgcmeintn 
it  LaMU  des  Englischen ,  Frantôsischtn  und  Deutsch^  im  be- 
«,  (1884 — 86)  §  92—169,  Max  Müller.  Die  Wissenschaft  der 
•kt  (1893)  II,  pag.  120  — 127,  Eduard  Sievers,  Grundtüge  der 
Üi,  4.  AulL  (1893)  §  195 — 273.  Dabei  denken  wir  weder  an 
nentralea  Vokal,  bisweilen  auch  Urvokal,  besser  Unvokal  ge- 
"  bei  Müller,  den  „Willis  als  den  natürlichen  Vokal  der 
Dôhrr,  Ellis  als  die  Stimme  in  ihrer  am  wenigsten  modi- 
ni Food"  definiert,   noch  an  den  „unbestimmten  Vokal"  des 
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Lepsius  bei  Brücke,  in  denen  manche  das  romanische  ä  erblickm 
wollen  (siehe  Miklosich,  Bdträge  .  .  .  Vok.  I,  6 — 7,  Manliu,  G'm. 
ist.  60  u.  61).     Vielmehr  gehen  wir  folgendermafsen  vor. 

Wir   schicken    voraus   eine    allgemeine   Betrachtung    über  die 
Zungen-  und  Lippenartikulation. 

Bekanntlich  hat  man  bei  dei  Bildung  der  Vokale  zwei  Faktoren 
XU  unterscheiden:  Zungenstellung  und  Lippenstellung.  Auf  diesen 
Standpunkte  stehen  von  den  oben  genannten  Männern  Brúde, 
Winteler.  Trautmann  und  Müller  (ebenso  Techmer  Phonttik),  während 
Sievers,  dem  Engländer  A.  Melville  Bell  (1867)  folgend,  dessea 
System  mit  den  Verbesserungen  von  Sweet  (/l  Handbook  0/  Phonttkt 
1877,  8  ff.)  und  den  ferneren  Verbessemngen  und  Zusätzen  voa 
Storm  (Englischi  Philologie  1881,  i8g2,  §  54  ff.)  und  aufserdem 
noch  mit  einigen  von  ihm  besprochenen  Modifikationen  als  das 
relativ  vollkommenste  hinstellt.  Nach  diesem  System  werden  „die 
Artikulationen  der  Zunge  und  Lippen  streng  auseinander  gehallen," 
„die  konstituierenden  Zungenstellungen  von  den  modifizierenden 
Lippenartikulationen  nach  Gebühr  gelrennt",  „die  Vokale  zunächst 
nur  nach  den  Stellungen  der  Zunge  klassifiziert",  und  hernach  ersi 
die  durch  die  modifizierend  hinzutretenden  Lippenstellungen  hervor- 
gebrachten Vokale  angeführt  (Sievers  Phondik^  §  234,  236,  ¿48, 
258).  Dieses  englische  System  unterscheidet  somit  Vokale  mit 
einfacher  Zungenarükulation  und  solche  mit  Zungen-  und  Lippen- 
artikulation  (§  236),  stellt  demgemäfs  „zunächst  18  Normalvokate 
ohne  aktive  Beteiligung  der  Lippen  auf,  und  stellt  diesen  wcilere 
18  gerundete  Normal  vokale  gegenüber,  indem  es  die  spaltfönnigc 
Ausdehnung  der  Lippenöflmung  als  weniger  wesentlich  bei  Seite 
läfst"  (§  247). 

Die  LippenöflfDung,  die  nur  durch  die  Hebung  oder  Senkanj 
des   Unterkiefers   bewirkt    wird,    wird   passive   Lippenstellung,  die 
spallfôrmige    Ausdehnung,    Rundung    und  Vorstülpung    der  Lippen 
aktive  Lippenartikulation    genannt.     Das   englische  System   berück- 
sichtigt   nur  die    Rundung   der   Lippen;    doch    wir   glauben,  difs 
nicht  nur  die  mehr  auffallende  Rundung  der  Lippen,  sondern  andi 
die    weniger    bemerkliche    spaltformige    Ausdehnung    und   die  so- 
genannte   Indifferenzlage    oder    neutrale   Öffnung    der   Lippen  bei 
der  Bildung   der  Vokale    von   gleich   grofser  Wichtigkeit  sind,  da 
die  Art  des  hervorgebrachten  Vokals  nicht  nur  durch  die  Zungen- 
artikulation, sondern  auch  durch  die  Lippenarlikulation  bedingt  ist, 
mag  diese  auch  nur  die  indifferente  Lippenöffnung  sein;  denn  wird 
diese   geändert,   so   wird    auch    die   Klangfarbe   des   Normalvokals 
modifiziert,  beziehungsweise  ein  anderer  Vokal  hervorgerufen. 

Zwar  ist  es  richtig,  was  Sievers,  zitierte  Schrift  §  223,  sagt; 
„Nun  lehrt  aber  die  Beobachtung,  dafs  selbständige  Lippentätigkdt, 
namentlich  bfi  den  Lauten  der  /-Reihe,  vielfach  gfar  nicht,  vielfach 
wenigstens  nur  in  sehr  geringem  Mafse  vorhanden  ist."  Vgl.  auch 
Winteler,  Die  Kerenzer  Mundart  100 — 10 1. 

Doch  in  diesem  Falle  darf  man  nicht  aofser  acht  lassen 
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ebenfalls  Sievers  gleich  darauf  hinzufügt  und  was  unserer  Ansicht 
nach  von  grofser  Wichligktit  ist:  „Was  hier  an  der  Lippentätigkeit 
erspart  wird,  wird  oftmals  durch  gesteigerte  Zungentätigkeit  ersetzt, 
damit  einigennafsen  diesflbe  Klangfarbe  herauskomme,  wie  bei  den 
Vokalen  mit  stärkerer  Lippenbeteiligung.  Gegenüber  diesen  letzteren 
haben  die  auf  die  erstere  Weise  erzeugten  Vokale  zwar  etwas 
weniger  scharf  ausgeprägte  Klangfarben  als  die  vorher  beschriebenen, 
aber  man  kann  doch  auch  bei  ihnen  sämtliche  Unterschiede  der 
Skala  durchlaufen." 

Die  so  erzeugten  Vokale  stehen  also  nicht  auf  gleicher  Stufe 
mit  den  anderen;  ist  die  Lippenartikulation  schwächer,  so  bleibt 
tacb  die  Zungenartikulaiion  nicht  dieselbe,  sondern  mufs  gesteigert 
«erden,  wenn  man  nur  cinigermafsen  dieselbe  Klangfarbe  des 
Vokals  hervorbringen  will.  Solche  Vokale  sind  unserer  Ansicht 
oidi  nicht  auf  normale  Weise  gebildet,  und  auf  sie  pafst,  was 
Biäcke,  Grundiüge  .  .  .  pag.  29,  sagt,  dafs  dabei  nicht  „alle  Mittel 
in  Gebrauch  gezogen  werden,  welche  die  menschlichen  Sprach- 
»erkzeuge  darbieten,  um  den  Vokallaut  deutlich  unterscheidbar 
nnd  klangvoll  hervortreten  zu  lassen."  Und  wenn  Winteler,  Die 
Ktreatr  Mundart  loi,  mit  Recht  hervorhebt,  dafs  „es  zu  weit  ge- 
gangcD  ist,  wenn  man  den  «-Effekt  lediglich  der  Lippenartikulation 
iBsdireiben  will,"  so  möchten  wir  anderseits  hinzufügen,  dafs  es 
auch  tu  weit  gegangen  ist,  wollte  man  den  /-Effekt  nur  der  Zungen- 
»tSnilation  zuschreiben. 

Auf  Sievers'  Standpunkt  stehen  bezüglich  der  Vokale  ä  und  f 
an  Romanischen  Miklosich,  Weigand  und  AI.  Philippide.   Miklosicb 
sdirdbt  nämlich  (Bn'lräge  zur  Lauihhre  d.  rum.  DiaUhU,  Vok.  1,  7)  : 
••...während  Sievers  72  Vokale   mit   aktiver    und   passiver   (d.h. 
our  von    den    Bewegungen    des    Unterkiefers   abhängiger)    Lippen- 
Artikulation  unterscheidet:  zu  den  letzteren  gehört  selbstverständlich 
<ias  rumuu.  f."     Bei    Weigand    lesen    wir   an   einer    bereits    oben 
tóicrten   Stelle,   dafs   „die  Lippenartikulation   passiv  ist"  und  dafs 
"der  Versuch,   die   gedeckten  Kehllaute   den  Umlauten  gegenüber 
^  stellen,    und    als    solche    zu    bezeichnen,    bei    denen   sich    die 
lippenartikulation  der  hellen  mit  der  Zungenartikulation  der  dunklen 
'Okale  verbindet,   unhaltbar"   sei;    und   Philippide   sagt   in   seiner 
^^ammatica  eltmentarä  pag.  5   folgendes:    (Obs.)  „i  ist  0  ohne  die 
Rundung   der    Lippen;    ;   ist   u    ohne   die   Rundung    der   Lippen, 
ßtim  i  und  /  bekommt  nämlich  die  Zunge  die  Stellung  vom  0  u; 
ottt  die  Lippen  runden  sich  nicht  wie  beim  0  und  »/,   sondern  sie 
öffnen  sich  nur  ein  wenig,  wie  beim  a,    um  die  Luft  heraustreten 
**>  lassen."     Vgl.  Philippide,  Istoria  Umbel  romîne  I,  16.     Vgl.  auch 
Sievers  Phonetik*  §  256. 

Die  Meinung,  dafs  die  gutturalen  Vokale  ¿f  und  ¡  mit  passiver 
"Pperianikulation   hervorgebracht  werden,    weist  Mangiuca,   Dako- 
'■'"«n.  Sprach-  ttnd  Geschichtsfonchung  1,  28  mit  Recht  zurück. 
I  Gegen  das  englische  System,  somit  auch  gegen  Sievers  spricht 
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sich  entschieden  aus  Trautmann,  Die  SprachlauU  §  163 — 168,  wo 
er  auf  die  Mängel  dieses  Systems  hinweist 

Auch  wir  halten  in  dieser  Hinsicht  an  den  beiden  Vokal  be- 
dingenden Faktoren,  Zungen-  und  Lippenarlikulation  fest  und 
stehen  diesbezüglich  auf  dera  Standpunkte  Brückes,  oder  bessw 
gesagt  Wintelers,  mit  der  von  Sievers  GrunJziige  d.  Lautph.  I  Aufl, 
auf  Grund  einer  noch  von  Lepsius  gegebenen  Anregung  vor- 
genommenen Erweiterung  seines  Systems.     Ebenso  Traulmanii. 

Hier  sei  nur  noch  erwälint,  dafs  bei  der  Aufstellung  eines 
Vokalsystems  ebensowohl  das  Wesen  der  Vokale,  d.  h.  ihr  Klang, 
als  auch  die  Art  ihrer  Erzeugung,  d.  h.  die  Mundstellung,  benjclt- 
sichtigt  werden  mufs.  Vgl.  Trautmann,  Die  Sprachlaute  pag.  111, 
§  85,  lOQ — 120,  166 — 169;  gegen  die  Bedeutung  des  Klanges 
Sievers  Phon.  pag.  VII,  §  225 — 234. 

Indem  wir  nun  weiter  gehen  und  die  romanischen  Vokale  i 
und  t  zu  erklären  versuchen,  folgen  wir  zunächst  den  Ausführungen 
Brückes  in  Grundzüge  der  Physiologie  und  Systematik  d.  Sprachlautt'K 
erwähnen  aber  vorher  nochmals,  dafs  wir  Brücke  gegenüber  das 
Vorschieben  und  Zurückziehen  der  Zunge  für  das  Wesentliche 
halten,  nicht  das  davon  abhängige,  zufällige  und,  wie  wir  gesehen 
haben,  keineswegs  allgemein  vorkommende  Heben  und  Senken  des 
Kehlkopfes.  Ferner  sei  bemerkt,  dafs  VVinteler,  Die  Keretaer 
Mundart  112  f.  und  Trautmann,  Die  Sprachlaute  §  153  sich  mit 
Recht  gegen  Brückes  Annahme  von  zwei  Vokalen  zwischen  1  nnd 
u,  ebenso  zwischen  e  und  o  aussprechen,  „da  es  doch  zwischen 
der  i-  und  «-Reihe  dem  Klange  nach  nur  eine  ausgesprochene 
Mittelreihe  ist"  und  da  das  wirkliche  »  und  das  wirkliche  ö  .,keia 
Vokalsystem  entbehren  kann". 

Bei  Brücke  lesen  wir  also  pag.  2 S  folgendes:  „Bringen  wir 
ein  i  hervor  und  suchen  aus  demselben  allmählich,  ohne  in  *•  über- 
zugehen, zum  «  zu  gelangen,  indem  wir  zunächst  die  Mundöffnung 
verengen,  dann  zur  Verlängerung  des  Ansatzrohres  nach  vorne 
vorschieben  und  endlich  die  Zunge  und  das  Zungenbein  mit  dem 
Kehlkopfe  sinken  lassen,  so  bringen  wir  eine  Vokalreihe  hervor, 
welche  analog  der  vorigen  bezeichnet  werden  kann  i  i*  tí  u," 
Vgl.  Müller,  Die  iVisi.  d.  Spr.  II,  125;  ferner  Traatmann,  Die 
Sprachlaute  §  118;  Winteler,  Die  Keremer  Mundart  103  f. 

Brücke  gehl  also  von  /'  zu  u  über,  indem  er  zunächst  die 
Zungenstellung  des  i  bewahrt,  aber  die  für  das  u  erforderliche 
Lippenstellung  einnimmt;  dadurch  erhalten  wir  w.  Darauf  zieht 
er  erst  die  Zunge  zurück,  indem  sich  dieselbe  in  ihrem  hinteren 
Teile  zum  weichen  Gaumen  emporhebt;    so  bekommen  wir  das  tu 

Doch  hat  man  auch  einen  zweiten  Weg,  auf  den  man  von  i 
zu  «  gelangen  kann,  nämlich  durch  Vertauschung  der  Reihenfolge 
der  genannten  Veränderungen. 

Wir  gehen  von  »  aus,  bewahren  aber  zunächst  die  Lippen- 
stellung wie  beim  /'  und  ziehen  die  Zunge  zurück  bis  zur  Zungen- 
artikulation des  u\  auf  diese  Weise  erhalten  wir  einen  neuen  Laut, 


3BK  an.  aoussscaBEs  -rrcjLix  ¿  rae  ^     5^ 


■us.  >   3a«i  ;    aíít.    asi  ò»   -»«äff 


:rsÄ  rí-ciiwi.  ase« 
arcase  r»wV-¿x;e: 


^egt  -mea.  :  xz  x  a 

seae  LaK    ^^w«—»    .aim  1. fe:.  K'a-r^  ^ir.   .¿k^  ¿e=  eÈp^riÀÀ«:  ; 

<äM  Itt^p   ia¿  «»  ^•Jniiic  =r  ==:  Tra^: — a —  cbeKÍr.   »«-Ica« 
a=.  äs-  ooex  lü  "rr  'jO.  actué   j  ::3    bsii^f^.   ¿1^.   vie  i 
rTtgí  aà  ¿^,  so   caess  dìo:  Ljd  _à«s:  k  ih: 
^. 

Bñcxe  =r:x2  ==er  a=:  cas  ;.  vcc  ò«=  e?  ass» 


gtf^'gjg.  s:.  sjiÎM  uirsJZ.  Tv^rr  er  oec  sesez.  Tas:  .«sas  :=.tc..;- 
ioMEoea  çecnâae  r*.     U=jd  ca:=  idilt  er  eòea. 

£kñe±e,  äer  gfc'iff^'s  <&  rorrâ-'"s±e  Spncbe  :::c¿:  s^rvv^ee 
loBcSe.  &ad  =.  ûe=.  a=¿isea  Spiad»s  e:::«ii  cei»ns:es  Vcial 
ndc  ^s¿  jn\rrò"'n,  bai  es  ü=  Mâbe  gekosä^C.  c^sia^Ibec  benvr» 
abtJugea.  Dssialb  becarJ.Tff  er  iha  nids:  fSr  eisen  Vcial  «ie 
«Se  arrirreo.  äbxt  ihii  ciol^êdesse&  c  seinem  Vokalsc^ema 
(p.  29}  gar  nirig  an  «ad  meii;!,  sn  Zaa  ssr  ¿n  ccroI±ozs=ien  p^• 
iiâdetts  2'  ZB  eroVkT. 

Wesm  aber  Bñcke  in  der  erstes  VenmclBi^sreihe  :  —  £  — 
*  deo  TaT  ä  (zacb  Obb  i^  ^  oSmes  s  und  *'  =  ¿«r>di!.^sse-i:es 
^  weder  als  (r^ToHkonaaen  grb£lde$es  t  codi  als  aa>x4.koQi!&en 
S^xlideaes  «  hraridiTiei,  ihn  vielmehr  als  ceae::^.  wllkoaimcn  ge- 
Ofidetes  Bad  idbständigezk  VokaJ  roisdieii  den  anderen  aneiken&t: 
■»*ii  weldie&i  Redite  spridit  er  dem  cenen  Laote  nnserer  x^Meìten 
V'ennittlciigsreihe  (\o&  1  zn  a;  die  Gehncg  eines  besonderen,  voll- 
Vonnnai  geUdeten  Vokals  ab? 

DieKT  neue  Laut  ist  vielmehr  ebenso  vollkommen  gebildet 
tand  ebenso  selbständig  vie  der  Vokal  »  der  eis:en  Vermittlongs- 
*%ihe.  Brödce  sagt  nämlidi  {p.  29),  dais  diejenigen  Vokale  voll- 
kommen gebildet  sind,  bei  denen  ^voiansgesetzt  vrird,  dafs  dabä 
alle  Mittel  in  Getnandi  gezogen  wodea,  weld:e  die  mensdüidien 
Spiadiwerkzenge  darbieten,  mn  den  Vokallant  dendidi  nntersdieid- 
\az  and  UangvoQ  hervortreten  zn  lassen". 

Und  dieser  nene  Lant  der  zweiten  Vennittlangsreihe  ist  eben 
das  t  da  romänisdien  Spradie,    das   weder  ein  i,    nodi   ein  ar, 
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sondern  ein  Vokal  für  sich  ist,  der  ganz  „deutlich  unterscheidbat 
und  klangvoll  hervortritt".  Er  wird  hervorgebraclit  durch  die  Ver- 
bindung der  Lippenartikulation  des  t  mit  der  Zungcnartilculaiion 
des  u,  ist  also  tatsächlich  das  Gegenstück  zum  ü,  das  umgekehrt 
die  Zungenartikuiation  des  i  und  die  Lippenartikulation  des  ** 
verlangt. 

Gegen  die  Aufstellung  der  Kategorie  der  unvollkotomen  ge- 
bildeten Vokale  im  Sinne  Brückes  als  einer  besonderen,  gleidi- 
berechtigten  Gruppe  neben  den  vollkommenen,  spricht  sieht  mît 
Recht  Winteler,  Die  Kerenzer  Mundart  iii — 113,  aus;  ebenso 
Sievers,  Phonetik^  §  224,  Trautmann,  Dit  Sprachlauie  §  155. 

Bezüglich  der  oben  besprochenen  zweiten  VermiltluDgäart 
zwischen  i  und  u,  wobei  nämlich,  vom  r  ausgehend,  zuerst  die 
Zungenstellung  des  u  und  dann  erst  auch  die  Lippenstellung  des 
u  angenommen  wird,  mit  anderen  Worten  bezüglich  der  Ver- 
bindung der  Zungenstellung  des  u  mit  der  Lippenstellung  des  i 
bemerken  wir  folgendes. 

Während  man  ursprünglich  in  dem  zuerst  von  Hellwag  1781 
(Z?i  Formatione  Loqiulae  §  57)  aufgestellten  Vokaldreiecke  nur  drei 
Vokalreihen  unterschied,  die  «-Reihe,  die  »-Reihe  und  dazwisdien 
die  ü-Reihe,  gab  Lepsius  1863  {Standard  Alphabet  54)  den  ersten 
Anstofs  zur  Aufstellung  einer  vierten  Reihe  im  Vokalschema,  indein 
er  zwischen  u  und  i  mit  vollem  Rechte  nicht  eine,  sondern  »wei 
Mitten  feststellt.  Es  verbindet  also  auf  der  einen  Seite  die  dritte 
(M)-Reihe  ein  Element  der  ersten  («)-Reihe,  die  Lippenstellung, 
mit  dem  andern  Element  der  zweiten  (i')-Reihe,  der  Zungenslellung; 
dem  entsprechend  mufs  es  auf  der  anderen  Seite  auch  eine  vierte 
Reihe  geben,  welche  umgekehrt  die  Zungenstellung  der  ersten 
(«)-Reihe  mit  der  Lippenstellung  der  zweiten  (/^-Reihe  verbiodeL 

Während  nun  Sievers  zwar  1876  in  seinen  Grundzügen  der 
Lautphysiologie  diese  vierte  Reihe  in  das  Vokalschema  aufnimmt, 
aber  schon  in  den  folgenden  Auflagen  (vgl.  Phonetik*  §  222)  leider 
davon  wieder  abkommt,  hält  Trautmann,  Dit  Sprachlaute  §109, 
113,  iig,  156,  160,  in  gerechter  Würdigung  der  Ansicht  des 
Lepsius  diese  vierte  Reihe  aufrecht  und  sagt  (§  156),  dafs,  wenn 
die  dritte  («)- Reihe  „dem  allgemeinen  System  eingefügt  wird'', 
dann  auch  jene  Reihe,  nämlich  die  Reihe  der  gutturalen  Vokale, 
als  vierte  eingefügt  werden  „mufs". 

Doch  an  einer  anderen  Stelle  (§  133)  meint  Trautmann,  da& 
die  vierte  Reihe  zwar  ,,th€oretisch  notwendig,  aber  praktisch  nidU 
sehr  wichtig"  sei,  und  zwar  aus  dem  Grunde,  weil  die  zwei 
gutturalen  Vokale  dieser  Reihe  den  ihm  bekannten  Sprachen,  oder 
wie  er  sich  ausdrückt,  „den  bekannteren  Sprachen  nicht  geläufig" 
sind  (§  113). 

Dem  gegenüber  müssen  wir  etwas  hervorheben,  was  wir  bereits  I 
oben  erwähnt  haben,    dafs  nämlich  die  gutturalen  Vokale  a  und  t\ 
der   vierten  Reihe  zu  den  charakteristischen  Merkmalen  der  roma- 
nischen Sprache  gehören  und  dafs  dieselben  nicht  nur  hie  und  d«] 
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in  einer  Mandart  auftreten,  sondern  auf  dem  ganzen  Gebiete  der 
tocnänischen  Sprache  zu  finden  sind.  Daher  ist  die  Aufstellung 
der  Reihe  der  gutturalen  Vokale  als  einer  vierten  Reihe  im  all- 
gimeinen  Vokalsystem  nicht  nur  „theoretisch  notwendig",  sondern 
auch  „praktisch  wichtig".  Hier  haben  wir  also  einen  Fall,  wo  die 
Theorie  nachträglich  durch  die  Praxis  bestätigt  wird. 

Ähnlich  wie  Trautmann  urteilt  auch  Winteler,  der  die  Ver- 
bindung der  Zungenstellung  des  u  mit  der  Lippenstellung  des  i 
zwar  theoretisch  zugibt,  dieselbe  aber  „der  empirischen  Sprache" 
»bspricht.  £>ie  Kerenscr  Mundart  pag.  103  schreibt  or  nämlich 
(olgendes:  „Insofern  jeder  der  bisher  besprochenen  Vokaluntor- 
sdiiede  auf  zwei  gleichzeitigen  lautmodifizierenden  Arti- 
kulitionen  beruht,  sind  in  abstracto  zwei  wesentlich  verschiedene 
Fonsen  von  Mittel  vokalen  denkbar,  nämlich  solche,  bei  denen  die 
ZuDgenanikulation  der  i'-Reibe  sich  mit  der  Lippeuartikulation  der 
»■Reibe,  und  solche,  bei  denen  umgekehrt  die  Zungenartikulatiun 
àa  »-Reibe  sich  mit  der  Uppenartikulaiion  der  «'-Reihe  verbindet." 
Dodi  fàgt  er  gleich  hinzu:  „Anders  stellt  sich  die  Sache  von  der 
Emgnng  aus,  dafs  die  Zungen-  und  Lippenartikulation  in  jeder 
ds  bdden  bisher  betrachteten  P'ormen  der  Vokalbildung  auf  den- 
idm  Zweck  gerichtet  sind,  im  einen  Falle  auf  Bildung  eincä 
KoQoaoïiaameB  in  der  vorderen,  im  anderen  in  der  hinteren 
ViMfiiôhle.  Von  diesem  Gesichtspunkte  aus  gibt  es  prinzipiell 
DB  cme  Art  der  Vermittlung,  durch  Bildung  eines  Resonanzraumes 
tdi  bates,  teils  vxnn,  d.  b.  durch  Zungenartikulation  ongefähr  wie 
U  àa  j^Reibe  ond  durch  Lippenartikulation  ungefähr  wie  beim 
■:  dies  komint  also  wesentlich  mit  der  ersten  der  vorigen  beiden 
Taaitlhugsaitea  âberein.  In  der  Tat  entsteht  auch  nur  auf  diese 
WidK  eia  auugespcocfaen  neuer  akustischer  Efifekt,  und  anderwiU 
k  lia  aacfa  die  Vennitthmgsweise  der  empirischen  Sprache." 

ffier     begebt    Wioteler    nnserer    Ansicht    nach    zwei    Fehler. 

XulLBi  nâinTirb  fehlt  Winteler,   w^e&n  er  zwar  „in  abstracto"  zwei 

ToaiBlBigsaneD   fnr  denkbar  hält,   in  der  Tat  ak>er  „ prinzipiell " 

*  dK  csK  Axt  der  Vennitüiing  durch  Bildung  eines  Reaonanx- 

faittco,  teSs  vorn  zogibt;  deon  wir  halten  for  unrichtig 

fc  BehaB|itaBg,  da£i  die  Zaagexk-  und  Lippenartikulation  nur  den 

muge,  di6  der  ResonanzEamn  entweder  vom  oder  binlen 

90  da&  eine  Vermitthing  ottr  in  der  Weise  mög- 

ds£i  der  Resoitaazraam  in  zwei  Teile  geteQt  werde,   «oo 

a  Td  «OfB.  ein  Teû  hialeB  liegt.    Nicht  nar  die  Lage 

•oadem  aocli  seine  BeacbañtabA  nod  Aos- 

)    siad    TOO   Widirigifcri*      Es    ist 

die    sweile   VennittlB^Bzt   massig, 

der  i»-Reihe  oad  f  i|H>rimtimltlion   der 

xwar  Bsr  votae  gebildet  wìrI 

abet  TOO  anderer  Besdzafleabeit  nnd  aadeier 

k  der  »-Reihe,  takttgt  átt 
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Den  «weiten  Fehler  begeht  Winteler  mit  seiner  Behauptung, 
daTs  nur  auf  die  erste  Art  „ein  ausgesprochen  neuer  akustischcsr  J 
Effekt"  entsteht,  und  dafs  nur  dies  „die  Vermittlungsweise  d^r^ 
empirischen  Sprache"  ist.  Vielmehr  entsteht  auch  auf  die  zweite 
Art  ein  ebenso  „ausgesprochen  neuer  akustischer  Effekt",  und  auch 
diese  Vermittlungsweise  kennt  die  „empirische  Sprache",  wenn. 
auch  nicht  auf  einem  so  ausgedehnten  Gebiete  wie  jene. 

Gegenüber  Winteler,  der  nur  eine  Vermittlungsart  zwbchen 
der  /-Reihe  und  der  «-Reihe  zugibt,  müssen  wir  einwenden,  dais 
nicht  die  von  ihm  an  der  zitierten  Stelle  angeführten  Gründe  eine 
Vermittlung  ermöglichen  oder  verhindern,  sondern  dafs  es  hier 
lediglich  auf  die  Grofse  des  Kieferwinkels  ankommt  Wir  weisen  ■ 
auf  den  Satz  hin,  dafs  nur  Elemente  von  Vokalen  mit  gleichem  M 
Kieferwinkel  sich  vereinigen  können,  dies  aber  auf  beide  mögliche 
Arten,  nämlich  Lippenstellung  des  einen  mit  Zungenstellung  des 
anderen,  und  umgekehrt  Zuiigenstellung  des  ersteren  mit  Lippen- 
stellung des  letzteren.  Vgl.  Trautmann,  Die  SprachlauU  §  i  I5 
bis  \20.  Gegen  die  Bedeutung  des  Kieferwinkels  spricht  sich  aas 
Sievers,  Phoiulik*  §  41   und   229;  doch  vgl.  §  40. 

Die  unhaltbaren  Ansichten  Brückes  und  Wintelers  wurden 
wahrscheinlich  durch  den  Umstand  hervorgerufen,  dafs  in  den 
anderen  Sprachen,  aufser  dem  Romanischen,  die  Verbindung  der 
Lippenstellung  der  i-Reihe  mit  der  Zungenstellung  der  «-Reihe 
ganz  ungewöhnlich  ist;  deshalb  wird  auch  die  Möglichkeit  einer 
derartigen  Verbindung  geleugnet,  in  der  Tat  aber  besteht  dieselbe 
in  der  romanischen  Sprache. 

Das  Ungewöhnliche  dieser  Verbindung  in  den  anderen 
Sprachen  hat  zur  Folge,  dafs  die  Aussprache  der  durch  dieselbe 
bedingten  Vokale  für  Nichtromänen  geradezu  unmöglich  ist;  dem 
entsprechend  gehört  es  auch  bei  uns  zu  den  alltäglichea  &- 
scheinungen,  dafs  Fremde  diese  charakteristischen  Laute  der  roma- 
nischen Sprache,  nämlich  das  oben  erklärte  i  und  den  gleich  tn 
besprechenden  Vokal  3,  nur  mit  gröfstcr  Mühe  oder  meistens  ga^ 
nicht  hervorbringen  können.  Man  hört  statt  des  /  ein  i  oder  «» 
zwischen  denen  es  eben  liegt:  kine  statt  eint,  kit  statt  cU,  KimpO" 
lung  statt  Qmpulung,  pune  statt  pine,  /un  statt  fîn,  Rumun  stai* 
Romîn.  Vgl.  „Rumunen,  Rumunische  Untersuchungen,  Rumunische 
Sprachdenkmäler,  Rumunische  Dialekte"  etc.  in  Miklosichs  Schriften, 
Aiomunen  bei  Weigand;  vgl.  auch  Lambrior,  Convorbifi  literi*f^ 
XV,  131. 

Brücke  gibt  (pap.  29)  folgendes  Vokalschema  an: 

a 

a'  a' 

<•  a"  o' 

e  e"  o'  o 

i  »■  «♦         u 


I 


\ 


I 

I 
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iLgt   darauf:    „Man  hönnte  der  Sytametrie  halber  noch  einen 

zwischen   1°*    und   u'    unterscheiden,   aber   ich  kenne  keine 
ie   nnd   keinen  Dialekt,    der   in   seiner  Aussprache  so  streng 
äafs  ein  Zeichen  für  jenen  Zwischenlaut  erfordert  würde." 
tt)   man   nun  berechtigt  ist,    nur  der  Sjinmetrie  halber  einen 

Vokal    zu    unterscheiden    und    ob    in    unserem    Falle   dieser 

von  i"  oder  u'  sehr  verschieden  wäre,  lassen  wir  dahin- 
l  sein.  Für  uns  hat  diese  Bemerkung  nur  insofern  Interesse, 
^  nachweisen  wollen,  dafs  ein  solcher  neuer  Vokal  zwischen 
}  u'  in  Brückes  Schema  nicht  das  romanische  >  sein  kann. 
fìT  haben  bereits  oben  bemerkt,  dafs  Brücke,  wie  aus  pag.  28 

Grundzüge  etc.  hervorgeht,  auf  dem  Wege  von  t  zu  u  zuerst 
|)penstellung   des  u   und   dann  erst  auch  die  Zungenstellung 

einnimmt.  Da  aber  zur  Bildung  des  í  Lippenartikulation 
eim  I  erforderlich  ist.  Brücke  aber  in  dem  durch  i  i"  u'  u 
(teilten  Übergange  von  1  zu  u  zuerst  die  Lippenartikulation 
tne  des  u  verändern  läfst,  so  könnte  man,  wenn  man  zum 
Ingen  will,  auf  dem  eingeschlagenen  Wege  nicht  weiter 
,  sondern  man  müfste  wieder  die  ursprüngliche  Lippenstellung 
eim  i  annehmen,  d.  h.  von  /"  wieder  zum  Ausgangspunkte  » 
(kehren,  und  nur  die  Zungenartikulation  im  Sinne  des  u 
)ern.  Da  man  also  genötigt  ist,  in  Brückes  Vokalreihe 
t  zum  Ausgangspunkte  zurückzukehren  und  einen  anderen 
einzuschlagen,  um  zum  1  zu  gelangen,  so  bedeutet  das 
soviel,    dafs    das   >    in    Brückes    Vokalreihe  i  i"  u'   u    nicht 

kann. 
l>en  deshalb  begeht  Techmer,  Phomlik  43  ff.  und  Phon.  ¡ab.  V 
groben  Fehler,  wenn  er  im  Vokalschenoa  den  Übergang  von 
r  auf  folgende  Weise  veranschaulicht:    i  ü  y  u,   und  unter  û 
lurch  Lippenstellung  des  u  und  Zungenstellung  des  i,  unter 

durch  Zungenstellung  des  u  und  Lippenstellung  des  i  her- 
frachten  Vokal,  d.  h.  unser  i  versteht.  Denn  einerseits  ge- 
man    beim  Übergange   von    i  zu    u   niemals  zu  Techmers  y 

wenn  man  über  ü  geht,  noch  zu  ü,  wenn  man  über  Techmers 
f)  geht;  anderseits  liegt  Techmers^  (=  f)  nicht  dem  u,  das 
bt  dem  1'  näher,  sondern  beide  Laute  liegen  genau  in  der 
zwischen  ;'  und  u,  nur  mit  dem  Unterschiede,  dafs  Techmers 
1^  auf  dem  einen,  das  ü  auf  dem  anderen  Wege  sich  be- 
i  VgL  auch  Trautmann,  Die  SpraMauU  §  162,  wo  er  die 
J;nng  von  Techmers  y  in  dessen  System  als  fehlerhaft  be- 
tet 

Ein    Analogon    zum  Übergange    von  i  zu  u   bildet   der  Über- 
von  e  zu  0.     Auch  hier  giebt  es  zwei  Wege. 
Gebt    man    nämlich    von    e    aus    und    bewahrt    zunächst    die 
enstellung    unverändert,   nimmt   aber    die    Lippenstellung    wie 

0  an,  so  erhält  man  den  Laut  d.  V^gl.  Brücke,  Grundzüge 
29,  Müller,  Die  Wiss,  ä.  Sprache  II,  125,  Trautmann,  Die 
Úlauie  %  118. 

.  ,3* 
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Doch  kann  man  auch  aaf  einem  zweiten  Wege  von  e  a  * 
gelangen;  man  bewahre  nämlich  zunächst  die  Lippenstellang  des 
¿  unverändert  und  bringe  nun  die  Zunge  in  die  Lage  wie  beim 
o;  auf  diese  Art  entsteht  wieder  ein  neuer  Laut,  über  den  naa 
zum  0  gelangt,  wenn  man  auch  Lippenstellung  wie  beim  o  anniamit. 
Vgl  Trautmann,  Du  SprachlauU  §  119. 

Dieser  neue  Laut,  der  natürlich  im  Volcalschema  bei  Brücke 
fehlt,  ist  das  romanische  ä\  er  bildet  das  Gegenstück  zum  ü,  wie 
Î  zum  ü,  und  ist  wieder  ebenso  vollkommen  gebildet  und  ebeDso 
selbständig  wie  das  ö. 

Auch  die  Aussprache  dieses  Vokals  ä  bereitet  den  Nicht- 
romänen  Schwierigkeiten,  wenn  auch  nicht  so  grofse  wie  das  / î 
so  hört  man  im  Munde  eines  Fremden  statt  des  ä  sehr  oft  ein 
t  oder  0,  zwischen  denen  es  eben  liegt:  kiCi  statt  ciJrf,  kema^ti\»Xi- 
cämofä,  morunl  statt  märunt.  Vgl.  Kit  mofu  de  boirin,  tolo  mtlnr^ 
mOr  di  tin  =  ctt  íí  mofu/  de  bäinn,  toi  ar  mined  mär  din  tin. 

Indem  wir  nun  unsere  Erörterungen  zusammenfassen,  kon- 
statieren wir  im  Romanischen  auf  der  Reihe  der  gutturalen  Vokale 
im  allgemeinen  zwei  Normalvokale,  den  helleren  J-Laut  und  de-ï* 
dunkleren  /-Laut,  wobei  sich  die  Zungcnstellung  der  »-Reihe  lait 
der  entsprechenden  Lippenstellung  der  t'-Reihe  verbindet. 

Die  Stellung  dieser  zwei  charakteristischen  gutturalen  Vokale 
der  romanischen  Sprache  im  Vokalsystem  ist  mithin  folgendes* 
Um  Mifsverständnissen  vorzubeugen,  schicken  wir  hier  uoser* 
Zeichen  für  die  Vokale  voraus,  indem  wir  jedesmal  mit  der** 
hellsten  beginnen. 

Erste     («-) Reihe:  a  ç  0  u; 

zweite  (;'-)Reihe:  a  f  e  i; 

dritte    (tt-) Reihe:  p  5  ü; 

vierte    (f-)Reihe,  dL  h.  Reihe  der  gutturalen  Vokale:  ^  J   '- 

Ein  Vergleich  unserer  Zeichen  mit  den  Zeichen  im  Vokal- 
system Trautmanns  gibt  sofort  Aufschlufs  über  die  Bedeutung  der- 
selben und  hebt  etwaige  Zweifel  auf.  ç  ist  das  sogenannte  ofieo* 
0,  t  ist  das  sogenannte  offene  <,  ö  ist  das  sogenannte  offene  ¿'î 
i  ist  der  duuklere,  i  der  hellere  gutturale  Vokal;  ä  ist  offenes  Ü» 
bedingt  durch  die  Zungenstellung  des  p  und  die  Lippenstellua  g 
des  f,  ein  Laut,  welcher  nach  Trautmann,  Die  SprachlauU  §>*-3 
„in  Hannover  haufíg  anstatt  des  langen  a  gesprochen  wird." 

Über  die  Berechtigung  der  Setzung  zweier  12 -Laute,  eia-^î* 
tieferen,  geschlossenen  a  nach  u,  und  eines  helleren,  offenen  " 
nach  i  zu  liegenden,  was  zuerst  VVinleler  tat,  indem  er  c^i* 
„neutrale  Mitte"  aufgab,  vgl.  Winteler,  Die  Kerenzir  Mundart  *95 
und  Trautmann,  Die  Sprachlatäe  §  159;  vgl.  auch  Sie  vers,  Z'^^*' 
netik*^  %  208. 
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sind  wie  die  andern,  und  anderseits  sind  die  Vokiile 
una  1  um  nichts  dunkler  und  tiefer  als  o  und  u,  so  dafs  ^e  dies 
Bezeichnung  nicht  verdienen  können  zum  Unterschiede  von  de 
übrigen.  Im  Gegenteil,  der  Umstand,  dafs  die  MundöShuDg  tic 
ä  und  Î  gröfser  und  weiter  ist  als  bei  c  und  «,  hat  zur  Folgf 
dafs  die  Vokale  ä  und  /  sogar  weniger  dunkel  und  tief  sind  al 
0  und  u. 

Dementsprechend  gibt  uns  Trautmann,  Du  Sprachtauh  %  lu 
wo  er  die  Vokale  nach  ihrer  Tonhöhe  ordnet,  folgendes  Bil 
(Trautmanns  Zeichen  setzen  wir  in  unsere  um): 

*  4  £ 


;uë=Ê 


ä 


e 
ü 


Daraus   erhellt,   dafs  /  weniger    tief  uod    dunkel    ist  als  u, 
weniger  als  o.    Demnach  entspricht  die  Benennung  „vocale  obstóte 
(„tiefe,  dunkle"  Vokale),  speziell  für  die  Vokale  ä  und  i  gebrauci 
im  Gegensatz  zu  den  andera,   nicht  der  Wahrheit,  ist  also  veiieb 
und  wir  weisen  sie  infolgedessen  zurück. 
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Wie  sind  die  aus  dem  Romanischen  zu  erschliefBenden  vulgär- 
lateinischen  Suffixe  attus(a),  oüus(a)  und  ¡tta  enstanden? 

^a)  aUus(a)  und  ottus(a). 
Bei  Meyer-Lübke  Rom.  (ir.  II  §  505  heifst  es:  „Da  alto  haiipt- 
hlich  das  Junge  von  Tieren  bezeichnet,  so  liegt  die  Vermutung 
nahe,  es  mit  dem  p.  465  besprochenen  acht  in  Verbindung  zu 
bringen.  .  .  .  Noch  schwieriger  ist  otio,  da  das  einzige  lat.  Suffix 
mit  0  ¿lus  trotz  der  Bedeutungsgloichheit  mit  ;////  kaum  ein  attu 
hervorgerufen  werden  kann."  Meine  Studien  auf  dem  Gebiete  des 
Vulgärlateins  haben  mich  auf  eine  andere  Fährte  gebracht.  In 
einem  bei  Wölfflin  nächstens  erscheinenden  Aufsatze  komme  ich 
za  dem  Schlüsse:  Ks  hatten  sich  also  im  Vulgärlatein  allmählich 
z^'ei  konsonantische  Deklinationen  heraasgebildet,  und  zwar  derart, 
«iâTs  je  nach  den  Charaklervokalen  man  bald  in  den  cas.  obi.  älis, 
ìtis ,  siti  etc.,  bald  änis,  inis,  bnis  etc.  flektierte  (die  Nominative 
lauteten  dann  entweder  blofs  auf  obige  Charaktervokale  aus  oder 
»of  s  rait  vorhergehendem  Vokal).  Zur  Orientierung  für  die  Leser 
dieser  Zeitschrift  führe  ich  folgende  Beispiele  an:  C.  J.  L.  III  325g 
Bor  talis  milclis  (nt.  Boreas),  VI  +  3 1  g8 1  Auriliali  (dat.  zu  Aurelia), 
XI  6474  Juliantlii  (gt  zu  Juliane),  VI  2 1708  Agnili  (dat  zu  Agnes), 
LK  IQ7  S'erctis  (gt  zu  A^ero)  neben  nepotis  (gt.  zu  nepos),  X  3646 
tatarti  (daL  zu  lata),  VIII  10485,  3  Saccanis  gt.  (vgl.  daneben 
Arrimonius  Saeois  Amm.  22,  16,  16),  XI  2543  Jultaneni  (dat.  zu 
Juliane),  VI  21 380  Speni  (dat.  zu  spes),  VI  9819  Eronis  (gt.  zu 
Eros)  und  Neronis  (gt.  zu  Nero).    Da  nun  aber  die  sog.  vokalische 

Í  Deklination  daneben  noch  bestehen  blieb,'  so  konnte  die  kon- 
fonantische  Flexion  besonders  zura  Ausdruck  des  Diminutivischen 
verwendet  werden.  War  doch  die  Volkssprache  bei  ihrer  Vorliebe 
for  das  Diminutiv  immer  auf  der  Suche  nach  passenden  Ausdrucks- 
tnitteln.  Der  neuen  Verwendung  entsprechend  entwickelte  sich 
dann  zu  den  cas.  obi.  auch  ein  entsprechender  Nominativ.  So 
erltläre  ich  z.  B.  das  Bestehen  von  lupäna  (cf.  Georges  und  thes. 
gl.  em,  s.  v.)  neben  lupa,  sägana  (cf.  thes.  gl.  em.  s.  v.)  neben 
Joga,  Bacchäna  —  zu  erschliefsen  aus  Bacchanal  —  neben  Baccha. 
fbenso  aber,  wie  äna  neben  a,  gab  es  natürlich  auch  âta  neben  a 


'  Vgl,  iwoenae  C.  J.  L.  V.  5907  neben  iuvtnates  V.  5134. 
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(bezw.  as).  C.  J.  L.  Ill  917  steht  der  Nominativ  Andrada  —  mit 
romanischer  Erweichung  für  Andrata  —  (vgl.  damit  III  14207,23 
Sei  Andrat,  Genitiv  zu  Andras  aus  gr.  lAvÓQfíc,  einer  Kontraktion 
aus  l-lvÔQtaç);  VI  19728  Annatcni  mairi  (dat.  zu  Annate,  einer 
Gräzisierung  von  Annata  =  Anna)  ;  XIII  307  i  Cassiciatt  (Gräzismas 
fur  Cassiciata  =  Cissicia  —  so  z.B.  XII  3512  d. m.  Cassidae  — ).  Wo 
der  Nominativ  ursprünglich  auf  f  auslautete,  wurde  wohl  auch  an 
den  weitergcbildeten  Nominativ  dies  s  angehängt  So  kommt 
Juv.  6,  633  papas  in  der  Bedeutung  „paedagogüs"  vor,  und  im 
c.  gl.  V  622,  46  heifst  es:  „papates  est  paedagogüs"  (vgl.  daza 
Papati  XI  3990  als  Dativ  zu  Papas).^  Mit  diesem  äla  bezw.  ältt 
könnte  man  wohl  das  romanische  Suffix  atta{o)  in  der  Weise  in 
Beziehung  bringen,  dafs  man,  wie  häufig  im  Latein,  so  auch  hier 
Konsonantendehnung  mit  darauffolgender  Vokalkürzung  annimmL 
Vgl.  Stolz  H.  Gr.  I  pag.  222  f.  und  Lindsay-Nohl  p.  132.  Scheinea 
doch  nach  Lindsay  1.  c,  „die  Formen  mit  kurzem  Vokal  nnd 
doppeltem  Konsonanten  (für  ursprünglich  langen  Vokal  und  ein- 
fachen Konsonanten)  gerade  die  des  Spätlalein  und  Romanischen 
zu  sein".  Vgl.  z.  B.  stialta  aus  stia  ta  (Stolz  pag.  300),  blaltit  — 
c.  gl.  IV  211,  I  —  neben  b/ata  —  c,  gl.  V  616,  20  — ,  brattea  (cgL 
II  31,  17)  neben  bratta  (c.  gl.  II  570,  22),  battito  neben  bätuo.  So 
ist  die  Entstehung  von  frz.  alglat  aus  aquila  gt.  aquilatis,  die  von  frz. 
louvat  aus  lupa  lupatis  wohl  möglich;  ebenso  die  von  ital.  ocatla 
aus  oca  ocatis  (vgl.  thes.  gl.  em.  s.  v.  „auca  jfxrjvov")  und  die  von 
span,  cervato  aus  cerva  cervalis.  Ähnlich  denke  ich  mir  nun  auch 
die  romanischen  Wörter  auf  otto  entstanden.  Ist  doch  auch 
Körting  —  cf.  Wb.  n.  9620  —  geneigt,  romanisch  tottus  infolge 
von  Konsonantendehnung  aus  latus  entstehen  zu  lassen.  Es  muíste 
dann  eben  das  Suffix  aus  den  cas,  obi.  der  Wörter  auf  0  («) 
(ü/ij  etc.  floktiereijd)  entstanden  sein.  Bekannt  ist,  dafs  die  Wort« 
auf  0,  onis  im  Romanischen  besonders  häufig  als  Diminutiva  ver- 
wendet werden.  Dann  ist  aber  von  vornherein  anzunehmen,  dafs 
die  Parallelilexion  0  [os),  Stis  in  ähnlicher  Weise  verwendet  worden 
ist.  Diese  Annahme  wird  um  so  glaubhafter  werden,  wenn  «'■' 
nachweisen  können,  dafs  bei  denselben  Wörtern  abwechselnd  bald 
diese,  bald  jene  Flexion  in  Anwendung  kam.^  Für  solche  doppe'J* 
Flexion  führe  ich  folgende  Wörter  —  zu  einem  Teile  auch  •" 
Weiterbildung  —  an:  corroco  (-onis)  neben  corocolta  (beide  Tief" 
namen,  offenbar  onomatopoetische  Bildungen,  gehören  zusammen/» 
Nerolis  IX  197  neben  Neronis,'^  N(ponia  mater  XI  1278  nebco 
Nepotis  etc.,  Eronis  VI  22003.  Anteroni  XI  3166  neben  Ef^^ 
Anteroti  etc..  Macro  (cf.  V  810  Tiberí  Claudi  Macroms)  ne^^ 
Macrotta    (cf.  Ill  4945    jMarcrottae    [mase]),    (das    überschüssige 


'  In   Stadlers  Heiltgcnlexikon  finden   wir  neben   yonas  einen   JonO^*^^' 
die  h.  Palatia  heifst  da  auch  Palatiates. 

'  Vgl.  aus  dem  Kotnaniscfaen  ital.  aquilotto  mit  frt.  aiglon. 

•  Darf  man  damit  etwa  ital.  Bernardoiu  und  £erna{r)dot/e  verglricb* 
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hier  ebenso  aufzurassen  wie  in  Irisor)  —  übrigens  gab  es  auch 
einen  Heiligen  mit  Namen  Macrotus  — ;  neben  Mollo  —  so  z.  B. 
V  :974  —  und  der  Weiterbildung  Mollonia  (cf.  V  3500)  steht 
Moiala  (cf.  V  7500  Mololae  mairi);  mit  Nemonia  Gngt  XII  3450 
»e^l.  bei  Amm,  25,  7,  13  Nimota  tribunus;  neben  Sipo  VIII  1576Q, 
neben  Siphoni  (dat.)  VI  667g  ist  zu  erwähnen  T.  Naeius  Sipotus 
Xljobq;  HI  11579  finden  wir  Sacronis,  während  III  120 14,  489 
SiKroti  o/fiana  bringt;  S(mo  und  Simonia  sind  lat.  Gottheiten, 
VI  4801    erscheint    C  Julius    Semolius;    Vlll  3917    Alocimus 

mnii  f.,  aber  III  4595  Acaino  Sumoti  f.;  XI  5 133  L.  Talonius 
I.  f.,  aber  II  5232  Q.  Talotius  A.  f.;  neben  Varrò  Varronius  etc. 
T.  Varrot[ius)    Secundinus  VI  1057,  4,   115;    neben    Veroni  II  2877 

lt.)  steht  Flrro/i' (gt.)  II  2519.»  Wenn  nun  vielleicht  auch  bei 
einem  oder  dem  andern  dieser  Beispiele  das  Zusammentreffen  ein 
tulalliges  ist:  zur  analogischen  Weiterbildung  konnten  auch  solch 
lußilige  Parallelen  beitragen.  Man  vgl.  z.  B.  noch  Philo  (dtiis) 
mit  Philotas,  T.  Senili  Gelotis  XV  51  mit  Geloniorum  (gt.  pl.) 
X  805Q,  17g.  Und  so  darf  man  denn  auch  Rückschlüsse  aus 
(iem  Romanischen  tun  und  z.  B.  mit  Rücksicht  auf  frz.  manchal 
bei  Maruo  —  cf.  XI  3158    M.  Clipeario{s)    Manco  —   neben    einer 

I Flexion  auf  dnis  eine  auf  dlis  annehmen. 
[  b)  Uta. 

Bei  Meyer-Lübke  1.  c.  heifst   es  femer:  Itlus  ist  wiedenim  ein 
Dlllateinisches  Verkleinerungssuffix  ...  Seinen   Ausgangspunkt 
non    bat    dies    illa   wiederum    bei    weiblichen    Eigennamen.      Auf 
römischen    Inschriften    der    Kaiserzeit    finden    sich    Allilla,    Juliila, 
^'»mlla.   Carilla,    Livilta,    Suavilla    und    viele   andere.      Auch    nach 
Utidsay   (cf.  Nohl  p.  419,  90)    ist   das   Suffix    aus   einer   „andern" 
■*^Prache   genommen.     Beide   aber   geben    das   unlateinische   Suffix 
"'cht  an,    und    ich   selbst  bin  auch  im  Unklaren  darüber,    welches 
'TiDen  dabei  vor  Augen  geschwebt  hat.   Ein  keltisches  Suffix  scheint 
^  nicht   zu   sein  —  wenigstens  finde  ich  in  dem  Index  zu  Brug- 
"wnns  Grnndrifs  ein  keltisches  Suffix  dieser  Form  nicht  aufgeführt 
und    da.s  Vorhandensein    einer  Nebenform   des  griech.  seltenen 
suffises  tana  „itxu"  ist  bis  jetzt  nicht  nachgewiesen.     Wird  doch 
^"lolXiTTa   als    fehlerhafte    Form    für   ßnalXiaaa   getadelt  bei  Luc. 
'od.  voc  8.    Aber  kann  man  denn  überhaupt  von  einem  Suffix  it/a 
JP^chen?    Gehen  wir  doch  einmal  auf  die  Quelle  zurück,  aus  dfr 
2f-*L.    offenbar    geschöpft     hat,    auf    den    Aufsatz    J.  Kleins    im 
"o.  M.  31,  297    „Die    Kosenamen    auf    illa".      Dort     werden    im 
^''zen    nur    14   verschiedene  Namen   auf  illa   gebracht   [eigentlich 
^''^d  es  15,  aber  statt   Vililla,    svas  Renier  n.  2326'  noch  las,  wird 
"*ote  im  C.  J.  L.  VIII  6777  (L)ivilHla  gelesen,  und  dies  gehört  zu 


5L, 


'  ííirronis    C.  J.  L.    VI  23044    und    Hitrotis    aus    dem    martyrologium 
^^OByroinDnm  seien  nachträglich  beigefügt. 
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LiviUa],  davon  sind  sechs  (Carilla,  Favilla,  Fnmilia, 
Nonnitla,  Senecitla)  nur  der  Theorie  za  Liebe  aofj^estelk, 
vorliegenden  Beispiele  sämtlich  nur  ein  /  bingen.  Von  c 
übrigen  acht  kommen  nur  zwei  (Pujsilla  und  Uciltllà)  blois  va 
vor,  während  die  andern  abwechselnd  bald  //,  bald  /  anfviii 
Suavitia  wird  überhaupt  nur  aus  Weiterbildungen,  die  äbetwiqi 
/  bringen,  erschlossen.  Da  kann  m.  £.  doch  nicht  von  eñ 
SufRx  illa,  sondern  nur  von  einem  Suffix  il{t)a  die  Rede  sein.  ( 
gibt  es  aber  im  Latein  ein  Sufñx  ìtut{a),  cf.  Stolz  H.  Gr.  p.j 
und  die  Femininform  desselben  ila  könnte  im  Vulgärlatein  I 
gut  illa  gelautet  haben.  Vgl.  denselben  Vorgang  oben  bei  « 
und  ollus.  Das  Schwanken  zwischen  den  Formen  mit  /  une 
hätte  eine  passende  Parallele  an  oben  zitierten  Marcrotia  i 
Aiacrolus.  Schwankt  doch  auch  im  Latein  die  Schreibung  zwisc 
¡illtra  und  lilera,  und  gibt  doch  beispielsweise  bei  Plantos 
V.  1424  die  Verwechslung  von  milis  und  millis  dem  Dichter  An 
zu  einem  Witze.  Da  also  die  Möglichkeit  der  Entstehung  dñ 
Sufñxes  aus  dem  Suffix  ilus(a)  nicht  in  Abrede  gestellt  wei 
kann,  so  handelt  es  sich  für  uns  noch  darum  zu  erklären, 
letzteres  zum  Verkleinerungssuffix  geworden  ist.  M 

Dei  Ursprung  dieser  Bedeutungsveränderung  scheint  n 
dem  Adjektiv  avi(us{ti)  zu  suchen  sein;  denn  dieses  Adjektiv  dk 
wegen  seiner  Beziehung  auf  den  lieben  Grofspapa  den  Ron 
nicht  selten  als  Personenname.  Führt  doch  allein  der  Index 
C  J.  L.  XII  1 9  Avili  und  9  Avil<u  auf.  Schon  hier  stofsen 
auf  das  doppelle  /.  So  zeigt  sich  das  vom  cogn.  Avilus(a)  I 
geleitete  gentile  mit  //  C.  J.  L.  IX  423  „A.  Avillius  Epaphrodilus"  1 
607  „Avillia".  Auch  AMia  (=  Arilla)  cf.  VI  7096  C.  Julius  C 
AbiHa  ziehe  ich  hierher.  Dafs  mit  Abilla  hier  eine  mäonli 
Person  bezeichnet  wird,  könnte  nach  Kleins  Theorie  auffallend 
«clipincn;  aber  diese  Theorie  hält  den  Tatsachen  gegenüber  ni 
stich.  1st  doch  auch  derselbe  Eigenname  Aliila,  den  Klein  n« 
(tir  riñen  Frauennamen  hält,  im  Index  des  C  J.  L.  II S 
M.'iniioniame  hingestellt  worden.  -■Vufserdem  kann  ich  als  Mann 
numen  auf  illa  noch  FraviUa,  Murilla,  Nehilla,  Sagilla  und  Vtf 
nnftllirrn.  Kann  es  denn  wundernehmen,  dafs  nach  Analogie  \ 
i'.'//ii,  SuHa,  Agrippa  etc  auch  andere  ursprünglich  weibli( 
IVrNuneunamcji  auf  a  zu  Männemamen  wurden?  War  doch  t 
Aih.1  wgn.  mase  und  fem. 

Wie  avihu  wurde  auch  patritut  zur  Eigennamenbildung  * 
wcntlcl  cf.  A/nlBM  C  J.  L.  XIII  looio  (3275).  Beide  wurden  di 
V«>r«nlo!«ung,  daPs  auch  andere  Bezeichnungen  von  Verwand 
«ml  «mJern  den  Kindern  '  lieben  Personen  mittels  des  Soffi 
itia(ii)    zu    Personcnnamen   omgcschaffen   wurden.      Ich   führe  l 


*  K<n    ri()itlj(ci   KiadcTvame   war    Tungekdut 
Mttkt»  XIV  j7^7,  C  aUMw  JMMm  nt  401 


¡lut   HeDihis[aì    cl  ifl 
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I      vai, 


an:  CJ.  L.  XIQ  6095  Avius  Pa/nutus  (zu  patruus);   Papitus  (papa) 

XII -f- 1504  —  daneben  als  männliche  Namensfonn  Papila  cf.  Beri. 

Pap.  n  630  (I  37)  'KoovQtq   iJaovlrtß,    Genitiv   zu  UiiOvlTa,   der 

vulgären  Form  für  Papila  — ;  Attila  uxor  V  7639  (zu  anna  =  nulrix); 

tytus  bezw.  /4/(/)//(/)<7  (zu  alta),  beides  männliche  Personennamen 

XI  6999,   189  a  Alili    und    ebenda    b  Alliti,    II    1087     Urchail 

^ti/ia{t)  f..  XV  2718  Alillat,  XV  3132  Rufi  Alilae,  XIII  10002  (432) 

Rufini  Alitai  ;    Xonnila    (zu    nonna  =  nulrix)    cf.  V  1691    Babbius 

'onnile  coniugi  etc.,   XI  170  Nunnilae  Karissiimat).     Da   nun   aber 

se  n.  appellativa   auch    selbst   als   n.  propria  venvendet  wurden 

es   gab   z.  B.   Nonna,   Alla   (mase),    Anna,   Papa   (mase),   Ava 

bcTMi.  Avia  —  so   konnten    die  Eigennamen   auf  il(l)a  bezw.  il{l)ut 

«ohi   vom   Volke    mifsverst-indlich    bald    als   Diminutivformen   von 

jenen  angesehen  werden  und  dies  Mifsverständnis  schliefslich  dahin 

fuhren,    dafs    man    sich    auch    zu    den  n.  appellativa    wie   avia  etc. 

Worter  wie  avil{l)a  etc.  als  Diminutiva  schuf.    Auch  marilus  konnte 

dann  neben  mas^  so  aufgefafst  werden,    wie  bespielsweise  bei  uns 

nnchen    und  Mann  ;    selbst   rorbila    (frz.  corvtlle)  fafste  man  viel- 

cbt  in  ironischer  Weise  als  rorbiatla  auf.    War  saga  die  Unheils- 

verkünderin    bezw.  -bringerin,    die    Hexe,    dann    konnte    der    den 

'od  androhende   Pfeil   witzig   wohl   auch    mit   sagil{l)a   bezeichnet 

rden  —  zur  Schreibung  vgl.  Georges  und  thes.  gl.  em.  s.  v.  — . 

ir  hätten    dann  eine  passende  Parallele  zu  oben  zitierten  sagana 

=  saga. 

Nun  kam  das  Suffix  ilus[a)  doch  auch  als  p.  p.  p.  bei  Verben 
vor.  Von  dahin  gehörenden  Personennamen  führe  ich  an:  Fiunila{us) 
d.  m  6358  Slaliai  Frunitae,  III  2984  L.  Sfplumius  Frunihis;  Polilus{a) 
cf.  L  Valerius  Vol.  f.  Volusus  Potitus  cos.  u.  c.  27 1  etc.,  Caelia  Sex. 
f.  Polita  VIII  19492  etc.;  Qua^silus{a)  cf.  Vili  13075  Juliat  Quesitaf, 
^30588,  5  Quatsilus;  Em{ilio)  Pelila  Vili  20132.  L.  Casperi  Repelili 
XIV  2438.  Femer  findet  sich  il[í)iis-a  als  Endung  in  manchen 
den  fremden  Sprachen  entlehnten  Personennamen.  Begegnet  sind 
inii:  VI  27671  L.  C.  Margarita  (Mann)  —  aber  häufiger  ist 
Margarita  als  Weibemame,  so  z.  B.  VIII  1978  Pomptia  Margarita, 
\1 28540  Jipolillae  (=  'JxjroXvT?]),  Muritta  diaronus  Carthaginensis 
«i  Oi'l'oç  (ív(h>Itt¡(í;  Piirasituis)  XIII  5824  und  Taflenia  L.  l.  Parasita 
K5620;  Q.  L'mmidius  Tersila  XII  5250  add;  II  3354  Nusatila  puer 
•  ■  ■  natione  Trade. 

Und  so  bürgerte  sich  denn  il{í)us-a  immer  mehr  als  Suffix 
von  Personennamen  ein  und  wurde  dann  analogisch  auch  andern 
"srsonennamen  angefügt,  um  zum  Unterschied  von  diesen  das 
"'Oúnutiv  zu  bezeichnen. 

Zorn  Beweise  führe  ich  folgende  Pligennamen  auf  it{l)us{a)  oder 


'  Weist  doch  das  Diminutivum  von  mas,  masculus  bezw,  masctUus, 
"^mil  Alt  Diminutiv  hier  gewisiermafsen  so  recht  zutage  trete,  mitunter  noch 
™»ei  Suffix  auf.  C.  J.  L.  V5311  steht  Masctllio  {¡tibi)  <t  Muscellilae  f. 
l''«<i*)  und  III  5467  C.  Cabalionio  Afascu  l it  iontin{o). 
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Ableitungen  davon  an:  DC  102 1  Aplavitae  ...  contibernali  [vg 
Ablabius{a)  n.  gentile],  VI  6945  Aufitia  o.  1.  Heuphrio  neben  Au^ 
n.  g.  z.  B.  XIV  637,  XI  685  C.  Btllitius  Felix  neben  Btlìiiu  co 
264  V.  Chr.,  Appio  Binata  Eph.  Ep.  Vili  n.  138  (Hisp.)  neb« 
Bovio  —  z.  B.  X  2172  — ;  Grania  Caesita  Vili  4545  und  C.  Coetitú 
Honoratus  Vili  15536  neben  Caesit4s{a)  n-  g.;  Callilta  VI  2187 
und  viel  häufiger  GalUtla  neben  Galla,  z.  B.  Galla  Placidia  [ab 
Claudia  Gallit(a)  III  8205,  Aponia  Gallitia  III  n.  3268  p.  167, 
Julia  Giìllilina  VIII  3457];  neben  Flaintsia)  Fiorita  rpisropus  (a.  49c 

VI  35294  d.  m.  Flavite  , .  .  fili  Flavia  Pia  mater,  aber  /¡lia  Flau 
Vili  20803,  M.  Flavi/i  XIII  tooo2  (231)  —  hierzu  vielleicht  auc 
bei  Übergang  von  /  in  r  Fravilus{a) ,  z.  B.  XI  6160  Vincenlio 
Frovilo  COS.,  Rossi  inscr.  I  n.  502  Pravità  — ;  V  7591  .,4^//«»  Ftà. 
neben  Fuvia  z.  B.  XI  4758;  d.  m.  Q.  Gavilo  C.  J.  L.  XIII?  neb« 
Gavius;  Jul[l)il(t)a  bezw.  -us,  so  z.  B.  Octavia  Juliila  Vi  2326, 
Jullilla  maier  XIII  1413,  Jullila  IX  3421,  Julitus  VIIl  2078g  neb« 
Julia[us)\  Junilia  Moschis  V  7098  neben  Jimia;  VIII  6777  JuL 
M.  f.  Livililta  (mit  doppelter  Diminulivierung  ')  neben  Livia  C 
BaUoniae  Uvillianae  VI  9494;  Lucile  Kapilonis  filia{e')  III  14351  nn 
Loucila  Messori  J(ilià)  111  5289  neben  Luda  ursprünglich  Lourit 
V  1179  •^'-  Cornelio  Marcilat  und  VIII  1397  Marcitilius  VcderiaM 
(oskischem  Markos  wird  im  Latein  auch  —  neben  Marcus  —  ei 
maskulines  Marca  entsprochen  haben,  vgl.  c.  mase.  Scaeva  nebe 
Scaevtts);  IX  3921  Nivilta  und  VI  753  Nehilta  (cos.  p.  C  36. 
neben  Naevius;  VI  23432  Olilia  und  XV  3974-76  F.  Olili  nebe 
Olius{a)  n.  g.;  VIII  476  Caecilia  Opila  neben  Opia  (z.  B.  III  13265 
Fhllilia  cf.  Ruiilia  PoUilla  VI  3086 1  u.  s.  neben  RuHlia  Pol 
Dig.  18,  I,  69,  daneben  erwähne  ich  noch  Clodia  Pollita  Wil  ^i\ 
Oatumia  L.  f.  Polilla  III  3858,  Pollilius  Lollianus  III  1028 
Pollillianus  VI  1365,  aber  Pollilianus  steht  VI  2241;    Titulinia  PustU 

VII  972  neben  Pusa  bei  Varrò  I.  1.  7,  28;  Ampi  Salvitane  W  105 
(i,  20),  Salvilla  XV  2419  neben  Salvius;  Aur{elia)  Smecila  VII  Q J 
neben  Valeria  Saenena  V  4746;  Flavia  Tabila  VI  35310  nebe 
Tabi  Virlulis  XIII  lOOIO  (1867);  /..  Poslimius  L.  1.  linlyrila  L\  54^ 
neben  C.  Tinlirius  Felüio  IX  1455  u.  s.  (oder  =  Tt'rdapMljç? 
Titile  . .  .  Virginie  XIV  -\-  3428a  neben  Tilia;  M.  Travitus  III  1434Ç 
neben  M,  Travius  L.  f.  VI  26567  u.  s.;  Variliima  .  .  .  cognatut  1> 
Riese  Anthol.  156,  C.  V'arilidius  Donalus  VIII  8922  neben  Varät 
M.  Sulpirius  Vepilla  III  II 234  neben  Vtpi  J\ilius)  XII  2623;  Vin 
liana  li  494,  Vinilius  [cf.  V  (P.)  1080,  233]  neben  Vinius;  Urit/ñ 
XIII   looio  (2996)  neben   L'rius  (cf.  Il  5779). 

Oben  bei  Teil  a  erwähnte  ich  wie  im  Vulgärlatein  die  Wort* 
mit  dem  Charaktervokal  a  in  den  cas.  obi.  Sits  etc.  flektierten  oO 
wie  der  Nominativ  dazu  a  bezw.  as  lauten  konnte.  Natürli* 
nahmen    die  Wörter    auf   il{i)a   —   gleichviel    ob    masculina  od' 


'   Eine    umgckebrlc     doppelte    Dinunulivierung    leigl    Ipsililla 
carm,  33. 
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t^m  inina  —  an  diesen  Veränderangen  ebenfalls  teil.   Zum  Beweise 
diemen:   Vili  3496    C.  Cielio  CaetilaH/)  —  cog.  und  n.  genüle  ver- 
ha-Iten   sich   hier  zueinander  wie  etwa  bei  uns  Heinrich  Heine  — ; 
VIXJ  20721  d.  m.  s.  C.  Flavitali  C.  fil.  (vgl.  oben  Flavita);  Vili  21665 
C.     Jui{û)    Gailatis    [das    für    dies    Gai/{J)a    vorauszusetzende    Gaia 
aiistatt   Gaius   finden   wir   X  3945    „M.  Carmeio   Gaiai  augustali"; 
VUJ  20776a   haben    wir   den  Nominativ    der   oben  zitierten  Kose- 
fox~cn,    aber    bei    noch    näherer    Anlehnung    an    Gaius   statt    Gailas 
G^xñUas];    VIH  3699    C.  Januaritati   (Koseform    für   Januan'o)   filio; 
VXXJ  21237   M.  yu/[ius)    Victor  Has  (für    Victor  illa  bezw.    Vieler).    Da- 
mit   war   dann    aber   der  Unterschied   dieser  Wörter   von   den  lat 
lezxxininis  auf  •Has,  -ilalis,  soweit  sie  eben  auch  als  n.  propria  An- 
«ondang    fanden    —    bis   auf  den   Akzent   im   Nominativ  —   ver- 
frischt.      Man    vgl.    z.  B.    Viciorilas    mit    Felicitai.      Schliefslich    fiel 
auch  dieser  Unterschied,  und  die  ursprünglichen  Feminia  auf  -itas 
iautetcten  jetzt   nach    Analogie    im  Nominativ    auch  auf  it{l)a  aus; 
ja     sie    konnten   auch   nach    der    i.  Deklination   und,    insofern   sie 
Bxasculina    waren,    auch    nach    der    zweiten    flektieren.      Beweise: 
Liscrttia    Bonitas    VI   21631,     Bonitati    .  .  .    coningi     pientissimae 
XII    3476,    Bumttat    .  .  .    matri    VIII  2go6,    Ci.  Bonitae    III  7482, 
'■    'liiat   alumnae   III  2248,    Bonitus    stipalor    Gallimi,   XV  1680    tx 
■    .na    Boniti;    Caritas    111    14948,     Fulviae    Charitati   VI    186773, 
Oiritalis  Vm  -}-  9586  ...  ia  Karita  III  4087,  Agriniae  Carite  III  2 1 63, 
Torbtnim  Karitt  X  7876;  Sentia  Celeritas  V^S  a,\o\  Domitia  Civilat^ 
XIV  37,  Manliae  M.  f.  CivitatiYAV  310  U.S.;  inter  cuas  .  .  .  Clari/as 
It  Flaviana  Amm.  28,  I,  28,  aber  Julia  Glaritta  Xll  3768;  Deguitas 
Vili  20298,    Vipsaniae  Dignitati  IX  z^b  etc.;    Avidia  Felicitas  VIII 
H833  U.S.     (als     Männemame    nur    XI  638    und   X  6713,  1,7), 
^ijiiuiza    (Nominativ)    C.  J.  G.  n.  5634;    //Hantas    puella    Rossi 
lûsa.  christ  II  7,  8;  //ilaritali  coniugi  amantissimae  VI  33819  u.  s.; 
natritas  mater  VI  24648;  Papiria  Stabilita  X  263,  Juliae  Stabilitae 
VI  20689    {^u    slabilHasl);    L.  Suavitius  L.  f.  Büro  X  640,    Mariae 
'.  et  Suavilti   1.  Peregrinae    X  3972,    P.  Suavithus    (2  mal)    Prisais 
VI  2591    [zu  suaviías  bezw.  Siiavil{t)a];    Orfium    Vcritatem  XI  5748, 
ytrilai  Ignatia  Gerontia  Rossi  1  n.  400. 

Aber  auch  die  romanische  Form  dieses  Suffixes  findet  sich 
schon  im  vulgären  bezw.  späteren  Latein.  Ich  erwähne  hier: 
c  gl.  II  462,  58  hetta  neben  hitta  {ifiriv)  cf.  ibid.  11  69,  3  und 
PttL  Paul.  99,  16;  paleta  0C>£VÓói>r¡  óaxrvXiov  c  gl.  11  141,  io 
[*gl.  dazu  noch  lì  523,  56  pale(n)la  jitvov,  pala  xrvov  II  141,  24 
«nd  Körting  \Vb.  6788];  C.  J.  L.  VI  10350  Suavettia  Lactsit  . .  . 
^<"tttUia  .-imarjl/is  (vgl.  oben  Suavit{t)ius);  li  3628  Baebius  Baréta 
(*gl.  dazu  Barino  II  591 1);  VI  31 150  Aelius  Carda  (siehe  oben 
■fiarito);  V  7090  Junetiae  Verinae  Junetia  Epigone  (Junitia  ist  oben 
«itien);  VI  35323a  Órlela  (fem.  gleich  Orlitta,  Diminutiv  zu  Aurlia 
—  so  z.  B.  vm  20956  —  für  Aurelia)  ;   Beri.  Papyr.  II  630  (111  8) 


*  Aber  auch  ervita  (nt)  findet  sich  c.  gl.  V  179,  10  und  sonst. 


vlûç   neben   oben  zitierten  Jhfiüa;   Papyr.  Rainer  n.  3^  T 
401;  vjtOTiiaç  ^X,  BixíVrlovxetl  4>Qaßr{TTa  {fr avita  de  Ross— a 
.  C.  502  ■ —  indes  kann  der  Unterschied  bei  Annahme  von  ItaiE  - 
hier  auch  blofs  ein  graphischer  sein  — .     Dasu  füge  ich  dr 
ter,  die  auf  anderm  Wege  zu  dieser  Endung  gekommen  siiic 
ia  cf,  V -J-  1589  iiCum  matie  sua  Agneta"  (aus  Âgnis  -iíis  em 
'    Nominativ    Agaeta),    Juliancia    XIII   1529    p-  C.  5 03    (a 
ne  gt.  Julianeiis  ein  neuer  Nominativ  JuHaneta),   c.  gl.   V  60— 
ibtla    vtl  pubeta   aduksctns    (zu  pubes  pubelis  junge  Mannsch, 

der  junge    Maim).     Vgl.    dieses  ita    mit  dem  in  Teil  a 
Iten  a/{/)ui-a  bezw.  oi{i)ui-a. 

Aug.  Zimusrmanf. 


VERMISCHTES. 


I.  Handschriftllclies. 
Il  cod.  estense,  f.  lat  873. 

(a.  P.  6,  23.) 

Desto  codice,  scritto  in  Francia,  di  carte  75  di  finissima 
ana  e  adomo  di  superbe  miniature,  appartiene  agli  ultimi 
lei  sec.  XV  o  ai  primi  del  secolo  seguente.'  Contiene  in 
io  un  calendario  francese  (ce.  i — 7),  che  reca  quattro  ver- 
er  ciascun  mese: 

Jannier.* 
En  iannier  les  roys  nenos  sont 
Glaome  dit  fremin  morfont 
Antboin  boit  le  ioor  nin  cent  foys. 
Polas  en  lont  tons  sas  doys. 

Febnrier. 
An  chandelier  Agathe  bent 
Mais  le  uitt  si  fort  les  meut 
Quii  tn  a  [près]  danssi 
Pierres  mathias  aossi. 

Mars. 

Anbin  dit  que  mars  est  prilletiz 
Cest  mon  fait  gregoir  il  est  feox 
Et  tout  prest  de  donner  des  eaux 
Marie  dit  il  est  canz. 


Misura   cm.  16x24  ed  è  sfuggito  alle   oculate  indagini  del  Camus, 

Emil.,  1889.  pag.  67  dell'  estr.,  e  Rtvue  d.  lang,  rom.,  1896,  pag.  32 

r. 

Riproduco  i  versi  diplomaticamente.    Leggonsi  questi  medesimi  versi 

ndioio  premesso  alle  Heures  à  P  usaige  de  Romme,  stampate  a  Parigi 

O  presso  Thielman  Keruer  „pour  GiUet  Remacle  libraire".    Brunet, 

1617,  n'  166,    (Bibl.  estense,  ediz.  in  pergam.    a,  A.  7,  8). 
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Âpnril. 
En  aporil  ambroise  [sen]  oint 
Droit  a  le  on  la  se  tint 
En  son  temps  estoit  en  balle 
George  marchant  de  godalle. 

May. 

Jaques  croix  dit  que  iehan  et  moy 
Nicolas  dit  il  est  oray 
Honnores  sont  saiges  et  sotz 
Car  mes  augustins  et  bigots. 

Jung. 
En  juing  a  Ion  bien  sonnent 
Grand  soif  on  bamabe  ment 
En  son  temps  fut  prins  com  Ierres 
Damp  Jehan  eloy  et  damp  pierres. 

Riproduco  soltanto  il  primo  verso  per  ciascuno  dd  mesi 
seguenti: 

Juillet. 

En  Juillet  martin  se  combat 

Aoust. 
Pienes  et  os  on  get  toit 

Septembre. 
Giles  a  ce  que  ie  uoys 

Octobre. 
Remis  sont  francoys  en  uigueur 

Nouembre. 
Sains  mors  sont  les  gens  bien  eures 

Décembre. 
Eloy  fait  barb  a  colart. 

Segue  un  vero  e  proprio  libro  d'  ore  in  latino,  nel.  quale  sono 
intercalate  a  e.  45'  e  a  C74  due  preghiere  in  francese: 

e.  45*]  Nous  trouuons  es  saínetes  escrìptures  que  nostre  benoist  sauoe« 
et  redemptor  iesucrist  sapparut  une  foys  a  monsegneur  sainct  gregoire:  1<9 
estant  en  contemplation  au  secret  de  la  messe  le  quel  considérant  que  tosK 
lefRcace  de  la  remission  des  peches  procedoit  du  mérite  de  la  passion  dois* 
quatorze  mille  ans  de  uray  perdón  .... 

c.  74]  Mon  benoist  dieu.  Jeu  croy  de  cueur  et  confesse  de  bouche  VK^ 
ce  que  saincte  eglbe  croit  et  tient  de  nous  et  que  un  g  bon  catholique  âoiM 
de  uous  sentir  et  croire.  Et  proteste  icy  deuant  nostre  tres  noble  et  pR* 
cleuse  figure  que  ie  uueil  uinre  et  morir  en  ceste  foy  et  y  persenerci  UMK 
m»  ule  et  uous  recognois  mon  dieu  .... 
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Non  è  improbabile  che  questo  prezioso  manoscritto  sia  per- 
venuto air  estense  nel  sec.  XVI,  portato  a  Ferrara  da  Renata  di 
Francia  insieme  a  un  altro  libriccino  d'  ore,  già  illustrato  da 
C.  Cavedoui,'  notissimo  agli  studiosi  dell'  arte  della  miniatura. 
Comunque  sia,  giovi  questa  breve  notizia  a  chi  imprenderà  una 
ricerca  minuziosa  e  approfondita  nella  Bibl.  estense  intorno  a  tutti 
i  codici  francesi,  eh'  essa  possiede,  di  data  recente  e  antica. 

G.  Bertoni. 


n.  Zar  Literaturgeschichte. 

„Tristan  und  Isolde'"  und  keltische  Sage. 

Auf  S.  716  des  vorigen  Bandes  dieser  Zeilschrift  glaube  ich 
für  eine  Episode  in  „Tristan  und  Isolde"  keltischen  Ursprung 
nachgewiesen  zu  haben.i  Ich  kann  jetzt  auch  einen  zweiten  Zug 
derselben  Episode  mit  einer  trefflichen  Parallele  aus  der  irischen 
Sage  belegen. 

Tristan  wirft  Holzspäne  in  den  Bach,  der  durch  Isoldens 
Kammer  geht,  um  ihr  ein  Zeichen  seiner  Nähe  zu  geben.  In  dem 
irischen  Dindsenchas,  einer  Sammlung  von  Sagen  zur  Erklärung  der 
"amen  berühmter  Lokalitäten,  die  zum  Teil  ins  9.  Jahrhundert 
zurückgeht,  findet  sich  folgende  Erzählung.'  Finn,  der  Sohn 
Cumalls,  liegt  in  Fehde  mit  dem  Hünen weib  Sengarman*  und  ihrer 
Sippe.  Sie  flüchten  sich  vor  ihm  in  eine  unterirdische  Höhle  in 
Sliab  Luachra,  den  Bergen  von  Lougher  in  der  Grafschaft  Kerry, 
*'o  sich  die  Quelle  des  Flusses  Feale  befindet.  Hier  hausen  sie 
lange  unentdeckL  Eines  Tages  finden  sie  den  Sohn  Finns,  Ossin, 
^lein  umherstreifend,  binden  ihn*  und  schleppen  ihn  mit  sich  in 
"jre  Höhle.  Als  ¡hm  dort  ein  Baumast  gegeben  wird,  den  er  zu 
^'nem  Speerschaft  zurecht  schneiden  soll,  sammelt  er  heimlich  die 
*pàhue,    fügt   sie   zu    einem  Balle    zusammen    und    wirft  diesen  in 


'  Atti  e  Mtmorie  délit  RR.    Deput<aioni  di  storia  Patria  per  le  prav. 
^otltntsi  e  parmensi.     Modena,   1864,  vol.  Il,   pagg.  31  j — 322. 

'  Seitdem  sind  mir  von  verschiedenen  Seilen  Zuschriften  zugcß.nngcn, 
Qic  aaf  andere  Beispiele  von  Häusern  aulmcik>iaiii  machen,  durch  welche  Wasser 
«■rCil.  Sie  befinden  sich  alle  .luf  keltischem  Boden,  so  î.  B.  dir  Wohnung 
<1«  Ables  von  Crossraguel  in  Ayrshire;  ein  Klostcrgebäude  in  Pluscardeo 
(EDgin);  die  Ruine  eines  Wohnhauses  bei  Llyn  irddyn  in  Nordwales  und  eine 
,  Onippe  voD  Steinhütten  in  Gwasted  Annas  bei  Nam  Gwyoant,  wo  Bergbiche 
'  teils  mitten  durch  die  Häuser,  teils  an  ihrem  Hingang  vorüber  geleitet  sind. 

•  Siebe   Stokes'  Ausgabe   in    der   Revue    Celtique,   vol.  XV,  S.  447  und 
Vergleiche  das  Gedicht  im  Buch  von  Leinster,   S.  197». 

'  In   dem  Gedichte  (S.  197  a,  61)   wird   sie   ein   'xoroiges   Unweib'   (ind 
"itMtH  ftrggach)  genannt, 

*  nuihurut,  nicht  mit  Stokes  'they  make  a  prize  of  him'  zu  übersetzen. 
^íL  cìtmrtch    Ossine   in    dem    Titel    des    Gedichtes    und    inna   ehumriueh, 

'97h  ÎI,  und  siehe  meine   Contribiilions  s.  v.  cumini. 

^'»«chr  I  mm  Phil.  XXVIII.  23 
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(:  s'areste).  Darf  man  für  das  hier  wenig  passende  artsU  etwa 
bei  Godefroy  fehlende  orfste  'Unwetter'  der  Dialogues  frç,  flam. 
einführen,  mit  dem  sich  Scheler  im  Jahrb.  f.  rom.  u.  engl.  LiL  XIV 
beschäftigt  hat,  und  das  in  übertragenem  Sinne  gebrancht  •* 
oder  soll  man  bei  artste  bleiben  und  annehmen,  es  bezei 
wie  etwa  'Anstand'  eine  Schwierigkeit,  eine  Sache,  über  die 
nicht  zur  Einigung  gelangt?  —  Z.  igi  Von  delui  der  Hand» 
{:  sut)  war  nicht  abzugehen.  Das  Wort,  das  'Aufschub'  heifst, 
gegnet,  obschon  Godefroy  es  nicht  kennt  oder  vermengt,  of 
RViol.  289  (:  luí),  eb.  2S5,  wo  Michel  dem  Reim  zuwider  dek 
den  Text  gesetzt  hat;  Barb.  u.  M.  HI  392,  382  (:/«();  Kot 
Marion  755  (:  luí).  Wie  sich  dazu  das  gleichbedeutende  dtlu 
das  von  Suchier  im  Glossar  zu  Beauraanoir  und  von  G.  Coh 
der  Deutschen  Lit.  Zeitung  1898,  1529  behandelte  dtläer  {deltit 
Druckfehler)  verhalten,  ist  noch  nicht  klar.  —  Auch  Z.  20! 
gegen  übel  angebrachte  und  noch  daza  grammatisch  nnstattl 
Änderung  in  Schutz  zu  nehmen.  Perrot  sagt  von  der  GaUi 
Plus  vaitlans  ferne  d' l'Ile  fu  und  meint  damit,  wenn  auch 
Ausdruck  sorgfältiger  sein  könnte,  eben  das,  was  Gautier  von  Í 
sagt  mit  den  Worten:  Mais  (liles)  n'es/  pas  de  si  haul  a/aire 
Galerons  de  la  moitié,  90g.  Wer  übrigens  das  überlieferte  d 
durch  nulle  ersetzen  wollte,  muíste  auch  noch  für  ein  ne  in 
Verse  Raum  schaffen.  —  Z.  241  Que  il.  —  Z.  254  Anm.  'seg 
statt  'weisen'.  —  Z.  262  qu'el.  —  Z.  272  Besser  hat  die  Buchsti 
der  Handschrift  Jubinal  gelesen,  wenn  er  gibt  Tant  l'a  fortune 
torné  (vielleicht  trestorné'i)  Que  il  fist  au  deable  oumage.  —  Z. 
wird  lauten  müssen  En  donna.  Mit  en  ist  gemeint  de  la  cartrt 
Z.  279  enhäi  als  ein  Wort.  —  Z.  294  enst,  nicht  en  si.  —  Z. 
Jubinal  gibt  ohne  weitere  Bemerkung  Theophilus  grant  joie  en  m 
Jordan:  Theophilus  garant  en  maine.  Was  mag  in  der  Handsc 
stehn?  —  Z.  331  Hippeau  und  P.  Paris  haben  Casidone  gel« 
nicht  Cdlidone.  £s  ist  wolil  eher  an  Chalcedon  als  an  Caled 
zu  denken.  —  Z.  359  die  Annahme,  dafs  die  Alraunwurzel  sei 
(wenn  man  sie  aus  der  Erde  reifst),  wird  wohl  in  der  Tat 
richtig  sein;  aber  Perrot  glaubt  eben,  was  die  Naturkundigen  se 
Zeit  lehren,  s.  Philippe  von  Thaon  Best.  1593  oder  Bestiaire  C 
laume  3310  und  dazu  Reiiisch  S.  71  und  144.  —  Z.  381  / 
soll  es  wohl  heifsen  'nämlicher'.  —  Z.  417  tenir  (oder  porter 
main  droite  oder  droit  kommt  öfter  vor,  ohne  dafs  völlig  klar  v 
was  damit  gemeint  und  was  der  Worte  ursprünglicher  Sinn 
Ki  se  vult  purement  enver  deu  acordeir  .  .  „  Bien  covient  a  cebi 
main  droite  porter,  Poème  mor.  273  d  Van;  Ki  a  droit  se  veut  m 
tenir.  Il  doit  sa  main  si  droit  tenir  Que  nus  tors  nel  pulsi 
ploiir,  Barb.  u.  M.  I  112,  14  (Baude  Fastoul);  Tien  dont  tt  I 
droite  et  ouverte.  Si  retlaime  diu  jor  et  nuit,  Vdl  mort  224,9;  S 
me  soviegne  Que  eis  siècles  est  viats  et  ors,  Par  coi  me  main 
droit  se  tiegne  Que  sers  a  pekié  ne  devitgnt,  eb.  I02,  4;  Deus  ti 
se  main  tenir  droite.  Congés  de  Jean  Bodel  402  (Romania  IX  2 
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—  Z.  475  DdSs  die  richtige  Schreibung  a  lanbrt,  nicht  a  l'anbre 
sei,  bat  man  schon  oft  gemahnt,  s.  z.  B.  Ronianii  XVIII  145.  — 
Z.519  Mit  der  Handschrift  aprh  çou  k'tns  tl  fiut;  auch  Z.  52Ö  ist 
von  ihr  nicht  abzuweichen,  da  der  Konjunktiv  das  einzig  Mögliche 

Eist  —  Z.  531  Weder  ¡a  mort  qui  est  branque  E  hope  e  englout 
hl  le  monde,  wie  Jordan ,  noch  qui  el  branque,  wie  Windah!  schreibt, 
ist  IB  dolden.  Das  Richtige  ist  (////  ishranque  (nfz.  ¿brauche)  'der 
slDtil'  (mil  der  Hippe,  die  heute  noch  ébrancheur,  ¿branclwir  hcifsl). 
Aud  in  den  VsIMort  Ilelinants  Str.  IX  h'est  man  Mors  .  .  .  Qui 
fttrbrt  piain  de  fruit  csbrances.  —  Z.  559  Richtig  hat  Andresen 
«'[']  ^ous  mit  mtus  vultus  gedeutet.  —  Z.  597  Expiicil:  ce  fisi 
Pira  di  Neele  in  einen  achtsilbigen  Vers  zusammen  zu  pressen  haUe 
ich  für  unmöglich.  Explicit  kann  nicht  anders  als  dreisilbig  sein, 
ist  es  auch  z.  B.  in  dem  Alexandriner  Explicit  le  romans  de  Gaufrey 
ti  vaillant.  Gaufrey  322;  und  nichts  macht  wahrscheinlich,  dafs 
Perrot  den  Namen  seiner  Stadt  bereits  neufranzösisch  habe  lauten 
lassen.  Ich  glaube,  expiicil  steht  am  Ende  des  Gedichtes  aufser- 
halb  der  Verse,  wie  auch  schon  die  Zeile,  die  vorangeht,  zu  keinem 
Reimpaar  mehr  gehört.  Auf  das  Expiicil  folgt  dann  noch:  Ci 
I  Peros  de  Neele,  Qui  u.  s.  w.  Das  setzt  freilich  voraus,  dafs 
nicht  Perrot  selbst  sein  kleines  Werk  und  was  darauf  folgt,  in 
«nsre  Handschrift  eingetragen  hat.  ^^^^^^  Toblek. 


IV.  Zur  Wortgeschiclito. 

t-    Kleine   Nachträge  zu  Körting,   Lateinisch-romanisches 
Wörterbuch, 

48  södsard.  a  scusi  'nascostamente,  occultamente,  dl  soppiato, 

^  nascosto'  mit  dem  «  des  Präsensstammes  wie  log.  ispunda  oder 
JWnân.  ascumi;  log.  ascóndere  gelehrt;  vgl.  zu  2Ó42. 

335  kat.  quefir,  span,  quehaceres,  gallego  qiufaceres. 
349  gallego  falagar,  aber  auch  falaiigueiro. 
608  gallego  pròme  de  =  por  mor  de  'con  motivo  de'. 
794   kat.  lar  any  ina. 

1043  Bei    uns   in  Wien    heifst  ein  „locio'  Lotsch;    wie  hängt 
zusammen? 
1055  frz.  dorade,  nprov.  aurado. 
\       _     1077a  *ausimo,  are  altspan.  osmarise)  Monaci,  Testi  basso- 
^tíni    etc,    Kol.  75,    Z.  4,    15,   'wagen';    zu   -im-    Parodi,    Nozze 
[2°s«i-Teis. 

^^L     1388  kat.  be,  pi.  bens  'anyel',  wozu  bimulus  bei  Catull  zu  ver- 
^V^chen  ist. 
,^       1759  a  Zu  call  um:    frz.  cal,    it  callo,   span,  callo,  porlug,  calo 
^pbwiele',  log.  addu  'Speckschwarte'. 

1804  log.  cansciare,  cansiare  'avanzare,  evitare*. 
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1906  escabullirse  auch  kat.  I 

1915  Dazu  log.,  gallur.  curazia  'maschera',  wie  denn  m 
Sardinien  auch  durch  log.  f occhile,  campid.  faccili  'mascherone' 
'visiera  che  mettesi  all'  asino  per  evitare  le  vertigini',  also  .\b- 
leitungen  von  einem  andern  Worte  für  'Gesicht'  ähnliches  ans- 
gedrückt  wird;  inwieweit  sich  bei  log.  corolla  (Oli.)  'mascherone', 
wozu  wieder  log.  corollare  'mascherare,  metter  il  mascherone,  tin- 
gersi il  viso  a  nero''  die  Sippe  von  corruptu  (corrutht,  (orrultart 
'prendere  il  duolo',  corrutlosu  'tristo,  dolente,  vestito  di  truno'), 
in  der  Volkssprache  eingemischt,  inwieweit  cum  und  inwiefern 
Assimilation  an  den  Tonvokal  das  vortonige  a  ia  0  wandelte,  bleibt 
zu  entscheiden. 

2066  a  celt  is  'Art  Lotus',  südsard.  (aus  dem  Log.  eingeführt") 
bellis  'papavero  bianco'. 

2072  Log.  c/t?nscia,  'lagnanza,  gnorela'  postverbal  zu  (Ji^f*- 
sciare  'lagnarsi',  davon  chetiscidsu  'lamentoso,  querulo';  zur  Foi^xn 
vgl.  cansciare,  cansiare  log.  'avanzare,  adagiarsi',  'evitare,  deviar^'» 
zur  Bedeutung  span,  censor  'tadelsüchtiger  Mensch',  porig,  das- 
selbe, sogar  'Verleumder',  portg.  censura  auch  'Tadel'. 

2176  portg.  celhas  'Augenlider'. 

2221   portg.  cedo  (auch  'frühe'). 

2265  log.  ciochtre,  crocMre,  galur.  ciucci  'covare'.  

2356  portg.  comcçar  =  començar  -f  empezar  (4836),  spanis«:^* 
aus  beiden  comptçar  (Monaci,  Testi,  Kol.  73,  Z.  24). 

2642  log.  buàda  'covile  del  maiale',  log.  cuòre,  nordsard.  cséà 
'nascondere,  celare',  cùa  f,  log.,  nordsard.  'nascondiglio',  a  cua  '  <i* 
nascosto',  esser  in  cua  'essere  in  cova',  log.  cuadòrzu,  südsard.  «rf«»~ 
dròxu,  nordsard.  cuaddoggiu  'nascondiglio,  ripos'iglio',  log.  cuarii^^^, 
'nascondiglio,  cosa  nascosta',  galur.  cualòghiu  'nascondiglio',  ciuxJ*^ 
cuatu  'nascostamente',  also  nicht  zu  it  guaito.   [Vgl.  A.  gl.  it.  XV  48 -4- -1 

2690  Span,  coibdó  Monaci,  1.  e,  Kol.  73,  Z.  39. 

2705  log.  corrale  'cortile',  südsard.,  nordsard.  -J//  dass.,  a».«** 
dem  Span.,  corrale  'angolo'  in  Bitti  wohl  zu  cornu. 

2760  dazu  ostfrz.  dvOlfy  'tablier'  (Meurthe-et-Moselle). 

3006  kat.  esmorsa  r. 

3087  amansare  auf  der  iberischen  Halbinsel  (auch  kat!) 
Ableitung  von  manso,  wozu  unter  5910  Diez'  richtige  .\nsicht 
wähnt  wird,  wonach  es  aus  mansuetas  „gekürzt"  ist;  set»*»* 
lateinisch  ist  statt  mansues,  mansuetis  :  mansuis  belegt,  wo"^'*^' 
zu  manso  kein  grofser  Weg  ist;  die  Wörter  wären  als  .\bleitun^ç*^ 
XU  raanerc  entlehnt;  die  Verbindung  von  domus  und  dom^  *"' 
ist  wohl  erst  romanisch  infolge  von  ad-domesticare,  d^»*** 
griechisch  iktfiäv  gehört  doch  nicht  zu  óéfittv,  âôf/oç. 

3412a  exllis  'dünn,  mager'  mit  Suflixtausch  (in  Anleba»^**^ 
an  -ollus  wegen  der  Bedeutung)  und  Einmischung  der  rie^I^" 
Wftrter  mit  rn-  gallego  enß/,  'lo  que  no  es  doble,  lo  que  está  i»** 
dclg.ido  que  lo  regular',  daneben  inßl  nnd  mit  Verdoppelung     *i^ 
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Siíbeulaates  wie  In.  tante  :  xinj'èlo,  wo  also  -el lu  ganz  an  die  Stelle 
des   ursprûngUchen  Suffixes  getreten  ist. 

3427    kat   ismunyir    'abtropfen',    -se  'entschlüpfen,   sich   ver- 
renken'. 

3462  kat  explotar  aus  dem  französischen. 
347g  aragonisch  Jaulo. 
3502   südsard.  strèxiri  'pulire'. 

3568    kat.   feyna   im   Span,    als  faena    'Hausarbeit',    'Schifls- 
arl>eit'. 

3613  a  famelicus  span.,  poitg. /ajn¿/ico,  gallego /ame/go. 
3629  das  Verb  steckt  wahrscheinlich  in  tarent,  fqc'rf, 
3Ó39  frz.  soül  heifst  nicht  'satt'  schlechtweg. 
3754  Dazu  fi  dt  Iraydvr  Monaci,  1.  c,  Kol.  68,  Z.  44. 
3890  portg.  folhelho    (Rev.    Lus.   Vil,    pag.    150)    erklärt    sich 
[     durch  Silbenassimilation  aus  foltlha. 
^^B         3907  gallego  foira  'diarrea'. 
^^B        3977  a  dazu  noch  delgado  iär  /return. 
^^K        402Ò  auch  gallego  /ojir, 
^F  4202  aus  frz.  geUe  span,,  portg.  jalea. 

4352  span,  g  rei,  grey,   portg.  grei,  gregt,   gallego  grege   (im 
Fortug.  auch  'Zusaomienkunft'). 

4Ö61    kat  joch    'lo    acte    de    ajocárse   las    gallinas   y   demés 
aucells',  ajocárse  =  ajotarse  span,  'aclocarse,  aclucarse'. 

4701a  idolatria 'Götzendienst',  Ítz.  idottUrie,  it.,  span.,  portg. 

'■■Irta;  it.,  span.,  portg. /a/r/iz  von  dem  schon  lateinischen  latria, 

-'.h.  XaxQíía  'Goltesverehrung'. 

4754a  impalo,  are  span,  empiilar,  portg.  empar  'aufspiefsen'. 

4814a  in  bona  hora  [rumän.  ¿»nJ  (/rá 'beispielsweise'],  span. 

tn    ¿luna   hora   'bailo!',    portg.   embora   'in  Gottes  Namen',   gallego 

mtbira  'en  hora  buena,  adiós,  desde  luego'. 

4880  bedeutet  auch  span,  und  gallego  [indilgar)  'erleichtern', 
also  möglicherweise  von  delgado  rûckgebildet  (=  delicatus). 
4974  gallego  engriir. 

5069a  *intenso  are  (von  tensus)  span.,  portg.  entesar  'steif 
"lachen',  'spannen'. 

51 14  estonz  Monaci,  I.  c.,  Kol.  74,  Z.  15,  24. 
5214  kat.  aach  joriol. 
5223  kat  junyir  'ins  Joch  spannen'. 
5227  statt  juvenca  junica  (aus  junix  moviert). 
5862  it.  manovella. 

5915  mantile  bt   unmöglich,   vgl.  noch  kat  (Tortosa)  manti. 
6052  kat.  dafür  geradezu  moli. 

6061  a   mel-agru   oder   fem.   als  Adj.,  vielleicht   meli-,    log. 
'^ra,  melagra  'Sauerampfer',!  vgl.  dulcacidus. 
6095   kat.  auch  medrar. 


'»íiitx 


Cor  î 


*  Södsardisch  caraxtdu,   dessen  zweiter  Teil  a  ce  tu   hX;   der  erste  kann 


'*s  sein,  der  Name  der  'fracbtibtrcibenden  Fcldiypresse '. 
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6352  gallego  tnojir  und  monjir. 

63QI   span,  murta  {mirto),  kaL  mûrira. 

6685   Dazu  lítame,  letamaio. 

7078a  pertineo,  ère,  bezw.  eine  Weiterbildung:  spänT 
tenecer,  portg.  pertencer,  dafür  kat.  pertányer(se) ,  Präfixbildung  ( 
appartenir,  alle  mit  der  auch  im  Grundworte  und  im  Deutsch 
„gehören"  vorhandenen  Schattierung  der  Bedeutung  zwischen  „Eig< 
tum"  und  „Schicklichkeit";  dazu  die  Substantivbildungen.  Im 
ptrtenere  veraltet,  jedoch  noch  im  Aratsstil  pertinenza  'Zugehötu|| 
und  pertinente.  H 

7082  a  pervenio,  ire:  it.  pervenire,  frz.  parvenir,  span, 
porvenir  'die  Zukunft',  kaL  pervenir,  Subst  pervindre  'Zukunft'. 

73343  possideo,  ère:  \\.. possedere,^  span. poseer,  kat. posse) 
posseir,  frz.  posséder  natürlich  Lehnwort,  neuprov.  pousscda, 
ebenso,  rum.  possedè,  portg.  possuir  nach  den  Verben  auf  -« 
Grund  des  Partizips  und  eines  danach  geformten  Perfekts^ 
gebildet,  sobald  die  -ido-  Partizipien  ein  -udo  zu  verdrängen  1 
gannen;  die  Kontraktion  von  -ct't-  zu  -«-  mufs  sehr  alt  « 
natürlich  älter  als  -iti  zu  /'//-  über  -eu-  in  mtudo,  wogegen 
leudo  und  Kompositen  der  Infinitiv  diesen  Wandel  verhinderte. 

7374a  praefero  'vorziehen':  frz.  prlfèrer  mit  Ableitung 
it.  preferire  mit  Ableitungen,  sp.  preferir  ebenso,  portg.  prefe 
desgl.,  so  auch  kat.,  neuprov.  preferí,  log.  prefirrert,  prtftr\ 
südsardiscb  preferir  i . 

7449  a  procreo,  are:  sûdsardisch  apporcài  'coricare,  p 
paginare,  ricorcare  (piante,  erbe)'. 

7709  auch  neapol.  rarth, 

7716  span,  portg.  rait. 

7719  Zu  span,  rajar  wohl  kat  rallia  'Zeile'. 

7855a    *recutulo,   are   (zur    Bildung  M.-L.,   11,  §  584 
Körting  3388  und  wohl  mit  Unrecht  8545  und  zum  Stammvoka 
M.-L.,    It.  Gr.  S.  41,    Anm.  i)  span,    regoldar,    Subst.    regüeldo, 
Körting    unter  7914;    der    Mangel    des   Simplex    ermöglichlc^ 
Wandel  von  -c-  zu  -g-. 

8091  kat.  auch  renyar  'ausschelten';  dazu  portg.  rengir, 
gallego  renjer  'krachen'. 

8124a  *rodesco,  ere  (rodere)  sûdsardisch  arròsori 'i 
jare,  fastidiare';  zur  Form  vgl.  log.  pàschere,  sûdsardisch  pòse, 
log.  nàschere,  sud.  nàsciri,  log.  crèschere,  südsard.  erèsciri  wegen  i 
Endung,  bezüglich  des  -</-:  raiga,  raoviertes  radice,  niàda  und  «u 
zu  ni  du,  südsard.  niu;  gelehrt  ist  í«</í)rí' gegen  miihldu,  das  wiec 
keine  Belehrung  über  den  Vokal  gibt,  da  die  Umstellung  zur  1 
scielung  der  Endung  -eädu  vorgenommen  wurde,  die  man  dann  nü 
aufgeben  wollte  wie  bei  log.  noeddu,   was  bei  budda  nicht  der  F 


I 

ivoka 

'do, 

I 

!  'un 


'  Dieses  nebst  altital.  posseer  schon  bei  Salvioni,  Nuove  Postille  Itili 
al  vocabolario  lalioo-rom.inzo  (Rcndic.  liel  R.  Ist.  Lomb.  di  »e,  e  lelU,  . 
voi.  XXXn.    1889). 
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«ra.T,  da  man  nicht  mehr  an  ein  Deminutiv  dachte,  wenn  man  vom 
E>a.rm  spradi,  vgl.  frz.  moelle,  in  dem  der  Begriff  des  Deminutivs 
auch  vergessen  wnrde,  weswegen  heute  mutil  gesprochen  wird, 
neljen  boyau,  woneben  auch  log.  rüere  wegen  der  Erhaltung  der 
Infinitivendung  nicht  in  Betracht  komnit.  Sonst  stimmt  *rodes- 
c^TC  mit  dem  Vokal  zu  arrdsciri  nach  M.-L.,  Zur  Kenntnis  etc. 
S.  2\,  wogegen  natürlich  Fälle  wie  log.  suiscu  oder  sfldsard.  suirai 
*^scella'  wieder  nichts  beweisen,  weil  es  sich  um  Suffixe  bewufster 
Form  handelt,  wie  schon  der  Tausch  zeigt;  bezüglich  der  Be- 
deutung vgl.  südsard.  arròsciu  'annoiato',  aber  auch  'fracido'  und 
poilg.  roer  'nagen,  quälen,  Verdmfs  machen',  roer  à  alguem  nos 
smzí  costas,    na  sua  ausencia  'von  einem  Abwesenden  Übles  reden'. 

8149  kat.  rosegar. 

8346  Zu  skive,  gallego  seica,  stique  'talvez'. 

8357  Zu  span,   sarcia   (mit  Suffi-xtausch)   auch  kal.  xarcia  und 

ICéMTXtt. 

8400  a  scabres  is  'Räude,  Krätze',  mit  deutlicher  Endung 
des  geänderten  Geschlechtes  span,  escabro  'Räude'. 

8426a  scatito,  -are  von  scato,  are  'hervorquellen,  hervor- 
spxTjdeln',  it.  scattare  'partire  rapido'  (Petrocchi  von  excaptarc); 
zur  Bildung  vgl.  Zumpt,  Lat  Gramm.  §  231. 

8457   Portg.  ciume  'Eifersucht',   'Neid';    ter  ciumes  'eifersüchtig 
tuachen',  zur  Bedeutung  vgl.  it.  cisma,  zum  Ausgang  M.-L.,  II,  §446, 
wo  es  gleich  unter   -urne  steht. 
8545  M.-L.,  U,  §  584. 

8838    Zu    campobass.    'eguale'    vgl.   triest.   compagno    'eguale' 
(»gleich  und  gleich  gesellt  sich  gern");  zu  sùccio  noch  sòccida. 

9067  a    fehlt    das    deutsche    Stockfisch    (portg.    estocfisse ,    sard. 
l'Iocca/ìssu,  it.  stoccafisso,  span,  estocfis,  frz.  stockfisch). 

qii5a  ♦stro,  strare  (von  prostrare  aus  prostravi,  prostratum 
nirñckgebildet)  gallego  estrar  (as  cortes)  'echar  A  las  cuadras  una 
capa  de  esquilmo,  hoja,  paja,  ú  otra  cosa  seca,  á  fin  de  que  los 
animales  no  estén  continuamente  en  la  humedad  y  para  que  esa 
"usina  capa  ...  se  vaya  pudriendo  y  convertiendo  en  estiércol.* 
Q150  kat.  sebullir,  sebollir  '  sumergir ', 

9261  ftz.  Assomption,  kat.  Assumpció,  Assumpla  'Maria  Himmel- 
«hrt';  kat.  sumir  'sumergir';  sumirse  'atraer  á  si,  avocar',  span. 
"mtr  'den  Wein  im  h.  Abendmahl  geniefsen  (vom  Messe  lesenden 
Priester)',  sumirse  'versinken',  'fliefsen  (=  durchlassen)'. 

96243    a    tortus    a   um    (vgl.   it.    storto    'verkrüppelt'   [auch 
geistig]),   kat.  tort  'schielend',   mallork.  'einäugig',   beides  =  span. 
'""''0  (auch  'schief'),  alles  das  auch  portg.  Iorio. 
9662  kat.  trena  'Haarflechte'. 


•  Ob  das  Wort  porlngicsisch  ist,  wfifs  ich  nicht;  es  steht  estrado  (sonst 
HBbòhtn  Sitz")  mit  cama,  also  wohl  in  ähnlicher  Bedeutung  wie  das  Verb 
«  pllíRO,  ReT.  Ltis.  VII,  194,  Z.  ;5  in  einer  Urkunde  aus  dem  Jahre  I470; 
"**•  Htato  'gremito'  bei  Salvioni  I.  c. 
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9672a   trames,   itis  'Pfad',   iL  Iromite  'sentiero',   span,  lià- 
miie,  kat.  trámií. 

9725  aacfa  frx.  Iribú,  kat  trip.  m.  bei  En  Pax,  Doctrina  moral, 
pag.  123,  span,  portg.  tr^m  (m.  u.  fl). 

9749  Im  It  auch  'Kaidaunen',  kat  trípa. 

9891   nenprov.  ounl,  ounit,  mounU. 

9973  Das  Partizip  noch  in  sans  un  son  vaillant. 

10117a  vestigo,  -are  'aufsparen',  log.  istiga  'traccia,  onna' 
postverbaL 

10137  log.  súdsard.  vtga  '\-allata,  pianura',  r.  de  aramos  'ararv- 
ceto',  log.  tgàdu  'riposato'  (di  terra  tanti  anni  senza  esser  semi- 
nata), wenn  =  *vïca,  aus  denn  Spanischen. 

10184  portg.  vimt,  kat  vim,  rimen  und  vtmet  {==  vimite,  also 
xo  M.-L.,  n,  §  16),  gallego  vimio  (=  viminu  nach  termenMer-  - 
minu). 

10458  a  tisania  auch  portg.  tisania  und  cisania. 

10468  a  xnrrnna  auch  portg.  surrOo.  ,   Sotiak 


2.   Lat  cisterna 

(cu  Ztschr.  XX\ai,  105  ff.  623  f.). 

Bei    der    Zusammenstellung    der    romanischen    Vertreter    v<^** 
cisterna   babe    ich  bellun.  pusierna   übersehen.     Salvioni  Quisquigl£  ^^ 
etimologiche    (aus    der  Miscellanea    nuziale   Rossi-Teiss,    Bergan»  -^^ 
1897)    S.   12    erklärt    es    ganz    kurz:    „L'incontro    di  pcuo  e  c:^* 
cisterna."    Dagegen  ist  an  sich  nichts  einzuwenden  ;  die  romanische-** 
und   germanischen    Fortsetzungen    von   puteus    werden   ja    oft   n»-i* 
risterna    ganz    gleich    gesetzt     Dennoch    ziehe    ich    es  vor  an  eie».  *^ 
Vermischung    von    ^posterula    und  risterna  zu  denken;    es  bestimi«::^* 
mich   dazu  folgendes.     Rom.  poslerna  |  posterìa  \  poste  rula  ist  nie*"»' 
als  reiner  Lautwandel  zu  fassen;  es  haben  sich  andere  Wörter  öm:^*-'' 
gemischt      Nach    Analogie    von    e.xternus,   internus    u.  s.  w.    moch*^^ 
ein    *posternus    vorschweben    (ist    etwa    vermittelst    dieses    beIli*-Ä»- 
pusterno  „Nordwind"   zu   deuten?);    lautlich   aber  steht  astenia  »jxo 
nächsten.     ^Postema   kommt    nicht  nur  in  Nordfrankreich  vor  (ac»-f"" 
fallig    ist    bouterne.    boutarne   zu  Nevers    im   15.  Jhrh.),    sondern  ^^^ 
hörte  einst  auch  Oberitalien  an;  pustema  findet  sich  beim  Padu^^*' 
Mussatus  und  sonst  (DC).     So  konnte  denn  ein  oberital.  ajuster—»*'* 
(istr.  /ustierna),    ^sosterna    (berg.  sostergna,   söstergna,    wie  poster^ ^^* 
posteria)    durch    ein   pusierna    umgebildet    werden.     Und    wie  slo'W- 
luiterna  der  berg.  Form  zu  entsprechen  scheint,  so  steckt  viellei«=:b* 
tiellun.   pusierna   im    serbokr.    bisterna.      Man    wird    fragen:    war«a««* 
ist   dann  pusierna   in  dem    ganz  slawisch  scheinenden  Stamme  ^1>- 
gcändert  worden?     Es  geschah  gerade  wegen  des  Zusammeakla-xig« 
mit  pust  „wüst",   „öde",    das   begrifflich   nicht   zu    ristema   paXst. 
Allerdings   scheint,   wie   ich  früher  bemerkte,   auch  bistar  als  LJm- 
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gestaltet  bedenklich;  es  bezieht  sich  ja  auf  Quell»  und  lebendig 
rinnendes  Bachwasser.  Indessen  mochte  man  das  Zistemenwasser 
(es  wird  dafür  sogar  die  Form  hisiranka  verzeichnet)  im  Gegen- 
satz zum  fauligen,  stehenden  Wasser  als  trinkbares  Himmeiswasser, 
als  Traufwasser,  also  als  klares  oder  belebtes  fassen. 

Ob    cisUrna    (südslaw.   cis/erna)    direkt   bei    der    Bildung    von 
hititma  beteiligt  ist,  vermag  ich  nicht  zu  ermessen.     Von  Wichtig- 
keit scheint  mir  zu  sein  dafs  die  Form  ^postema  für  posttrula  auch 
im   Osten   der   Adria   nachzuweisen  ist.     L.  Zore   Dubrovacke   tu- 
djinke  (in  der  Schriften  der  k.  scrb.  Akad.,  Belgrad  1895)  S.  18  hat 
einen  Artikel  der   übersetzt    folgendermafsen   lautet.    „Pitstijerna  ist 
der   südliche   Teil    der   Stadt    Ragusa.     Im   mittelalterlichen    Bau- 
wesen   hiefs  das   auf  lateinisch  posttrtda  (urbs),   aber  durch  Volks- 
etymologie ist  es  in  pùsltjema  verwandelt  worden.    In  den  italienischen 
Städten  heifst    dieser  Teil   der  Stadt  poslürla,   woher  unser  Wort." 
Das    alles  ist  nun  ziemlich  unrichtig;    für  Italien    finde  ich  postierla 
oder   posteria    in    diesem  Sinne    nicht    bezeugt;    in    früheren   Zeiten 
bedeutet   es   „kleines  Tor",  „Pforte"  in  der  Stadt-  oder  Festungs- 
noauer,  und  in  der  Lombardei  heutzutage  „inneres  Tor"  des  Hauses, 
Dach   dem  Cortile  zu,  im  Gegensatz  zum  „Strafsentor".     Wohl  aber 
'bezeichnete   nach  C.  Jirecek   ,Die   Romanen   in   den    Städten  Dal- 
nnatiens  während  des  Mittelalters'  I,  Q2  auch  in  Zara  (11.  Jhrh.)  und 
Antivari  posterula  einen  Stadtteil  bei  einem  Seitentor  (aufser  Ragusa 
s^^heint  der  .\usdruck  nicht  mehr  lebendig  zu  sein).     Man  beachte 
'^Je    Neigung  posterula   auf  Dinge   oder  Ürtiichkeiten  zu  übertragen 
**lchc    einer  Hinter-  oder  Seitentüre  benachbart  sind.     Schon  bei 
Ajtittijan  bedeutet /oi/iTtt/ii  einen  „versteckten  Pfad",  einen  „iramitem 
•*iedium    squalentem  frutectis   et   sentibus",   wie    deren    auch  heute 
"Och  genug  von  den  Ilinterpforten  alter  Schlösser  und  Stadtmauern 
a^Usgehen.     Zu  Auch  heifst  eine  sehr  steile,  mit  Treppen  versehene 
^^'^fse  pouslerlo;    franz.  poterne   bedeutet   auch    einen    überwölbten, 
pott»  bensicher  gedeckten   Durchgang  durch    ein  Festungswerk,   und 
i!?    ciiesem  Sinne    ist    das  Wort    in  andere  Sprachen  übergegangen. 
^*     liegt    in    der  Natur   der  Sache   dafs    die   vom  Dache   aus  ver- 
^^•"gte  Zisterne    sich   im  Hofe   und   zwar   bei   der  Küchentür  oder 
**ier  sonstigen  „hinteren"  Tür  befindet;    auch    an  der  Aufsenseite 
_^t>en  Burg-  und  Stadtpforten  mochten  Zisternen  ihren  Platz  haben. 
'^     sind  wohl  die  Worte  zu  verstehen  die  ich  Germ.  V,  247  aus  einer 
^^ri   Chronik    angeführt   finde:   „er    ersteig    Warperg    hindene    bi 
5^**ie  ziivistern"  (man  beachte  zwi-  für  zi-).     Und  so  hat  vielleicht 
.^^^t,  wie  so  oft,   der  Reim  zwangsweise  die  Dinge  in  den  beiden 
^*"sen    zusammengebracht    die    DC.    aus    dem    , Roman    de  Blan- 


«=H; 


'-ndin'  entnimmt: 


Si  lor  enseigne  une  posteme 
Delez  une  vielle  eileme. 
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3.    Etymologien. 

I.   Fr.  disette. 

Diez  hat  das  Wort  von  dtsttia,  Cornu  von  decepta  hergeleilel, 
Der  Dictionnaire  Général  wird  wohl  noch  Recht  haben  mit  seinem; 
origine  inconue. 

Tobler  hat  in   dieser  Zeitschrift  111  313  als  Etymologie  des  it. 
carestia  'Teuerung'  das  'gx.  dxctQtola  (auf  Grund  von  spätlat.  acha- 
ristns  =  injucundus   in    euphemistischer   Verwendung)    mindester*.'* 
st'hr  wahrscheinlich  gemacht.     Der  Dictionnaire  Général  belegt  d^' 
Wort  diie/U  zuerst   aus   der   pikardischen  Chanson  d'  Antioche  [t^-^' 
siele).     Es  findet  sich  auch  in  dem  wohl  gleichzeitigen  Jourdain  c^^' 
Blaivies  zwei  Male  in  einer  Laisse  mit  f. 

506     Aim  soufferra  mes  cors  moult  grant  disette 
510     La  dame  est  ¡asse  de  duel  et  de  disetes. 

(wegen  des  Bedeutungswandels  schlechtes  Jahr,  Pein,  Drangsal  vj 
man  it.   malanno). 

Darf  man   als  Etymon   ein  gr.  ovaezla  ansetzen?     Das  Wo: 
ist  zwar  nicht  belegt,  wohl  aber  das  Gegenteil  tvezla,  wie  ander 
seits    die    Ableitung    i'vextjQta,    'Fruchtbarkeit'    háuñg    begegni 
während  ¿vötTtjcla  'annus  sive  sterilitas  anni'  sich  blofs  bei  Police 
I,  52  findet.'     Ich  denke  mir,  dafs  das  Wort  zur  Zeit  der  KreuE-- 
züge  aus  dem  Byzantischen  ins  Abendland  gedrungen  sei;  (^t'drri 
wäre  dann  zu  dist'tia  geworden  wie  ecclesia  zu  eccUsia. 

Zur  Behandlung  der  Gruppe  //  kann  das  sard,  piatta  <  plat. 
natürlich  nicht  herangezogen  werden;  doch  darf  man  wohl  d 
schon  erwähnte  ecclesia  >  chiesa  vergleichen. 


d 


2.  Nfr.  enger .¡  anger;  afr.  aëtigier. 

Sachs  verzeichnet  als  Bedeutungen  von  anger  (veralte  "^^^ '• 
jemanden  mit  jemanden  quälen  ;  vorheiraten  ;  als  solche  von  eng^s^  ^' 
bepflanzen;  belästigen,  quälen. 

Diez,  der  wohl  blofs  die  Bedeutung  von  quälen  kannte,  sohl  ^  "^^ 
als  etymon  enecare  vor.  M 

-ie 


Littré  gibt  unter  enger  die  Bedeutungen   i.  pourvoir  d'un  pia 
als  veraltet  2.  embarasser  als  familiär  an,  diskutiert  die  Etymolog 
in   einem   bemerkenswerten  Artikel    und   führt  auch   das  dial. 
(Rasse)  an. 

Der   Dictionnaire   générai   hat   richtig  erkannt,    dafs  enger 
afr.  aengier    kontrahiert  sei  und  gibt  als  Bedeutungen  an:    remp- 
pourvoir.      Die   Etymologie    erklärt    er   für    unbekannt.      Godefer      ^^' 


'  Wie   ich    nachträglich   sehe ,   hat   schon  Korais   in   seiner  Hyle  (riL-^  -ä». 
bri  xov//«»'(f(ii/ç,    avvaymyii  Xitfiavvlatv   unlet  òvatzia)  auf  fr.  disette  fc^ 
gewiesen. 
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nennt  als  Hauptbedentangen  augmenter,  auch  embarasser.  Wenn 
man  rät  adampchiar  vennehren  mit  aengier  vergleicht,  dürfte  der 
Ursprnng  des  Wortes  klar  sein:  entweder  adamplicare  wie  fouger 

3ps    fodicare    oder   adampliare   wie   reongier    aus  rotundiare.     Zu 

diesem  tnger  gehört  engeance  Gewimmel. 


3.  Afr.  aochier  'ersticken'. 

A.  Thomas  deutet  dieses  Wort  aus  lat.  adoccare  'mit  Schollen 
zaciecicen',  was  lautlich  befriedigt,  aber  in  der  Bedeutung  zu 
&esacht  scheint  aochier  wird  von  it.  affogare,  sp.  ahogar,  pg. 
'i/^o^ar  nicht  zu  trennen  sein.  Das  f(f)  ist  behandelt  wie  in 
'i/ySc^'na  >  uisine;  was  c  anbetrifft,  wird  affocare  zu  aochier  wie  vacare 

"*    *^*^''-  J.  Ulrich. 


4.  Altfranz.  Adjekt  entre. 

(Za  Romania  XXXII,  591.) 

Im  Oktoberheft  der  Romania  Bd.  XXXII,  591  ff.  weist  £.  Langlois 
^îxi  altfiranzôs.  Adjektivum  enlre  nach,  das  er  von  integrum  ableitet 
ï»!!«!  dem  er  die  Bedeutung  „verständig"  (raisonnable)  beilegt  Ich 
^ùi  in  der  Lage,  zu  den  beiden  Stellen  aus  dem  Rosenroman 
5^*^ei  weitere  Belege  hinzuzufügen,  die  gewifs  bei  dem  seltenen 
_  *^rkommen  des  Wortes  willkommen  sein  werden  und  die  auch 
^^er  die  Bedeutung  Aufklärung  geben.  Rutebeuf  sagt  in  seinem 
*^e<ücht  La  Griesche  d'Esté,  bei  Jubinal»  I  34: 

Et  avril  entre. 
Et  il  n'ont  riens  defers  le  ventre. 
Lors  lont  il  viste  et  prunte  et  entre. 

,  _  In  der  von  Robert  als  Ysopet  I  bezeichneten  Fabelsammlung 
.  ^*íst  es  in  der  45.  Fabel:  De  la  bataille  des  bestes  et  des  oisiaus 
*"^     cier  oft  den  richtigen  Text  bietenden  Hs.  B  (Paris  B.  N.  1595): 

Mes  H  aigles  grant  poiae  a  mis 

En  conforter  et  ralter 

Sa  gent  et  en  elles  aidier, 

Si  leur  met  si  grant  euer  es  ventres 

Que  il  comme  hardiz  et  entres 

Si  tres  fièrement  se  combatent 

Que  l'orgueil  des  bestes  âbatent 

~_  Der  von  Robert,  Fables  inédites  I,  iio  gedruckte  Text   gibt 

^^*^      unmögliche  Lesart  der  Hs.  A  (Paris  B.  N.  1594): 


VERMISCHTES.      ZUR   WORTGESCHICHTE. 

SI  leur  mist  a  bon  euer  ou  (Robert  :  es]  ventre 
Four  ce  que  es  batailles  eolre, 
Si  tres  fièrement  se  cornbatent,  etc. 

Die  Herleitang    des   Wortes   von    inUgrum   oder   integer  "M 

aach  mir  aïs  die  richtige  vorgeschwebt    Wir  hätten  also  nebí 

der  gewöhnlichen  Form  entir,   entier  <  integrum   eine  Doppelfo- 

entre  <  integrum  oder  besser   integer,   wie   wir   neben  pa^rt 

palpänra  ein  altfranz,  palpre  <.  pàlpebra  haben.    Die  Bedentang 

nidbt   die   von   Langlois    vermutete    „verständig",    es    heiTst  ym 

schon  das  lateinische  Wort  „unversehrt,  nngescfawächt,   frisch,  ■ 

voller  Kraft".  „      _. 

Max  Focbs. 
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d'Arts   de   Secondo   Rhétoiiqne    publié  pir   M.  E.  Langloii 

'"is  Imprimerie  National    1902.    4».    LXXXVUI  u.  497  S.    (Collection  de 

"^ciiiDcots   inédits   sur   l'bistoire  de  France  p.  p.   les  loios   da   ministre  de 
instr.  pubi.) 

Oie  letzten  20  Jahre  sind  (3r  ansere  Kenatnisse  der  älteren  rranzôsischcn 
''Ichren  recht  ergiebig  gewesen.  Nachdem  1884  H,  Zschalig  seine 
'entwerte  Leipziger  Dissertation  über  Fabri,  Du  Pont  und  Sibilet  und 
9  Tb.  Rncktäschel  als  Fortsetzung  dazu  die  seine  über  einige  Arts 
'iSUet  ans  der  Zeit  Konsardi  und  Malherbcs  veröfTentlicht  hatte,  erschien 
^-~90  Harens  wertvoller  Neudruck  von  Fabrit  „Art  de  pleine  Rhétorique", 
^  die  ergebnisreiche  Thèse  E.  Langlois':  „De  Artibus  rhetoricae  rhyth- 
>e  sive  de  Artibus  poeücis  in  Francia  ante  littcratum  rcnoralionem  editii. 
[<u  vcrsificationis  nostrae  leges  rxplicantar"  und  1891  eine  Neuausgabe 
lUesten  auf  ans  gekommenen  französischen  Verslehre,  des  vom  3J.  November 
datieiten  „Art  de  dictier"  etc.  von  Eustache  Dcschamps  im  Band  VU 
Oeuvrtí  complìUs.  Nunmehr  hat  E.  Langloii  sieben  zwischen 
pamps'  and  Fabris  Traktaten  liegende  ähnliche  Traktate  oder  „Arts  de 
Ide  Rhétorique"  zu  einem  Recueil  vereinigt  und  damit  der  Forschung 
lur  zugänglich  gemacht,  sondern  dieselben  auch  durch  seine  ansführliche 
lung  und  seine  wertvollen  Anmerkungen  zugleich  in  jeder  wünschcns- 
Weise  beleuchtet  und  erläutert.  Nameollich  dankenswert  und  für  die 
kchalUiche  Ausbeutung  der  oft  recht  konfus  angeordneten  und  sehr  un- 
let stilisierten  Regeln  dieser  Traktate  geradezu  unschätzbar  ist  die  die 
[-473  füllende  sehr  sorgfältig  aufgestellte  Table  des  noms  propres  et  de 
^echniguei,  aus  welcher  man  sich  schnell  und  sicher  über  Auflreten 
Irwendung  der  verschiedenen  Bezeichnungen  Tür  erörterte  metrische 
ngen  zu  orientieren  vermag.  Willkommen  ist  gleichfalls  die  nach  den 
eimsilben  angeordnete  Liste  der  Gedichte  oder  Gedichlbruchstücke, 
Recueil  angeführt  worden  sind,  wird  sie  doch  die  Identifizierung 
lichte,  die  zur  Zeit  wegen  bisheriger  Unzugänglichkeit  der  Literatur 
unmöglich  war,  späteren  Forschern  sehr  erleichtem  imd  damit 
DÖglichen,  andere  Fragen  sicherer  als  bisher  zu  beantworten.  Dais 
der  index  des  tables  de  rimes  auf  S,  483 — 492  wesentlich  dazu 
ird,  dafs  dos  reiche  Material  des  Recueil  für  französische  Sprach- 
nd    Lexikographie   ausgiebig   verwertet   werde,   bedarf  keiner  bf 
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tonderen   Hervorhebang.     Der    Herausgeber    lut   alio 
unseren  lebhaften  Dank  für  seine  so  reiche  Gabe.    Nor  di 
ich  nicht  lu  unterürncken,  dais  er  nämlich  ohne  eigcatfick 
den   c.  1509   veröffenllicbten  „Instructif  de  La   secooâe 
fortuné   ieinem  Recueil  nicht  mit  einverleibt  bat.     Die 
de  Plaisance",  in  welchen  der  „Instructif"  gleich 
lieh  selten   und   schlecht  genug,   um   einen   TerbesaeitCB 
lertigen.    Gratien  du  Ponts   „Art"   ist  ja  jöapr  ab  Fi 
Anisrhlnfs   des  „Inslrucäv"    nicht   rechifertigeo,  cbbiI  I- 
hervorhebt,  dafs  dieser,  wie  VI  in  Versen  gcscIn^cB  ÎM. 
„chaque   r^gle   est   exposé   dans   la  forme  d'an  excelle**  1 
ptoc^'dé   est  assez  original  pour  qu'on  soit  testi  de  "»{i^T*  a 
de  parenté  dans  la  forme,  en'iXe  les  deux  traites.**   TatñcUcft  1 
dings,   soviel   ich   sehe,   eine  Verwandschaft  sonst   ai^t 
wir   indessen,    daCs  Langlois  aadi    «tie   beidca  Vadcfta^  U 
Graties  du  Ponts  uns  deoBicbst  in  glcicfc 
machen  wird. 

Was  den  Gesamttitel,    velciiea  L.   den   ia 
sieben  Traktaten  beigelegt  hat,  aolaagt,  so  But  skk 
obwohl   er    ia    der   gewähltes   Fona   cigcallidi   Migcads 
Traktate  waren   bereits  anderwärts  hcraaicegcbca,   der 
(itSfi).  aber  oiiac  den  sehr  aöticca  Kiwiiiwla.    Der  ksK  Tctt. 

Ki^td    der    fciaiôiiirhra    Fi 
.Avdkilecc  SopUe" 
Vom  V 


VOo. 


««««Wut,    «IM 
•«ktUlMi««»      t>»t 
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Aopben.  Daliin  redine  ich  glách  die  im  Absatz  i  entlialtene 
rosa,  iÖT  die  weder  Desdiamps  noch  die  weiteren  Traktate  an 
ieten:  quant  eile  [d.  h.  la  rime]  u  faä  en  prote.  ü  ne  convient 
itr  au  nombre  de  ses  siUabes,  ne  mais  ii  suffit  çue  en  la  prose 
mes  diccions  tTune  nusme  ou  de  senMabU  terminaison,  et  lors 
I  plus  bel,  et  singulièrement  quant  Us  sentences  de  la  prose  u 
icùms  temblaUement  terminées.  Exemple  ..  .:  „Tu  es  ceUuy  a 
fere  plaisir,  tu  es  ma  joye,  mon  euer  et  mon  désir;  en  tous  cas 
eye  servir,  et  si  suys  prest,  comme  raison  le  veuU,  de  tous  jours 

ibsatz  4  ändert  L.:  „et  dient  Us  rymeurs  et  Us  versifieurs  franjéis 
'lUbe  f emenine  ne  se  compte  point  quant  elle  advient  a  la  fin  dn 
f  vers"  entgegen  allen  Hss.  in:  „on  myUeu".  Ich  glanbe  mit 
am  die  Annahme  L.'s,  dab  die  Lesart  der  Hsa.  „restreint  í  la 
lication  d'ane  règle  qni  en  ríalití  concerne  la  demiire  syllabe  de 
denx  hémistiches"  ist  nicht  nötig,  Legrand  hielt  die  ZolSssigkeit  des 
rerschlnsses  für  selbstverständlich  mid  wollte  nor  die  des  epischen 
SMS  betonen.   Die  UnvoUständigiceit  seiner  Regeln  liebt  der  Heraos' 

S.  XVm  herror.  Mit  Unrecht  hält  er  Sun  aber  vor,  dais  nar 
poésie  épiqne  et  dans  quelques  antres  strophes  mooorimes 
s"  die  anbetonte  Silbe  nicht  mitgezählt  worden  seL  Auha  der 
das  doch  im  14.  JhrlL  vielmehr  allgemein  sowohl  im  12-  wie  im 
1er  Fall.  Und  den  Branch  des  14.  Jrh.  hier  und  da  vieileifiht 
¡.  Jhrh.  reflektieren  ja  Legrands  Regeln.  —  Das  ist  aoeh  bezöglieh 
Urningen  fiber  den  Ban  der  Ballade  za  berñckócbtigea.  Diete 
m.  13:  la  pita  commune  maniere  si  est  de  fere  deux  vert  iS")Oai 

eoupUs  (von  mehr  aïs  einer  Ver<grappe  o<Jer  mehr  al«  einem  V<!t«i, 
ttx  vers  Pung  s'appelU  Pouvert  et  Vautre  U  cUt;  et  pmi  apret 
'e  ung  vers  nemmi  oultrepasse  (Surophecabviilniái  Uquel  doit 
"me  des  deux  premUrs  ou  du  rtfrain  ou  de  Uut  dtux  qui  peult. 
ent  en  doit  fere  ung  refrain.  Daza  \itajeií\  L,:  „J*  n'ai  Vc«v4 
illean  cette  division  dn  coaplet  de  la  \iMaAt,  nfli,  'is  fs«tt,  s'4<t 
>]e  dans  la  majorité  des  cas  ...  il  i>st  iiEp<xiih!<t  tfln  V'm'Mjava 
!  pas  tonjoars  la  rime  do  reCcaia.'*  Seiiea  wir  aas  dea  t¡m  d^tr  iatett: 
order  Sammlang  (vgl.  Zs.  f.  fri.  Spr.  b.  U--  XVTII  -..  %-,«.  »a, 
deb  allerdings  nnr  zwei  damnter,  dcres  S«/<vph«aa<>KUr.f<  -»ji*. 
dimg  mit  dem  ReAain  vermissen  läfit,  rt^KfJi  ■•  {r(}<  <aul  a^V/*. 

.  Str.  2:  »  VgL  Str.  2: 

le  <áit  main  et  soir         a,      Aa  r<ti^'iaat  •»  'lot  x»  t, 

le  teU  samblance  **-      Fat  fra,  auvú  vúa  «>a  «-.<«3-    4. 

at  m'i  fait  doloir  a.      Uta  îaer»  ','aáw  m    .i:  U*:.,  ,. 

e  ma  contenance,  V.      XMt  uerrr;  ','tme/rt  ««  ■>»  4, 

RDS  en  lai  prcsmce        y.  a  m  -tr/uee.  7'aa  /', 

»  belle  au  cleir  vis         e,  rrumdit  set  yje':-**'.  y. 

.  tant  con  serai  vis.         c. 

Et  si  ne  sai,  />,      Tant  et- .4',»«,.  i-.n  í  ir.  .    /, 

nnzjor  améis  serai.  Z>,      Mat»  4»a»<«».  s«  .',»  .n     «  .   /, 

(  roa.  Pbü.  XXVUL 
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verfifst,  bis  zu  Langlois'  Thtse  (1 890)  falscfalicli  Henry  de  Croy  mgtschnäia 
der  sich  allerdings  in  einem  aul  Pergament  gedmclsten  Dedikations-Exaiipll 
der  Verardscbcn  Ausgabe  des  Trakcites  von  1493  selbst  als  Verfascer  Denl 
die  übrigen  Exemplare  aber  ohne  jede  Antorangabe  erscbeioen  lieXi.  Nm 
dem  Oedikationsexemplar  war  i8j2  ein  Neudruck  in  kleiner  Auflage  erschiene 
L.  druckt  nun  den  Text  nach  zwei  Pariser  Hss.  ab,  welche  Molinet  als  Ve 
Tasser  nennen,  mehrere  scharfe  Ausfälle  in  Gedicht -Beispielen  gegen  \ 
Franzosen  erhalten  haben,  die  in  der  Verardscbcn  Ausgabe  beseitigt  sind,  in 
überhaupt  für  viele  Entstellungen  der  letzteren  die  richtige  Lesart  bieten.  & 
sinnlose  Name  tailU  paUrnoise  V  29  mit  dem  ebenso  wenig  hingehörigt 
Exemple  freilich  deutet  darauf,  dafs  bereits  in  den  Pariser  ll&s,  der  Origini 
text  arge  Entstellungen  erfahicn  hat.  L.  hätte  hier  darauf  hinweisen  mine 
dafs  die  erste  klare  Darlegung  des  Baues  der  Palinodes  sich  bei  Fabri  findl 
der  sie  allerdings  wohl  dem  L'Infortuni  entnommen  haben  wird.  Sa  « 
dessen  Angaben  aber  im  „Jardin  de  Plaisance"  wiedergegeben  sind,  las« 
auch  sie  keine  genaue  Auffassung  von  dem  Bane  dieser  in  einzelnen  Pais  1 
beliebten  Gedichtform  erkennen.  Nach  Fabri  ist  diese  nichts  anders  1 
ein  beträchtlich  erweitertes  Rondel,  dessen  Refrain  ans  zwölf  in  vier  3-Zeil 
zerfallenden  Zeilen  besteht.  Zuerst  werden  die  crs'ea  sechs  Refrainzcili 
nachgebildet  und  wiederholt,  dann  der  Reihe  nach  der  zweite,  dritte  ul 
vierte  Dreizeiler  und  schliefslich  der  ganze  Refrain  ebenso  nachgebildet  st 
wiederholt.  Ein  solches  Palinode  hat  also  66  Zeilen.  Im  gro&en  und  ganze 
abgesehen  etwa  noch  von  der  Molinet,  wie  es  scheint,  unklar  gebliebeni 
Virelay-Form,  ¡st  die  Darstellung  dieses  Traktates  die  vollständigste  und  lui 
zutreffendste.  —  Dafs  Molinet  vom  Virelay  eine  völlig  unklare  Vorstellung  h«ll 
ergibt  sich  schon  daraus,  dafs  er  S.  231  die  rondeaux  doubles  (mil  vietzeilige 
Refrain)  simples  virtáis  nennt  und  meint,  dafs  sie  so  bezeichnet  würden  /oi 
ce  que  gens  lais  les  mettent  en  leurs  chansons  rurales.  Seine  doubles  virla 
S.  232  sind  allerdings  richtige  virtáis,  doch  hat  er  ihre  Glieder  offenbi 
ebenso  wie  die  der  simples  virluis  völlig  raifsvcrstandcn.  Er  muXi  nämli« 
in  beiden  den  Refrain  für  sechszeilig  gehalten  haben  (Also  simpU  rirla 
A'B'B'A'A'B'  I  A'B«  |  abba  A'B'B'A«  stall  A'B'B'A'  abA'B'  «!>'' 
A'B'B'A»  und  double  virlai:  ABBA  CD  |  cd  abba  |  ABBA  statt  ABBA- 
cd  I  cd  II  abba  ||  ABBA).  Darauf  weist  seine  Definition  des  tetztcrcD  Id 
Doubles  virtáis  sont  comme  It  premier  couplet  dessusdict,  et  puis  tieni  * 
autre  vers  sissain  ou  croisii  de  différente  termination  au  premier.  Die  »^ 
beiden  Hss.  und  dem  Drucke  gebotene  Lesart  sissain  mit  L.  in  quatrai» 
ändern,  ist  doch  wohl  deshalb  nicht  ratsam,  weil  Molinel  seine  UnkcnntI 
der  Form  schon  durch  eine  falsche  Etymologie  und  ein  falsches  Beispiel  <^ 
getan  hat.  (Hiemach  könnte  man  freilich  auch  den  vorher  angeführten  o<3 
stärkeren  Fehler  hinsichtlich  der  palinodes  Molinet  selbst  zuschreiben.)  —  ^ 
kannl  und  benutzt  wird  Molinet  sowohl  I  wie  II  und  IV  haben,  IV  U 
ebenso  wie  III  das  virelai  gänzlich  unerwähnt,  während  Dcschamps,  Le^ 
und  der  Anonymus  von  H  es  richtig  beschreiben.  VI  und  VII  haben  ihre'* 
Molinet  benutzt,  VII  hat  ihn  sogar  geradezu  ausgeschrieben.  VI  bat  die  vi*^ 
der  Kürze  halber  unterdrückt  (S.  264),  VII  gibt  Molinets  Definition  vos» 
doubles  virlait  aber  verbessert  und  ergänzt:  sont  comme  Us  premiers  cot*i 
deitusdictt,  et  au   milieu  M  mtetent  autres  vers  crtyset  de  différetO*  t^ 
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null««  a  III  premiere,   ft   te    nomment  communément  btrgerettes}     Der  letzte 

ViatSx  xeigt.   dAfs   dem  Anonymus   ßr   das  VireUy   auber   Molinets   Traktat 

BOoi  indfie  Informationen   im  Gebote   ßesUnden   baben.  —  In   verschiedenen 

Aamerknajen  S,  2i8,    234,    iy¡,    242    wird    angegeben,    dais   die   oder  jene 

l^tl,  du  oder  jene  Beispiel  in  der  Pariser  Hs.  f.  fr.  2206  wiederkehrte.    Die 

«»kreibuag   dieser  umfanj^reichen  Sammelhs.  im  gedruckten  Katalog  der  be- 

■"ftodea  Ilss.-Sammlung  BIS.  379  ff.   gibt    nicht   hinreichenden   Aufschlub 

»»er  (lie  Tragweite  dieser  Angaben.    Wie  der  Verweis  »on  S.  218  auf:  „H  II 

P-M"  erkecaen   läXst,   ist  wohl  versehentlich  eine  spciicllere  Mitteilung  über 

o'e    auçezogenen   Stellen   der  Ils.    und   ihr  Verhältnis   zu  Molinet   ausgefallen. 

~   -S.  2l8  Gedichte,    in    deren  Strophen    ¡a   dcrraine   tigne   chiét  en  commun 

f^<*i-<Tb'  sind  auch  Molinets  „Complainte  auf  Marie  de  Bourj;oigne",  „Temple 

"    Aîirs"   and  Aliones  „Voyage  et  conqueste  de  Charles  VIII  sur  le  royaume 

^^   i<îâples"  und  „Conqueste  de  Louys  XII  sur  la  duché  de  Milan",  nur  sind 

™c     Strophen   huitains  nicht  septains  wie  das  angezogene  Beispiel.  —  S.  224 

"•«^■Aayí-nife   bedeutet   die  Wiederholung   der  Reimsilbe  oder  -silben  der  vor- 

'"Te^'liendca  Zeile   im  Beginn  der  folgenden.     Hier  konnte  darauf  hingewiesen 

•""«itn,  dab,  wie  P.  Meyer  Rom.  XVII  (1888)  S.  436  nachwies,  bereits  Gautier 

<•«     CToincy  ein  Beispiel  dieser  Künstelei  kannte.     Meyer  gibt  ebenda  an,   dab 

<l'«"a*tige  Reime   im    14.  Jbrh.  rimes  reprises    genannt   wurden,   er  stützt  sich 

■iMtar  wohl  auf  die  Stelle  von  Oeschamps'  Art  (Oeuvres  VII  277),  wo  über  die 

iittM^ie  equivoque   retrograde  et  leonine  crliutemd  bemerkt  wird;   il  convient 

1*^      la  ierreniere  tillatie  Je  chascun  -ver  soit  reprime  au  commencement  du 

"*-      eniuient.     Christine   de   Pisan    dichtete    ebenfalls   eine    ballade    a    rimes 

"f"-ius    (Oeuvres   I   170).      \T  9,   S.  255    benennt    solche    Verse    rethorique 

'"^A^íinee,  L'Infortuné  (e  I  d)   vers  enchainet  ou  couronnez  imd  zwei  Abarten 

(cl   b  in    Hérons   Ausgabe    von   Fabri   Notes  S.  46)    rime    anexie    und    (c  I  c 

'''^Qda)  entrelasseï  l'ers.     Fabri  (éd.  fI¿roa  S.  41  ff.)  spricht  dementaprecbend 

»Oïl     rithme  enchainee,  entrelachee   and   anexe,   bezeichnet  dann  (S.  45)  aber 

lalsdiUch  als  rythme  couronnée  Verse,  von  denen  L'Infortuné  allerdings  auch 

P*»gl   balte:    Les  vers    icy    sont  es  cours  couronnet.    Ou  a  cheval  sont  par 

'"*»".»  noms   nommet    Pour  ce  qu'iU  sont  par  tel  ordre  ordonnât  Que  sur  la 

*<•    _^r   renom   renomme»  Les  sillabes  sans  redites  reditei   Sont  de  rime  (bei 

"^oq  Notes  S.  47),  während  der  Anonymus  VII  (S.  318)  sie  benennt:  double 

'"¿sonance  par  equivoques  redouble*  und  ryme  couronnée  par  equivocques  en 

l';p¿e  unisonance  und  Molinet  (S.  225):  rethorique  a  double  queue.  —  S.  239  den 

(«essai  de  rondeau",   welchen   der  Verardsche  Druck    aus   einer   in  die  Form 

**T  7.Silber  Vierieile  gekleideten  Erläuterung  in  Hs.  B  gemacht  haben  soll, 

temug  ich    als   solchen  nicht  anzuerkennen.     Überdies  besagt  die  Angabe 


'  F.ine  etwas  abweichende  Auffassung  von  der  Bergeretle  hegt  L'In- 
lortuai  |b  III  b).  Danach  haben  die  dem  Refrain  folgenden  zwei  Glieder 
""tereinander  ensgegengesetzte  Reimstellung  und  wird  hinter  ihnen  der  einem 
«rjeltiti,  entsprechende  Refrainanfang  wiederholt,  dann  eist  folgt  die  Nach- 
oUdMg  nnd  Wiederholung  des  gunzcn  Refrains.  Kabri  (S.  71)  definiert  sie 
'wr  wie  VII  und  entsprechend  dem  Brauche  der  Dichter.  Als  ältesten 
"'<8  für  die  Bezeichnung  bergurette  führt  Karsten  soeben  (Rev.  des  L. 
¡^:  '904,  Janv.,  Fevr.)  eine  Stelle  aus  einer  dem  dit  de  la  Pastoure 
r™istincs  de  Pisan  (Oeuvres  U  243)  eingelegten  zweistrophigen  bergierete  an. 
"*'  Text  stammt  aus  dem  Jahre  1403. 
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der  VierxeSe:  Srft  rondeaulx  en  ce  roudtau  Sont  tissut  nicht  ein  ^| 
à  sept  maniires,  sondern  ein  achtfaches  Rondeau.  —  S.  231.  Auf  M.rv 
Etymologie  von  virlai  spielt  offenbar  auch  L'Inrortun¿  (c  I  b)  an  :  Des  lu 
virtáis  Pour  gens  clercs  ou  lais  Je  fait  cy  traicté.  —  S.  Ï48  Ano.  2, 
von  Fabri  gebrauchte  Ausdruck  boutechouque  stammt  aus  L'Infortuné  (i  II 
Pour  ce  dit  Pon  en  mainte  route  Telle  rime  est  de  bonté  (!)  chouque.  ( 
forme  est  donc  concordant  A  celle  de  goret.  Später  (b  IV  b)  findet 
dieselbe  Bezeichnung  nochmals  im  Refrain  einer  „Bnlnda  per  dialo{ 
zwischen  Alain  Chartier  und  L'Infortuné:  Boute  chanque  si  est  resusciti. 
VI.  „Traictiét  de  rectoricque."  Von  dem  anonymen  Werkchcn  lag  biihci 
c.  1500  in  Lyon  erschienene  Ausgabe  und  zwei  Neudrucke  davon  vor.  L.  htt 
Hs.  der  Pariser  Nationalbibliothek,  welche  einen  viel  besseren  Text  biete 
Gründe  gelegt.  Es  ist  offenbar  kurz  nach  Molinets  Traktat,  den  es  Iw 
hat,  in  der  Picardie  verfaßt,  und  zwar  in  poetischer  Form,  ebenso  trl( 
kaum  jüngere  Instructif  von  L'Infortuné.  ,,I1  ne  nous  apprend  rien"  bei 
L.  S.  LXXIII  „que  nous  ne  sachions  déja  par  Molinet,  si  ce  n'est  11 
des  rondtaulx  doublés  en  la  fin".  Diese,  deren  Form  nach  VI  31  (S. 
war:  AB  |  aA  |  ab  ¿a  |  AB,  begegnen  auch  gar  nicht  selten  im  15. 
L.  Müller,  Das  Rondel  in  den  frz.  Miralkelspielen  etc.  (Ausgab,  und 
n"  XXTV)  1884  S.  14  unter  30]  führt  eine  ganze  Anzahl  aus  Anioold  Gr 
Passion  an,  ebenso  ebenda  unter  29]  und  S.  16  unter  45]  und  SOld| 
nach  der  Form:  AB  |  aA  |  ab  a¿  |  AB.  ^| 

VII.  „L'art  et  science  de  rhethoricque "  eine  anonyme  Bearbeitmi 
V,  noch  ungedruckt,  wohl  erst  1524  oder  1525  verfalst  und  in  einer  eil 
Pariser  Hs.  des  16.  Jhrh.  überliefert.  Die  Regel  über  die  taille  palerneit 
ihm  mit  Recht  unverständlich  schien,  hat  er  weggelassen,  dagegen  wied< 
er  Molinets  feblerhafie  Bezeichnung  der  rondeaux  doubles  als  simples  1 
und  begründet  sie  wie  er;  pour  ce  que  ¡es  gem  lais  les  mectent  en 
chansons  ruralies  (S.  291),  verbessert  aber  wie  bereits  bemerkt,  dessei 
gaben  über  die  doubles  t'irlais  und  fügt  manche  tind  darunter  einige 
wertvolle  Zusätze  ein.  So  ist  er,  wie  es  scheint,  der  erste,  welche 
Berufung  auf  Cretin  die  „alternance  des  rimes  masculines  et  féminines 
alle  Gedichtformen  verlangt,  insbesondere  für  die  Reimpaare.  Das  gj 
Veranlassung,  in  der  Introduction  S.  LXXVU— LXXXV  die  GescbidK 
regclm-^üigen  Rcimwechsels  von  neuem  übersichtlich  darzustellen.  Er  1 
dabei  manche  beachtenswerte  Ergänzung  des  bis  jetzt  bekannten  Xatbest 
bei  und  berichtigt  verschiedene  frühere  Angaben  von  Banner  und  Uamon.  - 
weiterer  Zusatz  von  VII  ist  das  Verbot  epischen  wie  lyrischen  Reihcnsdi 
(S.  266),  das  vorher  nur  von  Bouchct  (im  Prolude  zu  ¡e  Chappelet  des  Pi 
c.  1510;  s.  Hamon:  J.  Bouchet  1901  S.  44  f.)  ausgesprochen  worden  w^ 
fällig  ist  noch,  dafs  unserem  Verfasser  die  Verwendung  des  Alexandria 
bar  geläunger  ist  als  allen  früheren,  insbesondere  auch  Molinet,  z.  B.  S. 
was  L.  gleichfalls  hätte  hervorheben  können.  Die  von  ¡hm  allein  erwi 
„rondeaux  doubles  redoublez"  werden  von  L'Infortuné  und  Fabri , 
benannt. 

Zu   der   „Table   des   noms   propres   et  des   termes  techniques" 
noch    bemerken ,    dafs   soeben   in  der  Revue  des  Langues  romanes  T.  X 
(1904)  S.  5 — 28   von  Kastner  ein  Aufsatz  „Histoire  des  termes  tecbni^ 
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la    verification  française"   enchieoen   ist.    Die   in  alphabetischer  Reibenfolge 

geordnete  Besprechang  der  einzelnen  Ansdrücke  ¡it,  wie  L.'s  Table  ergibt, 

tecbl  unvollständig.     Kästner,   welcher   von   dem   unmittelbar  bevorstehenden 

Tscheinen   von  L.'s  Rteueil  Kenntnis   hatte,   ja  vor  dem  Druck   seines  Anf- 

Ues  wufste,   dafs   er    tatsächlich    erschienen    war,    hätte    daher  besser  seinen 

□  fsjlz  lurSckgestellt   and    zunächst    einer    ergänzenden   Umarbeitung    unter- 


^ 


E.  Stengel. 


\  a 


iemardo  Sanyisenti,  I  primi  influisi  di  Dante,  del  Petrarca  e  del 

Boccaccio  solía  letteratura   spagnuola;   con   appendici  di  documenti 

inediti.     Milano,  Hoepli,   1901  ;  463  pagg.  in  8'. 

Nello   stato   presente  degli   studj  comparati  italo-spagnuoli  si  desiderano 
ttosto   minute   monografie   particolari  che  vaste  trattazioni  per  le  quali  non 

ancora  appianato  abbastanza  il  cammino;  ma  se  l'argomento  preao  a  trat- 
tare dall'  A.  ¿  tale  da  comprendere  una  gran  parte  della  letteratura  spagnuola 
dorante  lunghissimo  spazio  di  tempo,  opportunamente  egli  si  ¿  fermato  all'  azione 
esercitata  dalle  tre  corone  non  oltre  il  sec.  XV.  Ricerca  punto  nuova:  ma 
specialmente  per  quanto  riguarda  1'  iuflusso  dantesco  —  a  cui  è  rivolta  la 
<>»Egior  parte  del  volume  —  opportuna  perchè  si  venga  finalmente  a  giudicar 
eon  retto  gindizio  molti  fatti  di  quella  letteratura  e  molte  opinioni  de'  suoi 
critici.  È  generale  presso  gli  Spagnuoli  e  non  meno  fra  gli  stranieri  che  alla 
Spagna  han  rivolto  i  loro  studj,  la  credenza  che  tutte  le  allegorie  e  le  visioni 
coi  fu  cosi  fecondo  il  sec.  XV  siano  una  flora  spuntala  sotto  il  sole  della 
ma  Commedia,  In  un  saggio  pubblicato  due  anni  or  sono,  cercai  di 
ncliere  in  evidenza  altii  due  fattori  che  a  volte  hanno  agito  di  conserva  col 
lutore  dantesco,  a  volte  non  han  nemmeno  avuto  bisogno  di  questo:  intendo 
>*  tradizione  dell'  allegoria  medioevale  e  l' influsso  esercitato  in  modo  particolare 
'^e  allegorie  francesi,  in  un  tempo  nel  quale  la  letteratura  di  .Spagna  traeva 
P^'tito  dalla  fratellanza  latina  attingendo  alla  Francia  non  meno,  e  forse  più, 
"■e  all'Italia.  Ne  viene  per  conseguenza,  che  se  pur  Dante  è  davvero  so- 
'""e  imitato  e  piii  sovente  citato,  allegoria  e  visione  con  le  solite  forme 
"tratte  delle  personificazioni,  dei  giardini  fioriti,  ecc.,  si  accostano  piuttosto 
"  ^ratiere  tipico   dell'  allegoria  medioevale  lungamente  continuata  in  Francia. 

°'tre,  per  quanto  riguarda  1'  Italia,  accanto  alla  Commedia  vanno  collocati 
cotne  sorgente  d' imitazione  i  Trionfi  petrarcheschi.  Mi  sono  compiaciuto  di 
"ovat    che   nel   complesso   di   questi   giudizi   il  S.  non   si   discosta   punto  dal 

'°  triodo   di  vedere;   egli  si  è  accinto  all'opera  con  molta  preparazione,   ed 

*  "Cercato  anche  di  renderne  piacevole  la  lettura,   ma  è  peccato  che  la  forma 

"untata,  gonfia  di  volute  eleganze  e  non  sempre  corretta,  sia  lungi  dal  secon- 

'*  la  buona  intenzione. 

Nel  primo  capitolo,  dove  sono  esaminati  i  " precedenti  storici  e  letterari" 


iell« 


argomento,  si  parla  di  una  'predisposizione'  ad  accogliere  la  poesia  dan- 


'*ea  dovuta   all'  azione    degli  arabi  andalusi  e  di  taluni  Ira  'loro  profeti:  cosa 

'  a  me  non  par  punto   sicura,   e  nemmeno   necessaria.     Ben  più  importano, 

^^  questo  rispetto,  le  dne  visioni  che  io  segnalai  anni  or  sono  e  che  anche  il 

ricorda,   1'  una   nella   Vida  de  S.  Oria,  1'  altra  nel  Libre  de  Alexandre:  e 

*itro  lato  importa   pur  di  ricordar  qualche  tratto  allegorico  presso  U  mede- 
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simo  BcTceo  e  tAlnni  tcrittori  litini ,  p.  es.  Iñioto  ¿i  Shriflia,  perdiè  appai» 
che  certe  tendenze  non  sono  darveto  sbocòtte  ■  na  tratto  qaaoilo  la  Drvt'mm. 
Commedia  ebbe  varcato  il  mare  di  Spagna. 

L'  opera  del  primo  fra'  veri  e  propri  imitatori ,  Francesco  Imperiai ,  t. 
rettamente  giadicata.  Io  avevo  giä  mostrato  come  in  questo  centone  di  'vcrvsâ 
danteschi  1'  allegoria  tomi  ad  essere  arida  e  convenzionale,  senza  pure  una  scin- 
tilla dello  spirito  animatore  di  Dante,  se  non  ibrse  oelU  violenta  ioTetlxv» 
contro  Siviglia;  alcuni  luoghi  (la  descrizione  del  giardino,  le  virtii  personi- 
6cate,  i  vizi  fatti  serpenti,  il  rappresentar  U  visione  come  oa  sogno)  mostf  ^Lxao 
che  innanzi  all'  Imperiai  stavano,  oltre  1'  Alighieri,  il  Romam  it  la  Rt>^^r  e 
chi  sa  quali  altre  visioni  —  taluna  indicai  —  del  medioevo  francese.  Qaa^^^lo 
riconosce  il  S.,  il  quala  cerca  di  "mettere  in  luce  ...  1' incrodarñ  dell^  re- 
lazioni con  r  arte  d'  Italia  e  con  quella  di  Francia"  (p.  40).  Ma  dirò  statuito, 
a  questo  proposito,  quale  mi  sembri  il  difetto  capitale  del  volume  intero:  ozia 
conoscenza  non  snflidente  di  quella  letteratura  francese  che  bisognara  ^'ws 
presente  come  terzo  elemento  nello  stadio  della  questione.  Il  S.  noim  »e 
disconosce  1'  importanza,  che  anzi  ad  essa  accenna  sovente,  ma  quasi  sempre 
in  termini  vaghi,  senza  precisare  opere  ed  autori,  come  vedremo  anche  na^S 
nel  seguito  di  queste  note. 

Sgombrata  la  vìa  dal  poemetto  sulla  nascita  di  Giovanni  II ,  eia 
dantesco  non  ha  se  non  il  ricordo  fattovi  del  gran  nome  e  di  qualche  v- 
sembra  di  poter  convenire  con  il  S.  nel  giudizio  complessivo  che  dà  sull*'  X«0' 
perlai:  nel  quale  "il  vecchio  prevalse  di  gran  lunga  sul  nuovo,  non  solo  ;  0* 
questo  prende  come  una  tinta  di  quello.  Direi  anche  di  più:  che  del  nc»*''*'^* 
cioè  del  dantesco,  il  verseggiatore  genovese  vede  solo  quel  tanto  che  s'  acc*^*"*^ 
col  vecchio. 

Il  cancionero   de  Baena   contiene   varie   altre   piccole  visioni  o  alíete *^ 
che  di  solito  vengon  dette  pomposamente  "della  scuola"  di  F.  Imperiai.    V»^ 
in  prima  linea  quel  Ruy  Paez  de  Ribera,  del  quale  altri  disse  —  non  css^-*^^ 
ptir  la   minima   traccia   d'imitazione   dantesca   nei   suoi  componimenti  — 
per    opera   sua    l' allegoria    spagnaola   sì   allontana   da   qaella   per    farsi   V 
pendente;  ma  il  S.  riconosce,   come  avevo  giudicato  io  stesso,  trattarsi  in"" 
di   „quel   tipo   comune   e  tradizionale   del  dibat ,   di  cui   numeroso  esempi* 
aveva  dato  la  Francia  (pag.  50).    E  per  quanto   riguarda  anche  gli  altri  mi»  •  ' 
segnaci   veri  o   supposti   dell'  Imperiai ,  è   opportuno  osìervate   che   in   e: 
assai  pili  frequente  la  citazione  del  nome   di  Dante  accanto  a  quello  de'  (> 
antichi  che  non  1'  azione  diretta  della  Commedia. 

Fino  a  che   punto   questa  abbia  avuto  parte  nella  concezione   dd 
finto  di  Juan  de  ïlena  —  il  quale  pur  soggiornò,  come  tanti  altri  poeti 
connazionali,   in  Italia   —  ¿   difficile   dire.     Specifica   azione    d.-int<sca  noi 
veder   sempre   dove   il  S.  la  vede.  p.  es.  nel  concetto  della  fortuna  e  nell' 
Busso   degli   ostri   sui   destini   umani;   piuttosto  mi  sembra  notevole  quella 
lativa   armonia  fra   la   disposizione   delle    anime   nei   cieli   della  Z>.  (7.  e  n 
barocca   ruota   del   Labyrinto,    ed    anche   1'  introdur   nella   visione   accanta 
ricordi  dell'  antico  un  riflesso  del  presente,  in  molti  personaggi  del  tempo, 
occorreva  Dante  a  ciò?   Per  non  uscire  di  Spagna,  gii  la  Santa  Oria  di 
aveva   incontrata   in   paradiso  la  sua    macstia.     Del  resto,   il  S.  riconosce 
al  solito,  1'  influsso  della  Cfmmedia  sul  Labyrinto  ha  dovuto  inconlrani 


oe 
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toHassi  fraoceii  e  latini.    Quel  fantástico  palazzo  di  Fortuna,  it  cui  il  poeta  è 

Ljuiiiato  (Iella  Provvidenza,  risponde  bene  a  qualcuno  dei  tipi  tradizionali  del- 

fV  allegoria  medioevale   sul  genere  di   quelli,   p.  es.,   dbe  vediamo  continuali  in 

Italia   celi'  Amorosa   Vúiont  del  Boccaccio;    invece  mi  par  che   il  S.  riconosca 

con    ragione   nell'  nltinu   parte   del  Calamicitos   del   medesimo  J.  de  Mena   il 

pobtie  castello'  del  Limbo  preceduto,  per  far  contrasto  alla  sua  sereniti,  da 

visione  di  pene  infernali. 

Aisaì  pili   interessa  come  nomo  e  come  artista  D.  Inigo  Lopez  de  Men- 

iom,    marchese  di  Santillana,   colui   che   veracnente  assommò  in  si  e  rese  più 

polente  e  diffuso  il  novo  italianismo  aleggiante  noli'  arte  del  suo  paese.     11  S. 

prende  le  mosse  dalla  Visión  che  imita  la  canzone  dantesca  Tre  donne  intorno 

a/  cuor,  ma  sarebbe  stito  necessario   ricordare  che  il  Puymaigie  pensò  invece 

li   Doctrinal  dt  Cour   di  Pierre  Michault.     Lasciando   in   disparte  le  allegorie 

in  onore  di  Mosen  Jordi  e  in   morte  di  D.  Enrique  de  Villena,   vergo  subito 

z«l    un'opera   più  notevole,   alla   Comediría  de  Poma,   che  perfino  secondo  il 

gìadieio  autorevolissimo  d.it  MenénJez  y  Pelayo  sarebbe  tutta  imitazione  dan- 

'c*ca  ,   salvo   tre  strote  derivate   da  Orazio.     QuanJo  io  ebbi  ad  occuparmene, 

trova.»    che    in    verità   le    volute    reminisccnje    dalla    Commedia    si    riducono    a 

pochissimo,  e  che  la  stessa  rappresentazione  della  Fortuna  per  la  quale  s'  erano 

citati    i   canti  FV  e  VII   dell'  Inferno   non   aveva   alcun    rapporto    con    questi; 

*KKÌunsi  che  principal  fonte  erano  a  mio  credere  i   Trionfi  del  Petrarca,  e  più 

P'''ci»amente   il  Trionjo  dilla  Morte;   non    senza   reminiscenze   dal  Liz'rt  des 

fotr*  dames  di  Alain  Chartier.     Il  S.  parla    soltanto  di  'colori  danteschi'  e 

*ccenBa  al  Petrarca  in  modo  troppo  fugace:    sebbene   ne  riconosca  poi  larga- 

'°*'>le  l'azione,  come  si  deve,  sol  Triumphete  d'  Amor,  interamente  petrar» 

^"e^scc.     A   proposito   dell'  Infierno  de  los  enamorados ,   non   sarebbe   stato 

"**le    citar  qualche   riscontro    francese;   perché   quando   alla   fine  del   capitolo 

^*     AiTerma   genericamente   che  nell'  opera   poetica   del  Santillana    „1'  elemento 

^snte^co  si  adutta  sul  francese",  non  comprendiamo  troppo  che  cosa  si  venga 

*    'lire,  e  sarebbe  ben  necessario  di  precisare. 

Dopo  due  capitoli  su  1'  ulteriore  imitazione  castigliana  della  Commedia 
^  'a  sua  fortuna  presso  i  Catalani,  viene  una  serie  di  considerazioni  generali 
****  po'  sovrabbondanti,  sul  dantismo  spagnuolo.  Il  dantismo  senza  1'  anima  e 
^*te  di  Dante  fu  ovunque,  senza  dubbio,  una  misera  cosa:  ben  maggiore 
'^"*'^'Jda  usò  il  Poeta  su  coloro  che  senza  imitarne  la  veste  trassero  dalla  sua 
parola  e  dal  suo  cuore  alimento  vitale,  ma  questo  non  seppero  fare  gli  spa- 
^*"*oli.  Non  trovo  interamente  esatto  il  confronto  tra  le  imitazioni  dantesche 
^'^Snuole  e  le  italinne;  perchè  se  in  quelle  pfev,ilsc  1' allegoria,  da  noi  fu  più 
'"Uaa  la  tendenza  didattica:  1'  una  non  meno  sterile  che  l'altra! 

Mi   sono   troppa    dilungato  su  questa  parte  del  libro,  per  fermarmi  come 

^'^Vibe  necessario   sul   rimanente.     Un  capitolo   solo  è  rivolto  all'  influsso  del 

"^^coccio,    che    d'  altronde    sì    riduce    nel   sec.  XV   a   poca   cosa.     Un   altro 

'Spitelo,   l'ultimo   del   volume,    tratta   del  Petrarca:   ¿  come   la  prei:>toria   di 

""^l  petrarchismo  spagnuolo  che  è  sperabile  trovi  presto  il  suo  compiuto  illustra- 

*'^-     Il  S.  ha  cura  di  non  lanciarsi  troppo  allettare  dalle  apparenze,  e  general- 

^*^te  viene  a  negare  1'  azione  del  Canzoniere  sui  lirici  catalani  nei  quali  altri 

°Ue  scorgerne  le  tracce.     È  una  cautela  degna  di  lode,    anche  se  in  qualche 

•^'***lo  possa  sembrare  eccessiva. 
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Cliiadono  ¡1  volume  aleone  utili  appendici  che  danno  notizia  di  codier  "5 
studiati  nelle  biblioteche  dì  Spagna.  Sono  una  versione  catalana  della  stori  ss 
troiana  di  Guido  delle  Colonne,  ed  una  Fiammetta  anche  catalana:  entramb  — 
opere  gii  note ,  ma  di  cui  si  da  qui  la  tavola  ;  inoltre  nn  cod.  dei  Triattj^m 
commentati   in    catalano,    e   il   noto   jfarJinet  de  orats   dell'  Universitaria   iBE 

Barcellona.     Da   questo  vengono  riprodotte  le   poesie  italiane  di  Romeu  Lull M 

sono  barzellette  seguite  da  uno  strambotto,  come  presso  i  lirici  napoletan^r^ 
del  '400,  i  quali  il  Lull  dovè  conoscere  assai  bene,  tanto  che  di  merìdionalisnri^a 
è  intinto  pure  il  suo  italiano.*  Infine  alla  tavola  di  un  cod.  dell'  Atene-  -=[ 
barcellonese,  vasto  repertorio  poetico  del  sec.  XV,  i  aggiunta  la  riprodozioiu^c: 
dell'  enuig  di  Mossen  Jordi  secondo  il  testo  che  in  quello  se  ne  contiene. 

Paolo  Savj-Lopbi. 


Clara  Hürlimann,  Die  Entwicklung  des  lateinischen  aqua  in  de  = 
romanischen  Sprachen,  im  besondem  in  den  französischen,  francc^ 
provenzalischen ,  italienischen  und  ihätischcn  Dialekten.  (Züricher  Diasela 
Zürich  Füssli  1903.    75  Seiten  und  9  Karten. 

Eins  der  schwierigsten  Probleme  der   romanischen   Lautgeschichte,   i^^Bk 

Entwicklting   von   lt.  intervok.  -gu-  hat   sich  die  Verfasserin   zur  Aufgabe  gm- e- 

stellt.     Sie   hat  sie  so  nngefalst,    dafs   sie  die  Geschichte  und  Geographie  d^^^n 
Wortes   agua   in   möglichster  Vollständigkeit   schreibt   nnd   alle  irgendwie   e      *• 

rcichbaren  Formen  des  Wortes  zusammenstellt.     Sie  hat  sich  auf  diese  Wei w^ 

ein   erdrückendes  Material   gesammelt   und  geht   an  Hand  desselben  den  phc=7- 
netischcn  Prozessen  nach,  die  sich  hier  abgespielt  haben.    Wenn  ich  nun  %Mc:b 
nicht  glaube,   dafs   alle   mit   dieser  Methode   erlangten  Resultate   richtig  sind« 
so   i.st    doch   die  Grundlage,    die   für  künftige  Studien   geschaffen  ist,   eine  so 
solide,  und  das  Verdienst  sie  geschaffen  zu  haben  ein  so  grofscs,  dafs  man  der 
Verf.  daraus  gewifs  keinen  Vorwurf  machen  könnte.    Um  gesicherte  Resultate 
zu    erhalten,   hätte  noch   manches   hinzukommen   müssen,   was  wieiler  so  viel 
Anforderungen  an  Viali  und  Aibeitskraft  stellt,  dafs  es  weit  über  das  hinaus- 
ginge, was  man  billigerweise  von  einer  Dissertation  verlangen  kann.   Abgesehen 
davon,  dafs  auch  die  andern  Wörter  mit  inlervokalischem  gu  tiätten  disknlicrt 
weden  müssen,'   hätten  auch  die  übrigen  in  ter  vokal  ischen  1^- Verbindungen  bc- 


')  Verf.  sucht  die  Beschränkung  auf  agua  hauptsächlich  damit  zu  recht- 
fertigen, dafs  die  andern  Woitc,  die  intervok.  -gu-  enthalten,  andere  Be- 
dingungen aufweisen  (seguere ,  egua;  auch  aeguare,  aegualis  etc.  waren  in 
betracht  zu  ziehen).  Aber  das  wäre  gerade  ein  Gruud  gewesen ,  sie  herui- 
zuzieben!  Man  muís  ja  notgedrungen  hie  und  da  in  die  Lage  kommen  sich 
zu  fragen  :  Ist  jetzt  das  zu  behandelnde  Phonem  eine  ganz  spontane  Ent- 
wicklung des  gu  oder  hat  das  erste  oder  zweite  a  oder  haben  die  Tonvet- 
hältnisse  mit  dazu  beigetragen?  Auf  diese  Fragen  würde  sogar  ein  Wort, 
dafs  ganz  genau  nach  dem  Mtister  von  aqua  gebaut  wäre,  keine  Auskunft 
geben  (entweder  man  hätte  Übereinstimmung  der  Entwicklung,  also  beim 
zweiten  Wort  dieselben  Fragen  wie  beim  ersten  oder  Diskordanz,  dann  müfslcn 
erst  recht  die  anders  gebauten  Wörter  gefragt  werden,  was  die  richtige  Ent- 
wicklung darstellt),  wohl  abei  können  bis  zu  einem  gewissen  Giad  die  andern  , 
Worte   durch    Übereinstimmung    und    Nichtübereinstimmong   Auskunft   geben.  I 
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rädisiclit  -werden  sollen  (z.  B.  vtdua),  ferner  die  Gescbichte  der  iotervokalUdhen 
Tennis  überhaiipc  n.  a.  m.  Es  bSttcn  sich ,  worauf  schon  z.  T.  von  anderer 
Seilt  bÌDgewiesen  wurde,"  ObereinstimmaDgen  ergeben,  die  man  bei  so  vcr- 
scMcdenutigem  Malerial  gar  nicht  erwarten  würde.  Es  hätte  sich  gezeigt, 
—  von  den  sonstigen  VerSndcrungen  zunächst  abgesehen  —  im  ganzen 
en  bei  cu  in  denselben  Gebieten  wie  bei  f,  t  Tennis  bewahrt  wird 
näniea,  Italien),  medialer  VerschlnTslaut  dafür  eintritt  (sardisch,  span.-port., 
.j  .,  frianl. ,  tirol.)i  Verschlufs  gelöst  wird  (französ.,  verschiedene  gallo-it 
utKendei),  Im  Italienischen  finden  wir  sogar  die  Abhängigkeit  vom  Akzent 
'neder:  acqua  —  seguire  wie  muto  —  mudare.  Von  Ausnahmen  die  sich  auf 
pobere  Gebiete  erstrecken  kommen  in  bctracht:  1)  die  bündncrischen  Mund- 
tuta:  Tenuis  im  allgem.  blofs  bis  zur  media  vorgeschritten,  aber  aua,  ava. 
Dies  sinil  meist  gerade  die  Gegenden ,  wo  die  Formen  von  capu  u.  pt  -atu 
(•Uerdings  in  merkwürdigem  Gegensatz  zu  /acu)  darauf  hinweisen,  dab  die 
Tenuis  vor  nachtonigem  u  frühzeitig,  früher  als  das  m  gefallen  sein  mufs, 
»ihrend  im  Tirolischen ,  Friaulischen  nichts  darauf  hinweist.  Der  Unterschied 
■Wischen  aqua  und  lacu  könnte  dann  darauf  beruhen,  das  die  Tenuis  in  açua 
•eiter  vom  als  in  /acu  artikuliert  wurde  s.  u.  2)  Viele  norditalicnische  und 
vom  venezianisch-lombardischen  beeindufste  rhälische  Mundarten.  Ich  wähle 
•"  Vertreter  Piacenza  :  acra  gegen  psiga,  Sfda.  riva  (Gorra,  Z.  XIV).  Das 
'*"t  sich  nun  leicht  in  Zusammenhang  bringen  mit  der  Konsonantendehnung, 
I  ""*  bier  wie  im  Mittel-  und  Süditalienischen  eintritt  und  zum  grofsen  Teil  bis 
■"'  den  heutigen  Tag  bewahrt  ist.  Diese  Konsonantendehnung  ist  weiter  im 
'"-•Jiniinenhang  zu  betrachten  mit  der,  welche  in  der  Verbindung  von  Kons,  -t-  |, 
•vons.  4-  /  eintritt,  j)  Nordprovenralisch  s.  u.  —  Aufscrdem  wird  es  noch  im 
^'"eJnen  manche  Nichtübereinstimmung  geben.  Im  grofsen  ganzen  läfst  sich 
*ber  als  Gesetz  anfstellcn:  lat.  intervok.  qu  wird  behandelt  wie  eine  einfache 
^*ervokale  Tenuis;  wo  sonantiichc  Begleiter  der  Tenuis  die  Abweichung  von 
^'  Entwicklung  der  gewöhnlichen  intervokalischen  Tenuis  zu  bewirken  ver- 
Sen,  dafs  sie  sie  verdoppeln,  macht  es  diese  Entwicklung  mit;  wo  nach- 
""'ees  u  den  Schwund  des  Tenuis  zu  veranlassen  im  stand  ist,  macht  es 
'^"«nraljs  diese  Entwicklung  mit 

Es  ist   mm    ersichtlich,   dafs   sich   diese  Einheitlichkeit  schwer  erkUiren 

^^'.    wenn  man  annimmt,  wie  es  die  Verf.  tat,  dafs  sich  aqua  durch  die  Kin- 

*'*'ung  des  Gutturals  oder  Velars  zunächst  in  mehrere  Typen  zerspalten  hat: 

"»<J,  apa,  agva,  ata,   *aiwa,   voa  denen  sich  die  verschiedenen  Sprachen 

^^^•■•Síermnísen    einen  gewählt  hätten;   denn  dafs  irgend   einmal  eine  .Spaltung 

"ß^lreten  ist,   ist  ja  selbstverständlich   und  auch  dais  sich   diese  Spaltungen 

gewisse  Gnindtypen  zurückfuhren  lassen,  aber  es  mufs  doch  dieser  Grund- 

^^f***»  mit   den    übrigen   Erschcinuugen   der  Sprache   in  Übereinstimmung   ge- 

-^  *ckt,  und  aua  den  übrigen  Fakten  wahrscheinlich  gemacht  werden,  dafs  die 

^*Y«ken  sich  gerade  durch  diesen  Grtmdtypus  hindurch  aus  dem  gemeinsamen 


^  As  zur  Behauptung  der  Verf.  Veranlassung  geben  konnte:  die  Entwicklung 
j  "  equa  sei  meist  keine  volkstümliche  gewesen,  verstehe  ich  nicht.  Richtig 
^.  ja  allerdings,  und  das  ma^;  der  hauptsächliche  Grund  gewesen  sein,  dafs 
•V,*  Formen  der  andern  Wörter  viel  schwieriger  und  nirgends  mit  derselben 
^llslâudtgkeit  aufzufinden  warcu,  als  die  von  aqua. 

'  Vgl.  Meyer-Lübke's  lehrreiche  Rezension  im  LGRPh.  1903,  334  f. 
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Substrat  entwickelt  haben.  Das  hat  nun  Verl.  durcbgcbends  versäumt  Txnd 
dadurch  fehlt  es  m.  E.  der  Stammtafel,  wie  sie  sie  aufstellt,  an  jedem  resc«n 
Grund. 

Es  hätte  sich  natürlich  empfohlen,  sich  die  lat.  Grundform  mnXr-Tiw 
nach  ihrer  phonetischen  Seite  hin  ein  bischen  anzusehen.  Von  der  früher  er- 
wähnten Dopplung  ab|,'csehen  behandeln  die  romanischen  Sprachen  gu  nicht 
als  Konüonantcnverbindung,  sondern  nls  einfachen  Laut  und  sind  darin  ia 
voller  Übereinstimmung  mit  der  l.-it.  Metrik,  für  die  gu  keine  Position  bildet, 
also  a  von  agua  als  kurz  gilt,'  während  der  Gebrauch  bei  Kons.  4-  A  K-ons. 
4-  r  bekanntlich  schwankt.  Dieses  Moment  hätte  ich  nun  gern  etwas  stärker 
betont  gesehen.  Eine  Einheitlichkeit  der  Artikulation  kann  es  natüilich  nicjil 
sein,  aber  wohl  wenigstens  nahezu  eine  Einheitlichkeit  der  Zeit:  die  Lippen- 
stcllnng  ist  ja  von  der  Stellung  der  Ilintcrznnge  vollständig  unabhängig.  die 
Lippenenge  des  labialen  Elements  kann  mit  dem  Zungcnverschlufs  gleichem  itig, 
oder  wenigstens  bevor  dieser  gelöst  wird,  gebildet  und  unmittelbar  zxacli 
Lösung  desselben  geöffnet  werden,  noch  immer  derselbe  zeitlich  einheit.Uche 
I.aut,  der  ja  iodog.  gV  nach  Ausweis  des  Gtiechischen  von  Anfang  an  ge- 
wesen sein  muCs  (Brngra.  Gr.'  I  651).'  Wichtig  wäre  auch  zu  wissen  .  an 
weichet  Stelle  der  gutturale  Bestandteil  artikuliert  wurde.  A  priori  v»r-ürile 
man  ihn  weil  hinten  im  Mund  erzeugt  vermuten.  Aber  die  Nähe  von  »*  t'*" 
wirkt  oft  gerade  einen  weiter  vorn  artikulierten  Guttural  als  die  von  a  irc&d  0. 
Viele  sprechen  Ä.  *  in  'Buch',  'Kunst'  weiter  vorn  als  in  'Bach'  -ks»-»»' • 
Im  griechischeu  ist  sogar  in  den  meisten  Dialekten  gV  (nicht  aber  *■>  ■*'" 
palatalen  Vokalen  über  O  zu  r,  ja  in  einzelnen  Dialekten  zu  ç,  |  gegcB-  »»ß" 
Brugm.  Gr.'  I  656.  Es  ist  also  nicht  ausgeschlossen,  dafs  gerade  durcl::*' 
folgende  ti  in  irgendwelcher  Weise  eine  Vorschiebung  der  Artikulation?-^ 
stattñndcL  —  Wie  klein  nun  also  auch  der  Unterschied  sein  mag,  ich 
Gewicht  darauf  dafs  man  nicht  wie  die  Verf.  von  akwa  sondern  von  aq^a 
gehen  müsse  und  das  den  Indogerrnanislcn  entlehnte  Zeichen  gV  (j'"  für 
entsprechenden  tönenden  Laut)  bedeutet  also  I.dafs  die  beiden  Elenca  ^^^'j 
nahezu  gleichzeitig  artikuliert  sind  2.  dnfs  die  Artikulationsstcllc  des  Gut  ^'^ 
möglicherweise  elwus  verschieden  war  von  der  des  k. 

Wenn  man  nun  vor  allem  festhält,  dafs  Velar  und  Labial  in  ihrer 
kulation   völlig  unabhän),'ig  sind,   so  erklärt   sich  viel   leichter  die  sogen». 
Propagination   des  Velars   [flugiia),     H.  beschreibt   sie   fulgendcimafien:    , 
Propagination  gehl  so  vor  sich,  das  sc  .  .  .  das  vorangehende^  so  afiUiert, 
bei   der  Aussprache   dieses  ff  die  läppen   schon  in   der  u-Stellung ,   d.  h. 
rundet  sind.     Diese  Rundung  der  Lippen,  die  eigentlich  erst  nach  dem 
Stande    kommen    sollte    (warum.'),    geht    nun  sogar   über    das  ff  hinaus," 
klarer   wird  die  Sache,   wenn    man    überhaupt   nicht   agwa   sondern  (i/^^a 
GrundLige   annimmt,   die   labüile  Enge   wird   von  einem   bestimmten    Moi 
an    nicht    mehr    unmittelbar    nach    oder    gleichzeitig    mit,    sondern    vor 
Velaren  Verschlufs  gebildet  wird  imd  je  nach   dem  die  Enge   dann  d 


I 


*  Nur  Lukrez  hat  sich   manchmal  die  poetische  Freihdt  gestattet 
XU  messen.     Havct,  Kcv.  de  pliil.  a.  XX  77.^ 

'  ob  dem  agua  dieses  indog.  gì'  oder  ku  zukommt,  ist  ja  ungewiTs 
hier  auch  gicichgiltig,  da  letzteres  wabrscheinUch  schon  im  uiitalischcu,  je< 
falls  im  lateinischen  mit  ersterem  identisch  geworden  war.    (Brugm.  Gr.*  I 
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Buch  so  lange  daaeit  wie  fräher  oder  ebenfalls  rräher  (vor  der  VerscUurs- 
öffnung)  geöfTnet  wird,  entsteht  augua  oder  auga  im  port.  gml.  aspan,  (dial.) 
in  Toiler  Ûl)erein5iimmnng  mit  port,  aipo,  coimo  (Gröbets  Gr.  I  747)1  span. 
tep9   (aus  laipa). 

"Wenn   rwei   vcrscbiedene    Artikulationen    teilweise    gleichzeitig    gebildet 

Verden,  so  ist   sehr   leicht   begreiflich,   diifs    sie   sich   becinfluben.     Es  kann 

tino,    sutt  dtfs  vorn  Enge,  hinten  VerschluTs  gebildet  wird,  an  beiden  Stellen 

Enge    oder   an   beiden  Stellen  Vcrschlafs   gebildet   werden.     Letzteres   nehme 

(ñrs   Rnmäniscbe   ao,  jene  Sprache,   die   durch  das  konsequenteste  Festhalten 

•■    den  lat.  Explosivlauten  «wbchen  Vokalen  zeigt,   dafs  sie  keine  Abneigung 

t<Sen    tonlosen  VerschluMaut  an    dieser   Stelle   hat.     Das,   was  H.   sagt,   um 

4eo    Wandel  aqua  "^  apa  zu  erklären,   ist  fonetisch  völlig  unbegreiflich:  „Ich 

kana    mir  die  Entwicklung  von  ahca  zu  apa  nicht  anders  erklären,   als  indem 

ich  annehme,  daCs  der  Palatal  k  durch  den  folgenden  Velar  so  afliiziert  wurde, 

oafs     der  Palatal  zara  bilabialen  und  zwar  stimmlosen  Verschlufslaut  sich  enl- 

"'ckeli  hat"     Das   worauf  es   ankommt,   die  Schliefsung   der   Lippen,    kann 

doch    nicht   durch   eine  Afñzierung  eines   pnlatalen  Lauts  durch  einen  velaren 

I      erklärt  werden.     Ich  nehme  also  im  Gegenteil  an,  l.  dafs  das  labiale  Element 

I      anrch    das   palatale  afñziert  wurde,   2.  dafs  aber  das  Moment  der  AfGzierung 

■uclit    die  Palatalität,  sondern  die  Explosivität  war:  dais  mit  anderen  Worten 

'*'«     XJppen   unter   Einwirkung    der    soeben    erfolgten   hinleren   Vcrschliefsung 

**»tt     Enge   zu  bilden   ebenfalls   geschlossen   wurden   und   nach  Lösung   dieses 

''^»cillasses    ebenfalls    geöffnet    wurden.     Da    aber   die   Öffnung   des   hinteren 

**~s<:lilusses  (y)  bei  geschlossenen  Lippen  erfolgt,  also  nicht  gehört  wäre,  die 

"ildting  de»  Verschlusses  aber  überhaupt  wenig  gehört  wird,  so  war  begieif- 

^^SF'^ct-weise   der  akustische  Eindruck   des   so   gesprochenen  Worts  nidit  agpa, 

^^^P<Sem  a'pa,  worin,''  eine  kleine  Pause   bedeutet,   die  alsbald  geschwunden 

^^^P^'c.  —  Dieser  Vorgang  findet  »ich  im  Rumänischen  auch  in  anderer  Stellung: 

wKP''**  t'iiàa.     Ferner  kann   ich   mir  auch  factu  "^  fapt,  lignu  (J.  i.  ////m«)  > 

F    '■'"P  >«   nnr  über /ajl'/tt,  ¿•ij*'««  erklären,   d.h.  hier   wurden  die  Lippen  durch 

'^    lieiden  aufeinander  folgenden  Ver^clilüssc  mitgerissen,  zunächst  eine  Enge, 

**t»i»   einen  Verschlufs  zu  bilden.'     Ähnlich  im  Albanesischen. 

Die   gegenteilige  Beeinflussung:   an   beiden  Stellen  Enge  statt  Verschlufs 

'^d     Enge  könnte  man  zur  Erklärung  der  bündnerischen  (t.  o.)  und  provenza- 

^"•ctjcn  Formen    in  Anspruch   nehmen      Was    nämlich    das   Prov.   betrifft,   so 

"*>i*it  H.  dafür,   sowie   für   den   gröfsten   (südlichen)  Teil   des  Südostfrz.  und 

'^'^     <ïas  Piemonteaische  (mit  einem  Teil  des  Genuesischen)  eine  palatalisierende 

,  "^"ïOeDi  an.     akma   sei  zunächst  zu  aiwa  geworden,   mit  einer  „Veränderung, 

<ler  Vokal   durch   den  Palatal   erfShrt"  (s.  39),    daraus   dann  air>a,  aigua 

w.    H.   hat  ja  gewifs  recht,  wenn  sie  mit  den  bisher  für  prov,  aigua  ge- 

r^^^^^en    Erklärungen    aufräumt    und    ihr    Nachweis,    dafs    das    Resultat    von 

-*~T.  qu    in    den    bezeichneten   Gebieten   mit   dem    von   anlautend   germ,  yf 

6anzeu  übereinstimmt,   woraus  sie  schliefst,   dafs  uma"^ aigua  wie  varir 

■^"uarir,  ist  sehr  wertvoll.     Während  man  nun  Tür  südostfrz.  und  (ür  nord- 

*^  *^'V'    Mundarten,    in     denen    auch    sonst    der    inlervokalische    Explosiv    zur 


die 


im 


_^  '  Nicht  so  konsenucnt   ts'^ps,   da  hier  nicht  Verschlnfs -f  Verschlufs, 

*^Ueta  blols  Verschlufs  -|-  Enge  bestand. 
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Spirims  geworden  ist,  eine  derartige  Entwicklung  oçua  >  agva  >  anm  )> (i^Mcm 
etc.  ohne  weiteres  zugeben  kann,   verrät  uns  die  Verfasserin  nirgends,  wie  kì« 
sich   die  Sache  in  den  südprov.  Mundarten  (Provence,   Languedoc  etc)  denïct. 
wo  der  Explosivlaut  intervokalisch  als  Media  bleibt.'   Sie  hätte  zum  mindesten 
erwähnen    sollen,    daTs    einige   Tatsachen   den  Hang    des   prov.,  Spirans  ita.«.t 
Media   eintreten  zu  lassen,   in  gewissen  Fällen  zeigen.     So  ^J"  (primäres  nss«! 
in  manchen  unaufgeklärten  Fällen  auch  sekundäres  ans  l)  >  x,  •/;  är  (primir-^s 
und   sekundäres)  ^  ir.     Wie   man    aber   nun   in   diesen   Fällen   dos   Bedürlcm  ïs 
empfinden  wird,   zu   erklären,   warum   die  lat.  Tenuis  nicht  wie  sonst  bei  A^r 
Media  stehen  geblieben  ist,  so  auch  bei  açua.     Das  könnte  man  nun  mit  c^«x- 
eingangs   dieses  Abschnittes   xetmuteten  Beein6ussung   erklären:   also  a^t^j    ^^;::=» 
a¡Va,   von    da   zunächst  aß>a  u.  z.  auf  dem  Teil  des  Gebiets  der  Media  ai&«:li 
sonst  zur  Spirans  gehen  läfst  ohne  weiteres,  im  übrigen  Prov.  aber  eben  da-s-K^li 
den  Einilufs   der   anderen  Spirans  (t.     Ebenso   wenig  aber  wie  zwei  Explos-iv- 
laute   gleichzeitig    zu  Gehör  gebracht  werden  können,   können  es  zwei  Daca.^r- 
laule  spirantischer  Natur.    Aus  dem  Miteinander  wird  also  ein  NachetnanA  ^rr  : 
ajya*     Mit   dieser  Form   läfst   sich   nun   auch   deshalb  leichter  operieren,       atls 
mit  It.'s  arma,   veW   verständlich  wird,    dafs  if  jetzt  als  nachkonsonantisda.      so 
behandelt  wird  wie  anlautendes  germ,  if,  d.  h.  auf  dem  entsprechenden  Gebiet 
wieder   zu  ffu   wird.     Es   läfst   sich  aber  nicht  leugnen ,    dafs  man  auch  »bxae 
die  Annahme   einer   solchen  Becintlufsung  auskommen  kann.     Es  handelt  ^ìch 
vor   allem   um   die  Brücke   zwischen   a¿tla   und   aigKa.     H.   hat  s.  41   hük>sc]i 
nachgewiesen,    dafs   der  i-Einschub    in   diesem  nicht  auf  die  gleiche  Sttife     so 
stellen  ist  mit   dem  in  maigre,   aig^re,   da  die  Gebiete  sich  nicht  decken.        "Es 
ist   aber   zu    bedenken ,   dafs  der  Vergleich  nicht  stimmen  mufs,   weil  ¡<t  el>co 
an   anderer  Stelle   (vielleicht   weiter   vom)   artikuliert  worden  sein  kann  a.Is    JT 
(s.  o.).     Wenn   nun   eben   diese   verschiedene   Natur  de^  Media   den  Einsdiub 
des  »  verlangt:  a¡<fa  >  ai¡Va,  so  wäre  »ehr  verständlich,  dafs  sich  nun  dtesiC* 
¡tt  dort  zu  hallen  vermochte,  wo  ¡tí  von  anderwärts  bekannt  war  (germ,  u  >  S*^^' 
auch   wenn   sonst  Media  in  Spirans  aufgelöst  wurde,   während  in  dem  Geb*^^ 
wo  dies  letztere  zutraf  und  germ,  i*  erhalten  blieb,   nilürlich  kein  Grund    vor- 
handen  war,    nicht   auch   hier  Media   zur  Spirans  werden  zu  lassen:   aijVa.   Z^ 
aiüa.  —  Freilich   bleiben  manche  Fragen  bei  jeder  dieser  Hypothesen  eb^*»*** 
unbeantwortet   wie   ohne   diese:   zuerst  warum  das/  (1)  nur  nach  a  (vielle» *^*** 
sogar   ursprünglich   nur   nach  betontem  ä)  auftritt,   nicht  nach  e\  equa  ^   ^.^'**' 
femer  egar*  aus  aeguare  (wovon  vermutlich  ega,  iga  'Abgabe,  Steuer',  I1--^'*T 
Suppl.-Wörterb.   U  315)   egansa,  egal,  segre  etc.     Das   zweite   ist  die     "^Z"^*' 
breitung    des    aigue    nach    Nordfrankreich    und    da    sind    wir    nun    an       «i.«^** 
schwierigsten  Punkt  angelangt,  der  Darstellung  der  französischen  Verhält«»  **'**■ 

Nicht   da(s   die  Formen   aigue  einerseits,  i^r,  eaue   den  sonstigen     "M-"^ 
denzen  der  Sprache  widerstreiten.    Es  ist  eher  in  jeder  Beziehung  ein  emt»^^'-*  *" 
de  richesse:  das  Nebeneinander  der  Formen  überhaupt,  dann  die  verschic«3.^="** 
MögUchkeilen,  jede   der   Formen   zu   erklären.     Für  aigue  bestehen  die^^^* 


( 


beiden,   die   wir  oben  für  prov.  konstatiert  haben  und  auch  die  Formes 


'  Mit  factu  etc.  kann  aqtta  nicht  auf  eine  Stufe  gestellt  werden,  3  • 
bezeichnete  Gebiet  grüfstenleils  fach  ohne  i-  Entwicklung  aufweift. 
»  Vgl.  ajvi  Val  Soana,  aj^o  Pral. 
'  Daneben  alleidings  auch  npr.  eiga. 


*iu 


CLARA   HÛRUUAN:«,    DIE   BNTW^ICKLUNG    DKS    LAT.   AQUA.       383 

IssJCD  rweiCuJie  Dentaog  za:  t,  die  der  Verf.,  wonach  tife  sich  aus  aite 
entwickelt  bàtte.  Die  AafTassuDg  wird  gestützt  durch  altlolbr.  auue,  welche 
form  lieh  zu  zentralfrz,  eut  zu  verhalten  scheint,  wie  etwa  lothr.  auU,  oU  zn 
Btralfrz.  eie  ML  I  §  150.  2.  Die  von  der  Verf.  S.  20  zurückgewiesene,  wo- 
cb  nçua  über  aiwa  (das  biefse  aiya  oder  ajKo)  zu  fira  geworden  wäre.  Pur 
iicse  spräche  die  ziemlich  weit  verbreitete  Graphic  aive,  aiwe  (s.  Rydberg  im 
KJ  VI  238),  ferner  der  Umstand,  dafs  dadurch  eine  gemeinsame  Basis 
{/tiglfn  oder  ai'uu)  lür  alle  nordfrz.  Formen  zu  gewinnen  möglich  ist.  Gegen 
se  spricht  die  Tatsache,  dais  wir  in  den  ältesten  normanischen  Texten  bereits 
ÍIW  (Olí.  Ps.,  QL)  '  und  in  Als  L  sogar  fg'ua  finden,*  ohne  sie  unmöglich  zu 
machen,  da  sich  annehmen  liefse,  dafs  durch  die  Eiowirkun;;  des  y  ai  sich 
schneller  monophthongiert  habe  als  in  anderen  Fällen.  Ix>thr.  auue  läfst  sich 
aach  gut  aus  aJi^e  entstanden  denken,  da  im  Lolhr.  auch  sonst  ai  zu  a  wird, 
wobei  wieder  der  Velar  den  Vorgang  beschleunigt  hätte.  Es  ist  auch  zu  be- 
denlcen,  dtb  bei  der  ersten  Deutung  der  angeltihitc  Parallelismus  a/a  :  agua 
licht  vollständig  ist.  Das  wäre  der  Fall,  wenn  im  zentralfrz.  rw*  dasselbe  e 
'»atte  wie  net  (aus  nasu)  u.  dgl.  Das  darf  nun  nicht  angenommen  werden, 
weil  die  Weiterentwicklung  zu  taue  anzeigt,  dafs  das  e  mit  dem  e  in  tltut 
identisch  geworden  war  (dagegen  talis  >  lieus,  —  Us  aber  nicht  leaus).  Noch 
l>eate  zeigen  die  verschiedenen  Dialekte  eine  sehr  weitgehende  Oberein- 
stirnmung  dieser  beiden  Phoneme. 

Während  nun  also  aigut*  sich  mit  der  Deutung  2  leicht  vereinigen  lätst, 
"iura  H. ,  die  die  Deutung  l  vertritt,  Entlehnung  aus  dem  Prov.  annehmen 
'^-  47)-  Dazu  wird  man  sich  aber  doch  nur  schwer  entschliefsen  können,  da  sonst 
von    cioem  so   weitgehenden  EintluCs  der  prov.  Literatursprache  auf  das  Afrz. 

I  nichts  bekannt  ist.  Es  ist  ferner  daran  zu  erinnern,  dafs  aigxu  im  Mittelalter 
^e  es  scheint  als  volkstümliche  Form,  von  SO  bis  ins  Dép.  Yonne  hincin- 
eereicht  hat  (Görlich,  Fr.  St.  VII  33),  also  weit  in  ein  Gebiet  hinein,  das  heute 
''eine  ^-Form   kennt.«     Anderseits   beweisen  die  Ortsnamen  Aiguës-  Vives  bei 

IFaveroUes  (Loir-el-Cher)  und  AigucbelUs  b.  Coulongé  (Sarthe),  dafs  es  auch 
"D  Westen  weit  in  das  heutige  eau,  úu-Gel>iet  gereicht  haben  mufs,  so  dafs 
es  im  heutigen  Dép.  Sarthe  vielleicht  direkt  an  das  Gebiet  von  eve  gegrenzt 
hat,*  wie  heute  noch  in  der  Saintonge  die  Formen  längs  der  frz.-prov.  Grenze 
Kusammenstolsen.  Sodann  ist  also  aigue  in  allen  anderen  Teilen  Frankreichs 
sporadisch  anzutreffen,  anfser  den  von  H.  angeführten  Gegenden  noch  im 
Wallonischen  (neben  aine  =  heutigem  ew,  eow,  eoi)  s.  L.  Wiese,  Spr.  der 
^-  Gr.  SS.  4Í,  105,   122,   137;  im  Frühanglonormannischen  (Brandan). 


,         *■  Dürfte  man  aus  impf,  -aòa  einen  Schlufs  ziehen,  so  hätte  danach  gerade 
"    norm,  aya  nicht  zu  eue,  sondern   zu   oyf.  owe  entwickelt.     Interessant  ist 
jj,"    'w   beobachten,    dafs  das  Lothr.,   dafs  diese  Impf.-Endung  zu  eive  geben 
'  •    Rerade  umgekehrt  für  aqua:  auvie,  heute  ay,  av,  ov  etc.  aufweist. 
Als  54  b.     Diese  Form  spricht  übrigens  auch  gegen  awa  "^  e-jie, 
,  rv  Die   Schreibung   mufs   nicht   notgedrungen   ai¡V>  bedeuten,    sie   kann 

,.  .  ■    »uch  aiyVf,  aiy»  {•/  tönender  Reibelant,  zwischen  y  und  gu  in  der  Mitte 
^*»<i)  gelesen  werden. 

*    o^  in  Mouchard  (mit  ai'^a!)  scheint  ein  Rest  davon  zu  sein. 
L  j  Denn    dafs   eve   ursprünglich    bedeutend    weiter   nach  Westen    gereicht 

ßf/^fj*  ^  heute  der  Fall  ist,  beweisen  die  bei  Godefr.  angeführten  Flufsntmen 
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Hiennit  idilierie  ich.  Eb  kam  mir  tot  allein  djunuif  aa,  tv  aágtti,  dab 
die  Frage  docIi  der  Entstehung  von  proT.  ai¿v,  in.  tau  noch  <^en  gehalten 
werden  mnls  nad  gestehe  mein  ünTcrmögen  ein,  nach  dem  bisherigen  Stand 
der  Untersuchung  das  Problem  zu  lösen;  wdche  Lösung  mir  fürs  Frz.  am 
wahrscheinlichsten  ist,  ist  ja  aus  dem  obigen  Abwigen  der  Momente  ersicht- 
lich. Doch  zweifle  ich  nicht,  dsls  man  noch  zu  gesicherten  Resultaten  kommen 
kann,  doch  mnls  die  Untersuchung  von  neuem  aufgenommen  nnd  in  wesent- 
lichen Punkten  ergSnzt  werden,  wozu  die  so  fleißige  Veiíalserin  der  be- 
sprochenen verdienstTollen  Arbeit  am  ehesten  berufen  nnd  vorbereitet  wSre. 
Für  Frankreich  müfsten  au6er  den  früher  (S.  378)  erwihnten  Momenten  noch 
die  mittelalterlichen  Sdireibungen  für  die  Wörter  mit  cu  genau  nach  ihrer 
Herkunft  untersucht  werden,  besonders  auch  Schreibungen  wie  tjue,  etue, 
tsgve  sind  zu  berücksichtigen.  Und  es  mnls  namentlich  nadi  den  für  den 
Vokal  beweisenden  Reimen  und  Assonanzen  geforscht  werden:  Ist  awa  y>rwe, 
ev*  das  richtige,  dann  erwarten  wir  Bindung  in  der  Assonanz  mit  fere,  -ie 
nnd  für  die  Gegenden,  die  eve  haben,  den  Rdm  eve:  leve  (der  sich  sehr 
natürlich  bieten  muíste!);  wenn  aber  ait/e'^eite,  eve,  dann  erwarten  wir  das 
Wort  in  weiblichen  ai-  nnd  f- Assonanzen,  die  Reimmöglichkeit  ist  dagegen 
■ehr  erschwert.  Trifit  aber  das  iür  die  beweisenden  Gegenden  zu,  was  H. 
S.  24  konstatiert,  dafs  wir  «xev  nie  im  Reim  oder  nur  im  Reim  mit  sich  selbst 
finden*  (man  weils  nicht  recht,  gilt  der  Ausspruch  speziell  für  die  Form  ene 
oder  auch  für  die  anderen  Formen,  nur  für  Reim  oder  für  Reim  und  Asso- 
nanz), so  ist  dies  Schweigen  an  nnd  für  sich  ein  wichtiges  nnd  sonderbares 
Moment,  das  erst  recht  ausgenutzt  werden  mnls.  £,  Hbrzoo. 


*  Pean  Gat.  83:  eve  :  desve,  was  zunächst  mit  den  heutigen  Formen  von 
Indre-et-Loire  verglichen  wieder  auf  die  einstige  gTÖfsere  Ausbreitung  des  v- 
Typus  schliefsen  läCst  nnd  für  f  zu  sprechen  scheint;  daneben  merkwürdiger- 
weise egue  {equa)  :  legue  ('Meile')  8719.  Macé  de  la  Charité  (Nièvre,  also 
wieder  eine  Gegend,  wo  Gil.  keine  Spur  eines  v  nachweist)  reimt  S73'  l'ève  : 
live  (lavât)  (Hs.  P  schreibt  ayue,  laue),  was  in  Bezug  auf  den  Vokal  aber 
nichts  beweist,  da  M.  alle  e  durcheinander  wirft  In  Jourdain  de  Blaivies 
finden  wir  aigiie  24  in  einer  f -Laisse,  II 84  f.  in  einer  a-Laisse;  sonst  finden 
wir  in  f-Laissen  von  Wörtern  mit  ai  blofs  solche,  wo  auf  a  ursprünglich 
Guttural  folgte  (traire,  traite,  lairvte,  gaire)  und  pelices  vaires  2070,  das  ein 
Lehnwort  sein  wird. 


Zu  Ztsobr.  XXVm  8. 362. 
Herr  Prof.  Suchier  macht  darauf  aufmerksam,  dafs  ich  im  Romania- 
J>ericht  nicht  mit  Recht  von  einer  Verwechslung  Ekkehards  IV  mit  dem 
Chronisten  Ekkchard  von  Aura  durch  ihn  gesprochen  habe,  „indem  U.  Chevalier 
im  Répertoire  des  Sources  kisiorijue  du  moyen  âge  s.  v.  Ekkehard  IV  diesen 
als  chroniqueur  bezeichne  und  Wattenbach,  Deutschlands  Geschichtsquellen, 
die  Casus  s.  Galli  eine  Klosterchronik  nenne»"  G.  G. 
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Veriag  von  Max  Niemeyer  in  Halle  a.d.  S. 

Binnen  kurzem  erscheint: 

Nennung,  Albert,  Jean  -  François  Sarasin's  Leben  nnd  Werke,  seine 
Zeit  nnd  Gesellschaft.  Kritischer  Beitrag  znr  französischen 
Literatur-  und  Kulturgeschichte  des  XVII.  Jahrhunderts.  L'nter 
Benutzung  ungedruckter  Quellen.  Bd.  II.  gr.  8.  ca.  ^  16, — 
Richter,  Elise,  Die  Präposition  ab-  im  Romanischen.  8.  ca.  ^  3, — 
Sammlung  kurzer  Lehrbücher  der  romanischen  Sprachen  nnd  Lite- 
raturen herausgegeben  von  Carl  Voretzsch.     8. 

3.  Gartner,  Theodor,  Darstellung  der  Rnmüniaehen  Sprache. 

ca.  Ji  4,50 

Neuere  Erscheinungen: 

Aliscans.  Kritischer  Text  von  Erich  Wienbeck,  Wilhelm  Hartnacice, 
Paul  Rasch.     1903.     8.  ^  14,— 

Dittrich,  Ottmar,  Ornndztlge  der  Sprachpsychologie.  Bd.  I.  Einleitung 
in  die  allgemeinpsychologische  Grundlegung.  Mit  Atlas.  1904. 
gr.  8.  Jk  24,— 

Jarnik,  H.,  Studie  über  die  Komposition  der  Fierabrás -Dichtungen. 
(Fierabrás,  Destruction  de  Romo.)     1903.     8.  Jí  2,80 

Franz  Petrarca's  Poetische  Briefe.  In  Versen  übersetzt  und  mit  An- 
merkungen herausgegeben  von  Franz  Friedersdorf  f.  1903. 
8.  .áí  6,—,  geb.  „^  7,— 

Hallische  Rektorreden. 

S.  Suchier,  Hcrinann,  Molieres  Kämpfe  nm  das  Auffilhrungs- 
recht  des  TartUffe.    8,  .«  1,— 

Sammlung  kurzer  Lehrbücher  der  romanisclicn  Sprachen  und  Lite- 
raturen herausgcjicbeii  von  Carl  Voretzsch.     8. 

1.  Voretzsch,  Carl,  EinftihruDg  in  das  Studinm  der  altfranzö- 
sischen Sprache  zum  Selbstunterricht  für  den  Aofàngcr.  2.  Auf- 
lage. '  geh.  Ji  5, — ,  geb.  ./?  6,— 

Schädel,  Bernhard,  Die  Mundart  von  Ormea.  neiträge  zur  Lant-  und 
Konjugationslehre  der  nordwcstitalicnisclien  Sprachgrnppe.  Mit 
Dialektproben,  Glossar  und  Karte.     1903.     H.  Jk  4, — 

Schulz,  Otto,  Die  Darstellung  psychologischer  Vorgänge  in  den  Romanen 
des  Kristian  von  Troves.     l'JO.'í.     8.  ^  4, — 

Weber,  Carl,  AH.s\vahl  italicnisclicr  Lesestücke.  Mit  genauer  Bezeichnung 
d(ir   Aussprache  und  einem  Wörterbuche.     1903.     8.        ^.  1,20 

Uritck  von  I-ilirliunlt  Karra^.  Halle  a.  U.S. 


Autgegebsn  den  20.  Juli  1904. 
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Strafsburg  i.  Eis.,  Universitätsplatz  8 

zu  senden.  An  die  Verlagsbuchhandlung  Max  Niemeyer  in  Halle 
sind  alle  Honorar  und  Sonderabzüge  angehenden  Anfragen  und 
Wünsche  zu  richten. 


BandgloBsen  zmn  altportngiesisGhen  Liederbnoh. 

(FortseUong;  s.  ZUchr.  XXVn,  708.) 

XIV. 

Gnarvaya. 
König  Sancbo  I.  als  Dichter  ein«  MSdchenliedes. 

In  diesem  Aufsatz'  bringe  ich  zwei  überraschende  Neuig- 
keiten, die  ich  übrigens  noch  nicht  ergründet  hatte,  als  ich  vor 
Jahren  seinen  Inhalt  skizzierte. 

Ein  Gedicht,  das  ich  schon  damals  als  eines  der  ältesten 
unter  den  datierbaren  betrachtete  und  in  die  Regierang  Sanchos  L 
verlegte  —  anfangs  ins  Jahr  1206,1  später  ins  Jahr  1191  *  —  ver- 
sache  ich  jetzt  bis  11 89  zurück  zu  verlegen. 

Ein  anderes,  anscheinend  in  keinem  Zusammenhang  damit 
stehendes,  keiner  Erklärang  bedürftiges,  und  keine  Datierung  zu- 
lassendes, verweise  ich  in  den  Zeitraum  11 94 — 1199.^  Beide  aber 
beziehe  ich  auf  ein  und  dieselbe  Frau,  die  Geliebte  des  zweiten 
Königs  von  Portugal,  und  stelle  das  ältere  —  ein  Mädchenlied 
im  Volksstil  —  sogar  als  sein  eignes  Werk  hin. 

Wufsten  wir  bisher  nur  von  einem  dichtenden  Enkel  des 
ersten  Monarchen,  so  tritt  nun  dessen  Sohn,  der  eigne  Vater  des 
D.  Gil  Sanches,  als  Reigenführer  auf. 


In  dem  1189  verfafsten  Liede  kommt  das  Wort  guarvaya  vor, 
um  dessen  Deutung  willen  ich  diese  Wanderfahrt  unternommen 
habe.  Der  Dichtende  hat  eine  junge  Dame  in  unverhüllter  Schön- 
heit erblickt  —  «1  saya  —  rosig  und  weifs,  und  ihr  versprochen, 
ihre  Reize  zu  schildern.    Das  tut  er  und  singt: 

(70) 
No  mando  non  me  sei  parelba 
mentre  me  for  como  me  vay. 
Ca  ja  moiro  por  tos.    E  ay 
mia  senhor  branca  e  vermelha, 
qneredes  que  tos  retraya 

*  Im  Jahre  1893  in  meiner  Port.  Litteraturgeschichte  S.  177,  Ânm.  i. 

*  Cane,  da  Ajuda,  InvesHgaçies  S.  32 1. 

*  Vgl.  InvestigofStt  S.  5J8.  59a.  757. 

Zeiochr.  t.  rom.  Phfl.  XXVUL  2$ 


¿i¿  OUCCSU.  JBCHilMSS  OK  TifcitlIlW  ILLOB, 


E  ^  '•i  ^  >?*- 
7  302  ^■Tñirr    irs  jqnei  di'^ 

^r^  JIÌI    2   "HT    Jiuvil   ^*™' 

X  ins»  -tTTtìi   le  ios  ?a;T 
3ex  'UB  JB  IIB  Twi 


rois  su  ma.  jrrrnnr,   .f  aiËiva 
min  I  x^  vzs  -xir^  rwnt  à 
«XÂ  f  la  aces.-    .AC  8B 

Aacá    c¿-tf    oes.    ä  Veiaaf  ciaer   Uoteisadiiing   za  Tagí"^^^ 

KrtKTi^trfr  Sa^Téñak  iz   ^«râcxadiciRO.  wñrde  eme  im  inteK'' 

fizesizañaáts.  SÉire   Virrt    =jia¿easec3>ie  Cberseaaxig  der  etste::^E=*- 
Scrc>;¿e  cr^eâhx  2J30  'a-*;*^: 

^y-jraxLd  a=f  Erdec  iai  es  iSQ  ü-ftlrmm}  wie  kh.  Den-r^c»- 
scboc  b¿=.  kñ  sagt'>±  =.  Fatrr  lerüebc  Ihr  aber,  acfa  mein.'^^ 
TMer^ryjt  cr.d  bi¿JíE.w«Í3e  H-rrâ,  waiangt  ^iwii  nodb)  von  mLr^^» 
daJá  icâ  £s^  sc&fjdeie,  vie  kfi  Eaii  oóse  Uaatel  -  erblickte.  Ei.  :k:*- 
UnglâfTgag  '»ar  das  for  rri-f:  ¿ar  m  iaeblich  war  Euer  Anblici — """^ 

EicÄ  recL:  anr^eìanbare  Eicüsrnj.  wenn  der  Diditer  dm^^' 
HasptsacLe  zataäciiicxte:  ^«nerricâieiuie  Bescfareibimg  der  Dam.«^^v 
oder  das  B^encaûs  v^.er  U-^ "an igtet,  so  nel  Anmnt  and  lietT — 
reiz  in  Worten  as^^dräckec 

Die  rKciu:  Sü^ophe  riece:  jedcch  ganz  ecvas  anderes  ak  xo^l-*^*- 
era-arte::  ir^Girekte  Bi::e  =m  marerielàK:  Lohn  für  geleistete  Dienst*^» 
nüd  r»ar  œ  eine  ga^z  b«sc3un:e  Aoszeichnang  —  ein  Verfahre:»^» 
daa  in  den  ga  iIirIsch-pomigie-äs<:i'rfiM'i  Lûbesliedem  hôosclier  Tronb^^*-^ 
douTä    ganz    vereinzel:  dasreh:,'   Tereinxe-lter  noch  als  die  for  Zei*- — 

*  Dit  N=:=eriín:i¿  'í  fît;  »=î  ¿ii  il:cmi  Rotbifùsten  znrûc::  "le  - 
In  XII  u=d  Xin  $;=i  ¿it'Ueier  71  —  75  ics  Versehen  nìdit  »Is  solche  fc3>-«~ 
reichitt.  la  RiHàg::i:e  VIII  .Zi^chr.  XX \X  50  œd  61  )  teilte  ich  mit,  ».*=** 
wür-Je  diî  i=  CA.  in  knüscter  Lesut  al~¿e<ir=ci:en  Gedichte  nicht  wied^^*"" 
holen,  ir.'.  Ttrf-;¿r  dt=tnl5rTiche=i.  Da  dis  Erscheinen  meiner  Ansg^"^^* 
tkJi  j»-icch  x»hr  ils  vcrauií-íebea  wir.  »enô^ert  hat,  gebe  ich  diesen  Stac»-**" 
y^il  Í-A  und  :üge  sie  rzi  Biqsexücbkeit  des  Lesers  meinen  Anseinand  ^^*'" 
»etiuc2»n  hiazs. 

'  Ohce    vtrhaüenden    Mactel.    iai   bicííen   Obergewand    (en   saya),   ^=3-** 
»on   din  KorpíríorTcen   je   each  der  Mode  tcehr  oder  weniger  erkennen  li^^^ 
':Tv.hier.':r.  dit  »i-.tiasien  Fra-jen  uns  i:co  nicht  öffentUch.    Vgi  Weils,  Kostí^^'^' 
tunde  HI  538 — 543.     Der  Acb'ick   war   also  ein  seltener.    Im  ganzen  Lie^fc^^^ 
buch  koxmt  nur  coch  eine  Frau  en  taia  tot:  die  von  einem  Genossen  uns^^^^^^ 
Dichters   vtrspotttts ,    durch   ein   unrñbmliches   Abentener   bekannt  geword     """* 
GraftnenkeUn  Elvira  Annes,  die  jener  am  Strande  —  im  Doiro.  anir'  o  /"<* 
e  Gaya   —   erblickt   hatte   iCA  Z.  1551".,   CB  173).   —  Von   Minnem  he 
es  en  co:  (^  em  corpa,  mit  einem  Gallidsmns  jener  Tage;  Tgl.  gardacas). 

*  Nur    der    Spielmann   und    der  Wanderdiditer   (segret)  bitten   mn  S 
und  Tuch,  wie    ich  anderwärts  zeige  ^Canc.  da  Ajuda,  InvestigafSes  S.  6" 
quittieren   darüber,   oder   beklagen    sich,   wenn  ihnen  nicht  nach  ihrem 
dienti  bold,  Brot  und  Wein  gereicht  wird. 
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»z~k<:>ssen     unverkennbar    deutliche    Bezeichnung    der    besungenen 

i  „Seit  jenem  Tage    ist  es  mir  schlimm  ergangen.     Euch  hin- 

¡e^r^^*^>  Tochter  des  Don  Paay  Moniz,  Euch  mufs  es  passen  (oder: 
(o. <:='!:»  dünkt  es  gut  und  recht;  Ihr  glaubt  daran),  dafs  Ihr  mir 
bek-l«:!.}  eine  guarvaya  werdet  zu  geben  (oder  zu  verschaffen)  haben, 
rot.^<:3em  Ihr  mich  bis  heute  ohne  jede  Gunstbezeugung  gelassen 
hrk.<:3.  mir  nicht  eines  Riemens  Wert  zugestanden  habt." 
I  Und  damit  fertig. 

I  liehmen    wir    an,    dafs    die    Textüberlieferung  mangelhaft   ist 

Tt»^       das  Lied  in  den   Cancioneiro  aufgenommen  ward,    war  nahezu 

tàx^         Jahrhundert    vergangen.      In    der    einzigen    erhaltenen    Nieder- 

;8cfc»*-if"t'   fehlt  in  Z.  9  das  richtige  Reimwort  (in  -elha);  Z.  10  ist  zu 

Itttr-^       und    gleichfalls    reimlos;'    am    Schlüsse    liefs    der    Schreiber 

Raiaaaa    für    die    übliche,    ihm   vielleicht    nicht    unbekannte,    dritte 

SLx-op>he,*  es  sei  weil  sie  in  seiner  unmittelbaren  Vorlage  fehlte,  es 

sei      -weil  sie  darin  so  schwer  leserlich  war,   dafs  er  die  Eintragung 

ÎÙT     den  Revisor  aufsparte.* 

'  liehmen  wir  ferner  an,  in  dieser  Schlufsstrophe  habe  der  Dichter 

folgendem  Gedanken  Ausdruck  gegeben:    „kommt   es  dahin,   dafs 

i^*"      xnir   die   erbetene  Auszeichnung   gewährt   (oder:  verschafft)  — 

und       um  Euret-   wie    um   meinetwillen   mufs   ich  das  wünschen  — 

*°     Ic-ann    ich    von    Glück    sagen.      Dann    gibt   es   in    der  Tat    auf 

"<ie;ii   nicht   meines    Gleichen."     Erhielte    das    Gedicht   auf  diese 

"^eise,   durch  Rückkehr  zum  ersten  Satz,  eine  gewisse  Abrundung, 

*'*ß     Solche  in  zahlreichen  Beispielen  vorliegt,  es  bliebe  trotzdem  ein 

unharmonisches  Gebilde,   das  sich  von  den  meisten  Liedern  durch 

Mangel    an   Einheit    abhebt     Man    merkt   die   Absicht   und   man 


,_  *  Dafs   dies   volksroäiiige  Verfahren  gerade  bei  den  älteren  Troubadours 

-  ^"ger  vorkommt  als  bei  den  jüngeren,  habe  ich  schon  nachgewiesen.  S. 
r?^.  da  Ajud<i.  ¡nvtitigaçJles  S.  307.  Man  findet  in  CA  No.  62.  142.  143. 
^■^^    S75.  378.  455  Dona  Elvira  da  Maya,  Guiomar  AfTonso  Gata,  Mayor  Gil, 

■    *J«Taca  Abril,  Netas  de  Conde,  Dordia  Gil  und  Gniomar  Gil. 

-  "In  beiden  ¡tal.  Abschriften  fehlt  das  Gedicht,  durch  einen  bedauerlichen 
f*îl  :   in  CV   weil  am  Anfang  ganze  Hefte  verloren  gegangen  sind;   im  CB 

j^*'  es  seinen  Platz  auf  einem  der  zwischen  f.  38  und  39  ausgerissenen  Blätter 
■  li^-  Vermutlich  zwischen  No.  150  und  151.  Man  sehe  die  vergleichende  Über- 
^^**  Sber  die  Liederbücher,  die  ich  im  CA  biete  (InvcstigafSes  S.  183 — JOO). 
—^^,  '  Mit  den  vorhandenen  Worten  gelingt  es  nicht,  den  Reim  für  Z.  9  zu 
"T^ionen  (den  für  Z.  10  erhält  man,  wenn  man  ay  verschiebt).  Greift  man 
zum  Ilispanismiua^itfMd,  so  werden  unerlaubt  grofse  Umgestaltungen  nötig: 


•■- 


E  mia  senhor,  des(de)  aquel(ha) 
(ora)  me  foi  a  mi  (muyn)  mal,  ay! 

^spanismen   im    Reim    wie    im    Versinnem    —    wie    solche    im    Cancioneiro 
'^^f^^o-Caslelhano    so    häufig    sind    —    waren    schon   in    der    ersten    Epoche 

f^'*iii»ch-portiigiesischer   Dichtkunst    nichts    Unerhörtes.      Wohlverstanden    im 

j^ttOfJç    von    Galliziern    und    Kastilianem.      Doch    gehört    der    Verfasser    des 

^"*>"Vaya-Gedichles  nicht  zu  dieser  Kategorie. 

jN^      '  Es  gibt  weitere  Gedichte  von  zwei  Strophen,  und  solche  von  oui  eiser. 

^^"^b    bleibt  bei  allen  fraglich,  ob  sie  vollständig  sind. 

*  Auch  Varnhagen  und  Th.  Braga  halten  das  Lied  lur  unvollständig. 

as» 
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wird  verstixDmt  Der  Gegenstand  an  sich  forderte,  nicht  ein 
schwieriges  Meisterlied  mit  künstlicher  Reimstellung  '  und  wenig 
üblichem  Versmafs,  sondern  ein  frisches  leichtfüfsiges  Refrainlied. 
Und  Paay  Soares  de  Taveiroos  hätte  das  wohl  geschaffen,  wären 
nicht  Rücksichten  zu  nehmen,  ein  Preis  zu  gewinnen  gewesen; 
d.  h.  hätte  er  nicht  eine  Probe  bestehen,  eine  Aufgabe  erfüllen, 
einen  Herrn  und  König  zufrieden  stellen,  in  einem  Liebeslied  ohne 
Liebe  die  preisens-  und  begehrenswerteste  unter  den  Hofdamen 
mit  Namen  nennen  müssen.  Dafs  er  einfach  und  innig  zu 
sprechen  verstand,  bezeugen  seine  sonstigen  abwechslungsreichen 
Schöpfungen. 

Der  Leser  urteile  selbst  An  eine  gelieble  Schöne,  die  einem 
andern  (natürlich  unwürdigen)  die  Hand  gereicht  hatte,  richtet  er 
folgende  Klagen: 

(77) 

Como  morreu  quen  nunca  ben 
ouve  da  ren*  qae  mais  amou, 
e  quen  via  quanto  receon 
d'  eU,  e  foi  morto  por  én  : 

Ay  mia  senhor,  assi  moir'eul 

Como  roorreu  quco  Toi  amar 
qnen  Ihc  nunca  quis  ben  fater, 
e  de  que(n)  Ihe  fei  Deus  veer 
de  que  foi  morto  con  pesar:* 

Ay  mia  senhor,  assi  moir'en! 

Com'  ome  que  ensandeceu, 
senhor,  con  gran  pesar  que  viu, 
e  non  foi  ledo  nen  dormiu 
depois,  mia  senhor,  e  morreu: 

Ay  mia  senhor,  assi  moir'  eu  I 

Como  morreu  quen  amou  tal 
dona  que  Ihe  nunca  fez  ben, 
e  qnen  a  viu  levar  a  qnen 
a  non  valia  nen  a  vai: 

Ay  mia  senhor,  assi  moir*  eu  !     (OA  35) 

Klingt  das  nicht  lyrisch?  Ist  es  nicht  wie  zum  Singen  ge- 
schaffen?   Und   erst   folgendes   kleine  Lied   eines  Mädcheiu.    dem 


'  Die  Ordnung  abaccde  mit  Bindung  der  beiden  letzten  Reime  erst  in 
der  nächsten  Strophe  ist  selten  ;  vielleicht  sogar  einzig  im  Liederbuch, 

•  Rtn  —  im  Sinne  von  Person,  Wesen  —  war  im  Allport,  ebenso 
beliebt  wie  im  Prov.  —  Auch  auf  cousa  wurde  später  die  gleiche  Bedeutung 
übertragen.  A  ren  do  mundo  que  eu  mais  quería  (bezw.  amaría)  —  las  cotas 
gu€  yo  mal  quería  sind  stereotype  Formeln  mittelalterlicher  Fabutierkunst. 

•  Gewandt  ist  diese  elliptische  Redeweise  mit  kontinuierlichem  çuen,  qut 
und  unterdrücktem  aqueU,  que  und  ren  gewiis  nicht.  Aber  den  Pfadâadem 
mufs  man  das  schon  zu  gute  hUlen.     Um   1200I 
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d^r  Freund  grollend  gedroht  hatte,  er  würde  sie  nie  wieder  auf- 
scxc^lien?  Voll  schelmischen  Frohsinns  und  triumphierender  Freude 
s-xxft:  sie  den  anderen  Frauen  zu: 

(78) 
O  meu  amigo,  qae  mi  dizia 
que  nunca  mais  migo  viveria, 

par  Deui,  donas,  aquí  é  ji! 

Que  muito  m'  el  avia  jnrado 
qne  me  non  visse;  mais  a  Deus  grado, 
par  Deus,  donas,  aqui  é  ja! 

O  que  jnrava  que  me  non  visse, 
por  non  seer  todo  quant' el  disse,' 

par  Deus,  donas,  aqui  é  já!    (CV  288) 

Schwerfalliger  und  altertümlicher  klingt  ein  Mädchenlied,  in 
d^xaa  er  die  Geliebte  darüber  zürnen  läfst,  dafs  er  ihren  Namen  in 
exxrk^m  Liebesgedicht  genannt  hat  Mit  etwas  Phantasie  könnte 
ccA^xi    es  sogar  als  Antwort  auf  das  Guarvaya-Gedicht  auffassen* 

Iseide   aber   als  Jugendwerke,   mit  denen   er  sich  Sporen  und 

/«^^Ä»    viräü  verdienen  wollte.* 

(79) 
Donas,  veer-edes  a  prol  que  Ihi  ten 
de  Ihi  saberen  que  mi  quer  gran  ben!' 

Par  Deus,  dona*,  ben  podedes  jurar 
do  men  amigo  que  mi  fez  pesar; 
mais  deus  ¿e  que  cnidava  a  gSar 

de  Ibi  saberen  que  mi  quer  gran  ben? 

Sofrer-lhi-ei  eu  de  me  chamar  senhor 
nos  cantares  que  fazia  d'amor; 
mais  enmenton-me,  todo  con  sabor 

de  Ihi  saberen  que  mi  quer  gran  ben! 


'  Zum  letzten  Zweizeiler  haben  wir  die  hübsche  Variante:  melhor  0  feto 

'¡f^    **    ntn  disse.  Eine  Halbstrophe  ab  Abschlufs  {fiinda)  des  ganz  volksmäfsigen 

i=f!^des  ist  kaum  darin  zu  suchen.    Das  Liedchen  ward  übrigens,  nach  Storcks 

^^rsetzong,  in  Mnsik  gesetzt  (von  P.  Wagner)  und  schon  öffentlich  in  Kon- 

***t.en  gesungen. 

»  Ich  ^abe  nicht,   dafs  das  der  Wahrheit   entspricht.  —  Es  werden 
^j~^ix    andere  Gedichte  von  ihm  verloren  sein.    Dafs  die  im  Guarvaya-Lied  als 
^»iAa  Je  Von  Ptiay  Monit  bezeichnete,  überhaupt  nicht  als  von  ihm  geliebte 
"*l  zu  betrachten  ist,  geht  aus  meinen  Erörterungen  hervor. 

'  Das  Tragen  von  Mantel  und  Degen  wurde  den  jungen  Adligen  in  der 
*^«Bel  erst  zugestanden,  wenn  sie  das  18.  Jahr  erreicht  hatten.    Einen  adligen 
nofdichter  stellt  man   sich   gern   in   buntem  Rock   und   farbigem  Mantel  vor 
'^^  so  zeigen  ihn  auch  die  Bilderhandschriften. 

•  Das  Voranstellen  des  Refrains  ist  ein  altertümlicher  Zug.  Vielleicht 
u^te  derselbe  am  Schlufs  der  Dreizeiler  in  umgekehrter  Zeilenorduung  wieder- 
kolt  weiden?  oder  erst  R*  und  dann  noch  einmal  R^  und  R^i 
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Foi -m' el  en  seus  can  Urei  cnmentar!  | 

V(e]edes  ora  se  me  dev'  a  queixar, 
CÍ  SË  noa  qui 3  tDçu  amigo  guardar 

de  Uli  sabercn  que  mi  qaer  gran  ben  f    (CV  S4|l 

Za  seìtien  früheren  Gedichten  gehört  dann  noch  ein  „  Meia 
Stack,  in  dem  er  gleichfalls  dem  Wunsche  Aasdruck  gibt,  q 
Gunst  tind  Einilufs  der  besungenen  Dame,  einer  BlatsverwaO' 
zu»  Ehre  und  Ansehen  zu  gelangen. 

(80) 
,  Eu  sSo  lau  malt'  amsdor 

do  men  linhagen  qoe  non  sei 
al  no  mondo  querer  mdhor 
d'Ha  mia  parenta  que  ei. 
E  qnen  sa  linhagen  qner  ben 
tenh'  en  qne  faz  dereit'  e  sen; 
e  en  sempr*  o  men  amard. 

E  sempre  serriç'e  amor 
«a  a  men  linhagen  farei 
entaato  com' en  vivo  for*: 
esta  parenta  servirei 
qne  qnero  melhor  d' ontra  ren, 
e  molto  serviç'  en  mi  ten, 
se  eu  poder*  —  e  podereL 

Pero  nanea  vistes  molher 
nnnca  chus  pouc'algo  fazer 
a  seu  Unhagen,  ca  non  qner 
en  mea  preito  mentes  meter; 
e  poderla -me  prestar, 
par  Deus,  muit'e  non  Ihe  costar 
a  eia  ren  de  sen  aver! 

E  veede  se  mi-á  mester 
d'atal  parenta  ben  querer, 
que  m'ei  a  queizar,  se  quiser, 
Ihe  pedir  algo,  o  a  veer'. 
Pero  se  me  quisesse  dar 
algo,  íaria  me  preçar 
atal  parenta  e  valer.    (CA  37) 

£s  ist  kaum  anzunehmen,  dafs  dieser  dem  Guarvaya-Ge 
untnittelbar  Ivorangehende  Appell  an  die  Blutsverwandtschaft 
an  eine  andere  als  die  Tochter  des  D.  Paay  Moniz  wendet, 
geschieht  es  in  allgemeinerer,  freierer,  verständlicherer  Weise. 


'  2  /Äy  ^  ca  —  5  cuidamy  agaar  —  7  Vielleicht  eher:  sofrido 
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Unklar  im  Gedanken  und  in  der  syntaktischen  Gliederung, 
^cripiindungsarm  trägt  das  Stück,  welches  uns  besonders  beschäftigt, 
cxae^izies  Erachtens,  wie  gesagt,  die  ZeJchen  bt-stellter,  positiven 
^^vv^cken  dienender  Arbeit.  Auf  Tatsächliches  gegründet  und  ge- 
ri<rhtet,  und  doch  in  bestimmte  Schranken  gezwungen,  ist  dieses 
älteste  aller  portugiesischen  Gelegenheits-Gedichle  höchst  deutungs- 
ts^dürflig.     Gelegenheits-Gedicht  in  doppeltem  Sinne. 

Was  ist  guariHiya?  Wer  ist  der  Dichter?  Wer  vor  allem  die 
i;>£UX»e,  von  der  er  Erfüllung  seiner  materiellen  Wünsche  erhofft?  Bei 
v*-^lcJier  Gelegenheit  sollte  sie  dem  Dichter  etwas  kostbares  zu- 
««r^ncjen? 


AlsVamhagen  die  Trovas  herausgab,  verwies  er  das  „rätsel- 
hafte"   Gebilde    in    den    Anhang, •    d.  h.    unter    diejenigen    Stücke, 
welche  in  seinen  „Roman  des  Grafen  von  Barcellos"  nicht  hinein- 
pa Taten  und  aufserdem  unvollständig  erhalten  sind.   Die  „seltsame" 
Vokabel   erhielt   im    Glossar   den  Zusatz  „Bedeutung  unbekannt".* 
'Nlit     Fug    und   Recht,    denn    guarvaya    kommt    in    den    gallizisch- 
portugiesischen  Liederbüchern  sonst  nicht  vor,'  auch  nicht  in  den 
bis     184Q    bekannt    gegebenen    Prosatexten   —  und    fehlt   in   den 
äbrigen  romanischen  Sprachen,  mit  höchstens  einer  Ausnahme.« 

Die  Vermutung,  es  müsse  sich  um  einen  Gebrauchsgegenstand 
bandeln,    hätte   immerhin   geäufsert    werden  können.     Denn  sie  er- 
gibt sich   mit   ziemlicher  Gewifsheit   aus  dem  Gegensatz  zu  corrta 
und  ans  der  Unterordnung  beider  unter  den  Begriff  alfaya.    Auch 
Kuig  and  Schicksal  der  Dame,  auf  die  mit  so  energischem  Finger- 
lejg   hingewiesen    wird,    ganz    gegen    Provenzalen -Art,    hätte   der 
geichichtskundige    Freund    Herculanos    leicht    erfahren    und    ver- 
werten können.*     Doch    das    würde    die    bereits  gezogenen  Kreise 
gestört  haben.     Auch  blendete  den  Blick  des  Suchenden  die  Auf- 
Eiligkeit  des  Wortes.* 


'  Trovas,  S.  305:  g. 

'  íGuarvaya  ou  guarauaya:  Sign,  int.t  DaTi  die  viersilbige  Variante 
»us  Hnciilanos  Feder  «tamnit,  zeigt  Anm.  6. 

'  Aach  Alfons  X.  der  sprachgewandte,  dessen  Vokabelschatz  erstaunlich 
pob  ist,  benout  es  niemals. 

*  Im  Eiucüiario  steht  es  nicht;  Du  Cange-Henscbel  blieb  es  gleichfalls 
«ïWiannt  (s.  u.  S.  397,  Anm.  6). 

'  Ribeiro  dos  Santos  war  der  Name  aufgefallen,  doch  zog  er  keinerlei 
Folgeningen  daraus. 

•  Hercnlano  hielt  das  „wunderliche"  Ding  für  Schreiber-VerbaUbomnng 
oder  ffii  eine  WiUlcüx-Schöpfnng  des  forstlichen  Troubadours,  dem  man  damals 
•loi  guicD  CA  zuschrieb.  In  einem  noch  vor  der  Vcrödentlichung  der 
Tremiti  geschriebenen  Brief,  den  Varnhagen  in  den  Notas  herbeizieht  (S,  347), 
iabtix  er:  „Ea  nio  sei  sc  Ihe  disse  alüfla  vez  uma  idea  mais  estrambólica 
do  que  o  guarauaya  do  trovador."  Der  „Gedanke"  betrifft  den  Charakter 
ia  TroubadoHrsprache,  die  er  (5r  ein  reines  Kunstgebilde  hielt  Ohne 
Rnhl,  wenn  auch  d.is  durch  Wahl,  weLse  Beschränkung  und  bewundernswert 
oaliatliche  Regelung   znr  Dichlersprache    erhobene  Hof-Portugiesisch  —  oder 
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Erstaunlicher  ist,  dafs  Theopilo  Braga,  der  doch  von  Anfang 
an  die  Personalien  und  Sacherklärungen  in  den  Vordergrund 
rückte,  verführt  von  seinem  ungestümen  Drange  alles  sofort  in 
begreifen  und  jede  Schwierigkeit  im  Sturme  zu  lösen,  mit  etymo- 
logischen Phantasien  gleich  bei  der  Hand  war,  ohne  vorher  in 
Ruhe  den  Schverhalt  zu  untersuchen  ;  und  femer  dafs  er  nicht 
einmal,  als  das  Erscheinen  des  Cancioneiro  da  Vaticana  und  Cancio- 
neiro  Colocci-B ratinili  ihn  in  neue  Bahnen  drängte,  den  vorher 
beschrittenen,  gefahrvollen  Pfad  verliefs. 

Guarvaya  mutete  auch  ihn  wie  ein  Fremdwort  zu.  An  den 
ome-lige  der  Trovas  denkend,  suchte  er  dessen  Ursprung  in 
Frankreich. 

Aus  graie  +  vair  zusammengesetzt  sollte  es  ein  buntes 
Kleidungsstück  bezeichnen,  das  der  Troubadour  als  Lohn  für 
sein  Gedicht  gegen  sein  alltägliches  Trauergewand  einzutauschen 
wünschte.' 

Später,    als   die  Kritik    des  Aus-    und   Inlands   das    Hinfällige 


Portugufs  illustre  —  sich  sowohl  von  den  üppig  ins  Kraut  schicrsenden 
Sprccbdialektcn  als  auch  von  der  barbarischen  Prosasprache  der  pseudo- 
gelahrten  ürkundenschrcibcr  anirallend  weit  entfernt. 

'  So  sieht  ei  in  Theoria  da  Bist,  da  Litt.  Port,  i»  Ed.  1872  S.  565. 
Es  widerstrebt  mir,  die  von  falschen  Aufstellungen  strotiende  Seite  abzn- 
schreiben.  Doch  gehört  sie  hierher;  „Um  outro  documento  descobrimos  da 
origem  fraoceza  d'esse  cyclo  poetico:  é  a  palavra  guarvaya."  Gemeint  ist 
der  um  Alfons  III.  gcacbaarie  Dichterkreis,  den  Braga  übrigens  Cyclo  jogra- 
leseo  ou  dionysio  uennt  und  von  einem  älteren  Cyclo  galetiano  und  Cyclo 
italo-provençal  absondert.  —  ,,A  origem  da  palavra  guarvaya  encontra-se 
no  velho  francez  graie  c  voir,  cjue  ambos  signiñcam  a  cor  cinzenta,  que  veio 
a  servir  de  nome  a  una  vestimenta,  como  o  birretum  (cor  verraelha)  veio  a 
significar  o  barrete  ou  gorra.  No  /loman  tie  la  Uose  {v.  546  e  862)  cn- 
contra ,  se  graie  em  logar  do  moderno  gris,  do  mesmo  modo  que  no  poema 
do  Sir  Tristrem,  conhecido  na  córte  de  Dom  Diniz,  se  empregam  ambos 
OS  synonimos: 


A  schip  with  grene  and  gray 
With  vair,  and  eke  with  griis. 


(Cant,  n  su  24) 


Segundo  Du  M¿ril ,  {Poes,  scarni.,  p.  277)  vair  designava  toda  e  qualquer  cor 
qne  serve  para  enfeitnr;  d' este  auctor  noa  apropriamos  d'està  importante 
passagem  de  Trilhcmius,  cm  que  su  impunha  aos  nobres  por  penitencia  o  nto 
usarem  de  vestimentas  de  cor:  ut  varium,  griseum,  ermelinum  et  pannos 
colóralos  non  portent.  A  data  d' este  documento  é  de  1 20ì  escripto  no 
mesmo  seculo  cm  que  se  metrilicou  a  cançSo  ào  guarvaya*.  £m  vista  d' estes 
Tactos  comprehende-se  como  de  griseum  e  varium,  pela  attracflo  dos  dois 
„rr"  e  ao  mesmo  tempo  pela  sua  extraordinaria  tendencia  mclatbetica  e 
pelas    formas  irancezas    e    inglczag,    de  graie   e   vair   se   chegou   a   tormai   a 

palavra ^uarv<i^a  do  Cancioneiro  da  Ajuda haver  por  vos  guarvaya"  é 

luna  imagem  poetica  para  dizer  que  nSo  conseguiu  deixar  as  vestes  de  trisicu, 
e  encerra  tambem  o  symbolo  scandinavo,  fr;incez  e  anglo-normando,  da  adop- 
çSo  que  sc  representava  pelo  manto,  que  se  exprimía  pela  phrase  de  outras 
poemas  mis  sur  le  drap,  on  como  em  Phillippe  de  Mouskes  par  dessus  le 
mantiel  ...  A  palavra  guarvaya  .  .  .  encerra  uma  immensa  luz  sobre  as 
origens  francezas  do  cyclo  poetico  de  Dom  Aflbnso  IIL 
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Einfalls    hervorhob,'    sollte    es    dem    französischen  garbage 
entsprechen  und  eine  bestimmte  Feudal-Abgabe  bedeuten.* 

Schliefslich,  als  die  Lais  de  Brelanha  des  Cancioneiro  Colocd- 
Brancuti  in  keltische  Gebiete  führten,  brachte  die  Lektüre  der 
^^LL'ges  Walltce  den  Bearbeiter  der  Liedertexte  dahin,  kyvarus 
^0lL>  Gnudwort  aufzustellen  und  an  ein  Geschenk  zu  denken,  wie 
F  der  Ober- Barde  es  erhielt,  wenn  die  Tochter  eines  der  ihm  unter- 
gestellten  Dichter   sich    vermählte.^     Sein    letztes   Wort    über   diesen 

'In    der   Revue   Critique    vom    23.  November    1872   (No.  47,    Art.  225) 
beuichnet  GistoD  Paris  —  de  saudosissima  memoria  —  die  Herlcitung  als  unzu- 
lâls%:  „graie  c'est  pas  français  et  ne  se  trouve  pas  aux  vers  cités  du  Roman 
*  a  Rese".  —  F.  A.  Coelho    nannte   sie  ab¡urd  {Bibl.-Crit.  p.  145).  —  Die 
'Vaste  damais   entstandene   Strcitschrirt   eines   laso-brasiliacischcn   Dilettanten, 
<ltr  Bragas  Argumentation    lächerlich    macht,    brauche    ich    hier   nicht   iu  er- 
zürnen,  da    sie    erst  1889   erschien.     S.u.    —    Ohne    der   Kritik   Gehör    lu 
schenken   druckte  Th.  Braga  die  mitgeteilte  Stelle   1873  in  der  Einleilimg  des 
T'htuuro  da  Lingua  Portugueta  von  Frei  Domingos  Vieira,  Bd.  I  S.  CCXXXI 
<*873)  wieder   ab.     Nur  schob   er  an  der  mit  •  beieichneten  Stelle  folgenden 
'->*34U  ein:    „N3o    bavia   senSo   os   ricos  que  podetsem  bordar  as  suas  vesti- 
•»»ealsí  com  aimicho;  mas  todos  os  burguezes  tendo  um  pouco  de  bem  estar, 
'***Tam  roupas   bordadas   de   vair   e  de  gris,    ¡sto  è  de  pelles  de  csquilos  ou 
^^    inimaes   selvagens   do    dosso    pai¿    ou    de    amphibies    de    nossos    mares, 
trilli  aus    Règlements    sur    les    Arts    et    Metiers.)      O    sentido    de   vairc  ^ 
"rubante,  usado  nos  poemas  francezes  k  o  mesnno  que  o  da  Gancio  portugueza; 
•tendencia    que    bavia    par»    associar  esta  palavra  »gris  ou  grais,    vé-se  no 
^itfman  dt  Eneas: 

Tot  ot  vaire  1'  espalle  destre 

et  ot  bien  grise  la  seneslre  (sic.)," 

*  Manual  da  Hitt.  da  Litteratura  Portuguesa,    187$.     Im   Abschnitt 

ET  den  Einâufs  Nord-Frankrdchs  auf  die  portugiesischen  Troubadours  heifst 

*■    (S.  56):   ,  No  Cancioneiro   da   Ajuda   encontra-se   outra  CançSo  em  que  se 

**lude  a   am   imposto   feudal  francez,   o  Garbagium,   que  descreve  Dncange; 

•*•    Cançlo  portuguesa  toma-se  esse  direito  feudal  no  sentido  figurado." 

'In   der  Einleitung   zum  Cancioneiro  da  Vaticana   erläutern  drei  Stellen 

***cse   neue    Auffassung:     1.    Im    Abschnitt   über    Lays  bretSes  em    Portugal: 

•'•  Wiim  fragmento  de  can^So  do  codice  da  Ajuda  apparecc  a  palavra  Guarvaya 

•î^ac  cunsideramos   como   um    vestigio    do    regimen  dos  ménestrels  bretOcs  que 

^csia  epoca  (affonsina)  sc  prucurou  imitar.  —  2.   Mit  Bezug  auf  den  Cancioneiro 

***    Ajuda   (anlerioT  ao  cyclo  dionisio)  hcifst  es  wie  früher  ome-lige  und  guar- 

^^J>*   äeien    „vcsligiOi    do   gosto    francez".    —    3.    In    den    widerspruchsvollen 

1^« irjchtungen    über    diesen  Codex   heifst    es,    der    Geschmack    für   bretonischc 

««usik   nnJ  Dichtkunst   sei   erst   unter  Allons  IV.    der   herrschende  geworden, 

'*odi   hätten    sich    schon    vorher    Anklänge    daran    in    jenen    eingeschlichen: 

t«  s<jb  0  goslo  da  córte  de  D.  Alfonso  IV.    prevaleccram    taml>em  as  can^Oes  c 

•*>  «»sicas  bretls,  cuja  corrente  parece  ainda  reflectida  no  Cuncioneiro  da  Ajuda, 

***>  lira  remotissimo  vestigio,   no  fragmento  de  canaio  em  que  se  16  a  pala\Ta 

Srttútvnya   com    que    o    trovador  allude  aos  scus  infelizes  amores.     Ñas  Leges 

'fallut  XXUI,  I   enconlra-sc  o  dom  das  nupcias,  kyvarus,  que  se  pagava  ao 

Cantor  da   Ciiite.      l'enkered  \musicus  Primarius)   debet   habere  mercedes  de 

»«'irti«  poetarum   sibi  subJilorum ;   habebit  quoque  muñera  nuptiarum,  id  est 

^y-vtrui  Htythans  a/eminibus  nuper  datis,  scilicet  XXIV.  dtnarios  (p.  779.  861  ). 

A.    conncxSo    histórica    e   a    interpretaçlo    littéral    inoìtiam    que  a  guarvaya  do 

txoTailor  portuguez  é  o  raesmo  facto  ou  costume  hxt\'%o  kyvarus;  a  verificnçao 

pelos  procesaos   da   ullera^So   phoneiica   pertence  para  ouiio  lugar.     Em  todo 

o    ciso  este  vestigio  i  um  dos  nexos  nui*  tnlimos  que  se  pode  achat  com  o 
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Gegenstand  lautet:  „Ein  bretonischer  Brauch,  nach  welchem  jung 
vermählte  Hofdamen  dem  Oberhofbarden  eine  Hochzeitsgabe  — 
den  kyvarus  (münera  nupliarum)  —  darbringen  mufsten,  erklärt  dts 
Wort  Der  Dichter,  betrübt  weil  seine  Dame  ihm  kein  Gebot 
schenkt,  tröstet  sich  mit  der  Hoffnung,  gttarvaya  von  ihr  tu  er- 
halten, bei  Gelegenheit  ihrer  Heirat  mit  einem  anderen."'  Den 
Dichter  verlegt  er  in  die  Tage  des  D.  Denis,  trotzdem  er  gewöhn- 
lich den  Cancioneiro  da  Ajuda  für  alfonsinisch  erklärt.  Warum? 
Wenn  der  bretonische  Geschmack,  wie  er  behauptet,  unter  der 
Regierung  AHons'  IV.  zur  Herrschaft  kam,  mufste  der  Dichter,  für 
den  der  bretonische  kyvarus  etwas  Neues  war,  von  so  hervor- 
ragendem Interesse,  dafs  er  es  im  Liede  bekundet,  höchstens  die 
Präludien  dieser  Geschmacksrichtung  vernommen  haben. 

Die  Hinweise  auf  die  Filha  de  D.  Paay  Moniz  sind  für  TTi.  Braga 
nicht  vorhanden.  Auch  nicht  die  sonstigen  chronologischen  Merk- 
steine in  den  Liedern  des  Paay  Soares  de  Taveiroos.  Und  ebenso 
wenig  gewisse  mittelalterliche  Prosatexte,  die  gerade  damals  über 
die  Guanaya  aufklärten. 


Ein    verdienstvoller   Forscher  2    zog    nämlich    1885    eine   all- 
portugiesische Verordnung   über  Trachten   ans  Licht  —  ein  Glied 
in  der  langen  Kette  jener  von  Karl  dem  Grofsen  bis  zur  Revolution 
reichenden    .■Vufwandsgesetze,    kraft   deren   die    weltlichen    Mächtet 
oft  von  den  Konzilien  unterstützt,  dem  überhandnehmenden,  gegen 

codice  perdido  de  Colocci,  em  qae  esuvam  ja  coUigtdos  alguns  Uis  bretlos-* 
—  In  einem  Aufsatz  über  die  Bretonischen  Lays  (QuestSts  de  Litteratura  e  Ar'^ 
portugtteui  1881,  S.  87)  wird  derselbe  Gedankengang  vorgetragen.  Nur  $nciS 
Xh.  Braga  im  Verfasser  des  Guatvaya-Gedichtes  jetr.t  einen  dionysischen  Trou)>' 
dour:  „Um  trovador  da  córte  de  D.  Diniz  allude  a  um  costume  breiìo,  ak^ 
certo  ponto  incxplícavel  em  Portugal,  a  nSo  consideral-o  como  urna  imitaç w 
affectada  de  quem  sc  preoccupava  com  a  novidade;  acbam-se  no  Cancionei 
da  Ajuda  estes  versos  de  um  fragmento  de  cançSo  E  vos  filha  etc.  ...  -^ 
palavra  guarvaya  será  por  ventura  o  kyvarus  on  o  muñera  nuptiarum  que  * 
donzellas  recemcasadas  pagavam  ao  primeiro  trovador  da  corte?  E' este  p«^ 
menos  o  sentido  mais  explícito  da  cançSo;  porque  o  trovador  dixendo  q 
nunca  houvc  da  dama  valia  de  urna  correa  espera  comtudo  vendo-a  caj 
com  outro  receber  d'ella,  como  trovador  o  muñera  nuptiarum,  o  tyvart^, 
ou  guarvaya." 

'  Curso  de  Hist,  de  Litt.   Port.  (1886,   S.  lOl).      Im   Pavo   Portu^ 
(I  367)   and   in   der  Neubearbeitung   der   Theoria   habe  ich  nichts  BexùgUchi  ^ 
gefunden. 

'  Gama    Barros,    in    seiner    inhallreichcn    Historia    da    Admimtlrúi, 
Bd.  I  534  SS.     Er   verwertet   ausgiebig   die    Capitulas  da  pragmatica  dé  I 
extrahidos   das    Ordenafdes   de    D.  Duarte,    nach    einer   ihm   gehörigen   A-— 
Schrift   der  Colleccäo  de  Cortes  (vom  Jahre  178S).     Doch    führt  er  den  Woi 
laut  nicht   an   und  strauchelt  auch  dann  und  wann,   durch  schlechte  Lesart-^ 
irre   geführt.  —  Eine  Reihe   von  Fragezeichen  begleiten  die  ihm  unbekaoni 
Vokabeln.     Mit  Recht  bei  ceixoos,  wotür  tei.xocs  =  Tassein  von  *taxiolus 
taxülus,  span,  texiellos  zu  setzen  ist,   sowie  bei  Cotiom,  das  Schreibervers( 
für   cotio   ist.      Ohne   Grund   bei    redondel,   alj'reses   und   auch   bei   ga 
oder  gravaya,  wie  er  statt  garavaya  schreibt. 
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den  ascetischen  Grundzag  des  Mittelalters  reagierenden  Luxus  der 
Völker  zu  steuern  oder  ihn  zu  besteuern  und  die  Stände  aus- 
einander zu  halten  gedachten.  Sie  war  im  Jahre  1340  bei  Ge- 
legenheit der  Cortes  Je  Sanlartm  von  Alfons  IV.  erlassen  worden 
und  bedeutet  einen  natürlich  vergeblichen  Kampf  gegen  den 
während  der  Glanzzeit  des  D.  Denis  und  schon  unter  Alfons  III. 
nach  der  Besitznahme  des  Algarve  bei  zunehmendem  Wohlstand 
vom  tonangebenden  Frankreich  aus  eingedrungenen  Hang  zu 
reichem  neumodischen  Putz,  unter  wachsender  Verschwendung 
von  Seide,  kostbarem  Pelzwerk,  Gold-  und  Silberschmuck  aller  Art 
an  Kleidern,  Hüten,  Schuhwerk,  Gürteln,  Waffen,  Reitzeug. 

Ans  den  einschlägigen  Kapiteln  erhellt  deutlich,  dafs  die  drei- 
mal genannte  garvaya  (oder  garavaya)  —  wie  es  jetzt  in  folge- 
richtiger Entwicklung  statt  guarvaya  heist  —  ein  Kleidungsstück 
war.  Und  zwar  ein  kostbares  aus  feinstem  roten  Scharlachtuch, 
das  von  Rechts  wegen  nur  der  König  und  seine  Familie  trug, 
wenn  gleich  damals  der  Name  bereits  auf  eine  minderwertige  Nach- 
ahmung übertragen  war  und  Scharlach  an  sich  in  unerlaubter 
Weise  von  den  Untertanen  verwendet  wurde. 

Zuerst  wird  in  den  betreffenden  Kapiteln  befohlen,  niemand 
aufser  dem  König  und  seinen  Söhnen  (bezw.  seinen  Kindern,  falls, 
wie  zu  vermuten,  die  Töchter  mit  einbegriffen  sind),  solle  Gewänder 
ans  Goldbrokat  [pannos  d'  ouro)  '  und  schwerer  Seide  {de  solio)  * 
tragen,  noch  auch  Mäntel  aus  rotem  Scharlachtuch. 

„Outrossi  temos  por  bem  e  mandamos  que  nenhum  homem 
□em  mother  daqui  em  deante  nom  traga  panos  douro  nem  de 
solia;  nem  tabctrdo  ^  nem  redondell  nem  garuaia  descarlaia  vtr- 
'»n/ha,^  salvo  nos  e  nossos  filhos."' 

Im  Abschnitt  über  die  Tracht  des  Magnaten  kommt  unser 
W"ort  nicht  vor.  Der  höchste  Adel  wird  ermächtigt,  sich  jährlich 
drei  vollständige  Anzüge,  bestehend  aus  pelote,  saia,  manto,  und 
•*^vai   von    19  Ellen   Stoff'  machen    zu    lassen;    von    20,    falls    der 


'  Pannos  aurtos.  —  Aaf  der  Halbinsel  pflegte  man  Brokat,  Seide,  Samt, 
«crnicliD  und  andere  Flaumpclzc  mil  dem  Scharlachtucli  unter  dem  Namen 
P<^*it>¡  nobles,  paños  reales,  panni  colorati  (cuccinei)  zusammeoiíafasscn. 
Auch  anderwärts  hatte  der  Ausdruck  regum  panni  die  gleiche  Bedeutung 
ysñ-^  staici  ut  txamiti,  sive  tanti  ut  scartata'). 

•  Das  Wort  solia  ist  noch  unerklärt.  Im  CV  408,  wo  Braga  es  entdeckt 
***  hatten  glaubt,  lese  ich  folia.  —  Später  bezeichnete  es  besonders  haltbare 
^«iden-  und  Woligewcbc  ;  im  16.  Jhrh.  dann  grobe,  für  minderwertig  gehaltene 
^^"■'en,  wie  nicht-blaublätige  Escudeiros  sie  zu  tragen  pflegten. 

•  In  der  Vorlage  cavardo. 

,  *  Ob  die  nähere  Bestimmung  sich  nur  auf  die  garvaya  oder  auch  — 
y  *  ich  glaube  —  auf  die  beiden  anderen  Mäntelsortcn  bezieht,  ist  für  unsern 
■^''eck  belanglos. 

j  ,        *  Ich  verdanke   dem   oben   genannten  Gelehrten   die  Abschrift   der   ein- 
j       *8igen    Stellen.     Und    zwar    nicht    nur    nach    seiner    Colleccäo    de    Cortes, 
Q°<Jem   auch    nach    einer    der   Academia  das  Sciencias    gehörigen  Kopie 
^''^HofBes  Je  D.  Duarte  (v.J.  1825,  nach  einer  Abschrift  v.  J.  1780). 
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Mantel  ein  Tabardo  mit  Kaputze  [captiraò)  ist.'  Aufserdem  notli 
einen  Pelz  oder  seidengelutterlen  Extra-Mantel,  der  beliebig  mit 
Goldspitzen  (trena),  Goldquasten  {alfreses),"^  oder  Tassein  mit  kleinen 
auf  Goldblatt  befestigten  Perlen  {leixoos  de  aijo/ar  com  folha  Jourc] 
verziert  sein  durfte. 

Den  Rittern  wird  zweimaliger  Wechsel  gestattet,  bei  gleiche 
Güte,  gleichem  Mafs,  Schnitt  und  Ausputz  der  Stoffe,  wie  er  den 
Magnaten  zukam.  Doch  nur  alle  zwei  Jahr  der  Extramantel  — 
/abardo,  redonde/  ou  garavaija,^  mit  oder  ohne  Futter  von  Pelzwerk, 
das  keine  pena-veira  sein  durfte,  es  sei  denn  ihr  Einkommen  bàtte 
looo  Libras  <  betragen. 

„Outrossi  temos  por  bem  que  os  cavaleiros  nom  favom  de 
vestir  no  ano  mais  de  dous  pares  de  panos  e  seiam  feitos  os 
panos  de  tantos  covodos  per  aquelha  guisa  que  dito  he  dos  ricos 
homens;  e  deraais  possam  fazer  de  dous  em  dous  anos  bnum 
tabardo  ou  rredondell  ou  garavaija,  com  foradura  ou  sem  ella,  se 
quiserem.  E  temos  por  bem  que  nom  fai,-om  foraduras  de  pena- 
veira  em  tabardos  nem  em  mantos,  setiom  aquelles  que  ouverem 
del  rrey  ou  doutro  senhor  tença  de  mill  livras,  ou  se  a;  ouverem 
de  suas  rendas  (f.  204)." 

Ein  letztes  Mal  kehrt  das  Wort  wieder  in  den  Bestimmungen 
über  reiche  Bürger  mit  nicht  über  5CX)0  Libras  Einkommen.  Die 
sollen  sich  jährlich  nur  einen  Alltagsanzug  zulegen  dürfen,  natür- 
lich weder  aus  Scharlachtuch  noch  aus  E.xtratuch  (de  torU).^ 
Aufserdem  alle  zwei  Jahre  einen  Sonntagsanzug  mit  Besatz  ai:»: 
Zindelseide  oder  aus  Pelzarten  zweiter  Güte,  nächst  einem  Extr^ 
mantel,  nur  mit  dem  Unterschied,  dafs  die  Bürger-Gar\-aya  de^ 
Schnitt  nach  ein  Regenmantel  sein  soll. 

„Outrossi   temos   por    bem    e   mandamos   que    os   cidadaao] 
e   outros   homeens  do    nosso    senhorio  que  nom  ouverem  mais 
cinque  mill  livras  nom  façom  mais  no  ano  que  huum  par  de  pan' 


'  Der   manto  selbst  konnle  sehr  verschiedenen  Schnitt  haben,    doch 
CS  nicht  leicht  zu  sagen,  worin  sich  die  einzelnen  Arten  (cafa,  manto,  taban 
cerarne,  redondel,  balandrao,  capeirBo,  gabäo,  albornot,  ¿arraya)  Toneinan 
unterscheiden.     Dafs  capeirUo,  caparon   keineswegs   einen   grofsen  Mantel 
nannte  (wie  im  Elucidario  gesagt  wird),  sondern  eine  köpf-  und  balsbedeckei»- 
Kapuze   (verschiiilen  von  capelo  und  capeirete),   geht  aus  CV  037  und  V 
deutlich  hervor. 

'  Ob    alfres  in    den  im  Elucidario  benutzten  Dokument  einen  Teppi 
bezeichnet  (wie  Dozy  will),  bleibe  dahingestellt.   Im  Liederbuch  (CV  997). 
der  Preisliste  Alfons' III.  und  in  der  Pragmatik  Alfons' IV.  bezeichnet  es  ei: 
bald  schmäkre  bald  breitere,  gewirkte  üarnitur,  einen  Gürtel  oder  BortensC^ 
ans  Gold  oder  Silber.    Wir  haben  da,  unmittelbar  neben  breiten  und  schm; 
Gold-  und  Silbergüneln,  noch  alfres  de  auf  o  de  Londres,  ampio;  alfres  ampli 
de    argem;    alfres    de  sánelo  Cacaba   amplum;    alius   alfres  gut   non  fuf^ 
ila  bonus. 

»  In  allen  altpoit.  Handschriften  ist  tj  =  y\  j  wurde  selten  geschrieb -* 

♦  Der  Vergleich    mit    den   Einkünften    der   niederen  Klassen   zeigt,   A-  • 
man  eine  Null  anhängen  muls. 

*  Der  Ausdruck   ist   neu.     Veiwechslung   mit  de  solia   kann   kaum  v- ^ 
liegen.     InhaltUcb  mögen  beide  sich  entsprechen. 
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de  cotío,'  que  nom  seia  (Vicariata  nem  doutro  (»ano  de  sorte;  e 
possam  fazer  de  dous  em  deus  anos  huutn  par  de  panos  que  nom 
seiam  dacarlala  nem  de  sorte,  com  cendall  ou  com  pena  branca 
ou  com  outra  que  nom  seia  veira  nem  londisinha  ^  nem  arminhos. 
£  p«!sa(m)  fazer  de  dous  em  dous  anos  salvo  estes  pannos,  huum 
talñrdo  ou  huum  rredondell  ou  huuma  garavaya  augadeira.  E  o 
panno  que  comprarem  pera  colio  seia  de  vallia  de  trinta  sóidos  ao 
mais,  e  o  outro  pano  seia  quarcnta  sóidos  ao  mais.  E  nom  metam 
mais  no  pelote  e  manto  e  saia  que  dezanove  covodos  por  apa- 
relhar;  e  no  tabardo  e  capeirom  dez  covodos;  e  se  o  pano  for 
ancho,  ñlhem  dell  meos  e  nom  ponham  adubo  nos  panos  e  fa^om 
M  panos  que  andern  alçados  da  terra  tres  dedos  ao  meos  (f.  205)." 
Dieses  Gebot,  die  Kleider  nicht  schleppen  zu  lassen,  ist  übrigens 
allgemein.* 

Von  ähnlichen  Aufwandgesetzen  westeuropäischer  Staaten* 
kommt  hier  nur  eines  in  Betracht,  das  um  ein  Jahrhundert  zuräck- 
üegl:  das  von  Jakob  dem  Eroberer  1234  zu  Tarragona  erlassene, 
^telches  das  älteste  unter  den  peninsularen  Leis  Sumptuarias  zu 
sein  scheint*  In  ihm  finde  ich  in  Kapitel  VII  garvaya  wieder, 
blinisiert  zu  garvaria:  Item  staluimus  quod  nos  nee  aliquis  sitbditus 
wkr  non  portel  ...  in  vestibus  aurum  ve l  argen  tum  . .  .  sed  er  minium 
»/  lulriam  integram  . .  .  circa  capucium  capae  et  operaluras  manicarum 
...et  in  manlellis  similiter  et  rotis  siiie  garvariis.  Diesmal  also  der 
tita  glei(üigestellt.> 

In  den  bald  darauf  (1256)  zu  Sevilla,  wo  sich  naturgemäfs 
«in  orientalischer  Lu.\as  entfaltele,  von  Alfons  X.  aufgestellten 
Segeln  (ohne  Erfolg ,  wie  die  schon  nach  zwei  Jahren  nötige 
^'iederholung     von    Vailadolid     bekundet)     werden    seidene    Ge- 

•  Die  Vorlage  hat  hier  con/ta  (weiter  unten  aber  richtig  cotio),  während 
rïe  im  Besitz  voa  Gama  Banos  beñndliche  Hs.  cofio  bietet,  was  er  zum 
Sipaaamtn  Cotiom  machte.  Die  Lesart  canda,  in  der  Gama  Barros  vul;;äres 
^mtii  1=  Wert)  zu  erkennen  glaubte,  verleitete  ihn,  gerade  diesen  Jahres- 
•aiog  für  den  besseren,  den  mit  Zindel  oder  Peli  verbrämten  Sonnugsmantel 
liiagegen  for  minderwertig  zu  erklären,  trotz  de»  höheren  Preises. 

»  Gemeint  ist  ¡ondreiinha  =  lantratinha  (Otterfell),  das  zo  den  teuersten 
■Attn  gehörte. 

'  In  späteren  Dekreten  aus  der  Zeit  Johanns  I.,  Alfont'  V.,  Johanns  III., 
Sdastians  ist  es  vornehmlich  der  Aufwand  mit  Goldschmuck  und  Edelsteinen, 
«lo  rcrboten  wird. 

'  Vorbildlich  war  die  in  Frankreich  1230  von  Ludwig  IX.  ergangene 
ÏUôdaocdnung.  wenn  natürlich  auch  die  südlichen  Sitten  und  Trachten  Ab- 
"•ritknogen  bedingten.  Die  rtäberen,  1190  von  Philipp  August  (und  gleich- 
•y^  TOD  Richard  Löweohcii)  veröffenilicbten  Bestimmungen  haben  kaum  zu 
XXaualarea  Nachahmungen  geführt. 

•  D*  facilus  et  Irtugii  uitimij  cuas  fecit  D.  laciibui  rex  Aragonum 
^rimut  Tirroc^nae  guando    int   ad   Majoricas    (Murci  Hispánica  col.   1 430). 

--  Weiís,   Koitümkunde  IV  344  nennt  sie  ausdrücklich  „die  eiste  der  Art  in 


,^*  Senpcre,  Historia  del  Luxo  y  de  las  Leyes  Suntuarias  de  España 
j«|*W  I7M,  Cap.  VI.  Auch  Du  Cangcllenschel  III  489  führt  die  betietfende 
l«Me  iK.     Ober  die   don  ausgesprochene  Ansicht ,  es  sei  garncuiis  zu  lesen, 

^•cbe  kl>  weiter  unUn. 
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Wandungen,  goldbesetztes  Schuhwerk  und  Sattelzeug,  HermdiD 
und  Buntwerk,  sowie  Scharlachtücher  dem  Könige  vorbehalten. 
Jedoch  mit  manchen  Ausnahmen,  durch  welche  dem  südiicbeo 
Hang  ru  Prunk  und  Pracht  und  den  in  den  eroberten  ándalo- 
sischen  Städten  vorgefundenen  orientalischen  Kostbarkeiten  Recb- 
nung  getragen  wird.' 

Was  Portugal  betrifft,  so  hat  der  Inhalt  gewisser  Lieder  midi 
bereits  in  früheren  Glossen  veranlafst,  eine  von  Alfons  111.  um 
1 260  (in  Nachahmung  der  kastilischen  und  katalanischen  Verord- 
nungen und  ihres  französischen  Vorbildes)  erlassene  Kleider- 
ordnung als  wahrscheinlich  anzunehmen.  Und  zwar  mufs  sie  ähn- 
liche Bestimmungen  wie  die  des  Enkels  enthalten  haben.  Ich  er- 
innere an  den  Spott  eines  alfonsinischcn  Dichters  über  den 
knausrigen  Ritter,  dem  sein  Mantel  nicht  die  vorschriftsmafsigcn 
zwei  Jahre,  sondern  drei  bis  vier  dauerte; 2  und  der  auch  in  der 
Küche  statt  der  zwei  erlaubten  Fleischspeisen  nur  eine  «• 
bereiten  liefs.  1 

Elrhalten  hat  jene  sich  nicht  Nur  die  auf  den  königUcbea 
Haushalt  bezüglichen  Reglements  vom  Jahre  1.258,'  in  denen  äufsersle 
Einfachheit  und  Sparsamkeit  vorgeschrieben  wird.  Darin  betriât  eia 
einziger  Paragraph  den  Anzug  des  Herrschers.*  Es  ist  ¡hm  selbst- 
verständlich gestattet,  sich  nach  Gutdünken  zu  kleiden;  nur  soll  er 
lange  Schnüre  und  Aufputz  an  seinen  Gewändern  bezw.  an  seinen 
gewöhnlichen  Tuchkleidcm*  vermeiden.  „El  Rey  vesta  seu  corpo 
como  se  quiser  vestir:  mas  nom  ponha  adubo  nos  panos,'  neu 
traga  cordas  tongas."^ 

Als  Ersatz  für  die  fehlenden  Bestimmungen  über  die  Tracht« 
der  Untertanen,  besitzen  wir  jedoch  eine  Preisliste  in-  und  aVSt 
ländischer  Waren,  die  Alfons  III.,  glei<:hfalls  in  den  Fufästapf'" 
Alfons'  des  Weisen   und  französischer  Vorbilder,    bald   nach  seit'^' 


■Á 


'  S.  Corles  de  Leon  y  de  Castilla  I  68  si.;  Sempere,  Historia  del  t* 
Cap.  VII;    Hormayr,   Ueber   die  spanischen   Aufwandgesetu   im  Arckn 
Geographie  181 1   No.  45;  Weifs,  Kostümkunde  IV  341.  .- 

»  Randglosse  II  S.  140,    147  und   156  (OV  1103).    Vgl.  noch  Zeùich^P 
XXVI  S.  295. 

•  Regimentó  da    Casa  del  Rey.  —  P.  Af.  H.  I^ges  S.  Iq8  ïs. 

*  Degredo  13.  —  Auch   ira  Liederbuch   wird    in   den  Anspielungen 
Tracht  und  Meou  der  Adlj|;en  auf  ein  „Dekret"  hingewiesen. 

•  Panos  bedeutet  beides. 

*  In  der  Vorlage  nem  panos,  was  keinen  Sinn  gibt. 
'  Mit    Verschnörungen    mufs    zeitweise    übennäfsigcT    Lnxns    getrie' 

worden   sein.     Alfons  X.  spottet   der  Männer,   welche  eng  anliegende  Klei' 
mit  kurzen  bauschigen  Ärmeln,  breite  Gürtel  und  Röcke  mit  Schnüren  tris~^^ 
(saias  encordadas  CV  75).    Auch  in  anderen  Liedern  sind  cordas  oft  erwifc^*^ 
Schmuckstücke,    die    von    Frauen    ihren    Verehrern    mm    Geschenk    gege  *-'l 
wurden   (darunter  cordas  da  camisa)   CV  1030.  —  In    der  PreistabeUe   c  — 
finden  sich  corda  texta  de  Uno ,-  corda  grossa  tota  de  sirico  cue  Jit  in  rr.,t4^^ 
Portugalie ;  corde   de   dona    cum    auro   et  argento,  de  Londres  aul  de  i^^^ 
perle;  corde  de  Sánelo  jfacobo  vel  de   isla  terra  (Lissabon);   cord*  long^' 
mtliU  dt  ¡uatuor  ramaei. 
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leimkehr  ans  Frankreich  hatte  veröffentlichen  lassen  (1253).!  In 
lemerkenswerter  Übereinstimmung  mit  gewissen  im  Liederbuch  be- 
chriebenen  Einzelheiten  über  das  Aufwandsbestreben  und  die 
landelsbeziehnngen  der  Portugiesen  und  Spanier  und  über  pen- 
Dsoiare  Industrien  liefert  sie  zahlreiche  Nachträge  und  Berichtigungen 
n  den  älteren  Kostümkunden*  und  verdient  Behandlung  in  einer 
«sonderen  Randglosse.' 

Auch  in  diesem  Tarif  kommt  die  guarvaya  freilich  nicht  vor. 
Soft  manio,  capa,  cerarne,  tabardo,  garnacha  und  die  aguadeira.  Wohl 
iba  unter  den  Stoffen  nächst  inländischem  hragal,  branquela,  sarja 
md  ausländischem  bruges,  chartes,  roam  und  ingrês  auch  Scharlach- 
udi,  flämischen  und  englischen  Ursprungs.*  Und  das  ¡st  begreiflich, 
^nr  fur  das  Königshaus  bestimmten  Prunkgewändern  brauchte  man 
1»  Schneiderpreis  nicht  vorzuschreiben.  Das  rote  Tuch  hingegen 
nirde  fremden  Handelsleuten  abgekauft  und  diente  durchaus  nicht 
«sschlieislich  zur  Herstellung  der  guarvaya.  Wie  wir  gleich  sehen 
•erden,  durften  Magnaten  und  Ritter  es  unter  gewissen  Umständen 
10  Feierkleidem  verwenden;  sowie  zum  Ausputi  von  Satteldecken, 
Kapatzen  und  anderen  Kopfbedeckungen.^  Aus  dem  Wortlaut  der 
{eiroffenen  Verordnungen  und  aus  den  fünf  Jahre  später  dem 
König  anempfohlenen  Beschränkungen  scheint  hervorzugehen,  dafs 
be  dahin  in  den  Trachten,  was  Stoffe  wie  Garnituren,  Schnitt  wie 
Aiiq>atz  betrifft,  der  Einzelne  mit  ziemlicher  Unumschränklhcit 
•äWte,  nnbekfimmert  um  Recht  und  Sitte.«  In  der  unheilvollen 
Zeit  der  Bürgerkriege,  unter  Alfons  IL  und  Sancho  Capello,  in  der 
sdi  zahllose  gewaltsame  Vorgänge  abspielten,  mag  sich  auch  in 
Baiefamig  auf  Trachten  eine  arge  Willkür-Herrschaft  entwickelt 
haben. 


•P.  Jijy.,  Ltges  193  51. 

^»»  gesteppte  Wams  (pourpoint)  soll,  nach  Weif»,  erst  nm  134O  in 
Aifcjfape  gekommen  icio.  In  den  Liedeni  Alfons'  X.  haben  wir  ei  aljcr 
«nm  «Œ  Jahiiiiindm  früher  (CV  «i  porpontt,  ptrponto  de  algodcn,  cf.  1080). 
.  y^*  Œifae  in  «jner  krititiscbeD  Aasgabe  der  Prei«labelle  bcsitlieo, 
■e  KoŒea-jr,  ii  dem  Büderhandschriiten ,  Grabdenkmäler.  Urkunden  und 
iTf^'^f^  ^■°*  ^■«°-  I*»i*  '"  cerarne  de  Chartes  (C7V1132;,  calftí 
*£>a  CV1060;  äe  Eigecnaoien  nicht  die  Ortschaften,  sondern  nath  d^-rn 
«»s^:=twrt  tœastte  stoffe  bezeichnen,  wüfcte  man  i.  B.  nicht  ohnt  die 
ii^*^^-'23"-  *="  inhiV.vrtichsten  §ind.  was  Realien  b»!rifft.  die  LiH^r 
rl  tL?  ,^  '^  ™  575  690.  796.  847.  904.  927.  946-948.  963. 
Tu¿  ^  ii^  ^°*  *0^  1080.  1083.  1005.  1103.  1106.  1116.  1132. 
IMa.IM8.  1154.    CA  282.  -  Vzi.  RanJ,<,::e  IV. 

ti  ÍXKÍUZ  Je  e:^iT.aiì  engû:i  meitcri  xaUat  ;o  ;«/«*>.•.  —  Et  cobUu: 
T^".  '¡f^.f^'  framer.ra  viUat   tre:    lO/ra:.  —  Auch    asiera    Xí-ia-i-.r- 
vrf%:zz::t  Wc.-t-.íe  trziitr.  in^r.rí^r::  et  cJjUu:  de  m^rre:  tin'.; 


"^J^J-^-  i;  f-ü:.-.  —  Ccciei-::;-  ¿aa  ía  dí=  Hardel:   ht  arr<,Z3  dt 

'^'M-  ^'^  '-  ■^'■-  f<ri-.gzUr.:e:. 

1,  .._-_  "    "~     "*   5!«rr  cuwi  ¡rarKimen!'^  de  ctirii:  •erme'. 


ik 


.         -     .,_  -__  :apt.. um  ¡.mtxti  lieru  garn:li  de  cri.;  xer- 

"^"-ir.eri:  peñere   srmi'aum   -e:  /wr.Vja'"» 


CASOUXA  mfHATJS  DI  tascohcuxos. 


■f  «fie  Rcgiemng  der  ersten  beiden  Könige  sind 
wir  leider  gasx  and  gar  auf  Vennatnngen  angewiesen.  Wahr- 
KJifinfirfa  ist,  daCi  nidtt  Gesetze  and  Erlasse,  sondern  ererbte 
Site  vad  Tndttìtm  dea  KJeiderauíWand  mit  einer  gewissen  Strenge 
Ihid  zaar,  —y*^'*''  in  derselisen  Weise  wie  spater,  im 
Bit  den  im  AaglawH  brâochiicbea  Satzungen.  Die  kost- 
bonten  f>ilimiii><Ukte  md  StoSe,  Gr>ld-  and  Silberbrokate  (famui 
«nr«H),  Seide  bmI  Sbnt  (/donwr  dt  xi'rgo,  tiidalon',  xamait  bezw. 
nx«wuU)^  BeoDefie  end  Bontwerk  (armtmho  e  pena  vtt'ra),  sowie  du 
teore  Sfiuriaditndi  «aien  dem  Königshass  vorbehalten.! 


VoQ  den  die  Rsga  betätigenden  Aasnahmen,  die  Aliens X. 
«ndrñddich  rafieb,  ñd  die  wesentlichsten,  dais  sowohl  Ritter- 
aeaÜDge  als  auch  ^ies«e^nâhlte  ans  dem  Hochadel  Seide  nnd 
HenaeiBi  tragen  dmftm.*  AoTserdem  duften  bei  aoTsergevt-ôhD- 
lidaeii  Festen,  voraefaniicfa  bei  Krônnngsfeierlichkeiten,^  die  be- 
tdl%teD  Adligen  sicfa  mit  den  sonst  verbotenen  Kostbarkeiteo 
mnatiffiacB.*  Bei  derartigen  Gelegenheiten  wurde  sogar  nach 
BffdigMig  der  TOO  Gesang,  Tanx  and  Schaastel  langen  be- 
gteiteten  Bankette  «ieie  voo  den  benatzten  kostbaren  Gewand- 
«tñcfcen  der  Fäxatficbkesten  imter  die  mitwirkenden  Dichter  nnd 
Mosiker  verteäL*  ■ 

Wissen  wir  von  AUòas  XL  von  Kastilien  nnr,  was  alles  bei  den.  * 
Zmñstimgen   sa   seiner  Kiñonag,  bei  der  viele   adlige   Jünglingen 
zn   Rittern  grsrh lagen  warden,  an  Goldbrokat,   Seide,    HernieliD« 
Bontwerk,  -S.-ttpiiwl«  aageadiaft  wurde,*   so  haben  die  Chronistec». 


>  Natiifi^  kittea  Refd  wie  Siitt  ikie  Aaaaknea.  Eine  voroehm^S' 
fiíIKima  —  die  Tockicr  des  Gnfea  FiiBin  Petes  de  Tnba  —  verancbt«^ 
ibiCB  Maald   «ob  HenacJiB  vad   Saat  ait  Zobdiaad  iGaL  Dipl.  X  *.  lii>l>  . 

*  S.  Scapcr,  Hisfrim  ätt  Au».  Kap.  VIL  VfL  VftMs,  Kutimimnit  IN^ 
>4S.  Im  LäederliDck  ist  «war  voa  HaHnritm  tkrfu)  >&  Rede,  (.  B.  CV  860, 
dock  aie  tos  HnftTifntiM 

■  Es  pbt  caca  1.1  ihsitlis.  Fcidân»!  m.  gewidmeten  Traktat  aber 
die  Ctrtmmemn  4e  Us  rtytt  et  CastäJm  (EsœiiaL  X  m  3);   doch  ersieht  m: 
m  dea  MjCiifanna  bei  Ab.  de  los  Rias  (IV  543)  widu  recht,   w*s  er  Ein' 
scUi^ccs  enhile.  —  Ober  die  Kiömbc  Alfcas'  VU.  s.  Oirom.  AU.  \1I  34^ 
■ber  die  AUbas*  X.,  ^¿L  Pidal,  CrwmÊtms  [x.  4,  wo  aaidneUich  die  fiailat  ftiif* 
Jt  ârg»  (raâbnt  wodea. 

'  la  Poftac>]  findet  âch  «haBchni  ia  jpiteim  Verordniuigen  \ûuta' 
r^imx  ymà  CfùmUg  dot  Carta;  ialiti  «il  ìb  SlaUsarchÌT,  im  Stadlhaiu 
■ad  ia  der  Katiaaal-BftSothek^  Johaaa  L  a.  B.  gestaaete  den  Börgcrii  def 
HiaptWadt  bei  aDes  Hochnil«a.  sowie  aa  bobea  Idichlicheo  onj  patriotixhea 
Fran  If  I  a  (wie  bcia  raifiíaiK  der  Kñay).  Gescfcaoeide.  goldene  Scbweiter. 
«aCDldctCf  Riesca-  aad  SMldaa^g  aa  tncea.  TSaaera  und  Tânierinnea 
werdea  «■  16.  Jlak.  àa  I3r  illi  laal  das  T^cea  sôdeaer  Gewänder  gauttet 

■  la  der  Sehfüt  aber  triñwai^iftiíiliíbliiKii  (L  S«')  beibt  es:  aiiittJai 
mstiámm  dt  pmrnyt  d' t*  dttfiít  dmr  ^  ny)  tjugtartí  *t  a  tlfaignC- 

•  Crtn.  dt  Al/.  XI  c  299  ed.  Rivadcaeyra  S.  2^4:  paSos  de  oro  el  <)< 
seda  gaanados  c«a  pcAas  aiwdias  e  eoa  peflas  veras:  paÁos  de  cscarUU  '* 
<>*>«■  paBos  de  laaa,  los  acjaecs  %at  paJfaoa  ser  ávidas,  con  cen<l>le<  « 
caá  péha. 
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^^^ncht,  wie  bei  der  Tlirotibesteigung  Alfons'  IV.  von  Aragon 
(1328)  allein  der  Infant  D.  Pedro  an  Spielleute  zehn  prächtige 
Anzüge  verteilte,  bestehend  aus  hermelinbesetztem,  pcrlen- 
geschmûclctem  Rock  und  Mantel  aus  Goldbrokat:  lo  mantell  t  el 
tot  gut  vtstia  ab  puta  darmini  de  drap  daur  tt  ab  moltts  ptrics} 
i  Auch    bei  höfischen  Sängerfesten,    die  meist  an  grofsen  Fest- 

tagen  begangen  wurden,   geschah  ein  gleiches,    wenn  auch  in  ge- 
ringerem  Maise.     Aus   Poesie    und    Prosa   mittelalterlicher   Schrift- 
steller aller  westeuropäischen  Nationen  licfsen  sich  zahlreiche  Fälle 
von  Kleiderschenkungen    anführen    —    doch    überhebt    mich    Uirc 
Allbekanntheit     der    Mühe,     es    zu    tun.^      Nur    mit    Bezug     auf 
Spanien    erinnere   ich   an    Ramon  Vidais   Aussage    über   die   mehr 
denn   hundert  Magnaten,    die  im  kastilischen  Hof  lager  mit  könig- 
licher Freigebigkeit   wertvolle  Geschenke    austeilten.'     Wo  in  galli- 
zisch-porlugiesischen  Liedern  von  Belohnungen  an  Wort-  und  Ton- 
kûnstler   die  Rede    ist  (und    auch    das  kommt   häufig    genug  vor)  * 
■*Ti(l  freilich    meist   in    sehr    allgemeiner   Weise   das   Wort   „Wert- 
sache" (aivr  —  algo)   benutzt,   oder   von    Geld    und  Münzen   ge- 
rochen   (dinhtiro   —    tnaiavedis  —  tomeses  —  sóidos),    oder    von 
üstzeug,    Waffen   und  Pferden  (guarniteti /os  —  armas  —  selas  — 
V«  —  réntalos  —  cavai'  e  armas  a  baldón).    Doch  auch  von  Pelr- 
k  (ptnas  veiras)  und  von  Kleidertuch  (panos).^   Die  privilegierten 
Sorten   —  escarlatas,    cendal,    sisclaion,    xamitt,    panos    d'  our  o  — 
*^den  in  lyrischen  Texten  im  angegebenen  Sinne  nicht  erwähnt* 
Dam   war   der  Aufwand    im   äufsersten  Westen    nicht  grofs  genug. 
Tmstand,  der  es  auch  erklärlich  macht,  warum  wir  von  prunk- 
Krönungen    nichts    wissen    und  Nachrichten    über  glänzende 
Hochzeitsfeierlichkeiten   im  Königshause   erst  von  Johann  L  an  er- 
iren;    selbst   dann   überwogen   jedoch    die   volkstümlichen  '    und 
lerlichen  Belustigungen,'  bis  in  der  Renaissance-Epoche  Johann  IL 
Vermahlung  seines  Sohnes  in  grofsem  Stile  feierte." 
Um  so  aufsergewòhnlicher  ist  die  von  Paay  Soares  de  Ta- 
veiroos  begehrte  Verleihung  der  Guarvaya. 


^ 


>  Monianer  c.  297  und  Coronación  de  loi  Reyes  de  Aragon  I  5,  p.  41. 
—  Zwücheo  den  »thn  Gäni;ca  de»  Fe!.tessens  wurden  von  ihm  verfafstc 
Tiailicder  nntet  seiner  Leicung  vorgetragen,  wobei  er  jedesmal  Rock  und 
Mantel  wechielle. 

•  Sogar  Th.  Braga  führt  in  der  Theoria  (S.  58)  verschiedene  Beispiele  an. 

•  S.  Cane  da  Ajuäa,  InvestigafBes  S.  6J7. 
'  Ib.  S.  748  und  760;  Ranjçîuise  I  70. 
'  CV  707   1031.  1064.  11Ò6.  1164;  CB  1514.  1672;  GM  343;  CA 

886  ual   463   (vt;!.   ¿eilichrift   XXVI    b.  68).      In    CV  1068   beiiehl    sich 
l*rmuM  wie  fianos  auf  Riltersold. 

•  Wohl  aber   in   epischen   Gedichten   spanischer  Zange,    bcionderi   mit 
■tmntioBalem  Stoff;  t  B.  im  Poema  de  Alex.  Su.  1798. 

'  .^.  Femio  Lopes. 

•  Im   Liedeibache   ¡4t    vom    BafurdUren    im    allgemeinen    und    im    be- 
■•¿ma  bei  Hochxeiwfesten  die  Rede.     CV  83.  366.  855. 

•  Gvcia  de  Kesende  bat  die  Ebotensei  Feste  ausiührlich  beschrieben. 
i^«fe  t  roB.  PbJL  XXVIIL  26 
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Ich  unterlasse  es  gleichfalls,  Beweise  für  die  We 
des  roten  „Scharlach tuches''  vorzuführen.'  Notorisch  ist.  ■mit  ^ 
Mittelalter  der  Purpur,  den  im  Altertum  einige  Schneckenanca  fii 
das  Ornat  der  Könige,  Feldherm  und  Hochpriester  bogaba. 
durch  das  feurigere,  leuchendere  Gelbrot,  welches  das  cectut  ithm 
granum  lieferte,  aus  dem  Felde  geschlagen  ward.*  Wahrend  ds 
alte,  ernstere  Violett-Rot  für  die  höchsten  geistlichen  \N'6rdatli3ga 
noch  Jahrhunderte  hindurch  vorbehalten  blieb,'  wurde  asf  Äi 
weltliche  Scharlach-  und  auf  das  feine  Wolltuch,  das  man  dmÊL 
fôrbte  [pannos  coccineus  —  panntis  coloraius),  die  symboUs^e  Be- 
deutung übertragen,  die  dem  Rot  an  sich  als  Farbe  des  FeMn 
und  des  Blutes  seit  undenklichen  Zeiten  eignete,  es  xmn  Smnidd 
intensivsten  Lebens,  höchster  Freudigkeit,  lichtvollster  Höhe,  j» 
göttlicher  Kraft,  Macht  und  Gröfse  emporgehoben,  mid  ihm  zaober- 
kräftige  Wirkungen  angedichtet  hatte.* 

Scharlach,    das  Tuch  der  Reichen  und  aller  „Obrigkeit",  ver- 
langt Gold  als  Begleiter.   Das  Tuch  des  Armen  und  Bescheidenen,  ^ 
und   darum    der  Mönche    ist    meist   grau  oder  braun.     Darum 
allüberall    die    allegorische    Gestalt    des    Reichtums    in    Seh 
kleidung    auf  —  z.  B.  im    höfischen    Rosenroman    (um    1250). 
Begriff  „zu  Ehreiistellen  emporsteigen"  drücken  noch  späte  Diditaf" 
wie  Boileau    durch    endosser  V  ¿cariate    et  se  fourrer  d'  kfrwunt  ai 
Auch    Déranger    bezeichnet    die    Reichen    als   gens   vftus   </*  »r 
d'  éca  ríate. 

Wiederum  sei  nur  auf  einige  typische  Beispiele  aus  altport«»- 
giesischen  und  gallizischen  Quellen  hingewiesen.  Sie  zeigen  wie  bmm 
König  unter  den  Kostbarkeiten,  die  er  sterbend  bestimmten  Perwft^sa 
vermacht,  auch  Scharlachgewänder  nebst  Flaumpelxen  auffuhrt;  •»"»■ 
ein     gallizischer    Bischof    ebenso    verfährt;     wie    einem    furstliclfc^H 


»eidenea, 
xnm  aH^Ê 
cbariack« 
0).    D«l 

1 


>  Vom  12.  bis  ins  14.  Jlirh.  mufste  die  Farbenbezeichnnog  dem  Ütofi 
beigefügt  werden,  denn  Scharlach,  wenn  das  Wort  auch  UTsprönglich,  : 
es  als  adjektivischer  Zusatz  zu  panno  auftrat,  wie  ich  meine  und  weiter  i 
auseinadersetzc,    Farbe    wie    Güte    des    WollstofTs    angab,    wurde   daouU 
Romanischen  hauptsächlich  benutzt,  feinste  WoUgewebe  zu  benennen,  »le 
bei  Rotfarben   gemeinhin  zur  Verwendung   kamen.     Und   zwar  kommt  i-cl 
lach   in   den    verschiedensten  Tönen  vor,    grün,    pfauenblau,  sogar  wti^  (1 
spiele  bei  Littré  und  Fr.  Michel).    In  Portugal  kann  ich  blaurote  n«ch« 
escarlata  roxa.     In  einem  schon  oft  benutzten  Spottlied  (CV  1062|  wir<l  * 
Kupfernase   eines   weinliebendcn    Prälaten   nacheinander    mit   fast  icl>wiral«c 
violetten   Dingen   verglichen.     Mit   der   Frucht  der   Eierpflanze   (btrt^ffAa}: 
Feigen  (figos  sofeinos;  Bastard-Rosen  (rosa  bastarda);  Maulbeeren  {mrttt  fi- 
cura);    Brombeeren    (fimoras  maduras)   und   escarlata   roxa.  —  Vgl.  Weiu. 
Kastümkunde  III  548.  —  Vom  Purpur  gilt  übrigens  das  Gleiche;  sogar  wofief 
Purpur  kommt  vor. 

"  Über  Purpurfärberei  und  Purpurhandel  s.  Schmidt ,  Forschutf  •/ . 
dem  Gebiete  des  Altertums  (Berlin.  1842);  Lacaze-Duthiers,  M/miiri  nr  l*  ¡ 
pourpre  (Lille.     l86o)¡  über  Scharlach,  Weifs,  AJistümiunde  ^  5«7» 

»  Im    15.  Jhrh.    trat   auch    lür   liturgische  Gewänder  Scharlach  «n  Stell« 
des  Purpurs.  .   oj  i 

•  Ich  erinnere  mich  eines  Vortrags,  den  in  den  90er  Jahren  eia  Fiùl«» 
E.  Lemke  im  c Berliner  Verein  für  Volkskunde»  über  £>ie  Holt  /Uri' "'"• 


P 
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etâter  vom  Papst  aaferlegt  wird,    beim  vorschriftsinärsigen  Ab- 

seiner  Schuld  im  Annen-Sünder-Kleide  einherzugehen,  d.  h. 

otine  Seide,    Gold   und  Scharlach;    schliefslich   noch  wie  einer  der 

Troubadours    beim   Aufzählen    von  Prunkstoffen    das   Scharlachtuch 

ein  begreift. 

Der  betreffende  König  ist  Sancho  I.  Derselbe,  wie  ich  schon 
mitteilte  und  gleich  nachweisen  werde,  der  im  Guarvaya-Gedicht 
als  stamme  Person  und  eigentlicher  Spender  der  Auszeichnung 
gegenwärtig  ist.  In  seinem  ersten  Testament  vom  Jahre  1188' 
bestimmt  er  einem  seiner  Lieblinge  etliche  seiner  Staatskleider: 
Pelagio  Gomiz  mantum  et  sagiam  de  escarlata  vermeiha^  Im  zweiten 
vom  Jahre  1209,  als  er  ungewöhnlich  grofse  Reichtümer  gesammelt 
hatte,  ¡st  es  eine  seiner  leiblichen  Töchter,  der  er  all  seine  Vor- 
räte au  Scharlachtuch,  Flaumpelzen,  Gurtelstoffen  zuspricht:  meas 
datas  ti  meas  scarlatas  it  penas  varias? 

D.  Gonzalo  de  Moscoso  ist  der  galliziscbe  Bischof  von  Mon- 
donhedo,  der  ijió  den  Armen  seine  ganze  Garderobe  vermacht 
und  nur  den  besten  Mantel  und  das  feinste  Amtskleid  mit  Schulter- 
mantel  ausnimmt:  salxm  0  meu  manto  e  a  minha  garnacha  de  tscar- 
ioia  tí  0  capeyroíe  que  mando  que  o  dem  a  Alar  lim  Martinis.* 

Mit  vierzehn tägiger  schwerer  Bufse  strafte  Gregor  IX  (126,) 
einen  Enkel  Sanchos  I.,  den  wilden  Infanten  Fernando  de  Serpa, 
«■eil  er  sich  nicht  nur  den  Sarrazenen  geneigt  erwiesen,  sondern 
>ti  kirchen feindlichen  Anwandlungen  Geistliche  hatte  morden  und 
ihre  Besitzungen  mit  Feuer  und  Schwert  verwüsten  lassen.* 

Der  Troubadour,  der  des  Rottuchs  gedenkt,  ist  ein  sonst  un- 
bekannter Affonso  Soares.  In  einem  Spottlied  auf  eine  Schlecht- 
vctmablte,  die  einen  reichen  Alten  zum  Manne  genommen  hatte 
—  einen  Doktor  de  capetto  —  höhnt  er  „sie  hätte  eben  nicht 
nadi  Gold  und  Silber,  nach  Seide  noch  nach  Scharlach  gieren 
sollen": 

(Non  casara  con  ele  por  ooro  nen  por  prata, 
I  nen  por  panos  de  seda,  quant'  ¿  por  escarlata  . .  .' 


»: 


Í^obci  alie  diese    schönen  Dinge   sinnbildlich   die  Reichtümer  des 
£hemanns,  oder  den  von  ihr  begehrten  Luxus  bezeichnen  können.' 


« 


'  Genauer  im  dazu  gehörigen  Kodizill.  —  S.  Herculano  11  442. 

*  Alle  übrigen  (ezlilen  Schätze,  sowohl  die  in  den  Palastkammcrn 
f"**  UDminelbarcn  Gebrauch  aufbewahrten  als  die  im  Kloster  S.  Cruz  ge- 
T^'eenen  Vorräte  von  Stoffen  —  taliatus  et  pro  taliare  —  hinterliefi  er   den 

^*7lcn  lür  Obdachlose  (albergarioi). 

•  Mon.  Lus.  IV.  Eseril.  Ill  260.     Vgl.  Randglosse  IV  S.  170. 

*  Galiciu    HiMrica ,    Cot.  Dipl.  I  295.    —    Ich    berichtige    verschiedene 
"«■«ibfehlcr  {mina  —  da  —  Marti*). 

'  Raynald.  ad.  aon.   1239,  §  61,  bei  Ilerculano  II  361. 

•  CV  1156. 
^  Dafür,  dab  Gold  and  Silber,  Samt  und  Seide,  Hermelin  und  Scharlach, 

a6* 
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Dafs  die  von  unserm  Dichter  erstreble  guarvaya  ein  Ehrenkleid 
von  Scharlach  war,  darf  nach  dem  Gesagten  mindestens  für  wahr- 
scheinlich gelten.  Welche  von  den  Gelegenheiten,  bei  denen 
Scharlach  aus  der  Könige  Hand  in  den  Besitz  eines  Hofmannj 
überging,  mag  er  im  Auge  gehabt  haben?  Sicherlich  keinen  Todes- 
fall, der  ihn  (wie  Pay  Gomez)  zum  glücklichen  Erben  machte.  Kaum 
eine  Krönung,  da,  wie  erwähnt,  die  erste  in  Portugal  mit  Gepränge 
begangene  die  Johanns  L  mit  Philippa  von  Lencaster  ist  Also 
eine  Hochzeit?  So  ahnte  Th.  Braga  wirklich  das  rechte?  We 
aber  kam  die  Tochter  des  D.  Faay  Moniz  dazu  ein  Gewand  za 
besitzen  und  weiter  zu  geben,  wie  nur  Könige  es  tragen  durften.' 
oder  beim  König  Sancho  die  Verleihung  eines  solchen  an  ihren 
Verherrlicher  Paay  Soares  de  Taveiroos  zu  erwirken? 

Ehe  ich  das  auseinandersetze,  noch  ein  Wort  über  das  Ge- 
wand selbst.  Männer-  und  Frauentracht  war  sich  im  frohen 
Mittelalter  gleich.*  Die  Oberziehkleider,  d.  h.  den  tunik-  oder 
talartigen  Rock  (jom)  und  besonders  den  verhüllenden  MatUel, 
konnten  die  Geschlechter  sehr  wohl  miteinander  austauschen.*  Dais 
im  allgemeinen  der  Frauenrock  und  Mantel  offenbar  stofifreicher 
war,  faltiger  und  schleppender,  bildete  kein  Hindernis.' 

Von  der  Guarvaya  im  speziellen  kennen  wir  Stoff  und  Farbe. 
Aufserdem    wissen    wir    durch    die   Zusammenstellung   mit   tabardo, 
redondel,  mantello,  cota,  sowie  aus  der  Weiterentwicklung  zur  garray^" 
aguadeira,  dafs  sie  ein  ihnen  ähnliches  Obergewand  war,  und  r-w-'ar 
ein   wirklich    schützender   majestätischer  Vollmantel,*    eher   als    e:»ri 
leichter  kurzer  Überwurf.*    Doch  welcher  Gattung,  welchen  Schnittes  • 
Halbkreisförmig?     Kreisförmig    wie   die    spanische  Capa?     Skaí>**" 


ciàerf 


sowie   andere  Kostbarkeiten  formelhaft  zusammen  gestellt  wurden,   lassen    ^^*- 
tablreiche  Beweise  anführen.  —  Ich  erwSbne  Berceo,  XV.  Signa,  Str.  21: 

ardrd  todo  ti  mundo,  tí  oro  e  la  plata, 
ba/ançumei  e  purpuras,  xamite,  escaríala  ; 

Vis.  de  Túndalo  (/lev.  Lus.  Ill  1 1 6):  purpura,  cicairon,  sirgo,  ouro  e  pr**'"^' 
'  Sie  bestand  —  wie  aus  der  portugiesiscben  PreistabcUe  vom  Jabre  l  ^^A' 
■ns    dem   Aufwandsgesetz   vom   Jahre    IJ40,   aus    den   Liedertexten    und  \ 

Bilderbandichrificn   hervorgeht  und  in  Kostümkunden  gebucht  ist  —  aus    *^Tl^ 
Schichten  :  pelote,  saia,  manto,  d.  h.  aus  einem  verbältnismäisi;;  enf;  anlieger*  ** 
Anstandsunierkleid  mit  Ärmeln,   einem  schmückenden  Überwuifkleide  |T<7^ 
talar-tunica);    und    aufserbalb    des    eigenen    Hauses    aus    einem    scbñluis  "^^ 
und  verhüllenden  Mantel,  dessen  Schnitt,   Umfang  und  Länge  je  nach  St**' 
Jahreszeit    und  Gelegenheit  bedeutend  wechselte,    bald  manto,   bald  redor*  ^  ' 
bald  garnacha,  bald  capa,  bald  palium  war.     Vgl.  Gama  Barros  I  534:  L^^^  " 
196  (manto  de  dona  ;  garnachia  de  dona  cum  manicis  etc.). 

•  Den  Pelote  konnte  man  kaum  an  andere  als  an  Bedüifüge  verachení^^J. 

•  Alfons  IV.  bewilligte,  wie  wir  sehen,  den  Männern   19,  beiw.  10,     «i*^! 
Frauen  îï,  beiw.  28  Ellen  Stoff  zu  jedem  Anzug. 

*  In  mittelalterlichen  Bilderhandschriflen  tragen  die  Könige  meistens  ^'"  -^1 
offene,  rote,  goMgemusterte  Mäntel  mit  andeisfarbiger  Borte.  So  Al/on^  **  ■ 
in  den  Cantares  de  Maria,  im  Lapidario,  im  Setenario  etc. 

*  Kappe?  Schaperun?  Warkiu?  mit  oder  ohne  Kaputze?  mit  oder  ok***! 
lange  Luxus-HSnge&rmel  ? 
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Ijerartig?    Schulterumhang?    Rûckenmantel?    Mit  Pelz-  oder  Seiden- 
futter?   Mit  gesticktem  Saam  oder  mil  Borteneinfassung?    Mit  oder 
ob  ne    Pellerine   und   Kaputze?      Mit    Ring,    Brusispange,   Tiiasel?' 
verschnürt,  oder  mit  Riemenvcrschlufs?'    Die  Erwähnung  der  fi»rrfa 
Icann   eine    absichthche    sein.     Auch    darf  nicht  unbemerkt  bleiben, 
daXs   in    der  Preistabelle  neben  vergoldeten  Schnallen  und  Ringen, 
und    neben    seidenen    und    goldenen    Schnüren,     schwarzes    und 
vreifses  Riemenzeug  vorkommt    (corrigia   nigra  vei  branca  cum  anulo 
d^aurato).     Freilich   auch    nicht,   dafs   „eines   Riemens  Werl"   (ob- 
gleich   abermals    aus    portugiesischen  Quellen    sonst  unbclegl)  eine 
sprichwörtliche  Wendung  lür  minderwertige  Dinge  war,  deren  ver- 
schiedene pTovenzalische  und  französiche  Troubadours  sich  bedient 
hallen*  ehe  Paay  Soarc-s  sein  Lied  verfafste  —  und  ferner  dafs  man 
ebenso  gut  an  Gürtel-  oder  selbst  an  Schuhriemen  *  als  an  Mantel- 
riemen  denken  kann. 


^H       Die  Tochter  des   D.  Paay   Moniz    herauszufinden,   ist  nicht 
^Hchwer.'     Nur  ein  Magnat  jenes  Namens  läfst  sich  urkundlich  aus 
^plen  ersten  beiden  Jahrhunderten  portugiesischer  Geschichte  nach- 
"■weisen.»     Dieser   wiederum    hatte   nur   eine    Tochter."     Und   zwar 
eine,    die    durch    sieghafte    Schönheit    und    sich    aus    dieser    ent- 
wickelnde  Erlebnisse    gerade   in   den   Anfangen    der   Troubadour- 
Hpoche   am  Hofe  Sanchos   des  Alten  von  Portugal  ^  zu  geschicht- 
licher  Berühmtheit    gelangt    ist     Ihr    Name    ist   D.  Maria    Paez 
R-ibeira. 

Paez  als  Tochter  des  Pelagius.  Ribeira,  de  Ribeira,  da 
^ibeira  oder  Ribeiro,    weil   schon  Vater  imd  Grofsvater  (Monio 

Í'  Aiul,  /ivela,  ttixoo  (taxilumo  tasstau,   TatstI,  »,  S.  394  Aom.  2), 
'  Vgl.    die    Abbildungen    bei    Wcifs   III  564    and    $7^    (ducb   IV,  10); 
'ir- 
>  Z.  B.  BertTin   de  Boro,    Canz.  XX,  32  (ed.  Stimming) :   h  prtt%  d"  un 
mi,  ali  BiuibUilliche  Vcnlîrkung  der  Negation 
•  Zapatos  de  correia  waren   üblich.  —  An   du  Bibrlwort,   kraft   dessen 
T  Schohiicmco  an  Oemul  und  Niedrigkeit  erinoert,   wird  der  portugietiicbe 
iditet  kaum  gedacht  haben. 
*  Schon  Ribeiro  dot  Santos  hatte,   wie  gesagt,   die  Spur   der  Dame  ge- 
I     ^Bilden.     Do<l>   mufsie  et,   mit  der  Vorsicht,   die  sich  geziemte,   solange  über 
■^^bH^alingc   des   portngte^ischen  Minnesangs   so   gut   wie  nichts  bekannt  war 
^^^^^Hei   GUab«   an    einen    einzigen    IJS9    gestorbenen    Urheber    des   ganzen 
^^VIHwMi>a  d*  Ajuda   henschte,    ihre    Idcntiñzierang   ungcwils  lassen.     Vgl. 
Carne  ia  AjuJa.,  ¡Hvtitiga^its  S.  5  und  317. 

*  S.  mateo.  —  Ich  kenne  aonst  nur  noch  einen  viel  späteren  Mönch 
•eïaa  Xaacas:  Ftater  dominas  Pelagiai  Moni*  (1244  nsd  1261,  Legtt 
^  63J  sad  702>. 

'  Is  LivTf  Vtlho  (Script.  177)  ist  freilich  von  zwei  Töchtern  die  Rede. 
X^  nrtite  Naae  wird  aber  nicht  einmal  genannt,  und  niemand  soo<it  weifs 
«e«  ihi. 

*  Sdba  gut   tMWandette   portugiesische  Literaten   pflegen   sie  itrtümlicb 
a  4«  Ha(  SÜcbo«  II.  zn  veilegcn,   z.  B.  Camillo  Castello  Branco  in  A  filha 
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Osores)  '  Herren  über  eine  gallizische  Ortschaft  jenes  Namens  wareijr».' 
Ribeirinha  in  der  Sprache  alter  Genealogiker  und  Historiker,  t^je 
mit  der  Verkleinerungssilbe  ihre  etwas  verächtlich  gefärbte  Zuneigojng 
zu  dieser  romantischen  Frauengestalt  der  altportugiesischen  Skand.^1- 
Chronik    bekunden. '■'     Als    „Freundin"    {amiga)*    und    oifenkundm. ^e 
Konkubine  eines  Königs  (barrtgäa,  barragana),^  streckt  sie  die  Ha^scd 
nach  rückwärts  der  hoheitsvollen  Ximena  Nunez  hin,  der  maurische,  «n 
Zaida,    der   verführerischen    Jüdin  von  Toledo,    und  nach  vorw»   rti 
der  vom  Volksgeist  nicht  als  Königin  anerkannten  D.  Mecia  Log^^cs 
de    Haro,    sowie    D.  Leonor    de    Guzman,    D.  Leonor   Telles         di 
Meneses,  D.  Inés  de  Castro,  D,  Maria  de  Padilba,  um  nur  diejeni^^geS 
mittelalterlichen  hispanischen  Circen  und  Sirenen  zu  nennen,  de 
höfisches  Favoritinnen-Leben  von  der  Sage  poetisch  ausgeschmim_   dd 
worden  ist. 

Es  ist  unbedingt  nichts  als  ein  Euphemismus,  wenn  der  älti sie 

hispanische   Genealogiker    die   Ribeirinha    als   „Frau    des    Kói— — ii| 
Sancho"    aufführt.^     Welcher  Art  auch  die  kanonischen  und 


lionellen  Formeln  gewesen  sein  mögen,  unter  denen  D.  Maria  P  ai 
in  den  Pallast  als  offizielle  „Freundin"  des  Königs  eingeft^^hl 
ward,  nie  und  nirgends  ist  von  einer  zweiten  Heirat  dessel  ben 
die    Rede.      Noch     ist    sie    jemals    als    Königin    aufgetreten,  vfie 

später  D.  Mecia  Lopez  de  Haro.    Das  offenkundige  Verhältnis  be- 

gann  sogar   bei   Lebzeiten    der  Königin  Dulce  von  Aragon,  i^^hSq, 
wie  ich  gleich  nachweise,  oder  noch    etwas  früher,    während 

erst   1198    die  Augen   schlofs.     Überdies    war  die  Ribeirinha  lu id 

die  einzige  Favoritin  des  Königs.^ 

Jedenfalls   aber   hat   die  Macht  ihrer  Schönheit  und  vielle:^    idrt 
auch  ihres  Geistes  sich  aufserordentlich  lange  bewahrt.    Die  G^^3ist" 


'  Der  StmmniTater  hiefs  also  Osorio. 

•  Im  Livro  Vtlho  wird  Pay  MonÍ2  in  ungeschickter  VerkñrinDg  ^'T 
Rtbeira  und  der  Grodvater  Monio  Cabreira  genannt.  Was  das  bede^='Ol'% 
ergibt  sich  jedoch  aus  dem  Grafen  buch  Tit.  53:  Do  Conde  D.  Osorto  de  Caii — — rf""* 
£iU  Conde  D.  Osoiro  foi  natural  de  Cabreira  e  de  Ribtiro  ...  *  r«  n  -•'  ' 
pobrar  a  Portugal  etc.  —  Zur  Bestimmung  de»  Alters  sei  noch  erwähnl,  ''•f* 
als  Bruder  des  D.  Pay  jener  sagenumwobene  M.-uüm  Moniz  aufgeführt  -^m^Kvi, 
der  bei  der  Erstürmung  von  Lissabon  am  Nordtor  der  Burg  Heldentaten  "f* 
übt  haben  soll. 

•  Schon  im  Grafenbuch  taucht  dieser  Beiname  auf.   S.  die  folgende  .^^fc"'»- 

•  Script.  255:  (Sancho  I.)  filhou  huma  dona  por  amiga  —  die  n^"*"'" 
unten  erwähnte  D.  María  Ayres  de  Komellos  —  ¡  morreo  esta  dona  t  tf—^"' 
el  rey  outra  a  que  disseron  Ribeirinha. 

•  Ib.  S.  256:    ouve-a    el   rey    D.  Sancho  por   barregäa.      Diel   01^  "  * 
(sowie  tomou-a,  Jilhou-a)  ist  die  gebräuchlichste  unter  den  vulgären  Wendu.  ••'4^'* 
die  in  den  Adelsbüchera  auf  derartige  morganatische  Verhältnisse  angewe:^-"" 
werden. 

•  Ib.  178:  mother  del  rey  D.  Sancho  de  PortugaL 

'  S.  S.  405  Anm.  10  und  vgl.  Chronica  breve  {Script.  21  und  31^  ".- 
Schenkungs-Urkunden  an  beide  Favoritinnen  strafen  die  beschönigende  .^ 
bauplimg  der  alten  Hofchronisten  Lügen.  Nicht  klar  geht  aus  denselben  *^ 
vor,  ob  die  Ribeirinha  die  Nachfolgerin  der  Fomcllos  war,  oder  ob  da»  ^zL 
hältnis  zu  ihr  selber  zeitweise  unterbrochen  ward,  wenn  nicht  gar  Sancho  ^^ 
Gunst  gleichmälsig  unter  beide  verteilte. 
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KcUcft  WIT  ihi  als  einer  bösen  Zauberin  abgeneigt  und  drang  mit 
Hata  Ziagen  über  das  Privatleben  des  Monarchen  bis  zum  Papste, 
ido  Eioschieiten  fordernd  und  durchsetzend.'  Etwas  spät  freilieb, 
md  kii  man  auch  sonst  mit  seiner  Haltung  unzufrieden  war.^  Sie 
blirb  mehr  denn  zwanzig  Jahre  an  seiner  Seite.  Bis  zu  seinem 
Tode  und  seiner  Grablegung.  Die  Sohne  und  Töchter  *  beider 
Urden  als  Bastarde  anerkannt  und  im  letzten  Willen  .Sanchos 
líchlicb  bedacht.*  Die  bedeutenden  Schenkungen,  welche  Dona 
iuia  Paez  1189,  1200,  1207  persönlich  und  mit  vollständigen 
)hcitsTecbten  erhielt,^  wurden  im  Testament  ausdrücklich  be- 
lögt Zs  beifst  darin:  Isiae  sunt  hatrtdilates  quas  ego  dcdi  Donnât 
triae  Pclogij  5f  filiti  mas  fuos  de  illa  habto:  Villa  Comilis  âf 
\radii  6*  Pausadela  &r  Pirariumfi  Selbst  von  dem  die  Zer- 
itteitu)g  der  Krongüter  mifsbilligenden  feindlichen  Nachfolger 
d  sie  oicbt  angetastet  worden.'' 


'  Paptt  Innocenz  III.  beschwerte  sich  io  der  Bulle  vom  23.  Februar 
II  S>  áfíigmter  d  ST  über ,  dafs  der  König  nicht  von  einer  »lets  in  seiner 
he  lebenden  Zaubrerin  (phitonissa)  lassen  wolle  und  nimmt  auf  ältere  Er- 
kaaoeen  des  Biscfaois  von  Coimbra  Beiug  ut  dimäterts  phitonüjam  (sie.) 
tm  ptetidit  consuUbai.  Das  beziehen  auch  andere  als  ich  auf  die  einfluTs- 
che  Ribeirinha;  t.  B.  Gama  Barros  I  431.  Der  Hinweis  auf  die  Jüdin  von 
ledo,  auf  Maria  de  Padilha  (in  welcher  der  Volkshafs  eine  Zigcunerkonigiii 
Ückte)  sowie  auf  das  Schicksal  der  Agnes  Bernaner  dient  meiner  Auf- 
tat  tilt  Stütze. 

*  Gewisse  gleichzeitig  erhobene  Beschwerden  versuchte  der  Monarch  vor 
lem  Ende  abzustellen. 

*  Zwei  dieser  Kinder  —  Nuno  und  Mayor  —  starben  früher  und  werden 
n>m  weder  in  den  Adelsbüchcrn  noch  von  den  Gescbichisschreibem  beachtet. 
ItragungcD  im  aufschlufsreichen  Livra  Jos  Obilos  dt  S.  Crut  geben  den 
g,  doch  nicht  die  Jahreszahl  an.  Vielleicht  läist  sie  sich  aus  der  Einotd- 
Ig  folgern.  —  Braodlo,  Mon.  Lus.  e.  31  zitiert  wie  folgt:  17  Ahi.  /anuarij 
Hjt  ÍÍUHO  Sancij  fitius  Domini  Regis  Sancij  PorlugaUiae  et  D.  Mariât 
iagij.  —  6  A'al,  Stptembris  obijt  Mayor  Sancij  filia  Dmi  Sancij  Regis 
vtugatliiu  et  D.  Mariae  Pelagij.  —  Von  den  >ier  den  König  überlebenden 
tchien  Spröfslingen  —  Teresa,  Constanca,  Gil,  Rodrigo  —  gehören  die 
ideo  letzten  der  Geschichte  an  (S.  Randglosse  XV)  ;  Gil  auch  der  Literatar- 
tchichte  als  Troubadour.  S.  Cane,  da  Ajuda,  InvestigaçSes  S.  319 
«1  517. 

'Jeder  Baalard  erhielt  8000  Maravedís ,  jede  Tochter  7000;  auberdem 
Dies  sie  seiner  Zeit  die  der  Mutter  zugewiesenen  Güter,  bei  ihrem  Tode  oder 
Í  Wiederverbeiratnng  erben. 

'  José  Caldas  sagt  von  der  Belehnung  mit  Villa  do  Conde,  sie  sei 
*fta,  vasta,  ineondicional  gewesen.  «Esta  carta  de  doaçSo  de  D.  Sancho  a 
I  Uvia  Paes  é  sob  todoü  os  pontos  de  vista  urna  carta-pobra.  Veidadeiro 
Bio  de  juro  e  berdade  corno  o  rcconhecctam  «mais  de  tres  seculos  depois 
JDiislai  do  tempo  de  D.  Manoel.  Os  tìlhos  e  succcs'.ores  da  regia  concubina 
^»a  em  suas  berdades  administrar  justifa,  pbx  oflñciaes  (poneré  homines) 
"It  de  todas  as  ptetog»livas  e  iscnçOes  adniitlidas  pelo  diieito  d' aquellcs 
'Pos  nas  terras  piivilcgiadas». 

*  Mon.  Lus.  XII  c.  35;  flist.  Gen.,  Provas  I  17.  Übiigens  hat  der 
l>4g  lür  D.  Maria  Ayres  de  Fomellos  und  ihre  Kinder  (Martim  Snnches  und 
^a  Sanches)  nicht  minder  gut  gesorgt. 

'  Am  8.  Februar  121g  bestätigte  Allons  IL  die  llauptscbeokung  (Disi, 
fi.  Ill  209).  Schon  früher,  9,  Januar,  halte  er  die  des  Landgutes  Almafala 
kasnl.     Ib,  S.  209  und  Mon.  Lus.  XIU  c.  10  uud  14. 
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Als   charakteristisches  Beweisstück   und   besonders  als  chro; 
logische  Hauptquelle   verdient    die   auf  das  erste  und  wesentlid^  ; 
Besitztum  bezügliche  Urkunde  nähere  Erwähnung. 

Das  Original  ist  zwar  bis  heute  nicht  zum  Vorschein  ^ 
kommen,  doch  wird  auf  dasselbe  in  einem  s}iäteren  königlict:» 
Freibrief  so  ausführlich  Bezug  genommen,  dafs  über  seine  Bedeuti 
und  den  Zeitpunkt  kein  Zweifel  besteht.  In  dem  von  K» 
Emanuel  im  Jahre  1516  der  Ortschaft  Villa  do  Conde  neu  v 
liehenen  Ortsrecht  '  heifst  es:  „Mostrasse  pollo  dito  forai  (o  fo»~sl 
velho)  que  as  rendas  do  dito  lugar  (Villa  do  Conde)  foram  da«dl£U 
por  El  Rey  dora  Sancho  o  primeiro  deste  nome  e  segundo  K.^?y 
destes  Reynos  a  dona  Maria  Paez  Rybeira  e  a  seus  filhos  cjmae 
della  ouvera,  de  juro  e  herdade  pera  todo  sempre,  dos  qtB.£x.^ 
vieram  despois  as  ditas  Rendas  por  doaçSo  ao  Moesteiro  de  Sar»«r<a 
Crara"  (f.  I-II  der  ¡m  Stadthaus  des  Ave-Städtchens  aufbewaht-t-^sn 
Abschrift)  cAssy  o  seram  as  ditas  villas  e  lugares  ...  a  ci 
foy  dado  privillegio  de  nam  pagarem  a  dita  portagem  ante 
era  de  mil  e  dusentos  e  vinte  e  sete  annos  na  qual  foy  dad 
dita  villa  e  os  direitos  Reaaes  della  aa  dita  dona  maria  pae:^ 
seus  sobcessores,  donde  veo  ao  dito  moesteiro  (ib.  f.  XIIl).^ 

Meine   Vermutung,    dafs   die  Schenkung  von  Villa   do  Con  «de 
mit    dem    Anfang    der   Beziehungen   zusammenfallt,    und    der   O^e- 
liebten   gleichsam  als  arrhar  ou  dole  (Morgengabe   und  Heiratsg"»»*), 
por  compra  do  seu  cotpo,    wie   es    in    der  unverblümten  Sprache    des 
Mittelalters  hiefs,*   beim  Eintritt  in  den  Palast  zugewendet  ward^i 
„ihr  und  den  Kindern,  die  Gott  ihnen  schenken  würde,"  und  z'^w'ar 
mit  der  nötigen  Feierlichkeit,  in  Gegenwart  der  höchsten  Würden- 
träger  des  Reiches   und   einiger  Prälaten,   stützt  sich  darauf,    «dafs 
noch   ein  Jahrhundert   später   ein  König    von  Portugal    unter  ähn- 
lichen Verhältnissen  ebenso  verfuhr,* 
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'  Livro  dos  Foraes  Novos  do  Minho  f.  14  (Sept.  1516). 

'  Ich  verdanke  eine  Abschrift,  nicht  des  Originals,  sondern  der  *"■ 
Stadthaus  »u  Villa  do  Conde  t>efiDdlichen  Ausfertigiinp  (vom  lo.  Septe»«»^" 
1517  aus  der  Feder  des  Fernäo  de  Pina)  dem  geschiohl^kundigen  Verf»***' 
der  Geschichte  der  Sitdt  Vianni  (//ú/,>rta  1/' um  fogo  Morto,  1904^,  Herrn  J**** 
Caldas,  der  auch  in  dem  Prachlwerk  Arte  e  Natureui  em  Portugal  (Heft  »*• 
igol)  den  Aufsati  über  Villa  do  Conde  geschrieben  und  darin  tob  **** 
Ribeirinha  gesprochen  hat. 

•  Pro   compra    sui   corporis.    —    Keineswegs    nur    bei    illegitimen     ^^ 
bäknissen,    sondern    ebenso    genau   in   Heiralsverträgen    unter   Fütstenkin  **^ 
und    höchstem  AJel.     Ober    einige    suiche    aus    den   Jahren   1238,   1273,    *  ^  • 
s.  Figaniére,  Memorias  das  Rainhas  dt  Portugal  S.  Xil  ss.  ;  Elucidarle      *~»,i'i 
compra;  Hist.   Gen.,  Provas  VI  S.  197;  Mon.  Lus.  XV  e.  j6.    Natürlich     ^^  \^ 
auch    diese    stereotype   Redewendung    weder    in   den   Adelsbücbern   noci» 
Liederbuch.  ji 

•  D.  Denis,  als  er  eine  gewisse  Branca  Lourenfo  lor  Favoritin  «•'^*2ü- 
Sie  erhielt  die  Ortschaft  MirandcUa,  por  compra  do  seu  corpo,  mit  den»  >^jj, 
satz  ,,se  deus  lerer  por  bem  que  eu  aja  de  vos  filho  ou  fithos,  filka  ou  fr  .^-^^¿^ 
elles  herdem  a  dita  villa".  Kronuugen  waren  der  Majordomns,  dei  Gei 
lissimu«,  der  Kaníler,  der  Erzbischof  von  Braga.  —  Vgl.  Braamcamp  F"i 
Braiöes  de  Cintra  I  jOO. 


( 
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Indirekt  wird  1 189  als  frühester  Termin  trotz  einer  Einwendung, 
lie  ich  selbst  weiter  unten  vorbringe,  auch  dadurch  bestätigt,  dafs 
Cônjg  Sancho,  als  der  Plan,  am  Kreuzzug  teilzunehmen,  ihn  1 188 
eranlafste,  seinen  letzten  Willen  aufzuselsen,  weder  irgend  einen 
lastardsobn  noch  irgend  eine  Geliebte  erwähnt,  wohl  aber  das 
«r  Krone  damals  als  ruckfalliges  Lehen  gehörige  Villa  do  Conde  • 

Ïer  rechtmäTsigen  Tochter  Sancha  zusprach. ^ 
Parada  und  Ponsadella  erhielt  D.  Maria  Paez  im  Jahre  1200.' 
r  Pereiro  oder  Pereira  ist  nichts  nachgewiesen.  Ich  glaube,  es 
le  ihr  1207  zuerteilt,  als  den  Kindern  der  Rivalin  die  Ort- 
haften Villanova  das  Infantes  und  Golâes  zugesprochen  wurden.* 
amit  aber  sind  die  Liebesgaben  des  Königs  keineswegs  erschöjift. 
arz  vor  seiner  letzten  Krankheit,  während  er  in  Guimarâes  weilte, 
henkte  Sancho  der  Freundin  das  I^ndgut  Almafala  (bezw.  Almo- 
lla),*  das  sie  später  dem  Kloster  Arouca  hinterliefs.''  —  Wie  wir 
IS  Erhebungen  über  Grund  und  Boden,  sowie  über  Herrenrechte  in 
alxe  Doiro  c  Minho  ersehen,  welche  Sanchos  Enkel  im  Jahre  1258 
ixnehmen  liefs,  besáis  D.  Maria  Paez,  oder  richtiger  besaf:>en  ihre 

Ïtenden  Erben,   aufserdem  in  Lavra  fünf  Landgüter'  und  zwöll 
'  Grif  Heinricli  von  Burgnnd  hatte  die  Landschaft  an  der  Mündung  des 
iwischen  1095  ond   11 13   einem   gewissen  Mecm  Paez  mit  dem  Zunamen 
ifinfao   oder    Konaho   aus   dem  Geschlecht   des   Godinho  Veegas   übertragen 

Pt^A  353).    Unter  Rnckfallsbedingungeo,  die  sich  vermutlich  Iturz  vor   1189 
ll  halten. 
*  Diss.  Chron.  III  2,  116.     Im   rweiten   Testament  wurde    die   Infinlio 
Btch   Alemqucr    eat.scfaädigt,    das   zu    den  Arrhas   da  Rainha  D.  Dulce   ge- 
PR  hatte. 

B  *  Diss,  Chron.  Ill  200  und  IV,  144:  DnafSo  regia  a  D,  Maria  Pan, 
^^  <¡^'  -Aa/.  de  Maio  da  Era  1238  (anno  regni  nostri  XV).  Diese  Schenkung 
■dt  ich  früher  für  die  älteste.  S>.  Cane,  da  Aj'uda,  Iitvtsiigaçtes  ä.  317  nnd 
»3.  vgl.  528.  591.  757- 

■  Diss.  Chron.  III  2ú8  s.  Martim  Sanches  und  Urraca  Sanchos  hatten 
Afscrdem  noch  Si'.vares  erhalten,  wie  aus  dem  Testament  des  Königs  hervor- 
eht.  Unmittelbar  nach  den  die  Ribeirinha  und  ihie  Erben  betreffenden 
■tien  beiCst  es  da:  Et  istae  sunt  haeredilates  qnas  dedi  filiijs  meis  quos  haben 
s  D.  Maria  Aria«:  Villa  Nova  Colaes  de  Silvares  et  dedi  D.  Maitmo  Sancij 
tío  meo  quem  habeo  de  ilia  VIII  morab.  de  illis  de  Belver  et  Urracae  SarciJ 
morab. 

»  Diss.  Chron.  111217. 

*  Mon.  Lus.  XII  e.  31   und  XIII  e.  10   nnd   14.     Es  liegt  bei  Mondim 
er  Beira  Alu. 

'  Inquis.  I  476  „  Et  alia  V  casalia  et  tercia  faemnt  D.  Marie  Pelagij 
lixit  quod  audivit  dici  quod  Dominus  rex  avu<i  istius  Regis  dedil  illa  sua 
lia  D.  Marie  Pelagij,  seil  nescil  utrum  ait  verum  nec  ne;  tarnen  dixit  quod 
per  ea  tenuit  D.  Maria  Pela¡;ij  dum  vixit.  Interrogatns  si  intrat  ibi 
'•iordomos,  dixit  quod  non.  Interrogatus  quare  dixit  quod  ex  quo  D.  Maria 
elagij  tennit  et  habuit  ibi  ills  casalia  nunquam  ibi  postea  intravit  Maior- 
>tt»ns  sed  umen  solebat  ibi  intrate."  Der  alte  Besitzer  von  Villa  do  Conde, 
*  schon  erwähnte  Mcem  Pae7  [Comité  Aleendo  in  den  Inçuis.)  hatte  in  I-ivra 
«1,  wenn  nicht  alles  besessen,  und  diesen  Ort  oder  wenigstens  die  Kirche 
ïd  was  lu  ihr  gehörte  dem  Kloster  von  Santo  Tirso  geschenkt.  Der  Rest 
^  durch  Tausch  an  die  Krone  zurück  und  kam  dann  in  den  Besitz  der 
•iheirinbi. 
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in  Avellaneda.'  Dafs  sie  ihre  Autorität  nicht  ûbeiall  ohne  Wider- 
spruch und  ohne  Übergrifle  ausgeübt  hatte,  bezeugen  Aussagen 
von  Sachverständigen  aus  den  Villa  do  Conde  gegenüberliegenden 
Ortschaften  Zurara  und  Pindello.*  Was  ihr  an  Ländereien  von 
den  Elteni  überkommen  war,  ist  mir  unbekannt  Doch  ist  es 
nicht  müfsig  festzustellen,  dafs  D.  Paay  Moniz  —  die  Adelsbüchei 
nennen  ihn  Conde,  wie  mcislhin  die  Gebieter  über  gröfsere 
Landesstrecken  '  —  gerade  von  1189  an  in  unmittelbarer  Nähe 
des  Herrschers  auftritt.*  Um  die  Wende  des  Jzihrhunderts  —  als 
D.  Dulces  Tod  vielleicht  eine  Veränderung  in  der  Stellung  der 
Favoritin  hervorgerufen  hatte,  wurde  er  Generalissimus  {al/ím-mor). 
Als  solcher  bestätigt  er  von  11 99 — 1202  mehrere  Ortsrecbte.' 
Später  begegnet  man  ihm  nicht  mehr.  Von  seiner  Gemahlin, 
D.  Urraca  Nunes,  A  Iiragan(,:oa,  ist  nur  zu  sagen,  dafs  sie  wie  ihr 
Gatte  zum  gallizisch-portugiesischen  Hochadel  gehörte,  sich  nai^l) 
dem  Tode  des  Gatten  wieder  vermählte  und  weiter  forlpflanite.® 

In  seinem  Testament  hatte  der  König  vorausgesehen,  schein- 
bar ohne  eifersüchtigen  Groll,  dafs  D.  Maria  sich  nach  seinem 
Elnde  vermählen  würden  St  ipsa  rasaverü.  Dann  folgt  die  selbst- 
verständliche Verfügung,  dafs  nur  seine  Leibeserben  Besitzer  der 
von  ihm  gespendeten  Güter  werden  sollten.*  Ich  verstehe,  da.lJ 
dieselben  gegebenen  Falls  sofort  statt  ihrer  das  Erbe  antreten 
sollten. 


% 


•  Ib.  480:  „XXni  cnsalû  sunt  in  ip»a  villa  Avellancde  et  dixit  quoi 
fuernnt  inde  XII  casalia  D.  Marie  Pelagij  et  de  istis  XII  casali»  dedit  inde 
D.  Rcx  Sancius  D.  Marie  Pelagij  11  morabitinos  quos  levabat  Dominus  R-*" 
de  ipsa  ecclesia." 

'  Die  Amtspersonen  und  Geschworenen  berufen  sich  dort  immer  bctrc"' 
der  Fischerei  und  Mühlenrechte,  die  man  ihnen  zu  Unrecht  veikürit  hatte.  •"' 
die  ente  alte  Zeit  „ehe  der  Herr  König  Villa  do  Conde  an  Frau  Maxi*  P**' 
gab"  (S.  481). 

'   Cane,  da  AjuJa,  InvestigaçSeï  314  Anm.  4. 

•  Er  diente  als  Kronzeuge  bei  der  Schenkung  von  Otta  an  Alcot»»?** 
S.  Ilist.  Gen.,  Provas  I  17.  . 

•  D.  Pelagius  Mona  {Munie,  Munici,  Alumonis)  lignifer  Regis  C^fJ' 
liest  man  unter  dem  Forni  von  Guarda  (1199,  P.  M.  H-,  Leges  511);  dem  '•'^ 
Benavente  (HOC,  ib.  513);  Abacas  (1200,  ib.  515);  Cezimbra  (1201,  5'^'' 
Alpcdrinha  (1202,  523)  und  unter  der  Schenkung  von  Idanha  an  die  TemP**' 
(Mon.  Lus.  XII  e.  26). 

•  P.  M.  H.  Script.  355. 
'  Das   war  nichts  Aufsergewöhnliches,   sondern   mittelallerlicber  Br»«*^j 

Auch  D.  Maria  Ayres  de  Forncllos  vermählte  sich,  und  zwai  mit  D> 
Vasques  de  Soverosa.  S.  Randglosse  II  S.  135.  Eine  Reihe  von  Fället» 
Gama  Barros  aus  den  Adelsbüchem  zusammengetragen  (Hist.  Ja  Adm.  I  447    . 

•  Et    mando   de    Ulis   haereditatibus  &>  de    Ulis    morabitinis    quos     *''* 
D.  Mariae  Pelagij    ut  si    ipsa    casaverit  filii  mei  quos  habeo  dt  illa  ha^^^ 
ipsam  haereditalem   et  ipsos  mürabitinas  sine  ipsa,     Sie  vermählte  sich. 
Sühne  slaibcn  vor  ihr,  und  auch  eine  der  Töchter.    Wie  die  Rechtíbeflis»**" 
mit  dem  Erbe  Sanchos  geschaltet  haben,   wcits  ich  nicht  geuau.     Nur  da-C* 
heiis  umstritten  wurde.     Vgl.  S.  412  mit  Anm.  4  u.  5.     Ruy   de  Pina  faCs*:. 
seiner  Chronica  de  V.  Sanc/io  Í  die  Lage  ebenso  auf  wie  ich,  denn  er  ^P*"*^ 
von  D.  Maria  Paes  Ribeyro  a  que  deu  Villa  de  Conde  e  outras  Cídadet  e  i 
se  non  catasse. 
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Was  er  nicht  voraussehen  konnte,  so  sehr  es  auch  in  die 
en  Sitten  jener  Tage  pafst,  ist,  dafs  ein  leidenschaftlicher 
ipom  es  wagen  würde,  die  Favoritin  unmittelbar  nach  der 
irgnng  des  Herrn  und  Königs,  als  sie  mit  grofsem  Gefolge 
[!oimbra  in  ihre  Besitzungen  zog,  gewaltsam  zu  rauben.  Um  der 
ihrer  Familie  zu  entgehen,  flüchtete  derselbe  mit  ihr  nach  Leon, 
irudcr  Martim  Paez  de  Ribeira  (bezw.  Ribeiro),  der  vergebens 
erstand  geleistet,  im  Handgemenge  aber  den  Räuber  verwundet 

führte  Klage  erst  beim  König  von  Portugal,  dann  in  Leon. 
Ribeirinha    selbst   stiftete  ihren  Widersacher  an,    sich  furchtlos 

Richter  zu  stellen,  um  den  üblichen  Ausgleich  zu  veranlassen, 
liste  dann  aber  in  Castel-Rodrigo  dessen  Knie,  und  heischte  Sühne 
ewaltsam  durch  Gomez  Lourenço  de  Alvarenga  entführtes  Opfer.' 
Schuldigen  Haupt  fiel.  Die  Ribeirinha  aber  reichte  einem 
rn  jener  gallizisch-portugiesischcn  Magnaten,  die  nördlich  and 
dl  vom  Minho  wie  unumschränkte  Dynasten  regierten,  frei- 
die  Hand.  D.  Joao  Fernandez,  O  Böo,  gewöhnlich  de  Lima 
nt,  Batisella  laut  dem  Zunamen  des  Vaters, *  war  ein  Enkel 
gallizischen  Grafen  von  Trava  und  Trastámara  und  einer  Halb- 
ster des  ersten  Königs  von  Portugal  (D.  Teresa  Henriquez).^ 
Von  D.  Marias  Enkeln  und  Kindern,  besonders  zweiter  Ehe, 
Ì  sich  mancher  abenteuerliche  Zug  berichten,  als  Beweis  dafür 
eines  der  Hauptlaster  der  Zeit,  gewaltsame  Befriedigung  un- 
tadigter  Sinnlichkeit,  sich  in  ihnen  fortpflanzte.*  Doch  das 
kt  nicht  hierher. 

Von  den  Königsbastarden  starben  die  Söhne  in  jungen  Jahren: 
geistliche  Würdenträger  D.  Gil  Sanches,  Troubadour  wie  wir 
Dl,    der    in    wilder    Ehe    mit    einer    aus   dem    Geschlecht    der 

lebte,   starb  schon  1236;!'  D.Rodrigo  Sanches,  ein  zweiter 


>  Script.  333.  Dort  wird  dem  König  von  Leon  der  Name  Fcrdiaand 
legi.  Jedenfalls  za  Unrecht,  da  Ferdinand  II].  ersi  1230  seinem  Vater 
dem  Throne  folgte  und  Ferdinand  IL  bereits  vor  II 88  gestorben  war. 
■ndelt  sich  also  um  Alfons  IX. 

'  BatistUa,  Batinsella  s=  Bat*- itila  oder  Bate-em'Ulla;  anch  die 
ibung  Baticeta  kommt  vor. 

•  Scrtpt.  268  nnd  355.  Der  Leser  kennt  ihn  bereits  aus  Randglosse  V'IIl 
ihwiegcrvater  des  Affonso  Teiles  de  Cordova  und  wird  ihn  in  üpäleien 
flossrn   als   Schwiegervater    des    Mem    Gûrcta  de  Sousa    und    als    Oheim 

Wachtel"  (Codorniz)  genannten  Dame  wieti erfinden.  Die  auf  ihn  be- 
ihen  Stellen  im  Adelsbuch  sind  übrigens  durch  Einschachleluug  von  Zu- 
I  K>  wenig  klar,  dais  manche  Geschichtsschreiber  ihn  mit  seinem  Sohn 
«nd'Eannes  Balisella  verwechselt  haben. 

*  Einer  Tochter  aus  der  Ehe  der  Kibeirinha  mit  Balisella  sind  wir  be- 
begegnet (Ztschr.  XXVI  S.  61).  In  der  Stelle  des  Adelsbuches,  welche 
ihren  Beîiehungen  lu  einem  König  von  Leon  redet,  könnte  man  wiederum 
erwechslung  Ferdinands  III.  mit  seinem  Vater  denken  —  in  Rücksicht 
(ie  verschiedene  Lebenslñhmng  beider,  wenn  auch  Mari  -Anes  beim  Tode 
bejahrten  Alfons  IX.  (1230)  noch  sehr  jung  sein  muíste.    Vielleicht  jedoch 

jöager  als  D.  Maria  Paez  txu  Zeit  wo  ihr  Licbesleben  begann, 
'  Caiw.  da  Ajuda,  Investigaçiet  S.  319. 
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Roland,  wenn  man  seiner  Grabschiifit  glauben  darí^  fiel  anvennählt 
im  Bürgerkrieg,  der  der  Throncntselzung  des  Sancho  Capello  vor- 
ausging (1245).' 

Von  den  Töchtern  reichte  Teresa  Sanches  um  1220  dem 
edlen  Las-Navas-Strciler  und  Begründer  von  Albuquerque,  Alfonso 
Teiles  de  Meneses,  dem  Allen  die  Hand,  und  zeugte  mit  ihm 
tapfere  Söhne.'  Constanca  Sanches  ging  ins  Kloster  Santa  Gnu  de 
Coimbra  und  überlebte  die  Geschwister  (t  126g).  Die  erste,  oder 
richtiger  ihre  Erben,  scheinen  Villa  do  Conde  erhalten  zu  haben,  das 
in  der  nächsten  Generation  durch  Teresa  Martins  (40  neta  de  Sancho  1) 
und  ihren  Gumalil,  den  Königsbaslard  und  Troubadour  D.  Affonso 
Sanches,  an  das  von  beiden  begründete,  im  Ortsrecht  von  Villa  do 
Conde  erwähnte  Kloster  der  Heiligen  Clara  kam.'  Der  Nonne  wurden 
nach  langem  Hader  mit  den  Meneses  (1257)  Parada  und  Pousi- 
della  zugesprochen;*  doch  ging  dieser  Teil  der  kòniglidieo 
Schenkungen  nach  ihrem  Hinscheiden  (1269)  trotz  der  Bcstimmangeu 
des  Testaments  an  die  Nachkommen  der  Kinder  zweiter  Ehe  über.' 

D.  Maria  Paez  starb  im  sechsten  Jahrzehnt  des  Jahrhundeits. 
Jedenfalls  gehörte  sie  1258  zu  den  Toten,  wie  aus  den  Inqtäri(t<> 
erhellt;"  ja  schon  am  23.  Februar  1257.''  Bestattet  wurde  sie  in 
Kloster  Bouro  (auf  dem  Wege  von  Braga  nach  Gerez)  zu  dessen 
Schutzherrn  die  Osorios  gehört  haben  sollen.''  Selbst  wenn  sie,  wie 
anzunehmen  ist,  11 89  eine  taufrische,  kaum  erblühte  Mäddien- 
knospe   war,    14-   bis   16  jährig,   zählte    sie   sterbend   über  siebugi 


'  Cane,  da  Ajuda,  In-veitigaçdts  S.  330,  wo  ich  mitteile,  dafs  in  «"<' 
literarisch  gefeilten  Grabscbrifl  unter  den  besonders  rühmenswerten  EigO' 
Schäften  ein  inceitus  vitans  fällt. 

»  Vgl.  Ztschr.  XXVI  56  f.  —  Wie  man  dort  rieht,  war  er  Willwer, 

'  Teresa  Martins  wird  oft  als  Enkelin  Sanchos  I.  bezw.  der  Ribclnw» 
hingestellt.  Das  stammt  daher,  dafs  sie  in  einer  Schcnkungsuikande  D.  Klun 
l'aes  Kibtira  tal^äcblicb  dIs  minha  avo  a  que  Déos  perdoe  bezeichnet  (ü^- 
Lus.  XVII  e.  3).  Hier  wie  so  oft  haben  wir  jedoch  arv6  als  ungenaue  B*' 
Zeichnung  von  Aclt^-rmutter  aufzufassen. 

«  Mon.  Lus.  XV  e.  9  fBd.  VI,  S.  563).  Die  rechimSCsigen  Erben  vn- 
klagten  die  in  der  nächstfolgenden  Anmerkung  erwähnte  Teresa  Ann«  W» 
ihre  Sühne,  weil  sie  versucht  hatten,  die  Erbgüter  der  Ribeirinha  gewalmm  •? 
sich  lu  rcissen.  Aus  Mon  Lus.  XVII  e.  48  scheint  übrigens  hrrvorzngehen,  i«" 
Constanza  Sanches  auch  die  Hälfte  von  Villa  do  Conde  und  Güter  in  Avdl»" 
neda  besessen  und  an  eine  Tochter  Alions'  III.,  die  frühe  starb  (1301).  *■'" 
getreten  halte.  . 

'  Zuerst  an  das  Sousa-Geschlecht,  dann  an  die  Familie  Aboim;  scblle'*' 
lieh    an    einen    Halbbruder   des   Königs    D.  Denis.      Von    den    Kindern  "^ 
Ribeiriahn   und    des   Batisella    hatte   sich    nämlich    eine   (Teresa   Annal  "*' 
Mem  Garcia  de  Sousa    vermählt.     Deren  Tochter  Conslanç»  McnJes  \\f\nXf 
Pedr'Annei  Portel  (de  Aboim).     Eine   Tochter   dieses  Paares,   die  sich  »««' 
und   kühn    den   Zunamen  Ribeira  beilegt  (doch  nicht  Paes,   sondern  Fa'«*'' 
ward  Gemahlin  eines  Bastards  Alfons'  III.  (Pero  Affonso). 

•  Vgl.  oben  S,  409,  Anm.  7. 

'  Mon.  Lus.  e.  9.  —  Das  genaue  Datum  kenne  ich  nicht;  die  ôfien 
gegebene  Jahreszahl   1269  ist  unbedingt  falsch.  j^ 

"  Ihre  Grabstätte   wird    von  Teresa  Martins  in   einer  Schenkung  »»    °^ 
Kloalct  Bouro  crwähot.     Man.  Lus,  XVII  c.  3. 
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war    gegen   vierzig   alt   gewesen,    als   sie   sich   nach    Sanchos 
venuâhlte. 
I  Eine  Tatsache   aus   dem  Leben    ihres  ältesten  Königsbastards 
Me   veranlassen,    ihre    Einführung    in    den  Pallast   statt   in    das 
1189    in    den    Anfang    des   Vorjahres    zu    verlegen.     D.  Gil 
inches   tritt   nämlich    schon    1212    als  Verleiher  eines  Ortsrechtes 
vi  [Forai  di  Saradas),  muís  also  damals  grofsjährig  gewesen  sein 
)as  wurde    man    gemeinhin   mit    25  Jahren.      Doch    ist    dies   Be- 
lenken  nicht  erheblich:    der    blofse  lüntritt   ins  25.  Jahr  kann  bei 
inem  Kònigssohn    für   ausreichend   angesehen   worden   sein;    zeit- 
reise waren    sogar  21    die    gesetzmäfsige   Grenze;    für   Regierende 
ri  überhaupt  nur  14  erforderlich.' 
* 
Von    Paay    Soarez    de    Taveiroos,    dem    Verfasser    des 

»«arvaya-Gedichtes,  wissen  wir  leider  wenig  Positives.  Wären  die 
Terse  mit  dem  Hinweis  auf  die  Tochter  des  D.  Paay  Moniz  als 
of  ein  ganz  junges  Mädchen  nicht  vorhanden,  man  könnte  kaum 
af  verfallen,  ihn  in  eine  so  unerwartet  frühe  Zeit  zu  verlegen 
als  Urheber  des  ältesten  vorhandenen  unter  den  datierbarcu 
era  zu  betrachten  —  was  übrigens  durchaus  nicht  glcich- 
Eatend  ist  mit  „ältestem  aller  Liederdichter". 
Fest  stände  ohne  das  Lied  nur,  dafs  er  zu  den  vor-alfonsi- 
ben  Troubadours  gehört 

Dafür  haben  wir  zwei  Beweise  oder  drei.  Erstens  ein  Scherz- 
Dcfat,  angestimmt  von  seinem  Bruder,  und  als  Gespräch  zwischen 
leiden  zu  Ende  gebracht.^  Es  führt  uns  in  gallizisches  Gebiet,  ia 
fcn  Schlofägarten  einer  geschichtlichen  Persönlichkeit  aus  der  ersten 
Bilfte  des  13.  Jhrh.:  des  Gaugrafen  Rodrigo  Gomez  de  Trastá- 
nara.  Vielleicht  nach  Trastúmara,  vielleicht  nach  Sarria,  nach 
Montenegro  oder  Monterroso  —  lauter  Gebiete,  die  jener  zeitweilig 
ils  Statthalter  im  Namen  Alfons'  IX.  verwaltet  hat;-'  vielleicht  nach 
broa  oder  in  sonst  irgend  einen  der  zahlreichen  Landsitze, 
he  die  fürstlich-reichen  Nachkommen  des  D.  Pedro  Froilaz  ihr 
namiten.*    Vermutlich  zwischen   1215  und   1230,  solange  die 

'  Hon.  Lu¡.  xm  c.  16, 
>  CA  384. 

Ï*  Er  Tcmliete  Sarria  anj  Montenegro  ¡m  Jahre  1215;    Sarria.   Monte- 
»  nnd  Monietoso  im  Jahie  1216;  Traammar»,  Montenegro  und  Monleroio 
Jalue    I2î8.    wie    aus    Urkunden    crlieill    (Esp.    Sagr.    XVI    499.     501; 
iii^     ^'k'-  Gama  Barros  128  und   129. 
^  .    _'  Ein    Kenner    wie    Lopez    Ferreiro    bezeichnet    Rodrigo    Gomes    ali 
fí^jW  tr9«r  dt  GaUciii   en   tu    tiempo    {Hist.  Sant.  V  371).     Von  seinem 
PWfcnlíf,   dem  viel  genannten   Fernam  Peres  de  Trava  e  Traktimara,    dem, 
Texte   sagte,   die  Witwe   des   Grafen  Heinrich   von  Burgund   ihr 
t  geschenkt  haben  soU,  versichert  er,  iast  ganz  Gallitien  habe  ihm 
"*•  .•S"»/-  ly  260—273).    übrigen»    gibt    er    die    Geschlecbtcrtolge 
ab  ich  im  Cane,  da  Ajuda,  InvestigafSes  S.  211   getan  hilie,  worauf 
g-—— Vf.  776  schon    aufmerksam   gemacht   habe.     Einen    dem   Rodrigo 
^**^T_5?*°  Anfsau   aus    der  Feder   von  Villaamil  y  Casuo   habe  ich 
*ocuScn  können. 
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Selbständigkeit  von  Leon  die  meisten  gallizischen  Magnaten  in  itinf 
Heimat  festhielt,  oder  doch  häufig  dorthin  zurückführte.  Hinterha 
zwangen  die  andalusischen  Feldzüge  Ferdinands  III.  dieselben  mfl 
ihren  Mannen  nach  Cordova,  Jaén,  Sevilha  •  und  hielten  aacb' 
Rodrigo  Gomez  unter  Alfons  X.  am  kastilischen  Hofe  fe^t' 

Da  es  sich  in  deni  Scherz-Gedicht  um  unberechtigtes  Ein« 
dringen  des  Bruders  in  den  Schlofsgarten  handelt,  zu  dem  Zweck, 
sich  zwei  jungen  «blütenweirsen>^  Damen  zu  nähern  —  Schwestern, 
die  einander  so  ähnlich  sahen,  dafs  man  sie  nicht  unterscheiden 
konnte''  —  muís  man  übrigens  annehmen,  dafs  die  Beteiligten  nodi 
keine  alten  Herren  waren,  wenn  auch  zwischen  1189  und  121 J 
fast  ein  Menschenalter  liegt. 

Zum  zweiten  steht  Paay  Soares  in  Verkehr  mit  einem  be- 
kannten vor-alfonsinischen  Dichter:  dem  aus  der  Provinz  Minbo 
vom  Ufer  des  poetischen  Lima-Flüfsleins  stammenden,  von  den 
Zeitgenossen  als  besten  ihrer  Troubadours  verehrten  Martim 
Soares,  der  uns  unter  anderem  Lieder  mit  Anspielungen  auf 
Jaen,  den  Einfall  der  Tartaren  und  Spott  auf  entführte  portu- 
giesische Grafenenkelinnen  hinterlassen  hat,  die  ich  in  die  Jabre 
1246,  1241 — 44  und   1237 — 36  verlege.^ 

Drittens  ¡st  der  Platz  bedeutungsvoll,  den  Paay  Soares  nud 
sein  Bruder,  gefolgt  von  Martim  Soares  im  Canciontiro  da  Ajudi, 
sowie  im  Canciontiro  Cclocci-Branculi  und  im  Vatikanischen  Lieder- 
buch einnehmen:  nicht  ganz  an  der  Spitze,  aber  doch  in  den 
ersten  Reihen  der  ungefähr  chronologisch  geordneten  dreiteilig«'! 
Sammlung.* 


1  Natürlich  erhicll  er  reichen  Anteil  an  der  Beute.  Bei  der  Verttilnli 
Sevillas  fiel  ihm  das  Gut  Cerraja  bei  Alcalá  de  Guadcira  zu.  dem  et  if* 
Namen  Trastamara  gab.  Er  steht  bei  Espinosa  an  16.  Stelle,  unter  dea  VW* 
nehmsten  des  Reiches. 

'  Der  Suchende  findet  seine  Unterschrift  in  Urkunden  der  kutilu"'' 
leonesischen  Monarchen  bis  zum  Jahre  1260.  Z.B.  Esp.  Sagr.  XVI  5°'' 
Memorial  I  S.  25 — 147.  Dafs  er  1266  nicht  mehr  zu  den  Lebenden  geborifi 
ergibt  sich  aus  einem  in  der  Uist.  Saut,  abgedruckten  Dokument  (Bd.  V.  "P' 
No.  37.  S.  105). 

'  Brancas  eran  come  flores,  ähnlich  wie  die  Rjbeirinhi. 

*  Ob  sie  Zwillinge  waren,  wird  nicht  gesagt.  , 
»  Das  Gedicht  über  Grafenenkelinnen  (CA  398)  bildet   den  Gegen*«»»* 

der  Randglosse  XVI.  Die  Scherz-lenzone  zwischen  Martim  Soares  und  '  *^ 
Velho  dreht  sich  um  einen  untauglichen  Kríegsmann,  den  Martim  Soares  ''"J^ 
Verleihung  eines  bunten  Rockes  des  Pay  Scares  zum  Spielmann  m>'^^ 
wollte.  ^^ 

*  Dafs  die  geplante,  wenn  auch  unvollkommen  durchgeführte  und  n'^^ 
fach  durchbrochene  Ordnung;  des  dreiteiligen  I.iedetbuchs  tat<^&chlich  chr"^3 
logisch  ist,  habe  ich  im  Cane,  da  Ajuda  nachzuweisen  veriuchl.  *2 
Cancioreiro  de  Amor  umfafst  das  Liederheft  der  drei  Genossen  die  ^>u'0'^^T^ 
140 — 174.  Im  Cancioneiro  das  Donas  (oder  dos  cantares  de  amigo)  ist  " 
Soares  der  dritte  Mitarbeiter.  Im  Cancioneiro  de  burlas  (oder  de  etcarU^''^^ 
maldizer)  ist  Martim  Soares  der  fìinlte  (1357^.  Was  er  und  Paay  Soares 
diesem  beitrugen,  steht  jedoch  zum  gröfsten  Teil  zwischen  den  Liebesliede* 
Unter  den  zwölf  Dichtern,  die  ihm  darin  voranstehen,  ist  kein  einziger  spSlf^ 
auü  der  alfonsinischen  oder  gar  aus  der  dionysischen  Penode.   Lauter  frühe,  z*  ' 
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Was  sich  aber  die  Familie  des  Dichters  aussagen  läfst,  bringt 
ans  nicht  viel  weiter.  Es  beschränkt  sich  auf  Vermutungen.  Auf 
^nen  Spielmann  niederer  Herkunft  weist  weder  der  Name  noch 
Kn,  Geist  und  Inhalt  seiner  Dichtungen.  Dem  Bruder  wird  der 
Zuname  Velho  gegeben,  unter  Fortlassung  des  Vatersnamens 
Scares,  während  bei  ihm  selbst  gerade  der  Zuname  fehlt.  Diese 
Eigentümlichkeit  führt  auf  eine  Spur.  Einem  sehr  angesehenen 
A.bleger  vom  Stamme  des  gallizisch -portugiesischen  Baiäo-Ge- 
schlechts,  genannt  Nuno  Scares,  geben  die  Genealogiker  den 
Zunamen  Velho,  wohl  weil  er  ein  sehr  hohes  Alter  erreichte.  Die 
Söhne  und  Enkel  aber  werden  im  Adelsbuche  und  in  Urkunden 
bald  mit  dieser  sie  ehrenden  Alcunha,  bald  ohne  dieselbe  angeführt, 
meist  jedoch  in  doppelter  Form  als  «Pero  Soares,  Pero  Velho», 
«Nuno  Soares,  Nuno  Velho»'  u.  s.  w. 

Ich  nehme  an,  dais  die  Dichter  Paay  Soares  und  Pero  Velho 
—  genauer  also  Paay  Soares  (Velho)  und  Pero  (Soares)  Velho  —  zu 
dieser  Baiäo-Linie  gehören,  weil  ihr  noch  in  der  ersten  Periode 
mehrere  jüngere  Troubadours  entsprossen  sind  (Fernam  Velho, 
Joäo  Velho  und  mehrere  Redondos),  sowie  späterhin  in  der 
Aera  der  Entdeckungen  eine  lange  Reihe  von  ausgezeichneten 
Männern  voll  Unternehmungsgeist,"  Nur  vermisse  ich  bis  jetzt  in 
den  sie  betreffenden  Urkunden  und  in  den  ihnen  gewidmeten 
Studien  jegliche  Aufklärung  darüber,  wie  sie  zu  dem  Titel  de 
Taveiroos  gekonomen  sind.  Ja,  Paay  wird  da  überhaupt  nicht 
erwähnt  wahrscheinlich  weil  er  unverheiratet  blieb.  Der  geo- 
graphische Zusatz  bedeutet,  meiner  Ansicht  nach,  dafs  sie  dort 
Herrenrechte  hatten,  es  sei  als  Eigentümer  oder  als  Verwalter.' 

Blofs  in  Nord-Gallizien  kenne  ich  Ortschaften  dieses  Namens  * 
(in  Portugal  nur  ein  Flüfslein  bei  Alpedrinha  und  Idanha).*  Dort 
bezeichnet  er  die  Landschaft  um  Cira,  in  der  Provinz  Pontevedra, 
die   eine  Reibe   von  Ortschaften,    Klöstern,    Herdades  und   Casaes 


Teil  sehr  altenämliche.  Natürlich  auch  JoSo  Soares  de  Paiva,  dessen  einzig 
«hilicnes  Gedicht  ich  in  Randglotse  XI.  ins  Jahr  IÎ13  gestellt  habe,  sowie 
D.Gil  Sancbes,  der  Sohn  der  Ribcirinba,  mit  seinen  vermullich  bei  der 
Belagerung  von  Montemor  im  Jahre  131 1  gedichteten  Fragen  an  einen 
Litbesbolen. 

'  Linhagtns,  Tit.  XL  und  XLI. 

'  VgL  Ayres  de  Sa,  Frei  Gonçalo  Velho  S.  LI  f.  Mit  den  Dichtern 
rernäo  Velho,  Joäo  Velho  und  Pero  Velho  beschäfUgt  er  sich  auf 
'• 'Î3,  51  und  53,  84.  S.  darüber  Cane,  da  Ajuda,  InvtstigaçZts  S.  302, 
3°9  ond  434. 

'  IllegitimitSt  allein  schlofs  aus  dem  Adelsbuch  nicht  aas.  In  Pero 
«che  ich  Pero  Soares  Velho,  o  Escaldado.  S.  Cane,  da  Ajuda, 
ifititiga^Uts  S.  311  und  551. 

'  In  den  Liederbüchern  steht  einmal  Taueiroos  (CB  IIS)  ;  einmal  cautroos 
üb. US,  unter  üblicher  Verwechslung  von  7* und  c)\  dreimal  Taueroos  (CB  112, 
{¡^uv  140  und  1451.  —  In  gall,  Dokumenten  ñnde  ich  Tabeiros,  in  latein. 
Taitrielos,  Taberolos,  Tabeirohs ,  also  bald  mit  gall,  portng.  ei,  bald  mit 
•wi  t. 

*  P.  M.  H.,  Leges  Sil,  615  und  616:  Taaveyrol,  einmal  blofses 
'"  • . .  rol. 
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umfarste:  terras  laberioli^  sowie  cine  diese  beherrschende  feste  Borg 
(Tur ris  Tabcriolt),  die  darum  von  allen  Parteien  begehrt  wnrde. 
Sie  war  besonders  in  der  bewegten  Zeit  des  Diego  Gelmirti 
Schauplatz  denkwürdiger  Ereignisse,'  eine  sichere  Zufluchtssàil* 
bald  des  unmündigen  Alfonso  Raimundcz  gegen  die  herrsdtsächtigc 
Mutter,  bald  rebellischer  Grafen,  bald  des  Erzbischofs,  der  sie 
II 26  im  Austausch  gegen  F'aro  erhalten  hatte,'  sie  kurz  danaf 
aber  selbst  belagern  und  zum  Teil  einäschern  mufste,  ab  der  mil 
ihrer  Verwaltung  beauftragte  Gallizier  als  fjnpörer  auftrat.* 

Dafs  Paay  Soares  vom  Hofe  Sanchos  L,  seines  natärtichei 
Herrn,  wo  wir  ihn  11 89  erblickt  haben,  tatsächlich  nach  Gallixiai 
zu  den  Trastamaras  gekommen  war,  ist  uns  bereits  bekannt  Wihr« 
scheinlich  gleich  nach  1211,  als  Alfons  II.  anfing,  in  Mifsachtnn; 
der  letzten  Bestimmungen  des  Vaters,  dessen  echte  wie  nnechte 
Kinder,  seine  Geschwister,  zu  befehden,  weshalb  mehrere  wie  dm 
Infant  D.  Pedro,  Martim  Sanches  und  Teresa  Sanches  sich  nadi 
Leon  wandten.  Vielleicht  auch  erst,  als  die  Ribeirinha  ialolge 
ihrer  Ehe  mit  Joâo  Fernandez  de  Lima  zeitweilig  ihres  Wohnaa 
in  Gallizien  aufschlug.* 

Wesentlich    ist  noch  und  kann  zu  gunsten  meiner  Vennntong 
sprechen,  dafs  am  häuslichen  Herd  des  Rodrigo  Gomes  de  TiaiU- 
mara    eine  Tochter   erster  Ehe   des  in  zweiter  mit  Teresa  Sanriif* 
vermählten    Affonso    Teiles    de    Meneses    waltote:    D.  Mor  (odei 
Mayor)  Alfonsi;'    dafs  Rodrigo  Gomez   und  Juan  Femandei  de 
Lima    gleichen    Stammes    waren,'    sodafs   Fäden    von    dem  dn«B 
Herrensitz  zum   andern  führen  *  und  dafs  die  von  Rodrigo  Gom«* 
verwalteten    Gebiete    zeitweilig    dem    eben    genannten    Sohee  d** 
Königs   von  Portugal    anvertraut   wurden.'     Auch   sei  noch 
erwähnt,  dafs  Paay  Soares  sich  in  einem  seiner  Gedichte  ab 
verwandter  der  Ribeirinha  hinstellt,'*   in    dem    bereits  miljjiUil*'"' 
unmittelbar  vor  dem  Guarvaya-Gedicht  stehenden  Liede 


•  But.  Sani.  V23,    IV  q6.     Im  Koniil  von  Lugo   (4.569^  «w«, 
Diözese   von   Santa  Iria  geschlagen   worden.     Später   geborte  ci 
Santiago  de  Compostella  (ib.  III  Ap.  No.  26). 

•  I/ùt.  Sani.  IV  46.  125. 
'  //ist.  Comp.  c.  82;  Gama  Barros  I  171  und  185. 
«  //ist.  Comp.  c.  84. 

'  J0Î0  Fcrnandes  verwaltete  Lima  im  Jahre  1215  und  scboa  btJn'  •  •■' 
früher,  119J  {//ist.  Sunt.  V  Ap.  14),  wie  bereits  sein  Vater  1147  ata  D»  í*! 
tan  (er  nahm  an  der  Belagerung  von  Almena  teil).  S.  Esp.  Si^r^XH^J* 
Gama  Barros  I  1 70.  —  Über  seinen  Aarcnlhalt  in  Ponocal,  in  dei 
der  Ribeirinha,  bin  ich  nicht  unterrichtet. 

•  VgL  /loKdglosse  Vni:  Ztschr.  XXVI,  56  und  57. 
'  Juan  Fernandez  war  ein  £nkel  des  Bermudo  Pera  de  Tra«&. 

•  Nebst  Lima  lag  Sarria  im  Jahre  1119  in  sáaa  Hand.  liai.  Ti 
Montenegro  im  Jahre   1 222.     Vgl.  Randglosse  II  S.  IJJ. 

•  Vgl.  Cane.  da.  Ajuda,  /nvtstigaftts  3 15.  316.  739. 
"•  Die  kleinen  Dynasten  der  Provinz  Entre  Doiro  e  JkOnko. 

galliziens   waren   tatsächlich   alle  mehr  oder  weniger 
Auch    die  Velhof    mit  den  Valladares  und  diese  wieder 
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En  sSo  tan  muito  amador 
do  meu  linbagcn, 

welcher  vermutlich  in  die  gleiche  Zeit  fallt ,  vielleicht  noch  ein  wenig 
früher,  als  sie  bereits  Einflufs  besafs,  ohne  jedoch  die  erklärte  Ge- 
liebte des  Königs  zu  sein. 

Die    beachtenswerte    Tatsache,    dafs    ein    so    früher    Dichter 
dchenlieder    komponierte,    erwähnte    ich    bereits.'      Der    Leser 
is,    dafs  in  einem   derselben  ein  Mädchen  ihrem  Dichter  zürnt, 
eil    er   ihren  Namen    genannt    hat.''     Doch  berechtigt   dieser  Zug 
nicht,    an    die   Ribeirinha    zu   denken.     Der   Dichter   hat   offenbar 
auch  andere  Frauen  besungen,   zum  Scherz,    oder  ehrlich  verliebt, 
anscheinend  jedoch   ohne  Erfolg.    Nur  dafs  er  zwei  verschiedenen, 
vom  Glücke  gleichmäfsig  begünstigten  Verwandten  in  dem  prak- 
tischen Bestreben  gehuldigt  hätte,    durch  ihre  Gunst  au  Rang  und 
An-sehen  zu  steigen  und  in  scharlachroter  Gewandung  auch  äufser- 
lich    als    Hofpoet    gekennzeichnet    einhcrzuschreiten ,    ist    unwahr- 
scheinlich. 

Auf  D.  Maria  Paez  Ribcira  als  eine  mit  dem  ganzen  Bai3o- 
Stamme  verwandte  Machthaberin  beziehe  ich  daher  die  auíTalligen 
Sätze: 

e  poderia-me  prestar 
¡par  Deus  I  mah'  e  non  Ihe  costar 
a  eia  ren  de  sen  aver  .  .  . 

nat~ 

Fero  se  me  qnbesse  dar 
algo,  faria-me  predar 
atal  pareota  a  valer.' 

Wann  spricht  ein  Liebender  in  dieser  Weise? 

Die  Tatsachen,  auf  denen  meine   Auslegung  des  Guarvaya- 
Gedichtes  sich  aufbaut,  fasse  ich  nun  noch  einmal  zusammen. 

I.  Die  Guarvaya  ist  ein  Mantel  aus  rotem  Scharlachtuch, 
^^e  ihn  nach  der  Kleiderordnung  vom  Jahre  1340  nur  die  Königs- 
^fainiiic  tragen  durfte. 
^■^  2.  Die  vom  Dichter  besungene  Filha  de  D.  Paay  Moniz 
^™**'  Maria  Paez  Ribeira,  die  bevorzugte  Geliebte  des  Königs 
r  Rancho  L  von  Portugal  (geb.  1154;  regiert  von  1185 — 1211). 
^H        3.  Sie  trat   im  Jahre    1 189   offiziell  in    diese  Stellung,    und 

ir"  Fran  des  Bmdera  der  Ribeirinha  (also  des  Marlim  Paes  Ribeira), 
^-  Maria  Paes  de  Berredo,  war  z.  B.  einer  Allianz  Valiadares-Vclho  ent- 
'P'^otsen. 

CV239-24L      Der   ZusaU    De    Tin'eiroos    fehlt    hier    rreilich    dem 
r'tien    Faay    Soares,    doch    kommen    derartige   Auslassungen    so    häufig    im 
"'•letbuch  vor,  dafs  wir  keinen  Anstoft  daran  m  nehmen  brauchen. 

*  CVa40.  —  Dies  „Nennen"  hiefs  man  ementar  (CV  345). 

*  CA  87.  —  Auch  Pero  Velho  feierte  eine  D.  Maria  (CA  382). 

educhi,  t  na.  Phü.  XXVIU.  27 
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wurde    durch    die  Schenkung  von  Villa  do  Conde  um  eine 
stufe  höher  gestellt 

4.  Der  sie  besingende  Dichter  Paay  Soares  de  Tave' 
war  ihr  Blutsverwandter. 

5.  Scharlachtuch    ist  ein  höherer  Lohn  als  er  in  Portugal 
meinhin  für  ein  Lied  gewährt  wurde. 

Daher  vermute  ich,  6.  dafs  der  Dichter  zur  Erhöhung  der  Ri 
rinha  beigetragen  hat  und  dafür  Entgelt  erhoffte.  Auf  den  blol 
Mantel  war  es  kaum  abgesehen.  Das  Verleihen  der  Guarí 
welche  die  Geliebte  selber  bei  dieser  Gelegenheit  lum  erstem 
hernach  aber,  als  Mutter  von  Königssöhnen  nach  Sitte  und  Bra 
ständig  zu  tragen  befugt  gewesen  sein  mag,  wird  das  äuO 
Zeichen  gewesen  sein,  das  den  adligen  Dichter  als  Hofpoe 
oder  falls  er  das  schon  früher  war,  als  Oberhofpoeten  tu 
kennen  gab.     Eine  Art  Livree  oder  Uniform. 

Diu  Befangenheit  und  Zurückhaltung,  die  dem  Gedicht  ei 
so    befremdenden    Ton    verleiht,    die    indirekte    Schilderung 
Ribeiriiiha,    die    ausdrückliche    Betonung    ihrer    Unbarmhertig 
gegen    ihn,    die    Einmischung    der    eigennützigen    Motive    in 
Liebestied,  sie  erklärt  sich  durch  die  besonderen  Umstände,  ^ 
veranlafsten. 

Dasselbe  nach  1 1 89,  in  die  Zeit  zu  verlegen ,  in 
mächtige  Zauberin  im  Königspallast  herrschte,  geht  nicht  an.  <R 
und  weifs>  pafst  nur  auf  eine  ganz  junge  Erscheinung.  Näh 
liefse  sich  fabulierend  ausmalen.  Ich  glaube  auf  dieser  Bahc 
doch  schon  bis  an  die  äufserste  Grenze  gegangen  zu  sein.  Gel 
hat  es  mich,  dafs  die  Wirklichkeit,  wie  ich  sie  aus  allen  vorband« 
Anzeichen  darzustellen  versucht  habe,  einige  ob  auch  nur  entf« 
Verwandtschaft  mit  dem  Phautasiebilde  hat,  das  Th.  Er 
dichterischer  Seherblick  vor  einem  Menschenalter  schaute, 
wie  da  handelt  es  sich  um  eiu  Ehren-,  Feier-,  Freuden-  • 
Galakleid  mit  symbolischer  Bedeutung,  von  Frauenhand  ei 
Dichter  infolge  eines  Ereignisses  gespendet,  das  wir  eupbemist 
wie  der  alte  Nobiliarcb,  als  Hochzeit  im  Königspallast  bez 
dürfen. 


t      ID 
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Mit  Bezug  auf  das  zweite  Gedicht,  das  ich  auf  die  Ribeîc 
beziehen  möchte,  kann  ich  mich  kürzer  fassen.  Der  InhaltJl 
keine  Schwierigkeilen.  fl 

lüne  Frau,  deren  Geliebter  in  der  Ferne  weilt,  klagt  * 
suchtsvoll  über  sein  langes  Ausbleiben.  Und  zwar,  wie  üblich 
volksmäfsigen  Zweizeilern  mit  Assonanz  statt  Reim. 

(81) 
Ay  eu  coitada,  como  vivo 
CD  gran  cuidado  por  meu  amigo 
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que  ei  alongado!    maito  me  tarda* 
o  mea  amigo         na  guarda! 

Ay  ca  coitada        como  rivo 

en  gran  descjo      por  meu  amigo* 

que  tarda  e  non  vejo!  muito  roe  tarda 
o  mea  amigo  na  guarda  (CB  4S6).* 

Fraglich  bleibt  jedoch,  wer  der  Verfasser  ist.  Nor  eins  steht 
fes,  dafs  er  ein  König  war.  Welcher  aber  unter  denjenigen  die 
in  Betracht  kommen,  hat  vor  mir  noch  niemand  unter  Zuhilfe- 
nahme  der  vorhandenen  äufseren  und  inneren  Anhaltepunkte  zu 
bestimmen  %'ersucht 

Ich   beginne   mit  den  äufseren.     Das  Lied  findet  sich  diesmal 

aiuschlier$Iich    im    Cancioneiro    Colocci-Branculi.      Es   steht    daselbst 

an  der  Spitze   eines    umfangreichen   und  bemerkenswerten  Lieder- 

heftes,   das   in   buntem  Durcheinander  Mädchenlieder,  Jagdschente, 

Sdimàhstrophen,  Liebeslieder,  Sireitgedichte  und  sogar  ein  frommes 

Saht  Regina   vorführt  —  Gebilde,'    die    eben   nur  den   einen  ge- 

nieinsamen  Zug  haben,  dafs  sie  sämtlich  die  Arbeiten  von  Königen 

sind    Fünf,   wenn    ich   richtig   zähle.     Zu    174  Stücken    so   hoher 

Herkunft   sind    blofs   am  Schlufs    einige    des  Grafen  von  Barcellos, 

also  auch  eines  Königssohns,  und  dreier  Dichter  gesellt,  von  denen 

einer  bestimmt  ein  Zeitgenosse  des  Grafen  war,  die  anderen  beiden 

es  wahrscheinlich   sind    (mit  zusammen    17  Nummern).^  —  Meiner 

Ansicht   nach  wurde  dies  Königsheft  im   14.  Jhrh.  vom  Grafen  von 

Barcellos  auf  eigene  Faust  oder  im  Auftrage  des  Königs  D.  Denis 

ÏU   einem   alteren,    eigentlich  abgeschlossenen  alphonsinischen  All- 

grnitintn  Liedtrbuch    hinzugefügt  —  dem  Urtext   des  Cancioneiro  da 

Ajuda^  —  es  sei  am  Ende  seines  ersten  Teils,  d.  h.  des  Cancioneiro 

^  Amor,   es    sei  am  Anfang    des  zweiten,    der   als   Cancioneiro  das 

Fionas  die  Mädchenlieder  umfafst,*  es  sei  als  selbständiger  Zwischen- 

Ähteil  zwischen  beiden.   Jeder  Teil  aber  bildete  vermutlich,  solange 


'  Aneinanderrcihang  von  Sätzen  ohne  Bindewort  ist  angewöhnlicb.  Man 
**Wartet  e  muito  oder  ay  muito. 

*  Natürlicher  wäre  es,  wenn  die  zweite  Strophe  in  d-o  atsonierte:  como 
^"äo  —  por  mtu  amado.  Doch  war  man  vielleicht  auf  diese  hübsche  Variation 
">  der  Wiederholung  noch  nicht  verfallen  als  das  I.ied  gedichtet  wurde. 

•  I  «■  —  3  chuyto  —  6  déselo  —  7  ueio.  —  Ich  lese  vejo  und  erkenne 
oarin  Binnenreim  wie  in  Z.  2  und  3  (cuidado,  alongado).  —  Ein  Zug  äbrigcns, 

^^^*r    hoüschen  Einflufs   verrät.  —  Modernes  veto  lautete  im  1 2.  und   1 3.  Jhrh. 
^H^^.  —  Die  Zuummenreihung  zweier  Relativsätze   mit  que,   von   denen   einer 
^^P^ibjekti-   und   einer   Objektssatz  ist,   kommt    im   Liederbuch   häufig   vor   and 
■■■*  in  der  Umgangssprache  noch  heute  nichts  Unerhörtes. 

r'  In  der  Vorlage  zum  India  No.  456—607,  CB  348— 478  und  CV  61 
aoe. 
'  CV  210-226  (in  der  Vorlage  608—626). 
_^_       •  In     seinem    Originalzustand    natürlich.      Voran    gehen    übrigens    dem 
.î^-on.igsheft  zwei  Lieder  von  portugiesischen  Granden,  die  auch  nicht  recht  an 
'^''cra  Platze   itehen,   schlecht   erhalten  sind  and  wie  nachträglich  hinzugefügt 
*"»*»ehen. 

'  Dieser  Teil  war  dem  Umfang  nach  der  kleinste. 

27* 
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die  Teste  in  gotischer  Schrift  mit  Notenbeigabe  auf  Perganx 
verbreitet  wurden,  einen  Band,  der  ziemlich  umfangreich  sein  mura 
Mit  Bezug  auf  diese  meine  Auffassung  verweise  ich  auf  die  ^ 
einandcnjetzungen  im  CA.i  Hier  genügt  die  Angabe,  dafs  der  CZzr^ 
doneiro  da  Ajuda  das  Lied  nicht  nur  heute  nicht  enthält,  sonA^i-n 
kaum  je  enthalten  hat.  Und  die  Bemerkung,  dafs  in  den  d^zo 
Königsheft  unmittelbar  vorangehenden  Beiträgen  alle  drei  Lied^M> 
bûcher  stark  voneinander  abweichen,  als  hätte  jede  Sammlung  l>«- 
sondere  Zusatzhefte  gehabt. 

Jedenfalls  war  der  vermeintliche  Canciontiro  dos  Ra's^  arg  xzxit- 
genommen,  als  Colocci  ihn  abschreiben  liefs  und  mit  Kardinal 
Bembo  über  diese  westlichen  Nachahmer  der  Provenzalen  verhandelte 
In  der  Vorlage  zum  Cancioneiro  da  Vaticana  ungleich  mehr  als  in 
der  zum  Cancioneiro  Colocci- Branculi. 

Der  ersteren  fehlten  bekanntlich  vorn  bereits  eine  ganze  Reibe 
von  Heften.  Laut  Coloccis  Angabe  die  Blätter  ii — 43,  doch 
müfsten  es  Vollblätter  von  vier  Seiten  gewesen  sein,  falls  Lied  i 
bis  383  auf  ihnen  Platz  hatte.  Was  in  der  Abschrift  jetzt  die 
ersten  13  Blätter  ausmacht  (numeriert  von  i  — 10  und  dann  aber- 
mals von  I — 3)  —  d.  h.  die  Lieder  384  —  450  (CVl— 60)  — 
stand  vermutlich  auf  zerfetzten  und  aus  dem  Zusammenhang  gr^" 
ratenen  Blättern,  so  zwar,  dafs  ihre  Reihenfolge  und  demenlsprecherid 
der  Name  des  Verfassers  vom  Abschreiber  nicht  immer  festgestellt 
werden  konnte.  Colocci  vermochte  sie  daher  nur  durch  Vergle»<A 
mit  CB   halbwegs   zu  bestimmen.'     Nach  Lied  60  {Ind.  450)  fehlte 


I 


'  Investigaçies  Cap.  IV  und  V.  Dort  habe  ich  freilich  vom  Königs- 
liederbuch als  solchem  noch  nichts  gesagt.  Es  wäre  an  eine  Kompilatioa  '^"^ 
B  C'D^  (S.  287  f.)  lu  denken.  Erst  aufS.  594  Anm.  2  erwähne  ich  es.  üie 
Gedanken  über  den  Gegenstand  sind  eben  noch  in  beständigem  Flu&. 

'  Das  Königsliederbuch  schliefst  übrigens  nicht  alles  ein,  was  Könige 
und  Königssöhne  zum  Liederschätze  beigesteuert  haben.  Im  Dritten  "^^ii* 
d.  h.  im  Cancioneiro  de  Burlas  oder  d^  escarnho  e  de  maldiMer,  ist  i^- 
Denis  vertreten  (CB  1533—0536)  mit  Scherzen,  die  er  selbst  vieUeicht  ver- 
warf, die  aber  andere  Hof  dichter  aufbewahrt  hatten.  Desgleichen  sein  '^' 
lieber  Sohn,  der  Graf  von  BarceUog.  D,  Pedro  de  Portugal  (CB  1428— l*^- 
OV  1031—1042).  Der  Halbbruder  D.  Affonso  .Sanches  erscheint  hingeg*° 
im  Zweiten  Teil  (781—784,  CV  366—368),  al>er  auch  schon  im  ersten,  •*'*" 
vor  dem  Königsheft  (405—16,  CV  17-27)  auf  Blatt  84. 

*  Der  italienische  Humanist  trug  bekanntlich  in  den  CV  Zahlen  eio.  f^ 
man   für  Verweise   auf  die   entsprechenden  Seiten  eines  anderen  Liederbo*-?^ 
hält.     Von   120 — 3C'0   gehen   sie   ziemlich  regelmäfsig  vorwärts.     Anfangs   »'**' 
herrscht  die  gröfste  Unordnung:  auf  90  folgt  LXXX VI;  87  zweimal,  dann    9- 
92.  LXXXVin,  LXXXIV,  XCVI,  97,  XCVII,  f.  98  zweimal,  XCVIII,  XC  V  ^ 
106,  CXIII,  CXVII  1 10.     Der  ganze  Abschnitt  bedarf  dringend  der  KoU**^'» 
nierung  mit  CB  f.  84 — 120,  umsomehr  als  auch  der  Indice   gerade   hier   '^*»K( 
erhebliche  Abweichungen  vom  Inhalt  des  CV  aufweist.    Falls  im  CB  <îics^_^ 
Unordnung  herrscht  wie   im  CV,  sodali   die   oben   angeführten  Seitenang*?^ 
lieh  nicht   auf  ihn  beziehen,   mufs    Colocci   ein  drittes   Liederbuch    lugio^^g 
gewesen  sein.     Fast  das  einzige  Zeugnis  für  diese  Vermutung  ist,  dafs  dC  -^^jj 
355  Blätter   statt    3CX>   umfafst,   die   noch   dazu   erst   Molteni   numeriert   ^''^m^b 
»oll.      Mein  Ceterum   censeo,   in  Form    herzlicher  Bitte,    ist  und    bleibt,      *~^,t. 
Monaci  sein  Wort  einlöst  und  uns  die  vergleichende  und  kommentierte  Int* 
angäbe,  swic  die  Varianten  beschert. 
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wiedcram  eine  Blätterlage,  wie  eine  Randnote  des  Humanisten 
{Dtnni)  und  der  Vergleich  mit  CB  lehrt'  Sie  enthielt  den  An- 
fang des  Kônigsliederbuches,  sodafs  wir  mit  Lied  6i  mitten  in 
dasselbe  hineingeraten.^  zu  Ordnung  und  leidlichen  Texten  jedoch 
erst  kommen,  wo  D.  Denis  in  den  Reigen  tritt.' 

Die  zwischen  CV  60  und  61  verlorenen  Gedichte  naimien  in 
der  Vorlage  des  CB  die  Blatter  9g — 105  ein.  Das  Königsheft  be- 
gann auf  Blatt  ICI,  ohne  Überschrift.  Ein  halbweifses  Blatt  (99) 
schlofs  den  voranstehenden  Cancioneirinho  ab  —  ein  Fall,  der  sehr 
^^läafig  vorkommt.  Kin  anderes  ganz  weifses  trennte  jenen  vom 
^^ktachfolgenden.  In  der  Abschrift  wurde  es,  wie  ñblich,  von  G>locci 
^^persônlich  mit  dem  Stichwort  versehen,  das  den  richtigen  Anschluls 
^^■chert  und  sich  wahrscheinlich  schon  im  Original  vorfand.  Diesmal 
—  und  nur  dies  einzige  Mal  —  wird  jedoch  mehr  als  das  ge- 
boten. Wir  lesen  eine  längere  Erklärung,  die  offenbar  aus  einer 
Vorlage  herübergenommen  ist  und  als  Oberschrift  zur  ersten 
Originalrolle  des  Königsheftes  diente  und  dient.  Leider  ist  die 
Abschrift  nicht  fehlerlos. 

Um  Papier  zu  sparen,  steht  sie  im  Druck  auf  f.  99^: 

Ä*  outro  R'^  das  Cantigas  q  fn  0  mui 

nob'  Rey  don  Sancho  dtfdit  (Che)  e 

dit  a»  eu  coiiada  como  urne. 


Was  das  erste  Ä"  vor  ouiro  bedeutet,  weifs  ich  nicht.  Es 
kann  Ro/o,  es  kann  Regista  sein.  Kaum  die  Regislraturmarke  des 
Heftes.  Möglicherweise  ist  es  aus  S'  verlesen  (■=  Segue).  Den 
R-est  lese  ich  wie  folgt: 

Rolo    das    Cantigas    que  fez   o    mui   nohre    rei  don   Sancho   de 
¥orlugal.     E  diz:  Ai  eu  coitada  como  vivo. 

In   der   Vorlage    stsmd   wahrscheinlich   de  port.',  p   wurde    für 
¡es  f   genommen;    kurzes   inlautendes  r   aber  mit  punktlosem  i 
»echselt;  ♦    das   Til   stellte   sich    wie    so   oft   unberechtigterweise 
"ober  den  Vokalen  ein. 

Colocci  hat  zwischen  der  Auslegung  Portugal  oder  deponit  ge- 
Chwankt,    falls   Monaci    das   Wort,   das   er   im    Indice  mit   einem 
'ragezeichen  versieht,  richtig  gelesen  hat.     Die  Leser  kombinierten 
dann   die    drei  Worte    Sancho,    Portugal,    deponit    und    dachten    an 
incho  II.,  Capello.^    Dafs  die  Auslegung  deponit  verkehrt,  die  Auf- 


•  Es  fehlen  die  Lieder  454 — 477. 

•  Wie    die   Anrangvzeile    von    477   (Joan    Rodrigun   vejo   vus  quei'xar 
'  479)  sich  zu  der  Fortsetzung  e  cum'  omen  que  quer  mal  dtostar  (CV  61) 

Thilt,  ist  nicht  klar. 

'  D.  h.  mit  Lied  CV  80  (Ind.  497). 
_  *  Ober    ähnliche    Verwechslungen    spricht    Monad    im   OV  S.  XV    und 

Pibt  Beispiele  auf  S.  XXIX  (,■  per  f\   XXVIU  (/  per/-),   XXIX  (r  per  i), 
XXVU  ()•  per  r). 

'Ich  nehme  mich  selber  nicht  aus.  —  S,  Cane,  da  Ajuda,  JnvestfgafSes 
•^-  2iO  und  J79. 
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lösung  de  Portugal  richtig  ist,  beweist  eine  andere  Stelle  im  Lieder- 
buch,* sowie  die  Tatsache,    dafs  kein  einziger  Originalvermerk     « 
lat.  Wort  enthält. 

Der,   um   welchen   es   sich   handelt,    bezieht  sich  offenbar     ^uf{ 
das  unmittelbar  folgende  Mädchenlied  Ay  ai  cotlada  (und  die  sJcIi 
daran  schliefsenden  Gedichte).     Über  besagtem  Liede,    am  obex-ea 
Rande  von  Blatt  loi,  steht  jedoch,  gleichfalls  von  Coloccis  H&xid: 

I02   El  Rey  don  a  ff  anso  de  Leon. 

Wie  erklärt  sich  der  Widerspruch?  Colocci  hatte  entweder,  als  er 
die  Verfassemamen  in  die  Arbeit  seiner  Schreiber  eintrug,  nur  die 
Abschrift  des  Königsheftes  in  Händen,  die  vorangehenden  aber  nicht; 
oder  er  vergafs,  auf  die  Bemerkung  zurückzublicken,  die  er  an  einem 
anderen  Tage,  vielleicht  sogar  vor  einer  Stunde,  doch  gedankenlos 
niedergeschrieben  hatte.  Über  den  ersten  Liedern  stand  keinerlei 
Namen;  erst  auf  Blatt  102  fand  er  El  Rey  dt  Affonto  de  [^on. 
Diesen  brachte  er  oben  über  Blatt  lOi   an. 

Beim  Herstellen  des  Indice  aber,*  als  er  den  ganzen  Band 
ausnutzte  (und  zwar  sowohl  Original  als  Abschrift),  zog  er  natürlich 
die  Fufsnote  mit  in  Betracht,  machte  sich  Gedanken  über  cias 
Dilemma:  „Sancho  oder  Afïonso"  und  besprach  den  Gegenstand 
mit  Kardinal  Bembo.     So  entstand  die  erste  Eintragung: 

456  il  Rey  don  Affonso  de  Leon,  bembo  dice  di  Ragofi^ 
figlio  di  Berenghieri.  Alia  lectio  ì  portugaP  Re}'  don  Sancho  ^ 
ponit{?).  Ihr  folgt  eine  weitere  mit  Kommentar:*  467  il  J^*y 
don  Affonso  de  Castella  et  de  Leon  vide  nel  mio  limosino  "' 
re  di  Castella  ha  sepius  el  re  Affonso  et  leonfi 

Den  beiden  italienischen  Humanisten,  die  sich  mit  den  A-h- 
fängen  der  romanischen  Lyrik  beschäftigten,  waren  die  portug^*- 
sieben  Könige,  die  den  Ñamen  Sancho  trugen,  ebenso  gleidi* 
gültig  oder  unbekaimt  wie  Alfons  IX.  von  Leon.  Darum  schlössen 
sie  dieselben  von  vorn  herein  von  ihren  Berechnungen  aus.  Hin- 
gegen kannten  sie  zwei  peninsulare  Monarchen  mit  dem  Naiw*^" 
Alfons,  als  Dichter  und  Beschützer  der  Troubadours,  weil  sie  ibr»o 
in  provenzalischen  Liederbüchern  häufig  begegnet  waren  :  Alfoo*  *^ 


•  In  der  Prosa-Glosse  lu  CV  919  entspricht  gleichfalls  ein  dtpölt  *'^\ 
Coloccis  Feder  einem  ursprünglichen  de  port.,  welches  Portugal  bedcö**'" 
tra  escudeyro  do  meestre  d'Alcantara  et  riera  del  rey  de  Portugal. 

'  Inimet  entschiedener  neige  ich  dabin,  den  Indice  für  einen  von  Col'-''^ 
nachträglich  auf  Grund  des  OB  hergestellten  Katalog  lu  halten  (vgl.  CA  Itrt'^'' 
gaftes,  S.  51).     Kleine  Abweichungen    beruhen    auf   ungenauen    EintraguOß^ 
Was   er   mehr  bietet,   betrifft  früher  vorhandene,   beute  durch  Verstumme!**    * 
und  Ausreifsen  von  Blättern  entstandene  Lücken.  -^ 

•  Man    könnte    voraussetitn   „ein   Liederbuch   in    Portugal   entlialte  ^* 
abweichende  Bestimmung".     Doch  dem  widerspricht  der  Text  im  CB.              ^ 

•  Es    sind    last   die   einzigen   mit  Kommentar   versehenen.     Wir   S"^^, 
ibnliche  Aussprüche  nur  noch  bei  einigen  vermeintlichen  Königen  oder  Kö** 
söhnen,  wie   ich  gleich  zeigen  werde.  ^ 

'  Ich    bin    dafür,   de    Leon    zu    lesen.     Wäre  [de  CatteUa^  et  {de"]    ■^-"^ 
gemeint,    so  müfste  man  über  die  beabsichtigte  Breite  des  Ausdrucks  nn^ 
unbeal>sichtigte  Nachlässigkeit  staunen. 


RANDGLOSSEN    ZUM    ALTPORT.   LIEDERBUCH.  4^3 

Aragon  (i  tóz — 1196)'  und  Aliens  X.  (1252 — 1284).*    Diese 

n    sind    es,    welche    sie    in    den    Verfassern    der    zwei    oder 
er    der    drei    ersten    Liedergruppen    des    Königsbuches    ver- 
Colocci   scheint   sogar   einen   einzigen    im  Auge   gehabt 
haben.      Natürlich     den     berühmtesten     und    schrifistellensch 

ten.    Wenigstens  sieht  mir  der  mitgeteilte  Vermerk  „in  seinem 

linischen  Liederbuche  {Cod.  Vat.  3793)  werde  der  Ilerscher  von 

und  Kastilien    öfters    nur  als  Herr  von  Leon  bezeichnet"  so 

als    berge    er    den    Gedanken    in    sich,    der    Verfasser    von 

456 — 466  sei  derselbe,  dem  man  467 — 478  verdankt.  Bembo 
Bgen  machte  den  Leonesen  kurzweg  zum  Aragonesen.^ 

Zum  Beweise  dafür,  dafs  sie,  in  dem  natürlichen  Bestreben, 
dichtenden   Könige   Identität    festzustellen,*    —    als    einzigstes 

il,  um  über  Beginn  und  Dauer  des  portugiesischen  Minnesangs 
ibnisse  zu  erzielen  —  auch  sonst  irre  gegangen  sind,  sei  daran 
lert,   dafs   sie  Alphons  IV,   von  Portugal  zum  Dichter  machen. 

utlich    weil    die  Fama   mit   dem    Ruhm    des   Königs  D.  Denis 
den   seines   dichtenden  Sohnes  Affonso  (mit  dem  Zunamen 

:hes)  *  verbreitet  hatte.*    Den  verwechselten  sie  mit  dem  Nach- 

r.     Über  D.  Denis   selbst,    sowie  über  den  deutlich  als  Sieger 
Salado    gekennzeichneten    Alfons  XI.    von    Kastilien    und  Leon 
Ite  kein  Zweifel  aufkommen. 
Doch   zoTÜck   zur  ungelösten  Frage   über  die  Verteilung   der 

T  456 — 478  an  die  ersten  und  ältesten  drei  unter  den  ge- 
len  Häuptern:  Sancho  von  Portugal,   Alfons  von  Leon,    Alfons 

Kastilien   and   Leon.     Die   Logik   verlangt,   dafs   wir  an 

Nichts   spricht   zu   Gunsten   der   Vermutung,   Alfons  II.   von   Aragon, 
lis    Verrasser    einer    gewandten    Konione    und    eines    Streitgedichts    mit 

nl   de    Borneih   zu   den   proventaliscben   Troubadours   ühlt   und   aU 

'  eines  gewissen  Andriea  zu  den  Trouvires,  sich  auch  als  galHzisch- 
pesischer   Trovista   versucht   hat.     Vgl.    Cane,   da  Ajuda,   Invtstigaçttt 

(nebst  718  und  750). 
■  Über  Alfons  X.  als  Knnstmaezen,  Gegenstand  von  Gedichten  und  Ant- 
eber   auf   die  Supplicacio   des  Guiraut  Riquier,   sowie   auf  eine   gelehrte 

des  Nat  de  Aloni,  vgl.  Investigaçtes,  S.  472.  637.  650.  760. 

*  Beide  nalüilich  nicht  in  behauptender  Form,  nur  vermutungsweise. 

*  Alle    im   Indice   angebrachten    erklärenden    Worte    beziehen    sich    auf 
nnd   Königssöbne.      S.    No.  405.    II 52.    1323.    1390.    I533.     Zweimal 

n  blofs  beiläufig  erwähnter  König,  einmal  ein  Königssohn  unter  gleichen 
^ogen  angelübtt,  als  seien  sie  Verfasser. 

*  In  alten  Zeiten  war  es  Sitte  gewesen,  auch  regierenden  Konigssöhnen 
Taiersnamen  beizufügen  (Alfonso  Henriquei),  und  daher  Alfons  LI. 
Ifonso  Sanchez  zu  bezeichnen.  Ausländer  legten  dann  jedem  portu- 
Aen  Alforso  zum  Unterschied  von  den  leonesischen  und  kastilischen  den 

len  Sanchez  bei.  In  Portugal  selbst  beschränkte  man  die  Sitte  auf  die 
ide,  wählte  jedoch  mit  Vorliebe  Alfonso  (statt  des  unüblichen  AfTunses), 
Den  auch  Denis.    Ich  erwähne  das,  um  begiriflich  zu  machen,  wie  die 

Itr  dazu  kamen,    in  Affonso  Sanchei  fUho  dei  Rey  D.  Denis  den  König 

I IV.  zu  suchen.     S.  Indice  405  und  vgl.   1323  und   1533 — 36. 

'  Ich  spreche  davon  in\ßandg!osse  XVI. 
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den     Origioal-Beitimmnngen     festhalten. 
Grande  aicli  dam  nicht  widersetten. 


wenn     innere 


Der  einzige  deotongifàbige  Zog  in  dem  kleinen  Mádcfaeniied 
iat  dM  Wort  guarda.  Ich  mache  es  zom  Eigennamen  and  MtK 
Guarda.  Kur  solche  Ortsangabe  pafst  in  den  Sinn.  Natüriidi 
kommt  Kuarda  als  Appellativ  im  Liederbuch  vor.' 

Weder  kastiUscbe  noch  leonefische  Könige  hatten  in  der 
portugiesischen  Grenzwacht  etwas  zn  suchen,  es  sei  denn  bei  Zo- 
sammenkUnften  mit  dem  Nachbar.  Von  solchen  aber  verlautet 
nichts.''  Auch  würden  sie  niemals  zu  langem  Aufenthalt  veraniaTst 
haben. 

Die  portugiesischen  Herrscher  hatten  hingegen  oftmals  an  dem 
strategisch  wichtigen  l'unkt  zu  tun.  Das  gilt  von  beiden  Trägern 
des  Namens  Sancho.  Von  Sancho  II.  Capello  läfst  es  sich  sogar 
noch  deutlicher  beweisen  als  vom  Freund  der  Kibeirinha.^  Längeren 
Auf<-nthalt  dort  hatte  jedoch  nur  der  Alte.  Der  unaufhörlich  sein 
Reich  durchreisende*  und  Städte  gründende  Fürst  ist  ja  der  persòD- 
liche  Schöpfer  der  starken  Gebirgs-Festung  Guarda,  die  dem  neo 
entstandenen  Iconesischen  Ciudad-Rodrigo  Alfons'  Di.  Trotz  bieten 
8<jllle.''  Wie  lange  der  Bau  der  Festungswerke  und  die  Ansiedelung 
ihn  dort  festhält,  ist  ungcwifs.  Die  Arbeiten  dauerten  vx)a  I194 
bis  itt^Q.  Das  Stadtrecht  wurde  1 199  zu  Coimbra  ansgestellL 
gleich  iiaciidem  der  König  aus  der  Beira  in  seine  gewöbnlidie 
Residenz  am  Mondego  heimgekehrt  war.'  Die  Anlage  \x>n  Guarda 
schien  den  Zeitgenossen  und  Nachkommen  so  bedeutsam,  daü  sie 
dieselbe  ausdrücklich  unter  den  bemerkenswertesten  EieignisKS 
der  Regierung  aufführten.'' 


>  OV  1104.  Duu  Estci'äm  da  Guarda  und  garimtmt  (bij^  !■  ▼«!*- 
dienst  stehen  hicfse  estar  de  guarda  und  nicht  ma  ^maré:  Oie  te  Ahoiv* 
tiust;eiprochcnc  Bebaiiptung,  die  Stadt  Guarda  babe  ña  13.  JhA.  daliM* 
Garda  geführt,  ist  natürlich  dahin  zu  betichtigca,  dati  ^^Vtlf^nfnAt]^ 
forra  Iwgüjiíligtc,  die  natut^emäfs  auch  bei  den  auf  1" 
ttnfe  stdkenden  Dokumcnten-Schreibcrn  ToikomoC  la  Ara/ 
A^Gttarda  oder  Guarda ,  in  der  spaniscbea  Crwmiea  Gemtrmt:  Im 
In'  gallUischen  Urkunden  gehen  garda  and  giÊOrém  ML 

•  Sie  fanden  meistbin  in  Sabucal  statt;  oder  ■Mr^aaBikcBG(tâ&  a.» 
in  Fnente  Goiaaldo. 

•  Im  Jihre  1229   unteraeichnele   «i  <<«tHhM 
VjL  P.  M.  H.  Leget  S.  616. 

•  VgL  Hcïcnlaoo  n  too  C  

•  i».  JU.  Ä  Uget  SO».  —  VfL  Mm.  Imu.  XI  c  1«  «a<  XU»  *  P- 

•  Noch  aa  5.  Jali  des  Jahres  war 
dea  Besiu  des  akca  Idaaka. 

T« 

der 

C36  nd  XVIII  ex;). 

1  Ka.  T«L  Vn  KafLfr: 
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Auch  was  wir  vom  Charakter  der  beiden  Sanchos  wissen, 
gibt  der  Annahme,  Sancho  I.  habe  das  Mädchenlied  zwischen  1194 
und  iigq  gedichtet,  viel  gröfsere  Wahrscheinlichkeit,  als  der  andern, 
Sancho  IL  habe  es  1229  für  D.  Mccia  Lopes  de  Haro  geschrieben.^ 
Übrigens  begannen  die  Beziehungen  zu  dieser  Enkelin  Alfons'  IX. 
von  Leon  überhaupt  viel  später,  nach  1 240.'  Vvon  einem  Aufenthalt 
seinerseits  in  Guarda  nach  diesem  Zeitpunkt  ist  mir  nichts  be- 
kannt. 

Das  anmittelbar  folgende  kleine  Scherz-Gedicht  handelt  derb 
lachend  von  Falken  und  Hunden.^  einem  D.  Gil  allerhand  Jagd- 
Pech  wünschend.*  .\bermals  wird  nicht  vom  flauen  und  nach- 
lässigen Sancho  IL,  sondern  vom  kraftvollen,  leidenschaftlichen,  an 
Stierkämpfen,  Jagden,  Pferderennen  Wohlgefallen  findenden  Sohne 
des  ersten  Königs,  überliefert,  er  sei  auch  in  seiner  Waidmanns- 
last und  Liebe  oft  weiter  gegangen,  als  recht  und  billig  war.  Am 
£ade   seines  Lebens   hatte  er  sogar  auf  Innocenz'  III.  Begehr,   ge- 


Ä*  multa  alia  quibul  remansít,  Pùrtugallia  dilatata.  —  Cron.  Gen.  IV 
f.  370;  pueblo  la  Guardia.  —  Chron.  Breve:  „E  elle  povoou  CovilhSa  ...  e 
a  cidade  da  Guarda  e  Bragança  ...  e  outros  muitoi  lugares"  {P.  M.  II. 
Script.  26). 

'  Ich  babe  einige  charakteristische  Züge  im  Cane,  da  Aj'uda  zusammen- 
CC9teUt     S.  InveshgafSes  S.  757. 

'  Vorausgesetzt  dafs  die  im  Adelsbuch  nod  in  der  Cronica  General  auf- 
bewahrtea  Erzählungen  über  ihren  ersten  Gatten  Alvaro  Perei  de  Castro,  den 
ihr  huldigenden  Königssobn  Martim  Sanchez  und  Vorgänge,  die  sich  bei  der 
Belagerung  von  Paredes  abspielten,  sowie  über  die  Verteidigung  von  Martos, 
glaubwürdig  sind.  —  P.  M.  H.  Script.  295;  Cron.  Gen.  f.  407»;  Benevides, 
■Kainhas  de  Portugal  I  I3i  AT, 

>  CB  457.     Es  lautet  in  kritisch  hergestellter  Legart  wie  folgt: 

(82) 

Mester  avia  Don  Gil 
un  falconcinho  bornil 
que  non  voasse, 
nemigalha  nen  fdhasse. 

Un  galguinho  vil 
que  Qa  lebor  de  mil 
non  (Ubasse, 
mais  rabejasse  e  ladrasse. 

E  podengo  de  riba  do  Sii 
que  enfiasse  (?)  seu  ril(?) 
e  Ihi  meiasse 
a  Don  Gii  quando  lebor  acbasse. 

Osas  que  un  javaril 
que  desse  por  seu  quadril 
Ihe  rasgasse 
quando  lebor  levantarse. 

^''e  man  sieht,   bin  ich  mit  den  letzten  beiden  Copiai  nicht  fertig  geworden. 
Aach  CB  468  handelt  von  Hunden. 

'  Wer  der   gehänselte  D.Gil  ist,   läfit  sich  nicht  erraten.  —  Vielleicht 
*•*  Neuling?    Des  Königs  eigner  Sohn,  bei  seinen  fiübesten  Übungen.' 
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en     bretonischen    Minstrels    dafür    verantwortlich    machen 
},  können  nicht  in  ernste  Erwägung  gezogen  werden, 
och    viel    weniger    eine   Reihe   abenteuerlichster   Vorschläge, 
sein  Kritiker  M.  de  Mello,  ironisierend  vorbrachte.' 
eue  Versuchehängen  von  der  Beurteilung  des  Wortkörpers 
ur   über   diesen    sage   ich   meine  Ansicht,    wie   ich  sie  über 
eel  e  bereits  geàufsert  habe.' 

'rei    Formen   sind   überliefert:    guarvqya   {guaruai/a   im  CA), 
ija,  garavaija  (in  der  Kleiderordnung   vom  Jahre  1340).     Die 
Schreibung    —   mit    blofsem    Suarabakti-a   —    kann    sowohl 
a    als   gar'i'ava    bedeuten.'     Das  letzte  ist  das  wahrschein- 
Die  Form   mit  gu,   in  der  schriftlichen  Überlieferung  die 
re,  wird  es  auch  tatsächlich  sein. 

Zwar    gibt   es    in    Texten    aus    dem    13.  und   14.  Jhrh.    genug 
lechtschreibungen    Unkundiger,   die    von   gut,  gui,   cut,   cui  zu 

Ifiw  (bezw.  guoa)  qua,  quo  kamen  —  von  guerra,  guisa  zu 
guado,  guasto,  loguo,  von  quedo,  quite  zu  quandea,  quanto 
I  esquarlata,  quozinfia;*  anderseits  von  ga,  go  zu  ge,  gi 
tda,  gisa,  alber  gè);  und  wiederum  aus  ge,  gi  die  Berechtigung 
'\  go,  gu  für  ja,  jo,  ju  herholen,  meigom,  orgo,  alguba,  rigamcnt 
»tatt  meijom,  orjo,  aljuba,  rijament,  juro  setzend.  Selbst  Kako- 
sind  nicht  ganz  unerhört  Man  denke  an  guadamecí  für 
\ssi,  godamesifi 

T  CA   ist  jedoch   im  ganzen  frei  von  Schlechtschreibungen, 
vielmehr  eine  wohl  durchdachte,    später  nie  wieder  erreichte 
reibung,   ohne   überflüssige  Buchstaben,    wie  er  auch  vor- 
pks   korrekte   einheitliche  Sprachformen  aufweist     Darum  halle 
'gu~vaya  für  die  echte  ältere  Form,  das   1340  belegte  garvaya 

iejoi  mais  Irabalho  que  o  de  versar  o  Giossario  de  Burguy  ou  a 
uxthia  do  francés  antigo  de  Bartsch,  outras  cxplicaçSes  se  podem 
■C£undo  as  quaes  a  iiiysieriosa  palavra  signifique,  á  cscolha  „baver  eu 
provciio  (de  guain,  waing  =■  ganho);  „veslimenU"  {gambais); 
(^rrvance,  agrevance);  „encargos"  (graverens);  „sêJe"  (guersai) 
-nte  „  haver  eu  por  vos  de  scr  garwal ",  isio  t,  lobbbomem (!),  explicaçScs 
»^Ui,  se  me  dÌo  illude  excessi vamente  o  amor  paterno,  fio  nSo  vira  a 
L^oos  clara  a  passagem  do  cancioneiro.  —  Da  Gloltica  em  Portugal 

^«li    ira  Cancioneiro  da  AJuda,    Jnve¡tiga^íes  S.  320  fragte  ich,    ob 
»tatt  guarvaya ,  guarnaya  lesen  und  an  guarnir  {warnjan)  denken 

den ,   welcher   die   lebendige  Sprache   kennt  und  mit  den  Sprech- 

_'ewohnheilen  des  Volkes  vertraut  ist,  kann  darüber  kein  Zweifel  be- 

•i-  garabato  lu  grábalo;  guit  inaida  zu  grinaUa;  co  roca  »Ui  crocea; 

^.X\*2)rangulha  neben  fragulha,   mar(a)mola,   mar(a)meleiro,  c{fl)ra- 

'■<*j^au,  escarapBo  (^  escorpiSo)  etc. 

~     X)u  Gange:  guarba,  guambax,  guadum.     Im  Graal  z.  B.  aqua, 
<=  agardecer   (ür    agradecer).      Noch    heutzutage    oft    genug    in 
'»      Brieltn  von  Leuten  aus  dem  Volke. 

'3^  ~Eogelinann,    Glossaire  S.  281.     „Mauvaise   prononciation  ...  il 

»        mais   les   Espagnols   étaient   si   acconlumis   aux   nomes   propres 

par  guad  qu'ils   voyaient   dans  gadamesi  un  nom   de   la  mtme 
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wisse  Jagd-Schritte  rückgängig  zu  machen,  durch  die  er  seine  Unta- 
tanen  bedrückt  hatte.' 

Bemerkt  sei  auch,  dafs  die  chronolog^'sche  Anordnung,  die 
ich  im  Liederbuch  fur  die  prinzipiell  erstrebte  halte,  im  Königs- 
heft  tadellos  wäre,  falls  meine  Anschauung  das  Richtige 
träfe: 

Bl.  101,  Lied  456 — 461  {?)2  von  Sancho  L  (1154  — 121 1). 

„    102,      „     462 — 464  (?)       „     Alfons  IX.  (1177 — 1230). 

Bl.  103,  Lied  465 — 4q6'  von  Alfons  X.  (1220 — 1284). 

..     (?)        ..     497—606       „     D.  Denis  (1261  — 1325). 

„     (?)        „     607  „     Alfons  XL  (13 II  — 1359). 

Fehlerhaft  hingegen,  wenn  Sancho  IL  gemeint  ist,  der  lîoç 
geboren  wurde,   1223  den  Thron  bestieg  und   1248  starb. 

Kurz,    wo   wir   auch    die  Sache   anfassen,    kommen  wir  dazu* 
den    Anfang    des    Kônigsheftes    und    somit    das    Mädchenlied  inv 
Volksstil    demselben    Herrscher    zuzuschreiben,    der    dem    Dichtcar 
Paay  Soarez  de  Taveiroos  für  seine  Verherrlichung  der  RibeL — 
rinha  direkt   oder  indirekt  einen  Scharlachmantel  zuwenden  solile— 
D.  h.  Sancho  dem  Ersten,    von    dessen  Wertschätzung   sowohl  d( 
Spiclmannskünste,   als   auch  wissenschaftlicher  Bildung  urkundlictki^ 
Beweise  vorhanden  sind.'' 

Wie  wichtig  dies  Resultat  ist,  bedarf  keines  Nachweises. 


Ì 


Zum  Schlufs  einige  sprachliche  Bemerkungen.  Die  Etyn*.'«- 
logie  von  guarvaya  ist  noch  zu  finden.  Die  von  Th.  Bra.ga 
ausgeheckten  Plinfalle,  die  teils  nach  Frankreich  hinzielen  (/•'''" 
•\-vair',   garbagium),    teils    die    mit    der  Verbreitung   von  Lais  *^**' ■ 

'  Schon  Herculano  (II  135)  hat  das  Schreiben  Innocenz' UI.  erw»^?' 
(Episl.  8,  14),  in  dem  auf  Klagen  der  Geistlichen  Bezug  genommen  wiid  >  '^' 
vom  König  gezwungen  wurden,  für  seine  Hunde  und  Falken  zu  sorge*»- 
Daraufhin  verfügte  der  kranke  König  in  Santarem,  seiner  besten  Jagdr*^?^* 
dafs  die  dem  Bischof  von  Coimbra  unterstellten  Kleriker  von  dermigeo  ^^ 
liegcnheiten  befreit  werden  sollten  [Ltgts  I  162;  vgl.  ib.  172;  spätere  *''" 
Stimmungen  auf  S.  194,  198  und  200). 

'  Auf  die   schwierige  Abgrenzung   der  den  einzelnen  Autoren  gehö^K*° 
Werke   kann   ich   mich   hier   nicht   einlassen,     Allerhand   Versuche   hal>«    'j" 
ichon   gemacht,   doch   ohne  rechten  Erfolg     S.  Randglosse  W  und  Cúit^- 
Ajuda,  IrtvesligaçSes  S.  379.  595.  765.  . 

•  Der  Name  Don  Affonso   rty  de   Castella   e  dt   Leon   steht   in   k.1** 
Schrift   von   Coloccis   Hand   erst  über   dem  Salve  Regina  (CB  467),  <***.  »!^ 
bedingt    des    Weisen    Werk    ist.     S.  Cantares  de   Maria    No.  40.     ^'*''^^ 
6ndet  er   sich   wiederholt  am  oberen  Blattiand  auf  S.  30.  31.  33.  ähnlicl> 
D.  Denis  über  S.  41.  43.  45.  47.  etc.  ^^ 

«  Selbstverständlich  heilst   das   nicht,   die  Kunst   habe   tuitet  Sancì»*' 
nicht   geblüht.     Höchst   bemerkenswerte  Gedichte   stammen  aus  seinen  r*^jj' 
besonders  urkräftige  Satiren  auf  die  Verräter,  die  ihn  verliefscn  und  Alfoi»* 
anhingen,  sowie  auf  ciaige  durch  diesen  Magnaten  gelöiderten  InfançOes.  -^^ 

°  Cane,  da  Aj'uJa,   Im'estigaçSes  S.  756  ff.  —  Zu  dieser  Anlfossun^        ^ 
ich   erst   gekommen,    nachdem    ich  betreffs  der  Gunrvaya  den  hier  vertrc»^       1 
Standpunkt  erreicht  halte. 
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schäftigtea    bietoniachen    Minstrels    daffir    verantwortlich    tna<:li'-ri 
(ijvana),  können  nicbt  in  ernste  Fjwägung  getogen  wi!rd<;ii. 

Noch  viel  weniger  eine  Reihe  abenteucriichittcr  VorvJiJiip;'-, 
welche  sein  KritikeT  ^L  de  Mello,  ironisierend  vorbracht«;.  < 

Nene  Versncbdiängeo  von  der  Beurteilung  dcb  Wortkorp'-.r» 
ab.  Nur  über  diesen  sage  idb  meine  Ansicht,  wie  ich  w<;  tih':r 
die  Seele  bereits  geaaliert  habe.» 

Drei  Formen  îÉ.d  überliefert:  guarvaya  {guaruaija  im  CA;, 
garcaija,  gararmja  it  der  Kleiderordnurig  vom  Jahr«  \?tV'i-  '■'i'-- 
¡etae  Schreibnrg  —  zur.  'xMlstsax  Suarabakti-a  —  kanf(  v^w/hl 
g'racqya  als  gzr'z^s  znànObOi.^  Da»  leUte  M  'ia*  T*a;jrv,h«;if,- 
Üchere.  Die  Fdstí  '=¿:  g»,  it  der  y,hr:ît.i',h«i  Cb«rr;¡':í«.-ro/,;r  'ív. 
äJtere,  »ird  es  *z>±.  •»-«■—  H^-  vki_ 

Zwar  gTic  «  -  Tixa;:.  as^  d'.-a  ij.  cr.d  i;.  Ji.rh.  jr'rr,'-;^ 
Schlechaciretòaij— 1  Vixzz-cJrírr,   cit    vor.   vf-a*,   ^ut,   ytu,   yui  t-i 

#**i-".    ¿"fc'fir.    fttizi, .    .ff*: .    t'x.    zuti: ,    fwK    z\    fu/an^a ,    ywjnh 
'.Ecke     «ffcs'.cr     aaiÄtti:* 

"  ««•  rr.  r»  ñr  .t 

i*^   ïŒ^  nèstrm.   ¡—,i    c.wii.  rz^zw.tK:.  ti-»-:    »¡«iwroC     V;.'/«'.   'Cx.t'f 
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aber  für  folgerichtige  Weiterentwicklung  und  stelle  das  Woitpis 
lautlich  zur  Serie  guaanhar,  ganhar;  gualardon,  galardón;  guardu, 
gardar  (gall.);  guante,  gante;  gualdrapa,  galdrapa;^  guadankc, 
gadanha  (gall.,  vgl.  port,  esgadanhar);  guarafion,  garanhäo;  guaranhr, 
garantir;  gualdir,  galdir,  gandir  (gall.);  guarnir,  guarnacha,  gar- 
nacha etc.;  guarir,  garecer,  garita  (galL);  guaita,  gaita;  guarlanát, 
garnalda  etc. 

Die  Lautgruppe  gua,  ga  deutet  anscheinend,  wie  die  Beispiele 
zeigen,  auf  germanischen  Ursprung.  Trotzdem  sieht  der  game 
Habitus  des  Wortes  eher  arabisch  aus.  Wir  sahen,  wie  fremd  a 
Vamhagen  und  Hcrculano  anmutete.  Auch  in  den  arabisches 
Bestandteilen  der  hispanischen  Sprachen  kommt  manches  gut- 
vor  —  meist  aus  wau,  seltener  aus  ghain  —  am  häufigsten  in 
Flufsnamen,  doch  auch  in  Appellativen  (wie  alguacil,  alguaguidc). 
Dafs  gua  und  ga  sogar  nebeneinander  auftreten,  zeigte  das 
schon  erwähnte  guadamecí,  gadamessi.  Zur  Terminologie  da 
Bekleidung  haben  überdies  beide  Sprachen  zahlreiche  Beitrag 
geliefert; 2  beide  auch  gewisse  Spuren  ausschhefslicb  in  Portn^ 
hinterlassen.^ 

F.s  reimen  auf  guarvaya  ein  halbes  Dutzend  arabischer  Stoff' 
und  Kleidernamen,  von  denen  die  meisten  ebenso  selten  vor- 
kommen und  ebenso  spurlos  untergegangen  sind,  wie  der  Name 
des  königlichen  Scharlachmantels.  Es  sind  cabaia,  ana/aáí,  ttmrm, 
atacata,  atagaia,  almojaia.  Dazu  kommen  aus  anderen  Gebida 
alfaia,  alalaia,  túmbala.^  Von  Mantelarten  sind  mehrere  orienta- 
lischer Herkunft  Ich  meine  albornct,  ctram*  («»/«■»),  kd», 
a¡mexia>   Doch  habe  ich  bis  jetzt  nichts  Passendes  finden  kSoa 

Auf  andere  Möglichkeiten  zurückkommend  bemeike  idi  nodi 


'   Gualdrapa  CV  UM:  galdrapa  06468;  oenplL/atfrvfM 

*  Das  Aiabische    ungleich   mehr   als   das  GenmaÎKkc.    b 
Doxy's  Dictionaire  dts  Noms  dts   vttements  hiniavcis^; 
auf  die  Artikel:  alf ajara,  alahilca,  alawtar,  «AcAa, 
albengala,  albornos,  alcafar,  akanavy,  altanátrm,  tìcatifa, 
alfoMtqut,  aìfarrme,  alforza,  alifafe,  aliaarti,  ■}"■<■. 
oimaiafa,  almafega,  almártaga,  almatrixa, 
amrtaMaM,  torame,  mxaravia,  alfaiate  algihthi. 

'  Deutsch  z.  B.  ¡uva  and  giòia;  arabisch 

*  Auch   das   Ut.  liefert  natürlich  Reisvone,  doch 
■US  -<b<M  kamen    mata,    rata,   baia   (cfr.  cmi»,  via);   >■ 
frma,  emsaia;   aas  'alia  saia  (ron.  tair) 
(das  ich  wie  Baist  aus  Ccäus  herhole).  —  Dua 
iua;  die  Namen  Haia,  Hendaia,  Bitcmii^  ~ 
Simmlaia   etc.    und   Jacaia,  caaafciti«.  cot 
Gedichte,    in    denen    wie    im    Guarrajra-Lied    die   Keiae   *f 
MMcM*'e-femea-Keime)  ancewcsdel  wetdea,  liefMa  sich  o^  T< 
'^»^'■t  a.  B.  eine  Estampida  tob  Raimbaal  de  Va^aoB^ 
Sdieae  csascUig^  Vokabelo  fiodea  sii^  im  Ctmc  4r 
399»- 

*  Viele    Mantdiumca    siad    noch 
Ttfferl)  dcakt  man  aa  dea  Suaaa  iÊff.  tamf 

X*Um  inJ»  pAcft  aua  la      ' 


e-*.*' 


,»<** 


da¿  AimiawwM.  Qg^  jertÌRi.  Xfaira.  wie  meis:  i«:  Gí-ret-ssCiis-NíiEi«. 
das  iBism:3iere  isL  Ènit-  ie:>e2siL:Jxrr  Atiiercrjr-:3:lt»í-  -«'  ■  -«ic 
sc  dat  ms.  ani  ana.  ôsmKniei.  Sacins.  »-kcf  T'c-r  s.:::.:«!  ^urht. 
besixssL  me  TnmamsraeL  *«Tj:a3»K.  Êt'e'iier  lii'j^". 

«rní..  wtt  as:  at  rî=iL  c  r^'oisi'  =.i  .=•:  --.n-i  fci,:«írí;L 
Biirnrnggi.  vcmisa^ùiiK  /—ai-  "■  :«aer  tjz.  tr=: .  "cr.  '-:•«;:.•■>•.  a^.  ¿«t 
IL  faro:,  fs^hcn  stecsciàt-  ^trxs.  £T¡::i  -ti.  íí^j"^  frrvifiVAL 
•eicne  ow-nffK=  »ezv.  ¿-»aanc  fir  ¿jt  t:j:;iei  r'jrri'^  -¿lzzvs'j^- 
geneig:  aeix.  solasL. 


C  X..   VOI.  ptta-mr    fans-   L.:rT."=::^.í    -ij.-r.-.'.i    .-i— KhI-m 


ìttÒBr-VìlIIias:.        ri^'-    fS.    "■■-'-  —     -      —  -^     ~  -•-- ^ 

bleSn  OCT  '^•^«a — ^   as  Iäs-t  :.  -í- jiì— i  —    --i   -  —  -    <. 
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dieselben  einen  Rosenkranz,  in  den  Händen  der  Mutter  Gottes  an- 
nehmbarer als  ein  Kleidungsstück.  Zögernd  erklärt  er  garnaclia 
durch  guirnalda,  corona,  collar  und  verweist  auf  den  Erzpriester  Ton 
Fita,  der  das  Wort  auch  im  Sinne  von  Frauen-Schmuckstück  be- 
nutzt haben  soll,  sowie  auf  die  Volkssprache  der  Leonesen,  bei 
denen  in  der  Hirtenmundart  der  um  die  kurz  geschorene  KroDc 
stehen  gelassene  Haarkranz  noch  heute  jenen  Namen  trägt.  Letzteres 
scheint  richtig  zu  sein.'  Schon  bei  Encina  und  seinen  Nachfolgern 
werden  die  Leute  aus  dem  Gebiet  von  Sayago,  deren  Redeweise  dem 
literarischen  Hirtenjargon  als  Vorbild  diente,  stets  als  Langhaare 
bezeichnet  (melenudos).  In  den  modernen  bercianischen  Sprach- 
proben (S.  274)  erscheint  ein  Mann,  der  die  Zoddelfransen  am 
Hinterhauple  {melenas,  medejas,  guedejas)  als  auf  Eroberungen  aas- 
gehender D.  Juan  mit  kecker  Kopf  bewegung  in  den  Nacken  schüttelt: 
Jba  sempre  c  as  garnachas  caídas  ñas  cocarachas."^  Es  wäre  al» 
Verschränkung  von  giuri ^  (aus  dem  deutschen  wieren  *wiereltn), 
das  im  Westen  in  den  verschiedenartigsten  Varianten  auftritt  (als 
guirl{anda),  guerl-,  garl-,  guari-,  gril-,  guirn-,  guirin-,  grin-,  grait-, 
garn-,  guarnalda),  mit  guarn-,  garn-,  gran{acha)  wirklich  eingetreten", 
bezw.  Suffixvertauschung.  Trotzdem  ist  bei  Alfons  X.  die  Bedeutung 
„Gewand"  die  natürlichere. 

Auch  in  den  Werken  Fita's  ist  die  Erklärung  Frauenschmnclti 
{adorno  de  mujer)  unangebracht.  Der  Erzpriester  verspricht  ein* 
mal  einer  der  ungeschlachten  Sennerinnen,  mit  denen  er  verkehrt 
eine  garnacha  ohne  weitere  Erklärung,*  einer  anderen  anfs' 
Schärpe,  Schellentrommel,  Ring-  und  Sonntags-Schafpelz  noch  eia« 
Werktags-Garnacho  {para  entre  el  aho).^  Eine  dritte,  als  Riesenw^^ 
geschilderte  Kuhhirtin  birgt  ihre,  schon  gefaltet,  dennoch  bis  «a« 
Gürtel  reichenden  Brüste  in  ihrem  garnachofi 

Im    weltlichen    Liederbuch    übrigens    benutzte    Alfons  X. 
Vokabel  in  unzweideutiger  Weise.    Er  empfiehlt  einem  feighenij 
handeltreibenden  Rittersmann,   wahrscheinlich  zur  Zeit  der  andai 
sischen    Fetdzüge,    den    Ritt    zu    einer   Sevillaner    Freundin    ol» 
Furcht  vor  Räubern  anzutreten,  die  ihm  Rock  und  Mantel  stehle* 
könnten: 

sen  pavor  e  sen  espanto 

que  ajadcs  de  perder 

a  garnacha  e  o  manto.    (CB  368,  13) 


'  Auch  auf  der  portugiesischen  Seite  tragen  die  Leute  aas  Idüanda 
Douro  den  gleichen  Haarschnitt. 

'  Poesías  en    dialecto   berciano   S.  274.    —    Im    Glossar    wird  garnit^- 
nmsrbrieben  durch  «melena  que  se  dejan  en  la  parte  posterior  de  la  cabes 

*  GrílanJa   z.  B.    in    der  Cron.  Troyana;  guerlanda    in    den  Cant* 
dt  Haría  tzi. 

*  Ed.  Ducamin    Str.  966.    —    Parece   collar  o   adorno   del  cue  ^ " 
(Janer). 

»  Ib.  Str.  1003. 

*  Ib.    Str.  ICI 9.      Por  el  su  garnacha   tenia   tetas  colgadas  (atas 
Janer,  der  g.  an  dieser  Stelle  durch  pecho  übersetzt). 
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In  der  Preistabelle  Alfons'  DI.  [Legts  195)  wird  dem  Schneider 
rorgeschneben ,  wie  viel  er  für  eine  pelzverbrämte  Garnacha,  eine 
solche  mit  Ärmeln,  und  fur  eine  Frauen-Gamacha  zu  berechnen 
habe:  garnacha  scolada  cum  pena  —  garnachia  de  manicis  cum  pena 
—  garnachia  de  dona  de  manicis. 

Maria  Baiteira,  die  in  Randglosse  V  vorgeführte  Söldnerin  der 
alfonsinischen  Hof  kreise,  erhielt  vom  Kloster  Sobrado  von  drei  zu 
drei  Jahren  eine  mit  Kaninchenfellen  gefütterte  garnacha  (enpenada 
dt  cixn/o).^ 

Oafs  solche  für  hohe  Geistliche  aus  Scharlachtuch  hergestellt 
wurden,  lehrte  uns  bereits  das  Testament  des  Bischofs  von 
MoDdonhedo. 


I  Zar  Aufbellung  der  Geschichte  des  Wortes  'Scharlach'  kann 
ich  gleichfalls  nichts  wesentliches  beitragen.  Die  früher  geläunge 
Herleitung  aus  dem  Persischen  wurde  bekantlich  wieder  aufgegeben 
und  das  neupersische,  sowie  das  arabische  serkelat,  eskerlal,  isch- 
Uriat  als  modemer  Abkömmling  des  Französischen  oder  Englischen 
betrachtet*  Die  von  Littré  versuchte  Herleitung  aus  galaticus  hat 
begreiflicherweise  keinen  Beifall  gefunden.  Mir  scheint  der  schon 
»n  verschiedenen  Namen  von  Farben,  Stoffen,  Pflanzen  nach- 
gewiesene europäische,  d.  h.  griechisch-lateinische  Ursprung,'  nebst 
Durchgang  durchs  Arabische  und  Persische  und  Wiedereinführung 
lea  in  Gestalt  und  Bedeutung  veränderten  Wortes  in  die  europäischen 
Sprachen  noch  am  meisten  Wahrscheinlichkeit  für  sich  zu  haben. 
Das  heifst,  ich  glaube  an  die  nirgends  durchgeführte,  nur  hie  und 
da  von  Lexikographen  wie  Wuller  (s.  v.  sakir/dl)  sowie  bei  Francisque 
Michel  •  gelegentlich  vorgenommene  Gleichung  von  sicJat{un)  und 
itkarla/{un). 

Anerkannt  ist,  dafs  das  griech.-lat.  cyc/as  [veslis  cydas)  im 
■älMoiiischen  Orient,  den  klassischen  lindern  farbenfroher  Prunk- 
gewinder,   umgeprägt   worden   ist  zu  cyciat,   siklal  (arab.)    cydatun, 

'  Revista  critica  I  30  t. 

•  Devic  schloís  ¿carlalt  ans  seinem  Diet.  Etym.  des  Hots  rf"  origine 
l^'^'ilale  »ns.  Schon  Dozy-Engelmann  hatte  erklärt,  es  tauche  zu  spät  beiden 
^rabera   auf,   um   etwas   anderes   als  eine  Entlehnung   sein  zu  können  (Diet. 

379)-  —  Im  Diet,  des  noms  des  vêtements  p.  1 1 1   hatte  Dozy  eine  Belegstelle 
"^  Holat  al  mauchiya  angeführt.     Engelmann  verweist  auf  Makkari  I  137. 

'  Erinnert  sei  an  syricus  (Plin.),  das,  wie  Baist  nachgewiesen  hat,  aus 
"Cm  ]_¡^  JQ5  Port,  als  sirgo,  sugo,  xilgo  (in  pintacilgo ,  pintaxilgo,  kasl. 
■"^ipifro)  überging  und  auf  dem  Umweg  durchs  Arabische  als  %arco,  tarcun, 
'^''rcôn  abermals  seinen  Weg  dorthin  land.  Freilich  fiel  syricus  =  hochrot 
*^r  sptniscbem  Gebiet  mit  dem  tief  und  festwurzelnden  sericus  in  sirgo  tu- 
^ttJmen  (mittellat.  sirieus  Leges  194:  siricn  de  Rota,  sirico  de  Aspa,  panni 
rf  svico).  D.  h.  sirgo  ^  rot  und  sirgo  =  Seide,  seidig  wären  konvergierende 
Bildungen  [formas  convergentes),  wenn  das  erste  nicht  nur  in  der  angegebenen 
*»aiiimensetzung  vorkäme,  in  der  heule  in  der  Literatursprache  /  das  alte  r 
^'tiriagt  hat. 

*  Rtckerchtt  sur  lei  étoffes  d*  soi»  pendant  U  Moyen-âge  1851,  Ed.  I 
9—18,  290.  297.    II  460. 
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âulsert  Doarte  Nunes  de  Lefto  darüber:  E  ja  qm  fallam«s  de  kr"^^ 
que  tinge  panos,  nao  he  fora  de  proposito  fallar  na  finissima  grùa  ^*'^ 
te  nette  reino  colhe,  posto  que  a  materia  cue  tractamos  he  de  kirvas  i  w^^ 
de  matas,  porque  os  carrascos  em  gue  se  a  gräa  cria,  por  sua  ptqm^^*^ 
pessoa  mais  se  podem  comparar  a  htrvas  que  a  arvora.     Plinte  p'^** 
Uoro  22  e.  2  screve  que  a  grOa  de  G  alalia,  de  Africa  «  da  Lutiiiiitr-^^r 
que  sabemos  ser  a  que  se  colhe  na  serra  da  Ar  rabida  e  na  di  S.hur'  ^^» 
termo   de  Setuval,   i  a  mais  fina  e  melhor.     E  Andre  Laguna,  ns^-^^ 
eommentarios  a  Dioscorides,   dit  qtte  a  mais  excellente  de  lodai  he        ex 
que  se  colhe  em  Portugal  no  termo  de  Ozimòra,     Tamiem  se  colkt  tm^et 
termo  de  Beja,   excellente,  a  qual  tu  vi  passando  acaso  no  tempo  em  _/f 
que  se  colata,  indo  cammho  de  Aljuslril  onde  a  vi  finissima  e  de  hur^-^M 
charo   cu«  confortava   os  espiritos.     Auch   in   alien  Beschreibung^ — ■« 
Spaniens  wird  sein  Reichtnm  an  Scharlachwörinem  erw'ähnt    Z,  I        *. 
im  Focma  de  Feman  Gonzales: 

Â  y  áerras  y  valles  e  macha  (de)  buena  mata, 

todas  llenas  de  grana  pora  fer  escarlata.  (Str.  IJO). 

Carolina  Michabus  db  Vasoohcbllos. 


Lftt.  (h)epar  im  Bomamsclien 

(zu  Ztschr.  XXV,  615  f.). 

Meyer-Lübke  JBRPh.  VI,  i,  149  ist  nicht  sehr  geneigt  mit  mir 
eine  Einmischung  von   hépaie  in  ficolum   bezüglich   des   vorletzten 
Vokals  anzunehmen;    bezüglich    der   Betonung   konnte    ich   selbst 
une  solche   nicht  mehr   annehmen  sobald  ich  mit  andern  sycotum 
\  ßcotum  als  Grundform  erkannte.    Wohl  aber  scheint  es  mir  nicht 
»inmöglich    dafs    das  f   von    hlpale  in    dem   von  ficatum^    steckt; 
denn  wenn   auch   gegen   sycotum   aus  sycotum   an  sich  nichts  ein- 
zuwenden  ist   (höchstens  etwas  von  Seite  der  Chronologie),  so  er- 
klärt sich   doch  ficotum   leichter   aus  letzterem  denn  aus  ersterem. 
Ob  Meyer-Lübke   bestimmte  andere    Möglichkeiten    für   die   Ent- 
stehung des  3  in  flcatum  vor  Augen  gehabt  hat,  weifs  ich  natürlich 
•"cht;  ich   hatte  an  die  griechischen  Neutren  auf  -ma,  -malts  ge- 
"*cht,  die  ja    auch   in   die    0- Deklination    hinübersch wanken    (so 
"''Oma,  Dat.  PI.  aromatis,  ital.  arómalo;  altital.  idiomato  neben  idio- 
**5*)>  aber   sie   begrifflich    zu  fernliegend  gefunden.     Deshalb  ge- 
^^''igte  mir   nur   hepar,   -alis,    welches   überdies   durch    die  dem   a 
ífo»"hergehende  Tenuis  besser  zu  ficolum  stimmt.     Nun  sagt  Meyer- 
*-äbke,  die  Existenz    dieses   Wortes   in   der   lat.   Volkssprache    sei 
*ßnig  wahrscheinlich.     Das   mufs   ich   bestreiten.      Ich    will    mich 
^^für  nicht   auf  die  schon  alte  Schreibung  epar,  die   man  auch  in 
^e   Drucke   aufzunehmen    pflegt,    berufen,    sondern    nur    auf  den 
^^brauch  des  Wortes  selbst.    Volkstümlich  kann  dieses  nur  insofern 
'^iti  als  die  Sache  selbst  volkstümlich  ist     Das  ist  aber  die  Leber 
■'^    Grunde   nur  als  Tierleber,   und   zwar  als   gegessene.     In  heid- 
nischer Zeit   auch   als  beschaute    der  Opfertiere,  ja   sie   spielte  in 
*^i"  Haruspizin  sogar  die  erste  Rolle,  weshalb  uns  auch  das  Altertum 
^Uciliche  Darstellungen  von  ihr  hinterlassen  hat,  für  die  sich  nicht 
*iofs  die  Archäologen,   sondern    auch  die  Anatomen  interessieren. 

'  G.  Paris  führt  fecatum  aus  einer  Hds.  der  Acta  S.  Theodoriti  an.  In 
*«"  Diätetik  des  Anthimus  (Roses  Anecd.  II)  75,  16  hat  von  den  beiden  besten, 
'^*ia  9.  Jhrh.  angehörigen  Hdss.  G  (am  Rande)  _/"<fa/o,  K  f ecado;  fecato  steht 
^*^li  in  P  (II.  — 12.  jhrh.).  Ferner  findet  sich  feccatum  in  einer  Hds.  des 
^-  Jhrhs.  welche  Auszüge  aus  Anthimus  und  Hippocrates  bietet  (ejid.  S.  158). 
**  jener  ersten  Stelle  hat  B  (ebenfalls  aus  dem  9.  Jhrh.)  sicato,  was  ich  des- 
'*ll»  erwähne  weil  G.  Paris  S.  22  Anm.  85  sagt:  „Je  ne  serais  pas  surpris  de 
'^•»contrer  quelque  part  une  forme  sicatum." 
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In  diesem  Sinne  haftet  an  ihr  der  alte,  der  echtlateinische  Kane 
ganz  fest  und  innig,  konnte  daher  um  so  leichter  auf  sie  beschrankt 
werden  und  so  mit  dem  Siege  des  Christentums  aassterben.  Dit 
menschliche  Leber  pflegt  nur  dem  Anatomen  zu  Gesicht  zu  kommen; 
sie  wird  aber  von  dem  Inhaber  gefühlt  wenn  sie  ihn  belästigt  oder 
schmerzt.  So  fällt  die  Leber,  wenigstens  von  der  nachklassisdien 
Zeit  an,  entweder  in  den  Bereich  des  Koches  oder  den  des  Arites, 
und  da  die  Küche  und  die  Heilkunst  bei  den  Römern  anter 
griechischem  Einflufs  standen,  so  ist  es  begreiflich  dafs  der  griechische 
Name  der  Leber  in  Aufnahme  kam;  man  denke  an  die  vielen 
französischen  und  lateinischen  Namen  die  bei  uns  auf  beiden  G^ 
bieten  herrschen.  Wie  sclion  gesagt,  steht  hier  die  Küche  im 
Vordergrund,  nicht  die  der  kleinen  Leute,  sondern  die  der  Fein- 
schmecker; der  Kreis  in  dem  man  Ovxcoróv  sagte  und  verstand, 
war  anfänglich  nicht  gröfser  als  der  des  franz.  Strasbourg  „Gänse- 
leberpastete"; er  erweiterte  sich  allmählich  und  mit  ihm  die  Be- 
deutung des  Wortes. _  Da  wo  es  Eingang  fand,  dürfen  wir  audi 
sein  Ergänzungswort  t)jtaQ  erwarten,  entweder  in  dieser  oder  einer 
abgeleiteten  Form.  Wirklich  kommt  htpatia  als  ein  delikates  Gericht 
schon  bei  Luzil  und  Petron  vor;  es  konnten  damit  entweder 
„Leberchen"  (so  übersetzt  Friedländer),  also  etwa  Hühnerlebera 
(iocuscula  pullorum  Apic.)  gemeint  sein  oder  Leberstücke  (etwa 
von  der  Schweinsleber,  wie  '\ta.\.  /egaUlli)  oder  endlich,  wie  an  einer 
Stelle  des  Apulejus  gemeint  sein  mufs,  die  Leber  mit  den  benach- 
barten Teilen.  Im  dritten  Falle  ¡st  es  mit  griech.  r¡xaxa  gleich- 
bedeutend, sobald  dieses  nicht  verschiedene  Lebern,  sondern  die 
Eingeweide,  das  Gekröse  eines  einzigen  Tieres  bezeichnet;  jj/^TWi* 
ijjrara,  rjjiara  X7;vfia  bei  Athenaeus  und  Pollux  ist  etwas  ähn- 
liches wie  unser  „Gänseklein".  Auch  in  den  romanisclien  Sprachen 
kommt  ein  derartiger  Plural  vor:  vulg.-franz.yo/«,  altspan.  AigaàUt- 
Ich  nehme  nun  an  dafs  ficotum  sich  mit  hepatia  oder  eher  hfpi^ 
vermischte  und  daraus  ficatum  entstand.  Wir  haben  noch  eui 
anderes  Ergebnis  der  gleichen  Verbindung.  Der  Rumäne  nennt 
den  Vogelmagen /;j&o/iï;  neben  dieser  verbreitetsten  und  litterariscbeo 
Form  gibt  es  zwei  mundartliche:  picota,  nur  von  Cihac  gebocht 
und  ohne  nähere  Angabe,  aber  deshalb  nicht  zu  bezweifeln,  und 
hipolä,  nach  .'jîaineanu  und  Damé  in  Siebenbürgen  gebräuchlich. 
S.  Marian  in  Sucéva  schreibt  mir  zwar  dafs  seines  Wissens  dai 
Wort  überhaupt  der  Bukowina,  der  Moldau,  der  Marmarosch  und 
Siebenbürgen  fremd  sei,  und  auch  Alexics  Gy.  in  Budapest,  der 
seine  zahlreichen  rumänischen  Hörer  darum  befragte,  erhielt  von 
fast  allen  Siebenbürgern  die  Antwort  dafs  sie  es  nicht  kennen, 
sondern  dafür  bätucä  (als  siebenb.  auch  bei  Damé  angegeb*")' 
aber  einer,  von  Halmágy  (Grofs-Kokeler  Kom.)  versicherte  den  Ge- 
brauch von  htpotä  nicht  nur  für  seinen  Heimatsort,  sondern  a"^ 
für  das  ganze  Fogarascher  Komitat  (Törzburg,  von  wo  es  ^< 
vermittelst  Weigand,  bezeugt  wird,  liegt  im  gleichen  Komitat  *^ 
der    Grenze    des    Kronstädter)    und    ein    anderer,    von   Neukif*- 
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(Hencannstädter  Kom.)  far  seinen  Heimatsort  und  die  benachbarten 
Dörfer.  Diese  drei  Komitate  stofsen  im  Süden  von  Siebenbürgen 
aneinander.  Im  Banat  ist  nur  pipotä  bekannt;  dessen  Nebenform 
chípela  ist,  wie  mir  Weigand  mitteilt,  zu  Hátszeg  in  Südwesten 
Siebenbürgens,  neben  bätucä  gebräuchlich.  Aus  Ungarn  erfahre 
ich  noch  dafs  das  Wort,  pipotä  oder  hipotä,  nicht  nur  den  Vogel- 
magen,  sondern  auch  den  Magen  oder  die  Leber  eines  Kindes 
bedeutet;  und  geradezu  mit  der  Bed.  „Leber"  verzeichnet  das 
Ofner  Wtb.  hipotä  (neuere  ungarländische  Wörterbücher  aber,  wie 
das  von  Iszer  mit  der  Bed.  „Vogelmagen"),  und  so  auch  Cihac, 
der  es  gar  nicht  mit  pipotH  zusammenstellt  Ich  denke  mir  nun 
die  Verwandtschaft  zwischen  diesen  drei  Formen  folgendermafsen. 
Anf  nimänischem  Boden  bestand  neben  ficátum,  welches  als  ficai 
»Leber"  fortlebt,  mundartlich  noch  ficotum,  sei  es  als  Überlebsel 
sei  es  als  jüngerer  Eindringling.  Eün  solches  Nebeneinander  wird 
niemanden  wunder  nehmen  der  die  geographische  Verteilung  der 
Nachkommen  von  sycotum  erwägt.  Sie  ist  leider  noch  durch  keine 
Karte  anschaulich  gemacht  und  tritt  in  dem  Aufsatz  von  G.  Paris 
um  50  weniger  deutlich  hervor  als  da  manches  zu  berichtigen,  wie 
t  T.  schon  von  Meyer-Lübke  geschehen,  und  vieles  hinzuzufügen  ist. 
Ich  schalte  deshalb  hier  eine  Zusammenstellung  von  Beispielen  für 
das  enge  Nebeneinander  der  alten  Lautvarianten  ein. 

1.  Wechsel  zwischen  e  und  /'  in  drittletzter  Silbe  {/f'calum  : 
fkatum)^.  So  diSi. /égadu  :  con,  ^\.  ßgado,  span,  hígado  (beam. 
^'Igt,  hilyc,  alt  fidge  und  auch  yi^f ttir)  ;  kors.  figatu  :  nordsard.  (sass.) 
jiggatu  oder  figgaddu.  Das  t  von  bol.  ftghcl  wird  von  Meyer- 
Lüblte  a,  a.  O.  mit  Recht  als  sekundäres  angesprochen;  es  liegt 
Wer  der  Ty-pus  fiealum  zu  Grunde,  und  ebenso  scheidet  sich  romagn, 
Ughtt,  f/gat  vom  tosk.  fégato  und  neap,  ficato.  .\ber  bezüglich 
des  gleichen  Charakters  von  e  im  /(Jett  der  Md.  von  Sillano  (Arch, 
glott.  XIII,  332.  336),  die  noch  zu  den  emiliaschen  gehört,  mufs 
ins  das  i  von  vidda,  cccvicchji,  fibbja  (z.  B.  mod.  vetta,  carece',  /eòòia) 
bedenklich  stimmen.  Das  /¿gat  von  Ferrara  (neben  ca/izan,  cavie, 
ßia,  vipara)  gibt  sich  auch  schon  dadurch  als  Entlehnung  aus  dem 
Toskanischen  zu  erkennen  dafs  es  hier  neben  figa  gebraucht  wird, 
welches  oflFenbar  die  alte  Form  ist  (Nannini  1 805  hat  Jegat  gar  nicht, 
Und  figa  als  „voce  bassa").  Dem  fidegh  u.  s.  w,  der  piem.  lomb.  und 
»eitemil.  Mdd.  entspricht  genau  das  mod.  /f'degh  ;  wenn  für  das 
»ischen  Parma  und  Modena  liegende  Reggio  neben  fidegh  (wie 
'«ave  fibbia,  liber),  wie  es  zu  Parma  heifst,  auch  ffdegh  verzeichnet 


'  Wenn  G.  Paris  (S.  1 7  Anm.  37)  fiir  Jas  Allfranzösische  neben  seltenem 
f't'<  »n  welches  das  Verb  ftgier  anknüpfe,  aus  dessen  Nelienform  figier  ein 
h'  nschliefat,  so  mufs  man  doch  fragen:  warum  findet  sich  denn  kein /«Vr*. 
<!««  dem  _/■«<•  entspräche?  Vielleicht  handelt  es  sich  weder  um  ein  vulgäilat. 
*fiealart  (Rom.  VIII,  434),  noch  um  ein  gallorom.  *ßdicare  oder  *fidicare, 
"ndem  um  eine  späte  Nachbildung  des  deutsclic-n  liberen,  in  dem  man  eine 
AWdlung  »on  Leber  ru  erblicken  glaubte. 
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wird,    SO    hat    sich    das    wohl    erst   später   von   Modena   hei  eilt- 
gebürgert. 

2.  Wechsel  zwischen  der  ursprünglichen  und  der  umgekeluten 
Konsonantenfolge    {/Uatutn  :  /ilacum).      Vom    romanischen   Nord- 
westen aus   setzt  sich    die  letztere  zunächst  ins  Gallo-italische  fort, 
während    sich    die    erstere   fast   an    der   ganzen  Westküste  Itaiiess 
(das  von  Andrews  ohne  Betonung  angegebene  va&aX.  ßgalo  durile  an 
Italianismus  sein)  und  in  Sizilien  behauptet.     Das  Genuasche  wml 
nur  die  Deminutivforra  eines  */i'garo  (s.  unten  S.  443)  auf:  figaalt^ 
figaelu,  oáet  figœlu,  fighìiu  (daher  wohl  gal lur. />/«),  früher  (ï.  B.  i6iJ, 
1755)  ßgarellu  Arch,  glott  XVI,  145  (der  ebend.  S.  121  von  Parodi 
geäufserten    Vermutung:    „forse    tardo    ampliamento    d'un   'figin' 
kann   ich    nicht   beistimmen);    sie    findet   sich    auch   noch  nördlich 
vom    Apennin,    im    Monferrato    als  figarttt.     Z\vischen    tosk.  Jlgtà» 
und   neap,  ficaio   schiebt    sich   aber  ein   für  Rom  bezeugtes  //'/»f». 
fedito  ein;  in  welcher  Breite  weifs  ich  nicht,  ebensowenig  wie  weit 
es   nach  Norden    reicht;    vermutlich    findet   es   sich    auch   auf  der 
Ostküste,  sei  es  in  der  Emilia  (wo  es  mir  für  das  Binnenland  fest- 
steht) sei  es  in  den  Marken.    Ich  bin   nur  über  den  Südosten  der 
Halbinsel    einigermafsen    unterrichtet;    hier    wechseln    beide  Typen 
häufig.     Teramo  hat  ftUcht,  ebenso  Lanciano,  Gessopalena  ftchde, 
Ag^one  fécale    und  f Hache,    Campobasso  fíchele,    Cerignola  flcktr 
und  f Heche,  Bari  fidderhe.  Tarent  filtro,  endlich  Lecce  ficatu.    Am 
auffälligsten  ist  mittelsard.  fidigu  gegenüber  nordsard.  (sass.)  /Igg'^" 
(das  von  Spano  neben  diesem    und  fielii  als  nordsard.  angegebene 

fiddicu  ist  wohl  ein  ICindringling  aus  dem  Süden  und  den  Städten 
Sassari  und  Tempio  fremd)  und  südsard.  figáu.  Mag  nun  die 
Umstellung  fkalum  zw  filacum  nur  an  einem  Punkte  oder  an 
mehreren  selbständig  sich  vollzogen  haben,  sie  ist  zu  merkwürdig 
um  nicht  aus  einer  besondern  Ursache  herzurühren,  und  ich  er- 
kenne diese  in  der  Ähnlichkeit  mit  slomachus;  Magen  und  Lebet 
liegen  eng  zusammen,  und  der  Name  des  einen  Teils  geht  leich' 
auf  den  andern  über.  In  den  meisten  Mundarten  lauten  àst 
Namen  für  beide  noch  gleich  aus,  z.  B.  mail,  fldegh,  slomegh,  pa*- 
fidac,  slómac  (anders  z.  B.  mittelsard.  fidigu,  islogamu).  So  erklärt 
es  sich  auch  dafs,  soviel  ich  sehe,  die  Umstellung  bei  betontrm 
vorletztem  Vokal  {fildcum*)  nicht  vorkommt;  von  Ettmayer  Bei?- 
Alpenm.  S.  58  f.:  „^bm.  fidàgh"  beruht  auf  einem  Irrtum. 

3,  Wechsel  zwischen  der  Betonung  auf  der  drittletzten  and  der 
auf  der  vorletzten  Silbe  {ficalum  :  ficálum).  Diese  beiden  Typ«" 
grenzen  sich  am  bestimmtesten  gegeneinander  ab.  Fifálum  Ix^ 
herrscht  den  ganzen  Nordosten,  nämlich  den  rumänischen,  den 
ladinischen,  den  venetischen  Boden  und  reicht  über  diesen  d*^ 
hinaus.  Wenn  Meyer-Lübke  a.  a.  O.  sagt,  es  habe  in  Ferrara  nod 
Venedig  seine  letzten  Ausläufer,  so  ist  das  bezüglich  Ferrari* 
(s.  vorherg.  S.)  richtig;  aber  von  hier  geht  die  Grenze  uM  'iV 
randola  und  Mantua  nach  Brescia,    schneidet  also  von  der  Enu''* 
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d    der  Lombardei   noch   ein   gutes  Stück  ab  (vgl.  altlomb.  ;!]^do, 

figa   Arch,   gleit.  XII,  403).     Es   würde    sehr  begreiflich   sein  wenn 

verschiedenen    weit    auseinanderliegenden    Punkten  fkatum    zu 

iltum  geworden,    d.  h.  eine  ungewöhnliche  Endung  mit  einer  der 

allerhäutigsten   vertauscht   worden    wäre;    besonders    hätte  man  er- 

^warten  sollen  dafs  das  weit  verbreitete  ^corata  „Geschlinge",  „Ge- 

^köse",   „Lunge"    (von  Schlachttieren),    -ella  „Leber"   (von  Vögeln 

^Ki  au  kleineren  Tieren)  eine  Anziebangskrafl  ausübte.'    Allein  aulser- 

^Kalb  jenes   grofseu    geschlossenen  Gebietes   erscheint,    soweit   sich 

die  Dinge  jetzt  übersehen  lassen,   ficátum  ganz  ausnahmsweise  und 

zwar   im  Westen    und    im   Nordwesten    gar   nicht.     G.  Paris    führt 

drei  Falle  von  vereinzeltem  firditim  an:  siz.  ficdtu,  nordsard.  figgdtu, 

südsard.  figdu  (S.  2).     Nur   die    letzte  Form    ist   richtig.      Für   das 

Nordsardische  hätte  er  m"cht  blofs  Spano,  sondern  vor  allem  Guar- 

(erio  za  Rate  ziehen  sollen;  er  würde  gefunden  haben  á&k  figgaiu, 
iggaddu    betont    wird    und   dafs    diese  Form   der  Md.  von  Sassari 
Ignet.    Die  andere  nordsardische,  die  er  erwähnt,  fietu,  findet  sich 
»    der  Md.   von  Gallura,    und   zwar   zu    Tempio;    selbst   wenn    es 
Pgg<Hu    hiefse,    würde    er  Unrecht    haben   fitiu  als   ein  „aflFaiblisse- 
ment    phonétique"    (S.  15  Anm.  14)    davon   zu   betrachten.     Aller- 
dings  setzt   auch  Guarnerio    (Arch,   glott.  XIll,  132)  fiflu  \  fifcjáío; 
^äber   nach  dem  was  an  diesem  Orte  über  d  nach  i  bemerkt  w^ird, 
^hräre  dann  fiflu*  zu  erwarten,  and  nach  Arch,  glott.  XIV,  ibj  firaiu* 
^H[doch  s,  S.  168  oben).    So  glaube  ich  denn,  wie  schon  gesagt,  dafs 
fiflu  eine  Entlehnung  aus  dem  Genuaschen  ist:   |  fighctu  \  *ßgarelto. 
(Meyer-Lühke  Zur  Kenntn.  des  Altlog.  S.  7  Anm.  i   hat  jene  Stelle 
obersehen,  da  er  die  Betonung  J'itiu  vermutet;   beiläufig  gesagt  ist 
Wer  Z.  6  v.  u.  figdu   in  figgdtu  zu  verbessern,   sonst   pafst   der   an 
»ich  richtige  Verweis   auf  G.  Paris    nicht   in   den  Zusammenhang.) 
Wai  siz.  firdtu  anlangt,  so  zweifelt  es  auch  Meyer-Lübke  im  .Jahres- 
bericht'  an,    aber   nur    zögernd.      Freilich    ist    er   selbst   Ital.   Gr. 
S.  91    und  Rom.  Gr.  I  §  Ó05  in    diesen  Irrtum   vc-rfallc-n,   für   den 
*ohl  Flechia  Arch,  glott.  II,  5  verantwortlich  zu  machen  ist.   Sicher- 
lich ist  ßfaiu   sizilisch   schlechtweg  (auch  die  Md.   von  Piazza  Ar- 
uierina  hat  fich'l\  was  freilich  bei  ihrem  nordischen  Ursprung  m'chts 
für  das  SiziL    beweist);  es   ist    durch    Mortillaro    und  Traina   und 
Mich  andere,  wie  Pirandello  aus  Girgenti  (für  seine  Heimatsmund- 
*t)  und  H.  Schneegans  hinlänglich  verbürgt.   Dabei  ist  aber  keines- 
wegs ausgeschlossen    dafs   irgendwo    in    Sizilien   innerhalb   engerer 
Bremen  ¡icáiu  gesprochen  werde,  und  so  gibt  in  der  Tat  das  Wlb. 
VOCI  Macaluso   an,   das   insbesondere   die   Sprache   des   Südo-ttens 
'«ücksithtigt.      Soviel   indessen   Savj-Lopez   von    seinen    Zuhörern 
x>  Catania    hat    in    Erfahrung    bringen    können,    besteht   dort,    in 

'  Da  ctrata  KoUcktivbedeulUDg  bat  (im  Centralfranz.  ^It  Us  caun  im 
(■uclitn  binne),  so  könnte  man  aucb  djrau  denken  d-if^  ursprünglich  *coriila 
"»iJi  hrpata  gebildet  worden  sei,  und  dann  die  Angleidiung  an  die  Wörter 
"Ut  -ài-  überall  duicUgedrun(¡cn,  die  bei  ficihtm  auf  ein  klcineies  Gebiet  be- 
»™inki  blieb. 
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Siracusa  und  überhaupt   im   ganzen  Osten  Siziliens   die  Betonnog 
fieálu  nicht. 

Wie   sich   nun  ficdJum   vereinzelt  in  dem  grofsen  Gebiete  von 
fkatum    findet,    so    darf  uns    auch  ficatum  in  dem    weit    kleineren 
von  ficatum   nicht  befremden,    selbst  nicht  wenn   es  in  der  zweite« 
Silbe   noch    das   ältere  o  hat.     Ficotum   ist   schon    längst   aus  dem 
Spätlatein   belegt   worden;   im  Romanischen   allerdings    noch  nidit 
nachgewiesen.     Man  hüte  sich  das  ficutu  von  Licata  (Siz.)  welcbts 
Traina   im  Nachtrag   verzeichnet    (auch  Macaluso    hat   ficutu,  ohne 
nähere  Angabe),   auf  ficotum   zu    beziehen;   „die  Angleichung  des 
unbetonten    sekundären  Vokals    an    den  Endvokal  u   ist    besonders 
in  Licata  sehr  häufig:  avissuru,    viiluru,  avissumu,  scannuJu"  (Pirin- 
dello  Laute    und    Laulenlwickelung  in   der   Mundart   von    Girgenli 
S.  28).     Aber  auf  der  Balkanhalbinsel,  in  der  Nachbarschaft  seines 
unmittelbaren  Vorgängers  Ovxcnóv,  bei  den  dauernden  Beziehungen 
des  Rumänischen  zum  Griechischen,  konnte  ficolum  sich  am  ehesten 
halten.    Für  ficotum  trat  zunächst  *  ficaia  ein  ;  der  weibliche  Singulai 
(vgl.    lyon.   la  feigi  „die   Leber";    ein   altfranz.    ¡a  feit   wird  von 
G.   Paris    S.    17    Anm.   40    als    Abschreibefehler    bezeichnet)    ent- 
wickelte  sich    aus    dem   neutralen  Plural,   welcher   kollektiven  Sioc 
angenommen    hatte   und  die  Leber   zusammen  mit  andern  innere» 
Teilen,    besonders   dem    Magen,    dann    diesen    ausschliefslich    b^ï~ 
zeichnete.     Man    vergleiche   fjxcna,  das  ja,    latinisiert,   schon  ak**^ 
diesem  Punkte  seinen  Einflufs  auf  ficolum  betätigen  mochte.    A\>^'^ 
auch    das  Rumänische   selbst    gewährt  in    dem  Plural  von  ^ficali*  *** 
eine    Analogie    hierzu.      Wie    nämlich    in    andern    Balkanaprach^s^** 
(s.  unten  S.  449)  der  Plural  des  Wortes  für  „Leber"  soviel  ist  '^r'^^ 
„Leber  und  Lunge"  und  demzufolge  der  Singular  nicht  blofs  „LebeK—"*^» 
sondern  auch  „Lunge"    bedeutet  (die   dann    durch    die  Farbenb-^^*^ 
Zeichnung  —  „schwarz"  und  „weifs"  —  unterschieden  werden;  au«^:^**^ 
im  Westromanischen  kommt  das  vor,  so  südfranz.  ftgt  bianc  „Lung^^'*  *^ 
centralfranz.  foits  blancs  „Lunge",  foie  noir  „Leber"),   so   schei  ^«'^ 
es   auch   ursprünglich   im   Rumänischen   sich    verhalten    zu    habe-:*^* 
In  einem  Liede  aus  Cruçova  (L  Bianu  Texte  macedo-române  S.  15  -^^y 
lese   ich   dau-lc-hicate,   eig.   „die    beiden  Lebern",    nämUcb   „Leb^^^*^ 
und  Lunge",  dies  aber  wieder  in  dem  allgemeineren  Sinne:  „Eii^^" 
geweide",    „Inneres",    „Herz",    wie  hicale  meist  schlechtweg,    d.  ^^3¿ 
ohne  Zahlwort,   gebraucht   wird.     Weigand   Die  Aromunen  U,  30^^ 
sagt:    „hikât  n.    Leber    PI.  Herz"    (danach   mufs    die    Übersetzui»»    ^ 
des   Verses  115,  11    ein    wenig  verbessert  werden).      Während  às^^ 
Südrum.  hicale    auf  den  neutr.  PI.  ficaia  zurückgeht,  hat  das  norC¿^^ 
rum.  ficai  die  männliche  Form  des  Plurals:  ficafi;  diese  aber  wir"'     *^ 
in  gleicher  Weise  kollektiv   veru'endet,   z.  B.  din  ficajì  suspitià  {o/ï0^^ 
de  la  ficafi)  =  dit   hicale   suschirà    „er   seufzte    aus    dem    (tiefster 
Herzen".     Auch  .Spanier  und  Portugiesen  bedienen  sich  des  Plura 
hígados,  figados   in   einem   solchen,    nicht  anatomischen  Sinn  (vg 
oben  S.  436).     Es  wirkte  hepala  weiter  auf  *ftcola  im  Stamme  eie 
*fipota;   in   beiden    Formen    aber   ist   schliefslicb  y  durch  ^  erset 
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worden:  picota,  pipóla.     Der  Gedanke  liegt  nahe  dafs  dieser  Über- 
gang sich  im  Munde  der  Slawen    vollzogen  habe,   denen  ja  /  ein 
fremder  Laut  ¡st;  vgl.  serbokroat.  (insbesondere  aus  Ragusa  bezeugt) 
pikat  „Leber",    „Lunge"  j  ^firatum    (die    slawische    Betonung    ist 
lur  die  Bestinunung   der    romanischen   ganz    gleichgültig),    wovon 
das  Deminutiv  pikacii  „Eingeweide  von  Kleinvieh    mit  Lunge  und 
Leber".      Allein    die    Annahme    eines    solchen    Slawismus    ist    mit 
grofsen  Schwierigkeiten    verbunden;   denonach    ist    es    wohl    wahr- 
scheinlicher dafs  f-  in    *fipota  sich  dem  Anlaut   der   zweiten  Silbe 
assimiliert    hat,    und  dafs  dem  pipati    die  andere  Form  gefolgt  ist. 
In  pipolä   kann   sich    zugleich    eine   lautbildliche   Neigung    geltend 
gemacht    haben;    es    schweben    mir    dabei    nicht    sowohl    die    ro- 
manischen Ausdrücke  für  „Kropf"  vor  die  sich  ^tí  pappare  „pappt-n", 
„pampfen"  anschliefsen,  sondern  russ.  (plilii)  pupôk  „Vogelmagen", 
welches   zu   pup-    (s.  Miklosich    unter  pompu)   „Knopf",  „Knospe", 
„N'abcl"  u.  s.  w.    gehört.      Aus  pipotä   sind    wohl,    indem    das    un- 
gewöhnliche -ota  durch  eine  Deminutivendung  ersetzt  wurde,  hervor- 
gegangen  die   mir   von  Weigand   mitgeteilten  VVortformen  gleicher 
Bedeutung:  pipu^  in  Mu^cel  (Gr.  Walachei;  kommt  das  ebenda  ge- 
bränchliche /»//»ö/w  „lebhaft",  „nervös"  von  unserem  pipeta}),  pipu^rä 
in    der  südl.  Moldau,  pipoa^cü   im  Kreis  Doljiu,    Kl.  Wal.  (in    der 
sädl.  Moldau    bedeutet   pipoa^cä    „Tasche    gestrotzt    voll").      Nach 
Dane  (Term,  popor.  rom.)  ist  pipolS  auch  so  viel  wie  „Geschlechts- 
teile der  Kuh",  was  sich  mit  der  andern  Bedeutung  in  Zusammen- 
^ng  bringen    läfst.      Mundartlich   tritt    chipoiä   fur   das    eine   und 
<las  andere  pipata  auf;    aufserdem    aber    wird  es  bei  Çaineanu  und 
E>ainé  im  Sinne  von  „Fessel  (am  Pferdefufs)"  gebucht,  und  da  ich 
Popoli  so  nicht  belegt  finde,   so   ist  jenes   vielleicht   ein  ganz  ver- 
schiedenes Wort;  wenn  aber  nicht  und  wenn  damit  eigentlich  nicht 
•lie    „Fessel"    (franz.   päluron)    gemeint    sein    sollte,    sondern    die 
darüber    liegende    „Kote"    (franz.    boulet,    rum.    chi^ifíí)    —    beide 
detitschen  Ausdrücke  werden  ja  beständig   miteinander  verwechselt 
so  dürfte  man  an  „Bäuchlein"  für  „Wade"  erinnern,  wie  in  ver- 
schiedenen romanischen  Sprachen  gesagt    wird.    Aus  */ipotit  wurde 
^iiderseits  mundartlich  hipoia;   der  Übergang   des  _/"  in  h  (es  ist  jj, 
'Veigands  K)    vor   /  ist   auch    dem   Norden   nicht   fremd   und  ins- 
»•eaondcre    nicht    dem    südlichen    Siebenbürgen,    aus    welchem   ja 
^^13    bezeugt    wird,  z.  B.    J/ilip,    hire    im    oberen    Olitale    (Rum. 
Jahresber.  V,  164),  hikat,  hir  bei  den  Schkejem  im  Kronstadt  (ebd. 
^^'^i  39)-     G.  Paris    durfte    nicht    sagen    dafs   hi{>otä   „se    rattache 
directement  au  plur.  grec  Jyjr«Ta"  (S.  14);  0  für  unlietontes  a  nach 
Labial   wäre    zulässig,    aber   h-  kann,    was  schon   Cihac   übersehen 
hatit,  nicht  einem  griechischen  Spiritus  asper  entsprechen,  sondern 
DUr  einem  f-.     Ich    bemerke    schliefslich    noch   dafs  picota,    worauf 
mich  Weigand   aufmerksam    macht,    an  sich  sehr  wohl  durch  Um- 
stellung aus  chipota  \  pifwia  entstanden  sein  könnte;   aber  da  doch 
ledenfalis  auf  rumänischem  Boden   ^/ipola  neben  ^ficàtum  besteht, 
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and  ein  spâtlateinisches  ficohan  keinem  Zweifel  unterliegt,  so  » 
es  ratsamer  in  pkotti  ein  afirola  zu  erblicken. 

Da  dem  Gesagten  zufolge  der  Wandel  von  fholum  va  /Ua/t 
sich    schon   in  der  Küche   vollzogen   hatte,    geraume  Zeit  vor  der 
Übertragung   des  Wortes  auf  die  menscliliche  Leber,   so   wurde  es 
für  die  Erklärung  des  a  der   letzteren  Form   aus  hepäle  gleichgält% 
sein    ob    hepar   im  Sinne    von  Menschenlebcr  volkstümlich  gewesen 
ist    oder    nicht;    nicht    gleichgültig    aber   für    die    Geschichte  des 
Wortes  im  allgemeinen.     Ficatum  „Tierleber"   scheint  nicht  sowohl 
jtcur    als    (h)tpar    im    Sinne    von    „Menschenleber"    verdrängt  ta 
haben.     Die  Wörterbücher  verzeichnen  mancherlei  Ableitungen  »on 
von  epar,    die    zum  Teil    schon    aus  sehr   alter  Zeit  stammen,  t.  B. 
(morbus)  tpaliaritis  bei  Plautus;   aber  für  epar  bringen  sie  nur  einen 
vereinzelten  Beleg,   als  ob  es   nur  selten  vorkomme.     Blättert  man 
jedoch  in  den  Werken  der  späteren  Mediziner,    wie  des  Marcellas 
Empiricus,  des  Theodoms  Priscianus,  des  Soranus,  des  Vindidanas, 
des   sog.  Plinius  Valerianus,   so    gewinnt   man    den  Eindruck  dafs 
in  der  gesprochenen  Sprache  nicht  jecur,  sondern  epar  vorhensdite. 
Allerdings  findet   man  z.  B.  im  22.  Kap.   des  Marcellus  (Ausg.  von 
Helmreich)    nur   ein  paar  Mal    epar  gegenüber  dem  häufigen  ¡icv 
(Gen,  jorineris   oder  jecori's);    aber   epatiais    erscheint    hier  wohl  ein 
Dutzend    i\lal    und    jocinerostis    zusammen    mit    dem    schon  gräa- 
sierenden  jecorilicus    {r^  spkniiicus,    arlhrilicus)    erheblich    seltener' 
Ich    hatte    beabsichtigt   eine   genaue  Untersuchung   über   das  Vei- 
hältnis  von  hepar  zn  jecur  ^  (mit  Berücksichtigung  von  dessen  Fonnen- 
spaltung,  die  zum  Untergang  beigetragen  haben  dürfte)  anzustellen! 
aber   ich    sehe   dafs    nicht   nur   augenbü'cklich    mir  wichtige  Hülfs- 
mittel   fehlen,    sondern    dafs   diese  Untersuchung   um   sichere  und 
nicht  ganz  bedeutungslose  Ergebnisse  zu  erzielen ,  auf  andere  Teile 
des   medizinischen  Wortschatzes   ausgedehnt    werden  müfste.    ^^w 
das    griechische  W'ort    über    das    urgleiche    und    gleichbedeutende 
lateinische   den  Sieg  davon  trug,   so    noch  in  einem  andern,  *^ 
nahe    liegenden  Falle,    dem   von   lien    und   spien.     Jenes   starb  ab; 
dieses   lebt  im  Romanischen  fort,   allerdings  neben  dem  deutschen 
Aiilz,   z,  T.  mit   ¡hm  vermischt,  z.  T.  rein.     So  starb  auch  jc^ur  ab 
und   so   lebt   auch  epar    fort,  z.  T.   mit   syiotiim    vermischt  {J'S^' 
hipolä),   z.  T.  rein,  nämlich  im  ital.  epa,  das  jetzt  der  Volkssprache 
nicht   mehr   angehört,   ihr  aber  gewifs   angehört  hat  (vgl.  d'Oridio 
im  Grundr.j  1,  510  §  21);  es  kommt  bei  Brunetto  Latini,  Fia  üior- 
daño,  Dante,  Ariosto,    Poliziano,   della  Casa  u.  a.  vor  (epa^na  b« 
Fra  Giordano).    Tommaseo  kennt  auch  ein  epe  (weibl.  Sing.),  brifp 
es    aber    nicht;    es    verhält    sich    zu  epa  wie  arme  (Sing,  j  Plur.)  *" 
arma.     Epa    bedeutet  „Bauch",    „Wanst";    ich    vermute,  der  Üb«i' 
gang  ist  zunächst  auf  subjektivem  Wege  erfolgt:   man  verwedis*^* 
seine  eigene  Leber  mit  seinem  Unterleib,  wie  im  Franz.  und  B-*"*" 


'  Vielliichl   läist  sich   Jartun  itait  man  epar  zur  Bczeklmung  ¿a   "i** 
lebcr  veiimcd;  vg\.  ^ca/um  lupi  Maic.  229,22  H.,  asini  Jecur  ebd.  M9,   .3'* 
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„Hen"  fiär  „Magen"  oder  anch  „Bauch"  im  physiologischen  oder 
pathologischen  (nicht  anatomischen)  Sinne  gebraucht  wird  {f  ai 
Pial  au  caur  =  'mi  vine  ría  de  la  inima;  dur  eri  de  inimä  „Bauch- 
schmerzen"). Also  man  sprach  im  Ital.  zunächst  z.  B.  von  der 
ingordigia  dell'  epa,  wie  wir  sagen  dafs  „einer  seinem  Bauche  firöhnl"; 
dann  aber  bezog  man  das  Wort  auch  auf  den  Korperteil  wie  er 
sich  der  Betrachtung  darbietet;  so  bezeichnet  ja  z.  B.  rum.  inimä 
anch  das  Herz  in  anatomischem  Sinne.  Auch  im  Semitischen  hat 
der  Name  für  „Leber"  einen  solchen  erweiterten  Gebrauch  er- 
fahren: ätbiop.  kabcd  „Leber",  „Magen",  „Bauch",  arab.  kabd, 
kaòid  „Leber",  „Bauch",  „Eingeweide". 

Ich  schliefse  mit  zwei  Bemerkungen,  von  denen  die  erste  sich 
auf  ein  hepar  von  ganz  anderer  Bedeutung  bezieht,  die  zweite  auf 
ein  mit  Aepar  begrifflich  sich  nahe  berührendes  Wort. 

G.  Paris   S.  1 4  Anm.  9   er>*'ähnt   als   gelehrte  Formen    die  auf 
hepar  zurückgehen,  ital.  /pa/e  und  ¿palo;  allerdings  sind  sie  gelehrt, 
aber  epato   entspricht   nur  einem  griech.  7¡:taxoc.     Damit  wird  bei 
Aristoteles   u.  a.    ein  Meerfisch    bezeichnet   der   diesen  Namen  von 
seiner   leberartigen    Farbe    erhalten    haben    soll    (wie   ist    dann   die 
Form   zu    erklären.-'    die   lateinischen    Übersetzer   geben   sie    durch 
jtrorinus  oder  hepaticus  wieder),  übrigens  anch  als  Xißiac  vorkommt. 
H'elcher  Fisch  darunter  zu  verstehen  ist,  läfst  sich  nicht  mehr  be- 
stimmen   (s.  Aristoteles   Tierkunde    hg.    von    Aubert   und    Wiramer 
■Ip   I  28);   man    hat    in    neueren  Zeiten   jenen   Namen    ziemlich    will- 
»ärlicli  auf  den  Leberfisch  (labrus  hepatus  L.,   holocenirus  hepatus 
R»sso,    u.  s.  w.)    übertragen.      Franz.    /i//>ale   läfst    sich    als    ^^icroii 
»assen,   kann  aber  wie  das  in  gleichem  Sinne  gebrauchte  ital.  epate, 
s>ch   an  den  bei  Piinius   vorkommenden  Namen  (h)epar  eines  nicht 
■y^it«   beschriebenen   Fisches   anschliefsen,   in   welchem   man  den 
•/■"■«TOC  vermutet  (dann  würde  man  wohl  mit  Birt  hepattts  schreiben 
tt»össen).     Dieses    hepar    hatte   wohl   A.   M.  Salvini    vor    Augen   als 
*;*■      in   seiner    Übersetzung   von    Oppians    Fischfang  1,  194  =  146 
'/•^OTTOi    durch  fegati  wiedergab,    woran   aber   auch   die  Gleichheit 
"_^r    Endungen   ihren  Anteil   gehabt   haben   mag.     Ahnlich  wird  es 
^ich  mit  dem  higado  marino  verhalten  welches  als  Name  eines  Fisches 
J***    Wtb.   der  spanischen  Akademie  verzeichnet  ist;   es  scheint  der 
«Urzen   hier  gegebenen  Beschreibung  zufolge   sich   auf  den  I^ber- 
"*ch  zu  beziehen.    Es  gibt  aber  mindestens  einen  Fisch  der  heut- 
zutage  in  mdl.  Italienisch   den  Namen    der  Leber  führt,   ohne  mit 
Qetn  eben    genannten  Leberfisch    das  geringste   zu  tun    zu  haben; 
*^  ist  der  Adlerfisch  (sciaena  aquila):  gen.  figau,  figao,  elb.  fígaro, 
V*v.oestlin  J780;  so  überhaupt  ital.,  z.  B.  hei  Hexan.,  fígaro  Bonap.); 
daraus  ¡st   in  Südfrankreich,   insbesondere   zu  Nizza  figou(n)    ge- 
^"P*"den,   und   auch    (männl.)  figo   (die    perca  Vanloo   ist    nämlich 
*^cht  wie  Mistral  glaubt,  ein  anderer  Fisch  als  die  sciaena  aquila), 
•*     Tunis  fico.     Diese    Umgestaltung    wurde    dadurch    begünstigt 
**^is  fico,  figo  oder  fica,  figa,    zunächst   ira    Anschlufs   an    griech. 
*^*ilïi   ^wcí's    (lat.   phycis),    in    ital.   Mdd.    ziu   Bezeichnung    ver- 
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schiedener  Fische  dient,  der  phycis  blennioides,  der  phyds  med 
terranea,  des  stroœatcus  fíatela,  des  gadus  minutus.  Der  zwei 
dieser  Fische  (blennius  phycis  L.)  wird  wohl  mit  dem  „pesce  blenc 
gemeint  sein  welchen  Olivieri  im  gen.  figau  erblickt;  der  dril 
beifst  zu  Venedig  neben  figa  (zu  Triest  figo)  auch  figa,  ú 
wiederum  so  wie  die  Leber;  der  vierte  zu  Neapel  fica  (in  Sixilii 
pisci  ficu  oder  —  fi''o)  <  aber  zu  Rom  figora.  Der  gadicol 
blennioides  zu  Genua  figaolio,  also  „Leberchen".  Ob  nun  (i 
Adlerfisch,  dessen  Leber  allerdings  von  den  Alten  sehr  gcschä 
wurde,  wirklich  von  Anfang  an  „Leber"  genannt  worden  ist,  uni 
liegt  noch  starkem  Zweifel;  er  heifst  nämlich  auf  franz.  aigit,  maig 
{maigue).  nègre,  die  ofTenbar  mit  figiiro  dasselbe  Wort  sind, 
meine  aber,  der  Name  des  Fisches  und  der  für  die  Leber  wer( 
sich  in  der  Betonung  nicht  unterschieden  haben,  und  so  lain 
wohl  jener  gegen  ein  in  fig(aj<tlu  vermutetes  figdu  (s.  oben 
in  die  VVagschale  werfen. 

Zweitens   und    letztlich  wünsche  ich  ein  paar  Worte  üb 
franz.  gésier  zu  sagen,  welches  die  gleiche  Bedeutung  hat  wia 
pipotä,   nämlich    die   von  „Vogelmagen".     Es   ist  nun  aber 
merken    dafs  es  einen  doppelten  Magen  oder  zwei  Abschnitte 
Magens    bei    den    Vögeln    gibt;    wir    haben    nämlich    dreierlei 
deren  Verdauungsapparat  zu  unterscheiden:   i.  den  Kropf  (iogluvi 
eine  Erweiterung  der  Speiseröhre,  in  welcher  die  Speisen  erwei 


'  Es  liegt  hier  wihrscheinUcb  Verwechslung  oder  Vermischung  mit  i 
Namen  eines  andern  Fisches  vor,  der  Makrele.  Diese  hellst  im  frani.  J 
—  wie  Tobler  in  den  SB.  der  Beri.  Ak.  d.  W.  vom  6.  Febr.  190Î  ,Ety 
logisches'  S.  4  erwähnt  —  megarus;  dazu  ist  aus  engl.  Glossen  des  15.  Jh 
(bei  Wright- Walker  595,  24.  642,  î.  704,  25)  himuiufiigen:  „nugarus,  maker 
makyrelle — macrelle".  Tobler  bezeichnet  diesen  Fischnamen  als  ,,unaufgek]i 
nnd  setit  auch  franz.  maquereau  nicht  weiter  in  Verbindung  damit, 
glaube  dafs  es  nichts  anderes  ist  als  das  alt-  und  miltelirische  magar,  ma. 
(mdiglire),  welches  ich  aus  O'Reilly  und  aus  Windischs  Wtb.  zu  den  lt.  T.  ke 
Es  wird  teils  als  „Lachs",  teils  kurzweg  als  „kleiner  Fisch"  definiert;  mag 
bei  O'R.  ist  auch  „Fischrogen"  (vgl.  kymr.  matan  „Lachsrogner";  ge 
das  Wort  etwa  zu  „magò  ich  fordere,  vermehre"  Stokes-Bezienbcrget  Uri 
Sprachsch.  S.  197.').  Jenes  keltische  Wort  vergleicht  P.  Monti  zum  ( 
mugro  „Lachs"  (in  der  Form  mugheri  aus  dem  wohl  dem  15.  Jhrh. 
gehörigen  .Dato  del  Datio'  von  Mailand  belegt),  und  ich  möchte  sagen,  u 
den  vielen  ähnlichen  Zusammenstellungen  seines  Wöiterbuches  ist  das  eil 
eine  die  mich  anlächelt;  die  Salvionis  Arch,  glott.  XVI,  162  von  mugre 
mugU  vermittelst  *muvolo  }  *mujoto  hält  ihr  nicht  Stand.  Aber  wie 
keine  Meeräschen  im  Komer  und  den  benaclibartcn  Seen  gibt,  so  nach  k 
L.achse;  es  müfste  also  mit  „salmone"  nur  eine  Lachsart  gemeint  sein. 
Hauptsache  wäre  zu  erfragen  ob  mugro  noch  üblich  ist,  und  wo,  und  welc 
Fische  es  gilt.  —  Die  gestreifte  Makrele  und  die  gelleckte  Salroonide  kom 
auch  sonst  mit  gleichem  Namen  vor;  im  Bret,  beiist  jene  brevlt,  br^i 
ebenso  aber  im  Kymr.  brithyll,  brychyli  (ir.  breac\  die  Forelle,  nilmli% 
„gesprenkelte"  Fisch.  Wie  sich  das  c  von  macarellus  (12.  Jhrh.)  = 
quertau  zum  kelt.  g  verhalten  würde,  sehe  ich  vorderhand  nicht  ab;  ich 
wähne  noch  der  Form  und  Bedeutung  halber  shetl.  fogrie  (Rolland) 
galiz.  macareu,  bocareu  (bucareu)  „Makrele";  nach  Comide  wurde  es 
Brut  der  „sardina"  sein  (aber  bei  Cuvciro,  dem  ich  das  entnehme,  iit  « 
an   beiden  Stellen   sardina  „Sprotte"    durch  sarda  „Makrele"   zu   eoM 
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d  vorverdant  werden,    2.  den  Drüsen-  oder  Vormagen    (echinus, 
proventriculus),   3.  den  Muskel-,   Kau-   oder  Fleischmagen    (ventri- 
cnlus).     Ich  habe  verschiedene  neuere  Fachwerke  zu  Rate  gezogen 
und  in    allen  gefunden  dafs  gésier  (und  ebenso    engl,  gizzard)  nur 
für    den  Muskeltnagen  gilt,    und  wahrscheinlich  weichen  hierin  von 
ihnen    die    etwas    älteren    nicht    ab    (ich    stelle    es    wenigstens    für 
Nemnich    fest);   der  Drüsenmagen  wird  in  wissenschaftlicher  Weise 
bezeichnet:   estomac   glanduleux,   ventricule   succenturi¿   o.  ä.;   der 
Kropf  wird   in   keiner  Weise   als  Magen    oder  Teil   desselben  an- 
gesprochen.     Wenn    Littré  gésier   zunächst    erklärt   als   „deuxième 
estomac   des    oiseaux"  und  ihn  beschreibt  als  „formé  .  .  .  par  des 
parois  musculeuses  épaisses  et  très-puissantes",  so  kann  kein  Zweifel 
sein   dafs   er   an    den  Muskelmagen    denkt.     Damit   steht    aber  im 
Widerspruch    das    Folgende:    „le    grain    passe    du    jabot   dans   le 

^  gésier,  où  il  est  broyé  et  réduit  en  pâte  avant  d'arriver  à  l'estomac"; 
denn  demzufolge  würde  der  gésier  der  Drûsenmagen  sein  und  als 
zweiter  Magen  nur  bezeichnet  werden  können  wenn  der  Kropf 
«Is  erster,  als  Vormagen  gälte.  Die  Verwirrung  die  hier  offenbar 
vorliegt,  erklärt  sich  daraus  dafs  mit  der  eben  dargelegten  Be- 
trachtungs-  und  Benennungsweise  sich  die  ältere  unwissenschaft- 
lichere vermischt  hat  welche  den  Drûsenmagen  gar  nicht  berück- 
sichtigt und  für  welche  der  Kropf  in  der  Tat  den  ersten  Magen 
bildet  Vor  allem  hat  wohl  Buffons  Autorität  gewirkt;  er  sagt 
2-  B.  von  den  Putern  und  Hühnern:  „ils  ont  double  estomac,  c'est- 
à-dire  un  jabot  et  un  gésier";  Littré,  der  diese  Stelle  anführt,  er- 
''lärt  im  £inklang  damit  jabot  als  eine  Tasche  bei  den  Vögeln  in 
'"^*lche  die  Nahrung  kommt  „avant  de  passer  dans  l'estomac",  drückt 
sich  also  über  den  in  Frage  stehenden  Vorgang  etwas  anders  aus 
^'s  u.  gésier.  Folgerichtig  mufste,  wenn  gésier  als  „zweiter  Magen" 
"^Zeichnet  wird,  jabot  als  erster  bezeichnet  werden;  das  Diet.  gén. 
'^terlâfst  dies  ebenfalls,  während  es  doch  u.  gésier  sich  ganz  ent- 
^hieden  ausdrückt:  „second  estomac  des  oiseaux  qui  vient  après 
'*  jabot".  In  andern  Wtbb.  finden  wir  sehr  oft  den  Kropf  als 
*:rsten  Magen  angegeben,  so  z.  B.  in  Zallis  piem.  Wlb.  (1830): 
•^"■fi  „il  primo  ventre  degli  uccelli  non  carnivori",  in  Owen  Pughes 
^3'Tiir.  Wtb.  (1832):  cromil  „the  craw,  crop,  or  first  stomach  of 
uír«lg"    (ebenso  u.  cropa),^   in   Georges'    lat.  Wtb.  (1880):    ingluvies 


'  Bret,  krubuill  ist  dasselbe  wie  kymr.  crom(h)il;  wenn  V.  Henry  (Lex. 

^you  S.  83)  es  mit  „estomac,  jabot"  übersetzt,   so  kommt  das  erstere  dieser 

^ideD  Wörter  gewifs  auf  Rechnung   der  oben  angegebenen   Auffassung  des 

p^opfej.    Einem   einfachen   Versehen   aber   möchte   ich   das   (ebd.  S.  Iii)   xu 

r^t-    ilax   „foie,    gésier"    verglichene  alíir.  eclas    „jabot"    zuschreiben;    dies 

^^ori  kommt  meines  Wissens   nur   in    den   Würzburger   Glossen   vor   (gabar 

'^clii)  ond  bedeutet  den  Magen  des  Menschen.  —  Wir  mögen  auf  gut  Glück 

*«lche  Wörterbücher    auch   immer  aufschlagen,    fast  überall  werden  wir  ähn- 

3^"cn  Irrungen    begegnen,    die   z.  T.    noch    durch    das  Zusammenwerfen    des 

J^igens  der  Vögel   mit  dem  der  Wiederkäuer  gefördert   werden.     So  ist  z.  B. 

"^  Tolhansen   span.  mo/Z/ya  ^  „ Drüsenmagcn ,   dritter  Magen   des  Geflügels" 

'uul  umgekehrt  „Diüsenmagen"  =  „buche  [das  ist  „Kropf"],  molleja,  tercer 
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miMMfea  der  Vôg«I,  der  Kropf."    Wenn  Sachs  zu  „Drûsen>1 
'  «bit:  gemr,  ao  entspricht   das  jener   Littréschen  Topo 
■adh   «eidker   der  gísi<r    zwischen    dem  jabot   and  dea« 
liegt:  anderseis   aber   gibt   er  gisier  mit  „Fleisch-,  VorJ 
BÌedB;  ««idle    Ausdrucke    er    als    gleichwerug  n 
^  der  neuen,   kleinen  Ausgabe    von    1900  itebt 
ijâicriidiljgBar  .Fleisdimagen").    Insofern  aber  der  Drüsen- 
nagen  and  der  Kropf  ndt  dei  Benennung  „Vormagen"  vorkommen, 
bat  aidi  eiae   »titeie  Vetvecfaslung   in   die  Wibb.  cingeschlicbeD;^! 
gitier  wird  in  maacben  mit  „BLropf  übersetzt,  sogar  aasscblieíjlick  f 
(x.  B.  in  dem  «on  J.  £.  A.  Schmidt  7).     Auch  Sachs    hat    in   beides  ] 
Aasgaben  «.  JLsoff^:  Jmi»t,gimr,  während  u.  gisier  sich  nichts  eoi- 
sfxediendes   findeC     Man   wird   gerechter  Weise    hier    nicht  bloG 
den  AnsQndenk  die  naagelhafte  Kenntnis  des  Französischen  vor- 
mwetfen  haben.  Es  ist  eine  Tatsache  der  nicht  genügend  Ri^ciinos^ 
getragen  wird,  daB  nan  aber  den  genauen  Sinn  von  vielen  Worten 
der  eigeoen  Sprache  aodi  sotcfaer  deren  man  sich  anstandslof  bc> 
dient,   nidit  im  klaren   ist.     Wer  nicht   mit  Hühnern  und  Games 
za   ttm   gehabt    oder   überhaupt   irgendwelchen   Vögeln   be$otui«tt 
Aufmerksamkeit    geschenkt  hat,    wird    leicht  g/sier  und  jabot  mit- 
einander  verwechseln,   oder   es  wird  auch  der  Kundige,    wenn  a 
ihm  nur  darauf  ankommt  die  Nahrungsaufnaltme  bei  einem  Vojd, 
nicht  den  weiteten  phrsiologischen  Vorgang  festzustellen,  iwischea 
dem  Ausdruck   für   den    fuhU   tind   sichtbaren  Kropf  und  deo  ^ 
den  verborgenen  Magen  nicht  ängstlich  unterscheiden,  tmd  wetdei 
diese   schliefslich  auf  den  Menschen  übertragen,    so   müssen  sie  )i 
dem  Sinne  nach   ganz    rnsammenfallen  :   rmtpUr  son  jabot  ist  nidits 
anderes    als    remplir   s<>h  gisier.      Mein    Grofsonkel    Bridel    erkürt 
waadtl.  jtffrc,   djeffro    mit    „gésier,   jabot    des    oiseaux";    die  Bett 
„Kropf"   ist  mir  hier  sicher,   die  andere  nicht  ganz.     Ebenso  w 
hält  es  sich  mit  bearn.  ^ »o><'  „gésier;  jalxjt  (des  oiseaux)"  bei 
nnd    Raymond,    wo    die    zweite    Bed.    durch    das    Verb 
„Schoppen",    „nudeln"    über   allen  Zweifel    erhoben  wird. 
Wörterbücher    verzeichnen    das    Wort    in    der   Tat    nur   mit 
Bedeutung,    so    Beauquier    Voc    du    dcp.    du    Doubs:    „^fi 
gigitr,   jabot    des    poules"   und   Richenet   Le   paL    de   Petit-l 
^iji,    jabot    de    volaille"    —    immerhin    würde    ich    gern 
wie   hier   der  Ausdruck    für  „Magen"  (beim  Vogel)    lautet' 


«tómalo   de   las   avei";    nach   dem  Wtb.    der   Akademie   i<t   milttft: 
parle   del   ventrículo   de   las   ave«,   colocada  al  fin  del   esófago,   qoe  Ictj 
para   formar   la   primera   digesiión."      Das   span.  Woit   liât   noch   eta 
ándete  Bedeutung:   „Thymusdrüse   beim   Kalb",   „Kalbsbries"   liruu. 
veau).     Im  Wtb,  von  Paz  y  Mília  sind  beide  Bedeutungen  in  eioe 
gezogca:  „  Fleischdrüse  (Vögel)". 

'  Engl,  mow  bedeutet  nicht  nur  den  Magen,  sondern  auch  dea  1 
Vogel«.    Ebenso  ist  in  den  obcrital.  Mdd.  magon  „Magen",  insb 
Vogel»  mehrfach  auf  den  Kropf  des  Vogels  ausgedehnt  und  dann  audi  MÍ  I 
«chränkt  worden.    Zu  Brescia  hat  djs  Wort  («<7,pi/),  Melchiori  nifotg»,  t>  ' 
dcutUDgcD,  zu  Bergamo,  Tiraboschi  zufolge,  nur  noch  die  von  „Kropt^  (■ 
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Schwierigkeit    bereiten    uns    die    alten    und    mundartlichen 

von  gisitr  durch  den  Wechsel  des  Auslautes:  ¿ä-,  gii-,  gi- 

Ï  «Itfranz.  jusier,  juisier,   beam,  gusü,    lang,  guisü,   altfranz. 

',  norm.  (Vallée  d'Yòres)   guïsier,    engl,   gittard,   gizsern  (mit 

g).     Das    ist    nur    durch    die    Einmischung    eines    andern 

zo    erklären  und  zwar  durcii  die  von  goiter,  altfranz.  auch 

(vgl.   piem.  gosi  „Kropf").     Wir   kennen   das   lat.  Wort   auf 

er  xorückgeht,  aber  hier  begegnen  wir  einer  dritten  Schwierig- 

in   der   genauen  Feststellung   seiner  Form    liegt.     Es  ist 

ipt  nur    als    neutraler  Plural  belegt    und  zwar  mit  der  Bed. 

lergckriis"    (bes.   Magen    und    Leber)    oder  einer  ähnlichen; 

las   man    an    den    betrefTenden    Stellen   gigeria,    neuerdings 

im  gizena,  und  so  ist  es  u.  a.  bei  Georges  gebucht  Dem 
setzt  Gröber  in  den  ,Vulgñrl.  Substr.'  gistrium  als  Grund- 
r  gintr  an,  meint  aber,  die  mundartlichen  Formen  schienen 
.ein  *gigerium  zu  bestätigen.  Körting  N.  3676  =  4249  hat 
m  und    *gigeria  von  Gröber   übernommen,    aber  das  zweite 

ihm  nicht  verständlich,  da  er  keine  entsprechenden  Formen 
t  Das  Diet.  gén.  verbleibt  bei  gigermm  und  nimmt  Dis- 
Son  des  zweiten  g  an  (*gieerium)  um  zu  franz.  gosier  zu  ge- 
t    Was   zunächst    die    lat.  Texlüberlieferung    an  sich  betrifft, 

es  gar  nicht  richtig  dafs,  wie  Georges  im  Lexikon  der  lai. 
armen  sagt,  die  Hdss.  überall  a.\x{  giuria  weisen;  an  der 
Rtelle  steht  zuerst  gigeria,  dann  giserini,  an  der  Festusstelle 
le  beste  Hds.  (Mon.)  gigeria,  zwei  andere  güeria  (wie  Fried- 

inm  Petron,  wo  er  mit  dem  Traguriensis  natürlich  giuria 
>t,  S.  297  bemerkt),  und  an  der  mittleren  (§  181)  von  den 
kpidasstellen   scheint  gingihcra  allgemein    überliefert  zu  sein. 


itb  mit  dem  Synonym  got  lu  magot  .JCropf"  verbanden),  und  wenn  Rosa 
Anteil  es  nur  5o  »iel  sein  li&t  wie  „ventrÍBlio"  [Ma.'en]  so  wird  das  »h( 
IBifsverstindlichen  Andassiing  von  „ventriglio"  beruhen,    der  ich  in  der 
|i  Zappetiini  begegne:  magU  „venlriglio  —  [eiklärend]  quel  primo  ventre 
tnlra  il  cibo  a' polli  e  uccelli";  so  nimmt  Rosa  vielleicht  auch  im  bre»c. 
I,  gozzo"    and    „verltiEtio"    (neben    mugit)    als    gleichbedeutend.     Aach 
altfranz.  mague  (fehlt  bei  Körting)  gibt  A.  Bos  in  »einem  Wtb    neben 
"d.:    „gisier",  „panse",  „estomac"  auch  die:    „jabot"  an.     Ich  ûnde 
sonst  nicht  belegt,   sie  muís  aber,   wenn  auch  nur  für  die  Ablritung 
/  „Tasche"  (vgl.  wall,  mof^o  „ Vogclmagen ")  bestanden  haben.     Es  ist 
Ti   anf  beiden  Gebieten  ..Kropf"    zu   der  Bed.  von   einem   am   Körper 
ten  Geldbemel,  einem   Sparpfennig   u.  ä.   gelangt:    franz.   magot  und 
-igott  wachen  in  der  Bedeutung  liaura  voneinander  ab,   wenig  in  der 
:,  we«entlich  nur  im  Urspiunj;  der  Endungen.     So  ist  denn  was  das 
ta    magot  bemerkt,    in    mehr    als    einem    Punkte    zu    berichtigen: 
ion  de   mugot  sous  l'inBaence  de  I'anc.  franc,   magaut ,  plus  ancienne- 
•acaut,  poche,   bourse,    d'origine  inconnue."    Dem  was  rar  Erläuterung 
Wandels  schon  vorgebracht  worden  ist,  füge  ich  noch  folgendes  hinzu. 
V'-f  "<   M  Vogelkropf",  farse   la  ponga    „Geld    iusaramenscharren". 
Ib  panga  grossa    „Reichtum    erworben    haben".     Freilich  ist  hier  ura- 
lt wie  in  dem  früher  erwähnten  Falle  auch  die  ursprüngliche  Bedeutung 
Wortet;  „Geldbeutel"   (mittelgr.  no¿yyt¡,   rum.  punga  u.  s.  w.),  und  so 
It»  ja  möglich  dais  diese  »ich  neben  der  neuen  gchalltn  hätte. 
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Ziehen   wir  nun  znr  Entscheidung  die  romanischen  Formen  beni, 
so  können  sie  im  entgengesetzten  Sinne  Zeugnis  ablegen.   O.  Malia 
wollte  gigeria   schreiben;    Lachmann    hielt    ihm    franz.  gitttr  ent- 
gegen,  wodurch  giuria    gestützt   werde;   Ludan   Müller   in 
Ausgabe  von  Luziis  Satiren  (1872)  S.  220  sagt:    „gigeria, 
videtur  incorruptae  antiquitatis  ;  ca  quae  est  gitcria  deterioris 
et  ob  id  libraras  magis  accepta,  unde  et  in  Románicas  floxit  lingriñ' 
Ihm  bin  ich  geneigt  beizupflichten,  wobei  ich  nur  die  Begrüodmij 
etwas  abändere.    Gigtria  und  giztria  können  im  Latein  selbst  nidit 
nebeneinander    bestanden  haben;   die   erstere  Schreibang  läist  sid 
nicht  als  ein  Verderbnis  der  letzteren   auffassen,   wohl  aber  ko&nle 
sich     unter    der    Feder    romanischer,     insbesondere    franzósisdier 
Schreiber  jene  in  diese  verwandeln;  so  erinnern  ja  auch  bei  Apidu 
das    handschriftliche    citeria,  ciztma,   cirema    §  141   and    das  tium 
der  £d.  pr.  §  200  an  mdl.-franz.  zizier  und  das  gimeria  der  eioet 
Hds.   §  200   an  altfranz.   guinsier.     Das    wiederum    will   ich  nidil 
leugnen    dafs   giceria    säuatlichen    romanischen  Formen    genüge  tot, 
indem   ja  -z-   sich   leicht    dem   g-   assimilieren    konnte.     I^  m* 
stehe    sogar    nicht    einmal    die    Erschliefsung   eines   *gigtriaM  aas 
dem  Romanischen;    denn    dafür   war   im  Franz.  geitr*   oder  pn* 
zu    erwarten.     Steht  aber  gigerium,    wie   ich  denke,  fest,   so  lassen 
sich  die  franz.  Formen  daraus  ableiten.     Die  ursprüngliche  schdat, 
weil    auch    heute    noch    verbreitetste ,   gigier  gewesen  zu  sein,  nad 
hier   nehme   ich   frühe    Assimilation   des    zweiten   Silbenanlauts  ■'a 
den  ersten  an:  'djidjerium  für  *djijerium;    aus  *diediier  wurde  dzM* 
durch  Dissimilation  *dêesier  j  gésier,  aus  welchem  durch  eine  ander* 
gerichtete  Assimilation   das   mdl.   zizier   hervorgegangen   ist    Deo» 
Diet.   gén.   zufolge   beruht,    wie    erwähnt,  gisier   auf  DissimiiatioD» 
aber  g — c  aus  g — g  ist  mir  wenigstens  nicht  wahrscheinlich.    Glaubt 
man   die   Quantität   des    ersten    Vokals    überhaupt    bestinuneo  «* 
können,    so   muís   man   mit  Hinbhck    auf  die  Luzilstelle  gigtni»** 
wie   das   Diet   gén.,   schreiben;  gigerium,   wie   die  lai.  Wtbb.  und 
ebenso   Gröber   und   Körting   haben,    läfst  sich   nicht   begründen; 
giiêrium    bei    Georges   und   Körting   ist   sicher    unrichtig.     Gigtn^ 
wird  sich  in  der  Bedeutung  zu  *gigerium  verhalten  wie  ij.tcth  **• 
tjxaç;   altfranz.   giser   ist    mehrfach    mit    „Leber"  glossiert     VVeftO 
jecinore   überhaupt   im  Romanischen  fortgelebt  hätte,    so  liefsc  sieb 
gfsier  gut  aus   einer  Vermischung   zwischen  ihm  und  gigerium  et- 
klären.    Man  wünscht  natürlich  zu  wissen  woher  laL  gigerium  iomiaU 
genauer  gesagt,  woher  es  entlehnt  ist;  denn  es  hat  ganz  den  An- 
schein   eines  Lehnwortes,    und  giterium    würde    in    dieser  Hinii<^* 
nicht   einmal  einem  Zweifel  unterliegen.     Hier  nun  erbebt  sich  (1>^ 
vierte   und    gröfste   Schwierigkeit,    und    zugleich   die   eigenartigst*» 
Dafs  wir  für  ein  gegebenes  Wort  überhaupt  nichts  ausfindig  madieD 
was   sich   mit   einiger   Wahrscheinlichkeit   als   ihm   nach  rSckwir^ 
verwandt    betrachten    liefse,    dafs    ist    allzugewöhnlich;    hier  »b*' 
drängen   im   Gegenteil    sich   ans  Wörter   entgegen   an   deren  Ve*' 
waudtschaft  mit  gigerium  der  erste  Blick  kaum  zweifeln  läist,  obn« 
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ann  diese  Verwandtschaft  zu  erweisen  das  Mittel  ent- 
dien. Wenn  ich  „Wörter"  gesagt  habe,  so  meine  ich  vielmehr 
■  verschiedensprachigen  Gestaltungen  eines  einzigen  Wortes  und 
Pr  desselben  v!Ìe  Jicur  und  {¡xaç;  es  würden,  wenn  nun  auch 
ferium  dazu  gehörte,  neben  der  Erbform  sich  zwei  Lehnformen  des 
artes  für  „Leber"  im  Latein  vorfinden  und  zwar  schon  im  frühen, 
Qdestens  vor  Luzil,  dessen  „gr'geria  insunt  sive  adeo  Atpaiia", 
m  etj'mologischen  Standpunkt  aus  betrachtet,  eine  Tautologie 
den  würde.  Dem  laL  /ecur  entsprechen:  altind.  jair/,  awest. 
iarf,  pehl.  dzakar,  neupers.  afgh.  dsif^ar,  os.s.  iger,  igär,  beludsch. 
9gar,  kurd.  dzcrk.  Auf  das  pers.  Wort  dgigar  „Leber",  „Zwerch- 
1"  {diigar-band  „Leber,  Lunge  und  Herz")  werden  als  Lehn- 
Srter  zurückgeführt:  nordtürk.  dsigär,  kuman.  gigar  „Leber",  osm.- 
ik.  dÜger,  diijer,  diijir,  bulg.  déigcr,  serb.  diiger,  diigara,  dii- 
trica,  déigarica  („schwarz")  „Leber",  („weifs")  „Lunge",  rum. 
pÄA-  (Cihac,  Damé,  ."jaint'anu),  cighirlñ  (Tiktin)  „Bauchfell",  „Fett- 
Wt",  „Zwerchfell",  „Gekröse",  neugr.  tC,iyÍQi,  rÇtéçt  „Leber", 
,rot")  „Lunge".  Die  Verbreitung  dieses  Wortes,  besonders  seine 
fihe  Aufnahme  in  die  Balkansprachen  (vr^r¡Yáciov,  to  t)j(aç 
hit  DC  aus  einer  Hds.  des  15.  Jhrhs.  an,  nämlich  dem  Cod. 
f.  1843,  jetzt  24  iq),  ist  so  merkwürdig  dafs  man  sie  auf  g^nz 
sondere  sachliche  Ursachen  schieben  möchte.  Und  da  fragt  es 
h  ob  nicht  ähnliche  schon  Jahrhunderte  vor  Christus  gewirkt 
líen  können  um  aus  irgend  einer  Sprache  des  Morgenlandes  ein 

rr-  „Leber"  oder  „Lebergerichl"  nach  Griechenland  zu  führen, 
durch  Assimilation  des  Anlauts  an  den  zweiten  Konsonanten 
*yiY¿ctov  daraus  geworden  wäre,  das  sich  dann  schliefslich  in 
»Uen,  zuerst  im  südlichen  festgesetzt  hätte.  Aber  das  sind  nicht 
ornai  Vermutungen;  vielleicht  müssen  wir  die  lautliche  und  be- 
riflriiche  Ähnlichkeit  zwischen  gigerium  und  diiger  u.  s.  w.  nur  als 
ine  zufällige  ansehen,  in  welchem  Falle  wir  ein  unübertreffliches 
^anmngsbeispiel  in  der  Apt  von  d-töc  :  deus  zur  Verfügung  hätten. 
ld>  habe  mich  darauf  beschränkt  eine  Frage  —  wie  man  jetzt  so 
geschmackvoll  sagt  —  anzuschneiden,  die  ein  anderer,  mit  mehr 
MuCse  und  mehr  Glück,  ihrem  ganzen  Umfang  nach  auseinander- 
'  neiden  mag. 

H.  SCHUCHAKDT. 


Zur  Charakteristik  des  Dialektes  der  Marche. 

(s.  Ztschr.  XVIII.  273  f.). 

C.  Bemerkungen  zur  Formenlehre. 


renuswec 


hsel 


zeigen  Maa  Anc.  na  mucchia  folgt  anderen  Mengebezeichnnngf^^ 
wie  turba,  folla,  calca,  marmaglia,  copia,  —  la  ¡urna  Pausala  ^w^* 
im  Emilianischen  etc. 

la  Umana  Pedaso  nach  anderen  weiblichen  Tierbezeichnung'^^'*' 
mirigghia  S.  Gin.  nach  mal  fina,  sera,  —  cápela  {cappello)  Anc.  v-i^^'* 
leicht    nach  cappa,    —  ton/a  nach  caduta,    cascata,  la  taulì  {taivf^' 
Porto  S.  G.    nach    dem  Primitivum,   — farcelo  Anc.   nach   colt* 
S.  Gin.  tampu  nach  mano,  piede. 

In  die  I.  Klasse  sind  übergegangen: 

Ane  pela,  golpa  (cont.). 

Ree.  toscia  {tosse),  lita,  torra,  pella,  gorha. 

Maa  tora,  grannola,  cenno ra,  sargia  {salice),  fargia,  cargia, 
{neve),  cota,  g  orba. 

S.  Gin.  cennora,  pella.  Fermo:  grannala  (Paus.)  Ped.  la  gor^^' 
Grott.  harba,  gronnela,    S.  Ben.  la  orbe,   A  se.  P.  ¡a  umira  {^)OPi^^"*h 

In  die  2.  Klasse  sind  übergegangen: 

Ree.  maro,   Mac  pepo,  pescio,  semo,   salamu,  leiamu,  ligamu     yr" 
game),  mani,  S.  Gin.  Paus.  famo. 

Fermo:  maro,  Porto  S.  G.  maro,  nomu. 

In  die  3.  Klasse:  cele  Ree. 

A  Plurale  finden  wir:  le  pera,  le  mela  Mac.  Pedaso,  K-«<^ 
li  cucummera  Asc.  P.,  daselbst  endlich  ein  Beispiel  für  -ora  Plur»- 
//  ficura,  sing,  lu  fiche.  Sonst  kommen  die  beim  Umlaut  angefüb*^*" 
Erscheinungen  zur  Geltung. 

Wie  man  mir  mitteilt  ist  in  Ancona  beim  -one  Typus  ^^ 
Sing,  -à,  Plural  -oni  gebräuchlich.  Ich  erkläre  mir  dies  analogT  *" 
der  Bildung  der  3.  Plur.  des  Verbums  auf  -nt,  wobei  eine  ^' 
gleichung  an  die  Schriftsprache  sich  vollzogen  hat 
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Von  den  Adjektiven  sind  grande,  vile  im  Recanatesischen 
in     die  I.  Klasse  übertreten:  gratino,  vilo  (Âne). 

Unter  den  Zahlwörtern  ist  die  Zwei-,  Drei-  und  Sechszahl  ur- 
sprÜDglid)  flektiert  dann  wie  das  Possessifpronomen  in  einer  Form 
erstarrt  In  den  alten  Denkmälern  duy  und  doy,  Stat  Cerr.  doi, 
fem.  doit. 

Merkwürdig  in  Fermo  dammidò  (ambedut)  mit  Vorziehung  des 
Anlautes  von  duo.     Tria,  sia  siehe  betontes  f. 


2.   Pronomen. 

Die  I.  Pers.  Pron.  ist  in  Asc.  P.  í  (ebenso  Ripatra,  Sini- 
gallia  Pap.),  Gx Ott.  jeje,  Offida  (Pap.)  yi,  ebenso  Mac,  iu  Anc. 
Da  die  P.  P.  nur  selten  gebraucht  werden,  das  Reflexivpr.  häufig 
pleonastisch  zur  Verdeutiichung  dafür  eintritt,  kommt  sonst  nur 
das  schriftsprachlidie  io  vor. 

Für  tu  wird  als  Subjektspr.  auch  te  verwendet 

Die  3.  Pers.  wird  meist  durch  Demonstrativa  vertreten  oder 
durch  lu  {lai). 

Leopardi  für  S.  Gin.:  egli,  ella,  lei,  eglino,  elleno  non  si  odono 
mai;  si  ha  lui  o  lu,  issu,  esso  qualche  volta  Ha,  isci,  esse,  loro,  lora. 
Spesso  si  adopera  lu,  la  col  posporli  ed  unirli  al  verbo;  per  es: 
invece  di  „lui  pensò"  dicesi  pensòlu,  dormilu  ed  è  rimarchevole 
che  nel  mentre  eUa,  o  là  per  ella  non  e'  è  nel  dialetto,  sotto  questa 
foima  s' incontra  spesso;  e  perciò  magnala  per  lei  mangiò,  se  recòla 
per  là  si  recò,  in  plurale  dicono,  magnòle,  se  recòle,  cioè  elleno 
'**cngiarono,  si  recarono  etc 

Das  gut  für  die  ganze  Marche.  Asc.  isse  eia,  Grott  culu, 
9*àUe  pinse,  Mac  ello.  Fermo  issu.  Ree.  vole,  pole  neben  vo,  pò 
»ttid  i  di,  ¿  fa. 

Ober  die  Verbreitung  von  lia,  nua,  vua,  lora  siehe  a  im  Aus- 
**iit    Anc  kennt  lori  und  lora. 

In   der  Funktion  des  Dativs  der  3.  Person  wird  je  verwendet 

Über  den  Artikel  ist  nachzutragen,  dafs  während  lu  allgemein 
tkarcbegianisch  ist,  heute  und  in  den  alten  Denkmälern  Maceratas 
*■'  häufig  anzutreffen  ist  Die  Dativbildung  respektive  Verstärkung 
^On  Präpositionen  erfolgt  durch  pleonastische  Verwendung  von 
"■/itf  und  mediu.  In  den  alten  Denkmälern  ist  Ähnliches  bei 
*o^en  Bestinunungen  zu  beobachten  und  hier  scheint  mir  der 
^osgangsponkt  zu  liegen. 

In  ist   für   genaue  Angaben    nicht   mehr  genügend,   nachdem 

^s  die  Funktion  des  alten  Ablativs  übernommen  hat,  es  wird  daher 

»Och  präzisiert     Siehe  Statuti  di  Cerr.:  in  nella  loro  generale  adu- 

^»ania,  mattere  le  guardie  in  sulla  torre,  de  dentro  in  ntlli  confini. 

^^  mac  IV  in  nella  sententia,  Capit  Mac  in  ne  li  dictí  capituli, 

w  «  il  sua  boctega  etc    Durch  diesen  doppelten  Gebrauch  verliert 
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r»tt 


aber   auch    die  Präposition    ihren  Vollwert   und  kann    in   ähnlic'&:i 
Konstruktionen  Verwendung  finden. 

Camerino:   me  gli  piedi,  me  h  pettu,  me  lu  seppurgru,  ^T  a 
telica:  me  lu  campu,  ferner  sehe  ich  Reste  davon  in  dem  Adv 
mella  Treja,  Cingoli  auch  mellt,  mecgul,  mecçud. 

Ree.  levacce  m'  ri  fiji  u  pâtre,  dumannaró  a  Maria,  »»' 
matre  de  Vellù,  lesta  a  letto  metti  ma  Furlunato  (suc  figlio),  ba<;<^ 
s'ra  bocca  ma  quell'  angiuletto,  credi  a  me  und  credi  tu  ma  fr^t, 
se  sturnù  a  bagià  m'  ra  moje  sua  iiicenne  a  ru  frigghi,  nun  man.^3 
de  'lina  truvà  vi  ra  moje  Lionora,  a  saluta  tanto  ma  vò  e  tar»  so 
ma  Vinci,  guarda  ma  ra  gente. 

Inius.  In  V  un  momento,  in  Ancona  ist  Letzteres  allgemeí*}* 
in  (  ti  (nel),    nie  la  panza,   in  /'  un,    in    le   la    schina.     Ebenso 
Osimo,  Cagli,  Pesaro,  Fossombr,  Urbanía,    Sinigallia. 
Filottrano    erscheint  eine  Spur   in:    inlegnicò  (in  ogni  cosa),    hi 
setzt   sich    in    der  Romagna    fori.     Vgl.   Muss.   Darsi,   d.   rom. 
§  235- 

Die  Verwendung   von    ecco   als  Ortsadverbium  ja   fasi  als  Pre 
position  ist  in  Fermo  und  auch  anderwärts  interessant: 

Tamanti:   D'  ebrei  ecco  Fermo  tanti  ci  ni  sta,  che  ccettate  uc 
ccasa  de  pranza,  perchè  ecco  Fermo  ì  (qui  a  F.)  ecco  Fermo  rvè. 

Auf  das    weiterstehende    wird   dann    durch    ttso   hingewieseir:* 
Davon  sind  Zusammensetzungen  gebräuchlich:    Ging.  Pap.:   mttJti 
mi'ecco,    Mac.  miello,    mi'esso,    mïecco,    ebenso  mili,    miquì  und  eccvU 
ellulu,  essulu.     Aber   auch    modale  Adverbia    können   mit  dem  De 
monslrativ    verbunden    werden:    S.  Gin.:    accuscl    (in    qiusto    modc^ 
asìucì,  al/usci  auch  mit  a  Apheresis. 


I 


3.    Konjngaticn. 

Da  die  Endungen  bereits  in  der  Lautlehre  abgehandelt  wurde=n 
wird  hier  noch  die  Bildung  einzelner  Zeiten  besprochen  werden. 

Schon   in   den   alten  Denkmälern    wird   an  Stelle   der  3.  PIcm- 
die  3.  Sing,  verwendet  und  dies  setzt  sich  bis  heute  fort. 

Für  den  Konj.  Praes.,  den  ich  wegen  de^  seltenen  Gebrauchet* 
in  den  Tabellen    vernachläfsigt  habe,   ist  für  S.  Ginesio  aulfällig'- 
veca  (veda),  vechi,  veca,  ebenso  setilä,  -;',  -a,  PI.  magmino,  -ale,  2.  nad 
3.  Konj.  -amo,  -ale. 

Im  Imperf.  ist  der  Einflufs  des  Perfekts  für  Ripatra  und 
Grott.  bereits  gezeigt  worden,  ebenso  ist  in  Äse.  P.  das  -li,  iw 
zu  erklären,  die  3.  Pers.  -ii  nach  der  ersten. 

Das  0  (aus  der  i.  Praes.)  tritt  in  Fermo,  Ree,  in  Konkaneu 
mit  ii,  in  Mac.  S.  Gin.  bleibt  a  Ane  zeigt  u. 

Das  z'  (aus  abam)  hat  sich  hauptsächlich  in  der  2.  Person  ge- 
halten. Fermo:  ciairi  nach  eri  in  Osimo  sogar  sUra  (statia), 
Jera  (Java). 
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Als  Konj.  Impeif.  gibt  Marcoaldi  für  Fabriano: 
magndssemo,   magnàssama,   magnassàmma,  venissemo,  venessâmmo, 
venessòmma  (pendere),   senÜssemo,   senUssàma,    seniessàmma,  poiassaste, 
tedestask,  partissatU  an.     Ase.  P.   aveste  und  avassaste.   Doc.  mac 
/ussate. 

S.  Gin.:  magnesrí  vedessi  ebenso  seníessi 

-asci  -isa 

-essi  -esse 

-assùno  -essitno 

•aste  -aste 

aber  im  Texte:  /acessate. 

Im  Perfekt  fat  der  -etti  Typns  in  Ase.  P.  mm  Teil  verall- 
gemeinert worden:  ciavielte.  Ir  evitile,  stielte,  dette,  jette  deciette  neben 
decit\  vediette  neben  vedii,  sapietle  neben  sapie,  veliette,  petiette,  aber 
e/ertnk',  perdb',  mettìe,  serevìe,  venie,  tenie,  èrvìe,  senile,  fenìi  und  zwar 
nach  dà  die  i.  Kooj.  trevà  dann  sta,  avi  in  der  3.  Pers.  Praes. 
gleichlautend,  ì,  sopì  in  der  2.  und  3.  Pers.  Praes.  gleichlautend. 
Ob  diese  Annahme  richtig  fat,  oder  der  beutige  Standpunkt  eine 
Rñckbildnng  des  verallgemeinerten  „etti'^  Perfekts  bedeutet,  mufs 
die  Untersuchung  alter  Urkunden,  besonders  der  mir  nicht  zu- 
gänglichen „Statuti  ascolani,  compilati  nel  1387,  stampati  per  lu 
venerabile  nate  Joannì  da  Theramo  nel  1469"  zeigen. 

In  Grott  ist  heute  etti  >  Ute  allgemein.  Fermo  zeigt  nur 
mehr  wenige  daran  angeglichene  Perfecta,  sie  sind  dort  in  Kon- 
kurrenz mit  si  Formen  und  Reduplikationen:  cresi  und  credetti, 
permase  und  persuadette,  rispose  und  risponelle,  scese  und  scendette, 
vinse  und  vùueite. 

Ähnlich  verhält  es  sich  in  Mac. 

S.  Gin.:  'mparetti,  —  dette,  jette,  dovette,  caschetle,  accennette, 
^^cchetle,  bullette,  tr emette,  responelle,  res  lette,  moelle,  por  telle.  Als 
Paradigmen: 


magnai 

veddi 

sintii 

magnasti 

vidisli 

sintisli 

„        ette 

vedd  \  "" 

senletle  und 

..        à 

i 

Sinti 

Im  Zentrum   scheint  also  anschliefslich   die   3.  Person  nach- 
gegeben zu  haben. 

Ree  vulette  solitär  neben  vorse,  in  Ancona  ist  das  Definito 
nidit  bodenständig,  es  wird  umschrieben.  Coli.  Doc.  1:  dettino,  pos- 
ulte,  posse ttenû,  procedette,  recevelte,  volse,  concorse,  porsene,  seppeno, 
fomu,  piobbe  {^piovve),  hebbeno. 

Merkwürdig   sind:   M  on  tefor  t. /tt#//í,   Rapagn.  yb/í//',    Ma- 
idica:/oôfe,  sippi,  Treja:  /owe. 

Alte  Denkmäler:  Doc.  mac.  procedicli,  prodicH  dagegen  Pianto: 


e 
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w,   dt,  fé,  respttse,  piache,  GíostTa:  volse,  abèe,  fhtt,  n^e,  t^^tpt^ 
jome,  cadde,  venu  iyimerè). 

2.  Pers.  Grott  credisd  ond  -ùti.  Fermo  -««"  ali  gemein,  F^br, 
(j  -nei. 
Im  Condizionai  sind  folgende  Endungen  allgemein: 

S,  Gin,:  -aria  -aremnu 

-iarùti  -arestt 

-\arisci 
-aria 

1  Pm  Mac.  Plnr.  estmu,  ale  wie  in  Teramo. 
Fermo:  -essime,  -eik,  Grott.:  eisiemi,  eiste.  Ane.  -ücmi  \fsuirt*\ 
''*•       Ich    halte    daher    das    für  S.  Gin,    angegebene    -arcmme  fd 
:htig. 

Participiura  : 
Anc.  persu,   strisu,    cresu.    Ree,  perso  (Doc.   ator,   Fabr.  154  ■^^^ 
vuriuiu,  purîutu  Kombinationen   von   starkem   und   schwache^^T^, 
ddp,    ebenso    Mac.    Pausala    vureutu    neben    vulutu,    S.  Gia^^' 
m  o  perso. 
Im  Gerundium  ist  -endo  verallgemeinert 
General  iaierun  g   des   Palatals    seigen    in    den    In  coha  ti  vidasse 
Grott,,   Fermo,   Rec^   Anc.   Übergang    in    die  A-Klasse  in  der* 
;an2en  Marche  fuggiart,  schon  im  Pianto  belegt. 


^ 


Essere. 

Im  Süden  hat  Grott  ¡inghe  von  vinghe  ansgehend. 

Croce,    bringt    sago,    Doc.    mac.   sego,    heute    sago   Filottr— "*■ 
nach  vago. 

In  der  2.  Person  je  Ase.  P.  sehe  ich  im  Anlaut  eine  ähnlich^^-' 
Erscheinung  wie  in  jerba.  Die  in  Grott  und  Fermo  gebränch--^^ 
liehen  Nebenformen  ci  {sci).  Fermo  cimo  sind  ebenso  rätselha^^Bi 
wie  die  für  fino  adv.,  praep.,  verwendeten  scino  und  cino  vgl.  Mont— 
C  ice  ardo  {Casir.  Montis  Sciccar  di  e  Sicardi,  vii.  della  pot  ~ 
Pesaro,  nel  dua  urbin.  Coli.  Doc.  I). 

Sai  (Porto  Anc.)    nach   hai.     In    der   3.  Pers.   sind   die  b^>- 
tonten  edì,  ade  neben  è  weit  verbreitet 

Avere. 
Grott  (fkç  scheint  auf  der  Anlehnung  an  den  -cuo  Typas  | 
zu  beruhen,  der  sonst  auch  in  der  Marche  durch  staco,  daco  etc~ 
vertreten  ist;  nachdem  aber  hier  dinghe,  singhe  einerseits  ätg^* 
(dico\  voghe  anderseits  vorkommen ,  fallt  es  schwer  in  dieser  Ricbtimf 
eine  Erklärung  zu  finden. 

Dico  zieht  in  Anc.  i^igti)  stagu,  dagu,  fagu  nach  sieh,  in  RC'^*-; 
noch  vego  ebenso  in  Mac,  S.  Gin.,  Fermo  [faeno  ausgenomme^^^^' 
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mit  der  Tenuis,  während  Asc  P.  dmghe,  stenghe  wie  Grott.  nach 
vtnghe  bildet 

Der  Wortschatz  der  Marche  enthält  verhältnismäfsig  wenig 
originelles.  Percopo  zitiert  in  der  Einleitung  zur  Giostra  ein  in 
Osimo  vor  vielen  Jahren  erschienenes  Dialektwörterbuch,  das  heute 
ganz  verschollen  ¡st. 

Was  ich  gefunden  habe,  ist  im  Anhange  zusammengestellt, 
doch  mufs  ich  vor  Allem  eins  hervorheben. 

Mullum    ist    in    einem    grofsen  Teile  der  Marche  verloren  ge- 
gangen.    Diese  Erscheinung   ñndet   ihre  Paralelle  im  französischen 
beaucoup,    nachdem    schon  im  altfranzösischen  mout  im  Aussterbe- 
etat stand,    indem    es  nur    mehr  neutral  gebraucht  werden  konnte. 
In    Ancona    ist   btl   dafür    eingetreten;    auszugehen    ist    von 
^Redensarten    wie:  c  ì  belu  lardi.     Man    wendet  es  auch  dann  dort 
an,    wo   es  dem  Sinne  zu  widersprechen  scheint  und  sagt:   un   bel 
pò,    un  bel  pogheto.    Dadurch  gelangt  man  zu  einer  unbeabsichtigten 
■Litothes,    welche   sonst    der  Ausflufs    satirisch    witzigen  Geistes  ist, 
jedoch  auch  der  naiven  mittelalterlichen  Dichtung  nicht  fehlt.  (Boec.) 
Damit  ist  ein  Muster  gegeben,  nach  welchem  ähnliche  Redens- 
^•^^n   gebildet    werden,    die   gerade    das  Gegenteil  des  Gemeinten 
*^c<i cuten.     Man    sagt  poga   bella    und    meint   bellissima,  poga  larga 
'***"       molto  larga,    è  gnenle  scuru  fiir  ì*  tnol/o  oscuro,  gnente  eenciu  für 
"""■^■^e  bello,  piange    mbel  pò    na  mucchio  ■=^  piange    molto,    indificile  ^ 
'Wo/V«  difficile. 

Ähnliches  scheint  im  nordöstlich  gelegenen  Urbanía,  un  bel 
Aof  und  Sìnigallia,  un  bel  pò 'ben,  in  Osimo:  si  triste 'n  bella  pò 
*^*F>-  der  Fall  zu  sein. 

Bei  Leopardi  (S.  Gin.)  heifst  es  in  einer  Anmerkung:  vecchio 
*'**     spesso  per  :  bello,  buono,  grande. 

Vecchia  trincata  ¡^  buona  t.,  vecchio  piatto  di  macaroni  ^  buon  p., 
'^'^cJiia  dormita  =  gran  d.,  dann  das  schon  erwähnte  'n  ber  pua. 

In  Mac.   ist  multum   vorhanden,    offenbar   auch   in   voller  Be- 
**^ïitung   als   mutu   nach    den  tradizioni  popolari   della  provincia  di 
I         "la-Cerata  per  L.  Castellani,    ich  selbst  habe  murdo  vorgefunden,  in 
I        *^ermo  nur  in  der  Verbindung  mulubì  sowie  scibè,  cuscibè. 
I  Meist    werden    Umschreibungen    gebraucht      In   den    215    im 

I        •^etrnaner   Dialekt    verfafsten    Gedichten    Tamantis    ist    mulubi   nur 
I        *i«"eimal  zu  finden. 


Veco  cht  ssceie  stati  mulubi  {numerosi) 
Per  la  serata  mia  a  tvinì  quassia.  — 
'Ssta  lesta  i  bella  mutuòè  — 
Eppò  gli  piace  mutubè  lo  vi. 


Bei  Curri: 


Anche  lu  Municipio  ha  misto  su 

La  luce  noa,  e  addesso,  mutubt  {tnollo) 


456 


A-    NEOMANN-SPAILART, 


C(  se  vede  per  Mti  ¡i  salù.  — 
A  Fermo  ce  vo  luce  mttlubi'  (assai) 
Perchi  stalimo  fra  /'  oscurità. 

Der  Hafen  Porto    S.  G.  zeigt  muluví,   Filottr.  muir  ibi  (Pap.) 
molti.  Monte  Fort,  mutavi. 

Als  Umschreibung  Ree.  Massema  de  sangue. 

In  Mac.  hön  man  aber  zum  ersten  Male  prassá  aus  per  ad 
salis,  wobei  per  verstärkend  wirkt  in  der  regelrechten  Bedentun^ 
und  Verwendung  für  certo,  siniro  als  Adverbium. 

Leopardi    (S.  Gin.)    verwendet    es    adjektivisch    in    einer   Be — 
deutung,   welche  multum  sehr  nahe  steht:    robba  purassà,   als  robben 
di  molto  preggio,   me    resta    assá    scimpáttecu    hier    adverbiel  aber 
der  ausgesprochenen  Bedeutung  von  molto. 

Dies    führt   nach    dem   in  Cupra   mar.,   Grott.,   S.  Ben.  ge 
bräuchlichen  prassà. 

Grott.  piu  toslç  ce  vujjç  malic  nu  peccamurlç  precà  tu  ammà  m- 
trotlç  molç  praisò,  perà  le  sci  sbajolç  prassò,    quille  celò  fiurç  prass^^^ 

In    A  se.  P.    sind    die  Stellvertreter    von    multum  :  mund,  fun—— 
ferner  bemmí  (Guida  della  Prov.  di  Ase.  P.:  per  esprimere  il  moli 
dicono  ai  Colli  del  Tronto  bemmi  —  •<  benbè  <  ben*  bene. 

'Ndonie  eh'  ì'  piu  giovene  e  birbe  furia. 

Pap.  Se  fece  persecutore  furia  rigide. 
Mund'  è  bella,     [monte). 

Herr  Nardinì   schreibt  mir  über  den  Gebrauch:    „Mund"   cb« 
sempre    si  mette  prima  del  verbo,   si   usa   nelle   esclamazioni  p. 
mund  Í  brulle l    che  tradotto  in  italiano   suonerebbe:   come  f  brutte 
in  senso  di  „i  molto  brullo/"   Mund  ì  caretta  la  famiglia  mie. 

Furia  invece  adoperato  tanto  primo  che  dopo  il  verbo,  not 
indica  il  „come"  esclamativo,  ma  proprio  il  vero  molto  italiano. 

Über  monte  in  dieser  Bedeutung  vgl.  Arch.  gl.  X  monta  via  < 
visto  scritto  (Rime  genovesi  d.  sec.  Xlll.,  XIV.,  Arch.  gl.  Vili  Flechia. 
annotazioni    genovesi:    monto,    monta,    monti,    monte,    passim    molti 
molte:  monti  mot  (molli  modi),  monte  mainere  (molle  maniere).     Quast 
sempre   aggetivo  e  la   forma   usata   anch'  essa  sempre  al  plurale 
per  ambo  i  generi  etc.  . .  .     Cfr.  a.  fr.  moni  galloit,   munì,    molle 
il.  montone  da  mellone. 

Nelle  prose  anche  montituden,  moltitudine. 
Quanto   a  n  =  l  già    nel    libro    de    vulg.   eloquio  è  notato   come 
Pamugiani  dicessero  monto  per  mollo. 

In  As.  P.  kann  von  /  >  »  keine  Rede  sein,  siehe  die  BeispieK 
für  //  >  U,  es  mufs  monte  sein  und  wird  vielleicht  auch  anderswc 
sich  aus  dem  Begriffe  der  Masse  zu  dem  der  Vielheit  entwickelt 
haben. 

Übergänge  zu  dieser  Verwendung  zeigen  sich  in  den  Sprich- 
wörtern „Goldene  Berge  versprechen",  promettre  monts  et  mervriUa^' 
prometter  mari  e  monti,  prometer  montes  de  oro  tp. 
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Dagegen:  Arcevia  im  rnwrno  de  brisconate  Pap.,  Osimo  un 
nno  de  'ntolauie  Pap.  wo  mundut  zu  Grande  liegt  Von  Dr. 
■3C  wird  mir  für  Ârcevia:  monto,  montobè  angegeben. 

In  den  Âbruzzen  ist  mote  nach  Finamore  selten,  dafür  naprese 
^.  e  aw.  erklärt  als  presa  con  'na  prost  allgemein,  ossa,  tròppe, 
scostanzo:  naquelle,  nachela. 

Hervorheben  möchte  ich  schliefslich,  dafs  sich  ein  Zwischen- 
h1  des  Bedeutungswandels  von  menare  in  Ree.  erhalten  hat: 
Sr  mena  ru  potrò  de  cata  /ora,  {cacaci),  nun  ce  d'urlacce  e  da 
nà  ma  me. 


(Tabellen  siehe  umstehend.) 
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Aiilumg. 

1.  Testproben. 

A.  Ana  Oxottemare. 

(SSmtHch  noch  nicht  rerSffentlicht) 

Bagnatura  Internazionale. 

Te  vnje  fò  npò  jmrbie  *  d'  ameiche, 
Che  Grnttammôre  adì  na  Capitole: 
Li  farcite  a  mmentà  carne  fnrmeiche, 
Meneigtre,  Diputóte  e  GinerAle 
Todeiicbe,  Rnad  e  Ingrisci  e  te  In  deiche 
Che  a  sentilli  a  parlA  te  ve  In  môle. 
Nan  te  capeisce  en  n  'se  capeisce  un  feiche 
E  te  ce  rtè*  da  tonde  e  da  stivôle 
Ma  jeche*  ce  v6  a  nAsce  de  secare 
GaOrche  'mbmglie  e  me  p6re  de  vedalle 
£  1'  hb  da  recardd  chi  nan  se  mare. 
Che  le  Gratte  acasci'  senza  vnlalle 
Can  tutti  ssi  parlò  d'  ngni  jenure 
Trr6  a  femè  'na  Tarre  de  Baballe. 

Le  Statne. 

Gaônde  s' ha  da  vedenne  e  da  sentenne  ! 
Ce  se  vali  lev6  da  li  gbrdè 
Sse  bilie  itôtne  che  niacin  va  'ntenne. 
Che  n  'nccbie  ci  ho  castOte  infeime  addi,* 
Chi  deice  de  spostôUe  e  chi  pretenne 
De  davelle  sfasciò  ;  tutti  ha  da  di 
Che  fò  vregngna  de  vedalle  a  rpenne 
Una  a  levdnte  e  n'  otra  a  mezzudi 
Ma  gnônne  colle  punte  in  quo  n'  i  lo 
Se  raddrezesse  pia  che  se  punrl 
E  se  rfacesse  i  pizze  rinneitô 
E  qu'  na  m6  de  bionche  spennelô 
Gaisci  cuntrôri  che  n  'ce  le  vurrl 
Cu  nu  pórrne*  de  nose  ha  da  restò. 

L'  Abbandono. 
Maramà!  Mandimò  me  so  rizzote 
E  nunsn  veiste  più  la  berrecheine 
So  jeite  demannenne  a  li  veceine 
Ma  niidanne  sappi  che  n'  avi  itote 
Carne  nu  brutte  mole  m'  acchiappote 
E  sn  lu  care  ce  tenl  le  speine 
Guonne  su  'nteise  a  de  da  mi  cngelne 


>  proprio,        *  ritiene  (d  tengono  per  sciocchi),        *  qui  ecco, 
fino  a4esso  (fin  ora),        *  palmo. 


4So 


A.    NEUMANN-SPALLART, 


Ch  'Erreclie  '  teilte,  zeitte  avi  scappotte. 

Brove  lu  alle  mi,  me  la  sci  fole 

Te  ne  sci  jeile  senza  fomme  mutte 

Svjgnote  te  la  sci  came  nu  botte* 

Ma  che  te  pinze?     Creíste  ci  ho  per  tutte. 

Te  credi  de  trattò  cu  le  ciavotte? 

Votle  a  nneò*  jn  n'  more!  Uh!  Se  sci  brutte! 

Il  ritorno. 

Vergine  sonta  cu  lu  rtì  mbambeine. 

Me  sci  ssoudeite  e  scoza*  te  promattc 

De  vene  a  visitotte  innonze  natte 

E  'gni  sarà  appicciotte  nu  lumaine. 

Guonne  jire  me  deisse  nu  cugeine 

Ch'  Errcche  gli  avi  screilte  in  Tratte,  in  fratte 

Che  pensi  de  rturnossene  a  le  Gratte 

Pe  'rvedamme  e  rmanisseme  veceine 

Lu  care  me  faci  furte'  la  'n  pitte 

Più  pije  ctie  se  fussce  nu  martille: 

E  me  lu  sugne:  e  natte  e  de  lu  spitte. 

Rvinne  Erricheitte  core,  arvinne  cilie. 

Te  deisse  brutte,  sule  pe  dispitte 

Sci  nu  sale,  nu  rrä,  sd  truppe  bilie! 

Grottamare. 

Chidunque  ve  a  le  Gratte  e  ce  se  rvogne* 
Pu  §tò  secure  de  compò  mill'  ânne 
Che  r  Oria  de  lu  mòre  e  de  campogna 
Li  murte  Ui  rrbevè,'  e  scoccia  i  malonne. 
Quiàta  addi  è  la  t^rra  de  la  cuccôgna 
La  'mmeJia'  nun  ce  allegna  ne  l' ingónne 
Se  houde'  libbertô,  se  bave  e  se  môgnje 
Se  cômpe  sinz'  annuie  e  sinz'  affonne 
Scinghe  jù  mmòre  u  scinghe  su  lu  colle 
Tutte  jeuche,  e  allegreia  e  tutte  reise 
U  dò  lu  s&le,  u  se  ce  slò  le  stalle 
E  sdbenghe  le  Gratte  in  do  deveise 
Ce  ammàme  da  fratigli  e  da  suralle 
E  se  pù  di,  che  Hiäme  in  paradeise! 

Stornelli  aus  der  filanda  di  seta  von  Grottamare. 
Dimme  nu  puche  juvenette,  che  Ta  1'  amare? 
Sci  tradeite  qui§te  care  e  de  me  non  ha  pietô, 
Me  juroàte  avond  'a  Deie,  Tro  si  misce"  de  sposômme 
Tu  TU  jecche  lasciomme,  car  di  tigre  onghe  di  più! 


'  Enrico,  •  gatto, 

°  ribagna,         '  ravvivare, 


annegare. 


*  invidia. 


*  scalza, 
gode,         ">  mesi. 


tamare. 

)mme       ^M 

'"     I 

•  tose.  b«ttW 
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Con  parale  de  piaciare  tu  parlosci  avond'  a  Deie, 

In  prisinzia  de  mi  podre  me  jnraiti  amar  singire, 

Mintre  momme  pnverätte,  a  sente  che  m  'bo  tradeite, 

Arrmanni  priva  de  veite  e  mi  podre  fur  de  sä! 

Queste  soné  le  pramSâte  che  jaréate  avond'  a  Deie, 

De  dolar  me  mare  ong'  jeje;  o  finiraje  U  di  mi  casce, 

Vonne  pare  all'  otre  manne*  cai  ta  rvoti*  i  tai  penzire 

N'  atre  amonte  che  è  singira  come  ma  nan  trave  più. 

Che  vò  Tacenne  Sta  franesella,* 

Che  vò  de  tratte  came  'na  cavôlle. 

Mónche  se  fasce  'na  ragozza  bella! 

Marramä*  se  bella  costi! 

Cinte  scheade  ne  la  darri, 

Se  te  vù  maritò  perca  non  borii* 

Che  la  mòne  to,  circa  1'  anelle? 

Voche  de  notte,  e  voche  che  la  linderma, 

Voche  a  veda  se  la  borche  fo  danne,' 

Per  cammedò  ito  borche  sfasclôte. 

Ce  va  li  calafôte  de  la  Spezia! 

Mommete*  te  ti  prre  la  più  belle 

Te  pù  portò  la  lira  a  Senfije* 

Te  matte  dandre  a  na  Scatalocde 

Emmeice  rescie  fore  sta  masccaroccie  ! 

Se  te  la  pejie  che*"  ma,  bella  che  sbajôte 
Vottene  celi  lette  che'mbiioco  sciite;  — 
Te  s'  ho  passôte  l' imbriacatnre. 
La  Sbornia  che  sci  pijôte  jirrsara? 
Nu  te  rrecarde  cavolle  iturnelle 
La  preime  vate  che  te  cavarcoje? 
Preima  t'  ho  miite  la  sella  pu  la  brigUia 
E  pre  tutte  In  manne  >^  a  spôsse  te  purtaje! 

B.  Ana  San  Benedetto. 
V  acell  che  ita  n'  arde  iaile, 
Párteme  nQve  della  bailla  mine, 
Se  stässf  bain  g  cam  in"  lu  ipaire 
Je  da  un  'mbäscine"  di  amare,  e  vinne»*  vi! 

Vurrl  passa  lu  märg  se  pulèss' 

Co  'na  scalacela  d'or  di  cande  pass,' 

QnSnd;  minza  "  1  'mär  mi  si  rumbèss' 

Le  bra¿£  dein  mi  'amor  me  riparass'  !  . 

QuSnde  te  vuje  bbS,  Die  lu  saje,'* 

La  iperanza  mie  sarate  VQJe 


'  anche,       *  mondo,  »  rivolgi,       •  foglia,       '  Povera  me,      '  parli, 

picco,      *  tua  mamma,  •  Senigaglia,      '•  con,      "  mondo,      "  besser 

tùeÂ:  je,        "  bacio,  "  (va  via),        "  mezzo,        "  sa. 

uchr.  L  nm.  Phil.  XXVUI.  jl 


Piscila  alesaSaecHr' 


Fe  ae  4>  t'l'i^'f  '  *  '  SKáñrr^ 

La  jeaaf  eke  s'  ■E2ab&*  }*  Â  Siâf^ 

Cke  barba  iaa^  fx.»jce  =111;- 

L.*  ac;*  öe  Ib  aarr  abôcK.  icñrB. 

Ftoe  £*  cs2>BBe  ds  ânâi  -qhc^: 

Je  &  iciai3;.'  je  ñ  ñs^  ânô^ 
Kfúei*  'a  cOBcñ  i.<¡)Mje  'idE^. 
Hi  II ■  I r  a  oM^ií  npcK  aaolie. 
Xe  do  i¡em3kscí¿  GOOBe  le  sâl^- 


1. 

abbale  Groa.  —  ¿a  P**e- 

abbima  S.  Gm.  —  ¡aàarîaa. 

accica.  xecica  Fsebo  —  a¿agÍB  aäaps 

acci^este  Mac  Gtncr     Aic  .  aceisxrx  FcoBi —  dk  i 
staçore. 

accipiccio  Rk_  jní^r^iii.  jJLaeat  Aac  «»i.rj¿.>iia  Jloc  P. 

addeifxri  Gr:c  —  «k  a  : 

m^zrbo  Rac_  a  {atbs  Aar.  — 

alaafxi  F«no  —  ä  cassa  ¿jaiae.  iTr-ifa  ñaBca  9B  dfae  A 

allasars  —  iritm  -ie;  Af    —  ! 

se  '■"'■'  Fgam  —  s  rfwrii.  oie  «i^iT  lût. 

assf.  -t  v^'     trnr'Tu*  Fsijiu  —  T   mi' ra  ak^ik 

ajTîr:.    iî   :iir'...   S- Gài.   —   ¿¿   taux,    ili  i«r:  a^aaì  F««»o  —    •^B*'*' 
zc-'i-~   ìl  z^  s.  serrioi:  i  -»"r.-r.K  se£  Tfñ»-»  js  ;acs  ¿e&e  scarpe. 

art'i.  Ci  x' .  .  .   At.-     —  je  le  -na^;    ra  bs   ra  F-frmr  —  tarnt  è  pie^o    i* 
TTg-TT.*  *   ~  rx33X. 

irii  il  ':x'.x   All'    —  c-j. — i-m-it—    .t îçci^ice. 

ir^:-.;i  Itic-  —  ssarrri'."-' :  Aac  'irre.  —  ?3=:  ssiasaco:  Fono  amsaii^t 
T-^i-czsa.  a  »rii  i'Ej:  g  'irratT. 

ii4tx:rì  r>:c-  ìffc-  ìk:^.  Fiic_   -oc.  S£«r.  —  ■>-■  ""  ^"i»    pnda  asata  fut*"" 
¿li  x.3C^  r.:x'i. ^-  r«r  :x±car;  j.  ¿lanaicai  a«  'xim.-'  jv.  e.  della  B»sclll 
i  i"  n  "rjm.rat:  iZc  sa;r   ¿-rje.  ¿¿  "rt-y-.gtif  à«  çosscggoDO  p«  effe"' 
iaü"  inçoKâroii     ¿ììjì    3sì«    î    ■rj.    ¿sojrrexià? ;    e    perdo   dicono."   »" 
iiSfir:-  13.  ro:-:   ^  Sin.  ic  .l.  tt.i  ;r»A.-rrx  T.i't  3  qoesta  notte  etc. 

7iiixzz  ?a3&.  —  «ces:    .=:    ~mr»-S'C-:    "t,wti"    ¿ìe  ì   i^;»<^4i»î  portano  f»-    , 

»ori  j-nrrxxic  :  rinrTi- 


-  miT «  T— tir  »  ncca  *  xvis^ea  a  und  «  a*    .- 

rea  X  •  r  J.CXÌ  •  xici  =-;tì  •  gjTifìlì  •  TeniB 
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B. 

baccaji  Ree.,  Grott.  —  vodaTC,  chiacbieraie;  bbaccaghià  Ase.  P. 

badarla  Ane.  —  perder  tempo. 

bardasela  Ree.,  Fermo,  Mae.,  Grott  —  ragazza. 

batechiape  Ane.,  battíchiappa  Fermo,  batteeboppe  Grott  —  abito  nero  a 

coda  di  rondine. 
bav^eta  Anc.,  bavieino  Grott  —  vento  leggiero. 
be  le    beline,  fa  le  ...  Ane.  —  far  le  moine. 
'>>sl>ocia  Ane.,  Grott  —  eecesso;  Mae.  —  festa  mangereeeia. 
bo  b  ale  Anc.,  bobbe  Grott  —  sorta  di  peseiolini,  detti  anche  bubboline,  che 

mangiano  1'  esca  lenxa  rimanere  presi. 
t>o  cSl    Anc,  bboccà  Ree.,  S.  Gin.,  Fermo,  Asc.  P.,  bboccò  Grott  —  entrare. 
l>o  «"ixia  Anc.  —  vento  freddo. 

br  s».  XX  cet»  Ane.,  braseia  Mae.,  vrancetta  Grott.  —  foglia. 
^'^  ^  e  â  Ane.  —  ciottoli;  breccia  Mae.  Fermo,  vreccia,  vrécche  Aie.  P.  —  ghiaia 

sparsa  nelle  strade, 
t""  ^  »  «in  Mac.  —  aspro  aere, 
b"*- 1>  ia  ,  fa  b.  Anc  —  nascondersi,  far  capolino. 
bi>  <=  ^lò  Ree.,  Grott  —  imbecille;  Anc.  —  che  ha  la  bocca  grande  o  che 

piange  troppo  (si  dice  dei  bambini). 
b»a H  ik.  Fenno  —  fiottare;  buia  Fermo  —  lamento, 
bcaxxxlaanaga  Ane.  —  chiocciola;  bumbo  —  Chron.  Anc.  1492. 
fc^^'it^Tiratu  Fermo,  Porto  S.  G.,  avvoltato, 
^"'»«xarà  Fermo   —   rovinare,   togliere;   buzari  Anc.  —   buscherare,   im- 

"brogliare  anche  sdnpare,  rovinare,  come  a  Fermo  (Euphemismo). 
to'**  *  zieo  Ree.  —  1'  ultimo;  buzzign  Anc.  —  piccolo  recipiente  (p.  e.  el  buzign 
de  la  colla);  bnzzeco  Grott  —  ampolla  per  olio. 

c. 

'^^'^  averna  Grott,  Aie.  P.  —  brinata  fredda  in  vernale, 
•"^leli  Anc.,  Grott  —  specie  di  molluschi, 
tentalea  S.Gin.  —  landa  sterile,  non  coltivabile. 
^»ttti  Ree.  —  sani. 
capxtmazzi  Mac.,  Fermo  —  ainmaletti  che  vagano  sulla  superficie  delle  acque 

de'  fossi  e  de'  pantani, 
carache  Mac.,  Fermo  —  gioco  popolare, 
tstcarello  Ree.,  cattura  Grott  —  incubo. 

»senno,  in  e.  Ree,  easannomi.  Fermo,  casemenda  Asc.  P.  —  nel  caso  che. 
cavuiu  Rapagn.,  civusa  Anc.  —  caso, 
caitacciò  Fermo,  Mac  —  bonuomo;  cazzacce  Anc,  Asc.  P.  —  uomo  troppo 

buono, 
cerca  Anc  —  chiedere;  Mac,  Grott.  —  querere;  cercarellò  Grott.  — persona 

seccante  che  chiede  sempre, 
cbioppo  Ree.  —  caduta;  Mac,  Anc   —  rumore,  tonfo,   sparo;   pia  el  .  .  . 

Asc  —  adirarsi,  andare  in  collera, 
chiopi  Anc.  —  far  rumore,  chiasso, 
ciac  i  Anc,  cdaccì  Mac,  Fermo,  Grott  —  schiacciare, 
ciambacci  S.  Tomaso  —  zanzare. 

3«* 
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ciammatica  Asc.  P.  —  chiocciola. 

citmorro  Ree,   ciamnrrre  Grolt.,    cíamurTU  Mac,  Fenno,  ciamaotre  Asc.      -B^- 

—  raffreddore  (cimurro). 
cíamotto  S,  Gíd.  —  la  boita;  ciamutte  Grott.  —  la  botta,  bambino  dcfcrrsrs^s. 
eia  varrò  Grott.  —  miscuglio   di  tutli  legumi  e  cereali,   che  si  deve  mangr^  ^b.t 

il  I"  maggio  per  preservarsi  degli  insetti  (pregiudizio  popolare), 
cicchetta,  na  ..  S.  Gin.,   cichetta  Fermo  —  un  poco;   cichetu  Anc.  —  l»-m«:- 

chierino  di  liquore  spiritoso, 
cifeca  Mac,   Fermo,    Grott.,   cifega   Anc,   ceCeca  Asc.  P.  —  robaccia,  p~^:z»-m- 

cheria  propria  del  vino, 
cifro    Ree,  Fermo   —  Lucifero,   diavolo;   cciferti   Grolt.  —  ragazxo   mc^'X'Ka 

vivace, 
cina,  in  .  .  Fermo  —  ìnnno.  1 

ci  o  nei  a  Anc,  scioscia  Fermo,  scioncia  Grott.  —  disordinala. 

cioveta  Anc,  ciuvetta  Ree,  doetta  Fermo,  Mac,  ciuetta  Asc.  P.  —  civc^C*«. 
ciuco  Ree,  Grott.,  ciucu  Fermo,  Mac,  ciache  Asc.  P.  —  piccolo, 
ciuciulì  Ree,  Anc.  —  mormorare,  bisbigliare. 
ciurliote  Grott.  urlacci;  beifarsi  di  una  persona:  ciuliote  Ak.  P. 
ciutte,  lu  Grolt.  —  pietra, 
civnleco  Grott.  —  chiasso. 

clacä  Anc,  ciacca  Fermo  —  forte  colpo  dato  sul  cappello  duro, 
cocce  tic  Mac,  Grott.,  cuccette,  li  Asc.  P.  —  piccoli  utensili  da  caciiuk.. 
co  eh  i  e  Anc,  (soreche)  Fermo  —  topi  delle  chiaviche, 
cocomberu  Anc.  —  corbezzola, 
Coderone,  ru  Ane,  Cingoli  —  la  schiena;  Asc.  P.  —  la  groppa,  li  sp^l  S'.' 

cutirizzu,  Mac.  —  la  parte  estrema  della  schiena;  cullerò  Grott.;  lu  ca.W.^S'rt 

Fermo  —  la  parte  che  unisce  la  schiena  alla  coda  degli  aminali. 
coelle  Potenza  P.,   Arccvia,    Apiro,   S.  Sever.  M.,  eoe    Filottr,   Cupra   ir»«»*'*. 

eoe  Tolentino,  Jesi,  Cingoli  —  niente, 
coica  Anc.  —  abbatuta,  colpita;  culcatti  Anc.  —  in  ginocchio  (contad), 
conçu  le  Anc  —  specie  di  molluschi, 
consubri  Mac.  —  cugino, 
corata  Fermo  —  coraggio, 
corcette,  le  Mac.  —  cambiali;   corcetta  Fermo    —   il   vero   collo   della 

micia, 
crista  Anc.  —  povera  diavola. 
crúcete,  fa  le  .  .  Anc,  Pesaro  —  filar  dritto, 
cucciolo,   Grott.  —  :hiocciola;    cucciuleta  Anc,   cocdetta  Grott.  —  picco** 

vaso  da  fiori, 
cúcuma  e  cuccoma  Mac,   Grott.   —  vasellame  di  cucina;   Fermo  —  àgoif**^ 

il  vaso   speciale  in    cui  ai   fa  il  caffo  o  si   scalda  1'  acqua;   cuccbcme,    '* 

Asc  P. 
cu  cu  me  ta  Anc.  —  capello  fatto  come  una  cogoma. 
cuppiaroli  Ree,  coppiaroli  Mac  a  cuppiccia  Grott.  —  gemelli, 
ccnscibè  Fermo,  sti  bbè  Cupra  marit,  bbe  bbè  Grott.  —  molto. 

D. 

decocce  Rapagn.  —  qui. 

derma  Grott.  —  modeUi  per  tasliare  abiti. 


i 
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di  fi  I  o  Rapagn.,  de  fila  Mac,  difilo  per  ...  Fermo,  addefilo  Grott  —  ad 

ogni  cotto. 
d  Î  za  xa  a,  per  .  . .  Fermo,  Grott.,  dina,  per  Ano.,  per  dinanora  Asc.  P.  —  per 

dio  (eufemismo). 
discïicca  Grott.  —  orgasmo,  affanno. 

druKzala,  ji  in  Mac.  —  andà  a  znnznlò,  torzu  Anc.  —  andar  girando. 
d  n  j  età  Anc.  —  dolore  di  una  parte  del  corpo  [it.  doglia];  dugglia  Grott.  — 

doglia  da  parto  e  reumatica. 

P. 

Ta.  I  a  acò  Ree.  —  disordinato  nd  vestire. 

fa.  n  t  ella,  fante  Fermo,  S.  Gin.,  Mac,  Grott.,  Asc.  P.  —  giovinetta. 

f ^  s  e  inlittu  S.  Gin.,  Fermo  —  quella  parte  cbe  sta  fra   la  gote,  il  mento 

«s  la  gola  Grott.  barbaglia. 
fe.^ta  cte  Asc.  P.,  iicclieto  Mac,  fédico  Anc,  féticn  Grott.  —  fegato;  fègheta 

vivanda;  fetecaccin  S.  Gin. 

Ì^H  s^  Grott.  —  cicatrice. 

f^^  s  s  c3  Ree  Fermo,  Mac,  Grott.  (neap,  abbruz.)  —  stupido,  melenso. 
f^  *■  Ä.      Anc.  —  figliare  (di  vacca)  S.  Postille;   Are,  Grott.,   Asc.  P.  —  pro- 
<3nrre  nova  della  gallina;  fetaccie  Cing.,   Ree,  Are,  feto  Osimo  —  ra- 
dazzo; Mac.  —  bambino  (appena  nato). 
'*  ^  *■  =■-  Fermo  —  fimnma;  Anc.  —  1'  enorme  calore  emanante  dalla  brace. 
f'"  ^  <r  «tu  Anc  —  acciaccato. 

f''  ^  ■»»  mica  S.  Gin.,  Grott,  Fermo,  framica  Asc.  P.  —  mollica,   piccola  cosa 
{^  ^  'K  m  n  a  Ree,  Mac,  Anc.  —  acconciatura  di  capelli. 
^^  ^  ^  â  Anc,  Are,  frecà  Mac,  Fermo  imbrogliare,  ingannare, 
f'"  ^  ^  »u  Mac.  —  coso  (eufem.),   Anc,   Fermo  —  in   senso   dispregiativo  o 

scherzevole  di  qualche  cosa  di  cui  non  si  ricorda  o  non  si  sa  il  nome, 
f"  *^  ^  <:he,  mi  fa  le  . . .  Mac,  Grott.,  Fermo.  —  comincio  ad  alterarmi  (eufem.). 
i*'  ^  »  aura  Grott  —  padella. 

i*^  ^  «echino  Mac,  frichl  S.  Elpid,   S.  Gin..,  frighl  Ree,  Serra.  S.  Quir.,  frechl 
Ascoli  P.,  freche  Grott.,  frecchl  S.  Ben.,  frico  Fermo,  frìcu  Monte  Rubb. 
—  fanciullo. 
»UTiiiriglja  S.  Gin.,  Mac.  —  sedimento,   rifiuto  che   cola  a  fondo;   funne- 
riglia  Are 
iure  ella  Ree,  Mac  (ernia)  —  genere  di  malattia  di  cui  solo  il  volgo  co- 
nosce 1' etiología  e  la  cura;  Fermo  —  male  di  stomaco;  forcella  Anc; 
forca  Asc.  P. 

0. 

gamardelln  Mac.  —  biricchino. 

gherciu  Porto  S.  G.,   Arcevia;  guercia   Anc,   Mac,  Fermo  —  cieco;  Grott. 

—  cieco  e  anche  con  un  solo  occhio  (Arcev.). 
gnàgnera  Anc,  Fermo  —  l'estremitä   della   coda  dei  gatti,  che   il  popolo 
usa  mozzare   credendo   cosi   di   impedite  loro  di   miagolare;   Grott.  —  il 
miagolare  stesso;  Ase  F.  —  lamento  noioso, 
gonti  Anc.  —  traboccare,  uscire  fuori, 
grenciu  Anc.  —  larva  di  pidocchio,  persona  piccola. 
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£TÌccìà  Mae.,  Fermo,  Ane.  —  abbrividire,  e  rannkhiarsi. 

grisci,  lu  Fcmu)  —  venlricolo   dei  polli;  lu  gresd  GroU;  grescilï  A%. 

grigilu  Anc. 
grugncti  Anc  —  deonm;  grugnì  Feimo;  rrngoi  Grott.  ;  rugai  Mac. 
guaialina  Anc.  —  on  botso,  poco. 

I. 

jeppft  Mac.  —  zolla;  Fermo  —  corteccia  dl  tena  con  erba  »Itaccat»  nitiu"^ 

mente. 
jinioso  Ree  —  denderoso. 
immelle  Fot  Fice,  (mmèlle)  —  in  newan  Inogo;  inTdle  Aoc,  Re&,  Mt^ 

'nTd  Arcer. 
inciacià  Aoc.,  Mac.,  Fermo  —  babbeUare. 
incricft  (el  bafo)  Anc.  —  arricciare, 
ingriccioll  Anc.  —  for  pelle  di  cappone,  abbrividire. 
ingnria  Anc.  —  cocomero, 
jnccn  Grott.  —  stupido,  imbecille, 
jnmelle  Porto,  S.  G.  (Fermo)  —  U  contenuto  delle  due  mani  riunite  a  conc= 

jomelle  Grott.  —  specie  di  misura,  quantitä  di  n>ba  che  viene  contenn« 

ndle  dne  mani  riunite  formando  una  conca. 

L. 

lampite,  lampede  Anc.  —  mollusca  (Patella  scutellaria). 

Henna  Mac,  liennia  MogL,  lavede  Ree,  Fermo  (laudi)  —  letanie. 

lUppicà  Fenno  -r  questionare;  Anc.  —  fa'  cagnara;  Asc  P.  leteci,  lecceci  — 

fa'  cagnara. 
'Ilocbiä  Mac,  lliccià  Fermo,  Asc.  P.  —  adocchiare, 
lozza  Recan.  —  gamba, 
lacca  Ree,  Fermo,  Are.  —  gridare  a  squarciagola;   laceareeeia  Fermo  — 

chiasso,  vociare, 
lagena  Ree  —  balena. 

lurzà  Mac.  (contad.),  Fermo;  rezerlà  Asc.  P.  (contad.)  —  scherzare, 
lata  Mac,  Asc.  P.,  Anc,  Are;  lucia  Fermo  —  favilla. 

M. 

malia  Mae.  —  fagotto  fatto  d'un  fazzoletto. 

mapolo  Grott.  —  uovo  immaturo,  senza  scorza. 

ma  to  ma  S.  Gin.  —  questa  mane;  materno,  mandemò  Grott.;  mantorna  Aman^ 

mandemà  Asc.  P. 
marantighi  Anc.  —  zotico,  gente  di  campagna. 

mentuvà  M.  Rubb.  —  nominare;  Fermo,  Grott.,  Are;  mentevà  Asc.  P. 
mercurdl,  marcurdi  Mac,  Fermo  —  mercoledì;  merculdì  Anc. 
m  illa  to  Porto  S.  G.  —  avvilito  (humiliato). 
minga  Ree.  —  mica, 
migragna  Ree,  —  disperazione, 
mistiganza   Anc,  Grott.  —  miscela  di   diverse   specie  d'insalate;   meste 

canza  Fermo,   Asc.  P.,  Mac.   —   [Bemadei  Coli.   Doc.  I.  mestechava  = 

mischiava]. 


o. 
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mlrencio  Grott  —  aspro. 

m  oc  ceca  Ase.  P.,  Grott  —  mordere;  modgà  Ane,  meccecò  Ase.  P.,  mo- 

cìgnto  Aae.,  mncdeò  Fermo  —  morso. 
mocia  Ree.  —  dispetto. 

morata  Mac.,  moricote  Grott.,  morìcato  Fermo  —  nero. 
morgio  Fermo  —  mo^o,  ipocrita. 

m  nj  ole  Ane.,  Fermo,  Grott,  lì  megghiole  Asc.  P.  —  molle  da  fnoco. 
m  tignoso  Ree.,  mngnosn  Fermo  —  malleolo. 


jSSP** 


^\ 
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N. 
a  a  unita  Fermo  —  buscherato. 

ncepeite,  me  so  neep.  li  pi  Grott  —  sono  gelato  ai  piedi. 
acio  ce&  U  denti  Mac,  Grott  —  battere  i  denti;  cioqaelà  ri  d.  Ree. 
a  «  b  ba  S.  Gin.  —  nepote, 
n  ^  XA  £ne,    nengatn  Anc.  (contad.)  —  nevicare;  ñengue  Asc  P.,  negne  Ree, 

Kiegna  Fermo,  neigna  Grott,  negne,  ha  ninto  Mac. 
a  ^  n  xia  Ree,  Asc  P.,  —  mammella;  (poda  Anc.)  Fermo  latte  di  madre. 
Ä  <"^  xa.tata  Ree,  Fermo  —  puerpera. 
^  ^i.  X.  -oso  Mac,  Fermo  —  antipatico;  ncituse  Grott.,  'ngetuse  Asc  P.,  indtosu 

-Anc.  —  che  ruba  gli  schiaffi  die  si  altera,  si  inquieta  subito. 
A  ^  s&  ac&  I  Fermo  —  voce  puerile  d'  addio. 

P. 

P  ^  «=  «:hia  S.  Gin.,  Fermo  —  vita  lauta. 

P  «•  »  «ai  Anc.  digerire. 

P  ^  ^  I.  «ce  a  Ree,  palloccn  Fermo  —  bollo  isterico. 

P  ^  *»^  tàfa  Grott  —  incubo. 

P  ^  **■  ■«ani  Ree  —  piccola  vasca;  pantà  Mac,  Fermo,  Grott.  —  fossetta  d' acqua 

stagnante. 
>    ^  ^^  tigane,  pentegane  Anc.  —  topi  delle  chiaviche;    pontecana  Mac,  pente- 

*^^*jie  Fermo,  pentecone  Grott  —  sorcio. 
*^  ^  X*  «Uà  Mae,  Fermo  —  farialla;  e  paparella,  papegula  Anc.  —  (voce  anti- 
quata). 
*^  ^-  X>  pafico  Fermo  —  nomo  da  nulla,  stolido. 

^*-t>pardella  Fermo  —   pasta  molto  molle  nella  quale  si  bagnano  le  vi- 
vande, die  si  voglono  friggere;   papardela  Anc,   Asc.  P.  —  torta   di 
larghi  maccheroni  casalinghi. 
V».«-nanaa  Ree,  Anc,  Fermo.,  Grott.  —  grembiale. 
V^« quella  Cag^  foglie  di  olivo. 
V^ssareta  Anc.  —  spede  di  gazosa  con  uva  passa, 
pati  Fermo  —  imbecille. 
Peciu  Anc.  —  stupida 
pertecara  Grott.  —  aratro. 
Plancheta  Ane  —  mattone. 

pianghe  Cupra  mar.  —  pietra  (lat.  planea);  piänca  Porto  S.  G.;  pianca  Anc. 
—  pietra  livellata;  pianco  Grott.  —  tavola   larga   per   portare   il   pane 
al  tomo;  piandtu  Fermo  —  pavimento  largo  e  basso;  pianate  Asc. 
piavole  Urbino  —  pialla. 


IfUU 


pizzuta  —  pane  di  granturco  di  forma  oblunga, 

pocià  Anc.  —  succhiare. 

pò  e  ci  a   Mac,    Fermo,   Asc.  P.    —    poppa;    pucciA  GrotL,   Ree  —  popjMLare; 

pucià  Anc;  poccià  Fermo, 
potò,  lo  Fermo  —  porcheria, 
pravese,  le  Ree.  —  vanti, 
prece,  il  vino  va  pr.  ,  .  Mac,  —  sì  guasta, 
près  e  i  a,  presciulosa  Anc.  —  fretta,  frettoloso, 
presti  Grott.  —  molino  a  olio. 

pròspena  5.  Gin.,  ptòsperu  Fermo  —  fosforo,  fiammifero. 
pupu  Fermo  —  stupido:  pupo  Grott.;  popò  Mac,  —  bambinello. 


rr  ab  bini  Fermo  —  raccogliere. 

ragghiu  Mac,  Fermo  —  corrente  d'acqua. 

rrammiol  Fermo  —  rivenire. 

rrammitu  Fermo  —  rinvilo   dicesi    specialmente   di   un   invilo   in   comme 

raiioDe  di     un  parente  morto, 
lattatuje  Grott.  —  confusione;  ratatuia  Mac,  nn  rattattù  Asc.  P. 
rbuturc,  nu  rb.  .  .  de  vinde  Groll    —  un  vortice  di  vento, 
rcapeccià  Treja  —  riafferare. 
rebbatä  Fermo  —  rivoltare, 
re  trillase  Mac.  —  rivoltarsi, 
rencarzá,   S.  Gin.  unu  commo  una  la   gomera  —  farlo  durare  piii  a  Vm 

che  sia  possibile, 
rrenchioppä   Ferme    —    ingranire,   da   chiappo  che    vuol    dire   in   gta.* 

grano, 
reso  Ree  —  sazio, 
ribrillo  Ree.  —  cambiamento;  brilli  Anc.  —  girarsi, 
ricapare    S.  Gin.    —    vincere;   Fermo  —  scegliere    fra   mezzo    a   una    con. 

fusione  di  roba  frusta  per  trovarsi  qualche  cosa  di  buono;  recapi  Asc-     f. 

—  disbrigare,  risolvere. 

rici  Mac.   —   tratto   di   canale  dove  l'acqua  sta   per  gitlarsi  nella  gtm  (i^**- 

dnesca). 
rinfizato  Fermo  —  uno  che  sta  od  incede  con  aria  di  maestà, 
rognecò  S.  Gin.   —  grugnito;  rogneca  Fermo  —  borbotta;   nignicò  Grò*'. 

—  brontolare, 
rosela  Anc.  —  cocomero. 

ruga  Anc,  Fermo  —  disputare,  brontolare;  Grott.  —  provocar  lite;  M«.  — 
pretendere. 

rugula  Anc,  Asc  P.  specie  di  erba  acetosa;  rughetta  Grott,  rucóla  Ma«-> 
rúcala  Fermo  —  KB.  (Asc  P.>  erba  usata  come  insalata,  e  che  spcaw  » 
trova  rovinata  dai  brucchi,  i  quali  sono  pur  detti  ruguU, 

rusete  Anc,  —  le  interiora  di  ovini  e  bovini. 

s. 

sa  Osimo,  Arccv.,  Anc  (cont.)  —  con. 

sa  lib  rice  i  Grott.,  salippríci  Fermo  —  gamberetti. 

saneice  GrotL  —  cicatrice  guarita. 
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(«nei  Fenno,  Mac,  «aragajo  Arcev.  —  venditore  di  pesci,  salati  ed  aflfu- 

micati,  di  coi  ima  specie  (le  sanree)  si  chiamano  sarache. 
larighina  Anc,  saraca  Fermo,  Aie.  P.,  Mac,  ganachina  Grott.  —  sardella- 
ibagitisse  Anc.  —  stordirsi. 

ibatoccà  Ree,  Mac.  sbatocolà  Anc  —  soonare  le  campane, 
ibigito  Anc.  —  smonto,  pallido. 

ibira,  la  Anc.  —  oo<iuette;  sbirmto  Grott  —  ardito,  rabbiato. 
isbiscià  Fermo,  svisdä  Grott,  sbigià  Anc,  svescia  Asc  P.  —  scivolare, 
sbobbia  Ree.  —  minestrone, 
sbologni  Fermo  —  vendere,  dar  via,  esitare;  sbelogne  (me  la  sb. . .)  Asc.  P. 

—  me  la  spiccio,  me  la  levo  di  dosso  —  di  cosa  inutile  o  seccante, 
sbotto  Ree,  sbotta  a  piagne  Fermo,  Asc.  P.  —  pianto  dirotto. 
sbriata  Anc.  —  sgarbata, 
sbrnmbniä  —  dell'acqua  quando  bolle  e  delle  budella  del  corpo  umano 

qaaodo  si  ha  male  alla  pancia, 
scachino  Anc,  Mac,  elegante;  scatarrino  Fermo, 
scasac  ceciato  Ree  —  malridotto;  sconocchiato  Fermo,  Grott;  scnnuchiato 

Anc.  —  persona  ridotta  male  nell'  aspetto, 
scarda  relia  Grott  —  trappola  per  topi, 
»catari  Ree  —  vermiciattolo, 
«elio  m  a  Ree.  —  chiacchiera, 
»'"ioppà.  Fermo  —  cadere  in  terra;   Mac,  Asc.  P.  —  battere  contro  un 

"Sgetto. 
sciacqua  Mac,  Fermo  —  lavare. 
iciagurote  Grott  —  sventurato. 
""P***»to  Ree  —  sventurato;  scialpinata  Anc.  —  brìocconeria ,  sciupio  di 

"*naro,  vita  di  libertinaggio;  scialpl  Anc  —  libertino,  dissoluto, 
corporato   S.  Gin.,  Asc.  P.,  Fermo   —   grande   (detto   di   amico);    amico 

•fegatato  Anc 
'•¡'epeti»  Fermo  —  caduta  madornale;  screpetigno  Grott 
>cril\ij   Grott  —  scricchiolare;  screllà  Fermo. 

icncuia  Anc,  Fermo,  Mac,  Grott  —  mento  lungo;  scrucchia  Asc.  P. 
lOccljijtn  S.  Gin.  —  zacchetto  (berettino);  scucchetto  Fermo,  Grott, 

scucchetu,  la  Asc.  P. 
'  **iiià  Mac.  —  dimenare  le  anche. 

,."'**>  (lo  vrocce)  Grott.  —  slogare. 

,        S  «li  Anc.  —  dondolare,  trabalzare,  scuotere,  tentennare. 
"^^à  Anc,  Ree,  scherzare. 

ICQ  a  ^ 

sfa  ^'^'''  —  confine  d  tu  terreno  (segnata). 

I»       **  4  Mac.  —  rubare. 

'^  à  Fermo,  Grott.  e  tutte  le  Marche  basse  —  adirarsi,  attaccar  moccoli  ; 
.      *f«nnacce  Asc.  P. 

"Sià   Corinaldo,   Fermo,   Porto   S.  G.   —   far   chiasso;    Fermo,    Anc; 
»      *Sagghià  Mac.  —  gridare,  urlare;  sgaggigoria  Ree.  —  chiasso. 
^,      'ato  Fermo  —  smunto,  pallido. 
;j,     *t»scia  Anc  —  gran  fame;  sghencia  Asc.  P. 

**elo   Ree.  —  miagolio;   sgniavlo  Fermo,  sgnaulamentu  Anc,  sgnaolì 
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«grama  Âne.  —  scorticare. 

igrizzata   S.  Gin.,   Fermo    —    schizrata;    -ä  —   scfaizzare;    sghiiati   Ana 

sprezzata  A&c.  P. 
ilei  dà  Mac.  —  secare. 
marci  Aoc  —  cosnínaare. 
e  a  (far  la  ,  ,  ,)  Ree.  —  pomposa. 

eia  Adc.  —  guardo  dì  traverso,  colla  coda  dell'  occhio, 
la  mare  Grott.,  Arcev.  —  rovinare,  abbattere, 
pace  occhia  Fermo,  Grott. ,  A$c.  F.  —  apertura  d'  Dna  tatca. 
lanneceten no  Fetritoli  —  »badigliando;   ipanneceta   Asc.  P.,  (¡unuc 

Fermo;  spalescenì  Mac. 
spara(;D!t  Fermo,  Grott.  —  risparmiare, 
tpare,  lu  Ase.  P.  —  fuoco  artificiale. 
iparra  Fermò  —  specie  di  salvietta,  cercine;  sparrò  Grott.,  Asc.  P,  — par! 

per  e  eroina, 
sparsola  Fermo  —  laccio,  col  quale  si  reggono  i  primi  paast  del  bambti 
(ppnnaxzì  Fermo  passeg^are. 
spietta  S.  Gin.  —  iaccenda. 

spipitita  Fermo  —  bambino  vbpo  die  entra  nella  fimdnlesn. 
spnntapè  Hac.  —  ballo  contad, 
»pnntatnre  Ano.,  Fermo  e  tutte  le  Marche  basse  —  le  interiora  di  o* 

e  bovini;  spentatnre  Asc.  P. 
sqnìnquinà  Fermo  —  parlare,  bestemmiare,  Tooe  onomatopeica  del  cai 

dei  fringuelli;  squenqnenà  Asc.  F. 
stabbia  S.  Gin.,  stabbiare,  la  AscP.  —  letamajo, 
stacca,  staccotte  Fermo,  S.  Gin.  —  puledra  slanciata,  nel  translato  ú 

di  una  giovane  bella,  di  alta  persona, 
stollà  Fermo  —  estirpare,  ridurre  a  nulla,  est  erbe,  gramigne  e  simiB. 
stongato  S.  Gin.,  Fermo,  Porto  S.  G.  —  unto, 
strabaltà  Anc.  —  rovesciare, 
s  trai  ni  Anc.  —  stravagante. 

straseculato  Ree,  Asc.  F.  —  meravigliato  (raramente  u&). 
strelleclie  S.  Gin.,  Grott.  —  crampi;  streteche  Fermo, 
stroscia  S.  Gin.,  torsolo;  troscia  Mac,  strascie,  tarse  AscP. 
stracca  Mac.  —  troncare;  stucca  Fermo,  Grott. 
s  tue  o  Anc-,  Mac  —  pezzo  unico  di  molta  merce, 
su  tier  a  Fossombr.  —  operaja  soggetta, 
svirgula  Anc  —  bastonata. 

T. 

tent  eco  Grott.  —  fare  il  soletico;  tentecà  Asc.  P. 

tigna  Anc,  Asc.  P.  —  malattia  alla  testa;  tignoso  Anc.  —  testardi 

togna  Anc  —  arpione. 

totò,  un  Fermo  —  come  il  tutolo  del  granoturco,  forte,  robusto. 

trettecò  Grott.,  trettecà,  tertecà  Asc.  P.  —  tremolare. 

tricà  Mac.  Grott.  —  tardare,  durare. 

trícala  Anc.  —  rivendugliola  di  erbe, 

trilla  se  Ree.  —  spiritarsi. 
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trippice  Grott.  —  caTtlletto  per  Ietto. 

triscU  S.  Gin.  —  ballare. 

tronä  Ree,  S.  Gin.,  Fenno,  Tolent  —  tnonare;  tnine  Grott. 

tr  a  fa  Mac,  truffo  S.  Gin.,  Giott,  trufa  Fermo ,  trufe  Ase.  P.  —  fiasco  di 
tetra  cotta  in  oso  specialmente  presso  i  contadini  i  quali  se  ne  servono 
dopo  aTerli  licmpinti  di  vino  o  di  vinello  per  bere  durante  le  faccende 
fatìoose  dell'  estate. 

tmghettu  Mac  —  gherminella. 

ta  lieta  Anc  —  glandnlm. 

T. 

vardaida  Mac,  bardasela,   -o  Fermo,  Asc.  F.   —  ragazza,    differisce   del 

tose  bardassa  per  il  senso  migliorativo, 
»a  r Dille  Grott..  Cupim  mar.  —  veste  di  donna, 
'asalln  Mac  —  ragazzo  di  strada,  birichino. 

^ergaro  Fermo,  Mac,  Anc.  (cont.)  —  capo  della  famiglia;   vergare  Asc.  P. 
Terghetta  Ree.  —  anello  nuziale;   vergheta  Anc,  Fermo  —  anello   con 

diamanti 
^irivissnla  liac.  —  gioco  alla  trattola;  biribissnla  Fermo,  Grott.:   ciciola. 
»ira  Mac.  —  tacchino. 
*'ocche  Mac.  —  falde  dd  soprabito, 
vis  Pero  Mac  —  vivace,  spiritoso. 
»rocca  Mac.  —  vaso;  bbrocche,  lu  vrocche  Asc.  P. 

z. 

_*^  e  1  one  Anc.  —  dondolone. 
'fl»Ä    Mac  —  parlare. 

^  ^  A  re  S.  Gin.  —  è  il  sibilo  che  manda  il  tordo,  e  dicesi  per  bestemmiare. 
***pà  Anc.  —  saltare;  znmpà  Ree,  zumbò  Grott.;  lu  zumba  Fermo  —  il 

&a]to;  —  zempà  Asc.  P. 
^  **  a  Anc  —  mammella;  zzinna  Mac,  Asc.  P. 
*  *>  ale  Anc,  —  grembiale;  zennale,  lu  Asc  P. 
^_*"'igogu  Fermo  —  storiella,  raggiri. 
S  à  Fermo  —  strofinare. 

A.  Neumann-Spallakt. 
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Berichtigung. 

S.  273  Z.V.  oben:  Crocioni  statt  Croccioni;  Z.  14:  (Croc.)  statt  (Croce). 
S.  287  letzte  Zeile  lies:  a  tempu  miu. 
S.  298  B.  2.  Absatz  Z.  3  lies:  Da  diesen. 


Bandglossen  zur  Gantefable. 

Als  die  erste  ÂuHage  Suchiers  erschien,  war  ich  verhindert, 
meine  bei  der  Durcharbeitung  des  Elzevirienne-Textes  der  NowtÜis 
françaises  angemerkten  Besserungen  vorzunehmen  und  als  die  Be- 
sprechungen G.  Paris'  und  A.  Toblers  erschienen  waren,  hatte  ich 
keine  Lust  mehr  dazu  —  aus  naheliegenden  Gründen.  Ich  habe 
seitdem  den  Text,  der  für  ein  Semester  zu  kurz  ist,  nicht  mehr 
angesehen;  erst  im  letzten  Semester  nahm  ich  denselben  in  der 
5.  Auflage  '  in  unserem  romanischen  Seminar  mit  anderen  alt-  und 
neupikardischen  Texten  durch.  Den  Ertrag  der  beiden  Revisionen 
möchte  ich  hier  den  Fachgenossen  vorlegen.  Es  ist  klar,  dafs  bei 
einem  so  intensiv  und  so  vielseitig  und  immer  wiederholt  durch- 
gearbeiteten Text  heute  nach  26  Jahren  nicht  viel  Neues  gegelx;n 
werden  kann.  Wenn  man  die  Varia  Ltctio  durchiliegt,  danu  siebt 
man,  dafs,  abgesehen  von  einer  hübschen  Besserung  Andrescns, 
sich  nur  die  Sigel  für  G.  Paris  und  A.  Tobler  in  der  V,  L.  vor- 
finden. Eine  weitere  Durchsicht  lehrt,  dafs  der  Löwenanteil  am 
Text  aber  trotzdem  Suchier  zufällt  und  der  Text  seine  eigne 
Schöpfung    ist.      Die    Ausfüllung    einiger    Lücken    muís    geraden 


'  Ancassic  et  Nicoletle.  TexU  critique  oíCompagTi/  de  paradi^ntt 
et  ¡Tun  lexique  par  Mermann  Suchier.  Cinquième  édition  partieìlemnl 
refondue  traduite  en  français  par  Altieri  Couoson.  Parderbom  1903.  Mia 
verbessere  darin  folgende  Druckfehler: 

N.  30,  I  pris']  prist. 

N.  38,  s  faire]  fait. 

S.  49,  6  und  öfter  Förster]  1.  Foenter. 

S.  51,  7  V.  M.  guerrejera]  ì.  guerreiera, 

S.  53,  Il  v.u.:  Loscth]  1.  Loiieth,  wenn  die  richtige  Type  nicbl  voi- 
banden  ist. 

Im  Glossar,  das  ich  selbst  nicht  durchgenommen  habe,  sind,  wie  ilie  Zu- 
hörer versicherten,  öfter  die  Seitenzahlen  um  eins  falsch  angegeben;  wiki* 
scheinlich  hat  der  Setier  in  der  neuen  Auflage  die  alten  Zeilen  nicht  eis- 
gehalten. —  Ich  habe  mir  blofs  angemerkt  baron  6,  38  (lies  37),  came,  Zsik 
zwei,  6,  27  (lies  26),  creute  6,  30  (lies  29),  oír,  Zeile  zwei,  22,  14  (lies  Ijl- ~ 
Auf  S.  46  lindet  man  die  Li,te  der  in  der  letzten  ($.)  Auflage  vorgenonuncoi» 
Änderungen  am  Text  der  vierten:  4,  13  wird  mit  P  un  de  ces  fori  nich  2, 3'i 
6,  12  eingeschoben.  4,  17  Ce  statt  Or;  vgl.  ebenso  10,66  die  4.  Aafl»|i 
gegen  die  dritte.  6,  22  vos  cors  Monis  et  apres  en  serait  mit  f  eingeschoblS. 
IC,  68!  statt  des  früheren?  15,7  reluisant  mit  P  statt  des  früher  konjizie"«' 
et  les  dens  blans  (die  Ils.  bat  das  Reimwort  avenant  der  vorigen  Zeil* 
wiederholt).  16,  14  ist  on  der  Hs.  unterdrückt,  nicht  gerade  glückUch,  od" 
weiter  unten  im  Text.  18,  35  dedens  statt  dens  mit  P  und  36  nr  ilr  verr*  " 
ja  mais  mit  P  eingeschoben.  21,  8  au  corset  stAtl  cors  nel.  25,  7.  ••  ' 
andere  Ergänzung  der  handichriftlicben  Lücke  —  noch  immer  nicht  «x>Il  bf 
friedigend.  30,  17  puns  statt  pomes  —  nicht  nötig.  Sonst  ist  5,  IJ  «"*• 
statt  oisax,  36,  9  le  statt  la,  37,  4  und  39,  9  Semikolon  statt  Komma.  U* 
Schlufi  sind  die  durch  Einführunt»  einer  und  derselben  Assonanz  im  Waiws"'' 
veranlafsten  Änderungen  zu  erwähnen,  was  ich  weiter  unten  besprc<:hc<  ' 
Jedenfalls  kann  mau  dio  voi  ige  Auflage  neben  der  neuen  im  Kolleg  verwcDi!«- 
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divicatonscb   genannt   werden,   so  24,  70  f.,  28,  3  f.  —  25,  6  f.  ge- 
fällt mir  weniger,  aber  ich  weifs  nichts  besseres. 

Die  neue  Anflage  erscheint  merkwürdigerweise  auf  einmal  im 
französischen  Kleid,  das  sie  hoffentlich  nächstens  wieder  ablegen  wird. 

^I.  Textkritisohe  Bemerkungen. 
1,  2  Jii  deperì,  du  duel  caitiff  wo  in  der  Hs.  viel  antif  stehen 
I  —  ich  selbst  habe  den  Lichtdruck  nie  zu  sehen  bekommen. 
Für  den  Sinn  pafst  Suchiers  im  Text  stehen  gebliebene  Fassung 
rechi  gut:  „Wer  will  das  Lied  von  Freud  und  Leid  des 
Paares  hören?"  In  der  Anmerkung  zu  unserer  Stelle  wird  die 
Vermutung  ausgesprochen,  ob  Viti  Antif  nicht  der  Name  des 
Spielmanns  sei.  „Wenn  dieser  Spielmann  in  irgend  einer  Urkunde 
sich  nachweisen  liefsc,  dann  wäre  der  zweite  Vers,  del  deport  du 
Viit  Antif,  klar  und  der  Name  des  Verfassers  der  Cantefable  so- 
fort gefunden."  Fast  noch  bestimmter  heifst  es  in  der  Vorrede 
(S.V1):  „Wenn  er  (der  Spielmann- Verfasser)  mit  seinem  Beinamen 
¿  Viel  Antif  hiefs,  dann  wird  er  ihn  vielleicht  als  Sänger  des 
Roiandsiiedes ,  wo  das  Pferd  des  Helden  so  hiefs,  erhalten  haben, 
nnd  wohl  auch  mit  Anspielung  au  sein  eignes  Aller."  Diesen 
Einfall  möchte  ich  lieber  zurückweisen.  Einmal  ¡st  es  keine  Aus- 
zeichnung, einen  Spielmann  mit  dem  Namen  eines  Rosses  zu 
Iwschenken;  femer  hiefse  es  dann  im  Anfang  so:  „Wer  möchte 
schöne  Sirofen  hören  von  der  Kurzweil  des  .Alten  [Rosses'],  von 
■1*01  schönen  Kinderpaar"  —  ich  meine,  dafs  es  den  Zuhörern 
vielleicht  doch  gieichgüllig  ist,  was  die  Kurzweil  eines  Spiel- 
plan ns  gewesen  ist.  Endlich  meine  ich  Gründe  anführen  zu  können, 
""e  einen  Spielraann  als  Verfasser  ausschliefsen  (s.  weiter  unten  am 
Sçhlufs  des  .'Aufsatzes).  —  Ich  hatte  s.  Z.  tiiel  der  Hs.  auch  (s. 
Qoeita)  mit  mei  (es  steht  im  pikardischen  Hugo  von  Bordeaux) 
»uf lösen  wollen,  hatte  dann  an  die  gewöhnliche  Verbindung  von 
''<P<irl  Dud  joie  gedacht  und  im  Stil  der  Lyrik  ergänzen  wollen:  del 
"Port,  del  euer  jolif  —  „von  der  Liebesfreude"  des  Paares,  wobei 
dieser  Begriff  durch  zwei  Worte  ausgedruckt,  das  Leid  hier  also 
licht  erwähnt  wäre,  da  Z.  5  die  Leiden  der  Helden  sofort  anführt. 
Aber  Suchiers  duel  caitif  scheint  mir  noch  immer  das  beste. 

8,  24  monte'\   und   genau  in  derselben  Konstruktion  noch  ein- 
""31  8,  23    dasselbe,     monte   ist  der  Konjunktiv  und  daher  in  mont 
*"  bessern.     Die  Konstruktion  läfst  keinen  Zweifel  darüber:  „Gott 
■"öge  mir    nie    meine    Bilten    erfüllen,    wenn    (eigentlich    für    den 
^Zeitpunkt  in   dem,    für  den  Fall  dafs)    ich  Ritter    werde   und  aufs 
^Hlerd   steige    und    in    den   Kampf   gehe,    falls   Ihr    mir    nicht   N. 
^^n>et."    Es  ist  der  nicht  seltene  Fall  (=  griech.-laU),  dafs  ein  be- 
dingter Hauptsatz  zwei  von  einander  ganz    unabhängige  bedingende 
Nebensätze   hat.     Genau    so    gebaut   ist  z.  B.   10,  21.     se  or  ne  me 
á/ffent,    onques  dix  ne  li  dit,   se  ja  mais  m'aime,    wo    zwar   auch  im 
Vordersatz   se  steht;    aber  es  ist  ganz  gleich  dem  quant  in  unsem 
Sätzen;    vgl.    noch   dasselbe   quant    10,  54:   Ja  dix  ne   m' ait, 


W.  POERSTER, 


çwirt/  ja   covens  vos  en   tenrai.     Dieser  Konjunktiv    steht   natürlich 
nur    dann,    wenn    der   «-Satz    noch   mit  einem  zweiten  (oder,  wie 
hier,   auch  dritten)    bedingenden  Satz   koordiniert   ist    (neufr,  steht 
dann    que    mit    Konj.).  —  Selbstverständlich    konnte    dies   uiuenn 
Hg.   nicht    entgehen;    denn  S.  96  Anm.  i    steht   in  Bezug  au(  du 
Paradigma    des   Konj.  Präs.  i.  Pers.  gart,  garde    folgendes:   „findet       _  iqj 
sich    nur    in   vetige    32,  13    (?  monte  2,  24.  8,  23)."     Was   soll  dw 
Fragezeichen?     Hätte    dieses    da    nicht   gestanden,    hätte   ich  die 
zwei  Stellen    nicht   hier   behandelt,    sondern  im  Anhang  zu  dieiea 
textkritischen    Anmerkungen,    in   dem  Abschnitt:   Orthographieniiig 
des    Textes.      Dort    hätte    ich    die    Frage    angeschnitten,    ob  dtt 
Paradigma    des  Konj.  garde,   gardes    für  nnsem  Text  möglich  ist. 
Dafs   sich   solche   analogische  Formen    in    späteren  Texten  bnden« 
ist  allgemein  bekannt     Aber  in  unserem  Test  läfst  sich  überhaupt 
keine  Spur  derselben  auftreiben.     Was  soll  denn  für    i .  Präs,  Kot» J - 
venge  anderes  stehen?     Doch  nicht  das  altertümliche  ''renxl    Mi*-^ 
hin  ist  sowohl  garde  als  gardes  im  Paradigma  zu  streichen,  on*^^ 
ebenso    das    Fragezeichen    nebst    Parenthesezeichen    in    der  Al-^  " 
merkung,   und   endlich    das  -e   in   unserm  Text     Ich    würde  aocr-^*-* 
das  Komma  vor  dem  ne  beideuaal  streichen. 

5,  1 1  Esgarda  par   le  gauJine'\   Nicolete  ist   in    eine  KanuneÄ — - 
des  gegen  den  Garten  gelegenen  Palastes  (4,  20  un  rice  palais 
devers  un  gardtn)    eingesperrt     Sie    lehnt    sich    an    das    Mamoi 
fenster  (5,  5.  6)    und    blickt   aus   demselben    hinaus  par  le  gaudi 
und  erblickt  die  aufgeblähte  Rose.    Das  heifst  natürlich:  N.  scb» 
durch   das  Fenster   durch  (oder  über)    einen  Wald  hin  und  ei 
blickt  (natürlich  in  demselben,  dem  Wald!)  blühende  Rosen.   Dii 
pflegen    nun    in    den  Wäldern    nicht  zu  blühen;    zudem  war  (sieh      ^ 
oben  4,  20)  ausdrücklich  gesagt,   dafs  der  Palast  an  einem  Gartet^*^ 
liegt.     Aber   auch    das  Fenster   selbst   geht   auf  denselben   Garte  ^^^"^ 
hinaus,    wie   ausdrücklich    4,  25    gesagt   ist:   il  i  avott  une  fenttlr — ■^ 
par  devers  le  gardin.     Also  könnte   nur  von    einem  Garten   di.^ 
Rede   sein   und  jedermann,    der   das   gegenseitige   Verhältnis  voaP 
Prosa  und  Strofe  im  Aucassin  kennt  und  weifs,   wie  diese  eng  zi-*  - 
sammengehören,    und  die  Prosa  auf  die  Strofe  und  die  Strofe  a«:xf 
die  Prosa  stets  hinweist,  wird  hier  erwarten:  Esgarda  par  U  gardi 9m. 
Allein   die  Assonanz   läfst   dies    nicht   zu    und   so  hatte  ich  früii'^r 
darin  eine  Wiederholimg  des  Z.  5  erwähnten  Fensters  sehen  wollcri] 
und    las:    Esgarda  par  le  \yerr\ine  —  „sie  sah  durch  die  Fenster- 
scheiben  hinaus   und   erblickt   die  Rosen".     Dies  ¡st   unanfechtbar 
und   dagegen   könnte  man  nur  die  starke  Abweichung  des  Worte» 
von    der    Überlieferung   (pir   statt  gaii)    anführen.      So    daclite  /(A 
denn  an  ein  Feminin,  das  „Garten"   hiefse,  und  lese  jetzt  einiacb 
gavdine   (statt  gait-dine),   ein    in    der  Geste  de  Liège  (s.  Godefroj) 
gesichertes  Wort,    dessen  Auftreten   in  jener  Gegend  auch  für  dJo 
Herkunft  unseres  Textes  wohl  pafst     Vgl.  Rayn.  Lex.  giardino.'^ 

*  Ich  habe  lür  alle  im  Verlauf  dieser  Arbeit  bebandelten  mimdartUclini 
oder  lexikalischen  Fragen  Gilliérons  Allas   lu  Rale  gezogen.    Es  begusl  i»u 
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8,  1 6  âïius]  Eigentlich  gehört  die  jetzt  folgende  Bemerkung 
nicht  unter  die  Texiverbesserungen;  aber  ich  fürchte,  sie  würde, 
an  ihre  Stelle  „Unifonnierung  des  Textes"  verbannt,  dort  wieder 
w  übersehen  werden,  wie  bereits  vor  langen  Jahren  im  Aiol 
S.624,  dann  eine  analoge  Bemerkung  über  aiue  in  ZflSuL.  XX*, 
MI  ff.  und  noch  neulich  ebenda  XXIV ',  204  zu  Uarlsch-Homings 
sinnlosem  aïiurum  21,  23.  Die  Sache  mufs  doch  endlich  klar  ge- 
^jdlt  werden.  Zwar  dafs  ein  so  feiner  Kenner  des  Altfrz.  und 
^■Der  Mundarten  wie  Suchier  derlei  grobe  Verwechslungen  wie 
^jiu  ond  äiue  sich  zu  Schulden  kommen  lassen  könnte,  ist  ja  von 
vornherein  ausgeschlossen.  Offenbar  denkt  er  sich  das  Richtige, 
er  bat  es  aber,  wie  so  viele  vor  ihm,  falsch  orthographiert  —  Was 
bedeutet  denn  aiues  lautlich  in  dieser  Orthographierung?  Das 
Trema  auf  einem  Vokal  bedeutet  auschliefslich,  dafs  der  damit 
bezeichnete  Vokal  eine  Silbe  für  sich  allein  bildet  und  nicht  etwa 
als  Bestandteil  eines  Diphthongs  mit  einem  zweiten  neben  ihm 
stehenden  Vokal  zusammengehört.  Danach  wäre  also  aïius  seinen 
Lauten  nach  viersilbig!,  nämlich  a-i-utsl  Dafs  dies  unmöglich,  weifs 
ann;    dazu  kommt,   was  soll  das  für  ein  merkwürdiger  Laut 


onsHlben   eine   neue   Är.-i   für   die   franiösiscbe   Sprachforschuog.     Jelrt,   wo 
Gilliiron-Edmond's  Atlaj  Unguislique  de  la  France  im  Erscheinen  begriflfen  ist, 

i's  man  in  jedem  irgend  zwcirelbaften  Falle  denselben  einsehen.  Dieses  monu- 
itAle  Wetk  wird  äberhanpl  unsere  sämtlichen  bisherigen  taullichcn  und 
nmitischcn  und  nele  anderen  Ergebnisse  korrigieren  und  meistens  ergänzen. 
i»t  ein  so  ungeheuer  wichtiger  Schau  ond  enthält  so  lahlreiche,  geradezu 
tläffende  Offenbarungen ,  dafs  ohne  denselben  nunmehr  irgend  eine  gram- 
bttische  Untersuchung  einfach  unmöglich  ist.  Am  meisten  staunt  man,  dafs 
»och  so  viel  Altertümliches  sich  fast  stets  in  irgend  einem  veilorenen  Winkel 
»'lullen  hit  Und  wie  beklagt  man  anderseits  die  schweren  Verluste,  die 
der  Wortschatz  erlitten  hat  —  es  war  die  höchste  Zeit,  das  noch  Vorhandene 

treuen.     Wenn   man  sich  mit  dem  Werk  vertraut   gemacht  hat,  weifs  man 
U,  worüber  man  mehr  staunen  soll,   über  die  gewaltige  Arbeitsmasse,  die 
Itili  zurück   gezogener,    genialer    Gelehrter    und    ein    ebenso    bescheidener, 
■'■^C^'ieichneter  Praktiker  in  einer  so  kurzen  Zeit  zusammen  überwältigt  haben 

tund  neben   der  Bewunderung  und  Hochschätjtung  dieser   beiden  Verfasser 
enkt  man   mit  gebührender  Hochachtung  des   kühnen  Verlegers,   der   auf 
■ne  Faust,  als  grosses  Wagnis,  ein  solches  Riesenuntemehmen  auf  »ich  ge- 
•^niinen  hat,    das    man    anderswo    mit  Beihilfe    von    einer    grofsen  Schar    von 
llitarbeitem  und  der  Unterstützung  vieler  Regierungen  nicht  anzufassen  wagt. 
Ke  Schnelligkeit   und    Pünktlichkeit,   mit   der   die   einzelnen    Lieferungen   er- 
KJieinen,  gibt  uns  volle  Gewähr  für  einen  sichern  und  baldigen  Abschlufs  des 
Wtsenwerkes.     Wenn   es  Jemandem,   der  sich   mit   demselben  gründlich   und 
"chhaliig  beschäftigt,  gestattet  ist,  einen  Wunsch  aaszusprechen,  so  wäre  es 
der  folgende:  Möchte  die  französische  Regierung  oder  ihr  erlauchter  lAterrichts- 
oioisler   den   beiden  Gelehrten   den   Auftrag   geben,   das  Werk,   so   lange   es 
loch  möglich  ist,  zu  ergänzen.     Die  992  abgelragten  Ortschaften  bieten  ja  nur 
QDcn   verschwindend    kleinen    Teil    des   zu    behandelnden    Sprachgebietes    und 
denelbe  ist    wohl  zufällig   (es   ging  ja  damals  beim  Beginn  nicht  anders)  aus- 
gewählt worden.     Jetzt  sollte  man  die  Zahl  der  Ortschaften,    die  nachträglich 
Doch    abzufragen    wären,    mindestens   verdoppeln    —    die    Auswahl    der   neuen 
Orte   w%de  sich   in   vielen  Fällen  jetzt  durch    die  schon   erfragten  Vokabeln 
isd  deren  Lautforroen  methodisch  bestimmen  lassen.    Ist  nun  die  Zahl  der  be- 
tändelten  Ottschaften  eine  zu  geringe  (man  denke  an  die  vielen  Tausende  der 
-aiuösischen  Gemeinden),   so   ist   andrerseits  die  Zahl   der  gewählten  Wörter 
ine  noch  geringere.    Mit  den  jetzigen  Erfahrungen  ausgerüstet,  würde  es  dem 
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sein,  das  -tus  der  letzten  Silbe ?1  Der  Ton  ist  ja,  wie  durch 
Reime  streng  und  sicher  nachgewiesen  werden  kann ,  auf  dem  ¿' 
Das  I  kann  also,  was  schon  das  Trema  lehrt  und  noch  mehr  die 
Lautlehre,  nicht  zu  a  gehören;  ein  ai  steht  wohl  in  aiditr,  alw 
nicht  in  ai-ues^  Was  ist  es  also?  Natürlich  ist  es,  wie  jedä 
Kenner  der  nördlichen  Mundarten  weifs,  ein  lautliches  a-i^-<¡,  du 
letzte  es  natürlich  tonlos,  phonetisch  also  w,*  genau  so  wie  1 B, 
piues,  miues,  siues  in  denselben  Mundarten.  Es  mufs  also  not- 
wendig das  Trema  auf  a  gesetzt  werden,  da  tu  ein  Diph- 
thong (^  ist  und  nicht  zerrissen  werden  darf,  mithin  zu  drucken: 
äiius,  wenn  man  nicht  das  deutlichere  äiues  vorziehen  sollte.  — 
Aus  demselben  Grunde  mufs 

12,  12  bliäui\  gedruckt  werden:  btiaut,  da  es  lautlich  gleidi 
bli-d^t. 

14,  15  Ail  würde  ich  anders  drucken,  nämlich  Aï;  denn  eine 
Interjektion  Ai  (einsilbig)  kermen  die  metrischen  Texte  m.  W.  nicht 

16,  1 3  f.  se  je  remain  ci,  on  me  prendera  demain,  si  m'arderà  m 
un  fii\  =^  „wenn  ich  hier  verweile,  wird  man  mich  morgen  ergreifen 
und  [man  wird  mich]    auf  einem  Scheiterhaufen  verbrennen."     Im 

wissenschaftlichen  Leiter  des  Unternehmens,  Herrn  Gilliéron,  leicht  sein,  eine 
neue,  ebenso  reiche  Auswahl  zu  treflen.  Wie  viele  empfindliche  Lücken  hat 
derselbe  bis  jetzt  bereits  feststellen  müssen  I  Das  französische  Ministerium 
möge  bedenken,  dafs  es  von  der  allerersten  Wichtigkeit  ist,  dafs  diese  un- 
bedingt nötige  Ergänzung,  da  sie  ja  doch  einmal  gemacht  werden  wird,  jetzt 
in  Angriff  genommen  werde,  wo  noch  die  beiden  Gelehrten  in  voller  SchalTens- 
kraft  sind.  Und  dafs  dasselbe  Ohr,  das  die  bisherigen  Laute  fixiert  bat,  auch 
die  neue  Auswahl  fixieren  mnls,  ist  unbedingt  nötig  fur  die  Gleichmäßigkeit 
und  Genauigkeit  der  lautlichen  Wiedergabe.  Jeder  Tag  des  Aulschubs  be- 
deutet einen  entsprechenden,  unersetzlichen  Verlust  an  den  kostbaren  I^nt- 
formen  und  dem  alten  Sprachschatz:  die  Schriftsprache  dringt  immer  rascher  und 
unaufhaltsamer  in  die  eniierntcsten  Winkel  ein  und  die  Patois  schwinden  immer 
mehr.  Die  franz.  Regienmg  würde  sich  so  einen  unvergänglichen  Ruhmestitel 
in  den  Annalen  der  Romanislik  erwerben.  —  Ich  habe  in  der  letzten  Zeit  ein 
Dutzend  phonetisch-grammatischer  Sireitfragen  behandelt,  die  ich  nächstens  in 
dieser  Zs.  besprechen  möchte  und  für  alle  die  Fragen,  wo  die  bisher  er- 
schienenen Hefte  des  A//as  noch  im  Stich  lassen,  von  Herrn  Gilliéron  jede  ge- 
wünschte Auskunft  erhalten.  Für  diese  eines  echten  Gelehrten  würdige 
Liberalität  möchte  ich  ihm  auch  hier  danken.  —  Im  vorliegenden  Fall  weils 
er  kein  weibliches  jardine  zu  verzeichnen;  wohl  gibt  es  F&lle  mit  ñ  (statt 
des  auslautenden  n). 

■  Die  lautliche  Erklärung  der  bunten  und  vor  mir  noch  nicht  entwirrten 
lud  erklärten  Formen  von  aidür  habe  ich  a.  a.  O.  XX  *  1 1 1  ff.  gegeben. 

'  Letzteres  nimmt,  trotzdem  es  unmöglich  ist,  offenbar  Stengel  an,  wenn 
er  im  Roland  stets, a/'u^  (m- Assonanz)  druckt,  z.  B.  781.  1964.  2044,  also  at-ii 
(statt  a/ul);  denn  einen  Laut  iti  gibt  es  nicht  im  Altfranzösischen.  Der  Atlas 
linguistique  kennt  natürlich  kein  (  (aus  ai),  sondern  nur  a,  vgl.  noch  aiure  6, 
adiü  909,  adyu  917,  Interessant  sind  auch  die  noch  erhaltenen  aid,  avii, 
ahid  und  dtdd»  (613.  370.).     Vgl.  aiü.  a¿ii.  adtú.  adü,  piem.  ¿üti. 

*  Dieses  auslautende  -.r  ist  hier  überhaupt  zu  streichen!  Denn  die 
vorausgehenden  Imperative  pren  und  deffent  haben  auch  kein  -j,  also  ist  es 
auch  hier  sicher  nicht  gewollt.  Ob  das  s  in  os  einem  Imperativ  angehört, 
will  ich  hier  nicht  entscheiden,  glaube  es  aber  nicht,  s.  n.  zu  33,  r5  (Anm.,  daiii 
steht  irrig   14)  und  24,  40. 
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Sätzcben  ist  ein  einziges  Subjekt  möglich,  nämlich  „man" 
—  dieses  kann  wohl  im  Deutschen,  wie  meine  OberseUnng  zeigt, 
wo  ich  [man]  in  Klanunem  gesetzt  habe,  aber  nicht  im  Franzo- 
sischen  fehlen.  Dazu  kommt,  dafs  die  Hs.  marde  on  (statt  des 
im  Text  stehenden  m'arderà)  hat  Ich  glaubte  deshalb  einfach  an 
einen  Druckfehler  und  hatte  ihn  so  im  Kolleg  korrigieren  lassen; 
allein  ich  wurde  dabei  auf  die  Varia  Ltctio  venciesen.  Da  also 
das  on  überliefert  ist,  muís  es  unbedingt  bewahrt  werden;  erst 
dann,  wenn  es  sprachwidrig  wäre,  könnte  es  gestrichen  werden. 

16,  1/  aval  le  fossi]  das  hiefse:  „längs  der  Graben- 
böschung";  abei  fossi  heifst  „Graben",  nicht  „Böschung,  Seiten- 
wand {talus)".  Man  lese  also  ovai  el  fossi  genau  wie  contrerai  el 
gardin  i2,  15;  denn  auch  hier  läTst  sie  sich  auf  den  Grund  des 
Grabens  herab,  vgl.  entrer  16,  22.  Aixil  le  gardin,  mithin  auch 
aval  le  fossi  bedeutet  etwas  ganz  anderes,  s.  12,  i8  ^  „durch  den 
Garten  —  durch  den  Graben  (auf  dessen  Grund)  hin". 

22,  15  Os,  ebenso  24,  40  soll  nach  Anm.  zu  15,  12  der 
Imperativ  sein.  Dieser  scheint  mir  hier  aber  nicht  am  Platz.  Ich 
wdfs  wohl,  dafs  das  Wort  zu  einer  blofsen  Interjektion  herab- 
gesunken ist;  aber  auch  dann  mufs  doch  annähernd  wenigstens 
ein  Sinn  hineingelegt  werden  können.  Eher  würde  ich  es  als 
Frage  auffassen  und  daher  ein  ?  danach  setzen. 

24,  17  enire  deus  ex]  ich  wollte  entre  (/<nj  zusammenschreiben, 
gleich  einer  Präposition  und  danach  ein  [ses]  oder  [les]  ein- 
schieben, das  nach  meinem  Gefühl  nicht  fehlen  sollte.  Aber  God. 
gibt  aus  einem  Glossar  ein  analogisches  entre  deus  sourchieus  als 
Übersetzung  von  lat.  intercilium. 

24,  83  ff.  (durch  den  Fall  vom  Pferde)  //  se  senti  maul  hlecif, 
mais  il  íifforca  tout  au  mix  qu'il  peut  et  ataca  son  cevat  a  l'autre 
main  a  une  espine,  si  se  toma  sor  costi,  tant  qu'il  jut  tos  souvins  en 
le  loge.  Der  Verlauf  ist  so  im  einzelnen  nicht  klar:  „Da  er  sich  beim 
Fall  einen  Arm  ausgerenkt  hat,  so  [steht  er  darnach  auf  und]  bindet 
mit  dem  gesunden  Arm  das  Pferd  an  einen  Dombusch,  und 
er  wendet  sich  um  und  legt  sich  auf  die  eine  (gesunde) 
Seite,  so  lange  bis  er  ganz  ausgestreckt  auf  dem  Rücken  in  der 
Laubhütte  lag."  Da  er  also  eben  das  Pferd  angebunden,  kann  er 
sich  nicht  gleich  darnach  umwenden  und  auf  die  Seite  legen  — 
er  mufs  sich  dort  vorher  niederlegen.'  Er  hat  sich  auch 
nicht  neben  den  Dornbusch,  wo  er  gestanden,  hingelegt,  sondern, 
wie  aus  dem  Schlufswort  erhellt,  en  le  loge.  Er  mufs  also  vor- 
her hineingegangen  sein  und  mufs  sich  dann  auf  den 
Boden  gelegt  haben,'    wobei  der  eine  Arm  ihn  schmerzte.     Er 

'  Wie  ich  nacbträglicb  sehe,  umgebt  der  Hg.  (s.  seine  Anm.)  diese 
Schwierigkeit  dadurch,  dais  er  annimmt,  A.  sei  nach  dem  Stutz  liegen 
geblieben:  er  habe,  ohne  aufzustehen,  das  Pferd  angebunden  (kommt  mir 
etwas  schwierig  vor)  und  sich  auf  die  andere  Seite  gelegt,  so  dafs  er  in  der 
Laube  (?)  auf  den  Rücken  zu  liegen  kam.   Das  ist  recht  scharfsinnig;;  nbcr  wenn 

¿«lUcfar.  L  (om.  I-hiL  XXVlll.  ^2 
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legt   sich   daher    in   der  Weise  nieder,   dafs  er  sich  zuerst  auf  cU 
gesunde  Seite  legt   und    erst  dann   kann   er  sieb  auf  den  Rûclc 
legen.     Es  liegt  also  sicherlich  eine  Lücke  vor.     Irgend  eine  A.' 
füllung  derselben  ist  ganz  unsicher.    Ich  hatte  mir  folgendes  noti' 
einen  sogen,  bourdon  als  Ursache  der  Lücke  annehmend:  fi  te  ion 

Í tiers   le   loge,    u   il  entra.     La  se   couca   sor  le  /ere'],  ti  se  toma   * 
le   möchte   ich   auch    ergänzen]   costé  (ant  çu'iJ  jut  los  souvins 
la  loge. 

28,  6  si  fist  [A!\  tant  vers  aus,  qu'il  le  missent  en  lor  ne) 
Darnach  hätten  die  Kaufleute  nur  den  Aucassin  ins  Schiff  mit 
genommen,  während  doch  Nicolete  mitzieht     Also  Us. 

28,  12.  Damach  fragen  die  Kaufleute,  was  für  ein  Lane 
das  wäre,  und  erfuhren,  es  sei  das  Land  des  Königs  von  ToreJora 
Puis  demanda  quex  hon  c' es  toit  (Komma  streichen)  ne  t'il  apoä 
guerre.  Wer  fragt  denn  hier?  Offenbar  dem  Inhalt  der  Frage  nach 
war  es  Aucassin,  der  so  frug,  und  er  ist  es  auch,  der  in  2%,  1$ 
mit  //  bezeichnet  wird.  Dies  kann  der  Zusammenhang  für  ¿8,  i  ^ 
nicht  lehren  —  es  mufs  also  hinter  demanda  eingeschoben  werden! 
\_Aucassins\  wenn  keine  gröfsre  Lücke  vorliegt. 

31,  9   Gl  qui  mix  torble  les  gues]  ist  das  einzige,   was  ich  i«* 
Text   nicht  verstehe   und   wo   auch  Suchier  i — 5    und  alle  anderTi 
ganz    im    Stich    lassen.      Der  Verf.   schickte    mir    die   Überselzur»  Í5 
der  Stelle  in  fünf  verschiedenen  Übersetzungen  (diese  alle  und  au<^ 
die  andern  übersetzen  einfach  wörtlich:  „wer  das  Wasser  der  Ftx 
am  besten  trübt,    wird  schon  als  der  beste  Ritter  gepriesen)"  no 
bemerkt  dazu:  „Der  Sinn  ist:  Wer  das  Wasser  trübt,  wird  desha-1 
schon  für  einen  Held  angesehen."  —  Ich  gestehe,  dafs  ich  geracJ* 
so   weit   bin,    als    vordem.     Dies   all    hätte   nur   dann   einen  (ut><*j 
zwar  den  erwähnten)  Sinn,  wenn  dies  eine  bekannte,  sprich wöitlict*^ 
Wendung  wäre.    Ich  erinnere  mich  nicht,  je  E.  ähnliches  gelesen  9^^ 
haben.     Im  Gegenteil  „Wasser  trüben"  wird,    soviel  ich  weifs,  n«-**" 
in  einem  ganz  verschiedenen  Sinne  gebraucht,  wie  er  aus  der  bt;  " 
kannten  Fabel   vom  Lanam   und  Wolf  am  Bach    sich   ergeben  li»*- 

34,  9,    Die  Sarrazenen  warfen  den  Aucassin  in  ein  Schiff  oi»^ 
Nicolete  in  ein  anderes,  (ich  würde  hier  Komma  statt  Punkt  Mlicr» 
auch    wenn  Si  mit  Majuskel    in  der  Hs.  stehen  sollte),    si  leva 
tormente,    que  les   espartisi.     Das   würde    heifsen,    „ein    [so  starke«', 
Sturm,  dafs  er  sie  getrennt  hat.     Aber  die  Konstruktion  sagt  blo^ 
„und   es  erhob   sich  ein  Sturm,    der  sie  getrennt  hat"  und  so 
denn  einfach  qui  zu  bessern. 

86,  I  f,  La  nes  u  Nicolete  estait  [esloit]  le  roi  de  Cartage, 
(it  estait  ses  peres,  et  si  avait  dose  frères,  tox  princes  u  rois.  V 
batte    vor    länger    als    20  Jahren    die    Stelle    als    verdorben  ac 


I 


ich  die  ganze  Stelle  auch  in  diesem  Sinne  durchlese  und  überlege,  k«»»*' 
sie  mir  immer  wieder  lückenhaft  vor,  was  ja  Tobler,  wie  dieselbe  Anm.  \>MS^ 
auch  findet. 
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gestrichen  und  tat  es  auch  diesmal  als  ich  den  Text  nach  so 
langer  Zeit  wieder  durchnahm  und  zwar,  um  vor  jeder  Suggestion 
sicher  m  sein,  ohne  irgend  welche  Anmerkungen  oder  Be- 
sprechungen angesehen  zu  haben.  Das  Einschieben  des  esloil  ist 
so  einfach,  dafs  es  schon  die  Klz¿virenne-Au8gabe  von  1856  vor- 
geschlagen bat  Allein  der  plötzliche  Subjektswechsel,  dl 
(Zeile  2)  =  König  und  avoit  (Zeile  3)  Nicolete  in  zwei  unmittelbar 
aufeinander  folgenden  und  mit  el  ti  verbundenen  Sätzen  ist  kaum 
möglich.  Es  ist  wohl  eine  gröfsere  Lücke  anzusetzen,  die  viel- 
leicht zwischen  Z.  3  sts  peres  .  .  .  et  si  avoit  anzusetzen  wäre,  wenn 
sonst  alles  stimmte;  aber  auch  andere  Krwägungen  zwingen  uns 
ebenso  eine  gröfsere  Lücke  anzusetzen,'  so  dafs  auch  die  Stelle 
der  Lücke  unsicher  ist  Eis  wird  folgendes  erzählt:  „Das  Schiff, 
in  dem  sich  N.  befand,  gehörte  dem  König  von  Karthago  und 
dieser  war  ihr  Vater  .  .  .  und  sie  (N.)  hatte  zwölf  Brüder.  Als 
üese  (also  offenbar  ihr  Vater  und  ihre  zwölf  Brüder  —  der  Sinn 
'ber  verlangt  als  Subjekt:  „die  Seeräuber")  sahen,  das  N.  so  schön 
rar ,  ehrten  sie  sie  sehr  .  .  .  und  frugen  sie,  wer  sie  ist  ...  Und 
ie  (Z.  8,  immer  dieselben!)  segelten  so  lange,  bis  sie  nach  K. 
ainen."  Nun  ist  im  folgenden  (vgl.  37,  7.  8.  38,  i)  ihr  Vater, 
1er  König  von  Karthago,  wahrscheinlich  auch  ihre  zwölf  Brüder 
>  I^anhago;^  er  war  also  nicht  mit  auf  dem  Schiff,  was  ja  an 
¡CA*  schon  recht  unpassend  wäre,  und  daher  können  die  il  von 
6y  ^  nicht  der  Kaiser  und  die  Brüder  sein,  sondern  nur  die  See- 
Sater,  die  sie  in  ihr  Schiff  genommen  hatten.  Es  müssen  also 
m^ir  allen  Umständen  die  Sarrazin  von  34,  4  hier  in  einer  aus- 
•falienen  Stelle  genannt  worden  sein.  Die  Lücke  ist  femer  so  zu 
ler»lien,  dafs  durch  das  darin  Ausgefallene  sowohl  der  Subjekts- 
'eChsel  von  Z.  3  als  der  ganz  verschiedene  und  noch  viel  härtere 
'Ml  Z.  4  wegfallt  Etwa  nach  ^^r«  einzuschieben:  \car  eU  estait  ta 
w^\   et  ti  avoit  dozt  f  reres, 

90,  6  de  haut  [parage"].     Die  Ergänzung  Suchiers  ist  wohl  un- 
»ntastbar,    vgL    3,  12.  40,  17  Je   haut  parage  und  32,  10   de   haut 

tnage. 
88,  II  ff.     N.   lebt   wieder   in  ihrer   eignen  Familie,   wo  man 
sehr    feiert      Man    will    ihr    einen    Heidenkönig    zum   Gemahl 
geben,  allein  sie  denkt  nicht  ans  Heiraten.     La  fu  bien  trois  jors 
"    ÇTialre.      Ele    se    por  pensa,    par    quel   en  g  ieri    ele    porr  oit    Aucassin 

En,  Ele  quist  une  viele,  t'aprisi  a  vieler,  tant  e' on  le  vaut  marier 
'ir  a  un  roi  rice  paiien,  el  eU  s'enbla  ¡a  nuit  u.  s.  f.  —  1st  es 
'  Sonn  hätte  lur  Not  auch  ein«  AnJerung  wie  frères  to  /¡us  genügt 
'  Vielleicht  könnte  jemand  in  Bezug  auf  40,  7  {N.  est  filli  au  roi  <U 
>ge,  qui  le  prist  la  u  Aucassins  fu  pris,  si  le  mena  en  se  cil/  de  C. 
tant  ju'il  seul  bien)  dennoch  die  Annahme,  dafs  die  //  36,  4  /¡sent  and  Je- 
^""derrnl  36,  5,  die  lor  36,  7,  die  //  36,  8  eben  der  König  von  Karthago 
^^  Wine  iwolf  Söhne  sind.  Allein  man  rnnft  sich  an  das  halten,  was  in 
1I  36,  37  and  38   steht,   nicht  aal'  die  kurze  Zusammcnlassang  des  Schicksals, 

''*e    Nlrnl»!»      c^lKat      vnw,      cirli     mr^t     fn     í    «n     mKt  T\n     oKor    trr^mmf    ei»    atiB     ITfi^r 


Nicoleti 


37.  3). 


selbst 
ctbljckt  und  erkennt 


sich  erst  in  §  40  gibt     Oa  aber  kommt  sie  ans  Ufer 
die  Stadt,  und  dort  hört  der  König  ihre  Klage. 
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nicht,  um  von  nichts  anderem  zu  reden,  im  höchsten  Grade  auf- 
falh'g,  dafs  sie,  eben  in  K.  angekommen,  dort  blofs  ,,drei  oder 
vier  Tage"  bleibt?  Um  sich  einzuleben,  mit  Heiralsplänen  so  stark 
belästigt  zu  werden,  dafs  sie  an  die  Flucht  denkt,  u.  s.  f.,  daza 
gehört  doch  sicher  mehr  als  eine  so  kurze  Spanne  Zeit.  Daio 
kommt,  dafs  auch  die  Stelle,  wo  diese  merkwürdige  Zeitbestimmung 
steht,  Ärgernis  gibt  ,,Man  will  sie  verheiraten,  aber  sie  denkt 
nicht  daran."  Wenn  man  die  Zeitbestimmung  jetzt  weglâTst,  so 
folgt  recht  passend:  „Sie  überlegt  bei  sich,  durch  welche  List  sie 
sich  auf  die  Suche  nach  Aucassin  begeben  könnte".  Freilich  wäre 
das  Ganze  noch  glätter,  wenn  an  der  Stelle  der  Zeitbestimmung 
etwas  wie  [car  ele  pensoit  tos  jors  a  Aucassin  quelt  ploroit  «t  regretoù] 
stände.  —  Im  folgenden  nun  wird  die  von  ihr  ersonnene  List  er- 
zählt; sie  will  ihn,  wie  Josiane  ihren  Bueve,  als  Spielmann  ver- 
kleidet suchen  gehn:  „Sie  verschaffte  sich  eine  Fiedel  und  lernte  das 
Fiedeln,  bis  man  sie  eines  Tages  an  einen  Heidenkönig  verheiraten 
wollte."  E^  ist  sicher  nicht  anzunehmen,  dafs  der  sonst  so  rea- 
listische Verfasser,  wenn  er  auch  in  Minnesachen  seiner  Heldin 
übernatürliche  Gewalt  zuschreibt,  sie  die  Fiedel  „in  drei  oder 
vier  Tagen"  soweit  erlernen  lassen  wollte,  dafs  sie  sich  in  der 
weiten  Welt  überall  als  Spielmann  hören  lassen  konnte.  —  Wo 
die  Verderbnis  eigentlich  sitzt,  ist  nicht  mit  Sicherheit  festzusteüen. 
Doch  würde  die  Einschiebung  des  in  Z.  1 1  störenden  ¿a  /u  òùn 
trois  Jors  u  quatre  hinter  vieler  (Z.  13)  das  Übel  beheben:  La  fu 
ele  bien  trois  ans  (!)  u  quatre,  tant  c'en  U  vaut  marier.  Aus  den 
folgenden  ist  irgend  eine  Angabe,  z.  B.  wie  lange  A.  in  Beaucaire 
darnach  sich  aufgehalten,  nicht  zu  erschliefsen.' 

40,  32  ft   Wieder  ein  unerträglicher  Subjektswechsel:  Sie  (i)  (die 
Vizgräfm)  liefs  unsere  N.  waschen  und  baden  und  volle  acht  Tage 
ausruhen,  und  sie  (2)  nahm  eine  Pflanze  und  rieb  sie  damit  ein,  ood 
sie  (3)  war   wieder  so   schön    wie  sie  es  je  vor   dem   gewesen.  — 
Nach   dem  Text   ist   sie  jedesmal    die  Vizgräfin,   nach   dem  Sion 
aber    ist  sie  es  nur  in  sie  (i),    denn  nach  dem  Wortlaut  mofs  sie 
(2  und  3)  Nicolete  sein.     Freilich  ist  sie  es  auch  hier  ganz  sicher 
nur  in  sie  (3);   denn   in  sie  (2)  kann  durch  die  kleine  Ânderon; 
«V«   in    iVw*  (40,  34)    sofort   die  Vizgräfin    gemeint   sein,  da  so- 
wohl  die  Vizgräfin  als  N.  die  Pflanze    nehmen   kann.     Es   ist  alic»' 
sicher   eine   wenn   auch  kleine  Lücke  vorhanden.  —  Sachlich 
ich    das  Erzählte   nicht  genau  prüfen;   denn  wer  kennt  den  Aber~— 
glauben   des  damaligen  Volkes?     Offenbar  wird  N.  gewaschen  un^ 
gebadet,  damit  sie  die  Folgen  einer  anderen  Pflanze  (38,  16I,  mS 
der  sie  sich  noire  et  tainle  gefärbt  hatte,  wegzuschaffen.     Wozu  àm. 
jetzt  gebrauchte  Pflanze  dienen  soll,  ist  nicht  klar;    nach  dem  Zc^- 


*  Wie  ich  nachtrigUch  sehe,  ist  natürlich  auch  dem  Hg.  die  ! 
keit   der  Stelle  nicht  enti^angen;   in  der  Anm.  34,  1  heiljt  <•:  „Hier, 
wie  j8,  13  hat  der  Text  sicherlich  eine  Schädigung  erfahren." 

*  Man    vergesse  nicht ,   wie   der  Schreiber  der  Hs.  s  und  /  sehr  oft  ' 
wechselt. 
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samtnenhang  soll  sie  (falls  nicht  in  der  Lücke  die  richtige  Âuf- 
klâmng  gestanden  hat)  die  bereits  weifs  gewaschene  N.  noch  ver- 
schönern. Dafs  man  dazu  aber  das  bekannte  Schelikxaut,  dessen 
rotgelben  ätzenden  Saft  wohl  jeder  von  uns  in  der  Kindheit  zum 
Tätowieren  benutzt  hat,  genommen  hat,  löst  sich  wohl  nur  da- 
durch erklären,  dafs  es  ein  Volksmittel  gegen  Sommersprossen  und 
Hautunreinigkeit  ist  oder  wenigstens  einmal  gewesen  ist.  Vgl. 
noch  des  Verf.  Anmerkung  zu  der  Stelle. 

Eine  Schlufsbemerkung  verdienen  sieben  Stellen,  die  der  Verf. 
diesmal  geändert  hat,  nicht  etwa  weil  die  Überlieferung  verdorben 
oder  der  Sinn  und  der  Zusammenhang  irgend  etwas  zu  wünschen 
übrig  liefse.  Es  handelt  sich  um  1,  15.  3,  18.  5,  24.  25.  9,  19  und 
15,  18.  Alle  betreffen  den  Ausgang  des  Waisenverses,  den  der 
Verf.  dadurch  in  sämtlichen  2 1  Strofen  mit  weiblicher  i-Assonanz 
enden  läTst.  Er  spricht  sich  darüber  S.  48  in  der  Anm.  zu  i,  15 
aus.  Da  15  von  21  Strofen  auf  weibliche  >-.\ssonanz  ausgehen, 
so  könne  dies  kein  Zufall  sein  und  deshalb  habe  er  alle  übrigen 
davon  verschiedenen  Ausgänge  gewaltsam  geändert.  —  Ich  gestehe, 
dafs  ich  hierzu  keine  Veranlassung  ñnde  und  dafs  auch  der  vom 
Ver£  zuletzt  angeführte  Rosenlai  mir  die  Sache  nicht  wahrschein- 
licher macht. 

Noch  eine  Bemerkung  zu  10,  78,  Enon  diu!  Wie  das  Glossar 
unter  enon  lehrt,  fafst  es  der  Verf.  als  el  non  auf,  so  daJ°s  /  vor 
folgendem  Konsonanten  stumm  geworden  wäre.  Ich  hatte  diesen 
(ast  zu  einer  Interjektion  erstarrten  Ausruf  im  grofsen  Ivain  zu 
l8ii  behandelt  und  dies  e  ^  tn  erklärt,  wie  denn  auch  Tobler 
in  H'^  m  zu  schreiben  vorschlägt.  PGS  haben  dort  En  non,  die 
anderen  VHFM  Enon.  Da  ich  jedes  m  phonetisch  mit  an  wieder- 
geben muíste,  hätte  ich  An  non  schreiben  müssen,  das  ich  nie  in 
irgend  einer  Hs.  angetroffen  habe.  Wie  ich  in  der  angezogenen 
•Anmerkung  bemerke,  ist  der  Ausdruck  ftühzeitig  formelhaft  und 
^  ein  Wort  gefühlt  worden,  daher  en  nicht  die  spätere  Entwick- 
'"1^  mitgemacht  hat.  Es  gibt  nun  auch  Texte,  die  A  non  Dt 
Schreiben,  das  aber  nicht  =  tn  non  aufgefafst  werden  darf,  da  es 
1  ^"*  auch  in  Texten  findet,  deren  Mundart  an  aus  en  nicht  kennt. 
■*  *nufs  also  lat.  ad  sein.  Elin  el  aber  findet  sich  nie  und  so  ist 
^Qö  diese  Erklärung  abzuweisen.  Der  Artikel  fehlt  eben  in  der 
*^*>aiscben  Formel  =  lat.  in  nomine  Dei. 

n.  Schreibang  der  Handachrift. 

Das  Pikardische  hat,  ebenso  «ie  die  nordöstliche  Normandie, 
I^igenheit,  das  (  der  anderen  Mundarten  in  der  Lautung  i  (iS) 
^.  ^*^^rzngebcn ,  w  ährend  es  das  ch  (c)  des  Französischen  (n.  s.  t) 
'V^  "v-elares  *  erhalten  hat.  Die  Schreibang  der  pikardisdien  Hand- 
'^^*^ften  gibt  diesen  Lautzustand  nur  sehr  unvollkommen  wieder: 
'  ^^^*X  findet  nur  zu  häufig ,  dafs  das  pik.  c  einfach  mit  c  wieder- 
.^^^ben  wird,  dafs  ferner  ïlatt  des  erwähnten  k  cicfa  nur  zu  oft  c, 
^     Selbst   (h    findet.     Der    Hg.    bat   deshalb   taaen   Text   denn 
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tmifonniert,  dafs  er  ersteres  c  mit  í  wiedergibt,  während  er  f  = 
unverändert  läfst,  also  der  Leser  dann  weifs,  canin  sei  ktmin  i 
lesen,  wie  umgekehrt  caindre  als  íéaindre. 

AU  dies  ist  nur  zu  billigen.  Allein  nach  meiner  Ansicht  gil 
es  zwei  Fälle,  wo  der  Verf.  ein  handschriftliches  auslautendes  e  n 
Í  widergibt,  wo  es  in  einem  Falle  ganz  sicher  falsch  ist,  da  d 
Laut  nur  velar  sein  kann;  im  andern  Falle  die  Sache  doch  ael 
unsicher  ist  und  eine  eigene  Entscheidung  verlangt.  DetjH 
sicher  verfehlte  Fall  betrÜTt  ^f 

das  -c  der  i.  Perf., 

also  in  Fällen  wie  (ich  sammle  sie  aus  den  Paradigmen)  eue,  dt 
vaiui  (S.  9q),'  im  Text  bue  24,  51.  Hier  ¡st  das  c  sicher  e 
velarer,  kein  palataler  Laut.  Warum  soll  das  c  palatal  sein?  Irga 
eine  Analogie  kami  nicht  im  Spiele  sein,  weil  es  kein  lautliches 
in  der  i.  Perf.  gibt.  F.s  mufs  also  rein  lautlich  erklärt  werde 
hab^i,  d<bui,  valffi,  bibffi,  volui,  tenui,  venui  u.  s.  f.  können  nur 
(neben  eue),  duc,  bue,  vole,  line,  vine  geben,  indem  g  ein  gu,  au 
lautend  c  gab,  genau  wie  im  Prov.,  wenn  es  nicht,  was  ja  moD 
artlich  auch  vorkommt,  sich  in  die  Tonsilbe  rettet,  vgl.  viunt  (» 
venuti)  oder  wieder  anders  linuel,  d.  h.  linvet  Hiob  481,  30.  482, 1 
Es  wird  in  der  Hs.  auch  zuweilen  mit  ch  geschrieben,  also  euch,  « 
aber  nicht  etwa  c  bedeutet.  Man  denke  doch  an  volg  =  volui  in  Di 
Greg.  177,  9.  274,  22,  das  doch  nur  so  erklärt  werden  kann.  Sol 
dies  noch  nicht  genügen,  so  verweise  ich  auf  die  Schreibungen  ti> 
Hg,  ving,  vig,  wo  sich  auch  ein  linch  daneben  findet.  Sollte  do 
noch  jemand  an  dieser  Tatsache  zweifeln,  so  wird  wohl  der  Re 
vine  (mit  citici)  Brut  1,  92  den  letzten  Zweifel  beheben.  Es 
dann  nicht  mehr  nötig,  auf  die  analoge  Entwicklung  im  Prov. 
verweisen,  wo  dem  line,  vine  ein  tengui,  vengui  u.  s.  f.  entspricht. 
Der  zweite  Fall, 

das  •€  der  i.  Präs.,  ^| 

liegt  nicht  so  einfach.  Suchier  druckt  ausnahmslos  é,  als^í 
(perdo),  alene,  sene  {stniio),  paté.  Diese  Auffassung  scheint,  wci 
ich  nicht  irre,  noch  heute  allgemein  zu  sein.  Ich  habe  mi 
bereits  1882  im  Aiol  S.  LI,  LH  dagegen  ausgesprochen,  und  d 
c  für  guttural  erklärt;  ich  verwies  dabei  auf  die  entsprechend 
italienischen  und  spanischen  Formen,  und  wies  ganz  besoodc 
Suchiers  „Angleichung  an  /a¿'^  zurück  —  alles  vergebens. 

Es  lohnt  sich  daher  wohl,  die  ganze  Frage  im  Zusammcnhu 
neu  zu  untersuchen.  Lautlich  zerfallen  die  Fälle  in  zwei  KUsM 
I.  senlio  und  analoge  Lautunterlagen,  wo  ein  ç  (also  pik.  c)  à' 
von  selbst  zu  ergeben  scheint.  Man  denkt  dabei  auch  an  d 
nördUchen  etc.  Konjunktive  tntée  (=  *mìlliam),  die  von  selbst  auf  e 
tnté  CtnUiio)  zu  führen  scheinen,  aber  2.  leneo,  venia,  wo  man  einffl 
aus  lenio  ein  /eñ  (laign,  vgl.  piirdoing),  das  andere  mal  ein  lenje,  ¡"t 

'  Auch  im  Halle'schen  Aliscans,  da«  unter  seiner  Leilbng  mif{Cfrta' 
worden  ist,  AuJet  steh  die»  falsche  vauC  (=  volui)  u.  a. 
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und  daraus  tene  (=  ienÜ)  erhält,  also  wie  rene  (Rang),  lone.^ 
Dal  Prov.  stùnœt  damit  vollkommen:  Imeo  gibt  tenh  und  lene,  daher 
der  Konj,  Unha  und  Unga,  auch  Ungua  geschrieben;  wie  es  denn 
auch  einen  altfrz.  Konj.  tenge"^  gibt;  ebenso  Itrzer:  ten,  terga;  tanker: 
lùitk,  lanha  und  langa,  tangua  a.  dgl.  Man  könnte  mithin  an  die 
Möglichkeit  denken,  dafs,  je  nach  der  lautlichen  Unterlage,  einmal 
dies  -c  als  é,  einmal  als  k  lautlich  zu  fassen  sei.  Dann  ist,  diese 
beiden  verschiedenen  Formen  {-é  und  -A)  zugegeben,  natürlich  eine 
Analogie  nach  der  einen  oder  anderen  Seite  bin  möglich.  Nach 
welcher,  läfst  sich  von  vornherein  nicht  bestimmen.  Jedenfalls  wäre 
nan  geneigt  (und  das  haben  ja  bisher  alle  Romanisten,  dieseits 
"nd  jenseits  des  Wasgenwalds  getan),  %TDn  dem  so  klaren  sene  {sentio) 
äo«  auf  allgemeines  -é  zu  schliefsen. 

Aber   die  Reime    lehren  etwas  ganz  anderes:    gerade  für  sene, 

^  wir  als  iene  aus  srnlio  gern  freigegeben  hätten,    liegt  ein  lehr- 

'*'cher  Reim  vor:  in  Mouskets  Chronik  14972  camberlenc:  sene,  der 

unbedingt    den  velaren  Laut    sichert     Vgl.    noch  pardone:    ione    im 

^otn.  Ham  S.  224.    Auch   aus  der  Normandie  (Coutance)  liegt  ein 

solcher    Reim    vor:    aprtne:    Flamme,    Lohtrtnc,  rene  (Rang),    siehe 

Jobinal,  Rea  II    17,  8,  so  dafs  daraus  mit  Notwendigkeit  der  Schlufs 

sich    ergibt,    den    ich    vor    22  Jahren    aufgestellt:    alle    die    -f   der 

'•  Präs.  sind  velar,  also  nur  euic,  cornane,  sene  u.  s.  f.     Davon  ganz 

»■exacbieden  (auch  mundartlich)  sind  die  Formen  auf  -«. 

Das  f  unserer  Hs.  und  seine  Wiedergabe  durch  den  Hg.  verlangt 

noch  eine  Bemerkung.   Sein  Text  zeigt  nämlich  neben  dem  e  (==  k), 

detn  é  [=  c,  Is)  noch  ein  drittes  im  Druck  mit  f  wiedergegebenes 

e.      Was   soll    dasselbe?     Man    sollte   doch    glauben,    dafs  a  priori 

dafür  kein  Platz  ist    Ich  fand  es  z.  B.  in  eountsfons,  das  wir  weiter 

outen  in  conn/seons  ändern  werden.   Man  möchte  nun  glauben,  dafs  f 

^ûer  gesetzt  sei,  um  dem  c  vor  0  die  ihm  sonst  zukommende  velare, 

hier  nnmöglicbe  Aussprache  zu  nehmen.    Allein  was  soll  es  in  laisçifs 

6.  14  bedeuten?    —  Es    mufs    vielmehr  nach  dem  System  des  Hg. 

jedesmal  è  gedruckt    werden;    denn    wie    die   heutigen    Mundarten 

des  N.    lehren,    haben  wir  auch  hier  ein  pik.  í  (Is)  vor  uns.     Und 

*as  soll    es  denn  anderes  geben?     laxare  gibt  regelmäfsig  laksare 

=  latkare  >  taskier  und  lasehier,    während   *laxiare  =  laksiare  > 

laskiari  >   lasciare  >•   laù-eier   im    Franzischen    und   hiis-cür   im 

Pikardischen  (heute  Ipii  n.  s.  f.  je  nach  der  Mundart)  geben   raufs. 

Dasselbe  gilt  natürlich  von  eonoiscons  aus  cognoskere  >•  eognosetre  u.  s.  f. 

£in  dritter  Fall,  wo  ich  eine  fortlaufende  Schreibweise  Suchiers 

'òr  Irrig  halte,  betrifft 

das  pikardische  g  {/)  vor  lat.  a. 

^  Herausgeber   läfst  nämlich  sämtliche  Fälle  der  Hs.,  mag  sie  g 
<^r  j  bieten,    unverändert,    und    hat    nicht    daran    gedacht,    ein 

'  Ein  franc  kenne  ich  nicht,  rea  fraing  wie  crieng. 

*  Die  mundartliche  Form  der  Konj.  Präs.  »uf  -gt  (Pikardic,  Normandie, 
"•glaml)  i<t  aoi  rti«c  Wei«  i\\  erklären,  also  i.  B,  *a/iam  gibt  einmal  o/jii, 
"Jlt,  4tnn  lUj'a,  alga,  atge  u.  a.  I. 


Taf  míi^  db 

i$,é^  jt,^,  lAtm»  M  A  ■•  «•  C 
'-      -    Wort 


f 

t  4/  fefttt)  «i/  é^  27.  >(/) 
J2.   i8k  19.  19^  II.  14.Í 

^^  ao  viel  udER  ibiik1> 

gtliaea 

den  Tot  em> 


ein  TOStunuBla 
K  jo;  ienxr  22,  j;  wiiih 
■K  doch   nicht  valla 
wird. 
■ficfate  meinen,  dt  !■ 
,  di6  deiieí  Besonderheiten  LJ^ult^ 
das  mnndartlicbe  mnt  1=  «•' 
3,  4  iMmb  Ihmd,  Um  «oH  tictwint  ist,  ebenso  wie  aürt  ^, 
ia   dcBMltai  M«iit»liiw      Dm  edtf  aKiidartlicbe  /au  (lads  /M 
6,  9  b(  js  ia  der  Hai  wUmI  Iwirigiett  and  da  ist  nichts  «Av« 
tagen,  ÛBê  die  Pf  triuig  n»  der  ersten  Hand  herrñkt 

Âbnikbe  WahmcJMMiiiyn  Bdhen  akfa  noch  an  ein  pur  I 
keitea  aateellen;  idi  wiB  aber  aar  nod)  einen  Punkt  tiiwfcw 
er  aar  esae  grössere  Bedetonng  zo  haben   und   bis  jcca  aài  ^ 
oAgead  anakaaat  zn  aein  «facint.     Ea  bandelt  sich  ^  ^^^^ 
Sdueflwu^eu   (<   statt  4i):  /raia  2,  7,  /<ire  2,  17.  A«~ 
8.  10,   panturee  ^,  4^    [/ar  {=  factrt)  5,25,    vom    Hg.     " 
wutnnait  IO,  14,  //<m»«  24,  17.     Der  Hg.  hat  überall  da  mX 
zischen  and  andersvt-o  sieb  vorfindende  /'  gegen  die  &. 
und   so    einen   mnndartlicben   Zog  verwischt      \Me 
tonte   das    Pikardische   etc.   die    fallenden    Diphtha^ 

so  stark   auf  dem  betonten  Teil,   dafs    der   nfiiihfi^fi ^- 

»(ii)-La«t  so  schwach  artikuliert  wurde,  dafs  er 
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wie  noch  heutige  Mundarten  lehren.*  Es  hätte  also  ebenso  wie 
Biacairt  8,  10,,  hiame  10,  36.,  Ma  dehnt  18,  29  u.  a.  stehen  bleiben 
sollen.  Dasselbe  gilt  von  dem  bekannten  Pikardisnius  sauuaCes  18,  3, 
das  der  Hg.  in  franz.  sauvages  ändert,  und  ganz  besonders  von 
larai  ig,  10,  einem  der  bekanntesten,  noch  heute  erhaltenen  Pikar- 
dismen.  Hat  er  doch  mit  Recht  astages  37,  3  gehalten,  trotzdem 
ie  Hs.  das  erwartete ,  analoge  astoU  nicht  hat.  Ebenso  hätten  die 
♦eretummten,  auslautenden,  weiblichen  e,  z.  B.  in  fatile]  12,  33., 
i!lrouse[t]men/  IO,  14.,  ob/ie[t]s  IG,  46.,  free[e]  36,  8  u.  8.  f.  mit  der  Hs. 
fehlen  können,  in  Übereinstimmung  mit  der  Mundart 

Im  Gegensatz  zum  Hg.  hätten  wohl  andere  Schreibungen  der 

Hs.  gebessert  werden  sollen,  die  unangetastet  geblieben  sind.    Dazu 

rechne    ich    cevalers  2,  16,    levrtr  24,  39.     Für    das    erstere   findet 

sich  eine  alte,    vereinzelte,    aber  eigentlich  unsichere  Assonanz,  für 

zweite  Wort  aber    gar   nichts;    es    liegt    hier  einer  der  vielen 

reibfehler   des   Abschreibers    vor,    der  e  und  /'  verwechselt    hat 

:d  so    ist   chevalirs,    levrir  zu  bessern.     Der  Schreiber  verwechselt 

"ft  e,  i,  e,  o,  daneben  /  und  i,  i  und  /.     Ich  hätte  auch  das  ganz 

vereinxelte  avot  6,  37  (sonst  steht  stets  tu  ')  in  avec  geändert  (p  und 

'  Hiena  liegt  wohl  auch  der  Schlässcl  xu  der  schwierigen  und  bi« 
J<tzt  tisgelöslen  Frage  der  ai- Assonanzen  in  den  verschiedenen  Chansons  de 
"este.  Ich  habe  schon  vor  last  30  Jahren  (Rez.  der  Rolandausgabe  von 
Tn.  Müller  in  dieser  lì.)  bemerkt,  dab  es  doch  kaum  angehe,  dafs  tierselbe 
">chter  di  einmal  mit  a,  das  andere  Mal  mit  f  assoniercn  läfst.  Ich  sah 
Mnei  in  solchen  einander  widersprechenden  Tiraden  das  Werk  verschiedener 
"etiasse,  und  verschiedener  Zeiten.  Ferner  ist  sicher  ein  zeitlicher  Unter- 
schied anzusetzen  zwischen  Tiraden,  wo  ein  Vokal  mit  folgender  Muta  und 
»»«allconsonant  assonicrt  und  solchen,  wo  blof»  Vokale  mit  folgender  Mula 
™r  sich  assooieren  und  ebenso  die  Vokale  mit  folgendem  Nasal.  Hier  freilich 
"nn  längere  Zeil  die  Gepflogenheit  konventionell  weiter  gehallen  worden  sein, 
weil  der  Übergang  vom  oralen  Vokal  +  Naaalkonsonant  zu  nasalem  Vokal  + 
"aaalkonsonant  u.  t.  f.  nor  ein  allniiiliger  gewesen  sein  k.inn.  Es  kann  also 
'"ch  ein  späterer  Interpolator  derlei  gemischte  Assonanzen  noch  geschrieben 
"»ben,  wenn  er  selbst  auch  bereits  den  Vokal  nasalierte.  Allein  ganz  ver- 
'chiedea  davon  ist  der  oben  %'on  mir  angeschnittene  Fall  mit  ài:  a  und  di:  f. 
liier  ist  der  lautliche  Unterschied  ein  so  bedeutender,  data  ein  konventioneller 
^'chaumus  abzulehnen  sein  dürfte.  Dazu  kommt  nun  ein  neacr  Gesichls- 
punki  —  die  Verschiedenheit  der  Mundart  der  einzelnen  Verfasser.  Denn  wie 
^^  schon  die  Schreibung  der  allfrz.  Hss.  lehrt,  ist  das  Schicksal  des  di  in  den 
^K  Untelocu  Mundarten  ein  ganz  verschiedenes,  je  nachdem  es  -ai,  -aie,  ai  4- 
^B  Muta,  ai  4-  Muta  weiblich,  ai  4-  mehrfache  Konsonanz,  ai  4-  N  und  u»  4-  À^ 
P  'fiblich  ist.  Es  gibt  Mundarten,  die  bis  zum  heutigen  Tag  in  den  meisten 
I  alten  «'  noch  das  a  gewahrt  haben,  andere  nur  vor  Nasal  u.  s.  f.  So  ist  z.  B. 
I  '"  ^n  ersten  Tirade  des  Roland  dime  unter  den  -digne  z.  B.  im  Pikardischen 
I  JoÜständig  berechtigt,  während  ebenso  richtig  ai  vor  Mut«  mit  (  assonieit. 
I  l'b  fand  eine  einzige  Ausnahme,  main  in  einer  f  4-  Muta-Tirade  1263,  sogar 
I  ontck  0\t  gestützt,  also  bereits  für  die  älteste  Tdr  uns  erreichbare  Redaktion 
I  ^fächert  —  um  so  auilälliger,  als  der  Fall  ganz  vereinzelt  steht.  Für  OAÍ 
I  Pl^t  -ain  nur  lautliches   -d'n,  ebenso  wie  -ai  4-  Muta  nur  f.    Es  mufi  also  ein 

^^  8«ni  ilier  Fehler  sein,   von  einem  Schreiber  herrührend,   der  bei  der  Nieder- 
^^b*clirift  Qur  ^n  den  Sinn,  und  nicht  an  die  Assonanz  dachte, 
^^r  '  Bei   dieser  Gelegenheit   möchte   ich   die  Textänderang  von  G.  Paris  in 

Jî,  19  a  ueus  (ad  opus)  stall  des  überlieferten  auenc  erwähnen,  da  der  Hg. 
""«Ibe  im  Glossar  nachträglich  annimmt.  Dem  Sinne  nach  ist  sie  nicht  nötig 
■uid  paläographisch  ist  sie  recht  bedenklich;  denn  ueui  als  selbtländige«  Wort 
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e  verwechselt),  benooil  1 6,  2  (vgl.  henois  24,  61)  [ci.  /oroieni  IO,  I  3)» 
die    weder    pikardisch    noch    franzisch    sind.      Auch    Oncor  37,    ä  S 
kommt   mir   in   einer  pik.  Hs.  so  später  Zeit  so  aufTällig  vor,   ást^Tí 
ich  Verschreibung    zwisciien  o  und  e  annehme,    und    vielleicht  t> 
<■*  34>  3i    wofür   die   betonte  Form   ¿ou   vorkommt.      Selbst   A«»«r 
2,  37,  das  der  Hg.  in  honeiirs  ändert,  hätte  ich,  honor  2,32.  4,    a 
entsprechend,    in    honors   geändert   und  darin  wiederum   eine    dL 
vielen  Verschreibungen  des  0  und  e  angenommen.    Vgl.  noch  pc 
4,  9,  paar  6,  44,  harfxor  6,  38,  iogUor  6,  3g.  38,  18.     Die  Mun^ 
art  verlangt  ja  schon  dieses  -or. 

In   der  Hs.  ist   offenbar   (ich   habe  den  Lichtdruck  nicht 
sehen  können),  wie  ja  sonst  überall  in  späteren,  flüchtigeren  Hi 
imd  «  u.  a.  schwer  oder  gar  nicht  zu  scheiden.   Der  Hg.  seh 
zwischen  corwitnéa  24,  88,    conmanderenl  28,  15  und  coamtnct  31^ 
12,  (o\xni¡cons   18,  17,    recoünuí  40,  31.    Soll  wirklich  derselbe  M^ 
ou  (also  lautlich  u)  und  on  (also  lautlich  entweder  pn  oder  an  odec- 
gesprochen  haben  ?   Obendrein  ist  ein  solches  u  der  ganzen  heutig 
Pikardie   völlig    fremd.     Dasselbe   gilt   ferner    für    carbowtee  24,    . 
maroiinür  38,  19,    oame   14,  ig.  22,    die  sich  ja  im  Westen,  Oal 
und  in  der  Mitte  finden,  aber  dem  ganzen  Norden  unbekannt  s£  •*-».  4. 

Noch  einen  anderen  Zweifel  will  ich  nicht  unterdrücken,  n; 
lieh  die  Zulässigkeit  des  u  in  den  Wörtern  wie  ewiureni  34, 
pl\xrtr  13,  g.  Die  Hs.  hat  noch  duct  40,  44,  wo  der  Hg.  al3»«f 
mit  Recht  gebessert  hat.  Was  soll  nun  das  u?  Ks  kann  im  SiTi^xae 
des  Schreibers  nur  lautliches  ü  sein  —  dies  aber  ist  hier  unmöglicrrfc; 
das  Pik.  kennt  es  nur  nach  oder  vor  Labialen,  also  richtig  aft^y^'i 
fu,  pun,  dublier^  puins,  pula,  fumir  u.  a.;  hier  aber  mufs  couruT'^"^ 
und  plourer  gebessert  werden.  jk 

ich    habe   im  Karrenroman  Anm.  zu   16  eine   seit   langer  ^^«™ 
auf  Grund  vieler  Kollationen  und  Abschriften  gemachte  BeobachtvaDÄ 
veröffentlicht,  dafs  nämlich  altfrz.  come  in  den  sorgfaltigeren,  ältere*™ 
Hss.  stets  vor  Vokalen  com  geschrieben  wird,  also  com    zu  druclt^»^ 
ist,  und  dafs  die  gekürzte  Form  com  vor  Kons,  nur  in  der  lautli<^ 
richtigen  Form  coil  sich  ausgeschrieben  findet,    dafs   also   die  .A-t*" 
kürzung   cö  in   der   Hs.   nach    dieser   von   mir   aufgestellten  Resg'^ 
aufzulösen    ist.     Ich  war  nun  neugierig  zu  erfahren,   wie  sich  ei*** 
spätere  Hs.,  wie  die  unsere,    in  diesem  Falle  verhält.     Da  mir    «i^*' 
Lichtdruck   nicht   zugänglich  ist,    so  wandle  ich  mich  an  den  t^ß-* 
der  mir  bereitwilligst  die  gewünschte  Auskunft  gab.     Danach  st«^*^* 
con  vor  je  2,9.    6,  26.    ¡i  10,  2.    vot   11,  11.    cö   10.  I.    12,  24.    ^<"* 
vor  í¿  19,  II.    mes    29,  12.    vos    12,  i.    18,  i.   come    12,  14.  38,  9' 
sonst   steht   stets  die  Abkürzung  9  8,  13.    10,27.    '4i  i^-    '9»    ^^' 
20,  1.  17.   22,  30.  24,  14.   26.  12.   28,  I.  40,  5.  15.     Wie  mau    a"* 


I 


kann   nnr  Vfus   gelesen   werden.      Zwar  Snchiers  Glossair  weist  SchreibaDj,'^ 
wie  ueu/,  UÏS  nach,    allein   in    der  }I$.    steht    dueus,    luis.     Man   schrieb     *'' 
bekannt  im  Anlaut  stets  oe,  oet,   oeu   statt   des   lautlichen   ue,  tui,  ue»    *""^ 
hut  stait  «i;  blofs  ui't  {oc/o)  40,  33  steht  in  unserer  Hs.  ohne  A.    Sieh  gxoùf 
Cligrs  S.  LXV. 
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dieser  Li«e  ersieht,  stimmt  meine  Regel  auch  für  unsere  Hs.  mit 
der  (auch  sonst  von  mir  beobachteten)  Variante,  dafs  vor  einem 
Labial  durch  satzphonetische  Angleichung  auch  com  stehen  kann. 
Vgl.  in  com  vos  das  genau  entsprechende  prem  ferne  3,  12.,  das 
der  Hg.  freilich  in  prcn  des  Kustoden'  gcändett  hat,  Der  Hg.  hat 
also  überall  richtig  aufgelöst;  blofs  19,  ti  ist  nach  com  ein  Apo- 
stroph zu  setzen. 

Die  Interpunktion  gibt  mir  Veranlassung,   einen  Punkt  zu  be- 
rühren,  wo  bis  zum  heutigen  Tag  keine  Eünigkeit  erzielt  ist,   und 
sogar  zwei  ganz  entgegengesetzte  Gebräuche  herrschen.   Es  handelt 
sich    am   das   Komma   vor    dem   satzverbindenden   si.      Die    einen 
setzen  nie  ein  Komma,  behandeln  es  also,  als  wenn  es  ganz  gleich- 
bedeutend   wäre   mit  et;    die   anderen,    dazu    zähle    ich    mich   von 
Anfang  an,  setzen  davor  stets  ein  Komma.    Was  tut  nun  der  Hg.? 
Er    setzt   bald  eines,   bald  setzt  er  keines.     Wahrscheinlich  hat  er 
sich  eine  eigene  Kegel  gemacht,  der  ich  weiter  nicht  nachgegangen 
t>in,   da  ich    das  Setzen    des  Komma    unter   allen  Umständen    für 
oòtig    halte.     Man    bedenke  doch,    dafs  es    mit  <t  eigentlich  wenig 
oder  nichts  gemein  hat.     El  verbindet  in  der  engsten  Weise,  und 
xwai    gleichartige    Begriffe;    man    kann   also  zwei  Nomina  nur  mit 
"  verbinden,   nie   mit   si.     Dieses   letztere   kann   überhaupt    nur 
îwei  Sätze  verbinden,  die  ein  gemeinsames  Subjekt  haben,  ist  mithin 
"^    Grund   immer   gleich    einem   „so",    also   eigentlich   blofse   An- 
^anderreihung,  die  wir  uns  im  Deutschen  mit,, und  so"   verständ- 
"ch   machen  können,  wie  denn  öfter  ei  si  zu  finden  ist  —  es  mufs 
"SO   stets  ein  Komma  vor  sich  stehen  haben.    Man  bedenke,  dafs 
"^   »n  volkstümlicher  Erzählung  (so  in  unserem  Text)  oft  Sätze  be- 
?"*öt    oder   einleitet,    vgl.    38,8.9.    38,15.16.40,7.10.     Freilich 
!**•    es    auch    hier  dieselbe  Anreihung,   und  die  Majuskel  des  Si  ist 
äofserlich  nur  zu  halten,  wenn  sie  auch  in  der  Hs.,  wie  es  scheint, 
'leht.    Jedenfalls  würde  ich  in  Fällen  wie   ii,  29.  20,  26  unbedingt 
'•^ines  si  schreiben.   Also  Komma  überall!  so  2,  7.  19  (bis)  u.  s.  t 
Zum  Schlufs  einige  Kleinigkeiten:  S.  70  §  12.  die  pikardischen 
^^^•^«■eibungen  des  palalalen  j  mit  g  sind  ausschliefslich  umgekehrte 
„^•^»"eibungen  ;  von  einer  velaren  Aussprache  kann  keine  Rede  sein. 
^*^<.;    scheinbare   Ausnahme    macht    nur    das   aus   Mousket   zitierte 
^***i    auch  sonst  her  bekannte  gaiani,    da  es  von  einem  *gagánUm 
.****imt,  daher,  da  ^  vor  a  steht,  es  im  pik.  regelmäfsig  seinen  alten 
r^^itvrert  bewahrt.    —  S.  80,  §  10.    Suchier  nimmt    noch,    wie  s.  Z. 
'  i^aris,  die  drei  folgenden  e  an:   i.  geschlossen  in  pere  (pa/re), 
*"''■  {amant),  2.  offen    in  vtrt  {versu),  eslre  (^èssere)  und  3.  halb- 
^•fen   in    den   aus  lat.  7  in  Position   stehenden  e.     Ich    kann  hier 
^^    Frage   nicht   austragen,   da  es  einen  grofsen  Exkurs  verlangen 

i^^fde;   bemerke  aber,   dafs   die  Sprachgeschichte  und  Lautphysio- 
E  '  Die  fraazösische  Obersetznng  gibt  den  typographischen  T.  t.  „Kiutode" 

r'^t   reiruoi  wieder;   das   ist   mir  neu,   fehlt   auch   im  Sachs   und   SupplemcnL 
^  kenne  es  im  Französischen  nur  als  réctamt. 
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logie   auf  folgende  e  fuhrt:    i.  kurzes   geschlossenes   e  (aus   1^^ 
/  in    Position).      2.  kurzes    offenes    (aus    lat.   ?  in    Position)    tui«i 
3.  langes   offenes  e  aus  lat.  ungedecktem  a.     Es  ist    völlig   ax^'«^ 
ñndbar,  wie  amaru  >  amer,    nachdem  das  u  abgefallen,  also  da^     fl 
in  geschlossener  Silbe  steht,  jemals  hätte  geschlossen  werden  kônn^acsi? 
Es    hätte    umgekehrt,    wenn    es    geschlossen   gewesen    wäre,    uat.«:ü 
diesen    Umständen    offen    werden    müssen.     In   pert   hätte    es,       ^a.<i 
lange   pe  \  r)    gesprochen    wurde,    allerdings    geschlossen    wer(3.< 
können.     Ich    werde    diese    verschiedenen   e   nächstens    ausführli« 
behandeln.     Doch  in  unserm  Falle  handelt  es  sich  nicht  um  di< 
allgemeinen  Fragen:    an    der  vorliegenden  Stelle  hat  der  Verfa 
mit    Recht    darauf    hingewiesen,    dafs    die    Strofe  21  '    mit    ih_K-« 
sämtlichen  Assouanzwörtern  auf  lai.  /  zurückgeht,   „das  noch  ni«^l( 
zu  oflfenem  e  übergegangen    ist"     Es  scheint  noch  nicht  allgen:».^^=-m 
bekannt    zu    sein ,    dafs  dieser  von  Böhmer  s.  Z.  im  Roland  scb  sm.  xi^ 
sinniger   Weise    entdeckte    Laut    sich    mundartlich   stellenweise       '^^^ 
zum  heutigen  Tag  erhalten  oder  eigenartig  weiterentwickelt  hat,  '«ja.  -xff 
femer  in  einer  grofsen  Reihe  altfranz.  Texte  sich  noch  geschie<:3.'«fl 
findet.     Suchier   in    seiner   Grammatik    (1893    S.  21,  §  16  <•)    fü  ^Äirl 
aufser  Roland  und  Aucassin  als  dritten  Text  L.  Krön.*  39 — 41         -ui 
und    vergifst   nicht,   darauf  hinzuweisen,    dafs   noch    G.  Clerc    •»»'■ad 
R.  Houdan  die  beiden  e  in   Reime  streng  scheiden.     G.  Paris  .^^"■ai- 
broise  (1897)  XXIV,  Anm.  6    fügt   zu   seinem  Text   noch    J.  Bo«:3el 
und  „mime,    à  ce  qu'il  semhU,    Adenti  U  Roi"    hinzu;    was  Walt^^s^^K 
in   seiner   sorgfältigen  Bestiaireausgabe  (1900)  S.  XLIII    wiedertm*:^''- 
Nyrop  Gram.  Ilist.  (1899),  1,  141   gibt   nur  die  drei  assonierea *:^ 
Texte,  bemerkt  aber  noch,  dafs  la  différenct  entre  ces  deux  e,  ditp^*' 
du  francien,  s'est  conservée  en  lorrain  et  en  bourguignon.  Beim  flûcbtÎÊ 
Durchbältem  meiner  noch  nicht  geordneten  und  nicht  verarbeite;'' 
Notizen  finde  ich,  dafs  noch  fg.  (und  sicher  noch  manche  andre)  T«5^^*'' 
die  beiden  e  (=  lat.  I  und  ?)  streng  scheiden  :  Ph.  Thaon,  Wace,*    jE^"- 
Fougères,   Mont  S.  Michel,  Beneeit  (nicht  ganz  rein),  S.  Gille,  ^-^^ 
perilleus,  Greg.  d.  Gr.  (ed.  Luzarche),  Andeli,  femer   Poème  mo*^» 
Blondel  von  Nesle,<  also  Normandie  und  ein  Teil  der  Pikardie.      ^^^ 
Untersuchung  der  weiteren  Schicksale  in  diesen  Mundarten  gibt  d^»"* 
Hérons  Atlas  bis  jetzt  kein  vollauf  genügendes  Material.  —  S.  80,  §     *5I 
„Die  lothringische  Form    ailliens"   —  diese  Endung    findet    .^**-"|l 
auch  noch  etwas  weiter  nach  N.  und  W.  hin,  nämlich  Champa^"*^*»] 
NO.  und  ein  Teil  der  Pikardie.  —  Im  Glossar»  stehn  die  Ziffern  ■*r*^^  \ 


.«n 


'  Man    brachte,    àik    die    Strofe    in    der  Kindersprache   »bgefafst.       »*'' J 
mit  lauter  Verkleinerungswörtern,  wie  sie   denn   auch   von   den   Kindera        ST 
sungen   wird.     Süddeutsch  wären  es  lauter  -eri,   rheinisch  laoter  -then  u  •   ^-~ 

»  So   schon   vom   Hg.   E.  Langlois  in   seiner   Ausgabe   (1888)  S.  CÏ— *^ 
angeführt. 

•  Dies  hat  Pohl  in  seiner  sorgfältigen  Arbeit  R.  F.  II,  545,  5501  (»SW 
bereits  richtig  hervorgehoben. 

«  Wie  L.  Wiese's  kritische  Ausgabe  nächstens  zeigen  wird. 

'  Aufiällig  ist  es,  dafs  die  ins  Fianiösisch  übersetzte  neue  Aull»tî«^  '" 
Glossar  die  d<'iit5"->ie  'f^her='-t»nn!»  d'r  ¡iltfr?  Wörter  beibrh.ilten  h.it  —  '"' 
wen   denn   eigentlich?   —    Noch   eine   leute   Bemerkung:    die   EinL   gibt     *" 
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gleich  nach  dem  Lemma;  es  wäre  praktischer  gewesen,  sie  zu  den 
verschiedenen  Bedeutungen  hinzuzufügen;  z.  B.  „baron  6,  38  (lies 
37  0-  38.  9.  39f  28.  34.  Man  (1.  Mann),  Held  ...  13,6  (dort  steht 
nichts!);  Gatte"  halte  lauten  sollen:  baron  1.  Mann  —  Zitat?  2.  Gatte 
6,  37-  381  9-  39,  28.  34.  40,  10."  —  avtuc]  hier  steht:  avoc  6,  40, 
Allein  dort  steht  aveuc,  während  diis  fehlerhafte  avoc  6,  37  steht. 
—  ca'ir']  fehlt  das  Zitat  16,  12.,  das,  da  es  sich  um  die  mund- 
artliche  Form  handelt,  nicht  fehlen  sollte;  vgl.  rtcaoir  25,  10  (in 
Assonanz).  —  bordtr  und  bordir  mufsten  in  einen  Artikel  zuKammen- 
gezogen  werden.  —  creuté\  6,  30  1.  29  —  dthaif\  ist  sicher  von 
äehi  etymologisch  geschieden.  —  tnbarer  biefs  eher  „einbauen, 
eine  Beule  hineinschlagen"  als  „verhauen,  endommager".  —  atro- 
stemmi']  „Spornstreichs"  —  ich  möchte  hier  auf  meine  Anm.  zu 
za  Erec  5592  hinweisen.  —  marguerife]  „Sternblume,  Oakel- 
blome":  dies  wäre  Chrysanthemum  Leocanthcmum  —  es  ist  wohl 
das  gewöhnliche  Mafsliebcben  oder  Gänseblümchen  (Bella  per- 
emtit)  fnr  unsere  Stelle  12,  26  anzusetzen;  da  N.  die  Bläten  mit 
ihren  Zehen  bricht,  so  mössen  dieselben  an  der  Erde  wie  bei 
Bellis,  und  nicht  30  c  hoch  wie  bei  Chrysanthemum  sich  iiefunden 
haben.  —  ou]  steht  zwischen  0  und  obiter;  es  gehört  ans  Ende.  — 
«fir]  Ol  22,  14  (I.  15)  —  dies  ot,  da  e»  nicht  von  jedem  sofort  als 
in  olr  gehörend  erkannt  werden  dürfte,  sollte  vielleicht  unter  ot 
eÍDgezeibt  nnd  dort  auf  oïr  verwiesen  werden.  —  u,  lat  übt]  dies 
II  wurde,  wie  noch  beatige  Patois  lehren,  ä  (Umlaotl)  gasprodiai. 


m.   Varfiaaser  and  Heimat. 


Der  mibelamile  Verfasser  der  Cantefable  iit,  darin  tin<!  a!I<: 
00%,  ein  ganz  aalsergewòhnlidier  Kopf.  Seme  BedeutKUg  detuet 
der  Hg.  kurz  m  der  Einleünag  an,  et«M  «äimer  oad  in  par 
Eiaadhdien  eingdiend  im  Läbiatt  18Â8.  Sp.  336.  bt  <r  do  Spici- 
Mon.  «te  a  Fia»  t.  Z.  ganeint  «ad  Sodúer  L  (S.  VI) 
hat?  .Es  Mt  KAat  aiô^faik.  meint  er»  daft  er  «fe  db 
a  «.  MorangeB  and  Waühcr. 

r  docb 

■elbst,   dafe  ach 
and 

(24,  13—24 
ìb  Itain),  kkj 

^  16  fg.:  Um  ti  oftrir  atafrù  f  amtr  fa»  êmt  mmt,  pfû  m  9tUt 
let  »rtttt  frmán  limÊtr  mt  Itrmtí  me  /tiri  ptÎÊit  ée 
a  £mtt  aaí  EmTa  .▼erifacen-   laiii^i^fciai'     MwA  die 
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Vaters,    seine    Nicolete    sehn    und    einmal    wenigstens    küssen     ta 
dürfen,  bewogen,    gewappnet  in  den  Kampf  zieht,  und  im  Kampf- 
getümmel  angelangt,  statt  an  die  Feinde  und  den  Kampf  zu  denken, 
einzig  an  seine  Nicolete  denkt  (lo,  7  fg.),    so  dafs  ihn  die  Feinde 
ergreifen,  ihm  Schild  und  Lanze  entreifsen  und  ihn  gefangen  fort- 
führen,   ehe    er    vor  lauter  Liebesgedanken   zur  Besinnung  kommt, 
¡st   das   nicht  eine  Nachahmung  der  berühmten  Szene   im  Karren- 
roman,   wo  Lancelot   während   des  Zweikampfs    mit  Meleaganl,     in 
den  Anbhck  der  heifsgeliebten  Königin  versunken,  sich  von  seinem 
Gegner  hauen  und  schlagen  läfst,  ohne  an  eine  Wehr  zu  denken? 
Ahnliches,  und  zwar  mit  dem  bezeichnenden  Zeitwort  penser  (24,  8  fg. 
und  noch  einmal  24,  81  ff.)    erinnert   ebenfalls   daran  und  vielleicrbt 
an    die    berühmte   Stelle    Ina    Perceval.      Auch    zwei    Strofenstellen 
(7,  13 — 16.   11,33 — 36)  erinnern  an    ähnliche  Stellen    im  Kristi^n, 
können    freilich    auch    aus   der  Lyrik  stammen.     Ich  möchte  dal^ier 
keinen    Spielmann    in    unserm    Verfasser    sehn;    im    Gegenteil,       er 
parodiert    doch    offenbar   die    Littcratur   derselben,    die    Volksep>«n 
(was  auch  Gröber  Grdr.  II,  i,  52g  bemerkt),   wenn   er   den    mex'k- 
würdigen  Krieg  und  die  kämpfende  Königin  und  den  im  Wocb^u- 
bett    liegenden  König  (30.  31.  ¡2.)    erzählt.     Auf   den  kecken   K-in- 
fall,  dem  Himmel,  wo  es  nur  alle  Pfaffen,  Bettler  und  Betschwest«rm 
gibt,    die    Hölle,  in    die   die    jungen    ehebrecherischen    Edelfrau^ti 
kommen,  vorzuziehen,  hat  Suchier  geschickt  im  Litbl.  hingewie»^"- 
Es  sei  bemerkt,  dafs  auch  dies  ein  Ausfall  gegen  die  Chansons     <1* 
geste  sein  kann:  gut  ci  morra  (in  der  Schlacht  gegen  die  Heiderx»). 
De  bone  heure  fu  nez,  El  ciel  sera  aveques  les  abet  (C  V.  \t>Cf^- 
Ich    möchte   daher   den    Verfasser    in    den    höheren   Stand«" 
suchen,    sehe    freilich    in  ihm  keinen   berufsmäfsigen  Dicht  ^ï"- 
ein  solcher  hätte  sich  diese  Naivität,    diese  Kürze  und  Bûndigk^^t- 
diese  Zurückhaltung  und  ungewöhnliches  Mafshalten,  die  ganz   »•»''' 
fallende  Eigenschaften  in  jener  Zeit  sind,   nicht  bewahren  kön»^^"' 
Eis  ist   ein  ungewöhnlich  origineller  Kopf,    der  einen  offenen  Bl«** 
hat    für    alles,    der  nicht  getrübt  ist  durch  Konvention,    Traditi*'**» 
Standesgefühl  (cf.  24,  40  ff.)  und  was  es  sonst  für  Fesseln  in  solche*** 
Schaffen  gibt    Ebenso  ungewöhnlich  wie  sein  Standpunkt  und  seio^ 
Erzählungsart,  ist  auch  die  äufsere  Form,  die  glückliche  Vermiscba^ß^ 
von  Prosa  und  Strofen.     Hat  er  diese  Form  erfunden?     Wer  Uax»n 
es    wissen?'^     Was    wissen    wir   denn    überhaupt    über   die   corti*^'''  J 
die    so   oft  bei  Festlichkeiten  genannt   werden,   und   über   die    •^'^  I 
und  Inhalt   ihrer  Erzählungen?     Und    doch   mufs    ihr  Einflofs     vi»   ~ 

•  Ich  möchte,   bevor  ich  das  Gedicht  verlasse,   noch  auf  eine  Tal»*^ 
ourmcrksam  raacben,  die  mir  aufgerallen  ist:  das  ist  die  schlechte  Kornpos't"" 
des  2.  Teiles,  sowie  dessen  Lückenhaftigkeit,  mit  den  vielen    nnd  hauen      So"* 
jektswechseln  u.  a.     Ich  habe  aaf  derlei  im  ersten  Kapitel  dieser  Kaodgto^*' 
bereits   hingewiesen.     Und    warum    geht   Nicclete   den  Aucassia   tochcn  .     "" 
nichi   vielmehr   umgekehrt?   offenbar   war   er  verbindert.     Solche  a.  i.  Fr^f*" 
kann  man  auch  noch  stellen. 

•  Ich  verweise  nachträglich  auf  K.  Burdacht  lehrreichen  Exkur»  in  *'*? 
Sitiungsber.  d.  kgl.  pr.  Ak.  d.  WUs.  1904.  S.  898  ff.  —  Korr.-Notc.  Der  A«'- 
satz  ist  erat  nach  der  I.  Korr.  erschienen. 
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grôCs^T   und   dauernder  gewesen    sein,   als  der  der  Spielleute,    die 
ja    l>a.1d    in  der  Wertschätzung   sanken    und  ein   immer  gemeineres 
f*ut»lilcum  fanden.   Man  denkt  auch  bei  den  Kühnheiten  und  Eigen- 
heiten   unserer   Dichtung    unwillkürlich    an    einen    fast    loo   Jahre 
Jätag^ren  Dichter  Adam  de  le  Hale,  der  sich  ebenso  scharf  abhebt 
von     «zXer  Litteratur  seiner  Zt-it!    Überhaupt,  wie  originell,  schöpferisch 
*'a-r      c3ie  franz.  Litteratur  im   12.  und  13.  Jhrh.!    Und  uns  sind  doch 
nur     Trümmer  der  überreichen  grofsartigen  Litteratur  bewahrt!    Wie 
*^^l^      andre  originelle  Schöpfungen  mögen  verloren  gegangen  seint' 
^'-j^        fcetone   diesen  Punkt   ganz    besonders  deshalb,   weil    man  ge- 
^''^'^  t»  xi  lieh  für  diese  Zeit  den  (wohl  von  den  Germanisten  erfundenen 
''^l*-*^         für   ihre   Litteratur    richtigen)    Standpunkt   aufstellt    und   fest- 
"^■t»      man   habe   damals  nichts  erfunden,    sondern  nur  stets  nach- 
8^^t»»xit  und  umgearbeitet! 

XJnd  welcher  Zeit  gehört  der  unbekannte  Verfasser  an?  Suchier 
(^-  "V'']!)  möchte  unser  Gedicht  dem  Anfang  des  XIU.  Jhrh.  zu- 
^^*^^n  —  mufs  dies  sein?  Ich  gestehe,  dafs  die  Frage  sich  mit 
j5^*^*i  vorhandenen  Material  wohl  kaum  sicher  entscheiden  läfst 
i.^-^^^.  doch  neige  ich  der  Ansicht  zu,  die,  wie  Gröber  a.  a.  O.,  das 
Ji^^^icht  noch  dem  12.  Jhrh.  zuschreibt.  Freilich  wenn  man, 
*"*^\:»er  es  „noch  dem  Ausgang  des  12.  Jhrh."  zuweist,  dann 
*^*^V».    Suchier   nichts   dagegen;    denn   S.  83,    Anm.  i,    wo   er, 

►  B  auf  der  voraufgehenden  Seite,  mit  grofser  Umsicht  die  Frage 
^       -~3».ndelt,  sagt  er  zum  Schlufs:  „jedesfalls  könnte  nur  vom  Ende  des 
*-l-    Jhrh.  die  Rede  sein."    Ich  möchte  das  Gedicht  nun  doch  noch 
f    "^^'as  älter  machen.    Dafs  der  Verf.  überhaupt  noch  daran  denken 
^^F*"«^Hte,   seine  Strofe  zu  assonieren,  statt  zu  reimen,  ist  doch  kein 
^^fall.      Und    seine   Kristianbeziehungen    sowie    die    grofse    Mafs- 
^^itung   und  Kürze   der  Behandlung  lassen  mir  ihn  auch  älter  er- 
^^^^Winen.     Ich  möchte  ihn  gleich  nach  dem  Perceval  setzen.    Zwar 
^^gt  Suchier  a.  a.  O.   „  die  Zuweisung  des  XII.  Jhrh,  hat  schon  das 
^«gen    sich,    was   in  §  5  (S.  79)   und  in    der  Anm.  zu  24,  33  vor- 
^^ebracht   ist."     Sehen   wir    uns   diese   zwei  Punkte   an:    der   erste 
•betrifft  die  Tatsache,    dafs  in   unsem  Strofen  lat.  -ai  der  A- Verba 
■in    3.  Präs.   vor   Vokal   bereits   -<    und    nicht    mehr  ë  oder   ei   ist. 
-Aber    dies   ist  doch    schon   in  Kristians  Erec,    der  sicher  zwischen 
1150 — n6o  iallt.    gerade  so,   also  kein  Hindernis  für  ein  höheres 
Alter.     Die  Anm.    zu  24,  33    baut    auf  die  Prosastelle  me  cotinissiés 
■vos},    welche    Konstruktion    (tonloses    Fron.    pers.    vor    dem    Verb) 
Kristian    noch    unbekannt  sei  —  allein,    da  die  Stelle  sich  in  der 
Prosa  befindet,  von  jedem  Schreiber  also  die  Wortstellung  geändert 
werden   konnte,   so    ist  wohl    dieser  Grund  nicht  ausschlaggebend. 
Ich  würde  auch  nicht  wagen,  derlei  syntaktische  Eigenheiten  chrono- 
logisch 80  scharf  zu  datieren.  —  Ich  möchte  noch  hinzufügen,  dafs 


'  Wie  man  sieht,  genügen  Originalität  nnd  faervorragende  Ausiütirang 
und  besonderer  innerer  Wert  nicht,  um  ein  Werk  berühmt  zu  machen  and  zu 
erhallen  —  der  Zufall  allein  entscheidet  leider  nur  xu  oft. 
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sich  kein  telt,  grande  in  den  Strofen  findet;  dafs  a  mit  ài  assonieit, 

braucht  freilich  nach  dem  oben  von  uns  Ausgeführten  nicht  altet- 
tümlich,  sondern  kann  dialektisch  sein.  Aber  sire  3g,  27  ist  ohne  -t. 
Jünger  scheint  dann  afferriis  25,  14  zu  sein,  wo  i¿  einsilbig  ist;  aber 
man  braucht  nur  vos  oder  bien  zu  streichen;  hat  ja  der  Hg.  in 
der  Prosa  sogar  stets  îe  gedruckt;  auch  der  Schreiber  hat  sogv 
noch  -iies. 

Die  Heimat  des  Textes  ist  vom  Hg.  besonders  eingehend  und 
mit  grofser  Feinheit  untersucht  worden;  seine  vorzügliche  Kenntnis 
der  altfrz.  Dialekte  läfst  sein  Urteil  als  ganz  besonders  beachtens- 
wert erscheinen.  Er  setzt  dasselbe  in  den  Norden  und  zwar  wahr- 
scheinlicher Weise  nach  dem  Hennegau  (S.  VII).'  Dies  w^ird  S.  82 
im  einzelnen  begründet.  Die  Wallonie  wird  wegen  des  Vorschlags-* 
vor  s  impurum  zurückgewiesen.  Aber  ist  es  so  sicher,  dafs  der 
Dichter  reines  Patois  sclireiben  will?  Assoniert  doch  bei  ihm  auch, 
mundartlich  unmöglich,  cntms  in  an  (15,  12).  Er  hat  auch  sonst 
die  mundartlichen  Formen  nicht  angewandt:  mi,  ti,  si,  coìr,  sondern 
moi,  toi,  soi  in  25.,  rtcaoir  ebenda  Z.  10.  Man  sehe  sich  dann 
Gilliérons  Karten  an:  ¿chelle,  ¿chine,  ¿cole,  ¿coûte,  wie  die  Ortschaften 
mit  und  ohne  e-  durcheinandergehen  und  derselbe  Ort  bei  dem 
einen  Wort  das  e-  setzt,  bei  einem  andern  nicht.  Ich  möchte  also 
auf  diesen  Punkt  kein  so  grofses  Gewicht  legen.^ 

So  möchte  ich  denn  den  Verfasser  in  die  Wallonie  versetzen. 
Darauf  führt  der  von  Suchier  mit  grofser  Sorgfalt  behandelte  mund- 
artliche Sprachschatz:  faeU,  houUr,  waumonner,  dem  ich  wauerer, 
gardine  (meine  Konjektur  5,  1 1  s.  o.)  hinzufüge.  Dazu  pafst  aucb 
das  durch  Assonanz  gesicherte  arestit,  das  Suchier  richtig  aus  urspr. 
arestiut  erklärt  (Diphthong  (^)  und  ganz  besonders  //„Wolf"  17,  8.  17. 
Zwar  könnte  es  als  ungenaue  Assonanz  statt  leu  (If^,  der  wohl- 
bekannten pikardischcn  und  wallonischen  Form  erklärt  werden; 
aber  die  Wallonie  hat  dieses  le  bis  auf  den  heutigen  Tag  erhalten: 
vgl.  das  von  Littré  s.  v.  ¡oup-garou  zitierte  wallonische  Ihcarou 
und  vor  allem  in  lì  199  in  der  Karte  hup  des  Atlas  linguistique 
Gilliérons. 

Wenn  ich  also  Suchiers  Dialektbestimmung  „Norden"  im 
Grofsen  für  richtig  anerkenne,  möchte  ich  den  Text  etwas  mehr 
nach  dem  Osten  rücken  —  Nordosten,  d.  h.  Wallonie,  nicht 
Hennegau  ! 


'  Gröber  a.  a.  O.  meint  wohl  dasselbe:  „im  franz.  Belgien". 
'  Interessant  und  wohl  bis  jetzt  nicht  bekannt   ist  die  Umsteilang  des  / 
in  einigen  wallonischen  Ortschallen  (also  2.  B.  lat.  sp-  >  esp-  >  srp-  u.  s.  f.). 

Wkndeun  Foerster. 
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Fraise.    Framboise. 

Während  it  fragola,  rät  freja  augenscheinlich  auf  lat  fraga 

zurückgehen,  fügen  sich  frz.  fraise,  sc.  fresa  diesem  Substrate  nicht 

^^ach  dem  Dictionnaire  Général  kommt  fraise  ,d'un  latin  populaire 

*frasea  tiré'de  *frasum   pour  fragum';   ähnlich  urteilt  Körting. 

Das  Verhältnis  beider  lateinischen  Formen  zu  einander  ist  indessen, 

wie   Gröber  Archiv   f.  lat  Lexicogr.  II,  427    betont,   völlig   dunkel. 

Dieses  Dunkel    ist   so    grofs,    dafs    man    sich   billigerweise   fragen 

■Qufs,  ob  jener  Ansatz   überhaupt  gerechtfertigt  sei.     Die  folgende 

Untersuchung   bezweckt,    diese  Frage    klarzustellen   und    zunächst 

ff^öauer,  als  es  bis  jetzt  geschehen  ist,  das  romanische  Sprachgebiet 

^^zugrenzen,  in  welchem  diejenigen  Wortgebilde  zu  Hause   sind, 

die    ein  vulgäres   'frasea  vorauszusetzen  scheinen.     Da  sich  im 

L-aufe  der  Untersuchung  mehrfach  Berührungspunkte  zwischen  den 

Schicksalen  von  fraise  und  framboise  ergaben,  so  bildet  die  Ab- 

^a-ndlung   über  framboise   die   naturgemäfse    Ergänzung    zu    dem 

^"^ikel  über  fraise. 

L  Fraise. 

Das  Italienische  besitzt  keine  Bildungen  des  *frasea-Typus, 
^•'^^^ti  das  Norditalienische  nicht:  während  das  Piemontesische  frqla 
*^Kt,   weicht  das  Ligurische  mit  »1^/0,  mer  filo,  plur.  ihfli,  merflli  ab.> 

Im  Altprovençalischen  hatte  Raynouard  III,  383  aus  Rambaud 
~^5^ange  (?)  einen  einzigen  Beleg  für  fraisier  beigebracht,  woraus 
^*e«  EW  II«  V.  fraise  provenç.  fraisa  folgerte.  K  Levy  hat  Pro- 
y^^^iaialisches  Supplementwörterbuch  v.  fraise  gezeigt,  dafs  jenes  fraise 
^^  jTraisser  , Esche'  zu  ändern  sei;  mithin  mufs  das  Wort  dem  Alt- 
Pï'ovençalischen  überhaupt  abgesprochen  werden. 

■  ,  i  In  Sanb  Margherita  Ligure  and  Porto  Fino  (Riviera  di  Levante)  habe 
•^^.  selbst  diese  Fonnen  wiederholt  gehört.  In  Porto  Fino  bemerkte  die 
/J^**"tin  des  Delfino,  m  fio  (bald  mit?,  bald  mit  {  gesprochen)  sei  ,più  antico', 

^''flli  ,più  fino';  zweimal  erhielt  ich  von  Landleuten  die  Auskunft,  tnerfUi 

^  italienisch,  mf/t  dialektisch  :  mf/o  könnte  aus  m?rf//0  (Deminut.  von  mei  um 
^j^Pfcl')  entstanden  sein  mit  Ausfall  des  r  und  Zusammenziehung  beider  e; 
vi    "»frfUo   dagegen   (aus  *mflfUo)   wäre  /  der  Regel  gemäfs   zu  r  geworden, 

**Ses  r  aber  (gleichviel  aus  welchen  Gründen)  nicht  geschwunden.  M(i,  plur. 
^5éF  heilst  Apfel;  //hält  sich  im  Genuesischen,  z.B.  cappello,  oifllo.  Die 
r'^^beeren  hätte  man  mfü  nach  ihrer  runden  Form  genannt  (s.  S.  528);  man 

^''Sleiche  das  weiter  unten  &ber/fm(«)  .Himbeere'  gesagte. 

¿dudar,  t  torn.  PhiL  XXVIU.  3  j 
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A.  HORNING, 


Das  Nenprovenvalische  kennt  nach  Piat's  Dictionnaire  Français- 
Occitanien  folgende  Benennungen  für  die  Erdbeere:  das  weit- 
verbreitete maiussa,  maioussa,  maussa,^  auch  amausso,  von  maias 
, Maifrucht'',  das  Katalanische  sagt  madu.va,  maduixa^;  —  amount 
(s.  Chabrand  et  de  Rochas  d'Aiglun,  Patois  du  Queyras)  ;  —  frago, 
gase,  harago,  Rev.  des  Langues  Rom.  XJ.VI,  332,  37g,  bearn.  arragut, 
Diclionn.  Béarnais  von  Lespy  und  Raynaud. 

Während  Piat  /r¿to  mit  Stillschweigen  übergeht,  gibt  Mistral 
s.  V.  frago  auch  /reiso,  friso,  dessen  richtige  Beurteilung  durch 
das  /rizo  des  Dialecte  Rouergat,  Ztschr.  Ill,  344  ennoglicht  wird: 
auf  S.  324  lehren  Iraide  tradere,  fraide  fratrem,  naist  nasci, 
paise  pasci,  aige  aqua,  mài  magis,  Suff,  -arius  >»  ii,  -aria  > 
Uido,  dafs  frasea  z\i  fraào,  fra  su  m  zu  yVöi  geworden  wäre.  Fréiv 
kann  aber  auch  nicht  *fragea  sein,  wie  Aymeric  S.  347  will,  denn 
daraus  wäre  (vgl.  S.  345  trüigo  >•  troja  >  fra.  truit)  frago  ent- 
standen. So  gelangt  man  zu  dem  Ergebnis,  dafs  frezo  ein  atu 
Nordfrankreich  nach  dem  Süden  verpflanztes  Lehnwort  ist:  zugleich 
mit  dem  Anbau  der  Pflanze  fand  auch  der  nordfranzösische  Name 
weite  Verbreitung,  wie  dies  weiter  unten  ausführlich  dargelegt  ist. 
Bestätigung  bringen  die  Bemerkungen  Vayssiers,  Dictionn.  PaL 
Franc,  de  l'Aveyron,  „mojoufo  se  dit  surtout  de  la  fraise  sauvage, 
freso  de  la  fraise  cultivée"  und  besonders  D'Hombres  und  Charvet's 
Dictionnaire  Languedocien -Français  v.  majoufo:  „pourquoi  faut-il 
que  majoufiè  et  majoufo,  mots  du  véritable  crû,  cèdent  insensible- 
ment le  pas  ;\  frèsie  et  freso  qui  ne  sont  que  du  jargon"?  Auch 
mûTste  sich  irgendwo  fraisa,  f raijo  finden,  wetm  das  Wort  echt 
provcnçalisch  wäre.* 


*  In  Lyon,  in  der  Saintonge  nach  Laianne,  Glossaire  du  Patois  Poitevin 
V.  mausse,  io  Melitene  (s.  Andrews  Vocabul.  Fran(.-Mentonais) ,  im  ViJdea- 
sischen  nach  Archiv.  Glolt.  Ilal.  XI,  370,  wo  bemerkt  wird ,  dab  majouta 
eiae  ,voce  diffusa  e  in  Provenza  e  nell'  alta  Italia'  sei. 

'  Bestätigt  wird  das  von  Diez  EW  IIb  von  sp.  mayota  gegebene  Etymon 
durch  maiotlin  (bei  Montesson,  Vocabulaire  du  Haut-Maine),  enfants  qui  vont 
chanter  aux  portes  le  l"  mai,  pour  avoir  des  oeufs  de  Piques',  dis  hcUs« 
mayoiter;  zur  Endung  -uceus  vergleiche  man  ue  (^  nva)  mautte,  , Heidel- 
beeren '  bei  Pirona,  Vocabolario  Friul.ino. 

*  C.  Michaelis  de  Vasconcellos  schlägt  (Miscellanea  di  Filologia  Oil- 
Canello  S.  137)  als  Etymon  matur-uceus  vor;  doch  ist  der  Schwand  des  r 
aufläilig,  und  catal.  (i)x  entsieht  wohl  aus  lat.  x,  ssi,  sc,  nicht  aber  ani  à 
Sollte  es  nicht  vielmehr  entlehntes  prov.  majousso  sein  ?  Das  j,  das  ii  {*■ 
xprochen  wurde  (Vayssier,  Dictionn,  Patois  de  l'Aveyron,  gibt  v.  mojoufo  md' 
maliou/ü)  konnte  d,  d  werden,  wie  es  anderswo  zu  s  ausartete  (s.  masujiu  bii 
Mistral,  v.  raajoufié);  das  x  der  Endung  ist  bei  einem  Lehnwort  wenijjer  «'• 
fällig ,  zumal  majoufo  mit  seinem  /  eine  noch  seltsamere  Abweichung  biíiíL 
Puilspelu  weist  im  Supplément  v.  miyosses  auf  den  Wechsel  awiscbeo  -on' 
und  -of a  im  Provenzalischen  hin,  und  sus  diesem  Schwanken  eikISrt  sieb 
möglicherweise  katal,  x. 

*  Herrn  Studenten  Robert  Lafargue,  aus  Nérac  (Lot  et  Garonne),  verdini« 
ich  die  Nachricht,  dafs  in  der  Mundart  seiner  Heimat  ,le  frûsier  culti»*  t' 
le  fraisier  des  bois  sont  désignés  par  le  seul  terme  de  friU  ;  frèiafl)  es<  '< 
nom  d'une  variété  de  grosse  fraise j   le  fraisier  se  rend  par  U  location/'^' 
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Xbensowenig  wie  friso  provençalisch  ist,  ist  die  Wortform  mit 
i  auf  dem  sogenannten  Franko-Provençalischen  Gebiete  einheimisch. 
Fär  Ljon  gibt  Pnitspeln,  Dictionnaire  Etymologique  du  Pat.  Lyonnais, 
Myosta,^  (auch  mtàousses)  , fraises  des  bois'  mit  dem  Zusätze  „la 
fraise  du  jardin  se  nomme  frfsa".  Dies  frfsa  kann  nichts  anderes 
als  das  entlehnte  französische  Wort  sein,  denn  frasea  wäre  in 
Lyon  TO  fr^Si,  frasam  xa  fro  geworden. 

In  Q>ligny  (s.  Gédat's  Revue  des  Patois  I,  192)  begegnet /r^a 
als  Name  der  Fmcht,  froii  als  Name  der  Pflanze  (jedes  intervokale 
*  wird  hier  vor  a  zu  /,  z.  B.  coia  >  cause,  vor  e  und  i  zu  2). 
Läge  frasea  zu  Grunde,  so  würde  im  Auslaute  ein  durch  /  be- 
dingtes e  stehen  wie  in  greet  (graisse),  giuurze  (gorge),  lyache  (glace), 
cuûlu  (cuisse),  im  Gegensatze  zu  coja  (cause),  seuja  (chose);  frôja 
ist  das  auf  der  Lautstufe  yra^x«  in  die  Mundart  eingeführte  fran- 
zösische Wort» 

Àhnlidi  verhält  es  sich  mit  fr  fio  in  Mesnay-Arbois  (Jura)  nach 
Revue  de  Philol.  Française  XIII,  1 29  :  vergleicht  man  idiuye  (aiguille), 
tiost,  tsarize  (charge),  crtUe  (crèche),  ghiice  (glace)  mit  Uivro  (chèvre), 
(ouSdo  (corde),  couono  (come),  epino,  so  erhellt,  dafs  freso  mit  einem 
Snbstrat  frasea  unvereinbar  ist.' 

In  dem  östlichen  Teile  des  franko -provençalischen  Sprach- 
gebietes leben  Vertreter  von  fraga  fort,  fr  aia  in  Ions  (Isère), 
Revne  de  Philolog.  franc,  et  provenç.  IV,  230  und  in  Dompierre, 
Ztschr.  XIV,  413,  fräya,  friia,  fria  bei  Odin,  Phonologie  des  Patois 
da  Canton  de  Vaud,  S.  134.  Diese  Formen  sind  audallig,  da 
Qnter  dem  Einñuís  des  x  auslautendes  a  zu  e(i)  hätte  werden  müssen, 
^SL  in  Dompierre  pxa¿e  plaga,  paie  pa  cat.  Das  Wort  scheint 
cnt  spät  aufgenommen  zu  sein,  als  das  /  seine  Wirkung  nicht  mehr 
äosäben  konnte.  Ob  auch  fragum  vertreten  sei,  ¡st  nicht  klar: 
/'■f  *  in  Val-Soana  wird  zwar  Arch.  Gl.  It  III,  44  aus  *fraji  fraga 
gedeutet:  aber  Brächet  bezeichnet  1.  c.  fré  als  masculin;  vor  Jahren 
*^rde  mir  in  Tavannes  (im  Hemer  Jura)  dp  frf  ausdrücklich  als 

fritos"-  man  sage  »naxfrfiif,  dagegen  nougui,  poumi,  peri.    Auch  hier 

*ird  dnrcb  piaif  (plaire),  st  taiia  (se  taire),  I.  Sing,  jou  me  tatie,  nass  (nez), 

^<"  (pré)  ein  Sulñtrat  frasea,  frasum  ausgeschlossen. 

,         *  Revue  des  Patois  U,  136  ist  miyossa  aus  dem  Patois  de  Letra  (Rhône) 

■»««engt 

'  Semija  rnnfs  französ.  Lehnwort  sein;  was  brtja  (braise)  betrifft,  so  ist 
.'  etymologische  Grondfonn  nicht  klar,  da  altfranz.  braiser  oft  in  •/,  nicht 
2'- Assonanz  vorkommt;  braza  steht  auch  bei  Brächet,  Dictionnaire  du  Patois 
'»»oyard  d'Albertville. 

*  Ich  kann  der  von  Suchier  Grundrifs  I,  665  geäufserten ,  doch  nicht 
*etter  begründeten  Ansicht  nicht  beitreten,  frz.  fraise  sei  wohl  von  der 
^nonegegend  aus  nach  Nordfrankretch  gelangt;  gerade  das  Gegenteil  ist  der 
'all.  Es  sei  noch  ansdrücklich  bemerkt,  dafs  im  Südostfranzösischen  inter- 
^°kalisches  g  vor  a  zu  i  wird;  plaga  gibt  plaie  nach  Puilspelu's  Phonétique, 
^LXXVIII;  foedi  entstand  ans  fidicum,  s.  Ztschr.  XXII,  488;  fraga 
•Onnte  mithin  nicht  zn  fradia,  fraiii  werden. 

*  Fré  findet  sich  noch  bei  Lavallaz,  Patois  d'Hérémence  (Valais),  S.  î2, 
fri  ¡a  Bagnard,  Romania  VI,  375. 
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männlich  angegebt:n.  In  dem  von  der  Société  Cantonale  d'histoire 
herausgegebenen  Patois  Neuchâtelois  findet  sich  S.  354:  ,kanqae 
bon  fraî\  dazu  die  Anmerkung:  ,au  Val  de  Ruz  fraist  est  aussi 
masculin'.'  Liegt  fragura  tatsächlich  zu  Grunde,  so  durfte  sich 
die  von  _/<>  fagus  (s.  Arch.  ül.  It.  1.  c.)  abweichende  Behandlang 
wiederum  aus  der  späten  Aufnahme  unseres  Wortes  erklären. 

In  seinen  Beiträgen  zur  Kenntnis  des  Neuchâteller  Patois  gibt 
H.  Urie!  nicht  nur  yViy' und  _/>»«•*  (auf  S.  9),  sondern  auch  yVáíía' 
(im  Glossar):  letzteres  kann  wcdor  frasea  sein  (tonloses  a  hätte  { 
ergeben  oder  wäre  geschvrunden)  noch  fr  a  sum,  das  im  fräs  ge- 
worden wäre:  das  Wort  ist  wiederum  aus  dem  Französischen  über- 
nommen, und  zwar  als  fr{(i)sa  zu  einer  Zeit,  da  /  die  Entwicklnog 
zu  ä'c  (vgl.  bei  Urtel  S.  13)  noch  mitmachen  könnte.* 

Aus  dem  Gebiete  der  Franche-Comté  steht  mir  eine  Notix 
aus  Clairegoutle  bei  Ronchamp  (d¿'part.  Saône  et  Loire)  zu  Gebole.' 
Man  sagt  àoxi  fraz,  aber  moeO  (maison),  tiœzan  (cuisine),  sfìfdi 
(cerise);  da  si  durch  z  wiedergegeben  wird,  so  wäre  frasea  zu 
frai  geworden.  Auch  die  bei  Clairegoutte  liegenden  Dörfer  sollen 
ausschlicfslich  frai  kennen. ^ 

Im  Ostlothringischen,  resp.  Vogesischen  sind  frfi  oder  frai 
üblich,    s.  Haillant,    Flore    Populaire    des   Vosges,    S.  ÓQ.'     Ñadí 


>  Ein  Mask.  fr¿  ist  auch  im  Dictionnaire  Skvoyard  von  Constantin  mid 
Desormaux  v.  fri  verzeichnet 

'  Diese  in  Grossier  gebräuchliche  Form  ist  in  meinem  Exemplare  von  dci 
Hand  des  Verfassers  nachgetragen, 

*  Uriel  gibt  auch  'na  fra  ¿sa  ,ein  bischen';  in  Vionna;:  iii  fraàa  .brin, 
petit  morceau";  im  Gloss.  Kribourgcois  von  Grangicr  sind  frailes  de  paio 
(=  miettes  de  pain)  und  fraiser  (émietler)  erwähnt  —  von  Meycr-Lübke,  Ztächr. 
für  die  Ost.  Gymnas.  1891,  S.  770  wohl  mit  Recht  von  fresus  abgeleitet. 
Doch  sei  dazu  bemerkt,  dafs  man  unser  Wort  sprichwörtlich  für  eine  Kleinig- 
keit braucht,  so  im  Pikardischen,  Revue  des  Pat.  Gallo-Romans  V,  118, /rfi. 
au  lig.  chose  minime;  bei  Baudouin,  Gloss,  du  Pat.  de  Clairvaux  v.  rraijoiie 
/comme  une  fraisttte  dans  la  gueule  du  loup)  \  bei  Roussey,  Pat.  de  Bournois, 
\.  frej  und  im  Wallonischen,  Bulletin  de  la  Sociél.  Lieg.  Wall.,  2«  Sérit, 
T.  XVII,  5.391,   -I.  fr¿f.     Diese  Frage   bedarf  also  noch  genauerer  Prümig. 

*  Im  Dictionnaire  Savoyard  ist  s.  v.  fri  aufser  fri,  fri,  fría ,  Jriit, 
frW,  frela  auch   dreimal  frd¡í   belegt,   und   zwar   aus  dem  südlichen  an  d» 

Departem.  Isère  angrenzenden  Teile  des  Gebietes.  Der  Nachweis  der  Ent- 
lehnung liefse  sich  hier  nur  auf  Grund  genauer  Monographien  ût>er  die  Liul- 
verhältnisse  der  einzelnen  Ortschaften  rühren.  In  einem  Orte  ist  friu  B- 
gleich  ficnennung  für  Erdbeere  und  Kirsche:  difs  der  Name  für  Kirsche  »uf 
die  Erdbeere  übertragen  wurde ,  ist  nach  S.  1 3  nicht  ausgeschloi^en.  Njc' 
Brächet  sagt  man  in  Albertville  gleichfalls  frise  für  Kirsche,  die  ErdbctK; 
heifst  dort  fri.  Frise  ist  vielleicht  das  Produkt  einer  Kreuzung  rwisd"" 
frz.  fraise  und  frie. 

"  Ich  verdanke  sie  der  in  Clairegoutle  wohnenden  mir  befreuiil<t<' 
Familie  Rührich. 

*  An  dieser  Stelle  sei  noch  Auf  f rile  Maà  freülotU  .fraise  des  bois'  " 
Chambure's  Glossaire  du  Morvan  hingewiesen.  

'  Für  Wildersbach,  Belmont,  St.  Blaise-la-Roche  (in  meinen  OitfrU 
zösischen  Grenzdialekten  mit  d'd'd'  bezeichnet)  und  L«  Baroche  habe  ich  f'fi 
für  Saales  (d")  und  das  benachbarte  St.  Stail  frai  entweder  selbst  erfrigt  '  "' 
durch  zuverläsugc  Gewährsmänner   erfragen  lassen.     Herrn  Dr.  This  verJn 
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sicherm  Lantgeselze  würde  frasea  frfj_,  fra-^  oder  frfs,  fraS^ 
entsprechen.  Wie  im  Folgenden  nachgewiesen  ist,  können  die 
Formen  mit  a  v/ie /rus  auch  nicht  auf  frasum  zurückgehen.  /V/rf 
mufs  demnach  aus  dem  Getneinfranzösischen  stammen;  ob  es  einen 
früher  allgemein  verbreiteten  Patoisausdruck  verdrängt  habe,  z.  B. 
das  bei  Maillant  einmal  belegte  nûthieiot,"^  oder  ob  die  Erdbeere 
keinen  eigenen  Namen  halte  und  vielleicht  nur  als  Waldbeere'  be- 
liannt  war,  vermag  ich  nicht  zu  entscheiden. 

Das   echt   wallonische  Wort    für  Erdbeere    ist   in  Lüttich   und 
Aialmedy  Jriv(t)  (im  .Auslaut  geschärft  /réf),   mit  r,   wie   das  ab- 
geleitete yra»»', fraisier'  lehrt.    Da  yr//"  jedem  Substrate  mit  j  wider- 
'ifi'lit,    so    können    wir    es    dahingestellt    sein    lassen,    wie    diese 
-"¡■■rige  Form   zu    erklären  sei.«     Das  Wallonische  hat  sich  aber 
s<:hon    früh,    wie    andere    Mundarten,    das    französische    Wort    an- 
geeignet.    Nach  Marchot,    Phonologie  d'un  Patois  Wallon,  S.  138, 
frfì   in  St.  Hubert   ,a   été    pris    au    français    à    l'étape  freyse  (16* 
-iiècle?)';  frasea  hätte  yr«/  oder  allenfalls  yVoí  ergeben:  man  ver- 
Tpeiche  S.  4z:  faèe  (faseiare),  ekraif  (engraisser);  S.  46:  hoze  (baiser); 
&  46:   ozi  (aisé);    S.  56;  boi  (boue,   aus   spätlateinischem  *bassia), 
"Sf^  .roche  schisteuse',   afr.  argaise);    S.  lOi   mais    (maison).     Das- 
selbe gilt  yon.  /re's  in  Namur  Ztschr.  XXIV,  8:   vgl.  S.  9  f>o  (paix), 
S.  IO  pai  (pacat);   and   wenn   auch  (S.  8)   vrìi  (vrai),    mèi  (mai), 
P^l  (plaga)  abweichen,  so  wird  doch  in  der  Verbindung  ais,  oiss 
"  ausnahmslos    zu   o(a):   S.  g  ôé   (aise),   irçs   (graisse),   òpi   (Kufs); 
S.  10  baéi  (baisser),  fiaéi  (weiden),   /nii   (laisser);   S.  15   pzi  (aisé), 
bçsi  (baiser),  fiozfr  (paisible),   fkrqsi  (engraisser),   die  Aufnahme    in 
<^3^   Wallonische  fand  zu  einer  Zeit  statt,  da  it  noch  zu  è  werden 


<:, 


ich  die  Mitteilung,  daCs  auch  im  Gebiete  des  Metzischen,   in  Fange  bei  Metz 
sowie  in  Chäteau-Salini  und  Umgebung  nur_/rpj  bekannt  sei» 

'  Einmaliges  frag*  bei  {{aill.tnt  spricht  ebensowenig  für  vollutümlichen 
y'sprung  des  Wortes  wie  vereinielles  y>dméo//r/  (s.  Haillant,  S.  70)  beweist, 
"•fs  Jramboutse  ein  echt  lothringisches  Wort  ist. 

•  Etwa   aus  maititllot  (mit  zweimaligem  Suffix  -ett-)  , Maifrucht'?      Vgl. 
n  S.  514,  Anm.  2, 

'  In    Ringcodorf   und    Umgegend    (Unter -Elsaû)   wird    die    Htiielbiere 
>ldbeere'  genannt. 

'  Man  erwartet  frai"^  fraga  nach  nam./»/?i>  plaga  Zlschr.  XXr\',  8. 
^*'  Hinweis  Marchot's  I.e.  auf  das  dunkle  rov^r  ^  rogare  fordert  wenig, 
ïutjijj  Jie  lautliche  Giundlage  verschieden  i.st.  In  einer  brieflichen  Mitteilung 
•"^laert  Meyer- LübUe  an  Ajriy  >  Bagacum,  oder  aber  es  sei  eine  Ait 
I  ^gleichung  an  den  labialen  Anlaut  anzunehmen.  Es  wäre  anderseits  auch 
''*r)kbar,  d.ifs  das  Wort  erst  spät  in  das  Wallonische  Eingang  gefunden  hätte 
'"R'-  was  oben  über  südfraniös. //nia  bemerkt  wurde);  chatte  die  Umbildung 
'"i  i  nicht  mehr  mitgemacht  und  hätte  sich  etwa  lu  h  verflüchtigt,  das  als 
^'"Wommencr  Hialiilger  scblicf..lich  zu  v  geworden  wäre  (in  ahnlicher  Weise 
^*nkt  Meyer -LQbke  in  Süditalien  an  eine  Entwicklung  fragula  > /raAuie, 
■'''avtile)  ;  in  Nordilalicn  findet  man  vaiteli,  und  valsuss.  frigön,  frain,  /ravin 
'*•  Studi  di  Filolog.  Romanza  VII,  117). 

'  FrM  .pockenartig,  marqué  de  la  petite  vérole'  bei  Grandgagnage  und 

^tilmedy    ¿Ischr.    XVlII,  253    (vgl.    auch    Sachs    und    Little  y.  fraise    und 

"fioiseiñent)  sind  noch  spätere  EotlchnungcD,  in  denen  kein  i  mehr  entstand. 
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In  der  píkardischen  Mundart  von  Saint-Pol  findet  man  frìi 
oder  fris  (Rev.  des  Pat.  Gallo -Romans  V,  Ii8),  das  ebenso  wie 
frfzyf  (S.  128)  von  Edmont  selbst  als  französisch  bezeichnet  wird 
Die  Vergleichung  mit  (s.  RdPGR  I,  257)  äz  (aise),  kmtz  (chemise), 
haéf  (baiser),  uèo  (oiseau)  lehrt,  dafs  frasea  zu  J'raê  geworden  wäre. 

Ähnlich  wie  wallonisch  frts  vank  fraijolU,  freijollt  .particulière- 
ment la  fraise  des  bois'  in  Baudouins  Glossaire  du  PaL  de  la 
Forêt  de  Clairvaux  (dép.  Aube)  beurteilt  werden:  a  -\-  i  wird  fast 
durchweg  zu  a,  nicht  zu  í(i'):  raed  (raison),  raéf  (raisin),  facMi 
(faisselle),  miche  (botte  de  chanvre,  mataxa),  maéd,  maque  (mais 
que),  majcu  (==  afr.  mes  hui),  bâcher  (baisser),  achi  (essieu),  grdiki 
(graisse),  âge  (aise),  envacheler  (mettre  dans  des  tonneaux)  beweisen, 
dafs  fraisolle  erst  aufgenommen  wurde,  als  a  +  /  nicht  mehr  zu  a, 
is  aber  noch  zu  z  werden  konnte:  dafs  dies  noch  verbâitnismâfsig 
spät  der  Fall  war,  zeigen  vantardige  mit  andern  -ige  (=  ui) 
Bildungen,  faijoue  (faiseur),  faire  (faire),  aiffaire,  die  gleichfalls 
unter  dem  Einflufs  des  Französischen  stehen;  zu  braige  (braise), 
braiger  (braiser)  vgl.  man  oben  S.  515,  Anm.  2. 

Die  Ergebnisse  der  bisherigen  Untersuchung  lassen  sich  dahin 
zusammenfassen,  dafs  fraise  weder  provcnçalisch  noch  Südost-,  ost- 
oder  nordfranzösisch  ist,  sondern  dafs  sehr  wahrscheinlich  seine 
Wiege  in  der  Ile  -  de-France ,  resp.  im  Zentralfranzösischen'  ge- 
standen hat;î  —  dafs  ferner  eine  Vorstufe  (phon.)  fraise)  an- 
gesetzt werden  mufs,  einmal  weil  nach  Thurot,  De  la  Prononciation 
Française  I,  311  noch  Palsgrave  frayse  neben  _/><««  schreibt,  be- 
sonders aber  weil  das  z,  resp.  á  zahlreicher  Mundarten  (verwiesen 
sei  noch  auf  fraîche  bei  Labourasse,  Glossaire  de  la  Mense,  ond 
frej  bei  Roussey,  Gloss,  de  Boumois)  mit  Notwendigkeit  auf  li. 
nicht  auf  s  führt.  Die  gleiche  Vorstufe  wird  durch  fraz  in  Dam- 
prichard  (Mémoires  de  la  Société  de  Linguistique  XI,  206)  und 
durch  voges.  fräs  in  Saales  vorausgesetzt;  dafs  wenigstens  in  Saales 
das  Wort  nicht  alt  sein  kann  (es  muíste  fraz  lauten)  ist  oben 
S.  517  gezeigt;  —  und  endlich  ergibt  sich  aus  der  Untersuchung 
mit  Sicherheit,  dafs  fraise  aus  dem  Französischen  in  das  Proven- 
çalische  und  in  zahlreiche  Mundarten  gedrungen  ist.  Diese  aaf 
den  ersten  Blick  befremdende  Tatsache  findet  ihre  Erklärung  darin, 
dafs  die  Erdbeere  zuerst  in  Nordfrankreich  gezogen  wurde. 

Nach  L.  Bourdeau,  Conquête  du  Monde  Végétal  (1893),  S.  61 
„la  culture  du  fraisier  a  été  très  tardive  et  ne  paraît  pas  antérienrc 
au  15*3.  Champier,  De  Re  Qbaria,  cite  \&  fraise  comme  un  irait 
récemment    transporté    des    bois    dans    des  jardins  du   nord  de 


I  Nach  Lalánne,  Gloss.  Poite\ÍD,  reicht  das  dem  Süden  ugcliöreiKic 
putusse,  mousse  bis  Dach  Niort  und  Poitiers  herauf, 

»  Suchier,  Grundrils  I,  Ö65  weist  den  ältesten  Beleg  für  frese  Dich  b« 
Mai,  Classici  Autores  VIH,  S.  XIU,  in  einem  lateinischen  Glossar  des  I  J.  Jib- 
hunderts,  das  in  Nordfrankreich,  resp.  in  England  (s.  S.  VIII)  geschrieben  iJl. 
Das  Wort  findet  sich  auch  in  einer  Handschrift  des  XIII.  Jahih.  ,<1odI^ 
langue  est  bien  française'  in  Etudes  Romanes  dédi¿es  à  G.  París,  S.353-^^)' 
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la  France  . . .  Olivier  de  Serres  tíent  le  fraisier  poar  nne  plante 
d'agrément  susceptible  d'orner  le  parterre  per  ses  belles  fleurs 
blanches.  En  1661  l'auteur  du  Jardinier  Français  ne  comptait 
que  quatre  sortes  de  fraises  (unter  andern  die  Caproni)  ;  >  un  siècle 
après  Duchesne  en  enumere  dix  dans  son  Histoire  naturelle  du 
Fraisier  (1766)."  Es  ist  mir  indessen  nicht  gelungen  festzustellen, 
in  welcher  Gegend  Nordfrankreichs  die  Kultur  der  Erdbeere  zuerst 
aufkam:  ich  mufs  mich  auf  folgende  drei  Tatsachen  beschränken: 

1.  Die  Erdbeere  wird  heute  in  unmittelbarer  Nähe  von  Paris, 
und  swar  im  Süden'  und  Südwesten,'  im  Grofsbetrieb,  auf  Feldern 
angebaut 

2.  Über  die  Erdbeerzucht  in  der  Nähe  von  Paris  liegen 
Zeugnisse  vor,  die  bis  ins  Jahr  1810^  und  noch  weiter  zurück- 
reichen, womit  freilich  noch  keineswegs  gesagt  ist,  dafs  die  ersten 
Kulturversuche  tatsächlich  hier  stattgefunden  haben.  Immerhin  ist 
damit  ein  Anhaltspunkt  gegeben,  der  es  begreiflich  erscheinen 
läfst,  dafs  zugleich  mit  den  hier  gezogenen  und  veredelten  Erd- 
beersorten auch  das  französische  Wort  fraise  selbst  weite  Ver- 
breitung gefunden  habe. 

3.  In  zwei  andern  mir  bekannten  bedeutenden  Centren  der 
Erdbrärkultur,  in  Plogastel-St.-Germain'  (Kantonshauptort  in  Finis- 

>  Die  echt  fniuörische  Wottform  ehapiron  verzeichnet  Littré  (v.  cspron) 
nach  M&uge. 

*  „Aux  environs  de  Parii  on  s'adonne  beancoup  à  cette  cultnre  depali 
<pwlqaes  années  (nämlich  dem  Grobbetneb:  der  Anbau  in  bescheidenem 
Grenzen  kann  viel  Slter  sein).  Dana  Ja  vallée  de  l'Yvette  il  existe  environ 
300  hectares  de  fraiaeraies;  on  en  compte  800  à  1000  dans  les  Communes  que 
tnverse  la  Biirre  avant  d'entrer  dans  Paris,  et  plus  de  500  dans  la  vallée 
de  l'Orge."  Die  Mitteilung  dieser  Stelle  (aus  Recherches  expirimentales  sur 
^_  culture  de  la  Fraise  dans  les  environs  de  Paris  in  den  Annales  de  la 
xàence  agronomique  française  et  étrangère,   2  «série,   5*  année  (1899),  T.  II) 

Verdanke  ich  dem  liebenswürdigen  Entgegenkommen  von  H.  Vidal  de  la  Blache, 

Professor  an  der  Sorbonne  in  Paris. 

*  „A  l'ouest  de  Paris  la  fraise  est  surtout  cultivée  ä  St.  Cloud,  Montre- 
tont,  Lonvedennes,  Marly."    (Mitteilung  aus  Paris). 

'  „Longtemps  on  n'a  cultivé  que  le  fraisier  des  bois  ....  En  1761 
Puchesne,  de  Versailles,  a  obtenu  des  graines  du  fraisier  des  bois  . .  .  mais 
iusqu'en  18 10  on  plantait  des  centaines  d'hectares  de  plants  de  fraisiers  ä  la 
Vilie-Dubois  et  à  Saulx-les-Chartreux ,  qui  étaient  ensuite  cultivés  près  de 
Montrenil,  Aunay,  Chatenay  (aile  diese  Ortschaften  liegen  südwestlich  von 
Paris)."  Diese  dem  Bon  Jardinier  (Jahrg.  i860,  T.  I,  S.  473  — 483)  enl- 
nonuñene  Notiz  verdanke  ich  H.  Gutsbesitzer  Kügler  in  Saint -Germain  •  en- 
W>-  Für  die  Zuverlässigkeit  der  Angaben  des  Bon  J.  bürgen  die  Namen 
^  Herausgeber,  Vilmorin- Andrieux,  Décaisse  und  Naudin,  membres  de 
'laaiHiL 

*  nVers  1712  an  ofEcier  du  génie  nommé  Frézier  introduisit  le  fraisier 
<Id  Chili  qui  donne  un  fruit  peu  savoureux  sous  le  chinât  de  Paris,  mais  qui 
prospère  à  merreille  &  Brest."  (Aus  dem  Bon  Jardinier,  I.  c).  Man  ver- 
*<rgleiche  aocb  Nouveau  Larousse  Illustré  v.  fraisier:  „le  fraisier  du  Chili 
|>M>difié  par  la  culture  et  le  croisement  avec  le  fragaria  Virginiana  réussit  bien 
*  PloDgastel."  —  „Les  fraises  (in  der  Bretagne)  sont  chargées  journellement 
*Qr  de*  bateaux  qui  les  emmènent  en  Angleterre."    (Mitteilung  aus  Paris). 
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tere,  Bretagne)  und  in  Woippy,*  nördlich  von  Metz,  geht  der  Anban 
sicher  nicht  bis  in  das   17.  Jahrh.  zurück.^ 

Recht  nahe  liegt  die  Annahme,  dafs  Frankreich  auch  die 
Heimat  des  spanischen  fresa  ist,  wie  denn  bereits  Dies  E\V  ü' 
V.  fraise  für  das  Wort  fremden  Ursprung  (aus  dem  Proven^alischen) 
voraussetzt  Von  der  lautlichen  Seite  läfst  sich  nun  freilich  /»rw 
nichts  anhaben,  da  es  die  korrekte  Wiedergabe  von  'frasea  wäre 
wie  btso  y>  basium,  gueso  >  caseum.  Immerhin  weisen  ver- 
schiedene Indicien  auf  Entlehnung  hin: 

Nach  C.  Michaelis  de  Vasconcellos  (Miscellant.-a  di  Filologia 
e  Linguistica  Caix-Canello,  Firenze  1886,  S,  139)  nennt  man  die 
Erdbeere  in  Spanien  in  gelehrten  Kreisen  fraga,  im  gewöhnlicbeii 
Leben  des  Volkes  fresa;  daraus  folgt  indessen  noch  nicht,  daii 
fresa  altûberkommenes  Erbgut  sei.  Zunächst  müfste  festgestellt 
werden,  wie  weit  und  in  welchen  ProWnzen  fresa  im  Volke  ver- 
breitet ist,  denn  es  ist  keineswegs  die  einzige  in  Spanien  übliche 
Bezeichnung  der  Pflanze.  Andere  Benennungen  sind:  may  ota  (s. 
Diez  EW  li*"  und  oben  S.  514,  Anm.  2),  für  welches  C  Michaelis 
provençalische  Herkunft  vermutet,  dann  alles  und  noch  nicht  sicher 
gedeutetes  miesgo  [amiesga,  miesgado);^  und  wenn  auch  fraga  im 
Volksmund  eine  Art  Brombeere  bezeichnet,  so  steht  doch  fest, 
dafs  lat.  fragum  nicht  ohne  weiteres  aus  der  Halbinsel  verdrängt 
wurde.  Wichtig  ist  die  Talsache,  dafs  im  Portugiesischen  and 
Gallizischen  fresa  unbekannt  ist,  dafs  das  Portugiesische  nur  mo- 
rango  für  die  weifsliche  grofse,  moranga  für  die  kleine  dunkelrote 
Sorte  sagt,  während  das  Gallizische  amorale,  moróle,  von  moras 
braucht;  s.  C.  Michaelis,  1.  c  Über  das  Aslurische  enthalt  das 
Vocabolario  de  Palabrsts  y  frases  bables  von  D.  Apolinar  de  Rato 
y  Hevia  (Madrid  1891)  die  interessante  Bemerkung,  dafs  die 
Erdbeere  fresa  genannt  wird,  „si  crece  en  los  jardinos",  aber 
"cuando  es  del  bosque,  se  llama  miruindanu".  Damit  ist  wenigstens 
in  einem  Falle  auch  für  Spanien  der  Nachweis  erbracht,  dafs  frua 
nur  von  der  im  Garten  gezogenen,  nicht  von  der  wildwachsenden 
Pflanze  gebraucht  wird. 

Wie   wenig  endUch  der  Umstand,    dafs  fresa  heute  im  Volie 


>  „El  ist  dort  ein  Eidbeerfeld  am  andern  ...  die  köstliche  Ware  ;elit 
grötsteoteils  ins  untere  Rhein-  und  Moselgebiet.  (Aus  dem  V'oge«eiibliti. 
Beiblatt  der  Strafsburger  Post  vom  16.  Juli  1903).  Nach  Erkundigungen,  die 
ich  an  Ort  und  Stelle  habe  einziehen  lassen,  ist  der  Anbau  nicht  älter  als  die 
Mitte  des  iq.  Jahrh.  —  Dasselbe  gilt  von  den  Pflanzungen  in  Staufenba;  lx< 
Gemsbach  (in  Baden). 

'  „On  cultive  aussi  la  fraise  en  Provence:  aux  environs  de  Lune!,  diiu 
le  département  de  l'Hérault,  se  trouvent  des  champs  livrés  spéciilemeni  ^  ntie 
culture."  (Mitteilung  aus  Paiû.)  Es  ergibt  sich  aus  obigen  AusfñhnuigcB: 
dafs  die  Anregung  zur  Kultur  von  Norden  gekommen  ist;  doch  verone  i'* 
Genaueres  hierüber  nicht  anzugeben. 

•  In  Amerika  (Chile)  heifst  die  Erdbeere  yVx/i/Ai  ;  eine  der  Bezetclmii'i«» 
der  Kiucht  soll  nach  Tolhausen  auch  madroncillo  sein,  wofcm  nicht  Ve^ 
wcchalung  mit  madroño  ,Erdbeerbanm'  vorliegt. 
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verbreitet   ist,    überschätzt   werden    und   als   Beweis    für    den   echt 
«panischen  Ursprung  des  Wortes  gelten  darf,  lehren  die  Ausdrücke 
iur  Himbeere  :  sp.  mora  roja,  mora  de  zarza/raga,  port,  amora  ro.va 
lind  nach  C  Michaelis  de  Vasconcellos  volkstümlich,    doch  seilen: 
man  nenne    die  FiucUi  /rambtusa,    das  sich  das  Volk  durch  Um- 
büdang  zu  X(7n^//«<j  ,  Blutbeere'  mundgerecht  geraachthabe.     Damit 
i»t  aneli  dem  Einwände  die  Spitze  abgebrochen,  ein  Wort  für  die 
allbekannte  Frucht    könne   nicht   aus   der  Fremde  geborgt  worden 
sein,  denn  unzweifelhaft  stammt  frambutsa  aus  dem  Französischen.' 
Die  Enlehnung  derartiger  Wörter  wird    einem  weniger  befremdlich 
vorkommen,   wenn   man  erwägt,   dafs  einheimische,   aber    nur   auf 
Mgumgrenzten     Gebiete    und    in    gewissen     Bevölkerungsschichten 
überlieferte  Ausdrücke  wie  miesgo,  die  zudem  noch  mitunter  schwer- 
fällig waren    oder  mifsverstanden  werden  konnten,    wie  zarzafraga 
oder   mora    roja,    leicht   von  Wörtern   aus    dem    Felde    geschlagen 
"erden  konnten,   die   von   auswärts    durch    die  Kultur   eingeführt, 
fasch  in  allen  Kreisen,  bis  in  die  niederigsten  Volksklassen  hinein, 
•erbreitung  fanden.     Man  mag  im  Übrigen  urteilen,  wie  man  will, 
"ie  Tatsache  bleibt  bemerkenswert,  dafs  einem  beträchtlichen  Teile 
"^r    Halbinsel  fresa    unbekannt    ist,    nämlich    dem    Katalanischen, 
dein    Portugiesischen,   dem   (îallizischen    und,   wenigstens   als   Be- 
*Cichnung  der  wildwachsenden  Pflanze,  dem  Asturischen. 

Halten    wir   an  den  Ergebnissen  der  bisherigen  Untersuchung 

•est,    dafs,   abgesehen   von    dem   der  Entlehnung   verdächtigen  sp. 

f*'**a,  fraise    ausschliefslich    ira    Gebiete    des  Gemeinfranzösischen, 

®'"wa  südlich  von  Paris,  lieimisch  ist  und  dafs  dieses  auf  ein  altfrz. 

(phon.)  fraiie   zurückgeht,   so    stellt    sich    die    Frage    so,    ob    man 

'^^^'■echtigl    sei,    für    dieses  fraii{e)    ein    vulgärlateinisches    'frasea 

*'s    Substrat  anzusetzen.     Ich  kann  darauf   nur  mit  nein  antworten. 

*^     fehlt   einmal    die   wichtigste  Vorbedingung    für   die  Aufstellung 

einer  solchen  Grundform,    der  Consensus  aller  oder   mehrerer   ro- 

'^^nischen  Sprachen,    und   anderseits   bietet  die  Überlieferung  und 

*^*^    lateinische  Sprachgeschichte  m.  W.  keine  Anhaltspunkte,  durch 

^*'^^lche  die  Existenz   einer   so   seltsamen  Form    wahrscheinlich    ge- 

***acht   werden    könnte.     Man  ist   berechtigt  zu   sagen,    die  Unter- 

^^'trhung   schliefse   mit   einem   ,non  liquet'  ab,  fraise   stehe   eiust- 

y^^ilen  ebenso    unerklärt  da  wie  hundert  andere  Formen,   die  der 

^«UtUDg    harren,    wie    wallon,  fr/f,    wofür    niemand    ein   vulgäres 

^*"ava  wird  ansetzen  wollen,    Dafs  indessen  die  Möglichkeit  nicht 

^**S6es>chlossen   ist    unser   Wort   zu    deuten,   auch    wenn    man    von 

'^•'asea  absieht,  sollen  folgende  Bemerkungen  dartun: 
,  _  Denkbar  ist  dafs  fraise  sein  f  durch  Beeinflussung  von  fram- 
•^'*^  erhalten  haben.  Eine  gewisse  .Ähnlichkeit  zwischen  den 
**»tcn  und  noch  mehr  zwischen  den  Früchten  beider  Pflanzen  ist 
'^Verkennbar,  eine  Ähnlichkeit,  die  für  das  Auge  des  Ungebildeten 
^tvirgemäfs  gröfser  ist  als  für  den  Gelehrten.     Auch   werden,   wie 


'  Nich  Baist,  Gmndrirs  I,  70J,  ist  auch  sp.  feregil  das  franz.  persii. 
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bereits  Diez  EW  11'  v.  berle  bemerkte,  Pflanzennamen  häufig 
wechselt.  Das  Altgriechische  besafs  keinen  eigenen  Namen  füi 
Erdbeere,  zweifelsohne  weil  man  sie  wenig  beachtete  und 
anderen  Beerenpflanzen  verwechselte;  das  Neugriechische  nenn 
Xct(iaix¿caOOi  ,  Erdkirsche'.  Labourasse,  Glossaire  de  la  M 
verzeichnet  çraùzolle  .fraise';  die  í'rdbeere  wurde  also  ,Kirscl 
genannt.  Nach  Kluge's  Etymologischem  Wörterbuch"  hatte 
Angelsächsische  nur  einen  Ausdruck,  hindbcri,  zur  Bezeichnung 
Erd-  und  Himbeere.  Im  Spanischen  ist  {zarza\fraga  im  Wi 
buch  der  Akademie  mit  frambueso  wiedergegeben;  nach  M 
bedeutet  fragousto^  (von  fragum)  in  Languedoc  Himbeere; 
Weigands  Deutschem  Wörterbuch  ist  aus  dem  Jahre  1483 
Beleg  für  hynper  >■  Wachholder  beigebracht,  weil  dessen  1 
eine  Waldbeere  ist.  Anderes  hierher  Gehörige  ist  in  dem  A 
über  framboise  besprochen.  Es  darf  daher  als  nicht  unwahrsc 
lieh  gelten,  dafs,  als  fraga  bereits  zu  fraie  geworden  war,  zu 
Zeit  wo  Erd-  und  Himbeere  von  den  Leuten  aus  dem  Volke 
nicht  scharf  auseinandergehalten  wurden  und  unter  den 
gemeinen  Begriff  der  Walbeere  fielen,  frambeise  ein  fraise 
sich  zog  —  ein  Gegenstück  zu  der  Annahme  von  Diez,  der 
II  '  V.  framboise  den  Wandel  von  b  zu  f  in  diesem  Worte 
Einwirkung  von  fraise  zuschreibt  Einen  genauen  Mafsstab 
Beurteilung  der  Wahrscheinlichkeit  einer  Beeinflussung  von  _; 
durch  framboise  wird  der  Leser  besitzen,  wenn  er  mit  uns 
Geschichte  von  framboise  näher  eingehen  will. 


II.  Framboise. 

Das  Dictionnaire  Général  bemerkt  ru  framboise'.  „oñ\ 
certaine;  le  hoUand.  ¿ri7iJ«¿í8/'rr  signifie  mûre  sauvage,  et  non  ^ 
boise;  d'ailleurs  il  n'expliquerait  ni  /yinitiale  ni  la  diphtong 
du  mot  français".  Durch  diese  Ausstellungen,  denen  ich  1 
wesentliche  Bedeutung  zuerkennen  kann,  wird  m.  E.  das  Die« 
Etymon  nicht  ernstlich  in  Frage  gestellt.  Mit  dem  letzten 
wände  beginnend,  bespreche  ich  zunächst  den  Ursprung 
Diphthongen  oi. 

Den  Ausgangspunkt  der  Untersuchung  bilden  die  wallonù 
Formen  des  Wortes,  In  Lüttich  sagt  man  frombah,  frambah: 
gleicht  man  bei  Grandgagnage-Scheler  S.  XXXII  ahe  (aise), 
(baiser),  baiti  (baisser),  mohon  (maison),  so  ergibt  sich,  dafs  bai 
ein  Substrat  basi(a)  zurückgeht,  das  im  got.  bazi  , Beere'  voi 
basi  lautet  auch  die  fränkische  Wortform  (s.  WcUtcmath,  Die 
kischen  Elemente  in  der  französischen  Sprache,  S.  81.  79.  5; 


I 


'  Die  EoduDg  erinnert  an  it.  magiostra  .Erdbeere'  und  an  dei 
Pflanzennüinen  lifjustrum.  Für /oii/^au  erschliefst  Baist,  Zuchr.  XXVIII 
faguBtum  nach  arbustum;  das  Wort  ist  übrigen«  nicht  auf  den  W 
beschiänkt,  da  idx  folf  ,BucheiihoU'  in  Sonccboz  (NorJscbweiz)  böita.- 
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diese  hat  sich  im  Wallonischen  orhalten.  Walion.  frâbçè  in  St. 
Hobert  (s.  Marcfaot,  Phonologie,  §71)  setzt  gleichfalls  eine  Endung 
-tfiM  Torans;  wie  oben  S.  517  bei  Besprechnng  \on /rfs  gezeigt 
wvnie,  wird  in  jener  Mtindart  a¿s  zu  çS:  der  von  Älarchot  an- 
grenonunenen  Entlehnung  aus  dem  Französischen  stehen  die  Laute 
(man  yñiá&/raowfs  erwarten)  und  die  Bedeutung  ¡airelles,  myrtilles* 
entgegen.  Ähnlich  mufs  anch  frabfx  in  Malmedy  (Ztschr.  XVIU, 
252)  beurteilt  werden,  wo  ci  za  /  wird. 

Got  bazi  wurde  ahd.  zu  bes  (und  zwar  mit  geschlossenem  f, 
vgl.   brambfri  bei   Kluge  v.   brombeere),    und   aus   diesem   e  mufs 
der  Diphthong  in  unserm  Wort  hervorgegangen  sein.    Merkwürdig 
ist   dabei   nur,   dafs   dieses  aus   ai  entstandene  e  den  Wandel  zu 
et,    oi  mitmachte,   wofür  m.  W.  ein   zweiter  Beleg   weder   aus  dem 
Lateinischen  nodi  ans  dem  Germanischen  vorliegt.^     Da  sanftes  s 
im  Althochdeutschen  in  r  übergeht,  wie  beri  lehrt  (nach  Waltemath 
S.  79  fällt  dieser  Wandel  im  Fränkischen  in  das  6.  Jahrb.),  so  mufs 
fratnhoise  schon   früh   in   das   Französische    aufgenommen   worden 
sein.    Sein  Älter  wird  bezeugt  durch  die  Belege  aus  dem  1 2.  Jahrb. 
in  Godefrojr's  Complément   und   durch   das   bereits   von  Diez  mit- 
geteilte framhoses   aus  den  Emmeramer  Glossen.^     Diez   hat   dem- 
nach in  der  Hauptsache  recht,   wenn  er  framboise  aus  germ,  hram 
»I^ornbusch*   und  ,  Beere*  erklärt.     Irreführend  mag   allerdings  die 
^oranstellung  des  ndl.  braambesie  (auf  das  erst  ahd.  bramberi  folgt) 
Sein,   weil   sie   der  Ansicht  Verschub  leistet,  als  sei  an  eine  späte 
Entlehnung   ans    dem   Holländischen    gedacht'     Es    leuchtet    ein, 
dafs    das  Diez'sche   Etymon    durch   die  wallonischen  Formen   eine 
'^CQe  Stütze  erhält,  da  jenes  germanische  Substrat  gleichzeitig  dem 
Walion.  frombah  und  dem  französ.  framboise  gerecht  vrird. 

Der  zweite  Einwand  des  Dictionnaire  Général,  ahd.  bramberie 
^zeichne  die  Brombeere,  nicht  die  Himbeere,  geht  von  der  un- 
richtigen Voraussetzung  aus,  dafs  das  Volk  sehe,  urteile  und  be- 
''enne  wie  die  Gelehrten  oder  wenigstens  wie  die  Gebildeten.  Brom- 
beere und  Himbeere  sind  beide  ru  bus -Arten;  das  Griechische  be- 
nennt sie  beide  mit  dem  Worte  /Sórog,  die  Himbeere  mit  dem 
Zusätze  'lóala,  rubns  idaeus.  Im  Wallonischen  heifsen  sie  beide 
'*'none,  die  Brombeere  tiare  a.,  die  Himbeere  roge  a.  (Bullet  de  la 

•  Nach  Meyer -L&bke  (RGr  I,  91)  ist  der  Wandel  zu  oi  auf  das  ei  be- 
*<^Hr5nkt,  welches  auf  urspröngliches  f  zurückgeht,  während  das  aus  a  +  / 
^otstandene  »ich  stets  zu  f  entwickelt. 

^.  *  Framboits  ,hintpeñ'  (Althochdeutsche  Glossen  von  Steinmeyer  und 
p**'»ei»,  m,  574)  aus  dem  au«  dem  X.  Jahrh.  stammenden  Codex  14.  747 
^  Steinmeyer  und  S.  IV,  S50),  auch  in  dem  Cod.  Vatic.  1701  aus  dem 
pJ-  Jahrh.  (ibid.  IV,  610).  Das  Wort,  in  dem  0  wohl  ungenaue  Schreibung 
'?'  *>*  ist,  bietet  noch  besonderes  Interesse,  weil  es  nächst  noieds  Jonas  5b 
~^  älteste  Beleg  für  den  Wandel  ei  >  oi  ist.  —  Hat  sich  das  0  in  boUänd. 
^^»»«¿ojx,  bei  Grimm  v.  brame,  erst  unter  dem  Einflufs  des  französischen 
''Portes  entwickelt? 

*  Auch  C.  Michaelis  de  Vasconcellos  spricht,  Misceli.  Caix-Canello  S.  140, 
'Oä   dem  niederL  Wort/r. 


2*  «ene.   T.  XVI.  S.  toc.  «. 

fix    den    Spaaía  wi 

(s.  a  Mkdiaäi  de  Vm- 

&  MO^    Nad)  i&tat  M  pn. 

vadb  firoK 


Gebiete  so 

Pfianzeo 

C  IBdukelJs,    L  &.    arf  4a 

.   AMffifrgen    d«Mlba>   «v- 

2L  for  die  Maolbecre,  5.  & 

5.  (nr  die  lüätieBfc 

dem    EiBwande  da 

werden: 

Fage  alebl,  U  atklim«  hemtamtgt  ék  Hlnbeere,  soodem  (s.  i 
Le.  *.  fraalidqr)  die  HcMMbeac  aad  gwti  Arten  Pteiiadbearb 
Aadi  Laboansoe,  Gloss,  de  ta  Mcvsc,  gñA  fremhmt  m  der  B^ 
ilwif'T'^  to9BÊt^t^fwtSÊt^  M^fcasenfl  widen  owwvochts  and  ci^ 
irttaäkt,  (fie  «wiifclua  AlMungea  «ob  «mhrt  .Himbeeie*  od 
(1.  daröber  «eiler  aaaen)  la  der  Samftuwrhen  Schweiz  im  Sboe 
TOO  airdkt  mjihlki  getrancht,*  Die  Uer  bes{>rocbene  eigeniirtige 
Venrendoog  gewiMei  PWanwnnamea*  iadet  aicfa  aocfa  im  Ger- 
maniscfaeQ  wieder.* 

Um   endlich    noch   den   dritten   vom  Dictionnaire  Général  er» 


mrrft  imiit 


>  ZtldiT.   XVm,  259.   a6l    «ndi    für    Mmlmedj    bezeugt: 
.Brombeeren',  rgtyfs  ».  .WaldhimbeereB". 

*  Damit  identisch  ¡st  am'rç  .Himbeerpâanzc*  das  idi  toi  Jahits  is 
Tavannef  (Noidscbwetz)  hörte:  die  Frucht  heUJst  dort  mar  (ebendon  ¡a  »" 
•a  ronee). 

*  Sogar  prov,  ascnié  (von  acinns,  also  gleichsam  acinarias)  beáW 
nicli  Mi>tral  aufirr  den  Bedealungm  grain  Jt  rtniim,  mire,  in  KoBOpt 
«ach  noch  die  \oti  framboise. 

*  Nach  einer  Mitleilnng  von  Oberlehrer  Dr.  Urtel  findet  sich  in  i^ 
mir  nicht  lucänglichen  Patois  de  Florent  (Ste.  Menehonid)  voo  abbi  Jaad 
(UlüJ),  ^,  7\b,  framboise  .myrlille-airelle'. 

»  An»  Corlnillod  (bei  Neuchatel)  wird  mir  von  befreundeter  Seite  p- 
M-hrl«brii,  d«i$  man  in  la  Sagne  (im  Jura,  bei  Ncuchiiel)  .l'airelle  de»  iwtiii', 
•Ito  rin«  An  Prelfselbeere  Sbro's  nenne. 

*  Wie  »ich  die  Volkssprache  hilft,  wenn  sie  um  einen  Namen  «rkg» 
(il,  mnj;  noch  lolgcndcs  Beispiel  ¿eigen:  in  Belmont  in  den  Vogesen  (OGO 
mil  <\*  l'VirIchiici)  nfnnl  man  die  Preiiselbccrc  (fr.  airelU),  die  roassenhiil  •»' 
•Irm  lliohUld  (Cb,tnip  du  Feu)  wächst ,  grotft  (i,TOseille)  du  Chamf  d*  ff- 
\\\  >l«iii  l.in»rhl>»r|rn  Wildcrsbacb  (d«)  dagegen  sli^  d'frif  (cirise  d'hifct^ 

'  Naih  Glimm  v.  bramt  bezeichnet  dieses  Wort  nicht  nur  Btf*^'' 
»nil  ll<<i>i)ftt.  »onvlein  auch  den  Ginster;  desgleichen  verwende  man  iW"' 
4Wr«  «III  »cnncnuin:  der  Sihvanbeere  (myrtillus),  der  Brombeere  lai  ™ 
/V<i/i»'*«v»y.  —  Srhmrllrr,  Bayerisches  Wörterbuch  v.  die  ber  gibl  i"^^ 
.llii.Ull  rt«'.  Man  beachte  auch  oben  S.  522  den  Belag  für  kynf?' 
W  ,  n,m  Knclisfhen  Wörterbuch   von  Muret- Sander  taStie  ■ 

4mM>   ftWivb   fur  üerghimbeere,    Torfbeeie  und  Äw/««*»* 
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hobenen  Emwand  zu  eiledigen,  so  hat  Diez  bekanntlich  das  /  von 
framboise  dnrch  Beeinflussung  des  Anlautes  von  fraise  erklärt,  und 
diese  Hypothese  darf  nicht  einfach  ignoriert  werden.  Die  in  dieser 
Abhandlung  niedergelegten  Beobachtungen  über  die  Möglichkeit  einer 
gegenseitigen  Beeinflussung  beider  Fflanzennamen  sind  vielleicht 
geeignet,  der  Diez'schen  Ansicht  gröfsere  Wahrscheinlichkeit  zu 
verleiben.  Aber  wenn  wir  auch  einstweilen  auf  eine  befriedigende 
Deutung  jenes  /  verzichten  mfifsten,  so  würde  nach  meinem  Dafür- 
halten das  Diez'sche  Etymon  durch  diese  Lücke  in  unserm  Er« 
kennen  nicht  ernstlich  gefährdet  sein. 

Der  Osten  kennt,   wie  schon  angedeutet  wurde,  framboise  als 
Namen  der  Himbeere  nicht:  es  hat  sich  hier  ein  anderes,  in  zahl- 
reichen Spielarten  vertretenes  Wort  Geltung  verschañ^t,  das  bis  ins 
Rätische,  Nord -Italienische  und  Toskanische   gedrungen  ist  und 
dessen   durchsichtigste   und  gleichsam   reinlichste  Form  in  abr  f. 
vorzuliegen   scheint;   ¿tòr  kommt   im  Meuse-département,   in   Süd- 
lothringen und  in  der  Franche-Comté  vor.i     Die  bereits  erwähnten 
Ableitungen  ambroches  und  ambresaiUes^  haben  allein  in  der  ganzen 
Sippe   die   abweichende  Bedeutung   , airelle-myrtille'.      Die   andern 
augenscheinlich  mit  demselben  Grundwort  zusammenhängenden  und 
ansschliefslich  die  Himbeere  bezeichnenden  Worttypen  sind: 

âb{e)  in  Florent  (Ste.-Menehould),  vgl.  S.  524  Anm.  4. 

(phon.)  ap'^  in  Couvin,  äp^  in  Neuchâtel,  prov.  ampo  (s.  Mistral 
v.  ampouo),  fp'  Patois  de  Sancey*  (Donbs),  engad.  ampa, 
ämpa  im  Bergell.* 

apla  im  Bergell,^  apia  ib.,*  soprasilv.  ompcha,  mail,  àmpi,  val- 
tell,  anci.'^  —  ambrouo  (s.  Mistral  v.  framboneso  und  Honnorat, 
Dictionnaire  Occitanien^). 

äpoa  im  Valais,^  ampouo  in  Queyras  und  bei  Mistral,  épua  in 
Neuchâtel,«  ampúa  in  Sent.'o 

äpSn{e)  , Himbeere'  in  St.-Habert,'i  ämpoune  in  der  Meuse;'* 
wall,  ampounier^^  .Himbeerstrauch',  voges.  äp'ni.^* 

'  Vgl.  Labourasse,  Gl.  de  la  Meuse:  Haillant,  Flore  Pop.  des  Vosges 
S.  7 1  ;  Contejean,  Patois  de  Montbéliard.  Bestätigt  wird  mir  die  Existeni  des 
^W'ortes  durch  zuverlässige  Gewährsmänner  für  Clairegoutle  (s.  S.  516  Anm.  5) 
^■nd  alle  umliegenden  Ortschaften  bis  zum  Ballon  d'Alsace  und  Belfort,  auber- 
dena  noch  ffir  Longevelle  bei  Colombier-Fontaine  (Doubs). 

'  S.  Glossaire  Genevois. 

*  Marchot,  Vocables  Convinois. 

*  ürtel,  Neuchäteller  Patois,  S.  56. 

*  Revue  de  Philol.  franc,  et  de  littérat.  XIII,  129. 

*  Ztschr.  Vin,  168.  '  Ztschr.  XXII,  465. 

*  Nach  H.  ist  ambrouo  in  Alios  (Basses- Alpes)  et  environs  zu  Hause. 

*  GilliéroD,  Patois  de  Vionnaz,  Gloss. 

**  Le  Parler  de  Sent  (Basse  Engadine),  p.  G.  Pult,  §  235. 

"  Marchot,  Phonologie  etc.,  S.  i. 

'*  Labourasse,  1.  c. 

"  Bulletin  n. s.w.  (s.  S.  534),  S.  109  v.  amôni. 

"  Ostfirz.  Grenzd.  Gloss.  ;  ¿piti  hörte  ich  auch  noch  in  Belmont  (d*). 
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amûn(e)  .Himbeere'  in  Lûttich  (S.  525  A.  13.)    und  Malmedy.' 
ital.  lampone,  rät.  àmpóm?- 

Diez  hat  EW  li*  v.  lampione  it.  lampone,  piem.  ámpola  [daxn 
com.  ampùt\,  chw.  ompchia  mit  Schweiz,  ombeer,  in  andern  Mundarten 
hombtere,  him/xlbeere  identifiziert:  dafs  die  Diez  noch  unbekannten 
Formen,  vornehmlich  auch  äbr,  mit  den  genannten  gleichen  Ur- 
sprungs sein  müssen,  ist  ohne  weiteres  evident. 

Gegen  die  Diez'sche  Herleilung  läfst  sich  indessen  ein  doppeltes 
Bedenken  geltend  machen.     Zunächst  fordern  jene  Bildungen  eine 
<jw-Basis:    dies  gilt  nicht  nur  von  it.  lampone,  prov.  ambrouo,  berg. 
ampia,  sondern  auch  von  wall.  äpSn,  dessen  Lautgcstalt  nicht  mit  etjm. 
em-,  im-,  om-  vereinbar  ist,   woraus  /,    d  geworden  wäre,  und  von 
ff>    in  Sancey,    da    dort    gedecktes   an,    am,    (  ergibt,   so    r.  B.  ßf 
(champ),  j/  (gland),   off  (enfant),   dagegen    kmâ  (comment),  limi 
(chemin).''     Die   erforderliche    um -Basis   bietet  jedoch    ombeer  auch 
in  seinen  Nebenformen  nicht;  diese  Wortform,  deren  engere  Heimat 
ich    übrigens  nicht  anzugeben  vermag,   ist    keineswegs    die    einzige 
in  der  Schweiz  gebräuchliche:  in  Staub's  Schweizerischem  Idiotikon 
findet  sich  Band  II,  147Ò  HinW,  Hinti  (Plur.  Hinteni)   .Himbeere', 
hintem"   .Himbeeren   lesen',    und   auf  S.  I2q7    wird   v.  Himbele  ani 
hind-beri   verwiesen;    in  Schaffhausen   sagt    man  Imbeere*     Fraglidi 
ist    sogar,    ob    ombeer   nicht    unter    dem    Einflufs   des   romam'scben 
Wortes  stehe.    Sicher  stammt  deutsch-schweizerisches  ampe  f.  .Brom- 
beere, Himbeere'  (schwazi,  roti)  in  Graubünden  aus  churw.  roman. 
amf>a,    wie    der  Plur.  ampes   (roman,  amfias)  zeigt  (so  urteilt  richtig 
Staub,   Schweiz.  Idiotikon  I,  239).     Auch    ist  nicht  abzusehen,  ans 
welchem  Grunde   jenes   ombeer,    das    aufserhalb    der  Schweiz   nicht 
vorzukommen  scheint,   vom  Wallonischen  bis  ins  Toskanische  Auf- 
nahme  gefunden   habe:    längs   der  Sprachgrenze   scheint  tìmbitrt 
(so    im    Elsafs)'    die    verbreitetste    Form    zu    sein:    vereinzelte  an- 
Ì3ildungen  z.  B.  bair.  hae~p<r  (S.  524,  Anm.  7)  haben  nur  lokale  Be- 


'  Zlschr.  XVm,  248. 

'  Gartner,  Räior.  Gramm.,  S.  29.  —  Verschiedene  Varianten  n  dtn 
hier  verneichnelen  Foimen  des  Wortes  finden  sich  noch  im  Diclionnaiie  Sivo- 
yard  von  Constantin  und  Desormaux  v.  anpTc  und  anpi.  —  Mail,  àmpi,  vili. 
ánci  bezeichnen  beute  nicht  mehr  die  Himbeere,  sondern  haben  die  BcdcnliuiS 
.conato  di  vomito',  .smorfie',  (s.  die  Ausführungen  von  Salvioni,  Ztsd«. 
XXII,  46s). 

•  Durch  vereinzeltes  JSbr  in  Dampricfaard  (Mémoires  de  la  Sot-  "I' 
Linguist.  XI,  363),  statt  des  rrwarteten  fbr,  läfst  sich  die  Richtigkeit  J« 
Dicz'schen  Etymons  nicht  erhärten.  Wahrscheinlich  ist  das  Wort  in  Ji' 
Fianches  Montagnes,  wo  gedecktes  3  zu  ^  wird,  aus  dem  angrenzenden  Spr""" 
gebiete  eingedrungen,  in  welchem  jenes  <I  sich  nicht  zu  f  wandelt:  vgl  Url"< 
Ncuchâlellcr  Patois  S.  io  und  Archiv  f.  d.  Studium  der  Neaereo  Litletator, 
Bd.  CXI  (1903),  S.  371.  474;  a  trübte  «ich  später  zu  Z  wie  in  rJii' (rauRWl. 
rSii  (rangée),  Memoir.  XI,  416. 

*  Nach  einer  Mitteilung  von  H.  Friedrich  Andreae,  der  einer  in  Schiff- 
hausen  angesehenen  Familie  angehört, 

■>  In  Hunaweier  (Obcrelsafs)  betont  man  Htmbir  (Mitteilung  des  dortig«' 
Pfarrers,  H.  Karl  Horning). 
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doitang  (so  aacb  luxemburgisch  hambür   gegenüber  kand  (Kind), 
s.  Ztschr.  XVm,  214). 

Eine   weitere  Instanz  gegen  das  Diez'sche  Etjrmon   bildet  der 
Umstand,   dafs   sich   weder   im  Nordwallonischen  noch  Ostlothrin- 
giscfaen  eine  Spar  des   anlautenden   h  erhalten   hat:i    denn   das 
deotscfae  Wort  tritt  in   der  Regel  mit  h  auf,   wenn   es   auch  ver- 
einzelt wie  in  dem  soeben  besprochenen  Imbter  aus  Schafifhausen 
fehlen  mag.>     Ans  diesen  Gründen   ist  bereits  Ztschr.  XVIII,  214 
för  mehrere  der  einschlägigen  Bildungen   (die  wichtigste  äbr  war 
mir  noch  unbekannt)  eine  andere  Erklärung  vorgeschlagen  worden, 
fär  welche  ich  auch  heute  noch  eintrete:  ich  meine  mhd.  bramber, 
ahd.  hrambfri  (aus   ahd.   bramo,    mhd.   hramt   , Domstrauch'    und 
iBeere'),  also   dasselbe  Substrat,   von  dem  auch  framboise  kommt 
Während  jedoch  in  frambesia  der  Ton  auf  dem  f  blieb,  ging  er 
^   brámb{e)rie  nach   germanischer   Weise   auf  a  über.      So   betont 
man  beute  in  einer  Reihe  von  Dörfern  in  der  Nähe  von  Strafsburg 
P'bfri^  (auf  himber,  imber  ist  in  den  Anmerkungen  verwiesen).    Weit 
verbreitet  im  Elsafs  ist  auch  br^m'rf  , Brombeeren'  (wohl  mit  Assimi- 
«tion  des  zweiten   ¿  an  m;   vgl.   bei   Grimm  v.  brame  die   Form 
^'*fnmer);    Gartner    gibt    Rätor.    Gram.    S.    29    bromara    .Beere'. 
Übrigens   setzt  auch  die  Diez'sche  Auffassung   eine   Zurückziehung 
•^^s  Tones  auf  die  erste   Silbe   (also   àmpia)   voraus.     Das  r  von 
"*'ambr,  gegenüber  älterem  s  in  frambesia,  weist  auf  spätere  Auf- 
r^ahnae  hin.    Durch  Vereinfachung  der  scheinbaren  Reduplikation  * 
fiel    die  erste  Konsonantengrnppe  br  weg,   eine  Erscheinung,   über 
Reiche  Diez  EW  S.  XXIIl  gehandelt  hat.     Zu  den  dort  gegebenen 
•belegen  kommt  noch  frz.  basin  (bombasin)  aus  bambacium  (EW  I 
^-  bambagie)  hinzu  und  gengiva  (EW  1  s.  v.),  das  „mit  Abänderungen, 
^öa  das  sich  wiederholende^  zu  beseitigen"  zu  sp.  eneia,  pr.  angiva, 
y^et.  unèiva,  anaeaa  (s.  Gartner,  S.  69)  wurde.     Das  letzte  Beispiel 
*?'  für  unsere  Untersuchung  besonders  wertvoll ,  da  es  nicht  den  Ab- 
^1  der  ganzen  Silbe,  sondern  nur  den  des  anlautenden  Konsonanten 
*®ifi:t.     Während  äbr  nur  die  Himbeere  bezeichnet,  kommt  (s.  oben 
^-  524)   den  Ableitungen   ambroche  und   ambresailles  auch   die  Be- 
*^eiitnng  , airelles-myrtilles'  zu;   diese   oben  auch  für  wall,  frambah 
''iKi  ostfranz.  framboise  nachgewiesene  Bedentungsentwicklung,  resp. 


.  '  Auch   im   Rätischen    hat   sich    nach   Gaitner  h  in   einigen   Wörtern 

rutschen  Urspnings  gehalten. 
-»_^.        •  Sollte    Angleichung    an    Ebbere    .Erdbeere'    vorliegen?    —    Auch    in 
.^[^  iCbersweiler  (Lothringen,  bei  Château-Salins)  spricht  man  Imber  (Mitteilung 

**•*•  H.  Karl  Homing,  der  früher  dort  Pfarrer  war). 
Y  V  '  Nich  zuverlässigen  Angaben  in  Illkirch.  Grafenstaden ,  Düppif^heim. 
¿^**"heim,  Geispolsheim ,  Kegersheim.  Plobsheitn,  Eschau,  Wilwisheim.  — 
TÍ"***«  (Rotbeeren  ^  Erdbeeren)  betont  man  auch  in  Leinburg  (bei  Nürnberg); 
•»r**»dort  nennt  man  die  Himbeeren  Húlbere  (Mitteilung  des  dortigen  Pfarrers 
**-  SchoUer). 
,  •  Nach  Gröber   wurde  die  Verdoppelung  des  Lautes  beseitigt,   weil  sie 

^^xx   Eindruck  des  SloUems,  also  irrtümlicher  Artikulation  machen  konnte. 
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Verschiebung,  ist  geeignet  die  vermutete  Identität  von  fraiém 
und  äbr  zu  stützen.'  —  Die  Deutung  der  übrigen  vervvandten  Wort- 
formen  stöfst  auf  erhebliche  Schwierigkeiten. 

Bei  âpdn{e)  denkt  man  zunächst  an  eine  Endung  •onem,  die 
bei  Pflanzennamen  nicht  beispiellos  ist  (Belege  sind  auf  S.  531  ge- 
geben): doch  läfst  sich  Sn[e)  nur  aus  -ona  gewinnen,  und  obwohl 
auch  dieses  bei  Pllanzennamen  nicht  unerhört  ist,  so  kommt  •**« 
doch  nur  bei  Parallelbildungeii  zu  -omni  vor,  und  eine  solche  Er- 
klärung scheint  für  das  Wallonische  und  Lothringische  ausgeschlossen. 
Wahrscheinlich  liegt  vielmehr  eine  Zusammensetzung  aus  äbr  und 
pomme  (lai.  poma)  vor.  Sachlich  läfst  sich  dagegen  nichts  ein- 
wenden, da  pfmif)"^  >  poma  als  Bezeichnung  der  Himbeere  in 
den  Vogesen  weil  verbreitet  ist.  Die  auf  den  ersten  Blick  auf- 
fällige Erscheinung,  dafs  in  einer  Reihe  von  Ortschaften  die  Him- 
beere p%m,  der  Himbeerstrauch  jedoch  in  denselben  äp'm'^  hcifst, 
hat  nichts  Befremdendes  mehr,  wenn  J/'w/  aus  amb  -}-  pim  +  i'  > 
ari  US  zusammengesetzt  isL  Bei  Boerio,  Dizionario  del  Dialetto 
Veneziano,  v.  frámboe,  findet  sich  die  Notiz,  dafs  dieses  frámbm, 
welches  die  Bedeutungen  lampone  und  mora  di  rovo  besitze,  in 
T.  Botanico  ampomUe,  nella  Lombardia  ex -Veneta  ampome  genannl 
werde.  Es  ist  nun  freilich  nicht  sicher,  dafs  dieses  ampomt  mit 
dem  besprochenen  äpdii{e)  identisch  ist,  denn  da  in  gewissen 
rätischen  Strichen  und  in  den  norditalienischen  Mundarten  am 
Lago  Maggiore  n  im  Auslaut  (und  dann  auch  zuweilen  im  Inlaute) 
m  entspricht,  so  ist  es  immerhin  möglich,  dafs  in  ampcme  dasselbe 
Suffuc  vorliegt  wie  im  it.  lampotu.  Interessant  ist  aber  jener  so- 
genannte botanische  Terminus  technicus:  ampomèle  scheint  eine 
halbgelehrte  Zwitterbildung  zu  sein;  ampo/ne  wurde  als  Compositain 
mittels  pome  aufgefafst,  und  um  jeden  Zweifel  auszuschliefsen« 
machte  man  aus  -pome  -pomile.  In  voges.  pfiii  scheint  übrigen 
die  ursprüngliche  lateinische,  noch  im  Italienischen  erhaltene  B«" 
deutung  , Baumfrucht'  vorzuliegen.*  Man  könnte  allcrdiogs  auch 
an  einen  metaphorischen  Gebrauch  von  pim  .Apfel'  denken;  0" 
Himbeeren  wären  nach  ihrer  runden  Gestalt  .Äpfel'  genannt 
worden  (s.  oben  S.  513);  dann  würde  man  jedoch  eine  DcininuU*^ 
bildung  erwarten,  um  so  mehr  als  der  Apfel  selbst  gewöhnlich  d"' 


1  Wie  im  Wallonischen  treten  auch  in  Savoyen  iwei  lautlich  diffff"' 
lierte  Formen  unseres  Wortes  mit  verschiedener  Bedeutung  auf,  ambr  .Ile'd''' 
beere"  und  dnpe  .Himbeere',  beide  mit  einer  Reihe  von  AtileilungOi'  •• 
Dielion.  Savoy.,  von  Constantin  und  Desomaux  v.  anbraala  o.  i.  Vii  *' 
anpi,  atipìe. 

»  S.  ÖGD,  Gloss.;  p(m  sagt  man  auch  in  Saales  (J'»),  f^m  in  Btln"*' 
(d*);  pçm  giebt  auch  Simon,  Patois  de  la  i'oulroye,  S.  188. 

'  Z.  B.  fp(m  und  ä/ni  in  Belmont  (d»),  pfirt  und  J/m«  in  Sl.  BUi»'-'^' 
Roche  (d');  in  St.  Blaise  sagt  man  auch  pfm'ri,  das  in  Saalei  ausscUlieWI"' 
üblich  ist;    in  pfm'ri  scheint  SulT.  -arius  zweimal  tu  stecken. 

♦  Nadi  Forccllini  -  De  Vit  wird  pora  um  überhaupt  von  allen  Frü"''" 
,  tenero  et  eduli  tegumento'  gebraacht,  auch  einmal  von  der  Brombeere  O"" 
Maulbeere. 
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der  Verkleinerungsfonn  pomatle  oder  cmalU  benannt  wird.  Was 
die  Reihenfolge  der  beiden  Bestandteile  äbr  und  pomme  betrifft,  so 
mufs  man  wohl  deutschen  Einflufs  anerkennen,  also  eine  Zusammen- 
setzung wie  , Himbeere',  .Heidelbeere',  .Johannisbeere'. 

Die  Vertretung  von  m  durch  n  in  äpSn(e)  ist  durch  Dissimi- 
lation liedingt.  Zur  Anwendung  kommt  das  von  M.  Grammont,  La 
Dissimilation  Consonantique,  S.  40  aufgestellte  Gesetz:  .explosive 
(=  d.  h.  consonne  qui  commence  une  syllabe)  appuyée,  combinée 
ou  non,  dissimule  explosive  intervocalique':  die  Wirkung  des 
Gesetzes  ist  „régressive  ou  progressive  et  ne  dépend  pas  de  l'ac- 
cent d'intensité"  (vgl.  S.  48  sp.  nember,  frz.  nappe,  ni/le);  in  âpSn 
hat  also  p  das  m  dissimiliert:  „la  labiale  appuyée  fait  perdre  à 
r  m  intervocalique  l'élément  labial;  il  reste  une  nasale  continue 
non  labiale,  c.  à.  d.  n."  Da  Grammont  „n'a  pas  rencontré  ce  traite- 
ment en  dehors  des  langues  romanes  et  des  langues  slaves"  so 
so  haben  wir  es  in  unserm  Fall  mit  romanischem,  nicht  germanischem 
Lautwandel  zu  tun. 

Die  Frage  nach  der  Gestaltung  der  ersten  Silbe  in  apSn  mufs 
zugleich  mit  dem  Problem  der  Kntstehung  von  amone  erörtert 
werden,  das  eine  Vereinfachung  von  ampone  zu  sein  scheint.  Eine 
Erklärung  der  schwierigen  Form  ist  wohl  nur  auf  Grund  der  An- 
nahme möglich,  dafs  gegenseitige  Beeiuflufsung  und  Ausgleichung 
mehrerer  einst  neben  einander  existierender  Wortbildungen  statt- 
gefunden habe.  Wenn  au  Stelle  von  Oram  -{-  beri  ein  vielleicht 
verständlicheres  bram  -f-  pome  trat,  so  konnte  durch  falsche  Wort- 
trennung und  Rekonstruktion  unter  der  Einwirkung  des  schon  be- 
sprochenen äbr  zunächst  ein  ampome  gewonnen  werden,  dann  auch 
ein  iimp{e).  Dann  lag  es  nahe  -one  als  Endung  aufzufassen,  das 
zu  bram-one  führte  und  endlich  nach  Abfall  des  br  (unter  Einflufs 
von  äbr)  zu  am-vne;  dafs  diese  Konstruktion  der  Vorwurf  einer 
gewissen  Künstelei  trifft,  gebe  ich  gern  zu.  Wallon.  t>mp{e)  liefse 
sich  zwar  aus  ambre  mit  Schwund  des  r  (vgl.  ambe  in  Florent)  und 
lautgerechter  Schärfung  des  b  zw  p  erklären;  doch  südöstl.  fP{e), 
rät  ampa,  it.  lampone  widerstreben  einer  solchen  Auffassung,  man 
müfste  denn  annehmen,  dafs  jene  Formen  aus  dem  Norden  nach 
dem  Süden  gewandert  sind. 

Die  für  äbr,  âpBn  u.  s.  w.  erschlossene  Vorstufe  *brâbr  liegt 
vielleicht  in  der  aus  dem  12.  Jahrh.  stammenden  Glosse  yrawirow« 
.Hindbere'  vor.'    Ist  sie  richtig  überliefert,*  so  ist  sie  auch  wertvoll 


•  Sievers  und  Steinmeyer,  Althochdeutsche  Glossen  ni,  580;  die  Hi., 
der  Codex  Vindobonensis  804,  gehört  dem  12.  Jahrh.  (ib.  IV,  636). 

"  Im  Vorworte  tum  3.  Bd.  der  Allhochd.  Glossen,  S.  VII,  ist  von  „der 
Individualität  oder  richtiger  gesagt  Stupidität  des  Retlakturs  der  Wiener  Hs. 
804  die  Rede  .  . .  die  meisten  Abschnitte  stellen  sich  als  Überarbeitung 
inderweitig  nachwcts))arer  Glossaturen  dar."  Doch  kann  die  Glosse  /mm- 
trônes  nicht  etwa  aus  der  Glosse  framboses  (s.  S.  523,  Anm.  2)  verdorben  sein, 
da  diese  und  twar  zweimal  mit  .hinlperi',  jene  mit  ,hindbere*  übersetzt  wird. 
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als  alter  Beleg  für  die  -o«<r-Bildung.  Wie  oben  ansgefúhrt  wuid«, 
wird  man  unter  Verkennung  der  ursprünglichen  Bedeutung  von 
-one  dasselbe  als  Suffix  behandelt  haben;  in  framhronts  ist  also 
für  mich  -ones  romanische  Endung,  nicht  lateinisches  Suffix.  Aber 
selbst  wenn  es  lateinisch  wäre,  so  könnte  es  doch  nur  die  Wieder- 
gabe von  roman,  -ones  sein  ;  und  da  Jramhrotus  mit  seinem  /  auf 
den  Nordosten  weist,  so  könnte  -ones  weder  das  vergròfsenidc 
SufH.x  des  Italienischen  noch  das  verkleinernde  des  Neuprova- 
V°alischen  sein.' 

In  diesem  Zusammenhange  möge  auch  noch  auf  die  im  Osten 
weitverbreitete  Nebenform  tm  framboise  flamboisc  hingewiesen  werden.' 
Wenn  auch  der  Wert  derselben  dadurch  beeinträchtigt  wird,  dal« 
sie  in  manchen  Gegenden,  wo  sie  sich  heute  findet,  wie  z.  B.  in 
den  Vogesen  und  in  Neuchâtel,  nicht  alt  sein  kann,  da  sonst/ 
zu  fi  geworden  wäre,  so  wird  man  sie  doch  nicht  einfach  ili 
Verderbnis  betrachten  und  als  quantité  négligeable  bei  Seite  legen 
wollen.  Es  ist  auch  nicht  abzusehen,  welches  andere  mit  /  an- 
lautende Wort  framboise  hätte  beeinflussen  können.  Auch  handelt 
es  sich  hierbei  nicht  um  die  von  Grammont,  Dissimil.  ConsonanL 
S.  134  besprochene  Erscheinung,  dafs  in  Lehnwörtern  mit  p¡,  lU 
im  Italien.,  Spanisch.,  Portugies.  zu  r  werden  kann,  it.  braman¡«f< 
(blanc-manger),  span,  fiicha  and  frecha  (frz.  floche);  derartiges  ¡S 
für  das  Französische  nicht  nachgewiesen,  und  framboise  lautet 
aufserdem  mit  fr,  nicht  y?  an.  Es  muls  die  Möglichkeit  in  Belxacht 
gezogen  werden,  dafs  fi  das  Produkt  einer  Dissimilation  sei:  »k 
second  élément  d'un  groupe  combiné  tonique  dissimule  le  second 
clément  d'un  groupe  combiné  atone"  (s.  Grammont,  S.  2Ô):  *"•* 
flagrare  zu  flairer,  so  wurde  frambr-one  oàex  frambr-ier  zu  garnir; 
und  von  hier  aus  konnte  fi  aMÍ  framboise  übertragen  werden.' 

Mit  bramberi  hängt  vielleicht  auch  hrimbelU  zusammen.  D** 
Heimat  des  Wortes  ist  m.  E.  Lothringen,  wo  es  brcbilk,  brfbiH^t 
brçbei/e  lautet  (s.  ÖGD,  Gloss.;«  Baillant  Flore  Popul.  S.  n8,  da- 
neben auch  blue,  bloüi;  Labourasse,  Gloss,  de  la  Meuse)  und  eige"'' 
lieh  die  Heidelbeere  (airelle-myrtille)  bezeiclmet,  während  die  Preifsel- 
beere  anders  benannt  wird.  Nach  Littré,  Sachs  imd  dem  Nouvea» 
Larousse  Illustré  ¡st  brimbelle  (auch  brimballe)  ein  nom  vulgaire  (ö' 
.myrtille'  im  Französischen  und  ebenso  nach  Mistral  im  Proven' 
çaliscben;  es  dürfte  jedoch  in  beide  Sprachen  aus  östlichen  Muot** 


'  An  frambone  erinnert  das  nach  dem  Glossaire  Genevois  v.  ainbrt5>il"~ 
in   Savoyen    bekannte    ambrüne.     Das   Diclionn.   Savoy,   von    Consianliii  "»" 
Desormaux   gibt  (imbruna,   ambronna  .Heidelbeere'    und  ambrenrir  ,Hoiä*' 
beerstrauch  '. 

»  S.  Bullet,  de  Litt.  Wall.  (Näheres  S.  524),  wo  v.  amôni  ftambèie  (HiiiU»«-*' 
fìambesse  (Ko\xc\¡\)  liticrt  sind;  Haillant,  Flore  Popul.  S.  76 yZamiowf  («i«'^^' 
holt  belegt);  prov.  flamboueso  bei  Mistral  v.  framboucso;  ßäbyas  bei  Urte* 
Neuchätell.  Patois,  S.  43  ;  piem.  flanboesa  (Zalli,  Dizionario  Piemootcscl' 

•  Auch  in  altem  *framberi¿  (der  Vorstufe  zu  *brambr)  konnte  Piiii^' 
lation  stattfinden  nach  Gramoiont  S.  74:  implosive  (toute  consonne  qui  teroX" 
une  sylUbe)  dissimile  combinée  atone,  t.  B.  Flobert  aus  *Frobert, 

*  Brfbfl  habe  ich  auch  noch  in  Belmont  (d')  gehört. 
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arten  eingedrungen  sein.  Das  Proveni^alische  nennt  die  Heidel- 
beere aige,  aise  (im  Queyras),  aire,  ai  radè  (s.  D'Hombres,  Dictionn. 
I^nguedoc-Français).  Das  Vocabulaire  Français-Provençal  von 
Honnorat,  das  fraise  mit  fresa,  framboise  mit  framboisa  gibt,  über- 
setzt dagegen  .airelle-myrtille'  mit  aiges,  .airelle  rouge'  mit  abajera. 
Das  Provençalische  verhält  sich  also  brimbelo  gegenüber  noch  ab- 
lehnender als  gegen  fraise  und  framboise,  die  auch  nicht  proven- 
çalisch  sind.' 

Unter  der  Voraussetzung,  dafs  germ,  brame  (s.  das  oben  über 
amone  und  ampone  Gesagte)  als  selbständiges  Wort  so  lange  gefühlt 
wurde  und  sich  so  lange  behauptete,  bis  freies  -am-  zu  -aim 
■wurde,  läfst  sich  die  erste  Silbe  des  Wortes  in  befriedigender  Weise 
erklären:  neben  brf  ist  brf  nicht  aufTälliger  als  neben  p{,  pf,  pf 
(s.  ÖGD,  S.  g).  Schwieriger  ¡st  die  zweite  Silbe:  man  kann  an 
das  zu  brdmbel  weitergebildete  german.  brdmber  denken,  um  mit 
Grimm  v.  brame  zu  reden.  Da  jedoch  lothring.  bl  nicht  unver- 
ändert bleibt  (es  entwickelt  sich  zu  bi  oder  b^l),  so  lag  es  nahe 
die  übliche  Form  des  Suffixes  -ellus^  zu  wählen.  Haillant.  1.  c. 
S.  71,  erwähnt  neben  ombri  auch  einmal  embli  .framboisier*,  das 
ebenso  gebildet  sein  mufs  wie  brebli  .Heidelbeerstrauch'. 

In  ital.  lampone  wird  man  zunächst  geneigt  sein,  -one  als 
.\ugmenlativsuffix  aufzufassen  (gegenüber  dem  Deminutiv  ámpola), 
zumal  dieselbe  Endung  nicht  nur  im  rät,  farvun  .Erdbeere',  farbun 
(Carisch,  Carigiet)  vorliegt,  sondern  „s'  estende  anche  di  qua  dall' 
Alpi,  da  Verona  e  Bergamo  fino  al  Lago  Maggiore  {frega,  frigón, 
fravón,  froiin)",  s,  Salvioni.  Studi  di  Filolog.  Romanza.  VII.  22ÒJJ; 
vom  femin.  fregúna  wird  ausdrücklich  betont,  dafs  es  von  einer 
„varietà  di  fragole  pin  glosse"  gesagt  werde;  anderseits  ist  neupr. 
fragoun  (s.  Mistral)  deminutiv.  Unwilikührlich  jedoch  denkt  man 
an  eine  andere  Möglichkeit.  Sollte  lampone  sich  nicht  auch  in  der 
Endung  mit  dem  oben  besprochenen  ampone  decken?  Rät.  ampóm 
(Gartner,  Gramm.  S.  29)  und  lombard,  ampome  (s.  oben  S.  528)  be- 
weist allerdings  nichts,  da  in  mehreren  rätischen  und  norditalienischen 
Mundarten  auslautendes  «  zu  m  wird  und  dieses  m  dann  auch  in 
den  Inlaut  dringt  (s.  Gartner,  Gram.  §  70;  Arch.  Glott.  Ital.  IX,  220 
tmd  was  Salvioni  1.  c.  über  from,  fróma  .Erdbeere'  sagt).  Ander- 
seits ist  das  männliche  Genus  von  lampone  auch  kein  Moment  von 
entscheidender  Bedeutung,  da  eine  Ver^vechslung  der  Endung  mit 
dem  Suffix  -one  nahe  genug  lag.  aufserdem  aber  ein  männliches 
Irámboe  .Himbeere'  bei  Boerio.  frambod  bei  Paliioppi,  Dizionari 
dels  Idioms  Romauntschs,  ampwér  und  ampli  m.  im  Dictionn.  Savo- 
yard v.  Constantin  und  Desormaux  v.  ampie  begegnet,  endlich  auch 


'  Ein  vulgärer,  wie  es  scheint,  über  ganz  Frankreich  verbreiteter  Name 
(òr  .Heidelbeere'  ist  maureti,  maurettet,  s.  Sacbi  und  Honnorat  Dictionn. 
Fr»nç.-Provenç.  v.  aiges. 

*  Tessin  amponello  steht  Schweizer.  Idiotikon  I,  239  v.  ampe.  ambrela 
^,aireUe-royTtiUe'  bei  Constantin  und  Desormaux,  Dictionn.  Savoy. 

Xí* 


532 


A.  HORrONQ, 


ein  neben  poma  etwa  vorhandenes  pom  um  zn  eüner  männlichen 
Bildung  führen  konnte.  Von  Bedeutung  scheint  aber  ampouim  \m 
Mistral,  savoy,  anfnvên  bei  Constantin  und  Desormaux  zu  sein,  (fe 
ausschliefslich  die  Himbeerpflanze,  nicht  die  Frucht  bezeichnni, 
weshalb  man  hier  weder  an  augmentative  noch  deminutive  B^ 
deutung  denken  kann.  Sollte  diese  letzte  Erklärung  die  richtig« 
sein,  so  drängt  sich  sofort  die  Frage  auf,  ob  nicht  fragom'^  est 
nach  ampont  gebildet  sei;  vermutet  doch  Salvioni  I.  c,  dafs  in  Nord- 
italien unter  dem  Ejnflufs  von  fragont  „s'  hanno  per  il  mirtilb' 
dei  nomi  che  tutti  escono  per  -on,  olión,  lidrión ,  u.  s.  w."  Aud 
folgender  Fall  ist  in  dieser  Beziehung  lehrreich:  G.  Pult,  Le  Parler 
de  Sent  (U.-Engadin) ,  gibt  §  325  atsun  (auch  ulsun)  ,airelle-nij> 
tille';  §  235  erscheint  neben  iimpiiii  , Himbeere'  atíúa  .groseille'. 
Zweifellos  ist  atsúa  das  nach  ampúa  umgebildete  atrun.  Voran«- 
setzen  mufs  man  wohl  ein  früheres  *ampun,  und  wie  atsna  «¡idi 
ampúa,  so  kann  sich  auch  schon  täsun  nach  ampun  gerichtet  hab«a. 
Gegenseitige  Beeinflussung  verschiedener  Pflanzennamen  kommt  diu 
auch  noch  bei  der  Besprechung  des  soeben  erwähnten  amputi  w 
Sprache. 

In  amplia  soll  nach  Pult  n  nach  portugiesischer  Art  in  da 
Endung  {-omii)  ausgefallen  sein,  was  unmöglich  ist:  ampúa  ijTst 
sich  von  ampouo,  ambrouo,  ampoet,  auch  ampwä,  anpwi  im  Dictionn. 
Savoy,  nicht  trennen  uud  verdankt  ni.  E.  seine  Fnlstehung  ein« 
Kreuzung  von  /rambouase,  resp.  -bouise  und  âbr,  <Ç>,'  weldie 
durch  das  von  Mistral  v.  framboueso  mitgeteilte  ambtoueso  gesichert 
ist.*  Dafs  oui  sich  zu  ou  vereinfachen  konnte,  lehrt /n;«i<»w''i 
fiambousii  bei  Mistral.  Während  in  savoy.  ampoe{t)  bei  Brächet, 
Patois  d'Albertville  (vgl.  ib.  boe{t)  ,bois'),  die  vokalischen  Elemente 
dieselbe  Färbung  wie  in  /rambot  bei  Boerio  zeigen,  erinnert  ip«* 
in  Vionnaz  an  ment  framboasa  (s.  J.  Andrews,  Vocab.  -  Franc»!*' 
Mentonais).  Das  Fehlen  der  Endung  -sa  bildet  keine  Instan* 
gegen  diese  Deutung,  da  sie  venez.  J'rámboe,  friaul.  frámbut,  eogaJ- 
Jrambóa  .Himbeersaft'  nicht  zeigen;  R.  Dr.  M.  Bartoli,  Lector  a" 
der  Universität  Strafsburg,  .  bestätigt  mir,  dafs  das  Veuetlsch- 
Triestinische   nur  fraviboa   kenne.     Endlich    ist   zu   beachten,  dai* 


^  Bei  rät.  farvun  denkt  Meyer-Lübke  Romiui.  Gram.  II,  §458  ts  E"^* 
stehnng  aus  der  germanischen  n-Deklination. 

'  Andere  Beispiele  solcher  Kreuzungen  sind:  ampouroun  ,mûlt  "' 
buisson'  (s.  Mistral  5.  v.)  aus  ampo  und  amouro  ,mûre',  amouroun;  amnf^ 
.Erdbeere',  vielleicht  aus  amouro  und  maioujso;  ßaiouiso  ,Erdbecr('  (*t 
Mistral  V.  amausso)  aus  maiousso  und  fraga ,  wobei .  da  sonst  der  AiiUnl  F 
bei  fraga  nicht  bezeugt  ist ,  Einwirkung  von  flamboiuso  nicht  ausgescUo»»^' 
erscheint. 

*  Amöresaiües  (Gloss.  Genevois),  womit  anbretala ,  ambortali  hn  Vf^ 
onn.  Savoy,  von  Constantin  und  Desormaux  zu  vergleichen  ist,  tifit  à>^  ^ 
ambroueso  ■>(-  iVxit  aufTassen:  dabei  kann  man  sich  beiufcu  aut  amtmtt*^^ 
(¡lud.),  das  .lus  * iimbr-Wfvi  umgestellt  ist  wie  gvtnoU  (ib.)  aas  /r»a>**'' 
Brächet,  Patuis  du  Canton  d'Albertville  (Savoie)  gibt  S.  146  imtireuáal». 
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nach  Bartoli,  Boerio  und  Pirona  das  Wort  auf  der  ersten  Silbe 
betont  wird,  wozu  das  gleichfalls  auf  der  ersten  betonte  äpua  in 
Neuchâtel  (nach  Urtel)  stimmt  (Ilonnorat  schreibt  ambroua)\  da- 
gegen wird  in  Sent  amfnía  gesprochen,  und  diese  Verschiedenheit 
r  Betonung  scheint  den  fremden  Ursprung  der  Laute  ua,  oc,  we 
s.  w.  zu  bestätigen.  Framboise,  das  wie  der  Diphthong  oi  lehrt, 
nicht  proven  vali  seh  sein  kann,  hat  bereits  einen  grofsen  Teil  des 
Ostens  (auch  der  Vogesen)  und  des  Südostens  erobert,  wo  es  abr 
and  ap  verdrängt  oder  umbildet;  auch  im  westlichen  Teile  des 
piovcnçftiischen  Sprachgebietes  hat  es  festen  Fufs  gefafst,  so  in 
Nérac  (s.  .S.  514,  A.  4),  das  heute  ausschliefslich /riJOT¿otti?ío  kennt,  und 
nimmt  dort  den  Kampf  auf  mit  den  alteiuheimischen  .ausdrücken 
wie  (habrolo  und  faragouslo  (s.  Dictionn.  Languedocien-Franc,  v. 
D'Hombres  nnd  Charvet  s.  v.). 

Ampia  (und  daraus  vergröbert  ompcha)  läfst  sich  am  einfachsten 
als  das  aus  ampota  synkopierte  ampia  mit  Wandel  von  l  ">  i  auf- 
fassen: doch  ist  sehr  fraglich,  ob  damit  das  Richtige  getroffen  ¡st 
Ampia  findet  sich  auch  in  Mundarten,  die  jenem  Wandel  nicht 
kennen,  im  Bergell  und  im  Surselvischen ,  während  in  Savoyen, 
das  gleichfalls  atipie,  atipK  kennt,  Rons,  -f  /  zwar  zu  !(,  nicht  aber 
tu  /'  wird:  ich  möchte  daher  die  Frage  aufwi^rfen,  ob  nicht  auf 
der  ersten  Silbe  betontes  an/nva,  anpirf  zu  itpia,  âpië  werden 
konnte.     Ampi  kann  ursprünglich  eine  Pluralbildung  gewesen  sein, 

r wahrend  vaiteli,  ànci  aus  Spi,    resp.  dem  Flur,  äpii  hervorgegangen 
lein  w'rd  (vgl.  Arch.  Gl.  Ital.  I,  271,  wo  />/>  c  als  ein  in  Valtellina 
irorkomraendcr   Lautwandel    bezeichnet    wird).     Zum   Schlufs    noch 
dn  Wort  über  münster.  amala  , Erdbeere';    mag  dasselbe  mit  dem 
soeben    besprochenen    dnci    zusammenhängen    oder    wie    Pallioppi 
*ill,  von  acinus  kommen,*  so  verdient  es  schon  seiner  Bedeutung 
*egen  eine  Erwähnung  in  dieser  .Abhandlung. 
Um  endlich  auf  framboise  zurückzukommen,  so  hat  sich  heraus- 
festclit,  dafs  framboise  , Himbeere'  ebenso  wie  frane  ansschliefslich 
Jem  Französischen  angehört,  da  framhîh,  framboice  zwar  wallonisch 
Dnd  ost französisch    ist,   aber   nur   in  der  Bedeutung  .Heidelbeere', 
Ond  ini  Südosten    und    im  Provençalischen  äp,    abr   zu  Hause    ist. 
^'e  oben  vermutete  Beeinflussung  von  fraise  durch  framboise  kann 
somit    nur   in    dem  Bereiche  des  Franzischen  stattgefunden  haben. 
•Doch,  auch  hiervon  abgesehen,  bieten  die  Schicksale  beider  Wörter 
?*^ch    manche    Ähnlichkeit.      Wie    die    Erdbeere    wurde    auch    die 
^ojbeere  erst   spät  in  Gärten   gepflanzt.     Nach  Bourdeau  (s.  oben 
~"  5l8)    „l'arbuste    n'est    cultivé    que  depuis  la    fin  du    moyen  âge. 
***tt»¡)icr    dit    que    longtemps    les    framboises    était-nt    regardées 
^»nine    im    fruit   de    ronce,    recherché   seulement   des   paysans   et 
°^    écoliers."     Wahrscheinlich    wurde    wie   die  Erdbeere    so   auch 
*^    Himbeere  zuerst  in  Nordfrankreich  gezogen;  jedenfalls  ist  hier 


^^^_  '  Vielleicht   darf  man  auch  an  Zuiammen ¿ichung  aus  anbrnbla  ,airelle- 
i*^Ulc'  (Diclionn.  Savoy,  s.  v.)  denken. 
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der  Hattptsîtz  der  Koltor  dieser  Fflsme  zu  suchen,  wie  detrn  bn 
im  Wertat  and  Nofdwecten  von  Paris  (z.  B.  in  Loo\-ecieiines  m 
Harly)  amgedelmte  Fdder  damit  besandea  sind;  auch  in  Woipi 
bd  Meu  wird  neben  der  Erdbeere  die  Himbeere  im  GroísbcQÍ 
gebauL  Infolge  der  in  KoFd£rankieicfa  intensiv  betriebenen  Kalt 
bat  das  Wort  framMit  gleîcbme  fraiu  wdt  ober  die  Greu 
seiDer  engem  Hi-mat  in  zahlreidxe  Sprachen  und  Mimdanen  Ai 
mime  gefimden,  ja  seme  AusbreitiingsSâche  ist  noch  gröäer  i 
die  von  fraisé,  da  framboisi  beste  nach  Osten  bis  ins  Fnaaluc 
tmci  im  Sädwesteu  bis  vs&  Portngiestsdie  gedroogen  isL 

A.   HuKKtNG. 


Impennarsi  ed  altre  voci  aiBni. 


Donde  l' impennarsi  o  impennare  del  cavallo?  I  vocabolarii 
Iella  lingua  lo  imbrancano  con  1'  impennare  o  impennarsi  che 
ignifìca,  in  senso  proprio  o  metaforíco,  vestir  di  penne,  metter  le 
Jenna,  o  metter  in  carta  {!'  opposto  di  depennare),  e  altre  cose 
rimili  evidentemente  ricoUegantisi  a  penna,  sia  nel  valore  suo  più 
ìenerico,  sia  in  quello  specifico  di  'penna  da  scrivere'.  Quei 
iessici  dicono  o  lasciano  intendere  che,  quando  il  cavallo  alza  le 
ranibe  davanti,  par  come  se  si  levasse  a  volo.  Eppure  un  tal 
'astato,  per  quanto  non  addirittura  impossibile,  giacché  le  lingue 
-  fanno  di  ben  più  arditi  o  assurdi,  non  mi  ¿  mai  parso  vero- 
tuie.  Il  quadrupede,  quando  s' impenna,  allora  è  più  che  mai 
noto  dall'  arieggiare  il  volo,  poiché  stenta  a  pur  camminare. 
lei  che  invece  è  caratteristico  e  appariscente  è  che  allora,  se 
'eie  in  mobilità,  guadagna  in  altezza;  e  ciò  è  giusto  messo  in 
-Vo  dal  sinonimo  inalberarsi. 

C  è  ben  di  più.  Lo  spagnuolo  ha  il  verbo  empinar,  che  è 
o  pur  esso  poco  fortunato  in  mano  agli  etimologi.  Significa 
■ÄTe,  ergere,  drizzare  in  alto',  e  s'  adoprò  anche  per  l'  innalza- 
"*tc>  d'  una  persona  ad  un  alto  grado,  qual  sinonimo  di  en- 
'^^-ar  *inculminare;  ed  empinarse  si  dice  cosi  dei  quadrupedi 
s' impennano,  come  degli  uomini  che  s' alzano  in  punta  di 
^i  ,  e  come  di  alberi  o  torri  o  montagne  che  eccellano  sopra 
■ï^to  le  circonda.  Se  il  verbo  italiano  può  anche  prendere  il 
S'O  di  'scattar  su  impermalito',  quel  dell'  Iberia  può  prender  il 
Sc>  di  'inorgoglirsi',  come  pur  fa  il  nostro  inalberarsi.  Per 
'■il,  empinaf  neutralmente  vale  altresì  'bever  molto'. 

"Veramente,  quanto  a  quest'  ultimo  significato,  sembrò  al  Diez 
'  se  n'  avesse  a  fare  una  cosa  a  parte,  considerandolo  come  un 
'<^ìsmo  e  confrontandolo  col  pyer  d'  un  vecchio  testo  francese, 
*  ritenne  scherzosamente  foggiato  sull'  infinito  aoristo  jiulv.^ 
*^  mi  e  ben  chiaro  se  il  Diez  intendesse  riconoscervi  una  forma- 
*^e  grecanica  che  sol  per  caso  venisse  a  suonar  identica  al- 
'"»pinar  'alzare',  o  se  invece  vi  scorgesse  una  scherzevole  appli- 
'lon   di    quest'  ultimo   al  'bere'  suscitata  dalla  fortuita  sua  omo- 
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fana    oan    la    voce    greca.     Certo   cbe    oeif  iitïïiiiMiii   Bas  M 
Kôitîng  à  trova  atb.  imposUU»  tin  ifixh'ttv,   quai   poaobie  ht. 
del  vobo  spognaolo  :o  qoanlo  odoia  di  ñno.*    Seaaoacjhr  codr 
senso  specÜe,  dbe  0  DizioDado  dell'  Accademia  >■»*■>■  a«-tn  tu  ; 
familiare  e  per  antìqtuto,   doq  deve  staccai^   aè   pmto  wi  fxc 
dal  resto;  e  a  ridurá  a  una  meia  ellissi,  «une  tà  iiiti  iwIih.  fs 
evmpin.  questo  luogo  dei  Don  Chisciotte  (L  cap.  Vili),  on  Suda  { 
„de  csando  en  maiido  eapñaba  ia  bota  [f  otre}  eoa  taalo  gMB 
que  le  pndìeia  envidar  d  tnas  regalado  hode^aeto  de  Jiihi»*. 
Dd   rimanente,  al   ooitro  ahart  il  gimüe,  al   '""^■■■°"   Adsucr  üi 
«MtdEr,  lo  spagimolr    risponde  con  ahar  o   emfimêr  o  brotar  A 
tmU  o  ¿e  Mdt»;   doi         'ecilo  notare  t^e  qnesla  slesa 
tía  fl   oompiementc         v '.o   {ti  eóde)  e  1'  indkeOo  {at  caA)  Ae 
di  modo  XTwotiak ,  >a  agevolar  F  dtêsi,  e  oondnne  a  po<«r 

dite  bonanamente  t  :  ■-.  •'  seos'  altro.  Se  <3&  ebbe  luogo  lolo  cacan 
qoes^  ODO  dei  tre  VErbi  sinoolaa,  paò  esser  t:aao,  e  pQ&  ani*  onere 
efletto  ddf  idea  di  'esaltazione*,  nd  senso  caltífo  cone  bmI 
baoDO^  die  in  ttafmtnt  ramprggia;  né  sarà  taotOe  ad  ogni  motSo 
g  lìdòamaie  il  nostro  «aedi*  o  alikát  per  'bdllo'.  Ga  ü  Láeb- 
ledit,  COT  appnado  dal  Kofáig,  aoiie  in  rilievo  cbe  B  «utu 
per  'bere*  è  insniiiiia  ü  medesáno  'alzare'.  beo<:^,  a  qaanlo 
sembla,  senxa  di'  egU  nsscbse  a  indicu«  dnaiameote  ia  bssa 
latina  sa  cai  stia  f  tmfimmr  tatto  quanto. 

Ebbene,  qù  e  S  Diez  «eso  (Il  b,  s.  peu)  e  il  Kw^  (a  4761) 
pensano  a  on  *impinare,    die    prisumenle   ia^wrlaffle  'driexv 
su   come   an   pino*.     U  iL  tmÊAtrarti.  e   k>   sp.  mrUgnc  o  »•£'• 
èt^'artt,  die  scMi  pretd  °~~«^-î  di  ôi^^ktp'  e  i^^aaiJi,  e  S  te- 
desco TÜi  Adôoviï,   sembnno  a  ciò  00  ovrio  tìncalao;  e  qBmtoi>- 
qae  i'  albero  avalo  qoi  in  wàia.  dall'  incnitiia  dei  {Hilantì  si  oa^' 
(cfr.  Diez.    L  s.  .i^ier^n)   qvd   deQa  oan«.   non   perciò  d  düan- 
gberemmo  dal  'pioo*.  cbe  per  asx^  secoli  fit  1'  albero  mataasescs 
p«T  eccellenza.     Però,  se  o>:ì  ve:iike  il  suo  nome  ad  nsara  per  b 
*na\-e"  stessa,  con  trx^vo  che  si  osasse  mai  per  'albero  ddla  ra»*  • 
né  d'  altra   parte   mi    par   xadho  probabile  cbe  T  intttttita  pojwl*'* 
s*  indnc««>e   a   me: tere   al    p^ysto    deB"  idea  di    àlbero,   comoa^ 
intero,   r  idea  parJcolare  óe'  pina.     S"  agginigu  die  3  potto^^ 
dtiama  r.-^.«.-   qnel   cbe  V  «»»'"""   e  lo  ^n^naoìo  f^,  e  btfta*** 
dice  pur  e?s^  nm^àmtr  e  imfimatu   in  tata  i  sigaìSotì  <teila  Iiii0^ 
soi^I'a.   senza   die   si  abbia   ragione  akana  di  sospettare  cbe*^* 
sia  (vr  imprestiìo  dal^o  spagnoolo.   Finalmente,  3  nostro  w^et)0*' 
che  assolutamente  000  p«iì>  staci3ia  dal  comspondcntc  ^^»^0^^ 
non  può  a\vr  nnlU  artire  ccJ  pam.     Come   tioevei»  tKf^ 

nnlla  può   aver   da  on  penna.     Malgrado  la  tännda  apf^ 

zione   deg.i    onnai  '<•«  'penna'  e  'pd&xia'.  prÈs  'f*' 

licvàa',    e  /«Sa-  o  f<it^.\j    -penna'  pennnìa,   fl  vero  termine   SP^ 
gnnolo  è  piuma  'quir.di  rmíátxcr  ed  fw^mmecer),  più  ancora  risol" 


'  Liteiaiiiì;-:.:2:i:iiicb<$  Wcr:ftb_  P»dertiCfa  I901,  ■00.3243. 
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fé  che  in  franceac,  E  dal  canto  suo  il  portoghese,  che  s' avvi- 
air  italiano  nella  predilezione  per  penna,  dice  impennar  nel 
p  che  si  attiene  alle  ali,  di  contro  a  empinar  alzare;  e  così 
0ÍSCC  la  necessità,  che  fin  dal  principio  abbiamo  affermata,  di 
ire  in  italiano  ben  distinti  tra  loro  i  duc  diverbi  impennare. 
I  Tutto  si  schiarisce  se  ci  volgiamo  a  pinna.  Il  suo  senso 
(amentale  era  di  cosa  acuta  o  .sporgente  o  laminare,  donde 
nrìe  accezioni:  'punta  della  penna  o  dell'  ala  o  della  coda, 
ita  del  g^llo,  pinne  dei  pesci,  merli  del  muro,  specie  di  con- 
cia', e  via  na,  L'  estrema  somiglianza  di  suono  con  penna 
Vgano  del  volo:  cfr.  jiir-oftat),  la  rassomiglianza  generica  del 
tetto,  per  esser  anche  1'  ala  un  che  di  sporgente,  e  i  contatti 
tifici  in  casi  particolari,  per  aver  anche  la  penna  una  punta,  e 
possibilità  di  un  maggior  equivoco  in  qualche  parola  com- 
ía, condussero  presto  i  latini  a  uggiose  confusioni,  che  i 
tBmatici  si  sforzavano  di  dissipare.  Si  dovè  avere  dapprima, 
tamente  separati,  un  aggettivo  bip  i  nuis,  'a  doppio  taglio' 
■idi  sostantivato  'scure'),  e  un  bipennis,  'a  due  ali',  il  qual 
lo  ricorre  certamente  in  Plinio  riferito  agi'  insetti.  Ma  già  ai 
|ii  di  Quintiliano  era  tanto  invalso  di  chiamar  bipennis  la 
fé,  che  egU  s'  affannava  a  inculcare  come  tal  composto  sia  da 
ina,  non  già  da  penna,    secondo  taluni    credevano,    e  che  in- 

tnon  se  ne  debba  quindi  argomentare,  come  taluni  facevano, 
si  possano  dir  pinnas  anche  le  penne  dell'  uccello.'  E  Flavio 
0,  nn  grammatico  dei  tempi  di  Traiano,  ammoniva:  „pinnas 
forum,  pcnnas  avium  dicimus".  Dal  luogo  di  Quintiliano  appari- 
be  che  il  bipennis  fosse  uno  dei  primi  incentivi  alla  con- 
bne  tra  i  due  sostantivi,  e  che  ad  ogni  modo  soprattutto  per 
^  i  nodi  venivano  al  pettine.  Isidoro  se  ne  giovava  ad  argo- 
Marne  che  penna  fosse  stato  I'  originario  suono  del  vocabolo, 
Hnna  fosse  una  posteriore  alterazione.  La  scure,  dice  lui,  in 
|co  si  diceva  penna,  e,  se  a  due  tagli,  bipennis,  e  pennum 
Èvan  gli  antichi  cìf>  che  è  acuto;  onde  son  pur  le  pennae 
;ii  uccelli,  perchè  acute;  e  questo  è  il  nome  che  conserva  la 
i  forma  antica,  giacché  gli  antichi  dicevano  appunto  pcnnas, 
t  pinnas.-  Fu  scritto  che  qui  Isidoro  confonda,  per  il  primo, 
«mente  i  due  nomi;  ma  credo  bisogni  bene  intendersL  Che 
De  faccia  tutt'  uno  etimologicamente  parlando,  è  manifesto; 
è  pur   evidente   che   secondo    lui    la    forma   pinna    non   ha 

'  Qaare  dUcat  puer,  quid  in  lilterìs  proprium,  quid  commune,  quae  cum 
"*  cognatio  ;  ncc  miretur  cur  ex  scamno  fiai  scabellum,  aut  a  pinna  (quod 
Batum)    securiï,    atrinque    habtns   aciem,    bipennis:    ne    illorum    sequatur 

E,  qui,  quia  a  prnnis  duabus  hoc  esse  nomen  cxistimant,  pinnas  avium 
urn  (I,  4,  12). 
Securis  apud  Vctrrrs  penna  vocabatur  ;  utrinque  aulem  habens  aciem, 
J.  Nam  bipennis  dicitur  quo>l  ex  ulr.iquc  parte  habcal  acutum,  quasi 
I  ptnnas.  Pennum  autcm  antiqui  acutum  dicebant.  Undc  ct  avium 
^t  quia  acutae.  Et  ecce  nomen  quod  rescrvavil  antiquilatem,  quia  Vetere« 
^JA  ptnnas,  non  pinnas  (XIX,  19,  II), 
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nulla   di   primitivo,   è  una    posteriore    alterazione   di    penna.    Ma 
non  è  meno  evidente  che  nell'  uso  comune  a  lui  noto  la  distinziane 
si  faceva  ancora  abbastanza  tra  le  pennas  degli  uccelli  e  le  piuDas 
dei   muri;   altrimenti  non   esclamerebbe,   con    tanta  gioia,  cbe  nel 
primo  termine  è  bellamente  conservata  la  forma  antica  {antigwlaltm) 
del    vocabolo    originariamente    unico.     Vale  a    dire   che  il  secondo 
termine,  a  parer  suo,   degenere,   era  quello  indicante  le  pinne  dei 
muri.     Il   suo    modo  d'  esprimersi  è  spiccio,  epperò  atto  a  indunt 
in   errore   un    lettore    moderno,    il    quale   alla   lesta    può  giudicale 
che,    come   i   manoscritti    latini   di    frequente    confondono    le  due 
forme,  cosi  Isidoro  non  sia  più  in  grado  di  dìscenierle  afiatto.    No, 
e  ci  preme  insistervi,  tanto  più  che  si  tratta  d'  uno  spagnuolo:  cati<ie 
in  un  abbaglio  etimologico,  (anc' oggi  c'è  chi  vi  cade!),  ma  appunto 
con  r  importanza  di  cimelio  fonetico  eh'  egli  attribuisce  alla  pen  «va 
dei    volatili,    dà    a  divedere    come   non    fosse    allora   tramontata,     la 
sua  distinzione  dalla  pinna  dei  muri.    Sussistevano  insomma  ne:Ha 
tradizione  letteraria  due  forroe  e  due  signiñcati,  in  continua  atVz-^- 
zione  reciproca,   e  ciò  portava  a  confondere,   o  in  senso  storico       o 
in   senso   pratico,   or    le   forme  or   i  significati,   or  quelle  e  qa.^^^>tl 
insieme,    donde    una    perplessità    grande    nelle    scuole    e    tra       .^li 
amanuensi,  la  quale  ha  i  suoi  ultimi  echi  fin  tra  i  latinisti  moderx  ^ìM 
ma  la  tenace  vitalità  delle  due  parole  e  lo  zelo  dei  dotti,  ancor <::k~wV 
talvolta  ei  non  vedesser  chiaro  che  a  mezzo,  impedirono  un  toC^B-l* 
smarrimento. 

Nel  latino  parlato  si  ebbero  vicende  non  molto  dissimili.  ^ 
Italia  la  penna  fu  interamente  attratta,  in  quanto  al  suono,  t"^* 
l'orbita  della  pinna:  che  troviamo  ^i»«a  con  í  stretta  nel  toscan» *3 
in  tutte  le  loquele  che  vanno  con  esso,  non  già  aperta  come  1'  e  br* 
latina  esigerebbe;  e  cosi  in  siciliano,  pinna,  non  penna;  e  così 
sardo,  pinna,  non  già  pinna,  come  un' í  latina,  fosse  pur  lucm.^'*' 
avrebbe  dato.  Fui,  credo,  il  primo  ad  asseverar  tutto  ciò,'  sebb-^s^f 
con  schiarimenti  che  oggimai  mi  sembrano  non  abbastanza  pre«:^*^'' 
e  con  riferimenti  alla  presunta  origine  del  latino  pinna,  n^'** 
quale  è  meglio  non  addentrarsi,  come  cosa  eh'  è  alquanto  dubt»*^ 
e  punto  necessaria  all'  indagine  romanza.    Tuttavia  la  genuina  pei*^*^' 


»   e 
in 


■  Nel  Gnindrifa  d.  roman.  Pbllol.,  I,  S03. 

•  Un  problema   mi  pare,   ia   che   rapporto   stia  il  termine  latino,  di 
largo  e  fertile  si);nificato,   col  greco  ntvra  tjIvì'ij  nìya,   che  ha  1'  unico 
di  'conchiglia',    con  gli  altri  che  ne  dipendono,  cioè  un  solo  dei  lanti  d» 
latino    abbraccia.      Né    la    voce    greca    è    recente,    poiché    occorre    gii    » 
commedia    attica,   ed   ebbe   i   suoi   riverberi   pur  nel  lessico  latino,   grane: 
componi  pinnophylax  e   pinnoteres  o   pinnotheras.     II    termine  gf 
e  il  latino  risalgono  alla  soUta  fonte  comune?  o  il  Ialino  e  un  antico  greci s--  ,> 
divenuto  qua  prolifico  di  nuovi  sensi  e  di  pioprii  derivali  (pin  naculum  ecc^/ 
o    il    greco   è   un    vecchio    latinismo    magnogteco    propagatosi    fra    le    cin-*"**ij 
dell'Eliade?     Cerio   che   questa    specie    di   conchiglia,   come   mi    fa  nour«=^    *^ 
collega  Kerbaker,   ha   forma  cosi  particolare,   già   dcscritu  da  Aristotele,    ^^ 
ne   risulta   non   casuale  U  sua  omonimia  con  la  pinna  significante  'qaidq**''' 
est  acutum'. 
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nante  la  vera  pinna  dell'  età   classica,  si   scova   ancora  nel 

italiano,    benché   appiattata   nei   vocabolarii    tra    le   varietà 

Ogiche    dell'  u^suale  penna    che    ò    tralignamento    della    classica 

la.      'Sopra    le   penne   del   monti'    si  legge  nel  Buli;    'penne 

Alpi'    nel  Giambullari;    'penna    d'  un    promontorio'   nel   Buo- 

)tL'     Nelle  penne  dell'  istrice,    pungiglioni  ciuè  o  peli  spinosi, 

>be  lecito  ravvisar  nient'  altro  che  'punte',  se  non  fosse  legittimo 

ibbio    che  possa  ridursi  a  uu   mero  traslato  delle  penne  solite. 

krtna  del  martello,   cioè  la  parte  spaccata,  che  si  contrappone 

^ica,   sembra   per  la  sua   forma   laminare    includer    1'  idea  di 

j^',   sebbene   per  la  sua  spaccatura   ha  richiamato  a  qualcuno 

penna   da    scrivere,   e  sebbene  il    corrispondente  francese  ptnne 

ia   dato  luogo   ad  altre   supposizioni.^     La  ptnna  dell'  antenna, 

la  sua  parte  pit^  lunga  e  sottile,  opposta  al  carro,  la  quale  si 

a  in    alto,    e  che  die  luogo  alla  frase  far  la  penna  (mandare 

to  r  antenna)    e  far   P  uomo    alia  penna  (legarlo  alla  penna  e 

quanto   più  si   può  in  alto  a  veder  il   mare),   sarà   reliquia 

voce  nel  senso  di  dma  o  punta.'     Non  parliamo  delle  penne 

à  cocca   della    freccia,    poiché   son    piume   davvero    e   in   ogni 

^  potrebbero   aver   aria   di   ali   onde    par   che  la  freccia  voli;« 

della  penna  del  fegato  (par  che  viva  specialmente  nel  bolognese 

el  siciliano),  che  è  diffìcile  decidere  che  non  sia  un  pretto  sino- 

e  del  solito  ala  di  fegato,  pur  essendo  più  probabile  che  sia  il 

i  inverso  a  quel    di   ailes   du   nez  e  ali  del  naso  in  cambio  del 

ID  it.  pinne,  o  di  ali  o  ale/le  dei  pesci  per  pinne.    Più  importa  il 

■SCO   'pena  della  zappa',    cioè    il    taglio;    mentre   poco  rileva  il 

Sd"  apis    che  e'  è    dato  per  'punta  di  matita'  dal  bergamasco, 
ece  per  'asta'  dal  veneziano,  giacché  non  solo  tal  discrepanza 
«petto   di    poca   precisione   in    uno  dei  due  lessicografi,    ma 
di  mezzo   la  troppa  afñnitá  con  la  penna  da  scrivere. 
Più  copiosa  e  più  sicura  messe  dà  la  toponomastica,  in  ispecie 
e  più    giù    del  Tronto.     Lascio   che  a  Trivento  (Molise)   si 
a  la  penna  la   ripida  pendice  del  monte  al  di  là  del  Trigno, 
sa    in    quanti    altri    posti    si    troverebbero    simili  appellazioni 
paesane,   non    giunte    mai    agli    onori    dei    vocabolarii  gco- 
3,   bensì  soltanto  a  quelli  degli  atti  notarili  o  catastali;    e  pi- 


Ho  sorvolato  su  penna  dello  scudo  nell'  Ariosto  (XII,  83,  1),  peicbi 
de  P  escut  nel  Roland  e  in  altri  antichi  trsti  oitanid  (cfr.  Goilefroy) 
i  beo  chiaro,  e  i  dotti  inclinano  a  riconoscrrvi  il  cuoio  o  in  genere  la 
tara  dello  scudo. 

*  Fu  raccostato  al  ted.  {IIamnier)baJin  (Litt ri),  ma,  se  non  eno,  questo 
'bocca'    del    martello,    ed   i   {Ìiammer)p>nne   la    'penna'    (cfr.    anche 

Her);    e    il    Pinne   e   Finne    delle    favelle    germaniche    si    riconnette    a 
«. 

*  Nel  fr.  penne  {de  P  antenne)  il  LitCré  ravvisa  lo  stesso  basso  brettone 
estremiti,    testa,   che   egli   reputa   base   dell'altro  penne   (che  fu   scrìtto 

fienne)  signìticante   nel  gergo  dei  tessitori  'testa  della  catena'.     Ma  già 
ai  notava  che  1'  etimo  brettone  avrebbe  sicuramente  dato  un  maschile. 

*  Cfr,  fr.  penne  e  pennon  (arc.  penon). 
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gliamo  quei  vocabolarü.    OlU«^  Pentu  (Pinna),  1'  antica  città  vestina 
dcù  Pinnenscs,   abbiamo  nello  stesso  Abruzzo  Teramano  Ptnna  r 
Ptnnatanlcndrea;    nel  Qiietino  P<nnademo    (pinna  domus),    /Vm/<i- 
piedimonU,  Punta  della  Penna;   prt-sso  Terni  Penna  in  Tccerina;  nella 
provincia    di    Macerata    Penna   San    Giovanni;    in    quella    d'  Urbino 
P<nnabilli\  nell'  Ap[)enniiio  umbro  marchigiano  il  Monte  dei/a  Penna; 
nel  ligure  il  Monte  Penna;  e  al  nord  di  Brindisi  il  Fiiro  Penne  (cai>o 
Gallo).    Nel".'  Appennino  sannitico  pure  questi  monti:  Penna,  Pinnont, 
Pennapisziito;  ed  uno  dei  più  alti  comuni  del  Molise  è  Pesco  Pfnrt>t- 
laro,   ove   già  Pesco   indica    1'  altitudine   montuosa,   ma   1'  aggiunta 
può  ben   ribadire  il  medesimo   concetto.'     Schivo   di  frugare  dove 
si   rischia    dì   dar  di  cozzo  nelle  Alpi  Pennine  o  in  un  quissita.il ia< 
ov>-ero   in   derivati    vernacoli    del    verbo  pendere.''-     Ricordo   inv^o« 
quel    che   raggranellò    il    Pieri   nelle   sue    felici    esplorazioni    to] 
nomastiche   per   la    valle   del  Serthio   e  della  Lima.'     Notato 
nel   territorio    lucchese   il   vocabolo   si   vede   applicalo  a  fianco 
monte  o  di  colle  che  venga  giù  a  picco,  raccoglie  più  d'  un  Prw* 
o  Penne,  talora  preceduto  da  Alla  o  Alle;  e  Pennammuro  (p.  a  f>« 
pendicelo);    Alia  Pénnora    (pínnula);    Pènnori,    Trapènnori,    /V«.r:«-<^~ 
relia,  PennJcchiore,  Soppenna,    SuppinntJa,  Sopp/nnori.     Tali    risco  r».  *ri 
fra   contrade  cosi  discoste   come  Abruzzo  e  Lucca,  lasciano   in^"A~¿- 
vedere  quanto  ci  sarebbe  forse  da  spigolar  altrove. 

Nella   Francia    meridionale,    se   non    altro    quattro    comui~&^^"i 
portano   il   nome  di  Penne,    di  La  Pennt,   di  Les  Pennes.*     M^        I*. 


'  n    che    fu   già  intuito   da    G.  Gt«ïso  in   «ni   delle   sue   ottime   tJ' 
glottologico  •  geograticbe  (Rendiconti   del  R.  Istituto  Lombardo,   seriell,       '^ 
XXXII,  a.  i8<)9,  p.  12   dell' estr.].    Solamente,   poichi   non   i  addirittura- 
Pesco-Penna,   lo  tviloppo  formaliTO   nel    secondo   elemento    apre  la  via  a      ^^ 
peitar  che  in  quest' attinto  non   fosse  piuttosto  l'accenno  a  mura  coronanK* 
rupe   (cfr.   più   in  là   il   sic.  pinn^a).     I   due  Pigitaiaro  dell»   Campania      «^ 
aiutano  a  risolvere   il   piccolo   dubbio ,   e  per  poco  non  tentano  ■  (antastm  <^  - 
se  il  paesello  sannitico  non  fosse  in  origine  pur  e<so  da  figna  {pino),  ch^ 
dato  qualche  Pignato  o  PignateUa  relletrAno  iCrocioni)  e  il  Pigiati  (pi«-* 
Pignatu,    Pigfiahtni,    Pignalaru.    di  Sicilia  (A  rol  io).     Comunque,    il 
campano  e  il  siculo  d  aiutino  pel  suffisso.    Quanto  a  Pesco,  gii  rilevò  1'  . 
(Arch.   Gl.  Ill  4Ç;9  sgg.)   la   sua   cogn-iiione  con  pensilis,  e  le  indagini  t -— 
Stiche  del  Grasso  non  han  (atto    che  arrecarvi    confcmia;    scnaonchè  io  pC7^ 
francarocme  'pcnsulus  (ci'tniaminazìone  di  pensilis  eoo  peDdu!"-> 
pisele  e  pimelo  e  b.  Ut.  pes\u)ìo  con  pesete  ecc.  (cfr.  Arch.  Gl.  X: 

•  Qui    spettano    i   varii   Pennini  e   il    Pendino,   e   il    vico    Pt- 
Napoli,   e   la    Pennino   di   Campobasso:    strade    o   rioni   scoscesi;   e  potrer 
spettarvi  anche  ú  Ahnte  Pennino  dell' A ppenoino  umbto-maichtgiano;  e  e 
il  Ptnninu,  -eddu,  -edJi.  e  il  Pinnenti  (peodenle),  dàiici  dall' Avolio  od 
eccellente    Saggio    (Arch.    Gl,  Suppl.,    VI,  p.  89).      Al    'pino'    invece    col"*  '^" 
egli  Pinnâltà  (83)  e  PinnatiUÊa  (ib.)  e   con-.idera   arabico  Pmnicchi  (8ì).    A-    '       j] 
so   che    pensare  di  Pinnatai  (Salerno)  ;    o    del  Pinadmgo  leventino    (da  /.-^  "^ 
dì  etti  il  halvioni.  Dei  aoiui  locali  levestinesi  in  -éngo  ecc.,  Bellintona  l£^ 
p.  5.     Ancora  ^  pendere   risaliranoo  Mente   Pennuto  (Crocìoni,   La   topc=^-* 
mastica    dì  Vcllclri,    Roma  1901,    p.  30),    e   il  Pennino   Pennicetle    di  ciK'^ 
Rolla,  Toponimi,-!  spicciola,  Nicosia  I898,  p.  15 — 16. 

•  Arch.  Gl.  Sappi.  V,  ido.  ^^. 

•  Il  Ducange   richiama  penne  e  pennette,   ai   quali   non   trovo  ""•'"^^jj^Tl 
bckU  altri  libri  che  ho  sotto  maoo.     Il  Godefroy  ha  penne,  oltre  pimui,      S*^  \ 
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ver^  miniera  è  1'  Iberia,   dove  lo  sp.  peña  e  pg.  penha  e  cat.  penya 

è     ¡1    termine  usuale  per  „rupe,  roccia,  pietra  viva",  e  ha  dato  luogo 

a^Ii     usuali    derivati   peñasco    o   peñado,    e   peñascal,    peñascoso    (pg. 

fì^Tt^^sco,   penhascoso);    come    ha    dato  luogo  a  un    gran   numero  di 

nomi  geografici,   applicali  a   comuni,   a   villaggi,   a  monti,   a  pro- 

moritorii,    a  contrade:    i  quali  trovano  eco  pur  nel  Nuovo  Mondo. 

Tr-^scegliamo  Peña,    Peña    Je  Francia,   Sierra   de   la  Peña,    Peñafiel 

e       .^^enhafiel,    Peñaflor,     Penalba,    Prñamellera,    Peñanegra,    Peñas    de 

S€rr9      Pedro. 

Coi   nomi   locali    abbiamo   già   anticipato   qualcosa  sulla  serie 
ct^^i      derivativi   e  dei    composti,    alla    quale    ora   ci   volgiamo.     Una 
t>^ts^    *pinn-io  fu  già  postulata  dal  Diez  e  dal  Gröber  per  pignone 
e     ir*,   pignon.     Il  primo  è  una   specie    d'  argine    fluviale  e    ha   dalo 
il     Tiome  ad    un  luogo  prossimo  a  Firenze   nel  quale  1'  Arno  strari- 
perebbe   se    non    avesse   quel   riparo,   e  si   trova  anche  per  'bica' 
(*      pignoni  dell'  orso).      Il    secondo    (b.  lai.    pignio  in  Ducange)  è 
'  **aviro  che  termina  in  punta  e  regge  il  colmo  del  tetto'  (quindi  la 
f*"^s^    avoir  pignon   sur    rue   avere   una   casa  propria),  e    nel  gergo 
"cll*  orologeria  è  una  piccola  ruota  dentata.    L'antichità  di  alcuni 
*^sempn  italiani,  e  le  applicazioni  affatto  diverse,  tra  le  due  lingue, 
*^^H*  identico    concetto    fondamentale,    escludono    il    sospetto    del 
f*"^Hoesismo  fra  noi.   Bene  invece  sarà  francesimo  lo  sp.  ptñon,  limitato 
^^txx  'ò    al    senso  dell'  orologeria,   e  che  non  è  da  confondere  con 
'    a-ltro  piñón,   pg.  pinhXo,  fr,  pignon,  pinocchio  o  pignuolo,  risalente 
*    F>inea;  il  quale  però  polrebb' esser  forse  pur  esso,  in  quanto  è 
«elle  Spagne,  un  gallicismo,  vista  I'  accezione  diminutiva  del  suffisso, 
P'^*^pria    del    dominio    francese.     Al    proposito    farebbe    piuttosto  lo 
Sp.    pe-ñon,  grossa  rupe  o  masso  di  rupi,  se  la  solita  funzione  accre- 
scitiva   non    fosse   indizio    di  formazione   secondaria  e  più  recente, 
"*     ridursi  a  un  semplice  *piiin-one. 

Diffìcile    dire  se  qui  giovi  non  dimenticare  in  tutto  il  pennone, 

!•_  f>fnnon,    prov.  peno,  cat.  pano,    sp.  pendón,  pg.  pendo,  pendào.     11 

'^*    fra  i  tre  etimi  che  gli  parevan  possibili,    pannus,  pendere, 

'^^öna,    preferiva    il    terzo,    e   giustamente   avvertiva   che,    mentre 

'lori    sarebbe  troppo  verosimile  la  riduzione  di  nd  in  nn  nel  francese 

.*^liano,  la  degenerazione  inversa  sia  facile  nello  spagnuolo,  dove 

K'*     bastò    addurre    il  pendola    pennuta,    da    noi    dianzi    registrato. 

^tinonchè    sarebbe   pur   lecito    dubitare   se    non  quadrasse  meglio 

P,**^na,   trattandosi    soprattutto  di  banderuola  iu  punta  alla  lancia. 

^^  pennoncello  occorra  talvolta  per  'pennacchio  sull'  elmo'  importa 

P***^o,  essendo  casi  rari,  relativamente  tardivi,  di  applicazione  evidente- 


,  *lctie  dei  pesci.  Il  Littré  iJi  un  panne  (p.  4),  peuü  di  legno  nella  coper- 
j  .*  <!' una  casa  sotto  i  tegoli,  e  un  altro  \p.  5)  che  nella  Francia  del  Nord 
p  /*^  una  '•pecie  di  tegoli.  Ei  ne  fa  un  femminile  di  pan  pannus,  ma  si 
ij  *lt»bitare,  benché /un  abbia  il  senso  di  muro  e  d'altro;  ami  di  quest' ul- 
iil^y*?  &i  può  sospettare  che  sia  pinna  mascolinizzato.  Di  panne  du  marteau 
**i»i  già  discorso. 
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mente  secondaria.  Con  l' idea  fondamentale  e  col  aignificaU)  pi 
ordinano  nnlla  han  da  fare  le  penne,  se  non  le  ûnochîamo  in 
di  paragone  o  d'  immagine:  laddove  la  panta,  a  evi  la  bandetnol 
si  attacca,  v'  entrerebbe  direttamente.  Soltanto,  qual  rapporto  ideal 
indicherebbe  qai  il  suffisso?  Chiameremmo  noi  'pontone'  o  'puntina 
la  banderuola?  E  del  resto,  qual  fondamento  ha  poi  la  genenli 
presunzione  che  codesto  vocabolo  appartenga  al  foodo  comuni 
neolatino?  Lo  sp.  pendón  sarebbe  sempre,  nella  migliore  ipoti 
un  termine  semidotto  (non  essendo  *perU»i),  e  sarà  più  verosímil' 
mente  un  gallicismo;  con  die  si  spiega  anche  meglio  1'  ingenai 
raccostamento  a  pender,  e  1'  oscillazione  del  portoghese  tra 
forma  più  prossima  al  francese,  che  già  scrisse  penon,  e  la  forms 
spagnoleggiante.  Circa  l' italiano  torna  supterfluo  richiamare  quanti 
ei  fosse  tributario  alla  Francia  per  quel  che  s'  attiene  alle  co: 
cavalleresche,  e  quanto  sìa  legittimo  qui,  malgrado  il  nessun  indizi 
fonologico,  intravedere  il  gallicismo.  Ma  se  cosi  è,  se  tatto 
riduce  a  scrutar  la  formazione  del  solo  termine  francese,  aller 
non  solamente  vacilla  sempre  più  il  mio  pinna,  ma  si  può  änancfai 
ridar  lena  al  pan  nus,  che  il  Littré  non  osava  difendere 
energicamente  contro  il  Diez  per  mero  riguardo  al  riflesso  italo 
spagnuolo; '  e  alla  banderuola  converrà  forse  dipiù  l'idea 
'pannuccto'  che  non  quella  di  'aletta'.'^ 

L'  abruzzese  pennuccia    è  'il   culmine  di  un    tetto  a  due   spi 
venti',    come    a    dire    lo    spartiacque   del   tetto.'   —   Il    napoletani 
pennata  (e  ptnnaUlld)  è  'gronda  di  tegole  o  di  l^tio  sopra  finestri 
o  porte'    e  'visiera  del  berretto';   il  siciliano  pinnala   vale  'grond, 
tettoia,   tetto   in    luogo  aperto,   portico'  (Traina),  quindi  la 
fari  pinnala  farsi  il  solecchio.*     Neil'  uso  toscano  e  letterario,  /or 
nolo  (già  in  Jacopone)  è  lo  strumento  agrìcolo  tagliente  e  aduno 
per  potare,    che  ha   una  specie  dì  cresta    nella  parte   superiore; 
una  sua  varietà  si  disse  o  dice  pennata.    Il  pinnatus  -a  dei 
bolariì  latini  non  è  che  variante    di  pennatus,   salvochè    forse 
un  paio  d'  esempli  dove  si  potrebbe  discutere;^  ma  a  buon  conti 
il  pinnatus   -a  qual    noi  l' intendiamo    sta   in    fondo   così  al  'pi 
tatoio'  dell'Italia  centrale  (cfr.  Zam baldi)  come  alla  'tettoia'  del 
meridionale.   —    Un  consimile   rifrangimento  di  significati  si  ha  I 


I 


■  Pei  Unti  penne  ecc.  in  cambio  di  panne  'puino'  cfr.  il  Littré  s.j 

•  In  tal  caso  il  pennon  poco  fa  ricordato    per  'penna  della  fieccja'  si    ^ 
fortuitamente  omofono  al  'pennone'  e  a>Tà  un'origine  a  parte  (penna). 

•  Non  1'  ha   il  Finamore,   ma   me  lo  di  il  prof.  Donato  Forlanl  pel  t^":»o 
vernacolo  di  Sant'  Apollinnre  (frazione  di  San  Vito). 

•  A  Trapani,   mi   assicura  il  prof.  G.  Luppino,  pinnata  è  1'  equipoUf«» t«- 
del  nap.  tuppigno,  di  cui  fra  poco;  e  a  Comiso  (Modica),  come  un  alno  ci 
tese  m'  avverte,    è  una  specie   di  stalla  a  tre  mura,   col  quarto  lato  aperto  , 
coperta  di  tetto. 

'  Quello  botanico,  relativo  a  foglioline  schierate  di  qua  e  di  U  ^*^ 
gambo,  può  includer  piuttosto  l'idea  di  pinna;  e  cosi  certo  lo  adotttao  i 
botanici  moderni  [pinna/o,  fr.  pinne  e  pinniformt). 
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'prjvrf^tta,  che  in  sardo  è  'capanna',  specialmente  dei  pastori  o  dei 
b^Escñiti;  e  in  siciliano  è  'mensola  del  fondo  della  botte'  (Traina), 
corsa  e  1'  abr.  pennissc  (plur.)  è  'doghe  laterali  del  fondo  di  botte  o 
tino  '  (Fi  nam  ore).  —  Lo  Spano  registra  il  logud.  impinna  'a  ri- 
do^^so,  dietro',  ma  avrebbe  dovuto  aggiungervi  in  pinneddu  (*pinn- 
-^11  <d)  'in  cima  in  cima'.'  —  Egli  registra  pure  pinnacusza  'muro 
a     crri^ta  che  sporge'.  — 

Il  molisano  pinci  {.pingç),  tegoli  ed  embrici,  che  mi  restò  fínora 
ur»    j>Toblema  insoluto,  credo  oggi  risolverlo  postulando  un 'pinnici. 
Il      sxao   singolare    ('pinnicus)    dovrebb'  esser  pinco  {pinghf),   ma  è 
pt^aeTMo  (pingç),    certo    così  foggiato    sul  plurale;    il  quale,    sinonimo 
coxxn.    'è  di  'tetto'  e  indicando   cose  solitamente   consociate,   ricorre 
ta.n.t«3   più   di    frequente   che   non    il   singolare.     L'  abruzzese   però 
risf>onde  con  entrambe  le  forme  secondo  i  luoghi:  p¿ngc  e  penghç 
o    />x':ytghç  (Finamore).*     Per  la  sincope  e  per  altro,  si  ricordi  che 
<ii     elvella  stessa  regione  è  Mineo  (Minghç)  Domenico,  la  cui  guttu- 
rale     sonora,  promossa  dalla  nasale,  ha  origine  diversa  dai  Aiinghelli, 
^■f^^'^hini,  Minguzzi  e  sim.  dell'  Italia  Superiore  passati  per  la  trafila 
di    JVdtneg-? 

Sotto  ai  pinci  sta  il  suppigno,  voce  comune  a  tutto  il  Mezzo- 
&*ox-no  continentale,  che  vai  'soffitta',  stanza  a  tetto  più  o  meno 
tnaVa  i  labile,  ove  piuttosto  si  ripongono  cose  diverse:  a  Bologna  si 
cHia.T3ia  'granaio',  per  esservisi  in  altri  tempi  riposto  il  grano.  Ci 
^^  p>oslulare  un  *subpinneum;  e  le  carte  latine  di  Paglia  ci 
a-ivit^jio.  Nel  '  Chartularium  Cupersanense'  del  rimpianto  Morea 
("lontecassino  1893),  al  testo  ipsa  casa  sicul  est  orriata  (p.  61)  trovo 
a-niiotato  che  anc'  oggi  si  dice  da  quelle  parti  orio  (horreum)  la 
^^^ffitta  più  alta,  da  riporvi  il  grano  o  anche  dormirvi,  a  differenza 
"^1  Mppigno  che  t-  più  basso.  Al  suppinno  di  un  documento  dell'  a. 
''-^S  I  il  M.  annotando  sembra  ammettere  che  anche  codesta  forma 
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'  Di  ciò  m'  avverte  U  collega  Fadd». 

'  Gli  Statuti  municipali  di  Teramo  latineggiano  la  nostra  voce  in  pintius, 

^^\  pintarius  il  *  fabbricante  di  tegoli'.     Cfr.  ahi.  pingiarf,  tegolaia,  topaia, 

—»«»piola.  —  In  qualche  vernacolo  (p.  cs.   Télese)  si  ba  pinciata,  tetto. 

•  *  n  Pincio    di  Roma,    che    ad    altri  parve    forse    connesso  al  'pino'  (cfr. 

*'^ï».   Gl.  X  312  n.),   nel  quai  caso  bisognerebbe   postulare  un  di  quei  mostri 

.¿';*'T»laali    per   me   incredibili,   'pinlijceus,    si   sa   che   invece   fu   già   latino 

'^*^cius,   Pincianas),  e  prese  nome   da  una  famiglia  cospicua  neU' età  im- 

[^*^ale.  1  Pincii  (cfr.  Huelsen,  Rom.  Mittheil.,  1889,  p.  269,  cit.  dalla  con- 

*^*.*a    Lovatelli,   xn  N.  Antol,   del    1°  maggio  1904,   p.  68 — g).     Resterebbe 

^*í**lcii   solo    da    vedere    se   il  tose,  pinco  'pene'  e  'scioccone',    che   (per    enfe- 

..^***io.   secondo  il  Petrocchi)   si   cambia   in  pincio.   e    l' antiq.   pinco,   specie 

^^    «ietriuolo,    abbiano    alcun    legame    col    termine   sannitico.      Sebben   questo 

r***-«'«bbe    prestarsi   ad   applicaiiiont   oscene,    e   benché   p.   es.   citrullo   sia   un 

^^t^oletanismo    (Caix,    Studi    di    etim.,    p.  102),    non    è    verosimile    in    questo 

^^**^    la   provenienza    meridionale.      Nemmeno   è    da    pensare    a    sviluppo    indi- 

5k    **<iente   d' un' identica   o   consimile  base,   che   'pinnicus   o   ♦pinicus   o 

l^^nicus  (da   pénis)   non   avrebbe   in    toscano   sofferto   la  lincope.     È   un 

^T^^lemuccio   che  forte  si   risolvere   ricorrendo  a  lingue  stioniere,   e  qui  non 


Ci 
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esista  oggi  oltre  quella  in  •igno,  e  avverte  ad  ogni  modo  die  il 
nostro  vocabolo,  oltre  che  'soffitta'  può  colà  signifìcare  un  edifìcio 
terreno,  senz'  altra  copertura  che  il  tetto,  un  ca[>annone  di  ricovero 
pegli  animali  e  pei  lavoratori:  il  che  ci  ricorda  il  sardo  pinnetta 
e,  più,  il  trapanese  pinnala,  veduti  più  sopra.  Nel  '  Codice  diplomatico 
barese',  voi.  V  (Bari  1902)  edito  da  F.  Nitti  di  Vito,  occorre  suppinnum 
(bis  a  p.  31  a.  1091),  suppintiulo  (p.  4  a.  1075),  casa  suppùinala  (ter, 
e  suppeniiala:  p.  52  a.  logg)  con  le  frasi  'una  casa  oneata  et  niu 
suppennata  .  . .  que  casa  et  suppinnata';  e  nel  Glossario  ú  ri- 
manda al  subpinna  del  voi.  IV.i  £d  oggi  i  notai  pugliesi  volentieri 
scrivono  la  supptnna;  dove  è  bello  richiamare,  malgrado  1'  appli- 
cazione diversa,  lo  sp.  sopeña  M'  incavo  sottostante  a  una  rupe 
sporgente';  come,  malgrado  la  stessa  riserva,  esso  e  il  suppinnulo 
ci  ritornano  ai  Sopptnna,  Suppi'nnu/a,  Soppi'nnori,  del  Pieri. 

Un    *tmpinnea   parrebbe   ben   adatto  a  spiegare   /a   mpigm, 
che   in   tutto   il  Mezzogiorno,   compresa   la  Sicilia,   e  non   esclusa 
la  Sardegna  (impena,  logud.  impinna),  si  dice  per  'tomaio',  che  in- 
somma è  la  parte  alla  della  scarpa,  il  convesso  cuoio  contrapposto 
alla    suola.     Anche    il    francese    lo    chiama   empeigne  (arc.  empiegne, 
empangne),   e  gli  risponde  il  Ducange  con  un  impedia,    che  ha  im- 
barazzato e  fuorviato    gli   etimologi.     Ma  a  crescer  il  buio  o  a  far 
la    luce    sopravviene    lo    spagnuolo;    il    quale,    oltre    1'  empeine    im- 
petiggine   (origin,    -ei-),    e    accanto    all'  empeine    pube    (che    coli'  it- 
peltignone,  ir.  pinil,  prov.  penchenilh,   pg.  penielho,   risale  a  pectén« 
già  classicamente  usato,  come  xttlç,  per  'pube'),  ci  ha  I'  empeine  0 
peine,    cui    s'  aggiunge    o    si    sottintende   del  pii  e    che   signilica  il 
'  tarso '.^      Questo    può    certo   arieggiare   il    pettine,    a   causa   dell^ 
cinque  dita  e  delle  ramificazioiu  ossee  che  le  precedono.^    Orbene^^ 
la  metonimia  dalle  parti  del  corpo  alle  rispettive  coperture  è  owia-v 
sia  contrassegnata  da  formazione  diminutiva,  come  in  orecchino,  »r—" 
petto,  panciotto,   colletto,  polsino,  pettino,  sia  senza  ciò,  come  in  coll^-»  — 
polso,  petto,  ¿usto,  vita,  corpo  (di  camicia,  o,  in  certe  province,  ancbc^^S 
del  vestito  donnesco,    e  cfr.  sp.  en  cturpo  'senza   mantellina'),   dii^^ 
(di  guanto),  calcagno  (di  calza  o  scarpa),  gamba  (dei  calzoni);  chi 
se   il    procedimento   inverso  è  ben  più  raro,   non  però  è  inaudito^ 
e  a  prova  ne  basti  cintola.   Dunque  il  ir.  empeigne  sarà  davvero  quc-l- 


'  Nella  prima  delle  due  opere  (p.  95)  a  un  testo  (a.  1054)  che  dà  fimta 
o  finnaculam  (sic),  la  nota  del  Morca  spiega  'parte  superiore  dell' cdiüiio' 
e  sembra  insinuare  che  la  sia  tuttora  vivente  in  Puglia.  Cfr.  pinna  a  fignt»- 
che  gli  pare  indichi  un  rione  di  Monopoli  (p.  2960.);  e  un  'in  portu  piua-« 
sancii  (^taldi'  nel  volume  barese  (p  206). 

*  „La  parte  del  pié,  que  está  entre  la  cafia  de  la  pierna  y  el  principie 
de  los  dedos",  spiega  1' Accademia;  e  lo  avvertiamo  onde  non  si  cada  t'a 
distinzioni  troppo  scientifiche  fra  'tarso'  e  'metatarso'. 

'  Lo  stesso  'tarso'  valeva  in  greco  anzitutto  'graticcio',  e  appiicanJosii 
gii  neir  Iliade,  a  indicar  U  parte  del  piede  che  è  tra  il  calcagno  e  le  ilita. 
mostra  come  1'  immagine  fondata  sulla  considerazione  anatomica  non  ripugni 
anche  alla  comune  intuizione. 
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càie    già    materialmente  apparisce,    un    *imp>ltine,    ed  avrà  preso  le 
mosse    preistoricamente    da    quel    senso    che  nello  spagnuolo  è  ri- 
masto vivo  e  unico  (il  'tomaio'  vi  è  pala);  ma  nulla  induce  a  credere 
che  sia  addirittura  un  antico  spagnolismo,   con  senso  oltrepassato. 
Come  pure  non  è  d'  altra  parte  niente  probabile  che  inversamente 
empeine  sia  un  francesismo  con  senso  alterato,  e  che  empeigne,  che  poi 
sarebbe  parso  *impetline  all'  intiiiiiva  spagnuola,  sia  invece,  secondo 
un    riservatissimo   sospetto    del  Littri!-,   un'  altra    applicazione    della 
stessa   voce   germanica    onde   s' ebbe   empan   spanna;    giacché,    se 
r  adulterazione   dell'  iniziale  non   è  troppo    strana,    ed    ha  codesto 
così    prossimo  conforto,    1'  -eigne  sarebbe  sorprendente.     Comunque 
sia,    è  manifesto   che    il  nostro    mpigna  non  è  che    un  francesismo, 
come  lo  è  il  pg.  empenha,  che  vale  'tomaio'  e  che  dovrebbe  sonare 
*impente    se    fosse    indigeno.      Sola    singolarità    è    che    Napoli    e  il 
Sannio  non  dicano  mpegna,  come  e  la  loro    fonetica  e  il   modello 
francese   vorrebbero,   sicché    il    loro   -/-    debba   spiegarsi  o   con  la 
preralenza  delia  forma  siculo-calabra,  o,  meglio,  con  la  pretesa  di 
tlar  al  vocabolo  la  forma  italianeggiante  (cfr.  it.  gramigna  di  fronte 
a)  JiioW^  gramegna,  nap.  grammegna).    Taccio  dell'Abruzzo  perchè 
'/   plur.  nipigne,    che    il   Finamore    dà    per   diftttivo  di  singolare,    è 
colà   del    tutto    in    regola    con    la    fonetica  e    con    la   mozione  dei 
numeri;  cosiccliè,  se  talvolta  vi  si  udisse  il  singolare  e  questo  fosse 
con  /■,  vi  sarebbe  stato  trascinato    dal  plurale.     Del  resto  anche  in 
Sii  il/a   ecc.   r  -;■-  è  anorganico  e  dovuto   alla  prevalenza  di  questo 
suono  nel  relativo  ambiente  dialettale,  e  lo  stesso  è  a  dire  supper- 
Pù     della  Sardegna,   dove  anzi  s'è  visto  che  ha  luogo  un' oscil Ia- 
sione.    Son    tutte  cose  che   rendon  più  manifesta  1'  origine  esotica 
della   voce,  che  ad  ogni  modo  non  ha  che  fare  con  pinna. 

Né  so  se  ci  abbia  che  fare  1'  abr.  sannit  pennazza,  col  plur. 
P*^ntitz(rÇ  {-azzarç,  in  Cremonese,  Vocab.  d.  dial,  agnouese, 
Agöone  1893),  spiegato  con  'palpebre'  o  con  'ciglia'.  Mal  si  puù 
•^^fitiire  se  la  prima  intuizione  si  volgesse  alla  convessa  pelle  palpe- 
"'^le  o  ai  peli  che  la  terminano,  i  quali  ci  sospingerebbero  piut- 
**^*to  a  penna,  come  più  decisamente  fa  il  Calabro  pinnuldru 
"gUo  (Scerbo,  Sul  dial,  cal.,  Firenze  1886,  p.  115). 

"Ma  pennacchio  non  sarà  proprio  pinnaculum?'  Che  di  solito 
**  sia  di  penne,  e  che  onnai  i  parlanti  pensino  a  queste,  non 
f*8'ie  che  l' idea  che  vi  campeggia  in  modo  quasi  assoluto  è  quella 
uelia  cima,  del  cimiero;  e  quanto  diverse  potrebbero  essere  le  sue 
yicende  ideologiche  se  il  punto  di  partenza  fosser  le  penne,  ce  lo 
"^Sintia  piumaccio.  Il  fr.  panache  (talora  fu  scritto  pennache),  benché 
S|a  Se  n'  abbia  es.  del  s,  XV,  e  lo  sp.  penacho,  pg.  pennacho,  non 
f*  Servono  a  nulla,  poiché  sono  evidenti  italianismi.  Spennacchiare, 
^f^ché  sorto  presto  (Petrarca  ecc.),  non  è  che  un  dispregiativo  di 
'Pfinart,   e  non  ha   veri   rapporti    col   sostantivo,    salvo    forse  nel- 


'  Cfr.  Körtine,  n.  7171. 
2«iKhr.  I.  rom    Phi).  XXVIII 
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r  averne  un  po'  favorita  la  variante  intensiva  spennatthio,  i  cai  primi 
esempü  son  del  s.  XVI.  D'  altra  parte,  che  valore  avrebbe  qui  il 
suffisso  riferito  a  pennaiì  Non  diminntivo,  come  in  orsacchio  e  am-, 
né  operativo,  come  in  spauracchio  e  sim.  Per  1'  uno  non  gioverebbe 
citare  pennello,  nato  da  nn  curioso  intreccio;  per  l'altro,  non  m  ~ 
par  cosa  tanto  liscia  il  supporre  questa  base  concettuale:  "ciò  chi 
impiuma  1'  elmo'.  È  preferibile  un  -aculum  di  tradizione  latinaM 
e  accennante  a  'cima';  altrimenti  la  formazione  più  naturale  sarebi 
un  *pennaceum,  donde  *ptnnaccio,  che  è  riflesso  sol  nei  ssri 
pinnazzu,  -acciti.  Quanto  a  pinnaculum,  è  bensì  vero  che  noi 
appartiene  al  fondo  classico,  e  i  primi  suoi  esempii  son  di  Tei^— 
tulliano  e  della  Vulgata;  ma  è  una  regolare  formazione  sul  lipc» 
di  tabernaculum,  che  è  del  latino  aureo  e  pur  esso  non 
appoggiato  a  un  verbo  realmente  esistente,  bensì  a  taberna  Co«ä 
su  pinna,  in  quanto  vale  cresta  o  culmine,  un  pinnaculon 
equipollente  a  'fastigium'.  £d  è  vero  che  nella  stessa  latinità 
sacra  fa  capolino  un  pennaculum  'piccola  pienna',  ma  è  di  formi— 
zione  meno  regolare,  e  codesto  senso  non  sarebbe,  lo  ripelo,  il 
più  adatto  per  istar  a  base  di  'pennacchio'.  Né  più  calant«' 
riuscirebbe  il  pennatulus  di  Tertulliano,  che,  a  tacer  d' allr». 
avrebbe  dato  piuttosto  un  aggettivo,  o,  se  sostantivato,  un  nome 
non  includente  la  nozione  del  culminare  su  un  elmo  o  su  un 
cappello.  Tutto  è  possibile  certo,  e  ci  troviam  davanti  a  uno  df» 
casi  dove  più  torna  difficile  fare  il  taglio  netto  tra  la  pinna  e  la. 
penna,  e  dove  puiS  essere  illusorio  appunto  l'intuito  che  sembra 
sgombrare  felicemente  una  volgare  illusione.  Alla  fin  fine  il  mauo 
di  penne  non  suole  mettersi  che  in  cima,  ed  il  fatto  materi»!^ 
potrebbe  a  torlo  far  parere  che  tale  nozione  sia  essenziale  e  origi- 
naria. Ma  nonostante  questa  riserva,  la  nostra  equazione  può  esser 
posta  con  sufficiente  franchezza,  senza  neppur  discendere  a  diiedtf 
aiuto  al  pennacchio  architettonico  'pietra  su  cui  posano  gli  spigoli 
delle  volte':  dove  la  mancanza  di  ragguagli  storici  e  tecnici  o 
lascia  dubbi!  se  non  si  tratti  d'  una  semplice  metafora.  Ma  noa 
Irasandiamo  di  rifarci  al  Pennàcchiore  del  Pieri:  ove  \'  -ore  non  può 
essere  che  un  mascherato  plurale  del  tipo  prálora  ecc.,  e  ci  b 
anzi  nascer  il  dubbio  se  anche  Pinnora,  Péntiori,  Soppénnori  e,  piì> 
ancora,  Trapínnorí  (se  è  intra-  anziché  ultra-)  non  debbano 
spettare  alla  medesima  genia,  per  quanto  -or-  ^^  -ul-  sia  non  min» 
aspettabile  in  quell'ambiente  (cfr.  Arch.  Gì.  XII  117). 

Una  buona  consistenza  ha  pure  la  vicenda  semidotta  àa 
vocabolo:  il.  pinnacolo  (ani.  pinocelo,  pinnacolo),  fr.  ptnacU ,  sp.  pX- 
pináculo.  E  molta  vita  esso  ebbe  nella  latinità  medievale  (o>'* 
finanche  pinnaculabtt),  anzi  si  può  dir  che  giovò  a  sorreggere,  •" 
le  persone  colte,  il  sostantivo  fondamentale,  rendendon"  più  cbiv^ 
e  consapevole  la  distinzione  dall'  insidioso  gemello.  Cosi  si  trova"" 
abbinali  pinna  e  pinnaculum,  o  pigna  e  pignaculum  (Ducange);  * 
quel  pinnaculam  di  Puglia,  se  non  è  mera  svista,  accennerebbe  * 
impeti  di  maggiore  compenetrazione. 
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^Itre  vicende  dotte  o  semidotte:  it.  pinna  dei  pesci,  o  del 
naso,  o  specie  di  conchiglia  (a  che  forse  s'  attiene  il  sd.  pinnadtìlu, 
-tJdUf  giavazzo.  ambra,  margheritina),  pínnula,  -ola,  duplice  laminetta 
di  un  certo  strumento  ottico;  sp.  pina  merlo  di  muro,  limite  o 
jpielra.  terminale  di  figura  conica,  ciascuno  dei  quattro  pezzi  arcuati 
¿lie  uniti  formano  la  circonferenza  della  ruota  (it.  quarto),  pínula 
jpa  pirinola  diottrica  anzidetta);  pg.  pina  quarto  di  ruota,  pinnula 
ninnola;  fr.  pinnt  (ant.)  dei  pesci,  pinne  marine  (conchiglia  jtlvra), 
con  pt'nnier  (il  mollusco  che  1'  abita)  ecc 

In   conclusione,  nella  dura  lotta  perla  sua  esistenza,  il  pinna, 
con   suoi  vecchi  o  nuovi  derivati,  riuscì  a  tenersi  più  o  meno  vivo, 
e  nella  tradizion  letteraria  e  Dell'  ingenua  tradizione  orale.    Scarsa- 
tnente    vi    riuscì    in  Francia,    ove   poi    ebbe  a  competere    non  solo 
col  penna,  ma  altresì,  come  questo  stesso,  con  pannus,  'panna; 
{Bollissimo  in  ispagnuolo,  dove  quasi  trionfò  dell'incomodo  gemello; 
un  po'  meno  in  portoghese;    non  molto  meno  in  italiano,  nel  mc- 
ridioiialu    in    ispecie.      Non    sarà    quindi    audace    postular    nella 
laiinitù  itaio-spagnuola  un  *impinnare,    donde,   in  vicenda  semi- 
dotta,   lo    sp.    pg.  empinar,    e  per    trafila    popolare,    o    in    popolare 
abbigliamento  (cfr.  discepolo  e  sira.)  il  nostro  impennare.     Di  questo 
non    si  hanno   esempii   che   ci   riportino  addirittura   alla  lingua  di 
Dante  o  giù  di  li,  ma  a  dissuadere  eh'  ei  si  riduca  a  uno  spagno- 
lismo,   come    anche    il    significato    più    circoscritto    fra   noi    e   più 
tecnico    potrebbe    far    sospettare,    basti    avvertire    che    in    età    più 
antica  prevalse  rimpennare. 

La  Crusca  lo  dà  con  esempio  da  un  'Libro  di  motti',  vecchio 
manoscritto  smarrito  da  un  pezzo,  e  alla  cortesia  dell'  amico  Del 
I^ngo  devo  un  istruttivo  confronto  fra  le  successive  edizioni  del 
Vucabolario  della  Crusca.  La  quale  nella  prima  stampa  (ibi 2) 
ffgistra  rimpennare  senz'  altro,  nella  seconda  (1623)  aggiunge 
'oggi  impennare',  nella  terza  (i6gi)  scrive  'Oggi  si  dice  comune- 
niente  impennare^  nella  quarta  (172g — 38)  scrive  'che  più  comune- 
nitnie  oggi  diciamo  impennare'.  Il  Del  Lungo  conchiude:  „Col 
Seicento  insomma  il  rimpennare  cavallino  è  morto,  e  trionfa  1'  im- 
ffitare  odierno".  Più  giusto  dunque  è  sospettare  che  1'  influsso 
ignudo  abbia  contribuito  a  dar  la  prevalenza  al  termine  senza 
'■•;  e  del  resto,  quando  pure  lo  stesso  rimpennare  risultasse  spagno- 
lismo, nulla  ne  soffrirebbe  la  sostanza  della  nostra  tesi.  L'  im- 
pinnare,  -ai,  che  lo  Spano  registra  nella  parte  sarda  del  suo 
sconnesso  volume,  più  difficilmente  potrebb'  essere,  stante  la  nasale 
'''^Ppia,  uno  spagnolismo,  e  più  facilmente  un  italianismo;  ma  nulla 
^'eia  che  sia  indigeno,  e  faccia  testimonianza  di  bella  continuità 
per  tutta  la  latinità  meridionale.  L'  impinnire,  -iri,  che  pone 
Della  parte  italiana  a  riscontro  dell'  impennare  in  entrambi  i  sensi 
(i.Pienare  de  pinnas.  Alzaresi  derettu  de  su  caddu"),  o  è  una 
)^riante  secondaria  che  non  isconcerta  nulla,  o  è  un  italianismo 
">  quanto  la  parificazione  morfologica  dei  due  verbi  poti-  doversi 
^'1  i>aritá  materiale  di    essi  due   nella  lingua   letteraria.     Ma  e  'è 
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il  caso    che  la  verità   sia  che    -are,   -ai,   si  dica  pei  cavalli,  e  -. 
-tri,  delle  piume.' 


'  n  fr.  ir  cabrer,  ideologicamente  tonto  piano,  per  ecser  U  capri  twtP 
ivelta  nd   arrampicarsi ,    cosi  da   parere   che    ogni    altro   quadrupede   nell'  Im'J 
pennarsi  la  imiti ,  foneticamente  i  bisognevole  di  spiegazione.     Gli  accenoi  A 
Diez  al  neoprov.  cabra,  e  del  Littré  allo  sp.  cabra,  sono  indetermiouti  ;  r  co 
egual  ragione,   almeno  in  apparenza,   si  poirebbe  invocare  il  ^ott.  cabre  tlclt 

Francia  settentrionale.    Altre  voci  cODgeneii,  o  semidotte  o  dialcuali  o  sitar:- . 

sono:  cabre  (ordigno  marinaresco  da  alzar  pesi,  cavalletto  dei  tessiton),  . 
(sp.  cabrito),  cabrillon  (cacio  del  Uonese  O  dell'  Alvcrnia),  cabriole  ani,  fa/';-  -  - 
(iul.),  cabrioler  ant.  caprioler,  cabriolet,  cabrioleur,  cabrion,  cabrón.  Or~a 
cabrer  (dal  s.  XVI)  viene  dal  nord  o  dal  sud  ?  da  un  vernacolo  o  dall'  estere»  ? 
Harrebbe  dalla  Spagna,  la  quale  oltre  i  sinonimi  gii  studiali  possiede  tnccbr-x'- 
tarse.  Vero  è  che  in  tal  caso  si  aspetterebbe  che  il  francese  o  lo  ripetesse« 
roeccanicaraenle  con  un  'encabriter,  o  sc  lo  accomodasse  piti  consa|)evolmeik  K  e 
a  un  *tnchevr<tler;  ma,  se  dai  vernacoli  non  verranno  altre  inlicaziuni,  t»«- 
sognerà  pur  credere  a  un  lilacimenlo  mezzo  grosso  e  mezzo  fino  del  termi  »^  e 
spagnuolo,  tanto  piìi  che  dialetti  intermedii  avran  potuto  contiibuirvi  con  f^^i 
digradanti.  Certo  che  l'origine  spagnuola  ¿  raccomandata  anche  da  ragioni 
stotiche.  Il  Nigra  ha  la  bonlä  di  scrivermi:  „I  vocaboli  relativi  alla  crst- 
vallerizza  non  vengono  dalla  Francia  occidentale  o  del  nord-ovest,  ma  dall'  isna 
o  dall'  altra  delle  due  penisole,  dove  quell'  arte  fu  insegnata  da  trattati  speciali. 
La  Spagna  introdusse  la  cavalletizza  a  Napoli  [qui  infatti  due  strade  hss  (.'»-^r 
nome  Cavalle ritta'\  e  di  la  nel  resto  d'  Italia  e  poi  in  Francia,  ed  ora  è  soltara.  Co 
conservata  a  Vienna  (parlo  della  vecchia  arte)".  —  Intanto  queste  utili  aw-^r- 
tcnzc  mi  conducono  a  rendermi  conio  di  cava/lerieua  appunto  e  caraJleri^^^^ 
e  di  rubitto,  che  ora  mi  paion  spagnolismi  tulli,  benché  il  primo  si  trovi  s^^^ 
in  Andrea  da  Barberino  (s.  XIV — V):  del  secondo  il  più  antico  eseinpia»^  « 
del  Buonarroti,  e  il  terzo  incomincia  coi  Canti  Carnascialeschi  e  col  Machia- 
velli. Lo  sp.  caballeriia  significa  soltanto  il  locale,  ovvero  la  truppa  s:Sci 
cavalli  e  dei  Inmigli,  non  giÀ  I'  arte  in  sé  (che  è  manejo),  mentre  in  iialiat.'sso 
può  significare  anche  I'  arte;  ma  1'  ampliamento  del  significato  non  nuoce  »-Al* 
tesi,  che  nrgl' imprestiti  suùl  proprio  aver  luogo  o  la  rciirizione  o  l'amplia- 
mento. Qui  poi  è  il  suffisso  che  decide:  ovvio  nello  spagnuolo  (p.  es.  hechi-n^^\' 
eteroclito  fra  noi  {fittiiio  non  *Jitliito).  Solo  esempio  ne  parrebbe  rubim-  «''• 
se  davvero  includesse  l'idea  di  'rubicondo'  e  fi  potesse  postulargli  un  *t-  **' 
bit  i  US.  Ma  che  valore  ha  codesta  etimologia?!  Ceno,  lo  u  è  qui  sordo  •  f 
la  forma  con  et  sonoro  ammessa  come  secondaria  dal  Petrocchi,  non  legi  *- "7 
merebbe  un  *rubidius  da  rfibidus,  o  dal  rCbidus  ^  ruvido  di  ^^°* 
dissertò  lo  Schuchardt  ('Romanische  Etymologieen ',  1, 30sgg.),  che  ne  *"*' 
rtbbe  venuto  *rû-  o  ruveiío  o  -eggio;  e  quella  forma  secondaria  t  una  Jc~  ^  "^ 
tante  degenerazioni  delle  sibilanti,  specialmente  in  parole  antiquate  o  etol< 
secondo  ho  mostrato  altrove.  Rubbiao  dunque  è  semplicemente  lo  sp.  m- 
gagliardo;  e  bene  sta  che  un  aggettivo,  di  cui  i  lessici  italiani  avvertooo  - 
si  applica  in  ispecie  a  vecchi  robusti,  significhi  in  origine  quasi  'roverti- 
Ni  chi  pretendesse  indigeni  colali  •»«>,  -ino  potrebbe  appellarsi  a  strae\ 
per  stravitio,  vod  problematiche  esse  stesse.  Vengon  si»  nel  Rinascimeli 
e  la  prima  forma  prevale  nell'  indicar  il  famoso  pranzo  della  Crusca  il  e 
teneva  dietro  la  'cicalata',  mentre  la  seconda  prevale  nel  senso  più  oriundi 
senza  che  però  possa  stabilirsi  una  rigorosa  sinonimia.  Taluno  l' inlerpr' 
come  'estemo  vizio',  altri  come  un  *ex trabibi tio;  a  cui  si  potrebl«  te 
surrogar  *transbibilio  (cfr.  s  traporto).  Ma  altri  lo  trasse  dallo  slavo«  ár«''* 
(cfr.  Tommaseo,  Sinonimi);  e  forse  è  questa  la  vera  origine,  e  il  '  vizio'c'to"" 
poi  di  straforo ,  per  etimologia  popolare  moralizzante.  In  ogni  caso  non 
tratterebbe  del  suffisso  che  a  noi  preme,  e  la  coesistenza  stessa  delle  '*  ^^ 
varianti  ci  porta  già  in  un  altro  campo.  —  In  francese,  la  cavalierini  e 
sua  arte  non  ò  che  manige,  e  il  Liltrè  vi  riconobbe  un  italianismo,  ^""ß^'^ 
inibii  è  gli   in  Davanzali   (il   relativo   verbo   in   Cellini)   e^h^a 
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'Itrettanto   esteso,   onde   pare   l'equivalente   indigeno   della  spagnolesca  caval- 
lerizza.    Anzi   lo  sp.   manejo,   che  indica  soltanto   l'arte,    sarà   por   esso   un 
Italianismo,  benché  in  astratto  sia  possibile  la  sua  diretta  coniazione  in  Ispagna. 
Certo  vi  senti  l' italianismo  un  cinquecentista  spagnuolo,   che  scrisse:   „De  la 
lengua   italiana    deseo    poderme   aprovechar    por   la   lengua    castellana    destos 
Vocablos,  f acuitar,  fantasia  en  la  sinificacion  que  lo  tomáis  acá  ;  aspirar  por 
^ntr  ojo,   como   quien  dice:   Cada  cardenal  aspira  al  Papado;   dinar,  entrt' 
'"««■,  discurrir,  discurso,   manejar  y  manejo,  deseñar   y  deseno,    ingeniar 
P'W  inventar  con  et  ingenio,   servidumbre,    novela  y   novelar,  cómodo   y   in- 
limado,  commodidad,  solacio,  marte/o  (porque   no  parezca  que  es  lo  mesmo 
que  telas),  pedante  y  asasinar"   (dal  vol.  'Orígenes   de   la   lengua   espafiola 
compuestos   por   varios  autores,   recogidos  por  d.  Gregorio  Mayans  y  Sisear', 
"^»drid,  1873,  p.  104).  —  Tornando  ancora  un  momento  agí'  -iito,  mi  risovviene 
di  novità)  -a.     I   lessici  lo   danno   come   una  rara   variante   del   più   comune 
"ovitio;   e  in    particolare   per   novitta    asseriscono    averla    usato  il   Caro    per 
'sposa',  al  modo  veneziano.    Ma,  come  mi  aweite  il  Del  Lungo,  non  il  Caro, 
°ná  il  Casa  V  adoprò:  in  una  lettera  da  Venezia,  del  12  marzo  154S,  e  par- 
'*Ado  di  nozze  venete.     La  lettera  è  fra  quelle  a  Carlo  Gualteruzzi  pubblicate 
<'*I  Rezzi   (Imola  1824),   e  il   passo  (p.  12)  dice:  ,,La   sig.  Agnola   si   è  con- 
tentata di  pagar  la  dote  come  il  sig.  Ridolfo  ha  voluto,   ed   hanno  mostro  la 
%  novizza  all'Arme,  che  se  ne  è  contentato  assai,  e  la  sig.  Agnola  vi  rin- 
P^tisi.".     Cosi  il  venetismo  del  sostantivo  femminile   è  fuor  di  questione.     Ma 
f^idie  1'  aggettivo  e  il  maschile  avranno  la  medesima  origine.    Certo ,  dice  il 
jP^  X.ongo,  né  sono  né  furono  mai  toscani.    Infatti  i  lessici  non  ne  sanno 
p't   alcun  esempio  classico,  e  ogni  Italiano  vi  sente  un  non  so  che  di  vezzoso, 
'Horche   î   veneti  che   1'  hanno   nel   loro   vernacolo;   nel   quale  tuttavia  si  dice 
f^rt'xto,    non  *patrixto ,   cosicché   novizzo  par  come  1'  equivalente  di  un  *no- 
"jeeio ,     a  guisa   di  pastizto  =  XoiC.  pasticcio.     Il   classico  novitius,   -ìcius, 
u  coiitÌQu2   dappertutto  altrove   in  regolare  vicenda  semidotta:   it.  novizio,  sp. 
""•'^»i»,    fr.  novice  (fin  dal  s.  XV),  pg.  novifo  (francesismo.');  ma  il  riflesso  veneto 
'*™^"'a    essere  entrato  nel  filone  particolare  degl'  -iccio. 

F.  D'  Ovidio. 
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Il  'Reggimento'  del  Barberino  ne'  suoi  rapporti 
colla  letteratura  didattico -morale  degli  'ensenhamens'. 

I. 

Le  fonti  smarrite  del  'Reggimento'. 

Quando  trascurando  ancora  una  volta  per  i  giocondi  ozii  della 
poesia,  lo  studio  severo  dei  sacri  canoni,  messer  Francesco  da 
Barberino  poneva  mano  al  suo  grazioso  galateo  muliebre,  il  bra* 
vuomo  pensava  in  buona  fede  —  almeno  se  dobbiamo  credere 
alle  sue  parole  —  di  far  cosa  del  tutto  nuova  e  non  da  altri 
tentata.  Come  Dante,  in  sul  principio  del  De  Vulgari  Ehquenlia, 
cosi  anche  il  nostro  antore  crede,  da  buono  scolastico,  di  dovei 
dimostrare  al  lettore  1'  utiiitas  del  suo  lavoro,  coli'  asserire,  un  po' 
alla  lesta,  che  I'  acqua  eh'  egli  prende  a  navigare  giammai  non  si 
corse  da  altri. 

Novellamente,  Fr»ncieico  parlai 

CoU'  Oaestade     (p.  3) 

gli  dice  MnJonna,  proprio  in  sul  principio  del  libro 

Ed  a  preghiera  di  molt'  altre  donne 

Mi  lamentai  co-Ilei 

E  dissi  eh'  eran  molti 

C  aveano  scritt'  i'  libri 

Costumi  ornati  d'  om,  ma  non  di  donna,     (p,  3) 

Le  parole  del  6.,  per  quanto  messe  in  bocca  dì  un  personaggio 
cosi  autorevole  e  misterioso  qual'  è  Madonna,'  ci  trovano  natural- 
mente molto  sceltici.  A  voler  credere  ad  esse,  il  nostro  autore 
non  avrebbe  avuto  notizia  di  nessuno  dei  galatei  muliebri  della 
Provenza,  né  di  componimunti  analoghi  della  letteratura  france« 
e  dell'  Italia  settentrionale.  Ora  noi  sappiamo  quanto  di  solito  si« 
da  diffidare  di  simili  affermazioni,  e,  allo  stesso  modo  come  non 
possiamo  supporre  che  Dante  ignorasse  completamente  1'  esisten» 
di  trattati,  che  col  De  Vulgari  Eloquenlia  hanno  pur  qualcosa  che 
vedere,!  e  siamo  portati  a  intendere  in  un  senso  molto  relativo  la 


I 


'  Cfr.  Thomas,  Francesco  da  Barberino  et  la  lillerature  provenfitlt  "^ 
Italie  au  moyen-age.  Paris,  Thorin  1883,  p.  47  e  Francesco  Egidi.  ^ 
miniature  dei  codici  barberiniani  dei  „Documenti  d'Amore"  Danesi,  Roaui 
Hoepli,  Milano  coeditori  1901   (Estratto  AM'  Arte  Voi.  V),  p.  21. 

'  Alludo  specialmente  al  Donalz  praensah  ed  alle  Ratas  de  Itcbar  ni 
Ramon  Vidal  e  non  dimentico  la  Doctrina  de  cort  di  Terramagnino  da  PiOi 
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frase:  Cum  rummftn  ante  nos  dt  Vulgaris  eloquenliae  doctrina  quicquam 
inveniamus  tractasse,^  con  cui  si  apre  1'  opera  dantesca;  sembrerebbe 
naturale  che  anche  al  B.  si  dovesse  iare  un  trattamento  consimile. 
Pure  r  onestà  addirittura  scrupolosa  del  nostro  autore  in  fatto  di 
citazioni  e  un  rapido  esame  delle  opere  morali,  che  non  manca, 
quando  gli  capita  1'  occasione,  di  venir  ricordando,  sia  nel  testo 
del  Rtggimmto,  che  nell'  erudito  commentario  latino  ai  Documenti 
<f  Amore,  ci  metteranno  in  grado  di  vincere  il  nostro  scetticismo  e 
di  aggiustargli  una  certa  fede  relativa.  In  tanto,  le  conoscesse  o 
no,  opere  che  trattassero  dell'  educazione  muliebre  ce  n'  erano 
state  non  poche  prima  di  lui,  e,  a  non  voler  uscire  dall'  Italia  e 
dalla  Toscana,  io  non  mi  sentirei,  per  esempio,  di  affermare,  che 
qualcuno  dei  numerosi  Awtrtimcnli  di  maritaggio,  raccolti  dal 
Targioni-Tozzetti,^  non  risalga  a  un'  epoca  anteriore  alla  composi- 
zione del  Reggimento.  Ma,  a  non  voler  parlare  di  questi  graziosi 
componimenti,  dei  quali  ignoriamo  la  data;  noi  sappiamo  di  un 
trovatore  italiano  di  Cividale,  nel  Friuli,  Tommiisino  dei  Cerchiari, 
il  quale,  ancora  prima  di  scrivere  in  tedesco  il  suo  Welsche  Gast, 
aveva  composto,  secondo  egli  medesimo  ci  attesta,  un  poemetto 
volgare*  von  der  Hüfscheit  ora  smarrito.  Questo  poemetto, 
composto,  senza  dubbio  prima  del  1215,  giacché  intorno  a 
quest'  epoca  Tommasino  attendeva  alla  composizione  del  suo 
Ospite  romanico,  fu  scritto,  come  1'  autore  stesso  ci  attesta,  a 
preghiera  di  una  dama  e  questo  d  fa  naturalmente  supporre  che 
dovesse  trattare  a  preferenza  di  costumi  muliebri.  Il  poemetto  — 
lo  abbiamo  già  accennato  —  è  andato  disgraziatamente  perduto; 
ma,  poiché  Tommasino  non  manca  di  sunteggiarlo  più  volte  nel 
suo  Welsche  Gast,  noi  possiamo  farci  un'  idea  abbastanza  esatta 
di  ci(S  che  esso  doveva  essere:  „Io  insegnava  quali  virtii  si 
richiedano  alle  donne  e  come  debba  operare  gentil  cavaliere,  perchó 


che,  com'  è  noto,  non  i  che  U  grammatica  di  Ramon  Vidal  versificata.  Il 
prof.  Rajna,  che  in  ona  delle  sue  magistrali  lezioni  sul  D.  V.  E.  di  Dante, 
trailo  da  par  suo  1'  argomento  si  abbia  qui  i  ringraziamenti  piti  vivi  di  un 
suo  allievo  che  non  potrà  mai  dimenticare  1'  anuo  di  perfezionamento  liorcn- 
tino  e  gli  studi  compiuti  sotto  I.1  sua  direzione  amorevole  e  paterna. 

'  De  Vulgari  Eloquent  la  I,  I,  §  I.  Mi  servo  dell'  edizione  minore  del 
Rajna.     Firenze,  Le  Afonnier,   1897. 

'  Ottaviano  Targioni-Tozzetti ,  Strenne  nuu'ali  del  secolo  XIV  (nozze 
Catem.irio-Sansoni).     Livorno,  Vigo,  1873. 

*  Si  è  fatto  questione  sulla  lingua,  in  >:ui  era  composto  il  poema  di 
Tommasino,  questione  inutile,  poichi  il  poemetto  non  lo  abbiamo.  Cfr.  a 
proposito  di  tale  controversia:  Giusto  Grion,  Tommasino  dei  Cerchiari,  poeta 
dvidaUse  del  diucento;  Udine,  Bardusco  (senza  data  di  pubblicazione), 
P'43*S8-I  E.Oswald,  An  accounl  of  the  Italian  Guest  by  Thomann  I'on 
Zirclaria  in  Queene  Etisab.  Akademy  London,  1895.  P.  II,  p.  81  n.  3  e 
inoltre:  P.  G.  Maggi,  Intorno  a  Tommasino  da  Circlaria  in  Rend,  del  R.  1st. 
Lombardo.  Milano,  1892.  S.  II,  V.  V,  pp.  515 — 16.  Mentre  correggo  le  bozze 
mi  giunge  il  primo  fascicolo  degli  Studi  iledievali  diretti  da  F.  Novali  e 
R.  Kenier  con  1'  ottimo  studio  di  Laura  Torretta,  „//  ^-Wälscher  Gasi*  di 
Tommasino  di  Cerclaria  e  la  poesia  didattica  del  secolo  XIII."  Per  la 
lingua  del  poemetto  romanzo  vedi  p.  29*. 
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riesca  piacente  e  quali  cose  s'  avvengano  alle  donne  e  in  qaiü 
debbano  por  cura,  come  portarsi  e  come  parlare  verso  vecchi  e 
giovani.  Questo  dettai  in  lingua  romanza,  e,  se  1'  avessi  a  contare 
in  tedesco,  non  ne  verrei  sì  presto  a  capo."  '  Si  trattava  dunqne 
di  un  vero  e  proprio  ensenhamen  muliebre,  molto  più  esteso  del- 
l' Enstnhamen  de  la  donztla  di  Amanieu  des  Escás  e  dello  CkasUÀt- 
vieni  des  Dames  di  Robert  de  Blois,  e  in  cui  non  si  mancava  di 
dare  precetti  ai  cavalieri,  perchè  riuscissero  graditi  alle  dame,  eoa 
troppo  naturale  in  un  libro  di  cortesie,  per  quanto  scritto  a  preghiera 
di  una  gentil  donna,  data  la  facilità  per  cui,  specie  per  dò  che 
riguarda  il  modo  di  contenersi  in  pubblico,  si  poteva  passare  dal- 
l' esporre  i  precetti  che  si  riferiscono  alle  donne,  all'  accennare 
anche  brevemente  le  regole,  che,  in  condizioni  analoghe,  dovevano 
osservare  i  cavalieri,  che  aspirassero  a  onore  e  cortesia. 

Un  altro  poemetto  certamente  anteriore  al  Reggimento  dd 
nostro  B.,  e  a  torto  identificato  dal  Grion  col  poemetto  volgare 
di  Tommasino  sulle  Cortesie  è  quello  conservatoci,  senza  nome 
d'  autore,  in  quel  codice  Saibante,  che,  dopo  varie  peregrinazioni,' 
si  conserva  ora  nella  Biblioteca  di  Berlino  e  che  contiene  anche 
altri  testi  notissimi  in  antico  dialetto  veneziano,  pubblicati  ora  tatti 
dal  Tobler.  Il  nostro  poemetto  è  intitolato  Proverbia  quae  dicuntur 
super  natura  feminarum  e  appartiene,  piii  che  alla  letteratura  di- 
datlico-raoralc  degli  ensenhamen,  a  quella  satirica  fioritura  di  poesie 
misoginiche,  che  ha  nondimeno  tanti  punti  di  conlatto  colle  opere 
di  cui  ci  occupiamo.  È  stato  pubblicato  anch'  esso  dal  Tobler 
nella  Zeitschrift  für  romanische  Philologie  (IX,  296  sgg.)  e  in- 
comincia: 

Bona  cent  entendetelo        por  que  sto  libro  ai  fato 
Per  le  malvasie  femcne         l'aio  en  rime  trovato 
Quelle  qe  ver  li  omini         no  tien  computo  pato 
Cui  plui  ad  elle  serve         piai  lo  lien  fol  e  mato     (str.  I) 

Che  qui  si  tratti  del  poemetto  di  Tommasino  wider  die  valsihtit 
come  il  Grion  pensava^  e  che  questo  non  fosse  niente  di  diverso 
da!!'  altro  sulle  cortesie,  non  è  ormai  neppure  da  pensare,  dopo 
la  breve,  ma  stringente  confutazione  del  Tobler;*  quello  che 
e'  importa  di  notare  è  come  noi  abbiamo  davanti  un  poemetto  svi 
costumi  delle  donne.  Certo  in  esso  non  si  parlerà  ponto  di 
costumi  ornali,  anzi,  sotto  un  certo  rispetto,  rappresenta  proprio  il 
contrario  del  libro  che  il  B.  si  proponeva  di  fare;  ma  in  fondo  lo 
scopo  didattico   è  il  medesimo,  giacché  è  chiaro  che  tutto  quanto 


«  Thomasin  von  Ziidaria.  Der  Welsche  Gast  ed.  E.  RQckerL  Qncdlif 
barg  1852.  vv.  i68o  sgg.  La  traduzione  di  cai  mi  servo  è  del  Grion,  ^' 
cit.  p.  1 16. 

'  Cfr.  Leandro  Biadenr,  /  manoscritti  italiani  della  colle*ietu  Hamätt* 
iu   Giornale  st.  d.  leti.  il.  X.  325. 

*  Zeitschrift  für  deutsche  Philologie  II,  432. 

*  Zeitschrift  für.  rom.   Philologe  IX,  291. 
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in  fsso  è  detto  contro  le  malvasie  femtnc  devp  servire  di  ammaestra- 
tnento    alle    baone    per   non    cadere    nei    falli    che   sono    a   quelle 
rimproverati.     Si  deve    sapere   il  bene  e  il  male   dicono    a  una  voce 
tatti  i  moralisti  del  tempo:    //  bene  per  metterlo  prontamente  in  opera, 
ti  malt  per  saperlo  a  tempo  schivare;  e  a  un  simile  criterio  ü'  ispirano 
taete  le  opere  didattico-morali  del  tempo,  in  cui  la  rappresentazione 
e    la    satira  del  vizio  si  alternano  coi  severi  precetti  morali  e  colle 
/odi    della  virtù.    Cosi  il  poemetto  veneziano  super  natura  feminarum 
ricollega  strettamente  ai  galatei  muliebri  del  medioevo,  e  insieme 
^coir    opera    di   Tommasino   sulla   vita    di    corte,    dà   una   smentita 
Tormale  al  nostro  B.,  mostrandogli  come,  anche  prima  eh'  ei  ponesse 
lano  al  suo  Reggimento,  due  antichi  poeti  —  e  italiani  per  giunta  — 
fcvesscro  pensato  a  scrivere  libri  sul  reggimento  e  costumi  delle  donne. 
Se   poi    usciamo    fuori  della  cerchia  alpina,    non  mancheremo 
<iì    trovar  subito  componimenti,  che,  per  la  loro  natura,  si  collegano 
*'icora    più    strettamente    all'  opera    del    B.,    ed    è    perfettamente 
inutile  il  ricordare  1'  ensenhamen  di  Gari  lo  Bru,  cosi  frequentemente 
Citato   da  Matfré  Ermengau    nel  suo  Breviari  d'Amor,    quelli  mollo 
posteriori    di    Arnaut    da    Marsan,    di    Araanieu    des  Escás'    e    lo 
^^<3.sioiement  francese  inserito  da  Robert  de  Blois  nel  suo  romanzo 
"*<"^dom.     Ora,   se   da  un  lato  ci  riesce  difficile  ammettere  che  il 
■"-     ignorasse  tutta  una  letteratura  didattico-mornle,  che,  in  Italia  e 
'****ri,  si  era  venuta  formando  sull'  argomento,  che  egli  imprende  a 
**^^*-tare;    dall'  altra   non    è   men    vero    che   non   possiamo  assoluta- 
'^^»»te   trascurare   un    fatto    che   a   noi   sembra  della  massima  im- 
portanza, che  cioè  il  B.,  il  quale  —  si  noti  —  nelle  sue  opere  è, 
*      I>roposito   di   citazioni   di    una   scrupolosità   minuziosa  e  talvolta 
P^*"sino  eccessiva,    non    fa   mai  la  più  lontana  allusione  alle  opere 
*^5^^      abbiamo   esaminate.     Convengo  col  Thomas,'  che,   se  è  vero- 
^5**ìl€  che  il  B.  abbia  completamente  ignorato  il  poemetto  francese 
™*     fiebert  de  Blois,  non  è  facile  ammettere  che  non  gli  fosse  mai 
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It 
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'  SnI  nome  di  questo  ttovalore  si  ¿  molto  discusso.    Il  Mila  y  Fontanals, 

ito  dal  Bartsch,   lo   considera   come  catalano   e  suppone  che  il  cognome 

F»«S5a   esser  venuto    da    Escas    nel    vescovato   di  Urgel   e   perciò  scrive  des 

*»j.    Il  Meyer  (Romania  I,  384)   crede    che  il  Mila  non  sia  nel  vero  e  che 

*  «astro   trovatore   non    sia    diverso    da  nn  Amaneus  de 'Sesear s  che  si  trova 

'^'"5* ""«fato  in  alti  dal  1273  al  1304  con  altri  signori  della  Guienna.     Di  questa 

P'iioBe  è  anche  lo  Chabaneau.     Io  credo    si  debba  scrivere  des  Escas  o  des 

■*'^«*  Tí,  cioè  degli  Scarsi  (cfr.  il  cognome  italiano  degli  Onesti)  e  ciò  notando 

"^*^l*:osa   che    non    mi    semlìra   sia   stata   da  altri   notata,    che  cioè  il  poeta,  ia 

/*       cerio    passo   del   suo  Ensenhamen  de  la  dontelu  scherza  sul  proprio  nome 

*"'-*^ legandolo    manifestamente   all'aggettivo   —  escas,  escars  =  scarso,    avaro 

alf~       ''''■    ^'"'    ^'y"-   f^*'"'-    '89*-     Voi.  I,   p.  Î84).     Nel    passo    al    quale 

■  .**«4o  (vv.  71 — 72)  la  doHtela,  rivolgendo  aJ  nostro  autore  la  parola,  lo  prega 

**oii  voler  essere  con  lei  scarso  di  consìgli: 

N'  Amanieu  des  Escas 

Ges  no' m  siati  escas 

De  so  qu'  ieus  vuelh  querer. 

(Bartsch,  Prov.  Lesebuch  I40,) 
'  Thomo»,  op.  cU,  p.  48. 
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capitato  sott'  occhio  I'  ensenhamen  di  Gari,  che  ci  è  tramandato  di 
due  mss.  copiati  1'  uno  e  1'  altro  in  Italia;  ma,  se  non  è  facile, 
non  mi  sembra  però  neppure  impossibile;  giacché  infine,  suppo- 
nendo che  gli  fosse  noto,  dovremmo  concludere  —  cosa  ancon 
più  strana  —  che  il  B.,  pur  avendolo  avuto  tra  mano,  non  se  ne 
sarebbe  poi  per  nulla  servito  nella  composizione  del  suo  Rrggimtnl«. 
li  Thomas  '  inclinerebbe  a  credere  che  il  B.  abbia  preso  dal- 
l' ensenhamen  di  Gari  1'  idea  di  scrivere  il  suo  Reggimento,  ma  egli 
stesso,  poco  dopo,  finisce  coi  riconoscere,  contraddicendosi  im 
tantino,  che,  „en  dehors  de  cette  inspiration  première"  che,  d'al- 
tronde —  aggiungiamo  noi  —  non  è  punto  provata,  „il  faut 
reconnaître  que  l'auteur  italien  n'a  rien  empnmté  au  provençal  et 
qu'il  a  traité  son  sujet  d'une  façon  tout  à  fait  personnelle  et  a*-«: 
des  développements  de  toute  sorte  qui  n'entraient  pas  dans  le 
plan  de  son  devancier."  ' 

Io  inclino  a  credere  che  il  B.  ignorasse  davvero  l'  emenkame» 
di  Gari  lo  Bru  e  gli  altri,  di  cui  si  è  poco  sopra  parlato;  egli 
però  ne  conosceva  senza  dubbio  degli  altri,  che  non  manca  di 
citare  in  numero  abbastanza  considerevole  nel  Commentario  latino 
ai  Documenti  iT Amore.  Questi  trattati  noi  disg^raziatamente  non  li 
possediamo,  e,  se  dalle  indicazioni  non  sempre  pur  troppo  precise 
che  ci  forniscono  le  glosse  latine,  possiamo  per  alcuni  di  essi 
affermare  che  fossero  indirizzati  all'  educazione  della  donna;  da 
quanto  ci  è  lecito  argomentare  dagli  scarsi  indizii  che  possediamo, 
essi  dovevano  essere  qualcosa  di  molto  diverso  dal  Reggimento  del 
nostro  autore.  Di  un'  opera  cosi  compiuta  sull"  educazione  mu- 
liebre, dove  nessuna  condizione,  per  quanto  umile  e  oscura  sia 
trascurata  e  dove  si  trovi  riunito  insieme  tutto  quanto  può  im- 
portare a  una  donna  di  sapere,  dai  più  elementari  precetti  di 
cortesia,  alle  disquisizioni  morali  più  elevate;  dal  modo  come 
fasciare  e  allattare  il  bambino  nato  da  poco,  alle  ricette  per  Cue 
i  capelli  biondi  „o  di  che  colore  si  voglia";  dai  mottetti  e  parlari 
che  deve  usare  conversando  coi  cavalieri,  al  modo  da  tenere  nel 
fare  orazione  a  Dio;  noi  non  abbiamo  alcun  esempio  né  prima  n¿ 
dopo  del  B.,  né  nelle  opere  che  ci  sono  pervenute,  né  verosimil- 
mente in  quelle  smarrite  citate  dal  B.  medesimo  come  fonti  del 
suo  Reggimento.  1,  perciò  che  io  sono  oramai  convinto,  che,  se 
r  originalità  del  Reggimento  può  sembrarci  a  prima  vista  una  nostra 
impressione  fallace  derivata  dalla  condizione  curiosa  in  cui  d 
troviamo  di  non  possedere  pifi  ueppur  una  delle  fonti  prindpab', 
a  cui  il  B.  stesso  ci  confessa  di  avere  attinto;  quando  si  vengano 
a  esaminare  diligentemente  e  senza  preconcetti  i  passi  del  Coi' 
mentano  che  si  riferiscono  a  queste  opere  perdute,  noi  siamo  por- 
tali invece  piuttosto  ad  attribuire  questa  originalità  di  concezione 
al  B.  medesimo,  che,  in  questo  senso,  non  avrebbe  poi  tutti  i  torti, 


'  Thomas,  pp.  cit.;  loe.  cit. 
'  Xboniäs,  oJ>.  cit.;  loe.  dl. 
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quando  dice  d'  essere  il  primo  a  parlare  di  proposito  di  ornati 
costumi  muliebri. 

Certo  molti  dei  precetti,  che  si  leggono  nel  libro  del  B., 
ricorrono  identici  in  altre  opere  del  medesimo  genere;  ma  una 
derivazione  palese  dall'  una  o  dall'  altra  non  appare  mai  all'  occhio 
dello  studioso  e  il  Thomas,'  che  ò  senza  dubbio  il  più  benemerito 
fra  gl'  illustratori  del  B.,  non  ha  potuto  riaccostare  che  un  solo 
passo  del  Reggimento  con  alcuni  versi  dell'  tnstnhitmin  di  Cari, 
dove  si  parla  del  modo  di  camminare  per  via  della  donzella,  e, 
anche  allora  con  molta  cautela  e  parlando  di  ravvicinamento,  non 
mai  di  fonie?'  Lo  stesso  avviene  per  tutti  gli  altri  componimenti 
didattico-morali,  coi  quali  possiamo  mettere  a  conlronto  1'  opera 
che  intendiamo  di  illustrare;  ogni  tanto  qualche  singolare  coinci- 
denza ferma  1'  attenzione  dello  studioso,  ma  poi,  approfondendo 
bene  la  questione,  quel  medesimo  precetto  si  vede  ricomparire 
qua  e  là  in  opere  diversissime  di  contenuto  e  di  nazionalità  e  fra 
cui  nessun'  altra  relazione  si  scorge. 

La  letteratura  didattico -morale  del  medioevo  h  assai  poco 
studiata,  fors'  anche  perchè,  invero,  non  molto  allegra  e  amena 
e  molte  opere  sono  ancora  inedite  nelle  Biblioteche;  ma  1'  incuria 
non  è  solo  recente  e  risale  al  Rinascimento,  che  fu,  in  generale, 
molto  poco  tenero  di  simili  composizioni.  Cosi  molte  opere  sono 
andate  irreparabilmente  perdute  e  non  possiamo  servirci  neppure 
di  tutte  quelle  che  il  tempo  ci  ha  risparmiate  per  T  indifferenza 
degli  studiosi  che  preferiscono,  di  solito,  di  rivolgere  le  loro  cure 
ad  argomenti  più  lieti  e  giocondi.  La  condizione,  già  in  sé  stessa 
difñdle,  in  cui  si  trova  chi  si  propone  d'  illustrare  un'  opirra  di 
questo  genere,  riene  pel  ß.  ad  essere  aggravata  dal  fatto  Innegabile, 


^ 


>  Thomas,  op.  cit.  p.  48. 

*  n  rawicinamento,  infalli,  Don  è  diverso  da  qaello  che  li  potrebbe  fat« 
per  mille  altri  pai>i  del  Reggimento  che  hanno  qualche  lontao«  »cimlKlIanca 
con    passi  di  altri  aalori  di  opere  didattiche.     Ecco  i  due  patti  metti  accanto 

!dal  Tb.  e  giudichi  pare  il  lettore: 
I                Gari  lo  Bra  F.  da  Barberino 

I      II  an  drcit  e  tuan  Ma  córtete  e  »oavc 

[      Ex  a  petit  esclau  Facciendo  picdoi  p»«i  e  radi   <   pari 

Qe  non  es  cortesia  Vada  daranti  a-ll«i. 

Qe  donna  an  to«  perm  (Régg.,   ed.   Bandi   dl    Venne, 

Qe  uop  fasta  gran  pas.  p.  jj.j 

[  (Bartsch,  Ckrtit.  fror.  3«  ed., 

col.  8g.) 

Andando  a  contiderar  bene,  otuc  il  concetto  (cncfaU,  che  ti  può  riicoainn 
in  altri  enunkamens,  non  e"  è  di  coaaac  cb«  il  mani  O  no«  ^à  nnmt  ñ 
poco  lo  steaK»,  dopo  di  Gari,  Aombì««  Am  Eacaa,  ^aaado  a^mútk  tM» 
^4on¿eUa: 

No-  ■•  cochea  de  paitar 
Ni  oM.  ireu  d'aaar 
Mar  de  paa  balantta? 

(BÛttdi,  /Ve».  Lu^ktuk  p.  14.  rv^  }4  aa(4 
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che,  menlr'  egli  non  si  serve  per  nulla,  come  abbiamo  accennalú 
delle  opere  che  noi  possediamo  sullo  stesso  argomento,  attinge 
invece  a  piene  mani  ad  altre  che  il  tempo  non  ci  ha  conscr\-aie. 
Una  rapida  rassegna  delle  opere  didattiche,  che  il  nostro  autore 
cita  nel  corso  del  Reggimento  e  nel  Commentario  latino  ai  DotU' 
vanii  d'Amore,  basterà  a  mostrarci  quanto  sia  scarsa  l' erediti 
tramandataci  di  simili  opere  d'  argomento  morale. 

Lasciando  da  parte  le  solite  raccolte  di  precetti  morali  desunte 
da  fonti  liturgiche  e  pagane  e  le  fiorite  di  motti,  aneddoti  e 
novelle,  a  cui  di  solilo  tutti  gli  autori  di  opere  didattiche'  non 
mancano  di  attingere  copiosamente;  non  passeremo  però  sotto 
silenzio  quei  Flores  dxtorum  nobilium  provincial ium,  ai  quali  il  B. 
dovè  spesso  ricorrere  nella  composizione  del  Reggimento  non  meno 
che  dei  Documenti  d'Amore.  Il  libro  è  andato  perduto,  o,  per 
esser  più  esatti,  giacché  da  un  giorno  all'  altro  potrebbe  venir  fuori 
da  qualche  Biblioteca,  diciamo  pure  smarrito,  e  non  appartiene 
punto,  come,  ingannato  da  una  svista  dell'  Ulbaldini,  potè  credete 
il  D'  Ancona,  al  Monaco  di  Montaudon.  11  Th.,  che  ha  garbata- 
mente dipanala  la  matassa,  crede  che  il  libro  dovè  essere  proba- 
bilmente composto  in  Italia,  ma,  fra  le  due  ipotesi  possibili,  che  il 
nostro  anonimo  raccoglitore  avesse  estratto  dai  canzonieri  provenzali 
le  strofe  e  i  versi,  che  gli  eran  sembrati  più  notevoli,  presso  a 
poco  come  fece  Ferrari  da  Ferrara  o  che,  servendosi  di  fonti  orali 
e  scritte  avesse  composta  un'  opera  del  genere  di  quella  che 
Valerio  Massimo  compose  sul  mondo  antico,  non  dà  la  preferenza 
a  nessuna,  sembrandogli  inutile  „échafauder  à  ce  sujet  des  hypo- 
thèses plus  ou  moins  solides"  piuttosto  che  confessare  che  in  realti 
non  abbiamo  gli  elementi  nec&ssarii  per  decidere  la  questione.  Ad 
ogni  modo,  ipotesi  per  ipotesi,  a  me  pare  che  la  seconda  sia 
alquanto  più  verisimile,  benché  né  1'  una  né  1'  altra  corrispondano 
esattamente  a  ciò  che  il  B.  ci  fa  supporre.    Io  propendo  a  credere 


■  Tra  queste  non  intendo  comprendere  quelle  d'  indole  puramente 
chiesastica  e  religiosa,  il  cui  studio  nnn  va  punto  però  trascurato  da  chiunque 
voglia  seriamenie  occuparsi  di  letteratura  didattica.  Alcune  fonti  ecclesiasticbe 
sono  della  massima  importanza  per  la  genesi  degli  ensenhamen.  Fra  queste 
hanno  un  posto  importantissimo  le  lettere  di  S.  Sirolamo,  e,  per  gli  mstn/iaimn 
muliebri  specie  quella  ad  Pacatulam:  V  epistola  di  S.  Bernardo,  che  nel  cod. 
Riccardiano  1383  precede  il  Libro  di  buoni  costumi  di  Paolo  di  Ser  Pace,  e. 
sopra  tutti,  il  Libro  dei  Proverbi  di  Salomone.  Per  ragione  di  opportonili, 
tralasciamo  per  ora  di  occuparcene,  non  cosi  peiò  dall'  esimerci  dal  dare  ni 
elenco  delle  opere  e  degli  autori  ecclesiastici  citati  nel  Reggimento,  che  fono: 
Salomone,  pp.  28  ejo;  Y  saya,  p.  ll;Yeremia,p.  11:  l'EccIesiaiiico, 
p.  166;  r  Apostolo,  p.  408;  Gregorio,  pp.  408  e  409;  Ysidcro,  p.  40Í; 
Bernardo,  p.  408;  Gicronimo,  p.  420;  Giovanni  Grisostomo,  p.  408. 
Uno  spoglio  ancora  più  ricco  potrebbe  farsi  nel  Commentario  latino  li  Dtcu- 
menti  d'Amore,  dove  troviamo  p.  es.  citato  il  trattato:  De  arra  sponsat  di 
Ugo  da  S.  Vittore,  del  quale  il  B.  potè  servirsi  nella  composizione  del  Rt(- 
gimento.  Se  poi  a  questi  spogli  si  aggiungesse  quello  del  Commentario  che 
Graziolo  de'  Bambaglioli  aggiunse  al  suo  Trattato  di  Virtù  Morali  si  avrebbero 
indicate  presso  che  tutte  le  fonti  ecclesiastiche  della  letteratura  didattica  e 
morale. 
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che  si  dovesse  piuttosto  trattare  di  una  raccolta  di  motti  sentenziosi 
e  arguti  esposti  in  racconti  e  novellette  morali,  in  cui  trovassero 
posto,  talvolta  come  protagonisti,  talaltra  come  semplici  narratori  i 
piii  cospicui  personaggi  della  Provenza  •  e  il  solo  fatto  che  uno 
studioso  come  il  D*  Ancona  potè  pensare  ^  che  fossero  una  cosa 
medesima  coi  Flores  Novellarwn  del  nostro  autore,  mostra  che  la 
prima  impressione  di  chi  legge  il  passo  del  Commtniario  che  gli 
si  riferisce,  sia  che  il  B.  intenda  parlare  di  una  raccolta  di 
novelle  piuttosto  che  di  un  florilegio  di  brani  poetici.*  Nel  Com- 
nutUaho  Ialino  e  net  Reggimrnlo  troppe  volte  si  ragiona  di  bei 
molti  e  di  argute  sentenze  pronunciati  dal  tale  o  dal  tal'  altro 
gentiluomo,  perchè  si  possa  pensare  che  il  nostro  fi.  abbia  sempre 
avuto  r  agio  di  poterli  cogliere  sulle  labbra  stesso  di  chi  li  pro- 
nunziava, e,  poiché,  se  andiamo  a  vedere,  quasi  tutte  le  novelle 
del   Reggimento,    non  meno  che  quelle  inserite  nel  Commentario,   sì 


^  Fra  questi  nobili  personaggi  della  Provenza,  trovatoci  ve  n'  avevano 
ad  essere  senza  dubbio  e  lo  mostrano  le  novelle,  che  il  noblio  autore  riferisce 
di  Peire  Vida),  Guglielmo  di  Rcrg.iiljm  ed  altri,  ma  non  erano  certo  i  soli. 
Cosi  la  novella  del  Reggimento,  dove  si  parla  di  Messer  Cuerudo  di  Savoya  e 
qualche  altra  di  pura  intonazione  provenzde,  potè  essere  verosimilmente  tratta 
dai   Flores,  di  cui  ci  occupiamo. 

»  A.  D'Ancona,  Le  fonti  del  Novellino,  io  Romania  1873 — 74;  ri- 
pubblicato con  qualche  coirczionc  uè  suoi  Studj  di  Critica  e  Storia  Letteraria, 
Zanichelli,  1880,  p.  266  nota:  „Finché  nun  si  esamini  il  codice  non  mi  libererò 
mai  dal  sospetto  che  il  flos  novellarum  e  i  Flores  dictorum  nobitium  pro- 
vincialium  non  siano  la  stessa  cosa."  Clr.  a  questo  proposito  Thomas,  op. 
cit.   p.  80  Bgg. 

'  Inoltre  è  da  avvertire  il  significalo  tutto  speciale,  in  cui  si  trova  usato 
nel  latino  di  Messer  Francesco  la  parola  dicium.  Non  è  senza  importanza  il 
colare  che  il  B.  adopera  la  medesima  parola  a  propu.>'ito  de'  suoi  Flores 
MOftllarum,  quando  dice  di  averli  piii  volte  sunt-.ggiaii  e  abbreviati  —  ero 
per  dire  imbreviali  ricordando  la  professione  dì  notaio  del  nostro  autore  — 
in  altre  sue  composizioni  :  in  libro  Florum  Novellarum,  quas  ad  brevitatem 
reduxi  in  muUis  uliis  diclis  mets  (Comm.,  e.  47).  Che  cosa  egli  intenda  per 
dictum  non  è  ben  chiaro,  se  cioè  qualcosa  di  generale  come:  opera,  libro, 
compasiuone  volgare  ecc.,  o  una  sorta  detcrminata  di  composizione  poetica. 
Nel  primo  caso ,  è  da  avvertire ,  che ,  mentre  I'  aliis  sembra  escludere  dal 
numero  delle  opere,  alle  quali  intende  alludere  i  Documenti,  volemlo  pur 
pensare  che  1'  aliis  si  riferisca  ai  Flores  novellarum,  resta  sempre  un  ostacolo 
nel  multis,  giacché,  messi  fuor  di  questione  i  Flores  novellarum,  a  dir 
molto,  restano  i  Documenti  e  il  Reggimento  e  probabilmente  i  Documenti 
vanno  posti  anch'  essi  da  patte.  Pare  quindi  che  per  dictis  il  B.  intenda: 
molli,  racconti  sentemiosi,  novelle,  che  troviamo  in  gran  numero  nel  Com- 
mentario latino  ai  Documenti  d'Amore  e  nel  Reggimento  sicché  1'  idea  del 
U'  Ancona  allora  conterrebbe  in  sé  non  poco  di  vero  e  i  Flores  novellarum 
del  B.  potrebbero  bene  essere  derivati  dai  Flores  dictorum  nobitium  pro- 
vincialium  come  pensava  il  buon  Ubaldini,  colla  differenza  che  questi  ultimi 
non  vanno  punto  attribuiti  al  Monaco  di  Montaudon  (cfr.  Thomas,  cp.  cit. 
p,  ¡IO).  In  questo  caso,  il  Novellino,  che  manifestamente  risente  tanto  del 
provenzale  e  il  cui  titolo  di  Fiore  di  bel  parlar  gentile  sembra  una  tradu- 
zione bella  e  buona  dell'altro:  Flores  dictorum  nobitium  provincialium, 
dove  il  parlar  corrisponde  al  dictorum  ed  è  da  intendere  nel  senso  di 
novellare,  e  il  gentile  coincide  a  capello  col  nobitium,  non  potrebbe  avere 
qualche  relazione  coi  Flores  di  cui  ci  occupiamo  e  rappresentare  magari  una 
delle  opere,  in  cui  il  B,  ha  imbreviato  i  suoi  Flores  novellarum? 
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che,   mentr'  Qglj 
delle    opere 
invece    a    pier^  " 
Una   rapida    r. 
cita    nel    cors« 
menti   d'Amai  <\ 
tramandataci  i 
Lasciandi;. 
da    fonti    litui: 
novelle,    a    cui 
mancano    di   ;: 
silenzio    quei    j 
dovè  spesso  ri' 
die   dei    Docn 
esser  più  esati: 
da   qualche   Bi 
punto,  come,   i 
il   D'  Ancona,  a 
mente   dipanala 
Itilmente  comjn 
nostro  anonimo 
le   strofe  e  i  vi  , 
poco  come  fece  ì 
e    scritte     avesse 
Valerio  Massimo 
a  nessuna,    sembi 
thèses  plus  ou  m^ 
non  abbiamo  gli 
ogni    modo ,    ¡poi 
alquanto  piii  veri 
esattamente  a  ciò 


'  Tra    queste 
chiesastica  e  reliaos« 
voglia  seriamente  occ 
sono   della   massima    ■ 
hanno  un  posto  impo 
mulietN-i  specie  quella 
Riccardiano   1383  pre 
sopra   tutti ,    il  Libro 
tralasciamo    per    ora   . 
elenco  delle  opere  e  1 
Salomone,  pp. 28  e 
p.  16G;  r  Apostolo, 
Bernardo,  p.  408;    ( 
Uno    spoglio  ancora  pi 
menti  d'Amore,   dove 
Ugo    da  S.  Vittore,   de 
ginunto.     Se   poi   a  ip 
Graziolo  de'Bambaglic 
indicate   presso   che   lu> 
morale. 


,  §^  ■  tono  il  dominio  romanxo  e  che  ¿  «q»„ 
^^aw  naJiilJ,  Irovi-rebbe  così  nn  rìsoontro  ¡urte- 
«  mmoi  trma  <ordis  dì  Madonna  Mooas  d' Egitto, 
:9b,  (atto  porta  a  supporre  cbe  fòsse  Dn  vero  e 
«  ■èro«,  con  che  però  è  bette  nottre,  dw;  il 
^^^tt  «  dmi  della  zappa  sai  pìedL 

11»   parte   del  Reggimnäe,  a  proposto 

.  L-nuimenti   e   di    gioielli   che  sogliono 

r^  (oadtBooe,   ricorre  la  pritoa  dtuioD«  dd 

ii«i   ,Ny  libro  di  Madonna  Mogias  d'  Egitto 

,'  *rm*  Ht¡  cuore:  Che  li  oimid  delle 

,   lusinghe,    tesoro,    lode  »ere  e  no» 

«UidtBdine.   otiosità,    nccbeasa.  sonma 

«  |wstre.   i  canti,    i  sonari.   saltari,  e, 

:  >  mfmf^  compagnia."»    Come  mai  nn  libro, 

^  émt  proibiiioni  tutte  medievali  e  che  noa 

.^mm  ci  cvJla  dvilu^  giudaica,    né  con  quella 

-,  -e.   le  giostre,  i  canti,  i  sooarí 

^^  >.*      ^...;o  in  ebraico  non  è  certo  fadìe 

^tf>  «alwe  passa  annettersi  all'  affermazione 

qursiioni  che  non  hanno  che  fare 

»ftronde   non  abbiamo  elementi  per 

,    all'  cMme  del  secondo  luogo 

'  'Jiias    toma    di    nuovo  in  ballo. 

,  lintam  cbe  il  B., 

^tvare 
'.     (P.  «93) 
(Miititerr  »Ila  quinta  parte,  dove  ha  parlato 
contenersi  della  donna,   dopo 
•iiubra  molto  graziosa  al  nostro 
le    nel    tosto   di  Aladoiina  Mon«, 
e  infelicemente  sunteggiata,  ehe  ne 
fra  le  parti  e  ci  fa  ancora  meglio 
*.  >e  pure  fu  scritto  dal  B.  ¡n  persona, 
■llima  mano. 

^ta  parte  in  prosa,  pute 

nairate  a  scopo  monte. 

;ii  tnutiftamens  sono  due,  una 

"'"ÍL-S   e  Girorapa  figlie  M 

it:    íurou    maritate  a  1» 
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figli  „d'  Anetanabo,  re  che-ffu  d'  Egitto"  e  avevano 

Sachir,    1'  altro  Carathes,   il   terzo  Amanes".     Sadiir 

ila  di  sposare  Palladia  cioè  „la  tnclglio  costumata  c- 

Ita,   e-Ua  più  savia  che-ssi  trovasse  al  suo  tempo  che 

in  quel  Regno'';  gli  aliti  due  la  sventura  di  sposane 

Manaxes  e  Girorapa  che  non  erano  niente  di  buono 

Bvano   ad    altro    che    a    guardarsi    continuamente    allo 

ire,    cantare    e   chiudere  un  occhio,  e  magari  tutti  e 

irido  i  cavalieri  che  venivano  a  corte  si  sollazzavano  colle 

ameriere   di    cui    erano    sempre  attorniate.     Un  giorno  di 

il    re    Anetanabo    volle    provare    Palladia   e    le    disse: 

di  costoro  che-ttu  non  se'  donna  ma  angielo;  che  a-ttanta 

nte    non    movesti    ancor    gli    occhi".      Alle    quali    parole 

saviamente   rispose:   „Gli   occhi   nom-mi    furono   dati  per 

»le;  e  quanti  più  son  coloro  che  s'  ingiengnano  di  menarli 

[lisa,    tanto  conviene  a  me  di  più  chinarli,   si  perchè  sono 

'  <lel  chuore  donde  porriano  entrar  malvagi  doni  e  inganni, 

perchè   non  son  miei  nè-lgli  occhi  né  'i  core,   anzi  sono 

I    che   la  Vostra  Serenila,    Re  Altissimo,   mi    die  per  cora- 

c    singniore."     La  canzonetta,    che,    non  senza  una  certa 

ingenuità  dottrinale,   abbiamo  sentito  recitare  da  Palladia, 

■Ito  a  garbo  al  Re,  che  si  diverti  a  „formal-le  più  questioni 

.  parlare".     Per  brevità  di  esposizione,    noi   ometteremo  di 

di   queste   specie    di  tenzone    fra   il   Re  e  Palladia,    che  ci 

il  metodo  tenuto  da  qualche  autore  di  opere  morali,   che 

son    pervenute    e    di    cui   avTemo    a    parlare    fra  poco;    e 

subito   alle   altre  due  sorelle  Mana.\es  e  Girompa  andate 

■pellivamente   a   Carathes   e   Amanes.     La    prima   era   una 

di    prima    riga,    che    si    dilettava    solo    in    cantare   e   in 

Slormenli" 

E<1  allora  era  più  allegra  c-Uiela 
Cb'  ella  più  amadori  avea  d'  altoroo. 

évano  molto  le  giostre  e  le  mode  nuove  e  passava  il  tempo 

Solo  in  lùtiare,  e  in  tendere  lacciuoli. 

dìiioneslà  peri)  fu  severamente  punita  da  Dio.  Il  marito 
dopo  aver  mancato  un  anno  da  casa,  vi  ritorna  sotto 
-  di  un  cavaliere  errante,  e  trovatala  sola  in  giardino  con 
i,  uccise  lei  e  loro,  rovinando  sé  stesso,  giacché  il  re,  per 
10  delitto 

il  privò  e  sbandìo 
£  tutti  i  ben  di  lui  recò  a  suo'  corte. 


»mpa,    malgrado    che   per  sé   fosse  onesta  e 

oppo  di  maniche  Larghe  cogli  altri,  anzi  si 

lovani    cameriere    che    '"  attorniavano    si 

che     venivano  Aveva    poi 
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av^'ezzata  male  anche  una  sua  figliuola  „eh'  ebe  nome  Flaches" 
la  quale 

Quando  fue  inn-etä  lassava  troppo 

Bene  baciar  e  lusingare 

e  non  si  curava  che  la  fanciulla  ricevesse  doni  dai  cavalieri  che 
la  corteggiavano,  cosa  addirittura  scandalosa  secondo  tutti  i  mors- 
listi  del  medioevo.     It  marito  Amanes  era  in  prigione 

la  terra  di  Chatay, 

ma  non  perciò  Iddio  volle  lasciare  impunita  la  sua  leggerezza.  Un 
giorno  che  era  ,,in  sua  magione"  con  la  ñgliuola  e  le  damigfllr, 
conversando  giocondamente  con  piii  di  venti  cavalieri,  venne  dal 
cielo  un  fulmine  che  inceneri  il  palazzo  in  modo  che  tulli  si 
morirono. 

La  novella,  ha,  naturalmente,  tutti  i  caratteri  di  esagerazione  e 
d'  inverosimiglianza,    che    si    riscontrano    in   quasi   tatti   gli  ampi 
foggiati  unicamente  a  scopo  dottrinario  e  morale,  e,  se  non  manca 
di   tradire   la    sua   origine   orientale   coi  nomi  di  Sachir,  Carathès, 
Manaxì-s,    Amanes,    non    ci    parla    meno    dell'  Kgitto,    ricordando 
queir  „Anetanabo  re  che-ffu  d'  Egitto",   che,   verosimilmente,  sarà 
il  Nectanabo  dei  racconti  egiziani,*  ma  non  è  questo  quello  di  cui 
intendiamo    occuparci.     Quello    che    per  ora  e'  importa  è  il  notare 
come    il  Libro  di  Madonna  Áfonas   ci   si  presenti  sotto  la  forma  di 
un    vero    e   proprio   ensenhamtn    muliebre,    in    cui    non    mancavano 
neppure    gli    esempi    e    che    dovette   certo   influire   non    poco  su 
tutta    la    letteratura    dei    galatei   muliebri,    allo  stesso  modo  che  la 
Disciplina    clericalis    influì    su    quelli    maschili.      E    poiché   abl)iamo 
ricordato    la  Disciplina  Clericalis   possiamo  supporre  verosimilmenle, 
che    il  Liber   qui  construit   arma   cordis    di    Madonna  Monas   fosse 
qualcosa  di  molto  simile  al  trattato  dell'  ebreo  spaglinolo,  soptattolio 
per  ciò  che  riguarda  1'  antico  motivo,  che  ricompare  poi  qua  e  li 
in  quasi  tutti  gli  ensenhamens  del  padre,    che,    giunto  in  età  tarda, 
prima    di    morire,   vuole    ammaestrare    ancora   una  volta  il  figliuolo 
sugli    inganni    delia    vita    e   sulle  consolazioni   che  il  possedimento 
della  Vinfi    dà   sempre   all'  uomo   giusto    e  timorato  di  Dio.    En- 
senhamais  di    questo  genere  ne  abbiamo  non  pochi,    fino  nella  più 
remota   antichità,    dai   Libro  dei  Proverbi  di   Salomone   ai  Ditticln 
Calonis  e  alla  Disciplina  Clericalis,   che    furono    le    fonti   principali, 
dalle  quali,  per  diversi  rivi,  benché  non  senza  una  vigorosa  influenxz 
delle  Arti  d'  amare  e  del  Romanzo  della  Rosa,  trassero  origine  talli 
gli  msenhamens  del  medioevo.     Per  contrario,    di  libri  composti  ad 
uso   delle    donne,    in    cui   si    riscontri   il   motivo    della  madre  che 
ammaestra  la  figliuola,  come  per  esempio  si  trova  negli  ensenhamens 
dì  Anna  di  Beaujeu,   comunemente   detta  Anna  di  Frauda*  e  io 


'  Cfr.  Regg.,  ed.  Bandì  di  Vesme,  p.  194  ecc. 

'  Cfr.  1'  interessante  pubblicazione  di  A.  M.  Chazaud,   />i  enseigmmtfl' 
tTAnnt  de  France  duchesse  de  Bourbonnais  et  d' Auvergnt  à  ta  JUlt  •' 
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altri  ora  perduti  della  regina  d'  Ungheria,'  di  Madonna  Lisa  di 
Londres*  e  di  altre;  noi  non  ne  conosciamo  di  molto  antichi, 
onde  piace  supporre  nel  Liber  qui  construit  arma  cordis  di  Madonna 
Monas  il  modello  più  antico,  a  cui  tali  ensenhamens  muliebri  si  con- 
formarono. 11  B.,  che,  nel  corso  della  quinta  parte  del  suo 
Reggimento  non  manca  di  citarlo  due  volte,  dovè  certo  non  poco 
servirsene  nella  composizione  di  questa  parte,  in  cui  non  ha  messo 
quasi  niente  di  suo  ed  ha  attinto  copiosamente  anche  da  altre 
fonti.  È  per  ciò  da  deplorare  grandemente  la  perdita  di  questa 
interessantissima  opera,  che,  non  solo  potrebbe  riuscire  di  grande 
aiuto  agli  studiosi  del  B.,  ma  varrebbe  a  provare  ancora  meglio 
i  rapporti  strettissimi  che  la  letteratura  didattica  e  morale  —  e  con 
essa  buona  parte  della  novellìstica  neolatina  —  ha  colle  antiche 
letterature  dell'  oriente  arabo  e  giudaico.^ 

Ancora  meno  sappiamo  di  una  „Madonna  Lisa  di  Londres"^ 
molto  probabilmente  la  medesima  che  una  „domina  Lysa'V  ai  cui 
si  fa  menzione  nel  Commentario  latino*'  ai  Documenti  d'Amore.  Il 
li.  ne  cita  ni'l  suo  Keggimenio  la  seguente  sentenza,  che  ha  tutta 
r  aria  di  una  morale  che  doveva  originariamente  tener  dietro  a  una 
novella  raccontata  poco  avanti: 

Madonna  L^a  di  Londres  disse: 

„Che  debole  era  il  chuor  di  quella  donna 

Che  per  vana  laude  e  per  vana  vista 

Dava  onore  altroi  del  suo  dispregio."    (p.  169) 

dove  quegl'  imperfetti  cosi  poco  a  proposito,  fanno  naturalmente 
pensare  che  Madonna  Lisa,  prima  di  uscire  in  queste  parole,  avesse 
giù  poco  prima  raccontata  una  novella  a  dimostrare  che  le  donne 
troppo  desiderose  di  vani  ornamenti  finiscono  col  cadere  in  dispregio 
o  cuir  innalzare  la  fama  e  1'  onore  di  quelle  che  si  mantengono  con 
ogni  onestà  e  modestia  e  non  corrono  dietro  alle  mode,  anzi  si 
contentano  di  „tenir  moyen  estât"  come  direbbe  il  buon  Geoffroy 
de  La  Tour.'  Della  domina  Lisa  ricordata  nel  Commentario  il 
B.  riporta  una  specie  di  curiosa  tenzone  con  un  dominus 
Philippus  Anglicus.     Alla  domanda  di  questo:    „Cur  amalis  tot 


de  Bourbon  .  .  .  tcxle  originai  pubblii-  d'après  le  ms.  unique  de  St.  Péters- 
bonrg.  Machius-Desrosiers.  1900.  Il  ms.  di  Pietroburgo  è  adorno  di  belle 
miniatale  riprodotte  nella  pubblicazione  dello  Chajiaud  con  disegni  di 
A.  Gregory. 

'  Cfr.  Geoffroy  de  Ij  Tour  Landry,  Livre  pour  l'enseignement  Je  ses 
ßllei,  ed.  citata  del  Monlaiglon,  proemio:  „si  comme  fasoit  Iti  Koyne  Prines, 
^ui  fu  royne  de  Hongrie  qui  bel  et  doulcement  sfavoit  chastier  ses  filles  et 
les  endoctriner,  comme  contenu  est  dam  son  livre," 

'  Cfr.  Th.,  of.  cit.  p.  120. 

'  Cfr.  r  erudita  Einleitung  dello  Schmidt  alla  sua  edizione  della  Dis- 
aglina  CUricalis,  che  abbiamo  già  avuto  occasione  di  citare. 

*  Cfr.  Th.,  op.  cit.,  loe.  cil. 
»  Cfr.  Th.,  op.  CÜ.-  *'  184  n.  3. 

•  Commenta 


»  Op.  eu. 
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milites,  cur  tot  ¡nvenibns  serta  datis?"'    Madonna  Lisa  riipoode 
argutamente  di  amadi  tutti  come  ne  amerebbe  an  solo  e  di  annic 
quel   solo   sempre   in  modo  da  amare  sé  stessa  pift  di  Ini    Ahm 
domande  e  risposte  si  succedono  e  la  conclasìone  è  che  dii  nu 
onestamente  ha  il   suo  premio  nel  sentirsi  onestamente  riamato  e 
non   deve   aspirare   ad  altro.     Il  fatto  che  qui  è  narrato  non  pue 
possa   entrare  nel   libro,   dal   quale  il  B.  ha  tolto  le  sentente  del 
Reggimento,  di   cui  ci   siamo   occupati   ed   ha  anzi  tutta  V  aria  & 
esser  tratto  da  una  raccolta  di  aneddoti  sol  genere  dei  fítrtt 
dietorum  nobilwm  promneùtlium,  se  non  addirittura  dai  Flora  steisiì 
ma  nulla  di  sicuro   possiamo   conchinderne,  giacdiè  aappiamn  &■ 
qualche  autore  di  eruenhamens,  che  nelle  sue  opere  procedeva  aiqHinto 
con  un  metodo  simile,  applicando  al  g^ere  didattico  la  forma  ot^ 
po'  modificata   della   tenzone   e  la  forma  dialogata  appare  qua    ^ 
là  in  non  pochi  ensenhetmens.    Nella  scarsezia  di  notisie  che  il   P- 
d  dà  a  questo  riguardo  e  poiché  1'  opera  è  andata  diagraziatamen^^ 
perduta,  dobbiamo  contentarci  di  condiindere  che  alle  altre  doni     ~ 
autrici    di   opere  didattiche,    va  aggiunta   una   Madonna  Lisa 
Londres,   di  cui  il  B.  dovette  conoscere  qnaldie  scritto,  che 
naturalmente  a  profitto  nel  suo  Reggimento. 

Dell'  autore  fecondissimo  di  trattati  d'  ogni  specie  sui  costnraEaJs 
al  quale  abbiamo  poco  più  sopra  accennato  a  proposito  del  meloc3l<' 
speciale,  di  cui  si  serve  per  esporre  i  suoi  precetti,  ha  pariate  cï^ 
par  suo  il  Th.,  alle  cui  belle  pagine  rimandiamo  ü  lettore— ^ 
Raimondo  d'  Angiò  è  frequentissimamente  citato  dal  E.  nel  ssa^ 
erudito  commentario  e  visse,  secondo  -  giustamente  argomenta  ^* 
Th.,  dal  1 1 20  al  1 200.  I  suoi  trattati  dovettero  essere  numerosi« 
se  il  B.  ne  cita  non  meno  di  sei  e  importantissimi  per  la  storia 
del  costume;  ma  neppure  uno  è  giunto  fino  a  noL  La  sua  figura 
—  dice  il  Th.3  —  ricorda  molto  da  vicino  quella  di  Joinvillc» 
tanto  simpatica  al  B.,  e  di  un  altro  scrittore  meno  noto  Guilhel«^*^ 
de  Cerveira  —  ai  quali  io,  da  parte  mia  —  son  lieto  di  pot^* 
aggiungere  il  nostro  Messer  Francesco,  che,  ancor  prima  di  partir''^ 
per  la  Francia,  dettava  la  moda  alla  gioventù  elegante  de'  sia 01. 
tempi.*  In  una  parola,  Messer  Raimondo  d' Angiò  „c'est  un  grax^*^ 
seigneur,  qui  arrive  de  bonne  heure  . .  .  par  la  fréquentation  *^* 
la  haute  société  et  par  des  remarquables  qualités  naturelles,  "^ 
acquérir  la  réputation  de  parfait  chevalier,  il  est  une  école  vivair»-*-* 
de  courtoisie,  de  sagesse  et  de  morale;  ceux  qui  1'  approchent  *^' 
qui  le  servent  observent  religieusement  ses  actes  et  ses  paroles  ^' 
sont  plus  ses  disciples  que  ses  serviteurs".*  Giimto  in  età  avant^»-*^ 


•  Comm.  c.  35  d. 

'  Th.,  op.  cit.  pp.  130  sgg. 

•  Th..  op.  cit.  p.  140. 

•  Cfr.  Zcnalti,  //  Trionfo  d'Amore  di  F.  da  Barberino  in  Rit'x'-^^^ 
d' Italia  IV',  fase.  7 — 8;  ripubblicato  poi  in  elrgante  edizione  in  nn  oyv^coio 
nuziale,  pei  tipi  della  Tip.  Sicula  (Catania  1901)  p.  Il   dell' ed.  di  Cataniai- 

'  Th.,  op.  cit.  p.  140. 
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e  a  preghiera  di  suoi  amici,  Messer  Raimondo  pose  mano  a  com- 
porre una  serie  di  opere  didattiche,  per  fare  in  modo  che  anche 
gli  altri  potessero  profittare  dell'  esperienza  da  lui  acquistata  nella 
lunga  pratica  della  vita.  Questi  trattati  che  noi  ci  contentiamo 
di  solamente  enumerare,  poiché  infine  di  educazione  muliebre  si 
occupano  solo  di  passaggio,  sono  i  seguenti: 

L  De  società  te  fraterna. 

II.  De  eonversatione  humana. 

UL  De  dominabus  honor andis. 

IV.  De  soUicitudine  que  juvenibus  est  indicta. 

V.  De  valentia  militum. 

VI.  De  Mensa. 

Di  essi  siamo  ben  lungi  dal  possedere  i  soli  titoli,  poiché  le  cita- 
zioni del  B.  sono  tanto  frequenti,  che  han  dato  modo  al  Th. 
di  ricostruire,  per  quanto  era  possibile,  la  fisonomia  di  ciascuno  di 
essi,  indagando  quale  potesse  esserne  il  contenuto  e  giungendo 
per  qualcuno  a  determinare  per  sino  il  metro.'  Di  quanto  interesse 
sarebbero  per  noi  simili  composizioni,  se  avessimo  la  fortuna  di 
possederle,  appare  chiaro  dai  titoli  stessi  e  inoltre  dalle  belle  pagine 
che  il  Th.  ha  dedicate  ad  essi  nella  sua  monografia  sul  B.  Noi  d 
limiteremo  a  notare  come  costituissero  le  fonti  principali  dei  Docu- 
menti d'Amore,  dove,  per  esempio,  al  trattato:  De  eonversatione 
humana,  corrisponde  il  doc.  VI  della  I  parte:  Di  quello  che  si  deve 
are  fier  essere  grato  conversando  con  ciascheduno,  e  a  quello:  De 
soUicitudine  que  luvaiibus  est  indicia ,  il  doc.  XXII  della  medesima 
I  parte:  Come  si  dove  il  giovane  portar  in  servir  i  gran  personaggi.^ 
Cosi  il  trattato:  De  Metisa,  oltre  che  fard  naturalmente  pensare 
al  doc.  Vili  della  I  parte,  ci  richiama  altresì  alla  memoria  il  noto 
poemetto  di  Bonvesin  da  Riva:  De  quinquaginta  curialitatibus  ad 
mensam,  del  quale  potrebbe  ben  rappresentare  una  fonte,  dato  che 
Bonvesin  lo  scriveva  intorno  al  1270  e  la  morte  di  Raimondo 
d'  Angiò  va  posta  verso  il  1200  o  giù  di  li.'  Ma  i  trattati,  di  cui 
maggiormente  dobbiamo  deplorare  la  perdita  sono,  fuori  d'  ogni 
dubbio,    quelli:  De  valentia  militum.  De  dominabus  honorandit ,*   De 


»  Tb.,  op.  cit.  p.  139. 

*  (Jucsti  titoli ,  o  rubriche  che  si  vogliun  dire,  non  sono  cerumente  da 
attiibuite  al  B.  e  non  si  riüconlraDu  nel  ms.  originale  ilei  Documenti.  Vanno 
quindi  attribuiti  al  primo  editore  di  essi,  Federigo  Ubaldini  e  risentono  al- 
quanto dello  itile  del  tempo  nella  loro  lunghezza  eccessiva  e  in  certi  troncamrnu, 
che,  mentre  vorrebbero  essere  eleganti,   non  riescono  che  semplicemente  golTi. 

•  Cfr.  Th.,  op.  cit.  pp.  130 — 131. 

'  n  titolo  lascia  supporre  qualcosa  di  diversa  da  ciò  che  in  realiì 
l'opera  non  fosse.  Dalle  notiiie  che  il  B.  ci  fornisce,  pare  che  l'autore  si 
domandasse  in  esso  le  ragioni  della  galanteria  cavalleressea,  concludendo  che 
ragioni  non  ve  ne  son  punte  e  che  non  bisogna  rendere  onore  alla  donna, 
non  essendo  ciò  prescritto  da  nessuna  legge.  A  questa  opinione  sappiamo  che 
ti  oppose  il  suo  glossatore,  un  dominus  Ugofinus  de  Folcaqueriis  di  cui 
avremo   ad   occuparci   di   qui   a   poco.     Ciò   non  ostante,   appunto   perché    in 
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solliciludine   que   itn'enibus    est   indicia,    che    dovevano    cosUluir«  U<* 
vero  e  completo  codice  cavalleresco,    un  libro  di  cortesie  della  ^i^ 
grande   importanza    pel    nostro  studio  e  per  la  storia  del  costón»«^- 
Quando    pensiamo    che  intomo  al    1215,    cioè  pochi  anni  dopo  I^ 
morte  di  questo  fecondissimo  autore  di  trattati  morali,  Tommasi»o 
dei  Cerchiar!  scriveva  il  suo   W<lsche  Gast  e  aveva  già  prima  scritt*^ 
in  romanzo  —  in  welscher  Zunge  —  due  altri  poemetti  sulla  Cortur'^^^ 
e   sulla  Falsità,   e   che,   intorno    a   quel    tempo   o    poco  dopo  nc^i 
abbiamo    tutta    una    fioritura    di   ensenhamen    provenzali,    da    quelli 
antichissimi   di  Gari  lo  Bru  (i  150— 1200)  e  di  Arnaut  de  Maria. -ä:»-^ 
(1170 — 1200)   a  quello  alquanto  posteriore  di  Amanieu  des  Esc^^^eV 
(1278 — 1294),  e,  venendo  alla  Francia,  ricordiamo,  che,  poco  prita.  ^ai- 
che  Amanieu  ponesse  mano  ad  ammaestrare  in  versi 


i 


la  donzela  que  la  signée 
«•I  escndier,' 


d 


Robert  de  Blois  scriveva  il  suo  Chasticment  des  dames;  *  non  possianm.  • 
trattenerci  dall'  ammettere  un'  influenza  diretta  di  questi  trattati  ^  v-x. 
tutta  quella  letteratura  didattica  e  morale,  che  ebbe  il  suo  massing  <=> 
fiore  in  Provenza,  tra  la  seconda  metà  del  sec.  XII  e  1'  ultin:».«:» 
quarto  del  XIII  e  il  cui  sorgere  indica  la  fine  della  cupa  nofC^ 
medievale,  col  primo  svegliarsi  di  quello  spirito  di  curiosità  scienti- 
fica e  di  quel  nuovo  desiderio  di  dottrina,  che  può  considera«~~s.i 
come  r  aurora  radiosa  del  Rinascimento. 

Al  trattato  di  Raimondo  De  Dominabus  honorandit  aggiuri-^sc^ 
un  commentario  un  dominus  Ugclinus  de  Folcaqueriis ,  di  cui  il  ir*- 
parla  a  più  riprese  nel  suo  Commentario.  L'  opera  doveva  esse*"^» 
a  quanto  pensa  il  Th.,  qualcosa  di  presso  a  poco  simile  al  cockx— 
mentano  composto  da  Giraut  Riquier  sulla  canzone:  A  ¡eis  cui  ex-f»* 
de  cor  e  de  salxr'^  di  Guiraut  do  Calanso;  ma  niente  d  porta  ^• 
supporre,  che  un  tal  ravvicinamento  sia  giusto,  poichì-  anzi  *' 
Commentario  del  B.  ai  suoi  Documenti  d'Amore  e  quello  di  Grazio  lo 
de'  Bambaglioli  al  suo  Trattalo  di  Viriti  Mordi,*  farebbero  inver«=^Ä 

questo  libro  sì  combatteva  un'  idea  cosi  dìfTusa  nel  medioevo  e  che  tanta  Sn* 
fluenza  ebbe  sai  costami,  sarebbe  certo  molto  interessante  per  noi  assistere?  * 
questa  specie  di  tenzone  tra  Messer  Raimondo  e  il  suo  glossatcìie  Ugolinv». 

'  Cfr.    V  ensenhamen   del  guarso    del    Cavalier    Lune!   de   Mone    ~ 
Clerc  in  Bartsch,  Denkmäler  der  prov.  Literatur,  p.  116  vv.  2 — 3. 

*  Non    dimentico  Y  ensenhamen  graziosissimo  di  que!   simpatico  liatim-i 
tempori!  adi,    che  è  il  Cavalier  Lanci    de  Monteg  Clcrc  tanto  pieno  di  »it.« 
di   riropianb    del    buon  tempo  antico,    sai  quale,    come  su  gli  ensenhamenr     _' 
Amanieu    potè    influire    il    trattato     del    nostro    Raimondo  :    De    soUtaSiiif-** 
que  iuvenibus  est  indicia;  ma  esso  appartiene  al  sec.  XIV (1 326)  e  non  ri«»*-'^    I 
perciò  in  quel  periodo    di  massima    Moritura  della  poesia  didattica.     Lo  ste^- 
si  dica  del  Livre  du  Chevalier  de  La  Tour  Landry  (1372)  e  di  altri  posteri* 
che   poterono   nondimeno   risentire   anch'  essi   una   certa   influenza  dei  trsxa 
di  cui  ci  occupiamo. 

»  Mahn.   Werie  IV,  21 5. 

♦  Falsamente    allriliuilo    a    Ri-   Roberto    di   Naj»!!.     Cfr.    Carducci,    ^' 
libro   dette   Pre/axinni.     Città  di  Castello,  Lapi.    l888.    pp.  24-26   e  G.  V. 
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pensare,  che,  se  a  una  canzone  em  posàbiif  iare  or.  r^mmentsnr 
in  versi,  data  la  bsevità  e  suptatiuüo  la  materia  dei  ccma^rtniattitai 
da  illustrare,  dò  non  fosse  altrettanto  £adie  per  tm'  open  à'  ii>d>»e 
morale,  nel  qoal  caso  il  commentaiio  si  preferiva  &rio  in  prc<sa  * 
in  latino.  Né  vale  1'  obiettare,  che  per  le  glosse  di  Ugoìino  SAp> 
piamo  di  sicuro  che  fossero  in  provenzale,  giacché,  in  fondo,  se 
il  commentario  di  Grasiolo  de'  Bambagiioli  lo  troviamo  in  latin<\ 
lo  troviamo  anche  tradotto  in  volgare  e  altri  commentari  in  \x)Igarc 
non  mancano,  a  cominciare  dal  Cottvimo  di  Dante;  e  d'  altronde 
l'essere  in  provenzale  non  d  antorizza  pnnto  a  supporre  che  fosso 
in  versi. 

Moglie  di  Messer  Ugolino  e  troberíríts  molto  nota  ai  suol 
tempi  fu  una  domina  Blanctman  *  antrice  di  multas  utilet  *l  famotat 
gobttlas,'^  che  io  invero  sarei  disf>osto  a  ravvicinare  a  quelle  cablai 
esparsas  o  triadas?  di  coi  d  ofite  qoaldie  notevole  esempio  la  lettera- 
tura provenzale,  piuttosto  d)e  al  commentario  composto  da  Messer 
Ugolino  al  De  Dominahus  honorandis  di  Raimondo  d'  Angi¿.  Mi 
pare  infatti  che  il  Th.  intoprrà  in  un  senso  un  po'  troppo  stretto 
la  frase  del  B.:  sumpto  stilo  domini  Ugolini  e  (accia  on  tar.tin«'»  rii 
confusione  fra  le  coblas  di  Madonna  Blancheman  e  qsei.«  '.-mtmliim^t, 
di  cui  il  B.  porla  in  un  altro  passo  del  suo  (.^immmimrw^.  'a 
novella,  che  il  B.  dta  della  Contessa  di  ToÌMa,'  k.  jncSA  teli<> 
contmtiones  e  non,  come  mostra  di  credere  il  Tli^^  ^Iiì  fviv-t»  * 
il  B.  si  esprime,  a  questo  riguardo  colla  iriuMÌnn  riuar'ìaaa.-^  7'^ 
dò  poi  che  riguarda  l' interpretazione  áeSSn  ion«-,  tampa*  !,i»f  '■'■'... 
mi  pare  non  d  sia  punto  bisogno  di  pexiste^  ï^r  a  :uvitra  -v  vkt^"  ■» 
componesse  pur  essa,  come  il  marito,  <:kv  v.aaa/eMxr.  %  r^tt^iì 
morali  Quando  infatti  il  nostro  aatonr  á  it  «pere  che  ^anr:i>>n<.»" 
sumpto  stilo  domini  Ugolini  mnUat  mtUts  ti  /smottai  gièm-s.:  /yy  ■•■f'C 
vuol  dire  evidentemente,  che  segò  ì.  maritò  neiìa  «a  ■jini->»^s5i  * 
occuparsi  di  cose  didattiche  e  Becafi,  poichi  nca  m»  v^itv» 
possibile  pensare  a  un  commeatwú»  d»e  consistesse  in  ma  m"«» 
filza  di  gobole  e  di  tenzooL  V  tBiportarua  di  v****^"^  ''^'*'  ' 
molto  maggiore  die  non  atmbá  a  pcima  ^iata  e  il  '<■  V.-*.  •^'••'•'- 
sene  non  poco  nella  compoaizkiae  del  îoô  RagfrnenM.   ■r^y.^  **•// 


Siragasa,    L'  ingegnm.   a  imfere   €   /fir  v-trtdmtwt^    A    ^..V'^    />.-,  ^ 
Torino,  Cbuuea.  1891,  ppu  33— 4<x    Se  ae  paria  {•* i««^«^    «   'f-"    *    * 
Utt.  it.  XX,  3761».     n  Ceaxaateaia  ¡t  mcvt  .wMm    na   i/".   -'■"■■   '  "    ' 
pfcndcre   eopàâome   in  ma»,  dw  *obo  arti«   vhiinw.i^    «,-'«««-»•     '" 
LaarauUno-Gaddiaao  33  dd  fiamaXC.  .ai.,   in"^    I  'ywn«.*««»»'    -  '    "•'" 
come  l'aotDTC  lo  dettò,  e  ä  Ri«<ar<fiaaa  Kyii    t-i  111»"    "■'-<^'    '-'    "'• 
úau>  Gnmmientaría  xma.  aaáaáaoe  wAtpot. 

»  Cfr.  Tis  «^  oc  pp.  £4»— «ÎJ, 

a  C^mmi^  e.  Jjd- 

•  Botad.  Grwmdñft  ?.  *í;  C*rAf  >^»-. .    >   ••<     ''      '''     ' 

•  Cinmm.,  e. 43a,  £.43!». 

»  Th.,  <(^  at.  pp.  r;a  e  tjj.  ^  r,      .     . 

•  ÚMOT,  e.43*:   „Et   'wc  -ï.mçJ.»m  •  -^ 

fmbusdmm  eumUmtimAms  im.:- 
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„amonìmenti  di  Frudensia"  della  XVI  parte,  dove  finalmente  si 
irovano  le  goòòokite  annunziate  nel  Proemio.  Esse  sono  ciöqnaa- 
latrè  di  diversa  lunghezza  e  rimano  di  solito  secondo  gli  schemi 
ABB,  ABBCC,  ABBCCDD  con  lievi  varianti,  che  déri^'ano  per  lo 
pii'i  dalla  sostituzione  di  versi  settenari  agli  endecasillabi  e  dal  lat 
sì  che  il  primo  verso  non  rimanga  isolato,  ma  rimi  invece  crf 
secondo.'  Prima  di  ventre  all'  esposizione  di  queste  glosse,  il  B. 
fa  una  lunga  chiacchierata,  che  ha  invero  tutta  1'  aria  di  udì 
<X(usii(w  mn  petita,  avvertendo  il  lettore,  in  termini  pinttosto  aspri, 
che  non  si  meravigli  se  nelle  gobole  troverà  ripetuti  dei  precelti, 
che  ha  altrove  esposti  in  altra  parte  del  libro,  perche  qui  le 
medesime  cose  son 

poste  sotto  breviuie 
Per  allegare  e  per  me'  rSleaere.     (p,  35  Ij 

Perciò»,  dice  — ■  tMtn-mt  riprenda  chi-Ueggiesse,  perchè  infine  optino 
è  libero  di  saltare  quelle  parti  del  hbro  che  non  gli  garLiino  e  U 
libro  è  stato  voluto  cosi  com'  è,  da  Madonna: 

Colei  clte>ll'  à  fondato  it  vuol  cotale 

Chi  »llTO  il  vuole  A-ome  proco  ne  cale.     (p.  351) 

Venendo  al  titolo  che  dà  a  queste  gobofe,  troviamo  altre  parole 
c\in  ci  mettono  un  tantino  in  sospetto  e  d  fanno  pensare  de  il 
intenda  prevenire  1'  osservazione  di  qualche  lettore,  che  avesse 
)vc  lette  le  medesime  gobole  sotto  altro  titolo.  Avverlendo  ¡n- 
il  lettore  di  por  mente  alia  miniatura  che  segue  immediata- 
mente a  questi  versi  egli  si  esprime  cost: 

El  guarda  in  giti,  che  questa  è  quella  donna 

Che  parla  le  parole  eh'  io  ti  scrivo 

Le  guai  tu  chiamerai  come  tu  vuoti. 

Ma  io  ti  dico  ti  nome  s'  et  ti  piace 

Gli  Amonimenti  di  Prudenzio  sono.     (p.  351) 

Non   insisto    troppo   su   questo    punto,   non   essendo   io  ben  certo 
della    lezione.     II    ms.    del   Reggimento    ha    a    questo    punto:    ^ 
quai,   che    potrebbe   far    suppore   un:   la   guai  nel   cod.   autogra'° 
che   è   andato  disjierso  e  allora  naturalmente  la  cosa  cambieret"^, 
subito  d'  aspetto,  giacché  il  B.  intenderebbe  parlare  della  figura.  ^ 
Prudenzia   miniata   sotto    questi  versi  e  non  del  titolo  delle  go^\y 
ma    non   mi   sembra  arrischiato    il  conchiudere  che  qualcuna  tÌ^^ 
coblas  di  Blancheman  sia  stata  introdotta  fra  quelle  della  XVI  p*¿5^ 
o,  se  non  altro,  che  1'  idea  di  servirsi  anche  lui  di  gobole,  utiliss**^ 
a  parer  suo 

per  allegare  e  per  me'  ritenere,    (p.  351) 

«  Ne  risultano  gli  schemi:    AbB;  AaBBCC;  aaBbcC;  AbCcDD;  abtt^f 
aabbccddee   etc.     Talvolta  ricorre  lo  schema  ABbcDdEE,  che  è  natnraln»^ 
da  considerarsi  come  la  fusione  di  una  cobbola  dello  schema  ABB  con  ov  ^ . 
schema  ABBCC,  donde,  colla  solila  sostituzione  dei  settenarii  agli  endecasill-^ 
ABb  +  abCC  =  ABbcDdEE. 
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potesse  essergli  venuta  dall'  open  di'^c^TaiwuanK^t«'  |>«íxi«tA  «loll* 
famosa  irobairùx  proveníale. 

Ci  resterebbe  ora  a  parlare  della  Contossa  dì  Dia.*  di  oui  ti 
B.  discorre  in  due  la<^;fai  dd  Btggimtmt«  e  in  mohissimi  dr-t  (>w> 
mentario;  ma  di  essa  si  è  occupato  in  modo  cvtsì  esaurionio  il  111., 
che  io  non  ho  nulla  da  agg;iangere  a  quanto  egli  ne  dK>p:  (<tuto 
meno  mi  occuperò  della  questione  se  debba  ritenersi  una  pen«Mm 
medesima  colia  voluttuosa  contessa  innamorata  di  KaimhAUt 
d'  Aurenga,  o  se  sia  da  supporre  un'  altra  Contessa  dì  Dia,  i^>mr 
saremmo  portati  a  credere  da  qualche  indisio.^  Ci  limitorenio  a 
dire  che  anche  la  Contessa  scrìsse  dei  trattati  morali,  che  i\on  d 
sono  pervenuti  Quanti  fossero  questi  trattati,  che  titoli  nvcsiicro, 
se  fossero  in  versi  o  in  prosa,  noi  ignoriamo  completamento,  poiché 
i  termini,  coi  quali  il  B.  si  esprìme  sono  invera  molto  vaghi  n 
indetenninatL  II  nostro  autore  li  cita  a  più  riprose  nel  suo  ("am* 
mentario  ai  Documenti  d'Amore  e  ne  toglie  pel  Rfggimenlo  duo 
novelle,  una  delle  quali  è  tra  le  piii  graziose  dell'  opera  o  tra  le 
testimonianze  più  importanti  per  dò  che  riguarda  la  ttoriat  del  dono 
e  quella  che,  servendomi  di  una  parola  provenzale,*  chiamcrol  del 
celamen.  Della  novella  avrò  fra  breve  occasione  di  occuparmi 
altrove;  per  ora  non  posso  tenermi  dal  notare  che  ò  fra  le  ¡)lù 
graziose  e  argute  del  Reggimento  e  ci  fa  vivamente  deplorarti  Iti 
perdita  delle  opere  della  Contessa. 

Qaesti  gli  autori  e  le  autrici  di  entenhament  provenzali  eh«  Il 
B.  conobbe  e  che  non  sono  giunti  fino  a  noi,  ai  quali  vanno  ag- 
giunti per  la  Fiancia  on  dominus  Johannet  de  Brantilva,  del  quaU; 
il  B.  cita  on  hMbem  de  hemignUate  n«òilium,  che  pare  fo<iMC  un 
vero  e  proptio  trattato  »Uà  libefalítá  e  una  domina  Auliana  de 
Anglia*  die  pocrefai«  ancbe  essere,  conte  pensa  il  Tb.,'''  nna  me.' 
desima  pen<na  con  Madoona  Uea.  di  Ijortàtf»,  di  cni  »\ Munto 
già  fatto  paiaCaL 

Di  Gari  Eo  Bnc,  Anuot  de  Variacn,  Amani<D  áf.%  FV;»«, 
Robert  de  Bov  ftab^rt  ^  Bin«,  Philippe  de  Navarre,  Tomma.«irvA 
dei  Cadkaèóy  FioHe  Chembioa  da  Siena,  mtti  autori  cono<<cintÍ!«úmi, 


'  Hi  BSL.  <fd  ^CT  ^  '*  •sHuttìsA  Jf  Erdia  «  cn<\  ha  f.x^A\\\t\  Atv^ni 
maateacre  3  Bmtti  À  Teme  nvlls  »u  «rtizinne  p.  ydfi*;  la  cnrrtfzioni»  ^th  è 
dñara  cd  en  Maa.  giìi  pnnpoala.  tal  traivoni  n«lle  -iii«  ;  Oi.strì»m>'im7'  au'  ñu- 
tióme rtmmtm  dU.  ì^gnimaittt  s  aastium  M  Mmnn  ,U  Fi'.  J-i  fiirixriit.y  m 
Pr»fmgmaimre  (IT.  part^  wd.  C  .i^. 

•  Cir.  Tfc,.  ap..  at  30.  i  lìt— t«J.  fj  tì-»in7.ion<"  a<l  ogni  mfvio  Hi^rtana 
■  MI  Jal  ¡Mil  lim  íorio.  dai.  ¡inino  <<i  -.iitt»  pgirolneko,  ¡jiacnh«  ia  :i<iinniviita  -rmriAr. 
e  levcE»  ckr  iraap»»  <tall<-  Tittooot  <iéi  B.  non  «i  certo  quella  della  ^t-nmale 
trtkairittr  «fi«  aamawa.  .Bwrtdi,  Ckrìtt.  prrv.,  i,  ì<1.,  col.  ;8— 7')>: 

Ben  vnM»  nMif  cavalier 
"Eeiiír  a»  ser  -îii  mo«    »rat»  nut. 

•  A  «ni  non  maná  -ttf  ■mtU.Uir^  in  italiano .  tranne  forse  lo  xtt^rmn 
di  Dalb 

•  Ot  Hi.,  1^  .3*.  pi.  :7J>   ioli.     Jamm..   -.-.  ic  t.   l6b,   14  -,    ,6  I    tr. 
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le   cui  opere,   almeno  in  parte  possedamo; 

Reggimento,  neppnre  un  cenno  nd   Gimmnämrim. 

o  li  ignorò?  Non  possiamo,  per  mancanza  di  < 

nnlla   di  sicnro;  ma  certo,    se  pure  lì   oooobbe, 

ben   poco,    non    essend(mii    rìoscito    ^uckkk   «b 

Rtggimenio,  che  possa  risalire  a  qualcuno  degii  « 

di  die  non  è  a  meravigliarsi,   avendo   gü 

toccar  con  mano  qnanto  largamente  il  oostio 

altre   opere  per  noi  interamente  sconosci  site.     Stando  cod  l*  i 

è  naturale  che,  nel  nostro  caso,  non  è  oeppoie  da 

ricerca  metodica  delle  fonti,  nd   senso,  in  cai   d*  owfimaio  on 

simile  ricerca   suol  essere  intesa  e  che  ciò  che  di  Bcfjiio  d  tBtä 

a  fere  è  di  determinare,   con   una   certa  ■pproBnaasioae  i  poikv 

«die  spetta  al  Reggimento  fra  gli  enseiUMmau  che  OMoaciaMn  ed  h 

appunto  dò  che  d  proponiamo  di  Eoe  adi»  «ecaaifa  pvte  d 

questo  nostro  stadio. 


Zu  Jourdain  de  Blaivies. 

von  mir  währead  meines  letzten  Aufenthaltes  in  Paris 
iene  Vergleichnng  des  gedruckten  Textes,  wie  er  in  der 
iflage  vom  Jahre  1882  vorliegt,  mit  der  Handschrift  er- 

manche  Stellen  nicht  richtig  wiedergegeben  sind;  ein- 
sschäftiguDg  mit  dem  Gedichte  zeigte  mir  femer,  dafs  eine 
le  Anzahl  von  Versen  noch  der  Besserung  bedürftig  ist' 

hat  die  Hs.  gerre. 
7,  112  Hs.  mienuH,  als  ein  Wort  geschrieben. 

4  Hs.  que,  nicht  qui. 

5  Gai/fitrt,  V.  182  traveillitr,  V.  210  trebuchier  hat  schon 

7  hat  der  Text  «'0»/,  die  Hs.  aber  bietet  not  d.  h.  «W. 
7 — 8  wird  von  dem  Boten,  der  sich  zur  Eremburg  be- 
;t:  Vint  au  chasttl  ou  tí  oí  point  dt  depori  Tout  por  Girar t 
t  les  ammot.  Das  les  bezieht  sich  auf  Eremburg  und 
ann  heifst  es  weiter:  Damme  Erembors  la  damme  en  faisait 

diesem  Verse  bemerkt  Hofmann:  trop,  d.  h.  trop  de 
e  Erklärung  findet  an  dem  Wortlaut  der  vorhergehenden 
nen  Anhalt  Vielleicht  ist  V.  258  verderbt  oder  nach 
(rse  ein  Vers  ausgefallen  (etwa  Tel  duel  en  font  que  il 
ot)  oder  statt  faisait  zu  lesen  ploroit. 
7  Hs.  oit. 
I  Hs,  corroucie. 

q  Hs.  .11.,  ebenso  V.  579,  680,  808,  1026,  1184,  1852 
3b  douz,  wie  an  den  meisten  Stellen  in  der  Ausgabe 
îr    deus,    wie    sie    V.  808    und    1852    bietet,    berechtigt 

zweifelhaft  bleiben.  V.  680  hat  sie  die  Zahl  unaus- 
n  gelassen.  Dies  dürfte  sich  überhaupt  bei  der  Heraus- 
z.  Texte  in  Übereinstimmung  mit  der  Gewohnheit  der 
[ten  empfehlen. 

»3  hat  die  Hs.  respont,  allein  es  ist  respondent  zu  lesen, 
i  in  der  ersten  Ausgabe  steht,  ohne  dafs  die  Änderung 
1  wäre. 

dem  Jourdain  vorhergebende  Text  von  Amis  et  Amiles  ist  bereits 
ger  noch  einmal  mil  der  Handschrift  verglichen  worden;  s.  Zeit- 
^19.  Zu  beiden  Epen  habe  ich  selbst  schon  ebd.  X,  481  tmd 
tessernngsvorschläge  und  Beiichtigungen  geliefert. 
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V.  jyg  fir.  hält  die  Eremburg  ihrem  zur  Nachgibîgkcit  geneigte  ■ 
Gatten  vor,   dars  er  Frottnund  gegenüber  von  seinen  Waffen  noc^ 
gar  keinen  (icbrauch  gemacht  habe  und  meint:  La  fors  vi  oris  vottr- 
fS(U  twl  en  für,  worauf  Renier  erwiedert  {383):  Pjr  ma  Jet,  damm^ 
t/u'i7  nia  biin  tnfforcie.  Pur  vive  force  fors  dou  col  etisraigie.    Der  iweit 
Vers   mufs   verderbt   sein.     Es   fehlt  das  Objekt  zu    enerûigit,  d» 
nur   der  Schild   sein  kann.     Wahrscheinlich   ist  zu  leseo:    Par  vñ 
force  fors  dm  eoi  rentraigie  „ihn  mit  mächtiger  Gewalt  vom  Hab 
gerissen".     Wegen  des  Fehlens  des  Hilfsverbums  im  zweiten  Satz 
vgl,  Tobler,  Vermischte  Beiträge  1,  88  d. 
V.  397  Hs.  apilie. 

V.  408  ff.  tut  Erembnrg  die  stolze  Frage:  A^e  sui  Je  fi!k  au  fen 
'fArragon  El  si  sui  niece  au  Baivier  Huiâdon  Et  au  n- 
i-ie    et  ses  fiz  de  Bordoni     Statt   Haymme   ist   vielleicht  m. 
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nn  haymme  zu  lesen.      In  Bett   S  der  zweiten  Hälfte    diesE 
bemerkt   er   nichts,   und   doch   ist   sie    wenig  befricdigeni 
lieh  steckt  in  ses  ßz  ein  rnännlicber  Eigenname. 
V .  495  wird  das  bandschriftliche  itsjoist  in  s^esjoi  zu  andern  sei; 
V,  554  ist  financie  wohl  Druckfehler;   V.  560  steht  fiande,    ■ 
.  und    auch   in   der   ersten  Ai   gäbe  ñndet  sich  beide  Ma-^ 
ßancie. 
».  579  Hs,  mr rissent, 

Î.  5ÍI9  fällt  auf,  dafs  nicht  der  Konjunktiv  steht,  sondern  d- 
I  iv:   Mais   or  vot  proi  ...    Q       loz  nel  dites.     Uolei  Tilgxic 

behrlichen  von  könnte  gelese       /erden  Que  nei  dies. 
64  a  Hs.  Gautier s. 
645 — 6  heifst  es  von  dem         paar  Renier  und  Erembwr. 

j„    reg  re  leni  a   basse   vois    seni      ^ue    ne   focissent   ia  pute  gr- 

haie.     Der  Herausgeber    setzt  Qtee   ne   I' o[t)i[s)senl  ¡a  pule   gent  há 
wofür,    um    seiner  Konjektur  gerecht  zu  worden.  Que  ne  /'o(f)irjí~ 
zu  lesen  ist,   „dafs   es  nicht  hören  möchten  die  widerwärtigen  a' 
scheulichen   Leute."     Diese   Konjektur   ist    dadurch    hervorgeruf« 
worden,  dafs  in  der  vorhergehenden  Zeile  steht:  „Sie  ergehen  si« 
in  Klagen  um  ihren  Sohn  mit  leiser  unterdrückter  Stimme."    Hier- 
würde   freilich    Que   ne    l'oissení   sehr   gut   sich   fügen,      MögliclM 
Weise    ist  jedoch   das   fehlerhafte    Que  ne   l'ocissent  (statt   Que 
Foceissenl)  zu  ändern  in  Que  ne  Vocient.    Die  Stelle  könnte  folgend« 
mafsen  gefafst  werden:  Sie  ergehen  sich  in  Klagen  am  ihren  Sol 
mit  leiser  unterdrückter  Stimme,  voll  Furcht,  dafs  die  widerwärtig: —    "^ 
abscheulichen  Leute  ihn  töten  möchten. 

V.  728  ist  chies,  ein  Fehler  der  Hs.,  in  chief  zu  bessern. 
V.  731  Hs.  mais,  nicht  mes. 
V.  737  fehlt  der  Punkt  nach  este. 
V.  768,  2043   Tou  droit  kann  vielleicht  bleiben. 
V.  8 1 1   hält   Hofmann   dafür,   dafs   commentez  hier  gegen    ^r'^e 
Regel    dreisilbig  gebraucht    sei    (anstatt   viersilbig).     Vielleicht        •**' 
commengies  zu  lesen. 
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V.  SiyS  wird  enâhlt,  dais  Jourdain,  der  dem  Frotmund  beim 
SAa.hle  aufwartet,  ein  grofses  Trinkgefafs  von  lauterem  Golde  mit 
Wein  fällt.  Darauf  heilst  es  819 — 20  Par  ¡e  palais  vint  la  nif 
tottx  chargin,  Molt  est  pesant,  asset  i  ci  or  mier.  Der  erste  dieser 
Verse  kann  so  nicht  richtig  sein.  Vielleicht,  weil  das  GefTifs  sehr 
sobvrer  ist  und  Jourdain  deshalb  langsam  gehen  mufs,  darf  ge- 
lesen werden  Pas  por  pas  vint  de  la  tuf  louz  chargiez  oder,  werm 
ein.  swôl&ilbiger  Vers  gestattet  ist  —  es  finden  sich  deren  im 
Sa.Tizen  verhältnismäfsig  viele  in  dem  Gedicht  (s.  Anmerkung  zu 
V".    63)  —  Par  le  palais  s'en  vint  de  la  nef  tous  chargies. 

V.  860  Hs.  chevalier. 

V.  861  Hs.  douce, 

V.  879  batte  der  Kopist  zuerst  lombari  geschrieben,  dann 
dieses  mit  Punkten  versehen  und  darauf  Gir'.  =  Girart  gesetzt. 

V.  884  1.  tout  Por. 

V.  900  steht  in  der  Hs.  nicht  dix,  sondern  die  Zahl  als  solche, 
<!•  h.  JL,  ebenso  1153,  1156.  Ausgeschrieben  würde  sie  altfr.  dis 
la.utjen  müssen.  V.  2069,  2070,  2206  u.  s.  w.  ist  sie  gleichfalls  in 
der  Hs.  nicht  ausgeschrieben  und  hier  hat  die  Ausgabe  richtig  dis. 

V.  966  Hs.  Damme. 

V.  1012  Hs.  und  Ausgabe  Jordains;  es  ist  aber  Jordain  zu 
lesen. 

V.  1076,  1094,  1104,  II 16,  1130,  1145  Hs.  .K!  das  jeden- 
falls also  nicht  in  Charles  aufgelöst  werden  darf,  wie  der  gedruckte 
"^^act  hat,  sondern  in  Karies;  ebenso  bat  die  Hs.  als  c.  obi.  1099, 
'*  «6,  1181  Jf.' =  Äar/i  (Ausgabe  C4ar/í)  und  1142,  14JO,  1600, 
3^02,  3605,  3620,  3702  .Kn.  =  Karion  (Ausgabe  Charlan).  Nur 
^-     *ti3  bietet  schon  die  Hs.  ausgeschrieben  Charle. 

V.  1115  Hs.  trovoarent. 

V.  II33  Hs.  maintes. 

V.  1147  wird  chailis  maleourez  schwerlich,   wie  Hofmann  an- 
^^^iQmt,  als  Ausruf  zu  gelten  haben,  sondern  es  wird  zu  lesen  sein: 
^*      il  te  claimme  chaitis  maleourtz  (vgl.  213,  3243).     Erst  mit  dem 
*^'4Senden  Verse  beginnt  die  direkte  Rede. 

V.  12 19  ist  ein  Komma  nach  grant  zu  setzen,  wie  auch  hinten 
**^temerkt  wird. 

V.  1264  Hs.  ihn,  ebenso  1473,  1481,  2438  u.  s.  w. 

Zu  V.  1353  ist  die  Angabe  hinten  zu  berichtigen:  die  Hs.  hat 
**^^     ent.  la  eloc/í. 
■r^  V.  1389   ist  jusq'a   der  ersten  Ausgabe  stehen  geblieben;    die 

'^^^-  \aX  ßisqua=ßisqu'a  wie   1385. 

V.  1441  Hs.  ihüs,  ebenso  2077,  2241,  2327  u.  s.  w. 

V.  1446  Hs.   Ses   ses,    nicht,    wie   in    der  Anmerkung   steht, 


•^-^*  ces. 


V.  1496  Hs.  piauls. 
V.  1506  Hs.  gerpi. 
V.  15 10  ist  lau  durch    die  Assonanz   gesichert;    sonst   altfr. 
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gewöhnlich   und   richtig   ¡eve   (so  Amis   et  Anules  3070;  a.  Zlscbr. 
IX.  424). 

V.  1561,   1813  Hs.  .v.,  Text  cinq,  richtiger  ane. 

V.  1598  Hs.  üuícques. 

V.  1 60 1   I  Is.  dou  pais, 

V.  1051  Or  s^ adouba  Baudins  dou  Val  Guiot  darf  nicht  ohm 
Weiteres  angeuommen  werden,  dafs  in  dem  hier  ja  nur  zweisilbigen 
Baudins  der  sonst  dreisilbige  Name  Baudoiits  stecke.  Vermutlich 
schrieb  der  Kopist,  durch  das  vorhergehende  s'adouba  verleitet, 
Lors  s'adouba  Boudins  statt  Lors  s'adouba  Audins, 

V.  1685  Hs.   desmentí. 

Zu  V.  1722  ist  Folgendes  zu  bemerken:  der  Name  Frommi 
ñndet  sich  in  der  Hs.  ZM'ar  an  mehreren  Stellen  ausgeschrieben 
vor.  £s  steht  als  Nominativ  Fromons  34,  Ó4,  82,  II30,  I145, 
2048,  4062,  als  Vokativ  Fromont  3863.  Weitaus  in  den  mefatt-n 
Fällen  aber  ist  der  Name  abgekürzt:  .Fro.;  so  108,  115,  132,  25J, 
30g  u.  s.  w.  Die  übrigen  Eigennamen  sind  fast  immer  au<>- 
geschrieben,  doch  steht  548,  768,  778  .Re.,  136,  152.  .Gir:.  An 
den  drei  ersten  Stellen  ist  Renier,  an  den  beiden  andern  Girar! 
gemeint.  Die  vielen  Verse,  wo  ein  männlicher  Eigenname  aus- 
geschrieben im  Nominativ  das  s  trägt,  berechtigen  zu  der  Annahme, 
dafs  auch  .Fro.,  .Re.,  .Gir.,  wo  der  Nominativ  gemeint  ist,  als  Fn- 
mens,  Raiiers,  Girars  wiederzugeben  sind.  Schwieriger  ist  es  zu  ent- 
scheiden, wie  die  Form  zu  heifsen  hat,  wenn  der  Name  abgekänt 
vorliegt,  und  der  Vokativ  gemeint  ist.  Dies  ist  bei  Fromont  der 
I""»'!  235.  327.  1722,  3779,  3885,  bei  Girart  13b.  Der  gedruckte 
Text  bietet  hier  meistens  die  Form  ohne  s,  d.  h.  Fromont,  Girarl; 
nur  1722  die  mit  s,  Fromons.  ßlofs  Ersteres  entspricht  im  all- 
gemeinen dem  altfr.  Sprachgebrauch:  Eigennamen  als  Vokative  er- 
scheinen in  der  Form  des  cobi.  (vgl.  4043);  daher  ist  Frcmons 
1722   in  Fromont  zu  bessern. 

V.  1756  Hs.  damme. 

V.  1808  wird  der  Heide  Brunadas  genannt,  16 15  heifst  er 
Brumadans.  Vielleicht  ist  1808  der  Querstrich  über  dem  zwr-iten 
a  vom  Abschreiber  vergessen  worden,  so  dafs  wenigstens  Brumi- 
dans  zu  lesen  wäre. 

V.  1 8 1 2  Hs.   Tant  que  je  eusce. 

V,  2040  Hs.  traveillie. 

V.  2065  Hs.  pescheor;  so  erste  Ausgabe. 

V.  2068  Hs.  Jordains. 

V.  2076  Hs.  Que,  nicht  Qui. 

V.  2 1 1 9  Hs.  couvoitiet. 

V.  2129  ¡st  Le  rois,  offenbar  ein  Druckfehler  der  ersten  Aus- 
gabe, in  die  zweite  übergegangen;  die  Hs.  hat  Li  rois. 

V.  2136  ist  das  Komma  duruh  einen  Punkt  zu  ersetzen. 

V.  2144  ff.  Grade  in  dem  Augenblick  wo  Oriabel  während 
der  Fahrt   einem  Mägdlein    das  Leben   schenkt  (2148   wird  xki  io 
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fui  za  ändern  sein,  denn  sie  bat  ja  das  Kind  bereits  geboren; 
vgl.  2144 — 45),  erhebt  sich  ein  gewaltiger  Stnnn,  der  von  ihr  und 
der  Mannschaft  alsbald  mit  diesem  Ereignis  in  Verbindung  ge- 
bracht wird:  Que  per  la  dämm*  qui  aamchie  fu,  Lor  ett  cist  maus 
àt  la  mer  avenus  (2155 — 56).  Dann  heifst  es  weiter:  Que  mers  ne 
*utffn  arme  qui  navre  fust  Qui  en  tors  soit  ne  navrez  ne  férus. 
Biese  Stelle  ist  schon  deshalb  verderbt,  weil  navre  im  ersten  Vers, 
weon  es  sich  anf  arme  beziehen  soll,  navrée  heifsen  mufste.  Hof- 
mann möchte  nee  fai  navre  lesen.  Allein  dies  würde  nur  dann 
znlässig  sein,  wenn  angenommen  werden  dürfte,  dafs  der  Dichter 
heim  folgenden  Relativsatz  nicht  mehr  an  das  Feminium  arme 
dachte,  ihm  vielmehr  nur  der  Begriff  „Keiner"  vorschwebte.  Näher 
lie^  es,  in  arme  Verderbnis  ans  home  zu  vermuten  und  zu  lesen 
Que  mers  ne  sueffre  home  qut  navret  fust. 

V.  2 193  sdteint  gries  en  fu  et  dolans  ein  Fehler  zu  sein  für 
grains  en  fu  et  dolans.  Grade  diese  beiden  Âdjektiva  kommen 
ofl  zusammen  vor. 

V.  2230  ist  quel  que  der  Hs.  zu  belassen  und  nicht  quelqtu 
zu    schreiben. 

V.  237 1  hat   die  Aasgabe  JÍIX.  jours  voire  vint  torn  entiers. 
Aber  anch  die  zweite  Zahl  ist  in  der  Hs.  als  solche  geschrieben:  .A'A'. 
V.  2407  Hs.  norrissenl, 

V.  2414  ff.   wird   erzählt,   dafs  Jourdain   auf  der  Suche   nach 

Oriabel  mit  seinen  Leuten  lange   auf  dem  Meere  umherirren  mufs, 

*^hne  Land  zu  finden,  so  dais  manche  von  diesen  vor  £titkräftung 

Umfallen.     V.  2420 — 21    heifst   es   dann   weiter:    Tuil  li  escrient  si 

^"r-an  et  si  home     Que   remaingnt  en  la  terre.     Dem  Wortlaut  nach 

^ûrde  der  letzte  Vers  zu  übersetzen  sein:  'dafs  er  auf  dem  I^nde 

t>Ieiben  möge*.   Wäre  die  Stelle  jedoch  so  richtig,  so  würde  sie  einen 

VViciersinn  in  sich  schliefsen,  da  ja  eben  vorher  gesagt  ist,  dafs  sie 

sich  auf  dem  Meere  befinden,    remaingne  kann  jedoch   auch   der 

Konjunktiv  von  remener  sein  (weiter  unten  3126  steht  auch  maingne, 

f^a^S   nur   zu   mener   gehören  kann)'   und   dieses  kommt  hier  allein 

***     Betracht     Es  wird   aber  dann  zu  lesen  sein:   Que  les  remaingne 

**    ^rre.      Vermutlich   ist   die   Verderbnis   der  Stelle   dadurch   ent- 

*t^.Tiden,    dafs   ein  Kopist   remaingne   als   zu  remanoir  gehörig  auf- 

*^iste  und  dann  weiter  änderte. 

V.  2438  Hs.  roi  amant  in  zwei  Wörtern;  dies  ist  zu  belassen. 
V.  2474  Hs.  je. 
V.  2496  Hs.  affiner. 

V.  2507  ff.  Bei  dem  Feste,  das  Jourdain  zur  Feier  der 
'''^»«dervereinigung  mit  Oriabel  veranstaltet,  kommen  auch  die  an- 
^*^^senden  Spieliente  nicht  zu  kurz:  Ol  jougleor  n'i  ont  mie  failli, 
"^îlst  es  hier.  Qui  palefrois,  qui  mur  let  arrabi.  Es  fragt  sich  sehr 
ot»     ¿çj.  j^eite  Veis  so   richtig  ist;   die   Auslassung   des  Verbums 


'  Vgl.  über  diese  Formen  Willenbtrg  in  Boehmers  Romanischen  Studien 
3  »    -^lO. 
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Wahrscheinlich  ist  zu  I 


zuziislimnien ,    dafs  V 
Es  ist  dann  aber  d 


i 


erhielt)  wäre  allzu  auffallend 
ffoi{¡),  qui  muri  ot  arrabi. 
\,  2545  ist  dem  Vorschlag  Hofmanns 
Hftttfnrrai  der  Hs.  zu    lesen    sei  «'<«   tetre. 
Komma  nach  coniree  zu  tilgen. 
V.  2622  Hs.  ihws. 
^.  2696  Hs.  par,  nicht  por. 

2702  braucht  das  handschriftliche  finaige  nicht,  wie 
eher  getan  hat,  in  fermaige  verán  de  tt  zu  werden,  ßnm 
von  Godefroy  durch  zahlreiche  Stellen  belegtes  Wort, 
den  Umfang  eines  Gcrichtsbezirkcs  oder  eines  Pfai 
dann  allgemein  Bezirk,  G"^'"-t,  Platz.  Diese  ßedeutoi 
die  vorliegende  Stelle.  Die  "ste  Ausgabe  hat  die  Les 
belassen, 

710  Hs.  J or  daim. 
Î760  hat  auch  die  Hs.  eratimt. 
2777   Hs,  maulalenl. 


2849  Hs.  gerpie. 
2873  hat  die  Hs,  grofs  ur 
2894  nonmtr  (ausgeschrieb 
îg02,  2Ç)IJ  Hs.  gern, 

J2J  1.  quei  que. 

Ï55  Hs.  — *-. 

959  ist 
£960  I  matns  i       .m... 


■utlich  ftmi,  nicht  firent, 
lat  auch  die  Hs, 


ce!  zu  lesen  statt  tel. 


'I, 
,n 


V.  3032  ist  m/ar  lor  zu  tieinerken  statt  des  gewöhnlichen 
1er  eli.     Vgl.  den  Lyoner  Yzopet  S.  XXXIX. 

V.  3079  I.  l'endematn  wie  richtig  508, 

V.  3095— 97  hat  die  Hs.:  Quant  la  raine  la  fille  Joräain  r>í 
Qt¿elU  est  plus  helle  que  sa  fille  ne  soit,    A   Gaudiscete  grant  envie 
portait.     Der  Konjunktiv  im  zweiten  Verse  kann  nicht  richtig  se- 
Vermutlich  ist  zu  lesen:   Qu'elle  er t  plus  belle  que  sa  fiUe  n  estait. 

V.  3 1 1 1  ff.  wird  berichtet  wie  der  von  der  xiejdlsctien  König 
bestochene  Diener  Gaudiscete  und  deren  Begleiterin  Floriant  {¡i^ 
nach  langer  Irrfahrt  auf  dem  Meere  ans  Land  setzt  und  sie  daa 
ihrem   Schicksal   überläfst.     Die  Besatzung   des  Schiffes   ist  kle 
3139 — 40  heifst   es:  N'ont  avec  euls  fors  marin\/\  de   Vaugree 
maronniers   qui  la   mer  ont  guiee.     Zu    dem   ersten    Vers   hat 
Herausgeber   eine   Anmerkung,    zu   dem  zweiten   nicht     Aber 
mer  ist  schwerlich  richtig;  es  wird  dafür  zu  lesen  sein  ia  nef, 

V.  3240 — 42  Hs.  Quant  el  Content  si  se  pasme  souvint,    Det^s^'^^^, 
ses  poins  et  débat  sa  poitrine.     Ses  cAevex  tire  et  desrompí  sa  poltri»—  . , 

An  dem  doppelten  poitrine  nimmt  der  Herausgeber  mit  Ree 
Anstofs.  Von  den  von  ihm  vorgeschlagenen  Emendationen  sehe 
et  desrompt  son  hermine  am  annehmbarsten. 

V.  3301  Hs. /«. 

V.  3313  ist  der  Punkt  zu  tilgen. 


Zr   JDIBIkSIK   JO.  SiSJVXBi.  - 

V.  3334  L  gan  &¡  pars:,  àac  he-  aa  >i?îfittat  s«,  sn 
Platze. 

V-  3437  könnte  xncL  tac  sm:  enmaux  jnii^fr  ««t;»i  .  •«. 
entrtmesk;  vgL  306B. 

W.  ^^i^z  duusu,  jnaftstak-aiBi-taaxte  leastuinr.,  r.^vr  -k.v-í. 
vgl.  aitfr.  samiee  (umdùaUm).  iteat.  satani. 

V.  3453  bat  ancb  dk  Bs.¿.  da>  bo.  ans  sk^  ^..^r-  «v  t^< 
sich  auf  das  Mädrfam  beBcfai.  rmpvrnhr-nm-  ña:  nn¿  ir.  %:  su 
bessern  ist 

V.  3484  L  eaitivedcT  e  aK¿  <íú  oder  e  mt   dì. 

V.  3503  hat  die  fis.  vaäiami,  das  bieibes  kann. 

^-  3573  empfi^ih  es  sich,  aadi  ^ouá  ein  Komma  tu  st'tipii, 
um  das  starke  Snjambemeiit  xa  vetmeiden. 

V.  3577 — 78  TtaJ  eil  haroK  ^  je  d  rot  dm't  Arte  Jt'tJitin 
sont  a  la  voie  mit  ist  sdiwerìicii  TJrhtig;  es  wild  x'on/  fiìr  unii  xii 
lesen  sein.     VgL  3066  nnd  xn  3437. 

^'  3599  i>3l  die  Bs.  La,  wotin  Hofmann,  ohne  Zweifel  rlctitif;, 
Lombardie  erkennL 

V.  3614  ist  nadb  escome  ein  Semikolon  nicht  angel/ra/ 'r.r. 
sondern  ein  Komma,  und  3616  ein  Kolon  nach  ire. 

V.  3621  Hs.  apelle. 

Zu  V.  3641  hatte  idi  schon  früher  (Ztschr.  X,  4^2/  '^.«',  '•'■•- 
mutnng  anfgesteUi,  daTs  statt  des  fehlerhaften  ce  jue  i^rt  i*i  »>"- 
prins  entweder  ce  que  vers  ¡ui  mesprinsi  oder  ce  yi/<i  fft  '•"  -»■■ 
prins  zu  lesen  seL     Nun  bietet  aber  die  Hs.  Vitüt  \jAff^x*f 

V.  3664  L  remdewuâ*. 

V.  3671  stdit  Blaioes  in  der  Hs.;  1.  Blaivit$  «i«  y//;. 

V.  3738  Hs.  semeschaids. 

V.  3780  Hs.  gerroitr. 

V.  3815.  Meine  Vermutung,  dafs  statt  de»  verderlTiWT.  Mvit  -,/ 
le  ront  diable  si  sire,  wie  die  Hs.  bietet,  zu  les«n  *îî  ^f'"t  ■>'  '' 
ront  diable  suscite  (vgl.  Zeitschrift  XVI,  226)  firidit  iut-.  .->;=.•«*  *- 
einer  Stelle  bei  (Mutier  de  G>iiicy  (ed.  Poquct)  351.  /■*  •*'•«•' 
sieb  hier  um  einen  Mönch,  der  von  seinen  KlosteTtyró/l'.^'.  ''•*  ''''-• 
gebalten  worden  war,  aber  von  der  Jungfrau  Mji»»*  »*'''>'  /■• 
neuem  Leben  erweckt  wird.  Ob  dieses  Wur.der*  M>y.  -'ii^.  i'/'Wv-< 
nicht  wenig  erstaunt: 

Tota  li  cotwens  de  uste  affaire 
Esbahis  est  moult  durement. 
Tuit  li  pbueur  (mcmlí)  ifcneUtivfii 
Vers  le  mo*utier  ¿en  tuni  /'i^/ui 
„Cist  estoU  mors"*,  /«*»/  »A  «.'»''. 
Or  Vont  resusiiU  deabi*. 

V.  3865  H«,  gerredon. 


»  VgL  Aber  dica  Wort  Foerrter  íak  tX^    t*   '-    *">" 
ZMtschr.  t  roM.  I>ka.XXVin. 
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V.  3905  ist  mei  wohl  Druckfehler.  Die  erste  Ansgabe  hat  wie 
die  Hs.  me. 

V.  3913  hat  die  Hs.  nicht  ne,  sondern  »?,  d.  h.  n'en. 

V.  39 16  ff.  Hs.  Lars  fu  li  bans  par  la  ville  criez  Que  n'i  remati^ 
home  de  mere  ne  Qui  anquenuií  tu  soit  lot  apreste*  Et  por  comhatrt 
garnis  et  aprestez.  Das  doppelte  apresta  ist  störend  and  an  der 
zweiten  Stelle  vielleicht  durch  atomez  zu  ersetzen. 

V.  3923  Hs.  ceingnent. 

V.  4007,  4025  Ha.  gerpir. 

V.  4046  ist  pus  der  ersten  Ausgabe  (wohl  Druckfehler)  in  der 
zweiten  stehen  geblieben.    Die  Hs.  hat  puis. 

V.  4060  1.  der. 

V.  4082  hat  die  Hs.  nicht  oi  sondern  Bt,  d.  h.  ont. 

V.  4196  Hs.  arrestee,  nicht  d" arrestee. 

V.  4216  1.  l'endemain. 

V.  4225  ist  Morimonde  der  Hs.  sicher  ein  Fehler  far  Orimmát, 
wie  sonst  überall  steht:  V.  2260,  2412,  3085,  3207,  3302. 

Hugo  Andreskn. 


Le  Vocabulaire  français  du  Seizième  siècle. 
Deux  mille  mots  pen  connus. 

Le  seizième  siècle  eut  à  sa  disposition  les  vocables  qu'il  hérita 
Îe  ses  prédécesseurs  et  les  mots  qu'il  créa  pour  répondre  à  des 
connaissances  nouvelles.  Ces  deux  séries  sont  représentées  dans 
notre  langue  du  vingtième  siècle  simultanément  avec  les  créations 
des  siècles  ultérieurs  et  il  suffit  d'ouvrir  Litlré  ou  le  Diclionnairt 
général  de  la  langue  française  de  MM.  Ilatzfeld  et  Darmesteter 
pour  se  rendre  compte  de  ces  mots  qui  ont  survécu  soit  dans 
leur  forme  seule,  soit  dans  leur  forme  et  leurs  acceptions  diverses. 
Le  Dictionnaire  Je  l' ancienne  langue  française  de  M.  Godefroy  ren- 
seigne assez  bien  sur  les  mots  dont  on  a  quelque  emploi  antérieur 
à  1501.  Mais  oil  trouver  les  mots  créés  de  1501  à  i6cx>,  qui 
n'eurent  pas  l'heur  de  survivre  aus  circonstances  qui  en  avaient 
provoqué  la  naissance?  Le  dictionnaire  français  anglais  de  R. 
Colgrave  est  assurément  une  œuvre  capitale,  mais  il  parut  en  161 1 
et  les  cinquante  mille  mots  qu'il  renferme  ne  sauraient  représenter 
l'entier  vocabulaire  des  milliers  d'écrivains  qui  de  Le  Maire  de 
Belges  à  Saint  François  de  Sales  ont  éprouvé  le  besoin  de  nous 
laisser  quelques  traces  écrites  de  leur  existence  dans  les  pays  de 
langue  française.  11  convient  donc  d'inviter  les  chercheurs  à  lire 
tous  les  livres  français  du  seizième  siècle  afin  de  combler  la  lacune 
qui  existe  dans  nos  dictionnaires  entre  le  Moyen  Age  et  le  dLx- 
septième  siècle.  Les  pages  suivantes  seront  une  contribution  à 
cet  utile  travail  qui  indiquent  deu.x  mille  mots  ne  figurant  pas 
dans  le  dictionnaire  de  Cotgravc:  ils  ont  été  extraits  d'auteorç 
célèbres  comme  Pontus  de  Tyard  ou  fort  peu  connus  comme 
l'esleu  Macault  ou  le  capitaine  Lasphrise;  pour  certains,  les 
exemples  reportent  au  début  du  siècle,  mais  la  plupart  sont  con- 
temporains de  la  jeunesse  de  Malherbe  né,  on  ne  saurait  assez 
le  redire,  en  1535,  trente  ans  avant  la  mort  de  Ronsard.  Aux 
ouvrages  cités  et  dont  la  communication  est  due  à  l'inépuisable 
bienveillance  de  M.  J.  Baudrier,  le  trè's  distingué  et  très  érudit 
auteur  de  la  Bibliographie  Lyonnaise  du  Xl'I,  siècle,  il  convient  de 
joindre  les  deux  articles  que  M.  Boucherie  a  publiés  au  tome  XIX 
de  la  Revue  des  Langues  romanes  sous  le  titre  de  Technologie 
botanique:    ces   deux   cents   mots   français,    extraits   d'un    ouvrage 
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latin    publié   en   1556  sont    inconnus    pour  la    plupart  de  Litlri^ 
rentrent  parfaitt-ment   dans  le  cadre  du  présent  travail.     Lis  A' 
lexicologiques   que  M.  A.  Delboulle   publie   dans  la  Rctntt  iflíhC^^ 
liiUraire  de   la  France    et   dans    la  Romania    embrassent    toutes 
éfKjques  de  l'histoire  de  la  langue,  tandis  que  le  présent  travail 
borne  à  relever    des  mots  usités  au  XVI'  siècle  et  qui  ne  figUK- 
dans  Cotgrave,  non  plus  qu'au  SuppUmenI  de  M.  Godefroy. 

Âbbeneviser.  —  Les  republiques,  cités,  églises,  ...  et  autres     _ 
ont  .  . .  baillé,   albergé,   et  abbenevisi  particulièrement  à  plusii^s 
.  .  .  portion   de   terre,   pour  y   bastir,   semer,  planter.     1585  -» 
Papon.    Premier  Notaire,  123. 

Abhorrable.  —   Ne  logeons  point  chez  nous  \' abhor rahlt  itxwtJX-Mi 

1599.    Lasphrise,  tS8. 
Abhorrition.  —  L'amour  .  .  .  souventesfois  se  convertit  en  cor» tri 

cueur  et  abhorrition.   155 1.    Leon  Hebrieu,   trad.  D.  Sauvage.     ^ 
Abjectement   —   Le  Roy    des   rois   ...   a  ...   voulu    faire 

entree  en  sa  principale  Cité,  monté  abjectement  sur  une  Asn^^sse^H 

1588.    Vigenere.     Le  Psaultier,  267  b.  ■ 

Aborrition.   —    La   douleur  et  la  tristesse    sont   autre  chose    cj.«« 

Vaborrilion    et    la   haine.     155 1.      Leon    Hebrieu,   trad.     Por»*«« 

de  Tyard.  II,  75. 
Abortivement.  —  De  la  mort   rude  a   bon   droit   me   plaindro"«! 

...  Contre  l'Aveugle   aussi    ne  me  faindrois,   ...  Si  par  fort:«*«^* 

en  ses  traverses  lourdes  Ne  fust  ma  joye  abortivemerU  née.    IS-^^I 

Oelit,  137- 
Aboyeur.   —   Ce   mastin    aboyen  r   de   mon  entière  vie.     Baif,      ' 

Marty -Laveaux.     II,  m. 

Abrenoncialion.  —  Apres  cela  ils  faisoyent  le  grand  et  soler» *^* 
serment  au  nom  de  Jesus  Christ,  que  l'on  appelle  abrenomia/*'*^* 
1585.    I.    Papon.     Premier  Notaire,  ^W, 

Abruptement.    —    La    sentence    est    trop    abruptemeni    coup] 
[1549]   I.     Du  Bellay.     Deffence  et  Illustr.  de  la  langue  franiO^' 
éd.     Person,  142. 

Absconder  (s').    —   Metz    moy    la    part    où    le    soleil    Rabica* 
1579.    Pontoux,  II. 

Abstemien.    —   Eau  de  telle  nature,    que   ceulx    qui  en  boy*"^^" 
sont  faictz  Abstemiens,    qui  vaut   autant  à  dire  comme  bayant 
vin.    1547.     Vitruve,  lib. 

Abstractivement.  —  La  princesse  Marguerite  nest  pas  seulen:»* 
modérée  concretivement,  à  fin  que  je  use  de  termes  de  logi<^*** 
mais   est    mesmes   icelle   propre   moderation    abstraclittmcnt.         ^~* 
Maire.    IV,  67. 

Accombicr.    —    Ce   qui    plus   encore    accombloit  la   crainte  et     *^' 
scherie  des  nostres.    1573.    Du  Preau,  252. 
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cconcié.    —   Je   veux    plustot   ayraer    une,    belle    naturellement, 
non  adjencec,  qu'une  curieusement  aoonrüe,  non  belle.  1551.  Leon 
Hebrieu,  Irad.     Pontus  de  Tyard.    II,  413. 
Accordément.  —  Usage  accorJénuni  inveteré.    1554.     Le  Caron, 

La  Clairt,  68  b. 
A  cero  u  ter  (s')  —   Donne    aussi   d'an    en    an    trêve    au.\    tondus 
gucrés,  Et  les  champs  paresseu.\  patiemment  endure  Pourrissants 
saccrouter    en    ranee    moisissure.     1583.     Virgile,   traJ.     R.  et  A. 
Le  Chevalier  d'Agneaux,  36  b. 
Accusato! re.  —  Uarcusaloire,  comminatoire, .  • .  sont  certes  [lettres] 
sérieuses  et  graves.    1583.    I.    Papon.      Troisième  Xolaire,  45. 
I      Acheron,  adj.    —    J'eusse    approché,    chetif,    la    fureur    Acheronne. 
^B    1599-    Lasphrise,   105. 

^^kcherontin.  —  Torrens  Acherontins,   terreur   des  puissans  dieux. 
^P    1599.    Lasphrise,   135. 

^^Acidalien.  —  Ayant  souvenance  De  VAadalienne,  il  se  prend  peu 
à  peu  A  effacer  Sichce.     1583.     Virgile,   107. 
Acrisien.    —    J'eusse    trompé    la    tour   Acrisienne.     1553.      Des 

Autelz,  C  4. 
Actiague.  —  Rive  arliaque.    1578.    G.  Le  Fevre,  Galtiade,  93. 
Adjuteur.    —    Toy    qui    ne    demande    aucun    adjuteur    ne    com- 

paignon.    1579.    Du  Preau,  314. 
Admirément.  —  Vous   tous  que  la  France  honore.    Vous  autres 
I  que  la  faconde  Fait  reluire  admirfment.  De  vostre  langue  feconde 

I  Prodiguez  l'or  clairement     1554.    Le  Caron.     La  Poesie,  47. 

Admonitoire.   —    La  familière  de  soy,    .  .  .,  excusatoire,   admoni- 
I  toire,  .  .  .,  sont  toutes  [lettres]  familières.     1583.    I.    Papon.    Troi- 

sième Notaire,  44. 
Adoptivement  —  Ceus  de  nostre  eage  ...  y  ont  enté  quelques 
greffes  artificielement  pri:>es  du  Grec  et  Latin,  qu'ilz  oin  si  sub- 
tilement appropriées  au  tige,  qu'elles  semblent  estre  nativement 
venues  de  la  mesme  racine,  et  non  d'une  estrangere  apportées 
et  adopiivtmcni  insérées.     1554.    Le  Caron,  La   Oaire,  9  b. 

Aeriennement.  —  La  flamme  est  celle  chose  du  feu  qui  est 
aerieniitmenl  eslevee  en  haut.    1557.    Pontus  de  Tyard,  144. 

A  fem  my.  —  Et  son  cors  émâsié  s'y  estoit  afemmy.    Baïf.  II,  194. 

Affettement.  —  Nous  .  .  .  prenions  par  dessus  tous  tròs-grand 
plaisir  leur  voir  .  .  .  démener  et  frétiller  leurs  pieds  si  affette- 
ment  que  rien  plus.     Brantôme,  id.     Laianne.    IX,  321. 

Afiuemment.  —  Infinie  multitude  de  Latins,  Tuscans,  et  autres 
outremarins  Phrigiens,  qui  souz  Knée,  .\rcades,  qui  souz  Evandre 
estoient  en  cette  terre  afiuemment  exxtv^tz.  1554.  Le  Caron.  La 
Claire,   148  b. 

Agrestement.   —  Poursuyvant  mon  vouloir  qui  estoit  de  dancer 
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jâçoit   que   trop   agreskmerti  danssasse,    prînct  ladîcte  damoîseMA- ^Äß  ■ 

par  la  isain.   150.,  dans  Monlmghn-Rathichild,    X,  185,  ■ 

Ajan  ce,    —    La   volonté   procede   de   Vajanct  ou  habitude,    'jj       »      4" 

Le  Caron.     La  Claire,  37. 
Aigre-douceur.    —    Uaigrt-dmceur   y   a.    masqué   le   fie!.    157       '        V 

Perrin,  27, 
Aiguement,  —  Tes  doulx  rayz  aiguemmt  suyvii,    1544.   Delie,  z^^^^^si^ 
Aile-porte.   —   Ces   mots   donc   elle   parle   à    l'amour   aik-por U 

¡583-    Virgile,  105b. 
Ainigmatizer.   —   Son   onde  Brennus  avïsoit  De   peser  ce  q^ — ^c 

la  courtine  De  Phebus  ainigmatisoit.    1553.    Des  Autels,  G  3, 
Aliene.    —    Il   ne   dira   chose   ahetit  de   la   nature   de  pmHgnr  » 

1554.    Le  Caron.    La  Clair e,  25. 
Allîcter.    —    Releve    ceux    qui    en    douleurs    nuictalles    Or   so^^^^  nt 

allie  tez.    1578,    G,  Le  Fe  vre,  89.  —  Cotgrave  a  A  11  itti. 
Allobrogeois.  —  Appelé  pour  tenir  la  bride  Au  bmsqae  peut-       .-^le 

Alhbrogeoii.    1553,    Des  Autelz,  G  3. 
Allobrogide,   —   Vja.  race   Alloirogt'de.     1553.     Des  Autelz,  F  7- 

Alpbeen.  —  Courir  près  Pise  au  long  ásA  AlpAéftines  ondes,    i^fc — -^^  Ì' 

Virgili!,  65  b. 
Altercant  —  Le  Roy  . . .  avec  le  sieur  Bernard  patriarche  d'A— — ^^'^' 

tiocbe  .  .  .  reforma  entre  ces  deux  aHercoHs  une  bonne  et  sen 

paix.    1573.    Du  Preau,  310. 
Alternysé.  —  Ou  bien  ...  ne  sera  il  jamais  vefl,  que  toute  Coc 

justiciere  en  general,  soit  tnétizée,  ou  bien  qa'elle  puisse  devei 

de   telle   sorte   alttmysie,   qu'aucun   Juge    selon  le  vouloir  diw 

ne   se   peûst   plus  accorder  à  la  voix  de  plusieurs,    si  la  Vér: 

ne  s'y  accorde,    1555.    Billon,  177  b. 
Âltitudinaire.  —  La   quatrième  et  dernière  station  de  IW/tis 

dinaire  firmament.    1550,  dans  le  Catalogue  J.  de  Rothschild,  zx. 
Amadiseur.  —  Ces  beaux  Amadiseurs  auroyent  faveurs  des  dama 

1599.    Lasphrise,  537. 
Amadoueux.  —  Uamadoueux  espoir  sorcier  de   mon  tourmei 

1599.    Lasphrise,  69.  —  Godefroy,  Suppl.,  a  Àmadoneur. 
Amatoire.   —   Le   jouvenceau   ...  la   feist   scavante  de  lamato» 

interrogation.    1535.     Le   Peregrin,    245  b.    —   La   familière 

soy,  submonitoire  amatoire,  sont  toutes  [lettres]  familières.    158 

L    Papon,    Troisième  Notaire,  45. 
Âmbrosieux.    —    Les    odeurs    d'ambrosieuse    halaine.     1554, 

Caron.    La  Claire,  i86b.  —  Godefroy,  Suppl.,  a  Ambrosien 

Ambrosin. 
Amithaonien.  —  Le  sage  Melampe  ^wj/Atfowif«.  1583.  VirgiU,^c■ 

Amorciller.  —  Pillottez  mon  thresor,  Uamorcillant  tousjours  d't: 
ardeur  alléchante.    1599.    Lasphrise,  3 1 2. 
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ich  er.  —  Si  ...  d'olivier  une  branche  Par  le  bout  incisée,   en 

un  tronc  sec  on  ancAe,  Racines  elle  y  prend.     1583.     Virgi7e,  48b. 
Annellement.  —  Mon  ame  lors  ...  Se  delaçoit  du  triste  annelU- 

mcnl     Qui    emouvoit   sa   captive  pensée.    1554.    Le  Caron.     La 

Claire,  187. 
Anombrement.  —  Le  temps,   qui  suit  le   mouvement,    et  est  un 

anombrtmcnl  du  mouvement  antecedent  et  succèdent.     1551.    Leon 

Hebrieu,  IraJ.     Pontus  de  Tyard.    II,  126. 
Antartiquement.  —  Martian  Capella  .  .  .  assemble  ...  la  Perruque 

de    Berenice    avecques    le  Canope,    les    disposant   antartiquement. 

'557-    Pontus  de  Tyard,  29. 
Antihocquet.    —    11  ne  dit  mot,   et   ne   repond   que   par  graves 

antihocquetz  de  la  teste,  et  signes  des  épaules  à  ritalienne,    1555. 

Billon,  87  b. 
Antirsé  =  Enthyrsé.  —  Baïf.  II,  211. 
Aonide.  —  Mais  VAonide  richesse  A  découvert  sa  paresse.    1554. 

Le  Caron.     La  Claire,  177.  —  Godefroy,    Suppl.,   a  un  exemple 

de  Vauquelin  de  la  Fresnaye. 
Appollien.  —  Et  les   espritz   revêtus  TfApollienne  richesse.    1553. 

Des  Autelz,  E  5b.  —  Godefroy,  Suppl.,  a  un  exemple  de   1554. 
Appattement.  —   Flatterie   de    fretillardz    appattemcniz.     1554.    Le 

Caron.    La  Qaire,  6 1  b. 

Appetition.  —  Choses  délectables  (le  désir  desquelles  se  nomme 
proprement  appetition.    155 1.    Leon  Hebrieu,  Irad.   D.  Sauvage,  33. 

Appipé.    —   Antoine  Finement   appipi   par   sa   peu   chaste  royne. 

1578.    G.  Le  Fevre,  98. 
Appropriation.    —    Hz    nomment    ce    septième   an    Scemita  . . . 

signifiant  la  relaxation  ou  remission  de  toutes  choses,  et  de  leur 

appropriation  au  septième  milliaire  des  ans.     1551.    Leon  Hebrieu, 

trad.     Pontus  de  Tyard.    Il,  147. 
Appulois.   —    Sur  le  Vnltur   AppuMse   montagne.    1588.    Horace 

Odes,  41. 

quitanique.    —    Ceux    que    la    mer    Aquitanique    baigne.     Bali. 

n,  232.  —  Godefroy,  Suppl.,  a  un  exemple  tiré  de  Paradin. 

Arcadique.  —  U Arcadique  dieu.    1583.    Virgile,  33b.  —  Godefroy, 

StippL,  a  un  exemple  de  Ü.    Des  Periers. 
Aretiniser.  —  Vous   faictes    par  humeurs  la  figareliade,    Et  Are- 

tinisant  l'humble  Hermaphrodiade.    1599.    Lasphrise,  400. 
Argolique.  —  Onques  ne  pourroient  d'Ilion  les  rampars  Tomber 

sous  la  fureur  des  Argotiques  dards.    1583.     Virgile,   113. 
Argnce.  —  Varguce  de  ceste  responce.    1549.    Macault,   142.  — 

Godefroy,  Suppl.,  a  un  exemple  d'Amyot. 
Aristarquizer.  —  Ceux  qui  se  meslent  d'(irií/<iryi<i«ír.    15^ 

Autelz,  a  7. 
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Aristean.   —   Heureus   celui   auquel  plaist   La   douceur  Art'ttíai 
1554.    Le  Caroii.     La  Claire,    184  b, 

Aristolelique.  —  Methode  et  deduction  de  propos  . . .  Atittm 
liquc    c'estadire    perfaicte.    1551.     Leon    Hebrieu,    ir  ad.      D.  C 
Parc,  g.  —  Nous  diso  us  .  .  .  AnsioUligw,  ce  qui  a  esté  par 
Aristote  invenlé  et  traitté.    1554.    Le  Caron.     La  Chi're,  ¿t. 


Godefroy,  Sufpl.,  a  un  exemple  de   1533,  1 

Ar  m  urie.  —  Harnois  qu'elle  luy  commanda  de  choisir  le  meilte^  ^^r-     m 

de  son  armurù,     1554.    Anuìdù.    XI,  85. 
Articulement.   —   11    parla  estant  au   paravant  muet,    et  fnl  O'   -^^^ui 

.  .  .  prononçant  artiatlement  et  haut  ces  paroles.    1 585.  1.   Papo  -^Ê^^mtw. 

Premitr  Notaire,  448.    —    Gûdefroy,   SuppL,   a    un   exemple   •_ — :~  — ^^1- 

Pasquier. 
Aspero  er.  —  Ne  vueilles  dcspriser  Seigneur  celluy  qui  ta  atperr 

Le  Peregrin,  235b. 
Aspr' Épineux.   —   Mets    peine   que   sur    tout   de   tes   troupeai 

soient    loin    Clouterons    et   chardons,    forêt   aspr'-épitievse.    15S 

Ì 'ir gilè,  70  b. 
Assemblement  .  AaembUtment.   —    Il  est   tout  certain  que  ava 

la  guerre  de  Troye  icelle  Grece  qui   est  aussi  appellee  Hullac 

ne  faisoit  aulcune  chose  asstmbkemenl.    1534.    Thucydide,  i  b. 
Assentement.    —    Si    assenknteni  et   considercment  y    eust   es 

1535.    Le  Peregrin,  98. 

Asserene r.    —    Vous    Vaiureneries   en    despit    des  jaloux.    15c 

Lasphrise,  142. 
Asserviser.  —  Obstinément  gardoyent  le  leur,  sans  déposer,  vend 

achetter,   louer,   engager,   asserviser.    1585.    I.    Papon.     Prem- 

Notaire,  B  2. 
Attermer.  —  Mais  je  t'en  ay  donné  de  propos  ferme  Deux  m« 

entiers  plus  que  n'es  attermé.    1555.    Ch.  Fontaine.   Ruisseaux,  l>- 
A  s  si  duel.  —  C'est  le  premier  devoir  d'une  sage  matrone.   Qu'e 

ayt   de    sa   maison    assiduel  soucy.    1587.    Perrin.    Quatrains, 

Assommiere.  —  Pour  gel,  pour  froid,  pour  pluy',  pour  paix, 
Vassommiere.    1578.     Boyssieres,   I. 

Assoulager  .  Assoullager.   —   Assoulager   le   cœur   qu'elle  v« 

fendre.    1553.    Des  Autelz,  C  4.  —  ?om  Assoullager  ma  doule- 

1554.    Le  Caron.     La  Claire,  A  6  b. 
Astreide.   —    Monarque   souverain   de   la  bande   Astreide.    15J 

Du  Monin,  10. 
Aterracer,  —  Poincte  acérée  sur  le  chanfrain  qu'il  fourra  si  av 

panny   les   flancs   de    ceste  grosse  beste  qu'il  Yaterrtue  avec 

autres.    1552.    Amadis.    X,  52b. 
Atlantide.    —    Je    vous    ennuyrois    des    theologies    Phenicieniw 

Atlantides,  Africaines,  Phrigiennes,   Persiennes.    1557.    Pontus 

Tyard,   130. 
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Sèment  —  Ce  que  me  proposez  .  .  .   m'est  ...  un  continuel 
allùemait  de  mon  feu.     1554.    Amadis.    XI,  89b. 

Attripler.  —  Voulant  me  contenter  elle  altriple  mes  peines.    1599. 

Lasphrise,  2Zb. 
Avant-chantre,  —  O  messager  du  jour  beau  Bel  oyseau,  L'at<ani- 

chanlre  de  lumiere.     1578.    G.  Le  Fevre,   iii. 
Avant-courir.    —    Un    mal  avant-court    1'  autre.    1599.    Lasphrise, 

183.  —  Godefroy,  SuppL,  a  un  exemple  de  J.  Marot. 
Avant-discours.  —  Icy  par  un  faint  vers,  par  ambages  ma  Muse, 

El  par  avant-discours  ennuyeux   ne  t'amuse.     1583.    Virgile,  48b, 
Avant-notice.  —  Idees  c'cstadire,   avant-notices,   ou  precongnois- 

sanccs  divines.    1551.    Leon    Hebrieu,    Ir  ad.     Pontus    de  Tyard. 

n,3«3- 

Augustinois.  —    Lui   gravant  sur    le    front  ton  nom  Augustinois. 

1579.    Du  Monin,  107. 
Avilenir  (s').  —  Disant  la  gentillesse  Morne  s'avilenir  et  se  perdre. 

Baïf.  11,411.  —  Cotgrave  a  Avilencr. 
Avoyer  (s').  —  Europe  .  . .  s'avoye   Par    un    sentier    qui    dans  les 

prez  convoye.     Baïf.  II,  425. 
Auspicatement.    —    Apres   avoir  auspicatcmeni  (comme  disent  les 

Latins)  ou  (nous)  encontrement  ordonné  la  congregation.    1554. 

Le  Caron.     La   Qaire,   100. 

Autolecythe.  —  Le  vulgaire  . .  .  estime  ceux  la  e8tre  flateurs, 
qui  sont  AutoUcythes,  cest  a  dire,  papegaux  de  table.  1537.  A. 
Du  Saix,  B  2. 

Ayme-honneur.  —  Tous  les  rameaux  qui  sont  sujets  à  la  con- 
queste    Des  guerriers  ayme-honneur.    1578.    Boyssieres,   ib. 
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Babillcux.  —  Le  serpent  ...  de  poissons  escailleux  Et  de  raines 
encor  au  jargon  babilleu.v  Remplit  sa  noire  pance.  1583.  Virgile, 
71b.  —  Godefroy,  Suppl.,  a  Babil  leur. 

arbariquement.  —  Tout  premier  ilz  ont  condamné  Tous  barbuz 
à  eslre  esbarbez,  Barhariquemetit  desbarbez.  15  ..,  dans  Mon- 
taiglon.  U,  218.  —  Godefroy,  Suppl.,  a  un  exemple  de  Bonivard. 

Bassettement.  —  Finablement  quand  il  ny  eut  remede  de  plus 
tarder,  il  luy  dit  basscitenuni  un  pileux  adieu.     Le  Maire.  II,  19. 

Batisement   —    Apres   le  haliscmtni  de  la  duchesse,   de  son  filz. 

1 554.    Amadit.    XI,  1 1 8. 
BeauluysanL  —    L'ame  .  .  .  fait  vers  le  ciel  beauluysant  Lever  le 

front.    1553.    Des  Autelz,  C  7. 
Begayemment  .  Begayment.   —    Parlant    d'une   voix    begayment 

prononcée.     Baïf.    I,  13Ó. 
Bel-esclatant   —    Les  odorantes  fleurs  En  bti 

De  cent  diverses  couleurs,     Baïf.    Il,  131, 
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Belgìc.    —    D'un    col    fraoc   il    se   pourra   soumettre    Au    char— 

Btìgk.     1583.     Virgile,  66. 
Bell  i  que,  —  Si  l'escumiere  fille  ardeur  de  vos  beautez  Aime 

comme   on    diet   ce  brave   dieu   beUique.     1599.    Lasphrise,  i- 
Bellissime.   —  Le  divin  Nectar,  qui  est  l'éternelle  contemplata 

et  désir  de   la   divine   btllissimt  majesté.    1551.   Leon  Hebri 

trad.    Ponlus  de  Tyard.    Il,  2Ó2. 
Benevolment.  —  Regardez   moy,    astres  au  Ciel  fichez.    Bene 

ment,  et  vous  montrez  fâchez  De  la  douleur  extreme  que  j'cndL 

1557.    Bugnjon,    Eroiasmes  de  Phidie  et  Gelasint,  48. 
Bicler  (ae).  —  Le  reply  jumeau  De  ses  cornes  peint  Se  hielan 

beau.     Baif.    U,  21t. 
Bien' astre.    —    Des  Muses  la   chaste   brigade  L'enfant  òitn-a—;^r- ,^1 

favorise.     Baïf.    II,  392. 
Biendisant.   —  Es  disciplines   de   la  bienparlante  literature,  b-^t^Z^nt- 

disanti  faconde.    1554.    I^  Caron.    La  Claire,  A  5  b. 
Bien -doré.  —  Muse,   di-moy  les   faits  de  Venus  bitn-dûret.    ^*  ^ait 

II,  27g. 
Bîenfaitis.    —    Puis    te    chaussant    d'un    hienfaitit    patin.    ^5.^3u£ 

II,  424. 
Bienmerence.  —  Je  ne  deosande  . .  .    que  !a  hienmertnu  de     "^^os 

graces.    1554.    Le  Caron.    La  Claire,   19  b. 
Bienparlant  .   Vúir  BíendisanU 
Bigerre.   —  Et  toutefois  mes  avis  bigarrez  Changent  le  taint ^^ 

mon  esprit  bigerre.    1553.    Des  Autelz,   C  5.   —  Cotgrave  a    J--*  '' 

gerrerie. 
Bithinien.   —    Quiconque   écumer   Fait    sous    la    nef  BHhini^'^'^'^ 

L'eau  de  la  mer  Carpathienne.    1588,    Horace.  Odes,  20b. 

Blaie.  —  Alors   que  ja  la  blaïe  Se  hérisse  en  épis  sur  la 

paigne  gaie.    1583.    Virgile,  42b.  —  Cotgrave  a  Blaier. 
Btanc-noir.  —  Oy seaux  . . .  Qui  vont  nageans  près  de  ces  bla 

noirs  voiles.    1555.    Fontaine,  B  2  b. 
Blanchement.  —  Vous  trouverez  en  ma  maistresse  Poly  le  b*:^'''^ 

blonde  la  tresse,  Et  le  teinct  blanchement  vermeil.    (1554).   0.  ^^ 

Magni.    Les  Gayetez,  éd.    Courbet,  60. 
Blasmeur.   —   Ce   qui  jadis   avint  au   hlasmeur  de  la  femme         -** 

l'Atride  puisne.     Baïf.    II,  120. 
Blond-tendre.   —  De  cueillir  j'auray  soin,   Au  blond'tmdre  cc^'^-^'^ 

force  pommes  de  coin,    1583.    Virgile,  14b, 
Blondureau.   —   Juppin  le  blondureau.    1579.    Du  Monin,  il- 

Cotgrave  a  Blondurel, 
Bourdir.    —   En   leurs  cœurs  un  doux  désir  envoyé,   Qui  les       **' 

à  l'instant  accoupler  deux  à  deux,   Et  s'en  aller  bourdir  par 

buissons  ombreux.    Baïf.  II,  282. 
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Bourguignonnois.  —  Pensois  tu  baliser  ce  pont  Bourguignonnoù. 
1579.    Du  Monin,  107. 

Braveté.    —    Avec    une    telle    braveU    les    chargèrent.     1573.    Du 

Preau,  77.  —  Godefroy,  SuppL,  a  un  exemple  de  B.  des  Periers. 
Bra  vi  géant.  —  Les   monts  eslevez,   et,   comme  on  diroit,   bravi- 

gtant  contre  le  ciel.    1557.    Pontus  de  Tyard,   148. 
Brazeux.   —  Comme   quand  un  qui  veut  regagner  sa  maison  Par 

nne   noire  nuit,    leve   un  brazeux  tison  Au  foyer  de  l'ami.    Baïf. 

Il,  12. 
Brigandaille.    —    L'heur   se   monstra  bransler  an  desavantage  et 

confusion  de  la  brigandailU  de  l'Empereur.    1573.    Du  Preau,  53. 
Brillantement  —  Si  je  n'avoy  l'aztu-,  l'or  et  l'argent  encore  Dont 

ton    plumage   astre    briltanUnunt  s'honore.     Du    Bartas.      La  Le- 

panihe  de  Jaques  VI,  12. 

Brise-soucy.  —  Dieu  brise-toucy,  O  Nictelien,  O  Semelien.  Baïf. 
U,  214. 

Bromien.  —  Cent  grands  porcs  hérissez  avec  cent  gras  agneaux 
A  leur  mere  conjoincts  au  rivage  elle  envoyé,  Et  du  Dieu 
Bromien  les  presens  et  la  joye.     1583.     Virgile,   105. 

Brun-bay.  —  Beau  le  cheval  brun-bay  et  le  gris  argenté.  1583. 
Virgile,  63. 

Brun-sec.  —  Mon  nez  pointu  Plat  rabbatu,  Et  faict  bnm-sec.    1555. 

Fontaine,  k  5b. 
Brusle-cœurs.  —  Ce  dieu  brusle-caturs  Peut  (tesmoin    ma  fureur) 

faire  teste  aux  années.    i5Qg.    Lasphrise,   136. 

Callonné.  —  Les  chevaux  écumeus  traînent  sur  la  poussiere  Leurs 

maistres  par  l'estrier  dans  la  rouge  carriere  Que  le  sang  callonné 

vont  après  vomissans.     1574.    Perrin,  42  b. 
Camene.    —    L'enthusiasme     échaufant    ma    coment.     1553.     Des 

Autelz,  D  7. 
Canoue.  —  Les  Nereides  ainsi  près  la  canûuë  s'amassèrent,  Et  v^ 
¡I    là  coustoyans  dedans  les  filets  la  poussèrent  D'un  pescheur  Seri- 

fìen.    Baïf.   II,  64. 
Capabilité.    —    La    puissance    ou    capabiliU   est  milieu   entre    la 

privation  et  l'Essence  actuelle.    1551.    Leon  Hebrieu, /r<j</.   Pontua 

de  Tyard.    U,  93. 
Cariment.   —   Comme   Amour   saintement   l'a   éleuë  Au    carimtni 

d'une    nuyt  qui  affine   Un  ciel  serain.     1553.    Des  Autelz,  C6b. 
Carpathien.  —    Voir  Bithinien. 
Castorien.    —    Mode   castorienne.    1578.    G.  Le    Fevre.     Galliadt, 

Cataclisme.  —  Le  regard  tien  Dont  s'en»»»»''"»  »*n  moy  un  cruel 
icisme    D'une   ecpirose   avec   un  Dm    Autelz, 
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Cauca  sea  O,  —  Les  forests,  qui  revêtent  Le  dos  Cavcastûn. 

VirgiU,  58. 
Ca  vein,  —  Le  soleil  ...  En  tous  les  animaux  vient  la  vie  alun 

Ceux,   et  qui   dans  les  bois,   et   qui  par  les  campagnes,    Et 

ont  leur  repaire  aux  caveint  des  montagnes.    BaïT.   II,  8. 
Cecubain,  — Tirer  le  CffMÎai»  bruvage   Des  celierB.  1588.    Hora ■  -^* 

Odts,  22. 
Cecropien.   —  Ainsi  ...  se  void  es  abeilles  enclose,    Crcr^pun 

race,  une  ardeur  d'amasser.    1583.    Virgik,  79  b, 

Celéen,   —   Les   meubles  CMais  de   verges   souples   fails.    I5f 

Virgile,  39. 
Colestcroent  —  Une  raison  (tltskmmi  donnée.    1554.    Le  Carn^^ 

ia  Oûire,  71.  —  Godefroy,  Suppl.,  a  un  exemple  de  Pontus 

Tyard. 


Centri  que.    —   Si  tu  congnoissois  le  nombre  des   cercles  celest 

,  . .  leurs  formes,  leurs  positions,  poles,  epicícles,  cercles  cfnirtju 

1551.   Leon  HebrJeu,  irati,    Pontus  de  Tyard,    1,  170, 
Cerberin.  —  Elles  te  recueillant,  de  bave  Ceràfrint  Et  d'Hydti 

venin,  te  frottent  la  poitrine.    Baïf.    II,  1 1 6. 
Ce  rien.  —  Un  moissonneur,  Seul  Átropos  mortel  du  etrim  bonne 

1578.    Boyssieres,   12. 
Certiorer.  —  Le  Roy   ...   luy   contremanda   aussi   tost   par 

autre  courrier,  le  ctrtiorant  au  vray  du  miraculeux  succès  qui 

estoit  advenu.    1573.    Du  Preau,  221. 
Cesarien.  —  La  force  Césarienne.    1535.   Le  Peregrin,  66. 
Chalcidois.  —  Je  me  baniray  donc,  et  mes  vers   d'une  ve 

Chalcidoise  chantés,  chanteray   sur  l'avene  Du  pasteur  de  Sic 

1583.    Virgile,  34. 
Chamailleure.  —  La    chamailUure  de    leurs    coups    foudroya.^  ^^■'** 

1578.    Boyssieres,  48b.   —  Cotgrave  a  Chamailleur  et  Ch^a^—     *' 

maillis. 
Chaonien.  —  Bache,    et   aime  Ceres,   si   c'est   par  vostre  gra 

Que  la  terre  a  changé  en  une  moisson  grasse  Le  glan  Chaons 

1583-     Virgile,  35  b, 
Charme-ennuys.  —  L'armonie  Des  accens  charme-ennuys  de 

lyre  fournie.    1579.    Du  Monin,  106. 
Charontide.  —   Brisant   et  rompant  la  Charonlide  barque.    15- 

Boyssieres,  68. 
Chasse-esmoy.  —  Antidote  d'ennuis,  trompe-dueil,  chasse-esm 

Puissant  dieu  Nisean.    1599.    Lasphrise,  626. 
Chassenuyt.  —  Le  chassenuyl  Phebus,  pere  des  jours.    1553. 

Autelz,  B  5. 
Chasseuse.  —  La   lune  . . .  pour  l'ayde  qu'elle  preste  par 

lumiere   aux   chasseurs   nocturnes,   elle    tient   nom   de  chasse^^^'"' 

1551.    Leon  Hebrieu,  trad.     Pontus  de  Tyard.    I,  251. 


sa 


xr-«naKaJBESftacu&  3V  ástzúaui  «acts.  ^->(| 

uîiirTj.  —  ^^rnoi^c  '.miui-WL;  viw   m^u    •iute«»».''«'  .t>KH*^ 
-  3i^    ^ — £-1^  —    Timi  lini     -Ü^fi>k.    a   <tn    «\v*m^v    v>. 

ft  'adMttk    t<JJjt.    ii/-g''<y  »jN 

K  sac  :ii|v-ñBc  mmm  nirrtu    Biiàt    It  r*^ 

«it  ¡mmmm^mi-im.    154.7.    iVirntv,  u«i, 

—  *E  iq£V.  ÜBT  plvQst  ruv\\vt>i    »w  •t»*»^'»»'»»'*»'»  >'< 
39D»  <eiW,    1554.    .^xmWV*.    \K  }*H, 
pace  Son  ch«»lr  fwul  »l<»  n««\if  .-U»»?«-*'. 
.  3»  imtrx  A3. 
tan?    —  ?aar   icndie  titir^mitv  l'«m*«U''    »U'    ««*   '^»»^ 

spirtti-    —  GeB«  soorcc  • /ii»>-M(»«»»«/f     l>«\l<    'U  IvH 

fioK.  -aanL.  a  «n  «xemplc  up  Hiittol. 

m.  —  a»»  an  amis  mc»  vers  lUffHth,    \yy^     V\\\\M\\^< 

L 

nâoL  —  L'enbnt   C^«i«m)(   mnl   «mil*   <Ip   I'Ahmm»»     »V^» 

a,  —  SvTox  monts  Gvöx»«*  JVitgtuvo  iin'»  «»'tvli»"t     \w\i 
aâcijs. 

Wfeant.  —  Le  taurroHgiunl  «oticy,    Hull.    Hi  i''"» 

qae.  —  Par  les  patonto»  <lu  prnwiil  «Im ml,  •••'"•  t'ttltttouui» 

mm  GibdiD  nostre  tronchar  fri'H«  «I  íVni'M^«».   »'I  V"<  ••"' 

■s.    1573.   Da  Prcau,  261. 

lit  —  Choses  procèdent««  «in  I'»«;!"  '<'A''/"A/-    •'»■'>••    '  »"'» 

o.  A-«iL  D.  Sauvage.  57-  "      <»"«•"''">''  •^''^^'•'  "  ""  "*"•"•''" 


ear.   -  Cogniteur  et  »fiwlwir  d«  U  «l.iul.:....»  .1 «nU 

1535.   Le  Peregrin,  a,î3>».  . 

—  Toy  qm  as  veu  au  tal»«*"  •'""''•    '•'•'•»'  ' 

iatoire.  -   So«,  autr«  d.«í  e«tr«or.»n«|r«  ..11  M.l.ly    «...1 

I.  Papoa.    X^iMmÊÊMaÊ^*,  y/  ,.    1    u   i 
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Colligation,    —    I^   colligation   que   Idles   delectations   on  I  a- 

l'Honnesle.    1551.    Leon  He  bri  cu,  irad.     D.  Sauvage,  54. 
Colofonien.  —  Eau  cohfonienm.    1578,    G.  Le  Fev re.  GalHûdi,  « 
Commanda  ble.  —  Tout  nostre  Empire  est  ...  adverty  , . ,  cc^  :A:3ñ- 

bien   est    commandahlt   la    ferveur  de  l'entreprise  que  vous  pò  1^   ■  1 

suivez.    1573.    Du  Preau,  45. 
Comme ndatoire.  —  I>a  familière  de  soy,  commendatoirf,  remerrin»     a^t, 

. . .,  sont   toutes    [lettres]  familières.    1 583.    I,  Papou.     Tmsit 

Noiain,  44. 
Comme  raille.  —  Apres  avoir  fini   leurs   tristes  (ommerailla, 

passoient  en  tristeur  les  tristes  funérailles.    Baif.    II,  1 1 7. 
Commodablo.  —  Prest  mutuel,  prest  commodaéle,   usage.    15   ^^¡, 

1,  Papon.    I^emier  JVaÎaire,  379. 
Commun  ito.  —  Ouvrages  necessaires  à  toute  la  communia.   1^    .^-^  t. 

Macault,  16. 
Compactile.  —  Dessus   ceste    compaction    ou  assemblage  soj-^^it 

dressez   des   montans   compadiUs,    c'est   a   dire   qui    se   puiss-^s^xt 

joindre.    1547.    Vit  naie,  152. 
Coispaction,  —   1547.     Voit'  l'exemple  à  Compadik,    —   DarÄ.1i<de 

.  .  ■  jetia   un   souspir    comme    si   la   (ompaelion  de  tous  ses  w^^rh 

se  deust  rompre.    1554.    Amadis.    XI,  90. 
CompagncT.  —  Luisant  flambeau,  com¡>ognaní  le  soleil.    1554.        I^ 

Caroli.    La  Claire,  169  b. 
Co  m  participant.   —   Toy   qui    ne   demande   aucun   adjuteur        *^^ 

compaignon,  ou  compartidpani  de  ta  gloire.    1573.    Du  Preau,  ^   *  •+ 

Complacence.  —  Quelques  modernes  théologiens  . .  .  diffîniss^^^ 
l'Amour  estre  une  complacenct  engendrée  au  courage  par  la  cU*^^ 
qui  semble  bonne.  1551.  Leon  Ilebrieu,  irad,  Pontus  *-^* 
Tyard.    II,  70. 

Complexionnaire.  —  Les  quatre  humeurs  complexionnaires.    1^  .^>  '' 
Pontus  de  Tyard,  117. 

Comport.   —  Disciple   studieus  j'ai  de  mainte  passée  Arpenté^ 
comport  du  celebre  Lycée.    1579.   Du  Monin,  22. 

Compression.  —  L'huylle  qui  vient  de  la  compression  faicte  legic=^^^ 

ment    est  fort  beau.    1545.    A.Pierre,  04. 
Computation.  —  Du  certain  nombrement  et  computation  des  ann 

1573.    Du  Preau,  687. 
Computeur.  —  D'un  computeur  plus  certain  vrayment  digne.    15 

G.  Le  Fevre,  126b.  —  Cotgrave  a  Computiste. 
Conciliatoire.    —   Sous   autre   chef  .  . .   sont   les  [lettres  closs^ 

nonciatoires,    .  . .  .,   gratulatoires,    conciliatoires.    1583.    L  Pa¡ 

Troisième  Notaire,  57. 
Conditionner.    —   Fini   et   infini,   sont    conditions   de   qnan 

estendue,    ou   nombree,    laquelle   quantité  ne  peult  tonditia^ 
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sinon   les  corps.    1551.    Leon  Hebríea,  trad.    Pontns  de  Tjrard. 

U,  178.  —    Vous  ne   me  ponrríez   mieta   «ouêr  nonne  .  ..  que 

de    me    conditionner   un    mary  de    vertnx   et  qnalilez    impossibles. 

1554.    Amadxs.    XI,  QOb. 
Conducible.  —  Le  jour  trerieme   est   grandement  contraire  Aux 

semoisons,  es  plantes  conducible.  1547.  R.  Le  Blanc  Hesiodt,  67. 
Conductiere.  —  Hallecret  propre  au  conduclitre.  1549.  Macault,  84. 
Connoissablement  —  Non    toutefois    si   connoissablemenl  que  je 

susse  lire  les  caracteres.    1557.    Ponius  de  Tjard,  35. 
Consomptible.  —  Vray  et  formel  nsufruict,  auquel  la  propriété  cl 

substance    des   choses   formellement  demeure  entière  au  proprié- 
taire: non  pas  quand  c'est  de  choses  consompUbles.    1585.  I.  l'apon. 

Premier  Notaire,  683. 
Continuable.  —  Mieuaimant  séparer  un  continuahle  deviz.     1554. 

Le  Caron.    La  Claire,  A  4  b. 
Contr'accord.  —   1578.    G.  Le  Fevre.    Galliade,  104. 
Contr'accorder.  —   1578.   G.  Le  Fevre.    (Jalìùìde,  85  b. 
Contr'Amour.  —  Contr'  Amour  nostre  adverse  partie.    1553.   Do« 

Autelz,  C  3  b. 
Contr'amye.    —    Lors     commensay     lire    ta    conir'amye.      1555. 

G.  Teshault,  dans  Fontaine,  p  3  b. 
Coutrarieux.  —  Moleste,    et  contrarieux  adversaire.     155 1.    Loon 

Hebrieu,  irad.    Pontus  de  Tyard.    II,  223. 
Contr' Artique.    —    Pole    conlr  artigue.      1571.      G.    Le    Fovrr. 

Encyclie,   179. 
Contraymer.  —  Tu    fus   seul    entre  tous  de  race  gencroUHO  Quo 

le  vray  Prince  ayroa  d'un  amour  principal   Et  que  tu  coii/ravmiit 

d'un  amour  presque  egal.    1578.    G.  Le  Fevre,   132. 

Contrechant  —   1578.     G,  Le  Fevre.     Galh'ade,  84.  —  Cotgravo 

a  Contrechanter. 
Contrechantre.  —   «578.    G.  Le  Fevre.    Galliade,   104. 
Contrectation.  —  Ce  faisant  il  ne  fait  maniement  ny  cottlretlalion 

indeuc.    1585.    I.  Papon.    Prunier  Notaire,   138. 
Contreface.  —  Ces  deux  . . .  parties  d'homme  côtoient  .  . .  Alla» 

chez  et  conjoints  ensemble  par  les  espaules  en  contr tfaet.    ISJI. 

Leon  Hebrieu,  trad.    Pontus  de  Tyard.    li,  237. 

Contremoitié.  —  Ce  Solon  qui  est  la  ro»//-^!»«!'/«'/ de  Claire,  l,'J34. 
Le  Caron.    La  Claire,  7. 

Contrepenetrer(se).  —  Les  choses  iipírítuelleit  incorporeileii  tt 
peuvent  eontrepenetrer.  1551.  Leon  Hebrieu,  trad.  P.  ilo  Tyanl. 
I,  ç8. 

Contrepiller.  —  Si  aucun  ...   a  conlrepilU  quelque  clioMJ 

complice.    1554.    Le  Caron.    La  Claire,  27  b. 
Contrepoiser(se).  —  Le  mal  te  conlrepoiie  au  bien.    Balf,  (1 
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Contre-responce.  —  Leur  creance  entendue  par  noi  princes,  ils 

ne  s'en  feirent  que  rire  .  Et  pour  conlre-rtsponce  Iny  manderenL 

1573.    Du  Preau,   161. 
Contr'essayer.  —  Deus    vents   opposez  . .  .  qui  . . .  cont/tstaitni 

de    se   veincre.    1557.    Pontus    de   Tyard,   84.    —   Colgiave  a 

Contr'-essay. 
Contre-tour.  —  Descouvrant  l'apparence  de  ce  contre-tour  imagine. 

1557.    Pontus  de  Tj-ard,  21. 

Contretourner.    —     Contrelournant    ainsi     l'entière    rondeur   en 

trenlesix  mile  ans.     1557.    Pontus  de  Tyard,   18. 
Contretrene.  —  Baïf.  Il,  202. 

Controversie.  —  Entre  l'Empire  et  le  Sacerdoce,  sur  le  different 

et  controversie  qui  estoit  entr'eux  de  l'anneau  et  bastón  pastoni. 

1573.    Du  Preau,  286. 
Convenamment.    —   Les   nécessaires   delectations    ...   sont  «»• 

venammeni  tempérées  à  bonnes  et    nécessaires   fins.    1551.    Leon 

Hebrieu,  Irad.    P.  de  Tyard.    II,  370. 

Convictoire.  —  L'accusatoire,  ....  lamentaloire,  convictoirt,  . .  ■ , 
sont  certes  [lettres]  sérieuses  et  graves.  1583.  \.  Papon.  TVw- 
tieme  Notaire,  45. 

Corne-bouc.  —  Ainsi  des  tlots  l'empereur  Et  le  corne-bouc  pei- 
direnl  Tous  deux  leur  proye.    Baïf.  U,  140. 

Corporal ité.  —  Lon  paindra  plustost  sur  les  incrustatnres,  des 
monstres  ou  fantasies  impossibles,  que  certaines  representation 
de  corporalitez  estans  en  estre.    1547.     Vitrtn'e,  106, 

Corpore.  —  Le  moteur  n'est  point  un  corps,  ou  vertu  corpor». 
1551,    Leon  Hebrieu,  traJ.    P.  de  Tyard.    I,  65. 

Couardie.  —  Parquoy  voyant  la  craiiicle  et  couardie  De  tous  les 
miens,  et  l'orgueil  d'Arcadie.     1545.    H.  Salel.    Iliadt,  23a 

Couche  vin.  —  Dedans  le  nid  du  Couchtvin  paoureux,  Est  la  vertu 
du  gramen,  plein  de  neuds.     1545.    A.Pierre,    176b. 

Coulamment  —  Il   epilogue,   il    fait   des  vers  coulammenl  beaux. 

I5gg.    Lasplirise,  628. 
Coupablement  —  Me    monstrant  coupablement  blesmie  Quelqnun 

dira.    Baïf.  II,  179. 
Couppe-noyse.    —    La     bonne     loy    couppe-noyse.      1553.    D** 

Auteli,  Fb. 
Courager.    —    Je    poursuivois    ma    tristesse    otieuse    Qaand  It 

malheur    son    dépit   courageant  Voguoit   mon    cœur.     1554-  ^ 

Caron.    La  Claire,  189. 

CourbemenL  —   Port,    où    se    viennent    frizez   Trancher  ib  * 
grand'eau     les    flots    entrebrisez     Courbement    en    rep]i& 
Virgile,  94. 


Ut   VOCABULAIRE  mANÇAIS  DU  SEIZIÈME  SIÈCLE.  593 

Coartiepin.  —  Le  géant  porte-masse,  ou  le  courbtpin  Sine.   Baïf. 

U,  122. 
Courbet  —  L'autre  tes  flans  fouette  De  Awr^«/r  serpentins.   Baïf. 

U,  126. 
Conronnier.  —  De  ta  branche  couromtiere  Méritant  me  couronner. 

MF.  U,  44. 
Cour  s  ette.  —   Ma  Claire  y  court  et  j'avance  mes  pas  Pour  de- 

fraader  sa  cour  selle  mignarde.    1554.    Le  Caron.    La  Claire,  184. 

Coût  re-tirant  —  Le  labeur  des  beus  coutre-tirans.    1579.    Du 
Monin,  89. 

Courertoer.   —  Un  vaisseau  d'arain  . . .,  quand  il  est  muny  de 

soa    eotioerloer.    1547.    Viirttve,  113b. 
Crache-feu.  —   L'éclatant  murmure  Du  foudre  craciu-feu,    1579. 

Dn   Nonin,  12. 
Cravasseus.   —   Et   toi,  fève   l'apas  du   cramtseus  vilain.    1579. 

Da  Slonin,  106. 
Cièpeux.  —   Le  sauvage  buisson  pendante  produira  La  grappe 
rougissante,  et  la  criptuse  mousse.    1583.    Virgile,  20. 

Crespellement  —  Tes  blanches  mains  tenoient  la  chesne  heu- 
reuse. Et  enlaçoient  ce  beau  crespellement.  1554.  Le  Caron. 
hi  Qaire,  174.  —  Godefroy,  SuppL,  a  Crespili ement  avec  un 
exemple  de  1604. 

Cretain.  —  Aussi  les  ormes  forts  ne  croissent  d'une  sorte,  Les 
sanix,  ny  les  lotiers,  ny  les  cypres,  que  porte  Le  chef  d'ide 
CrtUùn.    1583.    Virgile,  49  b. 

Ciensore.  —  Au  bout  d'embas  de  la  susdicte  moufle  on  lye  une 
loQve  de  fer,  dont  les  dentz  entrent  dedans  les  creusures  des 
pierres  ialctes  en  bizean.    1547.    Viiruve,  136. 

Croissandier.  —  Avant  qu'ensemblement  l'étoille  croissandiere  Ait 
par  deus  fois  rondi  sa  double  corne  entière.    1579.  Du  Monin,  18. 

Ciotoniate.  —  Alcmeon  Crotoniate  enrichit  le  soleil,  la  lune,  et 
les  antres  astres,  du  nom  de  de!té.    1557.   Pontus  de  Tyard,  128. 

Croupis.  —  Sur  les  croupisses  eaux.  Baïf.  U,  18.  —  Cotgrave  a 
Croupi  et  Croupissant 

Creyeres.  —  En  croyeres  elle  [l'eau]  provient  simple,  sans  grande 
abondance,  et  n'est  de  gueres  bonne  saveur.  1547.  Viiruve, 
iiib. 

CruciemenL  —  Quel  peche  . . .  conduict  cest  ame  au  lieu  de 
s«  grant  cnuiement.    1535.    Le  Peregrin,  231b. 

Cfudelité  ^?  Crédulité.  —  Tant  enchantée  est  ma  crudelilé.  1553. 
Des  Autelz,  B  6. 

Cfieller.  —  Puis  elle  devint  homme  en  crutUani  son  cœur.  1599. 
Lasphrise,  179. 

*«i«l>i.  t  ro».  PhO.  XIVUI.  j8 
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Crustumien.  —  Les  poires  raesmement  ne  naissent  pas  d'un  b« 

Comme  la  Syrienne,  et  la  Crusiumiemte.    158J.    Virgile,  49 b. 
Curieuseté.   —    Passé  de   là  je  considere  Tout  tant  que  j'y 

fait  ou  faire.  Par  bonne  curüusíti.    Baïf.    Il,  454. 
Cynamoniaque.  —  Je   sentis   de   ceste  rose  bouche   une  al^ :^E 

çymmtmiûfuc.    1535-    J^  Pcrtgrin,  69. 
Cyniphien.  —  Tandis  non  moins  on  tond  ta  saye  chevelue  A*^— ^^^ 

quGS  les  mentons  à  la  barbe  chenue  Des  boucs  Cyniphicits.    i^»    ^S 

Virgile,  bZ'û. 
Cyprien.  —  Par  l'alambic  des  Cypriennes  roses.    1554.    Le  Ca-^-^^c 

La  Claire,  184. 
Cyrneen.    —   D'ifs  Cymeens   ton    esset n  se  preserve.     1583.    "Ä-^^i» 

gilè.  Jib, 
Cy there.  ■ —  La  lampe  Cylherie  N'allume  point  mon  cœur,    i,^  ^4. 

Le  Carón.    La  Qaire,  178  b. 
Cytherien.    —   Pour   saluer   le   ciel  cylherien.    1553.    Des  Ai»A:^3lî, 

C6b. 
Cytherique.  —  Qui  enst  pensé  de  vous  image  Qttheri^tu,   t  ^  «99. 

Lasphrise,  18  S. 

Datnnement   —  Mon    courroux   et    ma   douleur  ensemble  NT-^a- 

dissent  en  mes  vers  ce  condamné  qui  tremble  Sentant  son  da  r^-'' ■"*• 

meni.    Baîf.  II,  112. 
Danois.  —  O  te  plus  fort  guerrier  des  gensd'  armes  Daitôit.  i  ^  *J' 

Virgile,  92  b. 
Dardanois.  —  N'ay-je   peu   sur  les  champs  Darâanois  Renves:«^« 

trebuscher.    1583.    Virgile,  92  b. 
Darde.  —  Maugré  la  Parque,    qui  chetive   En  vain  presentera-      sa 

darde  Contre  nostre  noble  renom.   Baïf.   II,  394. 
Darde-feu.  —   Mes  larmes  n'aiant   mon  soleil  darde-feu.    1 5  79- 

Du  Monin,  49. 
Dar  del  é.    —    Deux   serpents   ...    de   langues   dardeUes  De    1^*"^ 

gueules  sifflants  les  baveux  bords  léchoient.    1583.     Virgile,  i  i  3°' 
Datrice.  —  Ta  pitié,  datrice  de  cent  vies.    1554.   Le  Caron.     -*^ 

Claire,  175  b, 
Decimenter.  —  Flaterie  . .  .  plusieurs  fois  . . .  subvertit,  decimf^t 

et  abbat  royaulmes  et  empires.    1537.    A.  Du  Saix,  A  8. 

Decussation.  —  Cela  faict,  suyvant  tesdictes  lignes  longues  on 
merque  en  travers  des- decussations  autrement  traictz  quarrez.  ¡547- 
Vitruve,  144. 

Dedaignemment  —  Soyent  tes  os  dechamez   ...  De  la  pio/* 
et  du  vent,  .  . .  Dedaignemment  battus.    Baïf.   II,  125. 

De  da  li  en.  —  Des   villes  ont  le  soin  celles  de  plus  grand  aagi. 

De  munir  les  bornaux,  et  de  bastir  l'ouvrage  Des  toits  DedaUtuf-  > 
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K583.  Virgile,  79b.  —  Ainsi  la  folle  oatrecuidance  Du  brave 
âls  DedaUen.    1599.   Laspbrise,  185. 

f  faul  te.  —  Se  te  snppli  par  grant  affection,  Filz  et  ami,  sup- 
porter mes  deffaulUx  En  m'ezcosant,  et  mes  tant  lourdes  faultes. 
■555-    G*  Tamot,  dans  Fontaine,  r  8. 

ffricheur.  —  Ung  deffricheur  qui  (essartant  la  terre).  1541. 
Macault,  aa  5. 

formité.  —  La  beauté  et  la  deformità.  1551.  Leon  Hebrieu, 
'rad.     Pontus  de  Tyard.  II,  92. 

fourrer.  —  Aux  vignes  le  bourgeon  Defourre  le  grapeau  de 
son  tendre  coton.   Baïfl  II,  8. 

franchiser.  —  Je  prenoy  congé  de  ma  Muse  guerriere  A 
zause  des  cahos  du  temps  pernicieux.  Qui  viole  l'honneur  de 
ses  plus  sacrez  lieux  £t  qui  defranchisant  la  retient  prisonnière. 
K599.    Lasphrise,  501. 

•  garroter.  —  J'ai  veu  rougir  un  astre  à  crin  de  feus  nouveaus, 
Cegarroíaní  SUT  nous  la  sanglante  Bellonne.  1579.  Du  Monin,  12. 
:£uizure  =  Desgoiseure.  —  Baïf.  II,  251. 
rhortatoire.  —  Ceste  partie  sert  pour  l'epistre  bortatoire,  et 
pour  la  dehûrtatiore.  1583.  L  Papon.  Troisième  Notaire,  60. 
'Jaunir.  —  Pour  dejaunir  ma  langueur  improspere.  1554.  Le 
Caron.   La  Claire,  190. 

:  lectablement.  —  Choses  plus  deltctablement  délectables.    1551. 

[>eon  Hebrieu,  trad.    Pontus  de  Tyard.    II,  355.  —  Avaller  preque 

insensiblement,  voire  delectablement  la.  mort  non  doloureuse.    1557. 

E'ontus   de   Tyard,  io6.    —   Godefroy,   Suppl.,    a   un    exemple 

:i'Oresme. 

ïloL  —   La  loi  inique  n'est  loi,  ains  plustot  deloi  (s'il  m'est 

permis  d'user  de  ce  mot,   comme  de  l'adjectif  deloial,  qui  en 

semble  venir).    1554.    Le  Caron.    La  Claire,  22. 

iloial.     Voir  Deloi. 

ilphien.  —  Mourant   près  du  Roy  Delphien.    1599.   Lasphrise, 

»85. 

ïlugeant  - —  Si  les  yeux  sont  d'eau  de  toutes  gens  Comme  les 

cuiens  tant  souvent  delugeans.    1553.   Des  Autelz,  Bb.   —   Cot- 

grave  a  Deluge. 

^masquer.  —  Elle  en  pourroit  d'aventure  cueillir   le   premier 

Fruit  du  démasquer.    1554.    Amadis.   X,  91. 

^master.   —   Il   demaste  sa   nef,    et  du   peril   s'exempte.    1599. 

Xasphrise,  152. 

^mouvoir,   —   Et  ne  me  peut  tristesse  tant  soit  grande  En  de- 

»nouvoir.    1554.    Le  Caron.    La  Claire,  161. 

smyvoylen  —  Les  crins  épars  non  sujetz  au  lien  Demj-voylans 
l'une  et  l'autre  pianette.    1553.    Des  Autelz,  C  6b. 
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Desemperler.  —  Si  la  mer  Persienne  estoit  desemperlee.  1578. 
Boyssieres,  G  4. 

Desencarener.  —  Voir  Desaggraver. 

Desenchantement.  —  Leur  dtsenchanUment  ne  sera  present,  ains 
reservé  au  dernier  de  la  race.    1554.    Âmadis.  XI,  130  b. 

Desfail  lernen  t.  —  Je  veoye  bien  prochain  le  desfailUment  de 
mon  vivre.    1535.    Le  Peregrin,  5. 

Deshonnester.  —  Les  operations  doivent  estre  convenientes  aux 
ouvriers  autrement  dtshontutteni  leur  condition.  1535.  L4  Pere- 
grin, 91  b. 

Deshortatoire  =  Dehortatoire.  —    1583.   I-  Papon.    Troisième 

Notaire,  61. 
Desmesure.  —  Extreme  desmesure  de  tributs.    1573.    Du  Preau,  8. 
Desnaturément   —   Desnaturiment  le    noyer   en   la   froide    pro- 
fondeur des  puits.    1557.    Pontus  de  Tyard,  106. 
Desommeiller.   —  Cette   douce   semonce  . . .  desommeilla   mon 

esprit.    1555.    Le  Caron.     La  Claire,  6  b. 
Desorgnillir.    —   Du  grand  dieu  le   foudre  rigoreus  Desorguillist 

la  bande  porphyreuse.    1554.   Le  Caron.   La  Claire,  3  b. 
Despectoire.   —   L'accusatoire,  .  . .  condolente,  despecloire,  . . ,  ., 

sont  certes  [lettres]  sérieuses  et  graves.    1583.   L  Papon.    Troi- 

titme  Notaire,  45. 
Desponsation.   —  Le  consentement   est  seulement  requis  à  la 

despomation  nuptiale.    1585.    L  Papon.     Premier  Notaire,  255. 
Dessommeiller  =  Desommeiller.   —   Chacun  ìm  dessommeilles. 

Baïf.  II,  217. 
Desvoyable.  —  Puis  tourna  au   chemin   de  Cleofile  qu'il  suivit 

anz   esclotz   du  palefroy   au  plus  desvoyahle  endroit  de  la  forest 

1554.    Amadis.   XI,  153  b. 
Deterieur.  —  Il  est  escrit,  que  l'homme  est  maudit  qui  fait  sa 

part  dtterieure.    1573.   Du  Preau,  311. 
Detractation.  —  Les  detractions,  detractations ,   et  retractations. 

1541.    Macault,  aa6. 
Detraete  resse.  —  Quand  ilz  voudroient  continuer  leurs  moqueries 

dttraclertsses.    1554.    Le  Caron.   Za  Qaire,  12  b. 
Detractif.  —  Ilz  se  plaisoyent  à  faire  bon  banquet  Sans  vitupere, 

et  detractif  caquet    1547.    R.  Le  Blanc.    Hésiode,  16. 
Detrimenter.  —   Le  roy   de  Damas  . . .  craignoit  fort  qu'ils  ne 

fussent  venus   en   intention  plustost   pour  detrimenter  luy  et  son 

Royaume,  que  pour  guerroyer  les  Chrestiens.    1573.   Du  Preau, 

255. 
Detronblant  —  La  terre  . . .   D'une  éternelle   peur  ton  repos 

ditroublante.   Baïf.  Il,  1 15. 
'evancement  —  L'homme  . , .  connoist  les  causes  des  choses. 
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et  d'icdles  les  progrès  et  quasi  Jerancemmli  n'ignore.    1554.  Z 

Caron.   La  Claire,  65. 
Devinoir.  —  Où  sont  les  trépieds   de  Gare,  Les  divincin 

Fatare.   Baïf.  II,  49. 
Dianin.  —  En  la  Dianine  bande  Par  lea  forests  va  chassant.  B-^ 

n,45. 

Didascalie.  —  Son  stile  est  pur  didascalù^  et  propre  à  persoa-] 
qui  enseignent    IS5''    Leon  Hebñeii,  trad,   D.  Sauvage,  9. 

Diffinement  —  \j&  diffimmtnt  úvi  monde  par  feu.    1557.  Por^t^j^ 
de  Tyard,  144. 

Diffinir  .  Diffinition  =  Définir  .  Definition.  155 1.  Leon  Hebrieu^ 
trad.    D.  Sauvage,  II. 

Digestement  —  Homtoez  emmegris  en  laborieuse  ....  leç^o 
d'infinis  tomes,  dequelz  leur  esprit  est  plus  confusément  troubla 
que  digestement  instruict.    1554.    Le  Caron.    Lu  Oaire,  i6b, 

Dilayable.  —  Distinguaos  la  sîguifiance  du  sigue:  ou  en  per- 
pétuelle et  durable,  déterminée,  ...  ou  en  diiayaèie.  1557.  PonL«s 
de  Tyard,  87. 

Diminue.  —  Tes  yeux  .  . ,  Ont  de  leur  grand  clarté  fait  nEi« 
diminue  Des  brouillars  pluvieux.    1578.    Boys&ieres,  8. 

Dioptre.  —  Le  nyvellement  ...  se  faict  par  dioptres,  ¡nslnune«*^ 
géométriques  propres  à  guigner  si  une  chose  est  droitte  on  Bt>"*^ 
1547.    Vitruve,  117  b. 

Dirution.  —  Usufiract  qui  finit  et  est  estaînt  par  la  seule  Jinilif^^- 
1585.    L  Papon.    Premier  Notaire,  681). 

Disciplinai.  —   Choses   nuement  difficiles   et  áisciplimtlfs,    155  *' 

Leon  Hebrieu,  trad.    Pon  tus  de  Tyard.   I,  181. 
Disparent.  —  L'expérience  oculaire  des  estoiles  apparentes  et  ¿Jr-*" 

parentes.    1557.    Pontus  de  Tyard,  13. 

Dispositivement.  —  Sion  veut  dire,  que  les  mœurs  des  homn»^^ 
sont  dispositivement  et  contingemmenl  variées  par  la  disposition 
des  étoiles,  cette  chose  peut  avoir  quelque  vérité.  1547.  Davi« 
Finarensis,  dans  Du  Verdier.    III,  446. 

Disputatoire.  —  Sous  autre  chef  ...  sont  les  [lettres  closesj 
nonciatoires,  .  . .,  officieuses,  disputatoires,  1583.  I.  Papon.  Trcf 
siente  Notaire,  57. 

Disputatrice.  —  Apres  lui  avoir  .  .  .  dépeint  les  couleurs  de  h 
vulgaire  paroUe,  faconde  et  copieuse  éloquence,  et  de  la  dis- 
putatrice subtilité.    1554.    Le  Caron.     La  Oaire,  A  6. 

Dissoluble.  —  Dieu  souverain  parle  ainsi  avec  les  celestes:  Vous 
estes  mon  ouvrage,  et  dissolubles  de  vous  mesmes.  1551.  Leo" 
Hebrieu,  trad.  Pontus  de  Tyard.  II,  138.  —  Godefroy,  S'«#'i 
a  un  exemple  de  Brun  de  Long  Bore. 

Dissolvable.  —  Il  est  bien  vray  que  les  cieux,  pource  qn'ilz  sont 
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faits  de  forme,  et  de  matière,  seroient  dissolvablts.    155 1.   Leon 
Hebiieu,  trad.    P.  de  Tyard.  II,  137. 
Dissuasoire.  —  De  mesme  sorte  sera  la  [lettre  dose]  dissuasoire 
envers  la   suasoire,    qu'a    esté   la    deshortatoire    envers    l'exhor- 
tatoire.    1583.    L  Papon.    Troisième  Notaire,  61. 
Distemperature.  —   L'appétit   charnel  ...  se  perd   par  la  dis- 
temptrature  de  la  complexion,  et  maladie  da  corps.    1551.   Leon 
Hebrieu. 

Distemperé.  —  Celny  duquel  l'entendement  est  corrumpu,   et  la 

volunté  distemperee,   et   desordonee.    155 1.    Leon  Hebrieu,   ¡rad, 

P.  de  Tyard.  II,  91. 
Distempérie.  —  De   cette   température   vient  la  santé,   et  de  la 

disiempirie  les  maladies   diverses.    1578.    Pontus  de  Tyard,   dans 

Du    Verdier.  V,  365. 

Distribneur.   —   Les   officines  ou  maisons  des  préparateurs   et 

di*irtbueurs  de  ceste  marchandise.    1547.    Vilnwe,  io8b. 
Diversification.  —  La  diversification  entre  la  terre  et  l'eau.    1551. 

Leon  Hebrieu,   trad.     P.  de  Tyard.  I,  263.  —  Godefroy,  Suppl., 

*  Un  exemple  de  1456. 
Divi<Ju.   —  Dividu,   ou  individu,   corporel,  ou  incorporel.    1583. 

!•  Papon.    Premier  Notaire,  417. 
Divisable.  —   Pentagones  . . .  divisables  en  . . .   triangles.    1557. 

Pontus  de  Tyard,  62.  —  Cotgrave  a  Divisible. 

"»Viseur.   —  De  l'un  de  ces  quatre  points,    ...  le  point  premier 
*¡iviseur  du  del,  doit  estre  choizi.    1557.    Pontus  de  Tyard,  25. 

TV  • 

^**annal.   —   Amour...  Pour  la  beauté    querelleuze   d'Heleine 
Salaria   la   dizannale  peine   Du    grec  laurier.    1553.    Des  Autelz, 

^^cte-humain.  —  Ta  personne  tant  docte-humaine.    1555.   Fon- 
taine, m  7  b, 
^^ctevaillant.  —  Romus  le  Duc  doctaiaillant.    1553.    Des  Autelz, 

^^donide.  —  Les  astres  nombra  alors,  et  nomma  le  nocher,  La 
Heiade  à  sept  feux,  la  troupe  Dodonide  Et  aux  yeux  ¿clairans 
l'Onrse  Lychaonide.    1583.    Virgile,  38b. 

^lemment  —  Que  tous  arbres  ce  jour  soyent  dolemment  meuer- 
triers,  Ressemblans  au  cyprès,  au  bouys  et  meuriers.    1599.    Las- 
phrise,  515. 
^ommageux.   —  Je  ne   fais  point  parolle  avec  toy  pource  que 
je  y  sente  aucune  chose  dommageuse.    1535.    Le  Peregrin,  ir. 

*^omte-dieux.  —  Voy  que  le  Dompte-dieux  m'a  jette  mille  dars. 

1599.   Lasphrise,  142. 
ï^ompte-rebelle.    —    Henry,    le    roy    dompte-rebelle.     1553.    Des 
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Dompteresse.   —   Le  faacheur   de   sa    faux  dompkresu  de  to- 

1578,    Boyssîeres,  66. 
Donnebonheur.  —  C'est  en  ton  honneur,  Dieil  ddmubonheur, 

cette  Teste  Ainsi  Sappresie.    Baïf.   II,  214. 
Don  ne- jour.  —  Christ  porte-croix,  dottne-jour.  Tout-puissant.  15 

G.  Le  Fevre,  117.  —  Soit  où  le  front  rosin  de  l'Aurore  desse?^ 

Le  donne-jour  courrier.     1579.    Du  Monin,  13. 
Don  te -chevaux.  —  Ja  les  chiens  de  Taygete,  Et  le  mont  Cythe^K^.^-jg 

nous  huchent  à  cris  hauts  Avecques  Epidaur  brave  drntk-chnir-  .^s^-.r 

1583-     Virgile,  62. 
Dos-lainu.   —    C'est   mettre  sur   les  rangs  le  dos-lainu  bcrgail        ^ 

la  troupe  barbue.    1583.     Virgile,  68, 
Donaigrîssant.   —   Est-ce    d'amour    la    tromperesse    loi    D'î».iria 

pippcr  la  constance  eplorée  Dauaigrtssani  ion  angoisse  empîr-ée, 

1554,    Le  Caron.    La  Claire,  167. 
Doubl'aiguiser,   —   Mon    triste    ennui    me    fait   cent   fois   périr, 

DotdP aiguisant  le    vif   de    sa   pointure.    1554.    Le   Caron.       X^ 

Qairt,  167  b. 
Double-pied.  —  Prophète  de  Neptun  Pro  thee  au  bleu  visage  .  .  - 

dans    un    char  monté   Par  chevaux  double-pieds  conduit  à  travers 

l'onde.  Va   mesurant  l'azur   de    la   grand  mer  profoade.    15 S3. 

Virgile,  84  b. 
Dou-bruiant.  —  Le  dieu  qui  porte  en  escharpe  L'arc  et  le  èo^^ 

carquois,  Et  la  dou-hrmantt  harpe.    Baïf.    II,  55. 
Douc'aigre.  —  Voiez  amanti  comme  une  ame  comblée  Du  (^»-*** 

espoir,   qui   repaist   sa  langueur,   .  .  .  S'enlasse   aus  reti  de  i£^^*^ 

¿"aigre  rigueur.    1554.    Le  Caron.    La  Claire,  160. 
Douc'aigre  t.   —    Le    tendrelet  Eniantelet    de  Venus   douc'aign^^ 

1553.    Dos  Autelz,  C  5.  _ 

Doucuisant.  —  Mais  de  son  cœur  la  cruauté  monstreuse  Rom] 

le  fil  par  desdains  doucuisantz.    1554.    Le  Caron.    La  Claire,  iç 
Dou-flairant.  —  Et  vous  aussi,  lauriers,  je  vous  appelleray, 

toy,    myrte    voisin:    car   de   vous  tous  ensemble    Un   meslani 

d'odeurs  dou-ftairantet  s'assemble.    1583.    Virgile,  15. 
Dou-luisant.   —  Venus   dou-luisani  n'œitlada  ta   naissance.  Bi 

II,  i66. 
Dousonnant.  —  O  Cynthien  <Ä)ttio««a»/.    1553.    Des  Autelz,  1 2 
Dousouflant.  —  Le  dousouflant  Zephire.    1553.    Des  Autelz,  F 
Dou-soucvement.  —  Mignonne  encores  y  va  le  nards  ajoutai 

Et  la  fleur  de  l'anet  dou-soutvement  sentant.    1583.    Virgile,  14 
Dousserain.    —   De  qui  les  yeux  divins  donnoient   suffisant  ti 

moignage   En   son   regard   dousserain   du   haut    souijon   de 

lignage.    Baïf.   II,  63. 
Doussonner.   —   Des   beautez   le   lustre   gracieus   ....  Orne 

chant  que  ma  Muse  doussonne.    1554.    Le  Caron,    La  Qaire,i 
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Doux-souëf.  —  L'hyacinthe  en  odeur  </i7«;r-X0»(^ rougissant  1583. 

Virgile,  17  b. 
Donx-nnique.  —  Le  temps  à  peine  amènera  Un  poëte  si  </o«.v- 

uniqtu  qui  plus  doucement  sonnera.    1555.   Fontaine,  í  2. 
Droit- aligné.  —  Ma  rive  droit-aUgnée.    Baïf.   11,439. 
Droit-conseillant   —  Plus   me   plaist  . . .   d'user  de  droit-con- 

seillanl,  ...  au  lieu  de  jurisconsulte.    1554.    Le  Caron,  A4. 
Droitsistant  —  Les  jurisconsultes  ...  le  nomment  lus,  lequel 

mot  Ulpian  dist  estre  appelle  de  Justice,  comme  si  Justice  estoit 

dite,  quasi  droitsistant.    1554.    Le  Caron.    La  Claire,  26  b. 
Dueilluisant.   —   Le  flambeau    de   dueilluisante  flame   Me  dresse 

»m  lit  au  tombeau  funebreus.    1554.    Le  Caron.    La  Claire,  168  b. 
Durmollet.  —  C'est  le  tendrelet  Enfantelet    de  Venus  douc'aig- 

rette  Lequel  me  traite  en  G%iaX  durmollet.    1553.  Des  Autelz,  C5. 

(A  suivre.) 

Hugues  Vaganay. 


VERMISCHTES, 


Zur  Wortgescliichte. 
I.    Portug.  cola¡/a. 

In  der  porluglesischen  Mundart  von  Rio  Frio  und  MÌTax:».<Ja 
findet  sich  caiüga  'kleiner  Weg',  vgl.  Revista  Lusitana  1  209,  VII  z  •í^  I. 
Gegen  die  an  der  ersten  Stelle  gegebene  Herleitung  von  ceUa^rM^k 
erhebeil  sich  inanchedei  Schwierigketten.  Zwar  die  Endung  -a^^^à 
za,  -aga  licfse  sich  auf  einen  gewissen  Grad  durch  perigo  n,  <3í5L 
rechtfertigen,  wenn  auch  nicht  zu  übersehen  ist,  dafs  die  ande;*'*^'' 
zweifellosen  Beispiele  von  culu,  -a  zu  go,  g  a  im  Lateinisch»  ^^ 
überlieferte  Wörter  sind.  Aber  ein  Diminutivum  auf  -aculu  sro^ 
lat.  Collum  oder  îoHù  widerspricht  durchaus  den  Regeln  lateinisct"  *' 
und  romanischer  Wortbildung.  Und  auch  der  Sinn  pafst  nicht,  <d* 
cffiaga  nach  den  Angaben  der  Lexikographen  kleiner,  enger  W  ^i 
heifst,  nicht,  wa.^  hei  einer  Ableitung  von  Collum  doch  ïu  erwarte 
wäre,  'Engpafs',  Wie  eine  Ableitung  von  roUh  zur  Bedeut^J-*^? 
'Weg'  kommen  kann,  ist  mir  vollends  unerfindlich. 

Das  Portugiesische  besitzt  noch  ein  anderes  Wort  in  ät»*" 
lichem  Sinne,  quetha,  das  Michaelis  mit  'Rinne,  hölzerne  Wass^f 
röhre,  enger  Gang,  schmaler  Weg'  übersetzt  und  das  schon  II>»** 
richtig  auf  canalicula  zurückgeführt  hat.  Dieses  qtulha  legt  »"' 
colaga  eine  ganz  andere  Erklärung  nahe,  nämlich  cloaca,  das  -v-o" 
'Abzuggraben,  Rinne'  ebenfalls  zu  'enger  Weg'  gelangen  koi»**'*^ 
Die  lautliche  Seite  dieser  durch  die  Bedeutung  eingegebenen  YXfCt:^^ 
logie  bedarf  aber  etwas  eingehender  Besprechung. 

Eine  Umstellung  von  cloaca  zu  cloacla,  coacla  hätte  nichts   ^»-"*^'' 
fälliges,  um  so  mehr  in  romanischem  Munde  die  weitere  zu  coä«-^^^ 
colaca,   da  sich  hierfür  bisher    wenigstens  keine  Beispiele  gefut»*^^^ 
haben,   so  unendlich   häufig  die    vorausgehende   Etappe   ist       "^^. 
werden   vielmehr  davon    auszugehen  haben,   dafs  das  /  nach  c      ^ 
helles,    palatalisierendes  /  war,    das   zu  dem  0  in  um  so   gröfse:*^*^ 
Widerspruche    stand ,    als    0    im    Hiatus    zu    » ,    ^    hinüberfül»  "^"^ , 
Die    sich    widerstrebenden   Artikulationen    in    der    tonlosen    Si^  "^ 
velarer  Konsonant,  palatalcr  Konsonant,  velarer  Vokal  oder  H^*^. 
vokal  konnten   nun   auf  die  einfachste   Weise   in   der  Art  g^»* 
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werden,  dafs  der  velare  Vokal  sich  mit  dem  homorganen  Kon- 
sonanten verband,  der  palatale  Konsonant  die  neue  Silbe  anfing. 
Diese  Auffassung  wird  noch  durch  folgende  Erwägung  gestützt, 
um  nicht  zu  sagen  gefordert.  Lat.  intervokalisches  /  ist  über  t 
im  Portugiesischen  geschwunden  und  zwar  etwa  im  X.  Jahrh,,  kaum 
viel  früher,  da  die  älteren  lateinischen  Urkunden  /  in  Namen  stets 
schreiben,  erst  die  späteren  es  weglassen.  Da  aber  andrerseits  um 
diese  Zeit  r/  schon  auf  der  Stufe  *v  oder  jedenfalls  i/y  angelangt 
war,  so  hätte  eine  Umstellung  nur  colhaga  ergeben  können.  Andrer- 
seits kann,  wenn  colaca  älter  ist,  das  /  nicht  dasselbe  gewesen  sein 
wie  das  von  cotlum,  da  es  sonst  mit  diesem  geschwunden  wäre. 
Es  bleibt  nur  die  Annahme  übiig,  dafs  colaga  das  dünne  /  gehabt 
habe,  das  auch  in  novelo  vorliegt,  und  das  pafst  nun  vorlrefflich 
zu  der  Übergangsstufe  von  laU  cl  über  cl'  (worin  /'  nicht  direkt 
palatales  /,  sondern  das  /  (xi/is  der  romischen  Grammatiker  dar- 
stellt) zu  Sy.  Ohne  mich  über  die  sehr  scharfsinnige  Theorie 
Puçcarius  {Ci  und  Ti  vra  Romanischen  S.  130  ff.)  von  spällat.  ^/)'  und 
seinen  indirekten  Reflexen  zu  äufscm,  scheint  mir  dieses  colaga 
ein  Wort  zu  sein,  das  auf  einer  der  Mittelstufen  den  Nexus  in 
1      eigenartiger  Weise   gelöst  hat   und   dadurch  Zeuge   für  die  Mittel- 

^W.  Meyek-Lüuke. 
^^^  2.   Sard,  annangere. 

Nach  Spano  bedeutet  anfiangere  'verbinden,  vereinigen,  zu- 
sammenheften'. Das  zugehörige  Partizipium  lautet  annallu,  davon 
abgeleitet  ist  annaliare  in  denselben  Dedeutungen,  annatlu  wird 
auch  adjektivisch  verwendet:  'aggiunto,  unito,  fatto  nodo',  das  Subst, 
annoila  wird  mit  aggiunta  übersetzt.  Für  Verba  der  dritten  ro- 
manischen Konjugation  sucht  man  gerne  lateinische  Vorlagen  und 
in  der  Tat  bietet  sich  hier  ziemlich  ungezwungen  nanciscor,  nur 
mufs  man  von  na[n)clus  ausgehen,  zu  dem  ein  neuer  Infinitif  nach 
plandus,  fraclus,  tacltts  :  piangere,  frangere,  längere  gebildet  wurde, 
da  nanciscor  sich  zu  weit  von  nanctus  entfernte.  Die  Neubildung 
konnte  um  so  leichter  an  das  Partizipium  anknüpfen,  da  dieses  durch 
die  genannten  gestützt  wurde,  wogegen  nanciscor  keine  ähnlich 
gebauten  Verba  zur  Seite  hatte.  Die  Bedeutung  zeigt,  namentlich 
wiederum,  wenn  man  naclus  und  annatlu  zusammenhält,  auch  keine 

ttlarke  Verschiebung.  „,  .,  , 

'■'  "  W.  Mkyer-Lubke. 


3.  Schinippo. 

A.  Tobler,  Das  Buch  des  Uguçon  d.  Laodho,  Berlin,  1884,  p.  81 
stampa: 


del  Bfaro  di  I%agi% 


'da 


(Hnjlw)  o  Jtiñiy»  e  de 
addii» vedoe  adTdM 
dToflea  mata  nd  aedba^ 
Cd»  CSttedini,   posdlittae  dri 


h'  natb,  *  Tßk  di 
«<iit>n%:  acme:  .„diblBs. 

«Ì«  Mta  da 


£ 
Con 


<'Ik!  al  debba  -WCTmnrtr 
w>tW/  f|nato  vocaboio, 
tìm  Im  denfuaáone  ¿ 
H|H>ro   di   dimcwtfar  farihnriilr 

l'iMlii.'ottOt  dal  qnale  bo  tzatto  i  veni  toacani  qui  npn 
lui  Mittolincato  il  nostro  vocabolo  e  ba  proporto  in  nurgÌBe:  nd; 
iiiA  In  ningcttura  non  sodisb  punta  Neppnre  sarebbe  esM»  ñ- 
<'iti\|ti«uigoro  mmg»0  a  tcimfm-,  die  è  registato  nd  Dn-Cnge  (pSb 
\l(«lolia«m)  sulla  fede  del  Minatori,  che  ndle  Amì^.  OêL,  T.z,cá. 
M,^  k<<i(\t:  „Alia  armornm  nomina  diacere  poteris  e  sMalii  asas 
M\\MXVin  Korrariae  confectis,  quae  calamo  exaiau  m  Eaoa 
U  '.O.ioiUa'«  mìlii  «uni  ad  manus.  £n  eorum  verba  Iih.4.  RataK.2i: 
'   •<•'    iv.>X»  n  i^riiaU  Ftrrartae  et  Distrùlu  àiidh'giwms  AtAmm, 

•.      Í'^tv'früim,  Seàitfmm,  OulUUatmm,  CtJksàm . . :•   Ä 

V\v.*,NV-,    „-«jì!»'  «nvmcamente  sämpum  per  tdâi^im  amt  ifpx 

,..  ,  -   *  ^^^^V  »ì^.*  «sJì».  Fa^TO,  1886,  T.  VII,  pag.  ^ñ KKSBoisa 

.  V  >,N.s.!^«  ï^*^    Gli  futt.  Spnom.  1 250—67.  T.  L  pfL  Jjo  e  1:4 

•    ^l^\s•v   -'K"'    V-   .vÀmt^  i"  jcm^  eata  ima  specie  4fS  ìsùbIb* 

'    X         ..  -IM.     ri>rii.r  lutiJi^rift  »Tt/lrflw  z^mmiuaoK  et  fain,  K 

'  -v'''  -  tutiuiviti:  4IÌ1M  uianu?  tOmùwms 

«.■    ,-  .»    ..(»'... 

(•    «;!•    »tutiti     tnovMOM-  TiTJirar   d:  at  janirribnc  adcBb 

o.,'^>wn\      »  -t^ati^aii;      pitusos,   öaupukzume  nrdaE  w" 

V     •  ■■•..■.    .<•-.     -■»»     ^,;;    "ÌviiuiarA.   jfii-i.  »f- e:  tat* 

,v  :sí¡:usM    nçL  -vìskc  ¿»bbj:  Jí»*j* 

...X.      s...     -.>.     v\.     ;»     .- ,îw     fz-jswî    -w    n,Wiaa  *•*»'• 

b 

— ,».,      .  »      ^..   .-.     .M ■•.-«.; ,.-.       -mp/—   ,    z:aÊB^r^.   ÔBBiàt  H^ 
■  •■  ....  .  s,,  ■:  I        ic~anr.     J'uuziJ^.    ITrrtri- T.  ç)- 


.t.i..-t     -^-.-rctaJ    ./.i 
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lestra  ;  bistori  da  salasso).  Anche  questa  radice  adunque  va  aggiunta 
ai  dizionari  etimologici  del  Diez  e  del  Körting  e  al  recente  glossario 
delle  voci  derivate  dal  tedesco  nella  lingua  italiana  dello  Zaccaria.' 

Giulio  Bertoni. 


4.  Morgue. 

Zeitschrift  XXI,  457  wurde  morgue  mit  lat.  mores  in  etymo- 
logischen Zusammenhang  gebracht  :  was  dort  nur  angedeutet  wurde, 
soll  hier  weiter  ausgeführt  und  eingehender,  zum  Teil  auch  anders 
begründet  werden.  Da  bei  dieser  Untersuchung  das  Hauptgewicht 
auf  die  Bedeutungsentwicklung  fällt,  so  beginne  ich  mit  dieser,  um 
mit  Bemerkungen  über  die  Bildung  der  Wortformen  und  die  Laut- 
verbältnisse  zu  schliefsen. 

Vorbildlich  für  morguer  ist  m.  £.  lat.  morigerari  geworden, 
d.  h.  morguer  lehnt  sich  in  Sinn  und  Form  an  morigerari  an. 
Die  Bedeutung  des  lat.  Verbums  hat  sich  bei  dem  Obergange  ins 
Romanische  in  eigenartiger  Weise  verschoben:  während  es  früher 
so  viel  wie  ,willfahren,  jemand  zu  Willen  sein'  war,  bedeutet  es 
im  Romanischen  ,die  Sitten  bilden',  , former  les  mœurs '.^  Frz. 
norigéner^  (aus  älterem  morigérer)  wird  als  sogenannte  vox  media 
>n  günstiger  und  ungünstiger  Verwendung  gebraucht,  man  vgl. 
Little's  Belege  zu  bien  und  mal  morigéné  und  bei  Godefroy  bien 
ftevrginé  aas  mehreren  Stellen  Froissart's  —  ein  Sprachgebrauch, 
der  mit  lat.  bene  und  male  moratus  in  Einklang  steht.  Die 
abgeleitete  Bedeutung  , reprendre,  corriger',  die  morigéner  gleichfalls 
^»esitzt,  fliefst  ohne  weiteres  aus  der  ursprünglichen. 

Den  Bedeutungen  von  morigéner  passen  sich  diejenigen  von 
"lorguer  an.  Zwar  läfst  sich  ein  morguer  >  former  les  mœurs  im 
^ordfranzösischen  nicht  nachweisen,  aber  den  Ursprung  des  Wortes 
venât  nprov.  mourga  (murga)  , ravaler*  une  branche,  raccourcir  un 
*^ÇP,  le  pincer'  (Mistral);  —  , raccourcir  une  branche,  un  cep  de 
'•goe,  châtrer,  écourter  les  pousses  d'un  arbre,  d'une  plante  trop 
orgueilleuse'  (Dictionn.  Languedocien-Français  v.  D'Hombres  und 
Charvet).  Da  dem  provenç.  Worte  auch  der  Sinn  des  nfrz.  mor- 
S'tr,  narguer  eigen  ist,   so  liegt,  soweit  ich  sehe,  kein  Grund  vor. 


'  Zaccaria,  L' eUmento germanico  nella  lingua  italiana,  Milano,  1902; 
P^a  certamente  meritoria,  ma  non  priva  di  lacune.  Sono  rimasti  ignoti  all'  autore 
'  "*glii  lavori  del  Bruckner. 

'  Morigéralas  =  morigerus  .willfahrend,  gehorsam'  war  dem  Sinne 
"ich  so  viel  wie  .gesittet'  und  konnte  den  Anstofs  geben  zur  Bildung  von 
""rigerare  >  .componere  mores'  (vgl.  S.  609  A.  i). 

j  •  Diese  übrigens  für  die  etymologische  Erforschung  von  morgue  belang- 

.??*  Nebenform  entstand  vielleicht  unter  Einwirkung  von  genui,  genitura 
^•tten  erzeugen?).  Im  Diet.  Génír.  wird  an  eine  forme  barbare  morigenus 
••*tt  morigeras  gedacht. 

*  ,  Se  dit  en  t.  de  jardinier  d'une  branche  trop  ¿lev¿e  ou  trop  longue 
S»e  l'on  coope'  (Laveaux). 
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hier  zwei  etymologisch  verschiedene  Wörter  anzusetzen.  Nehi 
wir  nun  etymologische  Verwandtschaft  von  mourga  mit  mores  u 
morigerari  an,  so  tritt  uns  der  ursprüngliclie  Sinn  des  Wor 
anschaulich  und  bestimmt  entgegen,  der  Sinn,  der  auch  di 
französischen  morighur  nach  der  Definition  der  Académie  eigen 
nämlich  .corriger,  remettre  dans  l'ordre  et  dans  le  devoir'':  dui 
das  mourga  werden  der  Pflanze  gleichsam  mores  beigebrac 
sofern  die  Auswüchse,  die  geilen  Schösse  und  Triebe  ausgeme 
werden,  die  ihrem  wahren  Wesen  fremd  sind,  sie  wird  in  Zu 
genommen,  in  die  Grenzen  und  Schranken  verwiesen,  die  ihr  t 
der  Natur  gezogen  sind. 

Die  Sprache  bleibt  indessen  bei  der  Vorstellung  des  Sitt^sE«^ 
bildcns,  des  , corriger'  an  sich  nicht  stehen:  indem  sie  gleichze b  t. â|V 
die  Art  und  Weise,  wie  dies  geschieht,  in  Betracht  zieht,  erwei*^»t 
sie  die  begTÍíriii:he  Sphäre  des  Wortes.  So  finden  wir  bei  Mis.-tJt-al 
mourga  .réprimander,  tancer';  bei  Puitspelu  (Diet.  Etj-m.  du  E^ja.1. 
Lyonnais)  viorgó  ,vexer,  narguer,  diro  des  malices';  bei  Jouancovxi 
und  Devauchelle  (P^tudes  sur  le  Pat.  Picard)  mourgacfur  .trait-'CT 
avec  dédain,  avec  rudesse,  malmener,  vexer',  womit  (ib.  v.  morgne"s) 
die  Bemerkung  zu  vergleichen  ist,  dafs  man  im  Norden  von  Ami^xu 
foirt  dt  s  morgues  sage  ,dans  le  sens  de  agir  sous  l'empire  d'à  ne 
forte  irritation,  être  bourru,  malmener  bêles  et  gens'.  Hier  schlicrs^n 
sich  an  morganl  ,fier,  méprisant'  (bei  Godefroy)  und  die  neufra.n* 
Definitionen  des  Verbums:  ,  braver  quelqu'un  en  le  regardant  d'i-in 
air  fier  et  menaçant'  (Acad.),  —  ,par  des  regards  fiers,  fixes  e¡ 
méprisants'  (Laveaux);  morguer  ,se  moquer,  narguer',  auch  jenaai^d 
, anglotzen'  (Sachs).  Dies  alles  erklärt  sich  leicht  aus  dem  Ver- 
halten desjenigen,  der  als  Sittenbildner  und  Sittenrichter  auftrit': 
er  tadelt,  schilt,  spottet,  höhnt,  wirft  mit  geringschätzigen  Blicko 
um  sich.  Da  ihm  ein  stark  ausgeprägtes  Selbstgefühl  eigen  i^r 
so  ¡st  er  voll  Dünkel  (suffisance),  was  durch  das  hübsche  ,ii  •" 
morguoit  comme  un  paon'  (Godefroy)  veranschaulicht  wird;  er  ist 
leicht  gereizt^  und  wird  dann  herausfordernd  (prov.  mourg'^*" 
, provocateur'),  insolent  (Acad.);  in  seinem  Wesen  h"egt  es  aa*^" 
hart  und  gefühllos  zu  sein  (vgl.  bei  Godefiroy  'quelques  morgu^**^' 
inhumains'). 

Das  Hauptwort   morgue  fasse   ich   als   Postverbal    zu    morgt*^- 
Wenn    es   in  der  abstrakten  Verwendung  des   ,Lehrens,  Meisteros» 
Bildens'  nicht  nachweisbar  ist,  so  erklärt  sich  dies  einmal  aus   <Jf 
Bemerkung  Meyer-Lübkes  RGr.  II,  447,   dafs  die  Postverbalia,    »i** 
zwar  ihrem  Ursprünge  gemäfs  Verbalabslracta  sind,  ein  sehr  starkes 
Bestreben  zeigen,  Konkreta  zu  werden,  —  aber  auch  daraus,  à&i^ 
die  Volkssprache   der  Wiedergabe    abstrakter  Vorstellungen   wider 


'  M«a  vri.  auch  im  Wörterbuch  der  SpaoUchcn  Akademie  mortgff^ 
, templar  o  moWBir  los  excesos  de  los  afectos  y  acciones',  bei  TqHuoJ^ 
,m3fsigen,  in  Sdaokcn  halten '. 

'  Vgl.   bei  Doltin,  Gloss,  du  Bas-Naine,  s  morijini  ,6tre  fccissíi  >* 
froisser*. 
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Strebt,  vielmehr  konkrete  und  anschauliche  bevorzugt.  Die  Grund- 
anscbauang  des  Wortes  spiegelt  sich  treu  in  Tolgendcr  Stelle  Mon- 
taigne's (bei  Littré):  , c'est  folie  de  priver  les  enfants  de  la  fami- 
liarité des  pères  ...  et  maintenir  en  leur  endroict  une  morgue 
austire  et  didaignaut'.  Mit  ein  paar  Strichen  ist  hier  das  wenig 
schmeichelhafte  Bild  des  Pädagogen,  sagen  wir  des  mittelalterlichen 
skizziert:  die  morgue  ist  das  Gebahren  des  Pedanten,  dessen  Strenge 
mit  Stolz  und  Geringschätzung  gepaart  ist;  auch  in  einem  Beispiel 
der  Acad.  sind  die  , pédants  pleins  de  morgue'.^  Dafs  die  morgue 
auch  in  andern  Kreisen  gefunden,  demnach  auch  von  einer  ,mor- 
gue  bureaucratique,  aristocratique'  gesprochen  wird,  bedarf  keiner 
Begründung.*  —  Noch  auf  einige  Nebenbedeutungen  mag  hin- 
gewiesen werden,  die  sich  aus  der  Grundbedeutung  leicht  ergeben. 
Wird  der  Sittenrichter  heftig,  so  verzerrt  sich  sein  Gesicht,  es 
^ird  fratzenhaft;  daher  ist  morgue  so  viel  wie  .grimace';  nach  Cot- 
Srave  ist  ein  morgueur  (s.  Godefroy  s.  v.)  ,a  maker  of  strange 
iDouths',  aber  auch  ,a  maker  of  soure  faces',  womit  das  sauer- 
^pfische,  griesgrämige  Wesen  des  I'cdanten  veranschaulicht  wird, 
'-^r  Pedant  ist  endlich  auch  verbissen,  empfindlich,  er  , trägt  nach', 
**aber  nprov.  pour  la  mor  go  ,  garder  rancune'  (Mistral  v.  morgo). 

Unser  Wort  erscheint  aber  auch   noch  in  einer  andern  Ver- 
'J'-'endnng,  in  welcher  es  eher  Postverbal  zum  Rcflexivum  se  morguer 
V^^l.  oben  ,il  se  morguoU  comme   un  paon')   zu  sein  scheint  und 
%l«ichsam   die  Wirkung,   das  Ergebnis  des  , former  les  mœurs'  be- 
^^ichnet,  also  die  ,  Bildung',  doch  in  einem  mehr  konkreten  Sinne, 
gleich  dem  französ.  ,air,  contenance,  attitude,  maintien',  auch  ,mine' 
S^  bei  Godefroy),  wenn  man  diesen  Ausdruck  in  weiterem  Sinne 
*^rst,  ,mine'  etwa   mit  Laveaux   als   ,  signe  des   sentiments  et  des 
^dispositions    de  l'âme'  definiert.     Wesentlich   hierbei  und  zugleich 
^in  bedeutsamer  Fingerzeig  für  jeden,  der  das  Etymon  des  Wortes 
^u    bestimmen  sucht,  ist,   dafs   dieses  in   .utramque   partem'   ge- 
braucht wird,   dafs  es  nicht  nur  eine  mauvaise,  sondern  auch  eine 
^ontu    morgue    gibt.*      Man    beachte    bei    Godefroy:    ,/«    mor  gius 
^=  contenance)  qu'ils  tindrent,   quand  ils   furent   pris';   —   , com- 
parurent en  la  salle  faisans  botme  morgue';  , faire  bonne  morgue  aux 
^lus   hauts   et  plus   honorables   lieux'.     Da   die   , contenance,   air, 
^saniere  d'être'  sich  am  besten  und  bestimmtesten  in  den  Gesichts- 


*  Es  möge  an  lat.  morosus  ,pedanlisch',  m  oros  i  tas  .peinliche  Strenge, 
^ednnterie'  erinnert  werden. 

•  Die  Definition  von  morgue  bei  Sachs  verdient  ihrer  Bestimmtheit  wegen 
«ine  besondere  Erwähnung:  ,1a  morgue  est  l'orgueil  qui  consìste  à  prendre 
'«in  air  grave,  austère,  imposant,  afin  d'inspirer  le  respect  ou  la  craiute',  wobei 
Xiur  zu  bemerken  ist,  dafs  die  Akademie,  Littré  und  das  Dictionn.  Gén¿r. 
Xiicht  das  Wort  .orgueil'  an  die  Spitze  stelltn.  sondern  .air  (hautain),  mine, 
«contenance  (sérieuse  et  fière)'. 

»  Nach  Forcellini  De-Vit  .mores  sunt  sacpe  ratio  vitae  cuiusque  sive 
1x>na  sive  mala*,  auch  steht  es  absolut  .pro  bonis  et  pro  pravis  moribus'; 
"Vgl.  anch  morigtratio  .vitiositas'  aus  einem  alten  Gloss,  bei  Mai,  Class.  Auct. 
"Vir  c«n 
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Zügen'  ausprägt,  so  läfst  sich  das  schon  oben  in  anderm 
sammenhange  besprochene  morgue  >•  grimace  (vgl.  das  Qtat 
Rabelais  bei  Littré)  auch  an  dieser  Stelle  gut  einfügen. 

In   den    heutigen  Mundarten   tritt   die    allgemeine    Bedeuti 
,air,    contenance'    gegen    eine   mehr   konkrete    zurück:    vgl.    nc»: 
morgues  , manières  affectées'  (Dclboulle,  Vallée  d'Yùres);  morgue:» 
morgueux  .hautain,   qui  prend  des  airs  de  suffisance,  faiseur  d'^^ 
barras'    (ib.);   —    pik.  foirt  des  m.   ,afl'ccler    des   manières  préc« 
tieuses',   aber    in  Lille  und  Douai  .faire  des  grimaces'  (Jouancor^jt, 
I.  c.).ï     Auch  hier  möge  mau  nicht  übersehen,  dafs  nach  Godef  rc;^ 
,dans  la  Basse-Normandie    morgue   se  dit  aussi  bien  dans  un  senfl 
favorable   que   dans    un   sens  défavorable'.  —  Erwähnung  verdieraí 
noch    lyoun.    dimorchtìgni  (se)    , faire    des    giimaces,    se    tordre      la 
figure',    Jémorchagnant   s.  m.    , individu    qui    fait   des    grimaces'  ^^  M 
Puitspclu),  wenn,  was  ich  für  wahrscheinlich  halle,  das  Wort  gleiche*"  ■ 
Ursprungs  mit  morgue  ist  ;  es  wäre  so  viel  wie  sich  aus  der  morgir^'' 
der  normalen  , contenance,  maintien'  auf  gewaltsame  Weise  herauf' 
bringen    , herauszerren';   dafs  se  murgutr  als  Rcflexivum  vorkommCi^J 
ist  oben  gezeigt. 

Eine  Bestätigung  der  obigen  Ausführungen  bringt  ein  andere^^ 
Patoiswort,    dessen  etymologische  Verwandtschaft  mit  mores  m.  E. 
unverkennbar   ist,    nämlich    lolhr.   mouri/ihes,    resp.    moriges    («wr-) 
s.  f.  pl.,    nach  Adam    und    Rolland    .manières    ridicules,    grimaces', 
während   Lorrain,    Gloss,   du   Pat.   Messin   v.  morígcs   ausdrücklich 
sagt,    dafs    es    (in   genauer  Übereinstimmung   mit    morgue)  .signifie 
en  bonne  part  , politesses',  en  mauvaise  part  .grimaces  et  façons'.' 
Kin    von    diesem  Hauplworte   gebildetes  se  morisse  ,se  f.lchet'  gibt 
Dottin  (Pat.  du  Bas-Maine),  wozu  die  bereits  erwähnten  s  morijiti¿ 
,se  froisser,  i-lre  froissé'  und  mourgacher  ,vexer,  malmener'  ru  ver- 
gleichen sind. 

Berechtigt  mag  der  Zweifel  sein,  ob  es  nicht  zwei  etymologisch 
verschiedene  morgue  gebe  und  ob  das  bis  jetzt  besprochene  Wort 
identisch  sei  mit  morgue  .endroit  où  l'on  obligeait  les  prisonniers  à 
rester  immobiles,  au  moment  de  leur  arrivée,  pendant  que  le  gui- 
chetier les  examinait  allentivement  pour  pouvoir  les  reconnaître  au 
besoin'.   Wahrscheinlich  ist  mir  eine  Übertragung  von  morgue  ,con- 


'  Nach  Chambure,  Gl.  du  Morvan  v.  morgue  ,on  appelait  autrefois 
branUs  morgues  par  opposition  aux  branles  gestùuUs  certaines  danse;»  où  I« 
visage  des  danseurs  jouait  une  sorte  de  rôle  silencieux';  in  ähnlicher  Weist 
spiichl  Laveaui  v.  pantomime  von  einer  .expression  muette  du  visage*. 

"  Doch  darf  man  den  Sinn  des  Wortes  nicht  zu  eng  fassen:  in  dtr 
Stelle  bei  Jounncoux  ist  von  den  belles  morgues  eines  jongleurs  die  ReJe, 
was  zu  'grimace'  nicht  lecht  pafst.     Ähnlich  hcifst  es  bei  Godefroy: 

sçay  jouer  d'espineltes,  d'orgues, 
je  sçay  faire  les  bonnes  morgues 

auch   je   fais    toute   sorte   de    morgues:    gemeint    sind    wohl    die  .toan*.  . illwii. 
Sprünge  und  Kunststücke'  der  fahrenden  Leute. 

*  Loitaiu  gibt  auch  mârances  ,maiii¿ret.  façons,  jérémiades*. 
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tenance,  attitude'  auf  den  Ort,  wo  die  Veihaltelen  gezwungen  wurden, 

oine  bestimmte  morgue  anzunehmen,    oder  aber,    da    morgutr  auch 

,  regarder  fixement'  bedeutet,  man  nannte  morgue  den  Ort,  wo  die 

Ciefangenen  , scharf  angesehen  wurden'.    Morgiur  selbst  beifst  auch 

,  examiner  les  prisonniers  à  leur  entrée  dans  la  geôle'  (Littré),  doch 

emtscheidet  dies  nicht,   da   das  Verbum   erst  von  dem  Hauptworte 

margue  (==  geûle)   gebildet   sein    kann.      Mit   morgue   wurde   dann 

a.tich  das  Pariser  Leichenschanhaus  bezeichnet,  eine  Benennung,  die 

vielleicht  ihren  Ursprung  in  einem  derben  Volkswitze  hat  (grimace?). 

Dabei  Ist  die  Möglichkeit  nicht  ausgeschlossen,  dafs  in  dem  doppelten 

so     eben   angegebenen   Sinne    morgue   nur   eine    Umdeutung   eines 

allem    Ausdrucks    ist:    nach    Littrc    brauchte    Merder    mome   statt 

morgue. 

Nachdem  gezeigt  worden  ist,  dafs  die  weit  auseinander  liegenden 
and  auf  den  ersten  Blick  kaum  unter  einander  in  Einklang  zu 
bringenden  Bedeutungen  von  morgue  und  morguer  sich  aus  der 
Grundbedeutung  .former  les  mcfurs'  in  befriedigender  Weise  ab- 
leiten lassen,  gehe  ich  zu  Bemerkungen  über  Wortbildung  und 
La«tverhâltnisse  über. 

Morigerare  , mores  faceré',  morigeratus  , gesittet'  sind 
schon  früh  bezeugt;'  während  morigerare  einerseits  als  gelehrtes 
W'ort  in  der  Form  morigererà  in  die  französische  Schriftsprache 
überging,  konnte  es  anderseits  als  halbgelehrte  Bildung  in  gewisse 
V^olkskreise  eindringen  und  zu  *morigare,  resp.  ♦moricare*  um- 
gestaltet werden.  Meyer-Lübke  bemerkt  RGr.  II,  608,  dafs  mehr- 
fach -icare  an  Stelle  anderer  Suffixe  erscheine  (z.  B.  *fasticare 
statt  fastidiare,  woraus  frz.  fâcher).  Aus  moricarc  entstand  pik. 
morguer,*  welches  das  Francische  dem  Pikardisch- Normannischen 
eatnahm:  der  älteste  Beleg  für  pik.  morgue  stammt  aus  dem  Jahre 


'  Bei  Da  Cai^  finden  sich  iwei  Belege  lür  morigeratus  =  moratus 
•  gesidet'  aus  Thielmar  (+  1018)  und  dem  um  das  Jahr  looo  gedichteten  Ruod- 
|j'l>.  Vgl.  J.  Grimm  und  Schmeller,  Lateinische  Gedichte  des  X.  u.  XI.  Jahrb., 
,  ^^4,5.  233.  Morigerai  .mores  componit'  bietet  ein  Gloss,  aus  einer  Hs. 
"'i*.  II.  Jabrh.  bei  Mai,  Class.  Auctor.  VII,  569  (vgl.  ib.  VI.  553  und  For- 
^Uuii  De-Vil),  morigerale  , mores  faceré'  ein  anderes  Gloss,  bei  Mai 
*-•  534,  aus  Ks.  des  6,  9.  II.  Jahr.,  vgl.  ib.  S.  VII. 

*  Die  ältesten  Belege  sind  zwcimalii^es  morigerai  (en  sens  morigerai  e 
f^'  Homan.  XII,  203  in  der  anglo-normannischen  Vie  de  St.  Grògoire  par 
/.'*  Angier;    die  Hs.  ist  12 14  geschrieben;  die  Form  ist  noch  halblatciuisch 

'  -«*  statt  -et  zeigt. 
J  *  Diese   Deutung   scheint   mir  jetzt  richtiger   als   die   Ztschr,  XXI,  457 

«•'Oommene  Ableitung  von  *morica, 
j  ,  •  Äholich  'na  ri  care  >  narguer.  Von  der  Richtigkeit  der  von  A. 
'*»•,  Silzungsber.  d.  Akad,  1902,  VII  vorgeschl.Tgcnen  Erklärung  von  nur- 
.j*^*"  aus  ne  arg%u y  Subjonct.  zu  ardre,  kann  ich  mich  nicht  überzeugen 
Qj^egen  spricht  sich  G.  Paris  Rom.  XXX LI,  130  aus).  Zur  Bedeulnngs- 
,  y^Jcklang  von  narguer  vgl.  nprov.  mouréja  (Dictionn.  Languedoc  -  Franc. 
.' ,  Ilombres  und  Charvet  s.  v.)  montrer  le  net  (le  moure)  , rudoyer  quel- 
"••.   lai  faire  la  mine*. 
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da£i  das  im  Dictionn.  Génét. 
as  XV— XVL  jach,  balegte  Wort  ans  dem  Pikardtscben 
dib  a  bocte  am  die  ftfiUe  des  1 7.  Jahrh.  aus  deni 
ÌB  jeae  MmhìjiI  tmgednagea  sei.  Für  den  pikar- 
iles  Wbctes  syieüicu  aach  die  mehrfachen  Ab- 
die  àa^  Päardödie  beatzt,  mourgachtr  {acht 
^=  ace«^  wmrgmmx,  mt$rgmard.  —  In  der  vortonigen  Silbe  von 
wmfgmr  aC  #  à  der  Otdunp  m  wñrde  der  von  K.  Herzog  (Ztsciir. 
f.  Fb.  S^xMte  «ad  Lteotar  XXVI,  195.  Heft  6  8}  anfgestelltm 
Regd  «idenpiecbai,  der  xiAi%e  vortoniges  u,  o  vor  r  za  0  wird: 
mgmiä,  mUtf  frmmÊgt,  Oriigmf  >■  Urbiniaco. 

Ob  dai  1*1  IMI  iiíj.ifci  111  sein  mmrga  unabbângig  vom  Nord- 
innaosBckea  gebildet  babe  oder  ob  m9$irga  .pincer  la  vigne, 
tìAuts  nae  plvüe'  als  tennin.  tecfani«nis  der  Landwirtschaft  ans 
dea  KotdcB  ongelSbit  ««de,  Ueibe  dahingestellt.  Endlich  sei 
■odi  boaedct,  dafi  auiu  ijpoo.  dtmtrtAagßu  hierher  gehört,  es  di« 
cadge  Fona  at,  íd  der  der  Wandel  von  c{a)  zu  ¿,  s  vollzogen 
«arde.* 

Aaf  dea  Norden  «eist  anch  mourihJu:  es  findet  sich  nánilicb 
nor  îai  Berekbe  des  Uetxischen,  während  es  im  Südloüiringischen 
mUxàaïuit  ist:  es  ist  ans  mor(es)  -t*  >t>A  zusammengesetzt;  dafs 
•ikkt  (•^t)  Soffix  ist.  zeigt  die  Farallelform  marancet^  bei  Lorrain. 
An  einer  BÜdoog  mor  -|-  itia  wird  man  heute  keinen  Anstois 
mehr  nehmen:  man  erwäge  was  Ztschr.  XXIV,  548  über  renaràtt 
Bad  â.  gesagt  ist.  In  «<  mcrwi  (bei  Dottin)  ist  -itia  wie  in  juilkt 
neben  afr.  justixt  behandelt. 

Die  Tatsacbe,  dafs  gerade  das  Französische  eine  Reihe  voo 
Um-  uid  Neabüdongen  zu  mores  und  morigerare*  besitzt,  er- 
klärt skb  daraus  dais,  wie  Körting  bemerkt,  unter  allen  romaniscben 
Sprachen  mores  sich  als  Erbwort  nur  im  Französischen  erhalten 
hat:  wegen  seiner  abstrakten  Bedeutung  ist  es  indessen  wohl  in 
keiner  Mundart  ganz  volkstümlidi  geworden,  und  so  entstanden 
Zwitterbildungen  wie  mourthhe. 

Zwei  andere  Erklärungsversuche  sind  bereits  für  morgui  in 
Vorschlag  gebracht  worden.  Scheler  denkt  an  niederdtsch.  muri 
, sombre,  morose',  schwed.  mork  , schwarz*  (engl,  murky),  A.  Tobler 
vermutet  dagegen  (Sitzungsberichte  der  K.  Preufs.  Akadem.  iço:, 
VU),  dafs  man  %'om  Part,  morgatü  >•  mordant'  ein  Verbum  morgutf 


>  In  einer  Stelle  aus  dem  in  pikard.  Mundatt  gesdmebeneii  Gcdicbtt 
, Suite  da  cilèbre  Mariage  de  Jcaunin',  (s.  Jouancouz  Lev.  morgu«),  du 
Dach  Jooancoux  v.  miax  (S,  195)  1648  verfaCsl  wurde. 

'  Die  Endung  bleibt  allerdings  unklar.  Dafs  mâchtirt  ia  dem  Wort 
stecke,  wie  Puilspelu  will,  scbeint  mir  unmöglich. 

'  Eine  BQdang  auf  -an lia,  wie  es  scheint,  welche  wie  vf,  kumiUnM' 
Iriilenda  (s.  Meyer-Lübke,  RGr.  n,  556)  eines  Verbums  entbehrt. 

♦  Vgl.  bei  Godefroy  morigtration  .manière  d'ttre'  and  mcrigineefff 
, conformément  aux  bonnes  moeurs',  bei  DC  noch  morigeraliias  und  man- 
gerositas. 

»  D«<    Pikardi-'clie    be^itrt    ein    Snbít.    niorgan(l)    (s.  Joa:inronx  '.  '•• 
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(and   daraus    morgue)    gebildet    habe.     Dazu    bemerkt    G.  Paris, 

Roman.  XXXII,  130  A^:  ,je  ne  connais  morgutr  qu'au  sens  moderne 

et  ne  vois  pas  comment  le  rattacher  par  le  sens  à  mordre'.    Beide 

Vorsdiläge   können   erst  ernstlich   in  Betracht  kommen,  wenn  der 

VeiSQcb  gemacht  ist,  die  reiche,  fein  nuancierte  Bedeutungsentfaltung 

ansers  Wortes  aus  den  Grundanschauungen  , düster'  oder  ,beirsen' 

abzuleiten.  .    ,, 

A.  Horning. 


5.   Rfitorom.  supchia,  sobchia  ,schemer. 

Haonder,  Vokalismus  des  Discntisser  Dialekts,  Romanische 
FoTschangen  XII  433,  schlägt  als  Etymon  sublica  vor,  und  Salvioni, 
Arcb.  glott  XVI  7,  stimmt  ihm  bei.  £s  liegt  doch  viel  näher  an 
snppedia  zu  denken;  suppedium  ist  bei  Du  Gange,  allerdings 
in  übertragener  Bedeutung,  aber  *suppcdia  stützender  Form, 
belegt  und  snppeditaneum  ein  bekanntes  lat  Kirchenwort,  das 
^  gelehrtes  Wort  z.  B.  im  Ital.  weiterlebt,  bei  Du  Gange  aber  im 
konkreten  Sinne  Steigbügel,  d.  i.  Fufsstütze,  ebenfalls  bezeugt  wird. 

J.  Ulrich. 

ifermaii  en  métal;  ce  nom  lui  fut  donné  parcequ'il  , mordait'  pour  ainsi  dire 
"extrémité  de«  objets  auxquels  on  l'attachât*. 
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Breinnddrfer  János:  Román  [OMA)  elemeh  at  erdélyi  itasi  nyth^ 
(Raminische  Elemente  in  der  Sprache  der  SiebcabürgeT  Sachen).  Bii¿íp 
1902,    S.  I — 9a.    8». 

Das  tecIisliiuidertjShrige  innige  Zusammenleben  der  Sachies  und  Rnniïi 
in  Siebenbürgen  hat  natñrlicherwcise  auch  eine  gegenseitige  Beeinflosiiug  ' 
zwei  Sprachen  mit  sich  gebracht.  Auch  hier  kann  man  die  Besbaclitt 
machen,  wie  sich  der  Herr  die  Sprache  des  Knechtes  aneignet,  wie  sich 
numerisch  überlegenen  Rnminen  auf  Kosten  der  durch  das  Zweikinâetsjst 
and  infolge  der  Heirat  in  der  Familie  zurückgehenden  Sachsen,  verbteil 
Im  Dorfe  PSnca  neben  Blasendorr,  welches  wie  fiist  aüe  Dörfer  Siebtsbüg« 
ans  swei,  darch  den  Bach  getrennten  Teilen,  dem  gutaassebenden  säcbsbct 
und  dem  ärmlichen  rumänischen  besteht,  hatte  ich  diesen  Hatnationaliiierui 
prozefs  mit  eigenen  Augen  zu  verfolgen. Gelegenheit.  Die  sächsischen  Fm 
sprechen  [unter  sich  mit  Hartnäckigkeit  nur  Sächsisch,  die  Männer  aber  ) 
brauchen  ihre  Muttersprache  nur  im  Verkehr  mit  den  Frauen,  sonst  reden 
rumänisch.  Die  zweite  Generation  ist  um  einen  Schritt  weiter  gegangea  0 
die  Knaben  verstehen  überhaupt  kaum  mehr  Sächsisch.  Dabei  ist  in  1 
merken,  dafs  sie  das  Rumänische  vollkommen  rein  sprechen  und  kein  eiuii 
sächsisches  Element  herübernehmen  —  eine  Tatsache,  die  das  fast  gäulii 
Fehlen  des  autochthonen  Elementes  in  den  rom.  Sprachen  erklärt.  I 
wenigen  Wörter  sächsischen  Ursprungs,  die  sie  gebrauchen,  sind  auch  in  < 
Sprache  der  Rumänen  vorhanden,  so  dafs  sie  mit  dieser  selbst  übersomn 
und  nicht  aus  der  Muttersprache  herübergeholt  worden  sind.  —  Selbstrede 
ist  der  rum.  Einschlag  in  den  verschiedenen  sächsischen  Gegenden  verscbiet 
und  B.  hat  dies,  soweit  es  möglich  war,  berücksichtigt,  indem  er  unter 
etwa  600  allgemein  verbreitete  Wörter  anführt  (freilich  kann  ein  Wort  1 
trokar  nur  in  Kronstadt  vorkommen)  ;  unter  II.  nur  auf  bestimmten  Gebid 
vorkommende  Lehnwörter,  unter  III.  Ortsnamen  und  unter  IV.  Pflanzen  n 
Ticmamen  zusammengestellt.  Am  Schlufs  folgen  die  Resultate,  die  höcl 
interessant  und  lehrreich  sind.  Fast  die  Hälfte  aller  Sachsen  verstehen  < 
Rumänische  und  da  ihre  Dialekte  so  aufserordentlich  verschieden  sind,  d 
sich  z.  B.  ein  Bislritzer  mit  einem  Brooser  nicht  verständigen  kann,  so  red 
sie  miteinander,  wenn  sie  des  Hochdeutschen  nicht  mächtig  sind,  luminisc 
mxde-mer  blesch.  Die  Lehnwörter  sind  sehr  verschiedener  Natur,  in  t 
Mehrheit  indessen  Schimpf-  und  Spottnamen.  Sie  bilden  mit  dem  Sächsisch 
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oft  ein  ganz  merkwûr'ligcs  Kauderwelsch,  wie  aus  folgen Jfm  ersichtlich  ist: 
Moi  tu  moi,  span  ons  de  boi  und  lass  se  ë  wenig  munta,  dro  fuere  mer  weder 
a^a  bas  bei  denj  mum7ta.  Den  Substantiven  wird  oft  das  Dîminutivum  in- 
gehängt:  /urioicfien  „Mistgabel",  den  Adjektiven  ein  -icfi:  mutich  „stumm". 
Substantiva  werden  meist  in  der  Pluralform  entlehnt:  buti  „Wange".  Auch 
die  mm.  Denkungsart  wird  nachgeahmt,  wie  z.  B.,  wenn  die  doppelte  Negation 
gebraucht  wird:  ech  hu  mat  näimentem  nost  =  n'  am  cu  nimenl  nimic,  ja 
sie  wird  dano  selbst  auf  das  Hochdeutsche  übertragen  und  ein  Salz  wie 
„komm  zu  mir,  ich  will  dir  etwjs  sagen"  =  hai  la  mine,  s3-p  spun  ceva, 
beifst:  komm  bei  mir,  ich  soll  dir  etwas  sagen. 

Auch  sonst  enthält  diese  mit  grofser  Einsicht  tind  Fleifs  ansgeführte 
Arbeit  viele  lehrreiche  Bemerkungen,  die  nicht  nur  fur  den  Rumänislen, 
sondern  für  alle  Philologen  wichtig  sind,  da  hier  Prozesse,  die  sich  vor  uiuem 
Angen  vollziehen,  besprochen  und  richtig  beurteilt  werden.  Die  vielen 
deutschen  Übersctzun¿CD  der  Beispiele  ermöglichen  die  Lektüre  auch  den 
Lesern,  di;  des  Ungarischen  nicht  mächtig  sind.  Sextil  Püscawu 


Otto  Srieseii,    Der   Ursprung   des    Harlekin,   ein  kulturgeschichtliches 
Problem.     Berlin   1904.     Alexander  Dunckcr.     X  und  286  S.     8". 

Der  Verf.  ist  an  das  schwierige  und  anziehende  Problem  von  Harlekins 
Ursprung  auf  einem  lehrreichen  Umweg  herangetreten.  Während  er  in  Strafs- 
burg  studierte,  hat  ihm  sein  Lehrer  Prof.  Gröber  die  folgende  Frage  zu  be- 
denken und  zu  bearbeiten  gegeben:  „Wie  konnte,  lange  nach  Herausbildung 
der  Charakterkomödie,  die  konservative  Bühne  der  Comédie  Française  sich 
noch  dazu  hergeben,  einen  Typus,  und  zwar  einen  rein  possenhaften  Typus 
„Harlekin"  aufzunehmen.'"  Im  Verlauf  der  Arbeit  zeigte  es  sich  bald,  dafs 
dieser  moderne  Theaterharlekin  (besonders  im  18.  und  17.  Jahrhundert)  ein 
trügerisches  proteisches  Geschöpf  ist,  das  sich  nicht  einmal  definieren  lätst, 
and  dessen  vielfach  unterbrochener  und  verzweigter  Stammbaum  sich  schon 
im  Jahre  1585  im  Dunkel  der  Vergangenheit  verliert. 

Nachdem  sich  die  Tradition  nach  lückwäits  nicht  verfolgen  liefs,  be- 
ichlofs  der  Verl.,  die  Sache  von  vorne  anzufassen,  und  jetzt  hat  ihn  seine 
Untersuchung  nach  siebenjähriger,  liebevoller  und  scharfsinniger  Arbeit  zu 
einem  lohnenden  und,  wie  uns  scheint,  ebenso  sicheren  als  wertvollen  Ergebnis 
gelahrt. 

Den  ersten  Fingerzeig  gab  der  Name  selbst.  Arlequin  trug  ursprünglich 
ein  h  aspir/  im  Anlaut  und  hat  es  bis  tief  ins  17.  Jahrhundert  hinein  bewahrt. 
Also  kann  das  Wort  nicht  italienischen  Ursprungs  sein.  Die  ällete,  gemein- 
französische Form  ist  herlequin  (luch  helUquin);  harlequin  aber  gehört  speziell 
dem  Pariser  Dialekte  zu.  (Vgl.  Icrmes  ^  larmes).  Das  Dantesche  Michino 
(Inferno  XXI,  118)  ist  zweifelhaft  und  steht  vereinzelt. 

Die  herlequins,  Herlekinleute  aber  sind  heidnisch-mythische  Figuren, 
Luftdämonen,  so  etwas  wie  das  „wilde  Heer"  der  Germanen.  Zum  erstenmal 
begegnen  wir  ihnen  in  der  Normandie  am  Ende  des  XI.  Jahrhunderts  bei 
Ordericnt  Vitalis.    Von  diesen  bösartigen  Dämonen  ans  heidnischer  Zeit  bis 
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za  der  lästigen  Thcaterñgur  der  Comédie  française  ist  es  freilich  ein  lm.i 
und  schwieriger  Weg.    Aber  Driesen  hat   ihn   in  all   seinen   entscheiden  dea 
Wendungen,  Schrill  vor  Schritt,  wieder  aufgedeckt     Die  Kontinuilit  ist     1ie(j_ 
gestellt,  der  Entwicklungsgang  an  zahlreichen  Dokumenten  erwiesen.  I 

Die   wichtigsten  Etappen   reihen    sich    elwa  folgendermaCsen  aneinan<]ct: 
„Harlekinleute"  heifsen  schon  seit  dem  13.  Jahrhundert  nicht  nur  Dämoneo, 
Feuergcstalten    und   Irrlichter,    sondern   auch   sündige  Idenschen,   die   solcliea 
Dämonen  verrollen  sind.    Das  Wort  wird  Schimpfname:  Lump,  Schelm,   ICair 
(im  alten  Sinne),  —  Für  die  kirchliche  Auffassung  aber  wird  der  Dimoa   zaa 
Teufel.  —  Teufel    und  Harlekin   begegnen   sich   und   vermischen   sich  auf  der 
Bühne   des   mittelalterlichen  Mysteriums.     Am   klarsten    zeigt   sich   das  io  der 
Geschichte  des  Begriffes  chaps  de  kerlequin  =  Harlekinkopf,  dann  Hatlekio- 
kopf  auf  dem  Vorhang   vor   der  Hölle  (IlöUenrachen)   und  Vorhang  vor  der 
Hölle;    schliefslich    Dekoration    des   Vordergrundes   der   Bühne   überhaupt.  — 
Aus    der   Schar   der    Harlekine    hebt   sich    Einer   hervor:    Der   Führer,  der 
komische  Oberteufel  (belegt  in  einer  Erzählung  des  t  J.  Jahrhunderts),  ubJ  in 
14.  Jahrhundert    vollzieht    sich     der    Obergang    des    mimisch    dargcstdltco, 
komischen  Tenfclslypus,   wie   wir   ihn   i.  B.  schon  im  Croguesots  des  Jtu  ^ 
¡a  Feuillet  haben,  zum  komischen  Mcnschcntypns.     Mit  anderen  Worten:  de 
Obcrharlekin  tritt  mit  seinen  Leuten  zum  „Charivari"  auf  die  Slrafsc,  nn<l 
unter    der   Maske    des   Teufels    verüben    ausgelassene    Menschen    den   tollite» 
nächtlichen  Unfug  als  Herlekinc.  —  Der  Charivari  berührt  sich  und  vermengt 
sich  mit  der  Diablerie.  —  Rabelais  hat  aus  der  Diablerie  eine  Figur  heiiu^' 
gegriffen   und   in   die  Literatur  eingeführt:    FantagmeL     Ähnlich  mag  a  »a*^^ 
mit  dem  Pariser  Strafsenherlektn  des  Charivari  gegangen  sein.     Doch  jchel*** 
sich  hier  der  Übergang  nicht  so  plötzlich  vollzogen  zu  haben.  —  Der  Hirldc*"* 
der    italienischen    Theatertruppen    in    Paris    trieb    zunächst   noch   als  CioW»» 
Akrobat   und  Narr   sein  Wesen   in    der  Stadt  und  vor  der  TheattihuJc,  t»** 
das  Publikum  anzulocken,  und  erst  allmählich  liefs  er  sich  strafiTer  und  strifX^^' 
in   den  Rahmen   der  Komödie    selbst   hereinziehen.  —  Warum   es  geride  J** 
italienischen  Schauspieler  in  Paris  waren,   die  sich  den  Slrabenherlckia    *** 
dieser  Weise   zu  Nutze   machten,   erklärt  der  Verf.  daraus,   dafi  nntet  ihB^" 
ein   Analogon  bereits   vorhanden   war:    der  Bergamasker  Diener-   und  Rüp^** 
lypus  Zanni.     An   diesen  hat  sich  laisächlich  der  Harlekin  angeglichen,    I^** 
Prozefs  mufs  sich  zwischen  157t  und  1580  vollzogen  haben.  —  Jetzt  hi>t*^*Ä 
Harlekin  gewonnenes   Spiel,    und    von   der   Bühne   der   italienisdien   Sttgic  ^^*^ 
komödie  aus  verbreitet  er  sich  rasch  über  alle  europäischen  Theater,  wobei     ^ 
mehr  und  mehr  die  Merkmale  seiner  Dämonennatur  verliert.   Einige  Züge  «1^  " 
hat  er  sich  noch  lange  bewahrt:    die  clownartige  Beweglichkeit  des  Korpe^^^J 
das   schillernde   Gewand,    die   zügellose   Frechheit,    die   schwarze   Maske 
Hörner.insaU!,   all  das  sind  Reste  des  allen  Luftdämons  mit  Feuer  und  Lict' 
erscheinung  und  des  abscheulichen  Teufels  mit  der  „Struwelfralze". 

Dies  in  Kürze   die  Hauptpunkte   der   äufserst   reichhaltigen  Arbeit,  *^* 
sich  auf  einer  gewichtigen  Unterlage  soliden  Materiales  aufbaut  und  dardi  ^C" 
brillantes  Darslellungsvermögen    belebt   wird.     Der   klare   und  frische  Stil  Ä»* 
selbst  etwas  von  Harlekins  Beweglichkeit  abbekommen,  und  wenn  er  sieb  "•*" 
und   wieder   auch  einen  überflüssigen  Purzelbaum  nicht  versagen,   sich  in  I«'** 
hallen  Farben  und  Wendungen  nicht  genug  tun  kann,  so  geholt  áuvat-**^ 
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auch  zar  Sache  and  wiikt  im  Grande  dodi  nur  als  der  spontane  Ansllufs 
einer  verständnisvollen  Sympatie  des  Verfauers  zu  der  lastigen  Person,  mit 
der  er  so  langen  und  âeif^igen  Umgang  gepilogen  hat. 

^m  Man  wird  da  und  dort  den  Ausdeutungen  and  Rekonstmktionen  des 
^Terfassers  eine  bedächtige  Skepsis  entgegensetzen  müssen  ;  das  Hauptergebnis 
aber  dürfte  aacb  einer  sachkundigeren  Kritik  als  der  meinigen  widerstehen. 

^K  Kau.  Vosslbr. 

L  A.  Candreai-Hecbt  :  Lej  ¿Umtnts  latins  dt  la  langue  roumaine:  Le  con- 
íonantisme,     Thise.     Paris  1902.    S.  I— XVII  +  no. 

Bei  der  Behandlung  des  mm.  Konsonantismus  ist  es  angezeigt,  eine 
Scheidung  ¿wischen  Kons.  -)-  L  (lat.  i'  und  aus  tat.  7,  ì  hervorgegangenes  rum.  i) 
und  zwischen  Kons.  -\-  andere  Laute  zu  machen.  Die  Geschichte  dieser  letzten 
Grappe  bietet  nur  wenige  Schwierigkeiten.  Von  den  einfachen  Konsonanten 
verstummen  alle  im  Auslaut,  anlautend  und  inlautend  nach  Kons. 
bleiben  alle  unverändert,  auf^ier  C  (lat.  C  und  Qu)  und  G,  welche  vor  /,  1 
m  drum.,  inim.  ti  (d)i,  aram.  und  mgl.  ts,  it  werden.  Zwischen  Vok, 
ergeben  C,  G  +  r,  i  dasselbe  Resultat,  aufscrdem  schwindet  B  und  V, 
während  L  (dialektisch  auch  N)  zu  r  wird.  Die  Doppelkons,  werden  als 
einfache  Kons,  erhalten,  nur  Vok.  +  LLA  wird  nach  dem  Ton  zu  Vok. 
-\-  \ui]-  Von  den  Konsonantengruppen  verstummen  alle  im  Auslaut, 
im  Anlaut  vetändert  sich  nur  CL,  Gl.  >  arum.,  mgl.,  irum,  kl',  ^/' >  drum. 
*',  g,  dann  QUA,  GUA>/<1,  &i  und  SC  -(-  e,  i'^it,  inlautend  wird 
aofser  diesen  noch  RV  >  rb,  HR,  BL  >  ur.  ul,  GN  >■  mn,  NCT  >  arum. 
mt,  drum,  nt,  CS  ;  CT,  PT  »ortonig  >  í  ;  /,  nachtonig  >  ps  ;  //. 

Mit  diesen  im  grofsen  und  ganzen  klaren  und  bekannten  Tatsachen  be- 
fafst  sich  C.-H.'s  Arbeit,  indem  für  jede  Lautregel  reiche,  fast  überreiche 
Bcispielsammlungen ,  mit  Bcrücksiditigung  aller  Dialekte  gegeben  werden. 
Nicht  erkannt  hat  er  zwei  der  obenangeführten  Gesetze:  l  QUA  >  ca  : 
qualem  >  fa/-r,  quam  >  fa,  quantum  >- cff,  quando^  fimi  gegen  ton- 
loses QUA  >/j  :  èqua  eapä,  áqua^»  o/ä.  *quarésimae>-/ar«i>nj,  lingua 
>  timba;  adaquáre  >  a</ä/>ari  richtet  sich  nach  apä,  *depdrt  ("^  dtpärlez) 
nach  depärtdre  <^  *dequartare  (Zeitschr.  f.  rom.  Phil.  XXVII,  740,  wogegen 
ira  Sard.,  wo  die!>clbe  Regel  beobachtbar  ist,  Mjtar/drxi' nach  den  stammbelonten 
Formen  nmgebildet  ist)  und  pdtru  nach  patrutécl  etc.  <C<]u>tuor  4-  décem. 
2.  Vortoniges  CT,  PT  >  <  (wie  CS  >  i):  baptizo  ^  ia^^a,  *luctáticus> 
ntbitattc  Dosofteiü:  Viaja  sunt.  Ijob/l,  cap[i]tellum  ^  cä^</  (de  usturoiQ), 
*adcaptiáte  ^  ofä^r«,  septimána  ^  arum.  s\a^<lminä  {iSplamlnS  ist 
nach  Septem,  /äpturä  nach /a//,  ISpíucñ  nach  laple,  tnftUpclune  nach  tn- 
(ttefl  etc.  umgeformt),  gegen  nachtoniges  CT,  V'ï'^pt  (wie  CS>/j):  octo 
"^  opt,  Septem  >fa//r  etc.  (vgl.  mein  „Lat.  Tj^  und  Kj["  S.  9 — 12,  wo  auch 
die  Etymologien  von  nftept  und  «/«•///•/W  <  de-excito  besprochen  werden). 
Die  herkömmliche  Annahme,  dafs  auslautendes  s  in  einsilbigen  Wörtern  ein  1 
(ancb  im  Italicnischen)  ergeben  hätte  (S.  30) ,  habe  ich  in  Convorbirl  literare 
XXXV  No.  9  bekämpft  (vgl.  auch  Romania  XXXII,  476),  ebenso  verwerfe 
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ich  im  Lat.  T'x  und  Kj[  §  90  die  auch  von  O.  Dcnsusianu  (Histoire  de  U 
langae  roumaine  S.  21$)  verteidigte  Ansicht,  dafs  arum.  mgl.  ts,  </i<[C, G 
4-  E,  I  aus  (drum.)  ti,  dz  entstanden  sei.  Wenn  zu  einer  bestimmten  Zeit  ia 
diesen  zwei  Dialekten  das  ti  und  Jz  zu  ts,  dz  geworden  wäre,  so  bitte  inch 
das  sicherlich  ältere  yi/ii>r,  ar/Yi  (welches  selbstverständlich  nicht  ein  *ericem 
S.  XX  voraussetzen  kann),  dzok  zu  *fHsor,  *arüs,  *dtoi  werden  müssen.  Von 
den  von  C.-H.  zum  ersten  Male  ausgesprochenen  Lautgesetzen  »ind  zwei  nicht 
überzeugend:  S.  XXV  wird  behauptet,  dafs  sei  zu  i,  vor  dem  Akient  da- 
gegen zu  it  wird.  Aber  in  dem  .S.  XXV  zitiertem  scio  >  fitu  bandelt  ts 
sich  gar  nicht  um  die  Gruppe  sei,  sondern  um  ich  Die  Regel  ist  vieUneht 
die,  dafs  jedes  sei  und  sti,  ganz  unabhängig  von  der  Betonung,  schon  io 
ersten  Jahrhundert  n.  Chr.  zu  ssi  assimiliert  worden  ist  (vgl.  meto  „Lat.  Tj 
und  Kj["  S.  70 — 71 ,  wo  direkte  und  indirekte  Beweise  angeführt  werden) 
und  wie  altes  ssiim  Rum.  i  ergeben  hat:  fáscia>/3/r,  'fasciólo^ífií/aíiír. 
ústia  >  u^e.  pastiónem  ^/dfiin*.  Im  §  2  und  §7  will  C.-H  aus  den 
Beispielen  habere,  habêmus,  habêtis  >  ar-írí,  avtm,  avtp,  prima  ?cri 
"^ primSvarä,  ♦ad-de- véro  >  adW-ir  schliefsen,  dafs  intcrvok.  ¿,  »  in  iineni 
Fall,  wenn  ihm  nämlich  e  folgte,  erbalten  blieb.  Wenn  dies  schon  von  vorn- 
herein unwahrscheinlich  und  phonetisch  nicht  zu  rechtfertigen  ist,  so  spricht 
direkt  bibêbam  ]>  i^am  (nicht  *bebeam)  dagegen.  In  prima  véra  uad 
immer,  wie  etwa  im  Deutschen  „Spät-herbst",  zwei  Worte  gefühlt  word«», 
folglich  ist  V  wie  anlautend  behandelt.  Dasselbe  kann  man  von  ad  -f  de  4- 
vero  annehmen,  wenn  man  nicht  von  einem  ad-verum  >  ♦avverom> 
arum,  aver,  ital.  davvero  ausgehen  will.  Langes  vv  und  bb  bleiben  nämlich 
auch  zwischen  Vokalen  bestehen,  wie  die  Fälle  im  §  £2  beweisen,  n  daui 
man  noch  ^ Art,  ^A^oiä  < 'gllbbus,  'gllbba  <  *gibb[u]lus,  — la  (auch 
romagn.  diebb)  anführen  kann.  Daher  ist  auch  das  v  des  Verbom  met  m 
dem  Pcrf.  h  ab  vi  in  die  übrigen  Zeiten  übertragen.  Überhaupt  sind  die  ^ 
über  intervok.  b  und  v  nicht  ganz  einwandfrei.  Vor  allem  hätte  das  Ver- 
stummen des  V  vor  » ,  als  eine  schon  urromanische  Erscheinung  (vgl.  Mejci- 
Lübke:  Einführung  §  I3l)  ausgesondert  werden  müssen.  Die  nach  dem  FiUeo 
des  b,  V  entstandenen  Vokalkontraktionen  müssen  noch  einer  eingehcmicn 
Prüfung  unterzogen  werden.  Sicher  scheint  nur  zu  sein,  dafs  zwei  gleiche 
Vok.  zusammengezogen  werden  {ainte  geht  also  nicht  auf  abante  zuick 
S.  3,  sondern  auf  ad  -f  [ab]ante,  denn  nach  1  a v a n d u m  ^ ///«J  za  nrteilca. 
ist  an  >  Î«  jünger  als  das  Verstummen  des  intervok.  v;  auch  nuír,  »or  sUmot 
nicht  aus  nubulum  S.  4.,  sondern  aus  nubllum).  Wenn  E«-ci  angleiche 
Vok.  zusammentrefTen  findet  regelraäfiig  keine  Kontraktion  statt,  soviel  ich 
sehe,  nur  wenn  einer  der  Vokale  /  oder  o  ist.  Die  sichere  Etymologie  /«*• 
siáarS  <C  subala  (in  Mulomed.  Chir.  1I2,  3  und  in  C.  Gloss,  belegt)  àiA 
nicht  wegen  der  in  formeller  und  begrifTlicher  Beziehung  mehr  als  zweifel- 
haften subalba  ^  salbS  und  subalbidus  ^  sarbäJ  (S.  3)  aufgegeben  wcrdto. 
Auch  soc  gebölt  doch  wohl  zu  sabucus  und  cot  zu  cubitnm;  da  *co. 
bitum,  wie  C.-H.  S.  4  zu  rekonstruieren  sind  wir  durch  nichts  berechlçL 
ßou  geht  nicht  auf  bovem,  sondern  auf  bovum  (Mulomed.  Chir.  lto,2i; 
284,  I  vgl.  Romania  XXXII,  454)  zurück.  Über  freot  und  frcmliM  ^ 
mein  Lat.  Tj  und  Kj^  S.  9. 

In  Anmerkungen   erklärt  C.-H.  die  Ausnahmen  fast  immer  richtig.    î** 
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krtce  kann   man   nicht   annehmen ,   dars  dai  I   durch  Aisimilation    ent- 

■  sei  (S.  29,  auch  Meyer-Lübke  Rom.  Gramm.  I  §  417).  denn  dai  Wort 
|im  Aram,  àoarik  (höchstens  könnte  et  toaretse  hcissen).  Intunercc  <^ 
bbricns  (S.  80)  ist  durch  intunec  bceirflufst.  Hucigaiü,  putrigaiü 
i  wohl  eine  Ausnahme,  aber  nicht  zu  |  1 1 ,  sondern  zu  §21,  da  sie 
^OD  muctJ,  putrid  abgeleitet  sind ,  also  nicht  den  Üliergang  D  !>  ^ 
I,  sondern  sie  gehen  zurück  auf  'muccicui  +  alium  (vgl.  ital,  mocci- 
k  moccicala  „schleimige  Substanz")  und  *putricus  4-  alium  (y/f).  log, 
mre,  camp,  purdiai  „putrefarsi"),  mit  demselben  Sufüxwechscl  wie 
I /rarfii^^K  <[  *  f r  a  c  i  c  u  s  (=  fracidos),  sassar.  rantiiggu,  lucch.  rani- 
ípnibit.  rantsegf  <  *rancicus  (=  rancidus).  Sie  bieten,  wie  die 
Be  im  §21,  den  unregelinârsigen  Übergang  \-on  C^^,  Wenn  aber 
annimmt,  daft  dieser  Übergang  urromanisch  sei,  so  gelangt  er  .S.  31 
L  durch    das   Zitieren   der   sardlschen   ^-Formen    gerade    zu    einem  mit 

■  Annahme  widersprechenden  KesuJiat,  da  im  Sard,  ialervok.  lat,  G 
iâet  and  nur  intcrvok.  lat.  C  zu  ^  wird.  Unter  den  Beispielen  von 
lie.  B,  V  >  ^  vermisse  ich  f  a  v  u  1  u  »  > /a;^'"'.  AV^^  na  e  vus  fehlt  mit 
f  Ich  habe  (ConvorbirT  literate,  XXXV,  825)  das  Wort  als  Rück- 
i  aus  ntgil  gedeutet  und  dies  entweder  durch  eine  Kreuzung  von 
(ellas  mit  nigellus,  oder  direkt  von  diesem  abgeleitet  Dem  niger 
^t  auch  negurS  ^  nebula  scin^(vgl,  Jahresbericht  des  rum.  Instituts 

zig  VILI,  316;  einem  'nigrula  >  *  negrura  >  negurä  S.  5  wider- 
alb.  tSrgul).  Aach  Inr  »^«r  =  uber  könnte  man  an  den  EinfluCi 
denken,  Zu  den  Übergang  SC  +  e,  t"^  it  (S.  102)  hätte  als  Aus- 
scintee  angeführt  werden  können,  welches  man  allgemein  aus  sein- 
loder  *scintillia  herleitet.  Dieses  hätte  jedoch  *flinlet  ergehen, 
k  man  wohl,  wie  für  alb.  ikfnJi[i()  „Funke"  (aus  welchem  es  nicht 
pi  kann)  an  eine  Kreuzung  mit  excando  ,,hell  schimmein"  glauben 
|twa  *excantillia).  Erwähnensweit  wäre  noch  der  Übergang  von  n« 
ri  im  Arum,  gewesen:  nubllum  >>  nuor  ^  fior,  noverca  ^  Mv^iirfS 
Es  handelt  sich  um  eine  Erscheinung,  die  im  Venez,  und  Triest, 
kehrt,  wo  tosk.  nuora  zu  venez,  niora,  triebt,  nora  wird.  Da  aber 
pm,  von  einer  „Überentäufserung"  nicht  die  Rede  sein  kann,  wie  dies 
t  ital.  Mundarten  von  Gartner  (in  dieser  Zeit%chriA  XVI  S.  174)  an- 
cien worden  i!it,  so  müssen  wir  mit  Vidossicb  den  Wandel  von  u  zu  < 
Entalen  alt  einen  lautphysiologischen  erklären, 
Mn  C.-H.'s  Ansichten,  wie  wir  gesehen  haben,  nicht  immer  einwand» 
,  ao  darf  dieser  Umstand  nicht  als  ein  Mangel  seiner  Arbeit  angesehen 
j^  denn  Anlafs  zu  Auseinandersetzungen  gibt  nur  das  Neue  und  Neues 
Inan  fast  auf  jeder  Seite.  Dies  mu(s  bei  solchen,  auf  die  Kompilation 
ksenen  Werke,  dem  Verfasser  als  besonderer  Verdienst  angerechnet 
),  denn  wenn  man  ihm  im  Einzelnen  auch  nicht  immer  Recht  geben 
io  sind  seine  scharfsinnigen  Bemerkungen  doch  sehr  oft  anregend.  Sein 
^thält  viele  neue  und  meist  zutreffende  Etymologien.  Mehr  als  die  Hälfte 
tr  ist  fast  wöitlich  aus  der  Romania  XXXI ,  296  ff.  abgedruckt  (ein 
|i  darauf  hätte  genügt),  worüber  Meyer-Lübke'«  Besprechung  in  dieser 
trift  XXVII,  253  zu  vergleichen  ist.  Hinzuzufügen  wäre  nur,  daCs  aJeci 
e  quod  auch  von  G.  Ebeling  (Zeitschrift  f.  rom.  Phil.  XXIV,  525)  und 
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eäuSunJ <Z*c»fcihtnán%  sodi  vonTiktiiiiiisàBcaRaBL-dcatKWBWSnB- 
Irocb  vorgnchLfen  werden  üad;  fiSmtnJ  <C.  *naamabaBdms  fate  ÒK 
Stâlze  in  litibnodus  des  Paulos  Diac.  rila  Gtc{.  ilagß^l.  leb  ^aAt. 
ecKCTi  Schacbardt   (Zcitscfarifi  f.  rom.   Phü.  XXVI.  SSS).  daft  C-H.S  /ím 

<^  'cavonetn  (von  cavare)  gegenüber  seinem  crabroaea  -)-  scarabae« 
aurrecht  za  erbalten  ist.  Ein  denominatives  cavoaem  (voa  carss)  ia  da 
Bedeutung  „Höhle",  wie  in  den  übrigen  rom.  Sprackca,  tat 
Löchern"  bewahrt.  Von  den  übrigen  Etj'mologics  bebe  ich 
<  timpinS.  (S.  26),  matura  <  metala  (S.  2Í),  se*riuríi  <  *f corbata  < 
•»crobula(S.  44),  reu3<  «rolla  <  »roríajla  (S.  75)./íbAir»  <  »nblati», 
j<// <^  *sub[u]lum  (S.  80).  Auch  für  cäUurä  l^xú.  toldara^  tartAt.  ealtírt. 
aquil.  caj'/ura)  ist  ein  schon  lat.  *caldara  anzanehmcn  (S.  ja),  wckbei  act 
IM  «litre  :  calidus  :  caUor,  wie  ardura  zu  arere  :  arum  :  arjor  tajbilt.  llcj«- 
l.ücke  (Archiv  Tür  Ut  Lex.  VIII,  320  —  321)  dachte,  dafi  cXUarS  aas  dea 
(aux  aspan.,  ftilal.  calura,  »hi.  chalure.  rtr.  calira\  za  CTSfMirfimd«  «calsri 
mit  Rückwirkung  von  cald  entstanden  sei ,  von  welchem  eia  *etrMri  íá 
r<iiniell  jtu  weit  enlfcml  hätte.  Mit  Recht  fragt  man  aber,  «ama  etU  nf 
o.ilorem  ]>  arum.  c3roare  von  keinem  Einüufs  war,  zuma]  eta  caldor  fdwa 
bei  Vatro  vorkommt.  Gegen  andere  Etymologien  habe  ich  Bedenken.  (^<|^^f 
j(-p/<  «iiccollo  (S.  74)  vgl  Zeitschrift  f.  rom.  Phil.  XXVn,  747:  frasi.  ^À^^| 
vom  (lunUeln  *[>Ittla  abzuleiten  (S.  65)  ist  gewagt,  die  Etymologie  von  tJranâi 
etc.  (S.  85)  ist  nicht  gefunden,  sondern  gesucht  und  tmwahrscbeinlicfa ,  das  fir 
suttget  aufgCbtelUe  *!>ul>licilus  (voa  sublica)  S.  80  verstehe  ich  nicht,  lU 
mir  ein  lat.  Suflix  -Vus  in  dieser  Funktion  unbekannt  ist;  vielleicbl  pal^t 
*sublTcTdus  besser,  denn  die  ursprüngliche  Form  des  mm.  Wortes  ma 
sicherlich  suleaged  (so  bei  DosolIciQ  Viafa  sñaf.  41/20,  in  der  Bedcntung  „ort, 
schlank").'  Endlich  kann  sfül  „wasche"  ebensowenig  von  *expallo  (ftr 
p.illco,  -frc)  „bleich  machen"  S.  72,  wie  von  Densusianu's  *expêIlo  „schälea" 
(Romania,  XXVI,  100)  kommen,  da  das  Wort  im  Arom.  weder  j/d/,  Dwh 
ik'fl,  sondern  sftl  heiltt.  Die  richtige  Herleitung  findet  sich  schon  bei  Cihic 
I,  141  :  ex-pcriavo  >  •cxpcllavo  (wie  pcUuceo  =  ptrluceo)  >  alb.  if[()iii» 
und  tum.  iftlay.  Diese  Fotm  ist  noch  im  Aram,  (auf  dem  ganzen  Piniliu) 
gebtSuchlich.  Da  man  aber  den  Zusammenhang  mit  iau  ^  lavo,  dai  nf 
einem  groficn  Teil  des  Gebietes  nicht  mehr  existiert,  nicht  mehr  empiimi, 
bildete  man  nach  ¡SuJar*.  ÜtuJal  —  laud  aus  spelare,  spelai  ein  sfel,  i» 
gklchei  Weise  wie  adaslo  ]>  *adäslau  >  adast  nachdem  die  Verwandsduft 
Uiit  slmm  nicht  melir  celühU  vr-urJe.  —  C.-H.  verspricht  ans  die  Forueuius 
dci  Koaitonantismus,  sowie  den  Vokalismus,  welche  zusammen  den  eisieii 
Band   cinv«   (rvilMIt  Wvrkes   übet   das  lat.  Element   im   Rumänischen  biUc" 


*  Wh  ta  Ne»potttt«lschcn  (umetj  •<  umidos,  valel;  ■<  valldns),  fsin 

««dl  Ul   naa^   Oiatcktcu    den    Übergang    des   rf  >  /  'im  Suffix  -Hits  >"' 

«lacm  KToftva  CMMrtt.  «.  t.  nicht  nur  nördlich,  sondern  auch  südlich  il« 
IVutau,  W**  •«(  «ia  b'be»  Alter  dieser,  wohl  dem  Akzente  zu  verJankendta 
ErschcinuDC  w«4»t.  ÍK>  hndel  man  im  Arum.:  líndzet,  saröeC  und  in  Krön- 
>iii>li  in  Siet><-D)4ic«a:  Itmvt,  /raget,  rincet  etc.  Dafs  es  sich  in  dltsoi 
ImlUit  wiflili^ti  am  eine«  tlimailóecn  Laut  und  nicht  um  die  slimmhific  ■-«>■' 
'       '  '       "»'hea  wir  au«  ^  Mebraahl  (in  Kronstadt):  tincets,  fragett,  itfC^' 
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sollen,  dem  sich  dann  Bd.  II:  die  Flexionslebre ,  Bd.  Ill:  die  Wortbildungslchre 
und  Semasiologie,  Bd.  IV:  die  historische  Syntax  und  Bd.  V  das  Lexikon 
anschliessen  sollen.  In  der  Oberzengnng  viel  Neues  und  Lehrreiches  darin 
za  finden,  sehen  vrir  den  weiteren  Bänden  mit  Freude  entgegen. 

SEXTIL  PffCARlU. 


D.  Snflno  liSnchetaB.     Gramática  y  Vocabulario  de  las  obras  de  Gonzalo 
de  Berceo.    Madrid  1903.    20  pesetas. 

Se  trata  de  una  obra  de  verdadero  mérito,  bien  impresa,  y  con  escasas 

erratas,  para  las  muchas  citas  que  trae,  si  bien  podrian  aSadirse  algunas  más. 

De  las  primeras,  he  hallado  cuatro  en  el  Vocabulario,  la  parte  de  más  interés 

en    este  notable   trabajo,   como  que  ocupa  680  pág-'nas:  aguardar,  S.  D.  766 

(por  756);  aljnesUt,  S.  D.  689  (por  669):  asmuaJero  por  asmaJuero  (pig.  t¡8, 

al   menos  <n  el  texo  de  Ocboa,  asi  mencionado  en  el  Archiv  f.  lat   Lex. 

1887,   p.  120,   de  aesmalorius ,  no    de   asmar,   como   dice   el   Sr.  Lancbetas); 

bla^o ,  S.  M.  148   (por    147).     De    las    segundas    aduciré   algunas   de  las   que 

<3tar¿   en  el  Suplemento  al  „Gran  Diccionario  de  Pages":   adebdar,   S.  Millán 

724  a;  adiesso.  Milagros  de  N.  S.  677  b,   S.  Millán  459  a  (palabra   que  según 

l'obier  es  la  italiana  adesso,  que  Lanchetas  hace  bien  recordar,   sin  tener  la 

**criv-ación  de  adipse;  V.  Kört.  161   y  4433,  l».  edición);  adonado.  Mil.  472c; 

"*'*««■*>,  Sacrificio   104c;  aguisado,  S.  Oria   lob;  aiguantos,  S.  Millán   loi; 

'*0'*x»rui.  Mil.  650a;   allumnar,  S.  Mili.  323d;   almosna,  il.  97d;  amodorrido, 

■*-''*«lo   de   la   V.  M.    17b;    andadas,   id.    208a  =  p.iso;    anviso.    Mil.    56c, 

^-  ^Sillán  460c;  apaçer,  S.  M.  lOOb;   apostoìigt,  Sacrif.  ici  a;   ardura,  S.  M. 

■39  *J.,  Sacrif.  75  a,  Milag.  613  d;  arrear  por  levantar,  ensalzar,  S.  Dom.  45  c; 

**'**Ätair   en  asseeko,    S.  Dom.  173b;    astroso,    id.  Il5d;   atender,   Mil.  764d; 

*'*««iff¿».    Loores  202  c,    Mil.  50  a;    en   aucloridad,   actoridad   y    autoridad 

P'^^S.B-ia  venir  autoricia,  que  en  mi  texto  trae  c,  auctoricia. 

Por  desgracia,  muchos  vocablos  están  mal  colocados   en  la  lista,  aun 

***íendo  en  cuenta  lo  que  el  autor  dice  en  la  pig.  115  sobre  „razones  de 

"'oologia".    Juzgúese   por   esta  serie:   acerca,  acedo,  açedoso.  acertar,  acha- 

****«>  .  .  .  aciago  .  .  .  acorrer,   acre  .  .  .  acostar  .  .  .  afinar ,    afijado,   afincar 

*  •    -    affortaélo,  afondado  .  .  ,  agosto,  agraciado,  Agosin,   agraz,   agua,   ago- 

**"*<>,  aguardar  .  . .  alguantos.   algo,  alguno  .  .  .  aliviamicnto,  allegar   .  . . 

****»!«,   almiella,   almdtica  .  .  .  alongado,  allonganza,  allora,  altar  .  .  .  alzado, 

"  "Tbos,  amos,  ama,  amar  .  .  .  amanescer  .  .  .  amigo,  amistat,  amidas  .  .  .  amo, 

***>*or,   amodorrido,  amonestar  .  .  .  armrntero,  arrancar  .  .  .  arribar,  artero. 

En  ponto  à  etimologías  no  anda  muy  fuerte,  aunque  no  comete  grandes 

disparates,   por   dominar  la  fonética.     Ablentar  es  también  aragonés  y  .alavés. 

l^anchetas  presume   que  aJiano  procede  del  vascuence  andi,   grande,   y  aduce 

4iis  razones;  por  ahora,  pongamos  un  gran  signo  de  interrogación.    Que  a/dn 

Sia  de   origen   celta   es   atrevido   decir;   más  relación  tiene  con  affaminare,  y 

Kcnérdese   la   voz   Heifshunger,   z.B.   nach   Berühmtheit,   frase   que 

empleó  Fulda  en  „Die  wilde  JagJ",  p.  56,  „afán  de  celebridad",   anhelo  de 

ella,   idea   análoga,   referente  aquí  al  aliento,   como  allí  á  la  función  digestiva. 

Afiblar  viene   del   b.   lat.  affiblare.     Agosin   creo   sea   Agustín.     En   cambio 

dado  que  alfaya  sea  árabe.     Que  ambisa  está  por  anvisa,  es  indudable,  pero 
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que    venga   del   alemán   wissen   es    incierto;    más   probable   es   que   derive 
envisú,  sagaz,  advertido,  qne  i  su  vez  viene  del  latin.     Amueh,  de  ancul¡ 
es    imposible:    en    asturiano    bay    ansalo   duncinus}).      Arbor    es    aragoi 
Arlóte  es  airóte,    rolo,   andrajoso.     Arrancar,    pregunta   si    viene  de  runCi 
por   primera,   procede   de    ranear.     Arreado,   es   posible   derive  de  harre- 
Arribar  viene  de  ribar.   Asemillar,  de  asimilare.    Aungar,  de  adjungere, 
puede  ser;    mejor   está   lo   que   presume   el  autor,   que  ya  dijo  Diez,  y  de 
citarse  su  nombre,  de  adunicare.     Avisado  i  porqué  no  derivarlo  del  ñrancé 
el  autor  dice:  „¿reconocerin  el   mismo  origen  avisado  y  aguisado,  esto 
el    alemán   wissenP  ...   la   derivación   alemana   tiene   en   contra   suya   la 
fonética".     AModa,   no   creo   de    asciata,   sino    àt  fasciala;    Quevedo   esca 
Itatadiín;  falcem   debió    de   dar  una  forma  doble,   hat  y  hot;   la  misma 
fusión  hay  en  ata  y  hata,  respecto  4  la  h.    Balde,  del  árabe  batila,  cosa  v; 
inútil,   es   atrevido:    ¿porqué  no   ir    directamente   al   latín?     En   bateo   ha 
idea  de  bautismo,   pero  también  debe  de  haber  comparación  con  el  recipii 
balea,  del  francés,  cuya  forma  de  bateau  conserva  aún  en  EspaBa  y  Alema-« 
en  loa  bautizos,   más  que  de  la  ceremonia  sagrada  se  ocupan  los  asistentes 
las  bien  provistas  bateas. 

Yo  no  interpretarla  en  barala  contienda,   pues  hay  dos  versos,   unc^ 
los  cuales   aduce  Lanchetas,   en   que   se  lee:   „baraia  e  contienda".     Ba^—. 
del    celta,    imposible;    debe   de   ser   provcnzal,   ya   que   no   antiguo   fi 
(V.  Kört.  6351  y  N.  6352,  I  ».  ed.). 

Falta  calandiello  =  callandito,  Sacrif.  76a.  Blago  se  lée  taœbiè 
S.  M.  150a.  Que  bren  venga  del  celta,  no  creo;  ¿porqué  no  del  fra 
brin?  El  autor  pregunta  si  callar  xienc  de  celare;  Kört,  lo  trae  de  c« 
(1760,  9332,  2^.  ed.).  Cállela  tiene  otra  forma,  cálela,  en  S.  M.  124c.  ^I^^^t» 
está  asimismo  en  S.  M.  83  d,  Cogollo,  en  id.  54  c.  Conducho  en  id.  M  =2c. 
Cordojo,  id.  t63d.  Cuer,  id.  I02c.  Falta  además  deque,  id.  323d  ^  deseque, 
después  que.  Y  basta  ya  de  vocabulario,  porque  esto  se  va  haciendo  pasa- 
dísimo y  hasta  pedantísimo. 

En  la  Fonética,  me  parece  que  debiera  haber  mayor  claridad.  Clips'* 
bastante  trabajo  cerciorarse  del  naodo  como  el  autor  se  ocupa  de  ella.  X^ot 
ejemplos  merecen  renglón  aparte  del  texto  explicatorio. 

El  autor  dedica  un  párrafo  á  la  ortografia  y  se  burla  del  galimalias     cjvc 
reinaba  en  aquella  época.    ¿Y  qué  diremos  de  la  actual,  enrevesada,  anlilâ^^**» 
sin   piís  ni   cabeza?     El  mismo  Sr.  Lanchetas   vacila   v.  gr.  en  escribir  tr**-*  1 
trans,   entre   el   uso   corriente   y   el   retroceso  académico  novísimo,   y  esC*'*"' 
transformar    y   traslación    en    el    espacio    de    1res    renglones,    repitienclí>      '' 
segunda   voz   á   los  otros  tres  (p.  127).     Mucho  debemos  aprender  de  la    o«"*"- 
grafía  de  Bercco.     Entre  la  /<  y  su  omisión,  podríamos  mencionar  doctiLas     "^ 
ejemplos  de  voces  modernas,  pero  ya  lo  hemos  hecho  en  artículos  y  obr«»»  Ï 
no  es  este  el  lugar  de  volver  à  ocuparnos  del  asunto.    Entre  la  ¿  y  U  «    ^*T 
actualmente  un  zurriburri  insoportable.    Lo  mismo  acontece  entre  \i  g  y  '*  J' 

Conforme  con  el  autor:  i.  en  que  sin  investigar  perfectamente  los  ""' 
Icctos  actuales,  es  imposible  conocer  bien  à  Bercco;  2.  en  haber  ido  ^  "* 
tícrra  en  que  este  rívió  para  estudiar  su  lengua. 

El  Sr.  Lanchetas  trae   unas   4000  voces,   sin  contar  participios  y  voco 
derivadas. 
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La  fonética  suya  abarca  55  páginas,  muy  nutridas. 
Yo  he  hecho  dos  tomos  de  esta  gran  obra,  uno  de  gramitica,  y  otro  de 
donatio. 

Lo  que  se  echa  de  menos  es  una  lista  de  obras  consultadas.  De  la 
morfología,  imposible  es  hablar.  El  fuerte  del  autor  es  el  verbo,  que  ocupa 
de   la  pig.  826  i  888. 

Uno  de  los  pocos  defectos  de]  libro  es  que  aparece  aniba  de  las  páginas 
^^^   nombre  del  autor  y  el  titnlo  entero  de  la  obra. 

^^B         Eo  U  sintaxis  hay  ejemplos  del  Quijote,  de  Quevedo,  Breton  de  los 
^^fcrreros,    etc.      En    el    vocabalaiio    faltan    algunas    comparaciones    análogas. 

'Reasumiendo.     Un  hermoso  libro  que  todo  romanista  debe  adquirir. 
^^L  P,  Dx  Mugica. 

'^'>  f.  S.  Blöte,  Das  Aufkommen  der  Sage  von  Brabon  Silvins, 
dem  braban tischen  Schwanritter  (Vcrhandvlingen  der  Koninglijke 
Akademie  van  Wetenscbapcn  te  Amsterdam.  Afdecling  Lcltcikundc,  Nieuwe 
Recks  Deel  V  No.  4).  Amsterdam,  Jobannes  Müller,  Februsri  1904.  V  117  S. 
(and  Übersichtstafel). 

Blöles   Arbeiten    über    die   Schwanenritt ersage    sind    teilweise   in   dieser 
■^itschrilt  erschienen:  sie  zeichnen  sich  aus  durch  Beicsenheit  und  Scharfsinn, 
freilich    erscheinen   mir   (wie  G.  Paris)   ihre  Ergebnisse  nicht  durchweg  über- 
aeageod.      Für   die   Ursprünge    wird    das   argumentum   ex   silenlio   zuviel    au- 
fwandt,  das   gerade    bei   der  Sage   oft  unzureichend  ist.     Der  mythische  Ur- 
sprung ist  doch  unabweisbar  und  die  historische  Anknüpfung  Blotes  auch  mir 
anwahrscheinlich  (S.  15  Anm.  6).   Ebenso  wenig  teile  ich  Blötes  Ansicht  aber 
^B^Wolframs  Bericht  und  sein  Verhältnis  zu  den  französischen  Quellen. 
^^^  Indessen,   auf  diese  Punkte  kommt  B.  nur  einleitungsweise  zurück.     Er 

P  •  bespricht  jetzt  vielmehr  die  spütere  Sage,  wie  sie  teilweise  lateinisch  abgefafst, 
I  in  Denkmälern  des  14.  15.  Jahrhunderts  vorliegt  und  durchaus  den  Nieder- 
I  landen  aogehòrL  Sehr  gründlich  und  überzeugend  weist  er  die  Zeit  der  ein- 
I  seinen  Denkmäler  und  Zeugnisse,  sowie  ihr  gegenseitiges  Verhältnis  nach.  In 
der  Sagenfonn,  «eiche  Brabon  nennt,  ist  der  Schwan  kein  verwandelter 
Mensch  und  et  führt  nicht  das  Schiff  mit  dem  Ritter  herbei;  sondern  der 
Held  verfolgt  auf  der  Jagd  den  Schwan  und  kommt  so  zu  Suana,  der 
Schwester  Caesars,  und  ihren  Kindern.  Die  ganze  Et&ndung  vermeidet 
rationalistisch  alles  Wunderbare  und  spielt  balbgclehrt  mit  allerlei  fabulosen 
Nomen.  Die  ältere,  nur  durch  Zeugnisse  erhaltene,  lateinisch  abgefofste 
Vetnon,  wird  fälschlich  Maerlant  zugeschrieben  und  dessen  {£>e-}  Üaratien 
genannt;  äe  gehört  der  Zeit  bald  nach  1320  an;  wenig  später  sind  zwei 
ebenfalls  anf  den  Namen  eines  niederländischen  Dichters,  Jan  de  Clerc,  ge- 
setzte lateinische  Fassungen,  die  miteinander  verschmolzen  vorliegen,  sich  je- 
doch durch  die  verschiedene  Wiedergabe  des  Pronomens  'ihm'  durch  ti  und 
tibi  unterscheiden.  Jedoch  wird  in  den  Worten  (S.  6$,  72)  IfanJa/uj  navi- 
gavit  intra  Aibiam  et  Danubium  fitios  obtinens  iUic  magnam  frovlndam  dM 
Wort  filias   ein  Fehler  für  fiuvios,  nicht  wi«  B.  will.  Pur  sibi  sein. 

E.  Martin. 
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Bevue  de  philologie  française  et  de  littôratnre.    Tome  XVII  (190]), 

Heft  I.  S.  I.  Horliic  und  Clédat,  La  répétition  de  li  dani  Ui  frt- 
positions  conditionnelles  coordonnées.  Tobler  halle  in  den  SB.  der  Btrl.  ALiil 
XI  (1901)  S.  340  zu  zeigen  versucht,  dafs  bei  KoordiDalion  zweier  Bedingusgi- 
sätre  die  Verknüpfun;;  mit  et  que  (und  Konj.)  am  Platze  ist,  wenn  die 
beiden  Bedingungen  ein  ganzes  ausmachen,  von  dem  die  Realisierung  ilts  to 
Hauptsatz  Gesagten  abhängt,  mit  et  si  jedoch,  wenn  jede  einzeln  geDommen, 
diese  möglich  macht.  Horluc  und  CK-dat  weisen  nun  nach,  dafs  die  An- 
knüpfung mit  et  que  —  selbst  wenn  die  beiden  Bedingungen  Teile  eiaa  G«- 
Samtbedingung  sind  —  nur  dann  möglich  ist ,  wenn  die  zweite  der  cntni 
subordiniert  ist  (als  Folge  Horl.,  als  (begleitender)  Umstand  Cl.),  sonst  iba 
die  Wiederholung  des  si  nötig  ist,  so  daTs  einige  Beispiele,  bei  deocn  To. 
entgegen  seiner  Regel  et  si  findet,  nicht  mit  et  que  angeknüpft  wndco 
können.  Die  Frage  verdiente  noch  immer  eine  eingehende,  im  weilen  Zo- 
sammenhang  durchgefühlte  Behandlung.  —  S.  19.  Clcdat,  Le  participe  pani, 
le  passé  composé  et  ¡et  deux  auxiliaires  beschäftigt  sich  in  licbt'olla, 
klärender  Darstellung  roil  der  Verteilung  der  Hilfszeitwörter  at-oir  nod  Un 
beim  Ferf.  intransitiver  Verba,  wei^t  die  Unrichtigkeit  der  alten  Grarornalikei- 
regel  (Unterschied  nach  'Handlung'  und 'Zustand')  nach  und  sucht  sich  dureh 
Einteilung  der  Verba  nach  ihrer  Bedeutung  zu  licfatigcn  Anschanongen  dnicb- 
zuringen,  wobei  ihm  der  gewifs  richtige  Gedanke  als  Leitfaden  dient,  dab 
(tre  nur  bei  jenen  Verben,  die  ein  Beharren  in  einem  Zustand  oder  ciac 
Änderung  der  Lage  (besonders  des  Orts)  bedeuten,  berechtigt  ist,  siel» 
aber  bei  solchen,  die  einen  Zustand  selbst  oder  eine  Handlung  bedeuten. 
—  S.  63.  Baldensperger,  L^s  premieres  définitions  dt  l'humour  führt  do 
näheren  aus,  wie  zunächst  über  diesen  englischen  Terminus  in  Frankreich  Üb- 
klarheil  herrscht  und  wie  die  frz.  Schriftsteller  des  18.  Jbrh.  sich  sträabes. 
den  Begriff  und  das  Wort  als  etwas  spezifisch  Englisches  anzuerkennen.  — 
Comptes  rendus:  Aug.  et  G.  Doutreponl,  Trad.  frç.  de  la  Gramm,  ia 
langues  romanes  par  Meyer-Liibke  III  (Clidat)  behandelt  de  vostre  mortf»lt 
gram  damages  und  verwandtes;  das  de  in  dem  angeführten  Satz  wird  >n- 
sprechend  folgendcrmafscn  erklärt  :  (le  dommage)  de  votre  mort  etil  it¿  n» 
grand  dommage.  —  Haas,  Éludes  sur  le  subjonctif  en  frç.  (Yvon).  — 
Guerlin  de  Guer,  Atlas  dialectologique  dt  Normandie  i.  fase.  (L.  V,)  tâddt 
die  Anordnung  des  Werks.  —  Chronique:  Ausfall  gegen  das  Akldenl^ 
Wörterbuch,  der  Provinzialismus  gardoni-nous  de  se  presser  etc.  —  Kniw 
Biicberanzeigen. 

Heft  2.  ■  S.  89.  Vignon,  ¿íj  patois  de  la  région  lyonnaise,  It.Foit- 
Setzung,  behandelt  das  weibl.  Akk.-Pron.  la  ;  interessant  ist,  dafs  es  in  manchen 
Mundarten  zu  Scheideformen  gekommen  ist:  lo  nach  dem  Veib,  U  oder/? 
davor  (besonders  aufrällig  in  St.  Didier-sur-Rocheforl,  wo  der  weibl.  Artikel 
lo  lautet),  la  nach  dem  Verb,  1(  davor,  letzteres  auch  umgekehrt  —  S.  105. 
V  Í  z  i  n  e  t ,  Le  laiin  et  U  problème  de  la  langue  internationale,  meint  anlilUie' 
eines  Buches  von  André,  das  ein  in  der  Flexion  aufs  nötigste  reduziertes  luiil 
reguliertes,  im  Vokabelschatz  aus  den  modernen  Sprachen  vermehrte»  Latein 
als  internationale  Verkehrsprache  konstituieren  will ,  es  wäre  schon  besser,  bei 
Esperanto  zu  bleiben.  —  S.  114,  fortgesetzt  H.  3,  186  und  H.  4,  248.  Casse 
et  Cham  i  nade,    Vieilles  chansons  patoises  du  Périgord,  Nachträge  zu  einem 
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gleichnamigen  Bocb   der   beiden  Autoren    (I'írigueui  1 902),   sehr   inlerosante 
'Volkslieder,   die  sieb  znm  Teil  durch  poeti<che  Schönheit  nnd  scharfwürzigtn 
.X^amot  aaszeichnen.     Durch  altettümliche  Form  und  cigennrtigen  Inhalt  merk- 
'virürdig   erscheint   mir   besonders  Nr.  26  (S.  259).     Besonderen  Dank   verdient, 
dab    die  Autoren   die  Texte   fonetisch   niedergeschrieben    und    eine  Etklärung 
der     dabei    angewandten    Zeichen    beigefügt    haben.      Vergessen    wurde    liei 
letzterer  blofs  die  Grapliic  hs  in  cohstanho  (châtaigne),  Ehspanho,   thscoutty, 
^fehttii.  eliscri,   die  nach  Ausweis  der  Gillièronschen  Karte  251  i  (MittelLaul 
^nriscben   s  und   t)  bedeutet.   —   S.  lai.     Clédat,   Sur  le  traitemtnt  de  c 
tMprex   /<!  protonique  et  la  pénultiìme  atones,   fortgesetzt   und   erweitert  unter 
<3em  Titel  Ctnsonnet  intervocales  aprii  la  protonique  et  ¡a  pénultième  atones 
SA  H.  3,  S.  209  und  H.  4,  S.  294.     Das    ist   nun    seit   ganz   kurzem    der   dritte 
A'ersuch,   in  den  schwierigen  chronologischen  Fragen  des  Kalls  der  fänuliima 
vind    des  Zwischenvokala   und   der  Behandlung   der  umgebenden  Konsonanten 
seh    von   der   Annahme   der   Verschiedenheit   der   Entwicklung  je   nach    dem 
.AoslaDtvokal    und   der   Betonung   freizumachen.'     Ich  kann   mich   nicht   ent- 
liálten  zu  bemerken,   dafs  ich  ihn  ebenso  für  mifslungen  halte  wie  die  andern 
licideii.    Man  sollte  meinen,  dafs  nach  so  viel  wenig  befriedigenden  Versuchen 
«1er  Lösung   niemand   mehr  den  Mut  haben  würde,    an  diese  Fragen  heranzu- 
Vielen,   ohne  sich  mit  einem  möglichst  umfangreichen  Apparat  mittelalterlicher 
Schreibungen,   moderner  Diaicktformen ,  Eigennamen,  genauen  Statistiken  etc. 
xa  versehen,   aber   das  ist  hier  nirgends  der  Fall.     Sehen  wir  uns  nun  einmal 
«lie    Gründe    dieser   Abneigung    an.     Man    finde    nirgends    eine   Konjugation 
^H  plattes,   vous  plaidiez ,   wie    man  pleures,  plouret  \_paroles,  pariti^  finde, 
-Zugegeben;  aber  das  ist  auch  gar  nicht  zu  erwarten;  denn  dort  handelt  es  sich 
nicht   wie   hier   um   die  Differenz   zwischen   betontem  und  unbetontem  Vokal, 
aondem  um  die  zweier  unbetonter  Vokale,  die  sich  natürlich  viel  leichter  ver- 
"wischen    muíste.     Angenommen    wir    haben   zu   einer   gewissen  Zeit  plák<tas, 
aber  plàkftdtis,  so  ist  ja  klar,   dafs  sich  eine  so  geringe  Differenz  nicht  lange 
halten   konnte.    Hat   sich   doch   die   viel   gröCsere  pardulas,  pàro^ldre  nur  in 
ganz   wenigen   besonders  häufigen    Verben   in   die    frz.    Konjugation   gerettet. 
Aber  setzen  wir  selbst  voraus,  sie  hätte  sich  in  vereinzelten  Fällen  länger  ge- 
halten,  so   war   der  Unterschied   der  Vokale   mittlerweile  ein  Unterschied  der 
Konsonanten   geworden   und   auch  dann  mufste  zwischen  den  viel  weniger  ins 
Ohr   fallenden  Verschiedenheiten   der  Konsonanten  leichter   und  schneller  eine 
Ausgleichung     stattfinden     als    zwischen    den    weit    bemerkbareren    zwischen 
Vokalen.   Und  wenn  der  Verf.  nicht  begreifen  kann,  dafs  die  Farbe  des  Aus- 
lautvokals  (sg.  cubitu,  nentr.  pl.  cubito)   einen  Einflufs   auf  den  Fall  oder  die 
Erhaltung   des  Nachtonvokals  haben  konnte,   so  dürfte  es  wohl  genügen,   ihn 
auf  die  entsprechenden  rhälischen  Verhältnisse  (ML  I  §  351 — 4)  zu  verweisen; 
um   so   eher   noch   natürlich  die  Tonverhältnisse.     Cl.  sucht  alles  aus  der  Ge- 
stalt   der    umgebenden   Konsonanten   zti   erklären;    nun   verkenne    ich    gewils 
nicht,   dais   diese   von   grobem  EinfluCs  gewesen  ist,  aber  dafs  man  allein  mit 
ihr  nicht  durchkommt,  zeigt  uns  eben  der  Umstand,  daEs  CI.  selbst  für  manche 
Fälle  nicht  zn  einer  festen  Regel  kommen  kann  (liqu.  -f  ci*,  <^o)>  »">  vencher. 


'  Die  andern  zwei  von  Marchot,  petite  phonétique  II  (1902)  und  Bauer, 
Der  Fall  der  Pänultima  etc.     Würzb.  Dissertation.    1903. 
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ftnchtr  etc.  zu  etkISren  Zuflucht  zu  Bildungen  wie  *-ventUticare,  *ptndie míe 
Dcbmcn    mufs    oder   plaidier,    vuiJier    nur    als  Analogiebildungen    zu    nvV^ 
cuidier  zu  deuten  vermag.    Schlierslich  bringt  er  gar  die  eliminierten  Pnos.  m  p 
wieder   aul  andere,   keineswegs  wahrscheinlichere  Weise  hinein:  je  nach      d 
nachrolgenden  Vokal  könnte  bl  anders  dissimiliert  worden  sein  (zu  bii  odd' 
//)   und  Ausgleichung   je   nach    der  verschiedenen  Tongestalt  spielt  erst  ree- 
wieder  bei  der  Erklärung  der  Doppelformen  pengier,  penchier  eine  Rolle.    — 
Es   ñnden  sich  auch  leider  kaum  verzeihliche  Flüchtigkeiten:  sifilat  (2S0)  itc' 
sogar  duplum  (212)   werden   mit  Stern  versehen,   an   visdir  mit  sd  sollen  S* 
Formen  schuld  gewesen  sein,  wo  zwischcntoniges  í  betont  war  (S.  214),  all  C 
es  deren  überhaupt  welche  gäbe,  in  dem  a  von  az'ertin  (264)  wird  ein  Váí^ 
gesehen.     Auf  manches  andere  einzugehen  fehlt  hier  der  Raum.  —  Compte^ 
rendus:   Polentz,    Les  fonctions  du  pronom   relatif  frç.  lequel  I  und  II. 
(Yvon).  —  Constantin  et  Désormcaux,  Dictionnaire  savoyard.  (Vignon); 
einzelne   Nachträge   und  Verbesserungen.  —  Haillant   et  Virici,    Choix  it 
proverbes    et    de    dictons  patois   de   Damas   (Vignon).    —    Klausing,  Dii 
Schicksale  der  lai.  Proparox.  im  Fn.  (Vignon).  —  Herzog,    Untersuchtmgm 
tu    Macé   de    la    Charité   (Horluc),'   —   Chronique:    G.  Paris +.   —   Karte 
Bücheranzeigen. 

Heft  3.  S.  161.  Dísormtux,  Mélanges  savoisient.  I.  Ein  politisches 
(royalistisches)  Lied  aus  dem  Jahre  1815  im  s.ivoytschen  Dialekt  mit  er- 
klärenden Anmerkungen.  11.  sav.  gol'âr,  -da  l.  'Feinschmecker*,  2.  *slark, 
mutig'  zu  gula  unter  Einmischung  yoa  gaillard  (oder  umgekehrt);  für  lettlerct 
wird  Gregorios  Ableitung  (Mise.  Asc.)  akzeptiert.  —  S.  173.  Bastió, 
Remarques  sur  quelques  verbes  pronominaux;  zahlreiche  Bci.ipiele  für  Ver> 
bindung  und  Trennung  bei  s'en  aller,  s'ensauver,  s'enfuir,  s'ensvivre.  — 
S.  178.  Kästner,  Différents  sens  de  l'expression  „rime  léonine"  au  moyen' 
âge  weist  .lus  verschiedenen  Rhetoriken  zu  Beginn  der  Neuzeit  nach,  dafs  leon. 
K.  bedeutet  l.  zweisilbiger  Reim  (Gegensat2  'rime  consünnante'),  a,  gepaarter 
Reim,  nicht  aber  'laisse'.  —  S.  186  s.  o.  —  S.  205.  Clédat,  Queslieni  it 
phonétique  frç.:  I.  Sur  les  sifflantes  et  les  chuintantes  produites  par  ¡et 
palatales  explosives  et  par  l'  i  consonne  du  lai.  ( Jazn  Nachtrag  H.  4,  282 1.) 


>  Gröber  (Gr.  11,1,760)  und  Horluc  meinen,  dais  M.  d.  1.  Cfa.  dae 
grolsere  Kompilation  (oder  blofs  eine  kleine  Anzahl  von  Sammelwerken  HotL) 
als  Vorlage  benutzt  hätte,  nicht  deren  viele,  wie  ich  annahm.  Wenn  ich  mich 
nun  gegen  diese  Ansicht  ausgesprochen  hatte,  die  ja  auch  für  mich  a  priori 
die  wahrscheinlichere  war,  so  haben  mich  natürlich  nur  die  ernstesten  Bedenken 
dazu  bewogen,  die  nämlich  aus  der  völligen  Verschiedenheit  des  Verhältnisses 
von  Text  und  Glossicrung  in  den  einzelnen  Abschnitten  enlsprangen.  Natu- 
lieh  könnte  ein  positives  Ergebnis  nur  durch  ein  genaues  Studium  der  Bibel- 
kommentierung  herbcigelührt  werden,  wie  es  Horl.  verlangt.  Aber  jeder,  der 
einigermafsen  in  die  Verhältnisse  eingeweiht  ist,  weifs,  dafs  zu  einem  solchen 
Werk  die  Arbeil  eines  Menschenlebens  nicht  einmal  ausreichen  würde.  Ist 
doch  zur  Geschichte  der  Bibelglossiening  nahezu  noch  gar  nichts  gearbeitet 
worden;  und  es  gilt  hunderte  von  umfangreichen,  in  die  vcrschiedeuslen  BibUo- 
theken  des  Kontinents  verstreute  Manuskripte  heranzuziehen,  zu  kopieren,  tn 
vergleichen  u.  s.  w.  Das  kann  doch  luimöglich  als  Vor.irbeit  für  eine  Aas- 
gabe eines  altfrz.  Textes  gefordert  werden.  —  Die  Vermutung  Horlucs,  dafs 
David  etc.  nur  im  nom.  mit  ravit  etc.  reime,  stimmt  nicht:  Des  biens  cue  il 
orent  ravi*  Et  pris  et  toluí  a  David  11 879,  Et  quant  U  vit  venir  DarU 
qui  enfes  estoil  et  petit  11363  und  viele  andere  Fälle. 


I 
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ìchl  sich  für  *  (vor  e,  ()'>■  l¥'^  tsU  (i"">  P*> Pi*  «Ic)  und  Efgen  * 
"^tf^ts  [pi "^ pH  "> pi)  aus.  Dirjcnigen,  die  weder  das  eine  noch  das 
andere  annehmen,  sondern  k  "^  k'  y>  l'  "^  ¿  oder  c  —  und  das  sind  wohl  heule 
die  meisten  —  werden  durch  die  Ausfülirungcn  Cl¿dats  (samt  der  damit  in 
Zusammenhang  siehenden  oituovre  aus  oilyovre  niit^^u.  dc5i¡le¡chen  coprii 

j2^  cutvrt;  warum  nicht  ebenso  irai/d  ?)  wohl  nicht  bekehrt  werden.   U.  (S.  209), 

lBo>   —  Comptes  rendus:   Polenlz,   Lts  propositiont  relatives  ...  pré- 

^fkalives  (Yvon).  —  Kurze  Bücbcranicigen. 

Heft  4,  S.  341.  Kastner,  Le  Songe,  Ausgabe  eines  in  viersilbigen 
einreimigen  Alexaudrinerstiophen  abgcfafstcn  allegorischen  Gedichts  von  ano- 
nymem Autor  aus  der  ils.  Br.  Mus.  Kuy.  19.  B.  XII,  wo  es  auf  den  Rosen- 
roman und  das  Testament  folgt.  Die  Vermutung,  dafs  es  von  Jehan  de  Meung 
ist,  scheint  mir  nach  düchtiger  Prüfung  durch  die  Sprache  widerlegt  zu  werden 
\_pree  (precat)  :  menee,  remisi  {=  remansit)  :  remisi  (=  rím/xiV)].  Der  Dichter 
schildert,  wie  er  sich  im  Traum  auf  den  Weg  zum  Paradies  macht  und  zu 
der  liäfslichen  alten  Vettel  „Gewissen"  und  zum  struppigen  Herrn  „Furcht" 
kommt,  die  ihm  mit  Höllcnstrafcn  drohen,  so  dafs  er  vor  Schrecken  krank 
wird,  aber  die  Töchter  des  letzteren  „Reue"  und  „Beichte"  ihn  zu  heilen 
wissen.  Einige  Bemerkungen  zum  Text:  18  fe  us  (oder  _/>  <y  vgl,  v.  14),  31 
verb.  aisaiUie  slM  prinse}  {t  iaiaii/ie,  laillie),  39  verb,  qu'el  fust,  41  verb. 
avec  le,  46  envie,  ¡8  1.  que  it,  72  son  vous  1.  son  nom  (=  'titre')  oder  nans 
(ss  nani) ,  1 19  tilge  en.  Von  Interpunklionsfchlein  sind  zu  verbessern  :  4  menlion, 
5  souvenir,  —  6  voulsist pour  —  I6  trinile.  —  I9  prise  (20  labour,)  —  IT  Vy 
contre  le  soleil;  —  74  D¿r  —  81  tint,  acueilli  ä  ('begann  ich  zu').  —  <)^  prouver: 
—  112  seur,  —  114  doppelp.  nach  y<fr«.  Einige  Anmerkungen  hätte  der  Text 
verdient:  120  ist  mir  ganz  unverständlich,  iowfAtfr 'vomere'  ist  sonst  nirgends 
belegt  etc.  In  einer  kritischen  Ausgabe  wäre,  wie  die  Reime  zeigen,  die 
Zweikasusdeklinalion  herzustellen.  —  S.  248  s.  o.  —  S.  264  5.  o.  —  S.  291. 
Baldensperger,  Notes  lexicologiquts ,  Sammlung  von  Stellen  aus  nfrz. 
Scbriflstellem ,  die  für  die  Wortgeschichle  von  Interesse  sind.  Folgende 
Wörter  und  Lokutioncn  werden  behandelt  (die  mit  Stern  versehenen  sind  von 
Anmerkungen  Clédats  begleitet):  accidenté,  ar souille,  bibelot*  und -^ r,  blague, 
camaraderie* ,  chic,  démodé,  désoler,  dramaturge*,  drame  de  famille, 
esbrouff{e),  fin  de  siècle,  fioriture,  flirtation,  impressionant*.  individualité*, 
¡armes  dans  la  voix",  ¡une  de  miel*,  mal  de  pays,  motif,  faire  mousser*, 
ce  n'est  pas  ¡e  Pérou*,  persiflage*,  pignouf,  poseur,  progresser ,  puff*, 
réalisable,  trimer,  vulgarité*,  tigxaguer.  —  S.  303,  Yvon,  A  propos  d'un 
peusage  de  Corneille  (Polycucte  11,1,452).  —  S.  308.  Vézinet,  L'appau- 
vrissement de  la  syntaxe  zeigt  an  einzelnen  Beispielen  den  Schaden  der  Ein- 
schränkungen durch  die  Grammatiker  und  bedauert  sie.  Meinungsverschieden- 
heit zwischen  Clédat  und  V,  über  die  Berechtigung  des  conj.  imp.  in  Kac. 
Androm.  278.  —  S.  316.  Clédat,  Or  et  lors:  lors  aus  iliac  hora  wie  or 
»at  Jute  ¡lora.  —  Comptes  rendus:  Constantin  et  Disormaux,  Parabole 
de  l'Enfant  prodigue,  recueil  de  trad,  en  pat.  savoyard  (Vignon);  Be- 
merkungen úl>er  die  Nordgrenze  von  suum  ^  iliorum.  —  Foss,  Die  Nuili 
van  Alfr.  dt  Musset  (Baldensperger).  —  Chronique:  F.  Pelen  f. 

^L  £.  Hkkzoo. 


ZcilKhr.  L  roía.  PhO.  XXVUI. 
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Heft  2.  S.  149.  Heraens,  Die  Spracht  der  rSmûehin  ISnätritubt. 
Leider  nur  wenige  Ausdrücke  sind  uns  erbalten  und  davon  lebt  ridn  ia 
Romanischen  fort;  mit  Ausscheidung  derjenigen,  deren  Beziehung  lur  Kioilcr- 
Stube  nicht  ganz  sieben  scheint  \imbu!bitare,  cunirt,  poltaculum  u.  a.,  lidicm 
scheint  mir  ra^arf):  mamma  (mammula)  'Mutter,  Grofsmutter  {?),  Amme',  (<<■ 
(tatula,  atta)  'Vater,  Ernährer  oder  Grorsvatcr'  mit  den  belegten  Ditint 
mamani  [auf  dem  frz.  maman  nicht  beruhen  kann]  u.  taiani,  die  in  udon 
Hini'icht  (ür  rom.  interessant  sind,  nonnus,  -a  * Wärtet(in)',  pupui  -a  [film, 
pHsus)  'Kleiner',  bua  'Trank',  papfia  'Speise',  titia  <Ziue' ?  (Philûx.-Glo».), 
diJa  desgl.  {sis)siat  'mingere'  [zusammenhängend  mit  faire  sissite  in  nordfn. 
Dialekten.'],  abbare  'küssen'  [vgl.  prov.  bubo,  babeto],  /aliare  '\ti\tn',  ptftn 
'vrimmem'.  Zu  beachten  ist  ferner  die  sehr  vorsichtig  geäuEserle,  abaos- 
r«-eifelhaft  richtige  EiklSrung  von  it.  spene  S.  152. 

S.  180.  W  OUI  lin,  Columelía;  denles  columellares  (vgl.  den  Eigoi- 
ñamen  Columella)  ist  nicht  mit  'Stockzähne',  sondern  mit  'Augzihne,  Hu- 
ühne'  zu  übersetzen,  vgl,  span,  colmillo  [port,  colmilho;  in  der  Isidorstellc. 
die  Georges  anführt,  colanullt\. 

S.  201.  Hey,  Ein  Kapitel  aus  der  tat.  Bedeutung-sgeschichtt.  £<■ 
deutungsverschiebung  durch  sprachliche  Faktoren,  bringt  eine  Anuhl 
lateinische  Wörter,  die  ihre  Bedeutung  durch  den  EinSufs  der  Umgebang,  in 
der  sie  sieb  befanden,  oder  durch  den  EinSufs  von  blob  der  Form  nach  (xla 
auch  der  Abstammung  nach  verwandten  Wörtern  verändert  haben.  Wot 
man  auch  in  Bezug  auf  die  Einteilung  und  —  in  Einzelheiten  —  die  Eiklinii{ 
der  Erscheinungen  anderer  Ansicht  sein  kann  als  H.,  so  ist  der  Anfnu  Sr 
ims  nicht  nur  deshalb  interessant,  weil  es  sich  um  Vorgänge  handelt,  die  ach 
überall  und  allezeit  abspielen,  sondern  auch  weil  in  zwei  Punkten  direkt  lü 
die  romanische  Weiterentwicklung  Wichtiges  zur  Sprache  kommt:  die  Siimes- 
entwicklung  magis  'mehr' > 'aber'  wird  bis  Sallust  hinauf  verfolgt  (S.  üHI 
und  sie,  et  sie  wird  in  spällat.  Quellen  in  einer  Verwendung  nachgewitses, 
die  direkt  zu  der  bekannten  altfrz.  Anknüpfung  von  Sätzen  führt  (S.  209I. 

S.  225  und  H.  3.  S.  415.  Zimmermaun,  Die  lot.  Personennanun  t»J 
-o  -onis.  Obwohl  Z.  Romanisches  nicht  mit  berücksichtigt,  kommt  iHnt 
reiche  Materialsammlung  doch  in  zweifacher  Beziehung  für  uns  in  Bclnchi: 
erstlich  handelt  es  sich  um  eine  Bildungsweisc,  die  mit  dem  Lateinischen  oicM 
abgeschlossen  ist,  sondern  weit  ins  Romanische  hinüberreicbt  (vgl,  61.  oU 
Charlan,  Estevenon  etc.),  zweitens  sind  bekanntlich  manche  mit  dem  Salb 
abgeleitete  Gattungsnamen  zuerst  als  Personennamen  überliefert.  Initrtss»«' 
ist  das  Vorkommen  einer  Verdoppelang  des  Stammesendkonsononten:  ¿*/^ 
Nassa. 

S.  253  und  H.  3.  S.  379.  We  y  m  an,  Zu  den  Sprichwörtern  »»I 
sprichwörtlichen  Redensarten  der  Römer.  Wichtig  für  Quelleolrtgti  ^ 
Alterbestimmungen  roman.  Sprichwöttcr  und  Redensarten. 

S.  271.  Wölfflin,  Der  Gebrauch  des  Mlativus  absalutus:  S.  17S  •"• 
lege  für  Akkus.  absoL  zu  einer  Zeit,  wo  Abtat,  schon  meist  =  AUos. 

8.279.    Wessner,   Sfilila  vulgo  teta.    In  den  Conintns-Scholieii  <" 
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Jov.  Sat  5,  81  ist  Iota,  nicht  iota  zu  lesen,  wie  die  angeführten  Belege  zeigen. 
[Das  Verhältnis  zn  span.-port.  Iota,  frz.  lote  bleibt  zu  untersuchen.] 

S.  287.  Cornu,  apud  =  cum.  Besprechung  zweier  Stellen  bei  Salvian; 
zwei  Stellen  im  Qaerolns.  —  Schlntter,  indruiico,  rediviva.  Nachweis  von 
indruticare  =  luxuriari,  scurriliter  agere  [vgl.  afrz.  drugier  I)  'pousser 
abondamment',  2)  'jouer,  s'amuser',  wovon  druge;  ferner  drugeon,  s'en- 
irugir  etc.]. 

S.  292.  Literatur  1901.  1902.  1903.  Stadler,  Index  tum  Dioscorides 
Longdbardus.  —  Wilisch,  Zur  Geschichte  des  Wortes  Kammer.  Wölfflin 
gibt  fñr  die  Bedeutungsgeschichte  des  Wortes  wichtige  Verweise. 

S.  294.  Carnoy,  Le  Latin  d'Espagne  d'apris  les  Inscriptions  I. 
(Herzog). 

Heft  3.  S.  301.  Funaioli,  Der  Lokativ  und  seine  Auflösung  verfolgt 
die  Geschichte  des  Lokativs  bis  ins  späte  Latein;  (ür  uns  wichtig  durch  die 
Daten  über  das  alhnShliche  Verschwinden  desselben  und  seinen  Ersatz  durch 
AbL,  Akk.  und  präpositionale  Ausdrücke. 

S,  406.  Meltzer,  Cyprianus.  Koprianus.  Aus  der  Stelle  bei  Lac- 
tantins,  wo  dieser  berichtet,  ein  Gegner  hätte  den  Namen  des  C.  durch  Um- 
änderung eines  Bnchstaben  in  Coprianus  (zu  copria  'Possen')  verballhornt, 
sucht  M.  zu  zeigen,  dafs  im  4.  Jhrh.  c  vor  palatalen  Vokalen  im  Munde  der 
Gebildeten  noch  die  alte  Geltung  hatte.  [Nicht  dafs  Lact,  ausdrücklich  von 
einem  Bnchstaben  spricht,  wohl  aber  dafs  ein  derartiger  Witz  überhaupt 
noch  möglich  war,  kann  als  Zeugnis  in  der  genannten  Richtung  angesehen 
werden.] 

S.  427.  Chnrchjun,  sepultura  =s  sepulcrum.  Nachweise  (ür  sepultura 
in  konkreter  Bedeutung  [wie  volkstümlich  im  Prov.,  gelehrt  auch  in  anderen 
rom.  Spr.]  in  lateinisch-christlicher  Zeit. 

S.  429.  Heraens,  Sprachliches  aus  Märtyrerakten:  populus  minulus, 
fopulum  attomtum  und  sonst  selten  Belegtes. 

S.  4SI.  Literatur  1903.  hamhr  oto,  Expositio  totius  mundi  et  gentium. 
W.  macht  aal  foriia  'Streitmacht',  bonus  ^  puUher  n.  a.  aufmerksam. 

E.  Hrkzoo, 


Otomale  Storico  della  Iietteratora  Italiana.  Anno  XXH,  Vol.  XI.III, 
fase  I  ;  fase.  2.  3. 

fase  I. 

E.  Carrara,  Cecco  da  ¡SiUto  e  ü  Boccaccio.  Carrara  beleurhiet  in 
willkommener  Weit«  die  Eklogenkorrespondenz  zwitchen  Krancrsr»  <!>:'  \Ku%%\ 
ans  Forlì  und  Boccaccio.  Vor  allem  zeigt  er,  daf<  die  zwt'itf:  lin  im  I V.  ftan'l'- 
der  Carmina  ill.  poet.  itaL,  Florenz  1720,  veröflrntlicht«  Kklogc  Oo»«  'liir 
Antwort  auf  Boccaccios  Faunos  (dieser  spâ:er  al«  Kkl'm"-  "I  überarl)i;it<:l;  Ut 
and  stellt  ihre  Bezngnahme  auf  Dantes  Tod,  teine  Komödie  tin'l  fini) 
Eklogen  klar. 

VARIETX: 

C.  De  LoUis,  Interno  a  Pietro  d'Alvrnia,  Kínl;;':  iJ'in'-ilcirii/ri 
fiber  die  Abhängigkeit  der  Biographic  Peir«  '!'AlT<-ri.l.<-i  von  'I«  t>./n  ii'v  lidifi;;«  » 
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A.  Segarizzi,  Niccolò  Barbo  pairizio  venniano  dt/  ttc.  XV  i  U 
accuse  contro  Jiolta  Nogarola.  Karze  Nachrichten  über  deueo  Lebtn  urnl 
kurze  Besprechung  des  Inhaltes  sriner  Briefe.  Der  eine  an  Tommaso  Pontino 
antwotlet  auf  eines  anonymen  Venezianers  schamlosen  Angriff  gegtn  Iioiu 
Nognrola.     Der  Abdruck  des  letzteren  i^t  sehr  urillkommen. 

G.  Bertoni,  Nuovi  tarocchi  versificali.  Es  sind  22  Verse  auf  Dimei 
der  Hofgesellschaft  von  Ferrara  um  den  Beginn  des  l6.  Jahrhnnderli,  ilk 
Bertoni  mit  einigen  Erläuterungen  nach  einer  estensischcn  Handicbrift 
abdruckt. 

RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA: 

Dante  Alighieri,  —  La  Divina  Commedia  novamente  iilustrala  ia 
artisti  italiani  a  cura  di  Vittorio  Alinari.  Tre  volumi;  Federa,  Danlt, 
tradotto  e  ri/uso  dal  dr.  Cesare  Foligno  (Renier).  —  Di  Francia,  Fnnci 
Sacchetti  noir/Z/ir*  (Pclraglione,  mit  nützlichen  Zusätzen).  —  Bcrtani,  Pietro 
Aretino  e  le  sue  opere  seconiUt  nuove  indagini;  Mari,  Storia  e  leggenda  Ji 
Pietro  Aretino;  Arila,  La  vita  dello  infame  Aretino,  lettera  CI  ed  ultmi 
di  A.  F.  Doni  (AbJ-el-Kader  Salza,  intéressant;  dos  S.  too  mitgeteilte  franto- 
sischc  Epitaph  ist  nut  eine  erweiterte  Übersetzung  des  bekannten  italicniscku 
Qui  giace  l'Aretin,  poeta  losco  U.S.  w.).  —  Voutquenne,  Catalogue  de  II 
Bibliothèque  du  Conservatoire  Royal  de  Musique  de  Bruxelles.  Annexe  t: 
Libretti  d'opéras  et  d'oratorios  italiens  du  XVII.  siècle;  Dassori,  Ofett 
e  operisti.  Ditionaria  lirico  universale  (1541 — 1902)  (Solerti,  mit  ZuiälKO 
und  gerechtem  Tadel  des  Buches  Dassoris). 

BOLLETTINO  BIBUOGRAFICO  : 

Rivaita,  Le  rime  di  Guido  Cavalcanti.  Campbell  White,  i 
translation  of  the  „  Quaestio  de  aqua  et  terra  "  -aith  a  discussion  of  ili 
authenticity,  Emanuele,  yirlii  d'amore  di  Suor  Seatrice  del  Seri. 
Sacchetti  Sassetti,  Le  scuole  pubbliche  in  Hieti  dal  XI V  al  XIX leeDb; 
Fresco,  Origine  dello  studio  generale  in  Macerata;  Pardi,  L»  studili  Ji 
Ferrara  nei  secoli  XV  e  XVI.  Geremia,  Sulla  vita  e  sulle  opere  ü 
Girolamo  Casio.  Cavazzuti,  Lodovico  Castelvetro.  Guidetti,  Anl"^ 
Cesari  giudicato  e  onorato  dagli  italiani  e  sue  relationi  coi  contempormei. 

ANNUNZI  ANALITICI,  PUBBLICAZIONI  NUZIALL 

COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI: 

J.  Camus,  L'expression  de  Dante,  „ei  si  batte  ¡'  anca".  C.  fährt  t'^ 
dem  Altertum  und  dem  Mittelalter  Beispiele  für  diesen  Ausdruck  des  Schmer:» 
und  Zornes  an,  —  E.  Celani,  Fer  le  satire  del  Sergardi,  berichtet  ober 
cine  bisher  unbekannte  Handschrift  der  Satiren  Sergardis  and  veröffenllicbt 
daraus  einen  wichtigen  Schlüssel  zu  den  vom  Satiriker  verwendeten  Pseuilo- 
nymen.  —  V.  Cian,  Fei  testo  della  „Vita"  di  F^tro  Gl'annone  liefert  dei 
Nachweis,  wie  erbärmlich  schlecht  Pierantonis  Ausgabe  dieser  Selbst- 
biographie ist. 

CRONACA: 

Periodici,  kurze  Mitteilungen,  neuerschienene  Bücher. 

fase.  Ï — 3. 

A.  S  alz  a,  Fasquiniana,    S.  liefert  eine  Reihe  gana  interessanter  Nad)- 
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SI,  In  einer  Anmerkting  wird  gesagt:  Je¿no  di 
•  depo   la  formula  it;   deíitr,  tosías,  tosti,  aber 
proyeni.   Form  (U  weUt  in  Str.  XII  mit  gostri 
in  D  alf  Schreibfehler  zu  gdten  haben  wird. 
Datum   des  flabtl  heifst:   siamo  alla  fine  del 
«3  Hegt  gewilj  nar  eine  eigentömliche  Aus- 
ili  weifi,   dnfj  ich  das  St&clc  in  das  Ende  der 
1  (Ztsdir.  VII,  îo6)  und  De  Lollis  S.  17  ebenso 
Artikel  :  Sutla  isita  proveraale  di  S.  Marghe- 
dem  im  Aïhbumham-Codex  der  Laurenziana 
Schon  P,  ^teyer  hatte  einige  Verse  davon 
l^hiedenhett    dieser   Redaktion   von    der   durch 
\  heraasgegehcncn  hingewiesen.    Unsere  Fassang 
biemi seilen  Texte,  wenn  sie  ihn  stellenweise 
!3.  Vers  auf  S,  253  hat  +  I.     Auf  S.  254  ist 
!' ÜLirt.    Der  Druckfehler  sind  etwas  zn  viele: 
"'1.  pufseboitî  (Br  purs  e  bons,  fesf orbes  für 

itolesi  Bau Jana-Vaccolini,    Del  posto 
Vo   nella  st<iri¡i  della  letteratura  spagnuola. 
zahlreichen  didaktischen  Stellen,   die  mehr 
Werkes   aufmachen.     Die   Verfasserin  kommt 
Inpliweck   gjrnicht  die  Erzählung   der   Taten 
daf«   er  vornehmlich   belehrende  Absichten 
I alles  Wissenswerten   habe  bieten  wollen,  so 
|idcr!cben   nur   den  Rahmen  abgegeben  hätte. 
ras  weit  gehen  und  wenn  u,  A.  als  Moment 
phtc  Alexander's  divulgatissima   war,   mithin 
zu  liehundcln,  so  sind  wir  doch,  so  weit 
in  Spanien  so  sehr  bekannt  war. 
kr.  Les  grands  rhitoriqueurs  et  l'abolition  de 
gestdlt,  dafs  sich  schon  weder  in  den  faictz 
von  Lemiire  des  Beiges,  noch  auch  in  den 
istelain  sich  ein  einziges  Beispiel  der  wcib- 
schon    vor  Clement  Marot  der  rhétoriqueur 
\  MgeweBdet  hat. 
jitlerio    di   Francia,    Franco    Sacchetti, 

Vie  provençale  de  sainte  Marguerite.    Voll- 
Jebeas  nach   dem   Ashbumham- Codex   der 
kn    etnr{;e  Stücke   davon   publiziert   hatte  (s. 
Der  Teit    t'^t  lange    nicht  sorgfältig  genug 
nicht   wenige    herstcUungs-   und   auch  cr- 
íen.     Nur    einiges    sei   hier  bemerkt.     Die 
I ,    da  ja  die   unbetonte  Pronominalform  la 
It;    schreibe    menar  für    menassarì      Der 
\li  e  ai/utiV  kann  nicht  richtig  sein;  Bertoni 
Kvas   auch   gewifs  in  der  Hs.  steht,  indem  li 
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seiner  Lebensbeschreibung,  welche  seine  Söhne  zusammengestellt  hatten,  und 
die  Carlo  Salvi  noch  1826  besars,  ist  seither  verschollen.  Zum  Schlnfi  des 
ArtiUcls  druckt  S.  zwei  bisher  unbekannte  Briefe  Barbaros  ab.  XXIV,  Ogm- 
bene  Leoniceno.  Nachricht  über  vier  unbedeutende  Erößnungsreden,  die 
Übersetzung  einer  Predigt  des  Cbrysostomus  und  von  vier  Versen  Hcsiods 
und  eine  Mitteilung  über  die  Vorlesungen,  die  er  I449 — 1450  als  Villoriiioj 
Nachlolgcr  in  M.intua  hielt.  Appendice  alla  briciola  XVII  macht  auf  cine 
Dante-Erinnerung  in  einem  von  Segarizzi  veröfTcntlichten  Dialoge  Liuto 
Quirinos  aufmerksam  und  gibt  eine  Notiz  zu  des  Bischofs  von  Corfu  Euilidiio 
Leonardi  Tode. 

V.  Santi,  Alessandro  Tassoni  fra  malfattori  e  parasiUi.  Diese  Uota- 
suchung,  welche  mit  Hilfe  von  modenesischen  Urkunden  geführt  ist,  vritll 
inleressonte  und  bezeichnende  Schlaglichter  auf  das  wibte  Leben,  irddiei 
Tassoni  in  den  Jahren  1594  und  1595  in  schlechtester  Gesellschaft  in  Noam- 
tola  führte,  und  gibt  weitere  Aufklärung  über  seinen  Charakter. 

VARIETÀ: 

R.  Serra,  Su  la  pena  dei  dissipatori  (Inferno,  C.  XIII,  w,  109-1:9). 
Von  dem  richtigen  Grundsatze  ausgehend,  dafs  man  nicht  in  jedem  cinulocii 
Worte  der  Göttlichen  Komödie  eine  Allegorie  zu  wittern  habe,  sondern  iiU 
die  Darstellung  Dantes  oft  nur  von  dem  rein  künstlerischen  Principe  und  den 
wörtlichen  Sinn  beherrscht  wird  —  ein  Grundsatz,  mit  dem  Verf.  übrigens 
durchaus  nicht  allein  dasteht,  und  den  neuerdings  Moore  in  dem  dritten  Binde 
seiner  Studies  in  Dante  noch  wieder  nachdrücklich  verfochten  hat  —  vtrviift 
er  die  kleinliche  allegorische  Einzelerklärung  älterer  und  neuerer  Kommesu- 
toren  zur  Strafe  der  Verschwender  und  läfst  als  einzige  Allegorie  in  der 
Stelle  gelten:  „Dante  ha  pensato  solo  che  com'è  straziato  il  disapttore  ü> 
vita,  cosi  sari  dopo  morte,  dilanialo  dai  cani."  Letztere  sind:  „tutto  cuS  che 
fastidisce  e  perseguila  e  punisce  su  la  terra  gli  scialacquatori:  i  creditori  e  gli 
usurai  cosi,  come  le  'indigentiae  supervenientes'  e  le  rimorsioni."  Gehen  wir 
von  der  Ansicht  aus,  dafs  das  Leben  der  Sünder  in  der  Hölle  immer  eine 
Fortsetzung  ihres  Lebens  auf  Erden  ist  —  die  Wollüstigen  werden  i.  B.  wit 
sie  auf  Erden  von  dem  Sturme  ihrer  Leidenschaften  gepeiscbt  werden,  so  in 
der  Hölle  ruhelos  von  der  Windsbraut  umhergcwirbelt  —  werden  wir  in  den 
Hündinnen,  welche  die  Verschwender  zerfleischen,  das  Abbild  ihrer  eigenen 
Leidenschaften  erblicken,  die  ihre  Habe  Stück  für  Stück  wegschleudem.  Als 
Quelle,  wcldic  Dante  bei  der  Schilderung  der  von  Hunden  gejagten  Snder 
benutzt  hat,  nimmt  S,  die  Legende  von  der  wilden  Jagd  an,  die  ja  aucb  in 
Italien  verbreitet  war  und  ist.  Wenn  man  hier  überhaupt  an  ein  Vorbild  m 
denken  hat,  was  ich  nicht  glaube,  so  liegt  dies  allerdings  nahe. 

G.  Gigli,  /  sonetti  balani  del  Boccaccio.  Nachdem  G.  gegen  Gaspi'J 
und  Körting,  ohne  auch  nur  zu  versuchen,  deren  Ansicht  zu  widerlegen,  tu'* 
fach  mit  Casetti,  dem  Renier  folgte,  statt  1338  das  Jahr  1336  als  Zeitpunk' 
angenommen  hat,  zu  welchem  Boccaccio  sich  iu  Maria  verliebte,  sucht  er  die 
acht  auf  diese  Liebe  bezüglichen  Sonette,  die  er  nun  1336 — 1342  »nseui, 
logisch  zu  ordnen.  Der  Aufsatz  bietet  gar  nichts  Neues,  und  den  Zweck  der 
unter  IV.  angeführten  Stellen  aus  Martial  sieht  man  nicht  ein;  höchstcB«  bietet 
die  letzte  eine  Parallele,  aber  nicht  eine  Quelle  zu  einem  sehr  nahe  liegendes 
Ausdrucke  Boccaccios. 
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C.  Marcheti,  Lt  retUmoni  trecentistiche  volgari  del  „De  amicitia" 
di   Ciceren*    tecondo   i  eodici  fiorentini.     Es    sind    zwei    Redaktionen   der 
ÜbenetXQDg  Ton  Ciceros  De  amicitia  ans  dem  14.  Jhrh.  vorhanden.  Die  erste 
(A)    findet  deh  in  drei  Florentiner  Handsclu-iften,  ciae  davon  aus  der  ersten 
HälAe  des  14.  Jhrh.,  die  zweite  (B)  in  16,  in  drei  Gruppen  zerfallenden,  von 
denen  eine  ebenfalls  noch  dem  14.  Jhrh.  angehört.    Ein  Vergleich  der  beiden 
Redaktionen  zeigt,  dais  A  älter,  etwa  Mitte  des  Jahrhunderts,  genauer  in  der 
t}l>enetziing  und  sprachlich  korrekter  ist  als  B,  das  aus  dem  Ende  des  Jahr- 
hunderts stammt,  sich  als  Überarbeitung  von  A  unter  Zuhilfenahme  eines  in 
terp>c)lierten  und  verderbten  lateinischen  Originals  erweist  und  so  nicht  den 
^Vert  einer  selbständigen  Übersetzung  beanspruchen  kann.     Trotz  mancher 
Äiangd  gibt  M.   der  Redaktion  A  auch   den  Vorzug   vor   den   beiden  Über- 
setzungen  des  15.  Jahrhunderts,  des  Andrea  Cambini  und  des  Frate  Filippo. 
P.  Costa,  Un  giudizio  ignorato  di  Eugenio  Scribe  sul  teatro  italiano. 
^nbakJtsangabe,  vielfach  mit  wörtlichen  Anführungen,  des  auf  die  italienische 
^'it.teratar  bezüglichen  Teiles  eines  „Précis  historique  de  la  Comédie  en  Italie 
At      ^o  France   depnit  l'origine   du   théâtre  jusqu'à  nos  jours",   den  Scribe  als 
S-înal«itung  zn  Bettingers  Übersetzung  von  ausgewählten  Theaterstücken  Notas 
'■>'>& <1     Girandi   1839  in  Paris  erscheinen  liefs,  mit  gelegenltichen  verständigen 
^■^»■î-achenbemerkungen. 

RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA: 

Vaccalnzzo,  Dal  lungo  silenzio  Studi  danteschi  (Fraccaroli,  gerechte 
■^^i*»"^wñrfe).  —  Appel,  Die  Triumphe  Francesco  Petrarcas  in  kritischem 
^~^-^M  herausgegeben;  Derselbe,  Francesco  Petrarca,  I  Trionfi,  testo  critico 
*^*-^^di,  Vorschläge  zur  Textverbessening).  —  Einstein,  The  Italian  Re- 
****  ^-^.sanc*  in  England  (Farinelli,  mit  reichen  Bemerkungen,  wie  immer). 

BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO: 

Grasso,  La  Beatrice  di  Dante.    Chiaradia,   Dante  e  il  sentimento 

**^^^Ki  natura;   Dispensa,   Ciacco,  le  discordie  di  Firente  e  l'  anno  della 

"■•-•"««af«*    dantesca;    Concari,    Un  passo  della    Vita   Nuova.     Anzalone, 

■^'^**»a<f  *   Pier   Damiano.      Marchcsan,    Gaia   da    Camino    nei  documenti 

*'*-  ^^isani,  in  Dante  e  nei  commentatori  della  Divina  Commedia.     Bertola, 

^"^"■Äir  Dante's   Werk  „De  Monarchia".     Cochin,   Le  frère  de  Pétrarque 

^  livre  „Du  repos  des  religieux".     Borghesi,   Boccaccio  and  Chaucer. 

^*-  S.SO,   Biordinamento  dell'  Epistolario  di  A.  Traversari  con  lettere  inedite 

*»«íí  storico-cronologiche.     Za  no  ni.   Paolo  Paruta  nella  vita  e  nelle  opere. 

*«mi,  Lorenzo   Magalotti  sciemiato  e   letterato.     Arcari,   V  arte  poetica 

*      Pietro    Metastasio.      Donaver,      Vita     di     Giuseppe     Mazzini;     King, 

'^^txùni.     Guastalla,    La   vita  e   le  opere  di  F.  D.  Guerrazzi.      Voi.  I: 

*S04_i835. 

ANNUNZI  ANALITICI,  PUBBLICAZIONI  NUZIALL 
COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI: 

C.  Cipolla,  Per  la  biografia  di  Vivaldo  Belcalzer  zieht  noch  ein  von 
Cian  in  sfciner  Monographie  übersehenes  Dokument  vom  14.  Mai  1305  an,  an 
Irelchem  Tage  Vivaldo  Belcalzer  im  Generalrat  von  Mantua  sprach,  und  zeigt, 
dais  sein  Sohn  Pietro  keine  politische  Rolle  spielte.  —  H.  Vagan ay.  Un 
tonnet  peu  connu  de  Benedetto  Varchi.    Ein  unbedeutendes,  aber  so  gut  wie 
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unbekanntes  Antwortsonett  auf  ein  Sonett  Gaspare  Torcllis,  welcbes  V.  rail 
abdruckt.  Gleichheit  der  Reime  findet  sich  aber  nicht  im  ganzen  Sonett,  «It 
V.  sagt,  sondern  nur  in  den  Quartiocn;  in  den  Terzinen  ist  sogsr  die  Reim- 
ordnnng  eine  andere.  —  E.  Bellorini,  Ptr  una  lettera  del  Peluco  eibriogt 
den  Nachweis,  dafj  eia  von  Rinieri  in  seinem  Buche  Della  vita  e  delle  opere 
di  Silvio  Pellico  I.  S.  82 — 84  abgedruckter  Brief  Silvios  nicht  von  1814 
sondern  von  1815  ist. 

CRONACA: 

Periodic!,  kurze  Mitteilungen,  neuerschienene  Bâcher.  Nachrufe  (ür  Otto 
Hartwig,    Vincenzo   Di    Giovanni   und   Stefano   Grosso. 

BkktBOLO  WlBSB. 


Revue  dea  langues  romanes.    Tome  XLVI.   Janvier-dccerabre  1903. 

S.  33  —  73.  Auguste  Vidal,  Les  Jt'libératuns  du  centeil  municipal 
d'Albi.  Eingehende  Erörterung  der  Kommunaleinrichtungcn  von  Albi  so  wie 
sie  sich  nach  zwei  Verh.indlungsregi;tem  des  Gemeinderates  darstellen,  welche 
die  Jahre  1372 — 1388  amfasscn  und  in  zwei  Handschriften  des  14.  Jaht- 
hunderts  überliefert  sind  (Arch.  comm.  d'Albi  BB  16  und  BB  17).  Der  Text 
soll  sp.ïter  folgen. 

S,  74,  Giulio  Bertoni,  Noterelle  f  roventali  (Suite)  \Xí,  Es  bandelt 
sich  um  eine  Stelle  bei  B.  de  Born  80,  14,  wo  Hs.  C  schreibt:  U  gutttam  te 
son  acordat.  Thomas  wollte  für  li  guatam  setzen  li  Guiuin,  Slimming,  B.  Je 
Born*  S.  68  schrieb,  die  Konjektur  von  Thomas  annehmend,  mit  besserem 
Rechte:  //  Guian,  da  dies  in  der  Tat  die  provenzalische  Namensform  ist 
B.  weist  nun  darauf  hin,  AiU  Hs.  a  hier  Gascon  zeigt  und  erklärt  es  für  An 
Richtige.  Allein  zwingend  ist  diese  Lesart  nichL  Eine  Variante  von  a  für 
den  folgenden  Vers,  die  B  gleichfalls  mitteilt,  taugt  nichts. 

S.  7S — 93'  J.  Ulrich,  La  traduction  du  Nouveau  Testament  en  aneirt 
haut  engadinois  far  Bifrun  [Suite  et  fin). 

S.  245— 254.  Giulio  Bertoni,  NolereUe  provengali  {&iite)  IV— V. 
Zunächst  wird  uns  das  flabtl  dargeboten,  das  Aimeric  de  Pegnlhan  an  Sc-rdel 
gerichtet  hat  (Gr.  10,  44)  und  das  die  Hss.  DU  überliefern.  Auf  Grund  son 
D  hatte  es  Galvani  in  seinen  Osservazioni  abgedruckt,  während  es,  was  B, 
nicht  erwähnt,  nach  der  Hs.  U  in  Arch.  33,  291  ;  35,  395  und  MG.  1189  m 
finden  war.  Es  wäre  erwünscht  gewesen,  wenn  B.  die  Abweichangen  »on 
Galvani  verzeichnet  hätte,  da  dessen  Bu  h  nicht  Jedem  zur  Hand  ist  Djf» 
die  rein  graphischen  Varianten  von  U  nicht  angegeben  sind,  ist  nalSrlicfa, 
aber  gehört  dahin  auch  z.  B.  die  1.  P.  Sg.  Pr,  chai  in  U  gegenüber  cat  in  D 
(Str.  XI)?  Die  Hs.  U  konnte  etwas  stärker  herangezogen  werden:  in  Str.  IH 
ist  aus  ihr  das  durchaus  befriedigende  aibs  statt  des  nicht  passenden  obs  von 
D  aufzunehmen;  auch  in  Str.  XV  ist  wohl  U  vorzuziehen,  wenn  die  oben  an- 
gelührten  Drucke  Recht  haben,  welche  ab  mes  combat/s  zeigen  =  ab  me  tee. 
statt  ab  me  sen  e.  von  D.  AufTallend  ist  der  Plural  in  Str.  XIU:  ä*  tax  m<aat 
fer  duramen  ;  U  weist  mit  de  la  massas  auf  den  Singular  hin,  so  dafs  nur  ein  / 
zu  streichen  wäre.  Komma  nacli  fat  (Str.  X)  und  vai  (Str.  XIV).  Nach  taliAo 
(Str.  XIH)  ist  ein  Semikolon  vorzuziehen.   Diuckfehler  sind  in  Str.  XVI  non  lût 
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man  und  Marealai  for  Marea  lai.  In  einer  Anmerkung  wird  gesagt:  degno  di 
nota  i  V  ammutolimento  di  r  dopo  la  formula  st:   dester.  tosías,  iostt,  aber 
iostar  ist  ja  die  regelrechte  provenz.  Form  (ü  weist  in  Str.  XII  mit  gestri 
das  itaL  r  aof),  so  dais  dester  in  D  als  Sclireibfehler  za  gelten  liaben  wird. 
Wenn   es  mit  Bezug  auf  das  Datum   des  fldbel  heifjt:   siamo  alla  fine  del 
secondo  ventennio  del  sec.  XIII,   so  liegt  gewifs  nur  eine  eigentümliche  Aus- 
dracksweise  vor,  da  ja  B.  wohl  weils,  dafs  ich  das  Stück  in  das  Ende  der 
zwanziger  Jahre  gesetzt  habe  (Ztschr.  VIT,  206)  und  De  Lollis  S.  1 7  ebenso 
datiert.  —  Es  folgt  ein  kleiner  Artikel:  Sulla  vita  proventale  di  S.  Marghe- 
rita,  der  kurze  Proben  bringt  von  dem  im  Ashbnrnham-Codex  der  Laurcnziana 
>05    fiberliefertea  Margaretenleben.    Schon  P.  Meyer  hatte  einige  Verse  davon 
3ab£;ednickt  nnd   auf  die   Verschiedenheit   dieser   Redaktion   von    der   durch 
foulet  nnd  dann  durch  Jeanroy  herausgegebenen  hingewiesen.    Unsere  Fassung 
zeigt   grolse  Abhängigkeit  vom  lateinischen  Texte,  wenn  sie  ihn  stellenweise 
««eh    erheblich   erweitert.    Der  lì.  Vers  auf  S.  253  hat  +  i.    Auf  S.  254  ist 
<lxe    Xnterpnnktion  mehrfach  mangelhaft.    Der  Druckfehler  sind  etwas  zu  viele  : 
^**^i^s*a  für  eortesxa,  hon  für  bon,  pursebons  für  purs  e  bons,   t' esf orbes  für 

S.  254  —  281.  Lucilla  Pistoiesi  Bandana-Vaccolini,  Del  posto 
^•^^  jpetta  al  libro  de  Alexandre  nella  storia  della  letteratura  spagnuola. 
■*-*■* «iltenswcrte  Untersuchung  der  zahlreichen  didaktischen  Stellen,  die  mehr 
*'*  «sin  Drittel  des  spanischen  Werkes  ausmachen.  Die  Verfasserin  kommt 
***»*>  Schlufse,  dafs  Berceo's  Hauptzweck  garnicht  die  Erzählung  der  Taten 
■^-^^^:»c.anders  gewesen  sei,  sondern  dafs  er  vornehmlich  belehrende  Absichten 
^'"^""'«algt  und  eine  Encyclopädie  alles  Wissenswerten  habe  bieten  wollen,  so 
'^  denn  eigentlich  das  Alexanderleben  nur  den  Rahmen  abgegeben  hätte. 
^^*^     mir  scheint,   heilst   das   etwas   weit  gehen  und  wenn  u.  A.  als  Moment 


**S^aogen  wird,  dafs  die  Geschichte  Alexander's  divulgatissima   war,   mithin 
.   ^**».    Grand  für  Berceo  vorlag,  sie   zu  behandeln,  so  sind  wir  doch,   so  weit 
*^^      sehe,  nicht  sicher,  ob  sie  auch  in  Spanien  so  sehr  bekannt  war. 

S.  289 — 297.  L.  E.  Kastner,  Les  grands  rhitoriqueurs  et  V  abolition  de 


*^<iupe  /¿minine.     Es  wird  fes^estellt,  dafs  sich   schon  weder  in  Atn  faicts 

*^ictt  von  Molinet,  dem  Onkel  von  Lemaire  des  Beiges,  noch  auch  in  den 

^***^n  Dichtungen  von  George  Chastelain  sich  ein  einziges  Beispiel  der  wcib- 

*^**«n  CSsnr  findet,   ferner,  dafs  schon   vor  Clément  Marot  der  rhitoriqueur 

*"**.in  niemals  die  lyrische  CSsur  angewendet  hat. 

S.  401  ff.    Bibliographie.      Letterio    di    Francia,    Franco    Sacchetti, 
^^o^eUüre  (Paoli). 

8.545 — 590.  Chichmarev,  Vie  provençale  de  sainte  Marguerite.  \o\\- 
*^ndiger  Abdruck  des  Margaretenlebens  nach  dem  Ashbumham  -  Codex  der 
*-lBrenziana.  Bertoni's,  der  schon  einige  Stücke  davon  publiziert  hatte  (s. 
'*ben)  wird  dabei  nicht  gedacht.  Der  Text  ist  lange  nicht  sorgfältig  genug 
^handelt  worden,  besonders  sind  nicht  wenige  herstcllungs-  und  auch  er- 
Uärangsbedürftige  Stellen  übergangen.  Nur  einiges  sei  hier  bemerkt.  Die 
Sessernng  zu  V.  424  ist  abzuweisen,  da  ja  die  unbetonte  Pronomi  nal  form  la 
vor  den  Inñnitiv  zu  stehen  kommt;  schreibe  menar  für  menassar}  Der 
Wortlaut  in  V.  493  qe  sos  bon  eer  li  e  aduMÌe  kann  nicht  richtig  sein  ;  Bertoni 
liest  qe  sos  bon  cor  li  o  adune,  was  auch  gewifs  in  der  Hs.  steht,  indem  li 


034      BESPRECHUNGEN.     F.  ED.  SCHNEEGANS,   LE   MOYEN-AGE   BD.  XVI. 

o  mit  VerschleifuDg  nur  eine  Silbe  bilden  =  „denn  seia  ^les  Hert  fölute 
es  ihm  herbei"  d,  b.  trieb  ihn  dazu.  Was  soll  dis  in  V.  656  bedeuten? 
V.  659  w.ir  die  Übcrliefetuni;  nicht  anzutasten.  In  V.  858  setze  Komma  nach 
m'auciMas  und  schreibe  im  Folf;endcn  Jona  statt  donas.  V.  928  wa>  frrJitt 
zu  belassen  (was  sollte  hier  wohl  ein  perdo  heifsen?);  es  ist  an  diestt  Stelle 
wie  auch  295  zweisilbig.  V.  1061  wird  ^ar(V/a  für  monda  vorgeschlagen,  abee 
das  ergibt  +  '.  V.  1080  raufs  Um>tcUung  der  letzten  Wörter  vorgenommen 
werden,  um  den  Reim  zu  gewinnen,  wie  übrigens  auch  schon  V.  634.  In 
V.  1090  paf:it  veniiida  nicht;  man  erwartet  negada.  Auch  la  (schreibe  Td) 
rtspintda  der  folgenden  Zeile  wird  trotz  V.  I190  schwerlich  richtig  sein,  es 
dürfte  respititda  vorliegen;  zwar  belegt  RavnoUiud  ein  resptitar  nicht,  aber 
man  findet  es  bei  Appel,  Prov.  Chrcst.  13,  23  und  zwar  in  demselben  Sinne,  der 
hier  verlangt  wird.  V.  1379  Komma  vor  btn  statt  dahinter.  V.  I413  wird 
mnys  am  besten  gestrichen  und  das  Übrige  intakt  gelassen.  Semikolon  nach 
talhtt  in  V.  1433  und  Komma  nach  fag  V.  1434.  V.  1435  schreibe  Vo  for 
lo.  Funkt  oder  Semikolon  nach  1445.  Das  tl  der  Hs.  in  V.  1446  war  nicht 
anzutasten,  es  ist  =  c7.  Es  begegnen  mehrfach  reimlose  Verse,  ohne  dab 
der  Herausgeber  etwas  angemerkt  hätte,  z.  B,  64t.  Druckfehler  finden  licb 
in  V.  304,  39;.  396,  414. 

S.  591  ff.   Bibliographie,     Körting,   Lat.-roman.   Wörterbuch   2.  Aufl. 
(Grammont).  —  G.  Baist,  Germanische  Seemannsworte  in  der  fraozôateluvij 
Sprache  (Anglade).  ScHULTZ-GoRA. 


liO  Moyen-Age,  revue  d'histoire  et  de  pbilologie,  direction  MM.  Ma- 
rignan,  Prou  et  Wilmotte. 

XVI  (1903)  2«  sirie  Tome  VIT.     Septembre-Octobre  1903. 

Comptes-Rendus  S.  377 — 81  E.  Langlois,  Recueil  dí'arts  de  secón 
rli/toriyue  ifiédéon  Huet.).  —  S.  385—391  Reinhold  Schmidt.  Die  Luia 
des  Andrieu  Contredit  d'Arras  (Berichiigungcn  zur  biographischen  Einleitunj 
das  Wappeniiegel  Ccntredit's  in  der  Parisethandschrifl  BibL  Xat.  fr.  844  „d 
nach   dem  Herausgeber,   keinen  Schlufs   auf  adelige  Herkunft"  Contredit's  i 
läfst,   soll   in   der  Hs.  nicht  zu  Rndcn   sein.     Das  zur  Erklärung  da  Xante 
der  Liller  Dichterin  Marote   de  „Diergnan"   oder  „Derg-tn"   vor  den  Maae 
Lille's  angenommene  Schlofs  „Dringham"  existiert  dort  nicht.    Berichtigung 
zum    Text    auf   Grund    eines    Handschriflcnvergleichs,    Texterklärungeo    iL:^Ea<J^ 
Korrekturen.    A.  Guesnon). 

Novembre-Décembre  1903: 

Comptes-Rendus:   S.  457 — 67  J.  Mortensen,  Le  Tk/Üre  franc- 

au    moyen-âge,   traduit  du  suédois  par   E.  Phibpot  (Gaston   Roussclle).      

S,  468 — 70,     P.  Sabatier:   Actus  beati  Francisci   et    sociorum   tjut  (C^fc- 
Guignebert).  — 

Unter  „Chronique"  wird  durch  G.  Huet  «uf  den  von  der  SocWtí  **' 
littérature  néerlandaise  de  Leide  veranstalteten  Neudruck  niederlinitiK^" . 
Volksbücher  und  auf  die  Bedeutung  dieser  Publikation  fur  die  UnteisuthUSi  < 
der  niederländischen  Bearbeitungea  altfranzäsischer  Epenstoffe  hingewinni. 

F.  Ed.  Schxeega.ms, 
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P.  Meyer,  Notice  du  ms.  Meà.-Pal.  141  de  li  Laurentienne  (Vies  des 
uàitt),  ein  Legendarium,  dessen  Haoptgrundtage  Jacobus  de  Voragine  ist 
nsd  denen  weitere  Quellen  P.  M.  noch  nicht  zu  vermitteln  vermochte.  Die 
mitgeteilten  Anfänge  der  203  Leben  und  die  vollständig  abgedruckte  Gregor- 
le{ende  Verden  die  Quellenbestimmung  erleichtern.  Der  Schreiber  nennt  sich 
Jebu  H  Escohien  nnd  schrieb  in  Arras  im  Jahr  1399.  In  der  Vorbemerkung 
*eiit  P.  M.  anf  6  weitere  von  dieser  verschiedene  franz.  Bearbeitungen  des 
Juobns  de  Voragine  bin.  Weitere  Hss.  sind  von  mir,  Grundr.  11,  i ,  990, 
eiwiluit;  ich  füge  hier  ferner  noch  hinzn  z.  B.  Rennes  Nr.  266  (wie  Tours 
NO'  lOll.  I0I3,  Brüssel  9226.  9227,  Paris  IJ35  Jean  de  Vignai;  ebenso) 
Anenal  3682.  83,  Bibl.  Mazarine  1729;  sodann  Brüssel  9225,  Cambrat  811.  12, 
fpiaal  9,  Lille  454,  Macon  3,  Nantes  116,  Ntmes  54,  Semur  38  und  Rouen 
'430  von  1399,  Ysabeau  v.  Bayern  gewidmet.  G.  G. 

P.  E.  Guarnerio,    Postille    sul    lessico    sardo,      i.    log.    atíetterare 
'iatitìzzire'  n.  s.  w.    Es  handelt  sich  um  einen  Stamm  terit-,  der  das  Starr- 
V'crden  der  Glieder  vor  Kälte  ausdrückt  und  sich  auf  der  iberischen  und  der 
apenninischen  Halbinsel  findet  und  den  man,  da  die  betreffenden  Verba  zumeist 
"üt    in.    gebildet    werden,    auf   integer  bezogen   hatte.     Das   scheint   auch 
^oarnerio  zu  tun,  wenn  er  die  sardischen  Verba  in  zwei  Klassen  teilt,  deren 
eine  das  'e  originario  di  intero'  bewahrt.    Aber  die  Ilerleitung  befriedigt  be- 
C^fflich  sehr  wenig,  lautlich  noch  weniger,  morphologisch  gar  nicht     Um 
**'*ï.    tiritar  'vor  Frost  mit  den  ZShnen  klappern',  span,  tiritar  'vor  Kälte 
**t-tem',   die  Guarnerio  mit  Recht  heranzieht,   log.  altetterare  u.  s.  w.   mit 
'"^^JSrru  zu  vereinigen,  bedarf  es  jener  Kunststückchen,  die  wir  freilich  mit- 
"***««■  anwenden,  deren  Anwendung  aber  doch  nur  dann  erL-iubt  ist,  wenn  die 
^*^«utung  der  verglichenen  Wörter  es  unbedingt  fordert.    Ich  denke,  man 
*'**"<i    von  diesem  'tirit-  -teter-  (log.  tetteru)  ausgehen,  und  darin  eine  Schall- 
^^^hahmung  sehen.    Auch  für  urgerm.  titrôn  (nhd.  tittern,  anord.  titra)  hat 
*■**    noch  keine  aulsergerm.  Verwandten  gefunden  und  findet  sie  vermutlich 
'^'^^    Dicht  in   der  Form  didrô,    da  es  sich  um  eine  ähnliche  Urschöpfung 
^'^«Iclt.  Dagegen  wäre  allerdings  in  Erwägung  zu  ziehen,  ob  eine  Beziehung 
''•^schen  dem  germ,   nnd  dem  rom.  Stamm  besteht.  —  2.  kastiai  'blicken' 
****    castigare.   Kommt  der  von  Spano  angeführte  Inf.  castigiri  wirklich  vor? 
.     ^    «T  nicht  aus  qui  milu  castigit  domnu  Deus,  wo  castigit  natürlich  Kon- 
*>lctiv  ist,   falsch    erschlossen?   —   3.  alog.  chita  bestätigt  dessen  Herlcitung 
^*      aceita   und  Zusammenhang   mit   chida  'Woche*.  —  4.   log.  innidu  'nicht 
S^weidete,  nicht  bebaute  Wiese'  zu  gignere  in  aktiv  präteritalem  Sinne: 
^^***um  ^gignitum  'die  schon  hervorgebracht  hat,  infolgedessen  nicht  weiter 
^*^hrt,  nicht  einmal  abgeweidet  wird',  vgl.  innidu  de  sarmentu  '1'  embrione'. 
5.  \o%.  framikena  'Überbleibsel  von  der  Mahlzeit'  deutlich  Imperativische 
'***nmensetzung.  —  6.    ¡acerta  in  Tiernamen,   merkwürdige  Umgestaltungen 
^ti,^  Verunstaltungen.  —   7.  lumbricu  und  die  Heuschreckennamen:  tilibriccu. 
"«der   formell   noch   begrilTlich  recht  verständlich.     Wenn,   wie  G.  bcmeikt, 
'^^  Tarantel  (ein  Reptil)  und  der  Skorpion  (eine  Spinnenart)  miteinander  ver- 
wechselt werden,  so  mag  das  darauf  zurückgehen,  daCs  beide  durch  ihre  Stiche 
^cm  Menschen  sehr  gefährlich  werden,  und  wenn  mit  dem  Namen  des  Leucht- 
'Wotmchens  auch  die  Eidechse  und  der  Salamander  benannt  werden,  so  ist 
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aacli  das  verständücb,  aber  wo  ist  das  doch  eben  notvendige  Tatiam  eoo- 
paraliooU  zwischen  tinero  Regenwurm  und  einer  Heuschrecke?  —  8.  aap, 
mastutm  aui  nasturtium,  —  9.  camp,  murga  aus  amurca.  —  10.  lof. 
wuirgijelu  '  Melkkübel  '  aus  *mulgiclu  -)-  olu.  —  11.  camp,  norobonas  '  Codi- 
wSnsche  zum  Namenitig'  aus  innora  bona.  —  13.  log.  pislui\<ia  'KUt'm 
fisalia.  —  13.  camp,  sedanai  'sieben'  zu  setaceu  mit  i  =  tx.  —  14.  aap. 
silibrirt  'sich  den  Kopf  zerbrechen'  excertbrare.  —  15.  camp,  »li/z/m 'roi 
Kälte  starren',  s.  is  dentis  'die  Zähne  zusammenpressen'  zu  sigiliM». — 
16.  log.  tattsl'u  'Gekröse'  Umgestaltung  von  frattaglia.  —  17.  ti;  ti- ib 
PrSñx  vor  Tiemaraen,  hat  seinen  Aufgangçpunkt  in  timi/uiare,  tihitart.  Dk 
Sache  bedarf  noch  genauerer  tJntersuchung.  Wenn  ital.  Loniara  zu  linaliáLiri 
gehört,  so  hat  dieses  tönendes  i,  das  im  Sardischen  nicht  wohl  zu  I  waia 
kann.  Aber  ululare  (dis  ich  übrigens  bei  Georges  nicht  fmde)  brindi jt 
rieht  damit  identisch  zu  sein,  könnte  also  //  haben.  AufTällig  ist,  Í3Ís  ilf 
zweifellose  Ableitung  von  titulare  nur  arulia  gegeben  wird,  die  zunächst  mit 
I'räfix  //  {u)  erscheinenden  Namen  mit  /  beginnen.  —  18.  ihiriHtt  ein  Gebick 
zu   6p/f.  —   19.  traginu  'Bach'  zu  *traginare. 

O.  Densusianu,  Not^s  de  lexitologie  roumaine  :  ameftecare  too  tí 
mixlicare,  so  schon  vor  fast  zehn  Jahren  Tiktin,  Wb.  I  59b;  mazed.  arUif» 
zu  alb.  rfiif«(.');  ceren(el,  ein  PBanzcnname  von  ceryntka  (fehlt  l"ci  Gcoija 
und  Pape);  ciafi  'Nebel'  aus  catcia;  ceacSiä  'Stachelbeere*  aus  tiSh.i^»', 
däinuire  von  sab.  danovati;  dihocare  von  magy.  </iJ  'Nuts';  drìncit  au  dir, 
drçciti;  furun{elH  aus  furunculus  mit  Suffixlansch;  goande  'Summelj', 
slav.  gfda;  gruHare  'grunzen'  zu  lat.  grutmire;  mine  lat.  mancut;  mfi'vt 
'mit  den  Hörnern  durchbohren'  impalare;  m(el  'etwas'  von  olb.  M  <**f. 
in  mehr  als  einer  Hinsicht  bedenklich;  minare  'gesund  werden' :  jvraMrr; 
ntardu  'spät';  nliikare  'kauen'  :  ^intricare  von  intrire  =  inlerere;  f^j"^ 
'Adler'  aus  raùi. paiera;  lìniav  'stammelnd'  aus  abulg.  tçfhiati;  tont  'daiMi'. 
keine  Erklärung,  Da  auch  tint  vorkommt,  da  ital.,  span.,  port,  tûnlc  nickt 
von  toHttus  stammen  können  (Zs.  Vm,  242),  da  aber  auch  die  Deutuig  ii» 
tuntut  statt  tunditus  ihre  Bedenken  hat,  anderseits  alle  diese  Worter  »nJ 
das  deutsche  'Tunte'  in  demselben  Sinne  unmöglich  voneinander  gtttcBol 
werden  können,  so  glaube  ich  in  tunt,  tont,  tint  eine  lautmalende  Bildiin( 
sehen  zu  dürfen;  fer  if  are  'die  Fässer  mit  Reifen  versehen"  circulare;  wdin 
'mit  der  Angel  fischen',  abulg.  çditi;  uta  'Eule',  alb.  ut;  Mara  'melken' «1 
alb.  dala{i);  tgrSmare  'kraUen'  zu  alb.  grimf.  W.  Mbyke-LCbXÍ. 

MÉLANGES: 
•  G.  Hecht,  La  Parabole  des  Faux  amis,  d.  i.  von  dem  scheinbare«  »*' 
dem  echten  Freunde  in  der  Disciplina  dericalis  und  in  Barlaam  und  Josip''^'; 
H.  weist  sie  auch  im  indischen  Somadcva  nach  und  vermutet,  wie  mir  schiuil« 
mit  Recht,  dafs  die  älteste  Fassung  der  lehrhaften  Erzählung  in  der  Distip'- 
cleric,  fortbestehe;  sie  ist  darin,  von  einiger  Übertreibung  abgesehen,  nur  fl"' 
fache  Formulierung  des  Motivs,  in  Somadeva  vcikünsteit,  im  Barlajn  '"• 
christlicht  und  war  daraus  rieht  mehr  leicht  auf  die  einfache  Form  iniñc«- 
führbar,  die  sie  in  der  Discipl.  cleric,  hat.  Eine  engere  Beziehung  «iris'''«'' 
Barlaam  und  Somadeva  besteht  in  der  Bedrohung  des  die  Freunde  PràienJ« 
durch  einen  König,  wonach  Barlaam  auch  hier  sich  von  indischer  ErûW«»( 
berührt  erweist.  G.  G. 
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A.  Thomas,  afr.  gtrs.  Weist  das  Wort  in  Fourgi  nacli  und  schwankt 
Etymologie  zwischen  tart,  dteart  und,  wegen  der  rr  im  Oif.  Ps. 
Ich  möchte  der  Schreibung  eines  Kopisten,  der  sich  auf  ein  und 
»en  Seite  trichtrust,  lirchtrrtsst,  cullivtrtsst  (198)  erlaubt,  nicht  allin 
ITert  beilegen,  eher  würde  taJtrt  durch  das  -t  gefordert  werden. 

W.  Mkykjj-I-ïbke. 

L  Longnon,   Eslourmf  dt  Bourgts.     Longnon   Iriflt   einen  Namens- 

dten    zu   diesem   auf  der    Seite   der   Bordelesen   im   Garin  Ic  Loberain 

enden  Ritter  in  dem  Slurbius  au,  deu  Kail  d.  Gr.  zum  Giafen  ron  Bourges 

nach    dem    Astronomus   Limu^inus   machte,    den   wahrscheinlich   auch 

kld    (9.  Jhrli. ,    s.  Grundr.  II    I,  138)    in    seinen    Miracula    S.    Benedicti 

aber  Stuiminius  von  Bourgts  nennt,   was  zu   Stutminns  korrigiert,  eine 

zali&che    Form    Betoniti    anzunehmen    erlauben    würde,    die    in    einem 

malischen  Epos  ein   nordTranz.  Eitourmin   zu    vcitreten   vermocht  hätte. 

ein  solches  provenzalisches  Epos  wahrscheinlich  gemacht  werden  könnte, 

die  Identität   der  epischen  und  historischen  Figur  kaum  zu  bezweifeln 

■ber    es    darf   nicht    unerwähnt    gelassen    werden,    dafs   der   nordfranz. 

■min   im  Garin   der  einzige  N.ime  (neben  Garin,   Geiin,   Bclin,  Jocelin, 

tndin,  Martin  u.  a.)  gewesen  wäre,  der  provenzalische  Form  angenommen 

Die   neben  Sturm,    Sturmi  etc.   nur   einmal    bezeugte  Form  Slurmrnius 

ihrer  Bildung  völlig  dunkel. 

L.  Brand  in,  Un  fragment  de  la  vie  de  y.  Gilles  en  vers  fninçais, 
rse  der  Vie  de  s.  Gilles  des  Guillaume  de  Berneville  =  V.  Î975 — 3057 
Lusgabe  von  G.  Paris  und  Bos,  mit  manchen  Varianten,  in  Ms.  Brit, 
Karl,  912,  eingeschrieben  in  ein  lat,  Leben  des  Heiligen, 

COMPTES  RENDUS: 

í.  Meyer,  Die  Ausspracht  der  c  und  t  im  klass.  Latein  (O.  Densusianu): 

lihnne.    Les   ¿coles  histor.   de   S.-Denis  et    S.-Cermaìn-des-Prés  dans 

rapports   avec  la  composition   des  Grandes  Chroniques  de  Fr.  (P.  M.)¡ 

hite,  A  translation  of  the  Quaestio  de  aqua  et  terra  .  .  (P.  Toynbee); 

kuvette,   Dt  Laurentio  de  Primofato  .  .  qui  primus  Joannis  Boccaccii 

quaedam  gallict  transtuUl  .  .  (A.  Th.);   J.  Néve,  Antoine  dt  La  Satie, 

tí  ses  ouvrages  ,  .  (G.  Raynaud);  Rtcutil  d'Arts  dt  secondi  rhitoriqut 

p.  E.  Langlois  (E.  Picot);    H.  Hauvette,    Un  txiU  fiortntin  à  ta  cour 

ranct   au    16.  j..    Luigi  Alamanni  ..   sa   vie  tt  son   auvrt  (E.  Picot); 

ipahagi,  MegUn-Romlnii  (O.DeasMhianVi);  G.  Weigand,  PrakI.  Gram. 

MM.  Sprache  (Ders.);  Miscellanea  di  Studi  critici  ed.  in  onore  di  Arturo 

(C.  de  Loliis);    Società  filologica   romana  (P.  M.;    betrifft  die  Ausgabe 

lonvesìns  da  Riva  Libro  delie  Tre  Scritture  durch  V.  de  Barlbolomaeis 

lessen  Erläuterungen   za   den   von  Molteni   aufgefundenen  Rime  antiche 

\   die  ersten  Teile  von  F.  Egidis  Ausgabe  von  Fr.  da  Baiberinos  Docu- 

d'Amiort   und    des    von    Egidi   und   P,  Satta    veiòffcntUchten   Libro  de 

ramante  volgari  in  lis.  Vatic.  3793,   sowie  G.  Crocionis  Ausgabe  des 

re  di  Florio  t  Biancafiore  nach  der  Hs.  von  Vellettri  (P.  M.). 

PÉRIODIQUES: 

Zeitschrift  fiii  roman.  Philologie  XXVII  3  (P.M.;  M.  Roques);  4.  5.  6 

oques;   das  Referat  über  L,  Besxards  Let  larmts  dans  V épopée  erläfst 
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sich  eine  PrüfuDR  des  Sachinlmlts  nnd  macht  in  seiner  Beschränkung  i»f   «^i»* 
in   all^iemeinen  AusdrScUen  über    GegenMand   und  Dar&tellungsweise  sick      ■*' 
wcgcnden    persönlichen    Abschätzung    der    Abhandlung    nicht    wenigii     ö*" 
Mangel    an   hinlänglicher  Kenntnis   der   epischen  Literatur  de»  Altcttumi   «»" 
Mittelalters   als   auch   an  Verständnis   für   die  seit  I.  BcUkcr  angebahntes  ^^^*' 
gleichenden  epischen  Studic-n  bemerklich);   Neunter  Jahresbericht  des  Insti*-"**     j 
fSr  rumSn.  Sprache  (M.  Roques};   Studi  romanxi  ed.  a  cara  di  E.  Monaci 
1903  (P.  M). 

CHRONIQUE: 

Personalnachrichten.   Société  amicale  G.  Paris.   Literarische  Miiteilnngr^ 
Bemerkungen  zu  den  „Mots  obscurs  tt  rares"  von  Dclboulle  in  Rom.  XS 
von  A.  Thomas  ond  E.  Wolbcrg  (einige   davon   sind   den   Lesern   dieser 
schrirt    schon    bekannt,    s.  Bd.  XXVII,  154).    —    Kurie    Besprechung   ne« 
Bücher  und  Schriften.  G.  0. 


NEUE  BÜCHER. 

Tfsli  romana  ptr  uso  delle  scuole  a  cura   di  E.  Monaci.  —  I. 
proemio  del  marchese  di  Santillana,  Perugia,  Unione  tip.  coop.,  1901,  pp. 
—  II.    LusiaJa  de  Luis  de  CamSes,  estratti  dal  canto  III.  coh  un  sunJ» 
tutto  il  poema,  Roma,   E.  Loescher,    1903;   pp.  io.  —  III.   Poesie  fro 
allegate  da  Dante  nel  De  vulg.  Eioq.,  ibid.,   1903,    pp.  14,  —  IV.   Il  . 
in  antico  proventate  secondo  la  leiione  dtlP  apografo  orteantse  con  glossa 
per  A.  Boselli,   ibid.,  1903;    pp.  19.  —  V.  Poesie  e  vita  di  Jaufre  R» 
ibid.,    1993,    pp.  12.  —  VI.    La    lettera   epica  di  Rambaldo  di  Vaqueiras 
marchese  £oni/a»io  I  di  Monferrato,  per  cara  di  V.  Crescia i,   ibid., 
pp.  12.  —  VII.  Poema  del  Cid,  brani  scelti  da  M.  Pel  a  ex,  ibid.,  1903,  pp. 

Questa  piccola  raccolta  è  molto  utile  alle  scuole  universitarie  di  ñlolc: 
romanza,   cui   offre   una   ricca  varietà  di  testi  ,, altrimenti  poco  accessibili 
il  prezzo  o  la  rarità  dei  volumi  in  cui  vennero  a  luce".    Se  per  i  prìncipi..^ 
è  preferibile  1'  uso  delle  ampie  crestomazie,   con  larghi  sussidi  grammalic«-!^ *    ' 
lessicali,  per  gli  studenti  provetti  è  opportunissimo  avere  insan«  un  pia  la  xa  C** 
testo    completo  o   tutta  l'  opera  d'  un  poeta,   per  fame  argomento  di  eserc****^ 
zioni   critiche.     I   volumetti   qui    indicati    danno    11    più   sovente   il  solo  te«*"»W 
con   qualche   nota   bibliograñca;    tuttavia   IV   ha    un    glossario,    e  VII  l' »*^* 
prossimamente  in  un  venturo  fascicolo.     Per  alcuni  —  III,  V,  VI  —  saretot»* 
stato   opportuno   aggiunger   le   varianti  dei  mss. ,   sulle  quali  si  può  csetcitA''^ 
1'  indagine   dei    giovani.     Naturalmente   i    testi   non  hanno  di  solito  pretesa    "* 
novità:  1  è  tolto  dall' ed.  di  J.  Amador  de  los  Rios;   H  dall' ed.  di  T.J-   **" 
Aquino,   1782;  VI  riproduce  quello  già  altra  volta  stampato  dal  Crescini;   Vi* 
si  vale  dell'  ed.    di  R.  Menéndez  Fidai.     Invece  alcune  delle  poesie  oonleou** 
in  Ili  appariscono  curate  dal  Monaci,   e  cosi  tutte  le  rime  di  Jaufre  Radd- 


'  Altri  fascicoletti  sono  stati  pubblicali  in  seguito  ;  1'  Appendix  ProW   * 
il    Glossarietto    latino-greco    del    papiro   Sault   —    Francese    amico:    tomao«*» 
pastorelle,  lais,  canzoni,  ballate  — L'episodio  adi  Lancelot  ricorda:      '    "    "** 
—  Racconti    della  4  a  crociata  tratti  da  R,  de  Clary  e  J,  de  Vi' 
Poesie  del  Re  Giovanni  —  Glossario  del   poema  del  Cid  (per  Fi.  u  ........J^ 


NEUE  BÜCHER.  (>3V) 

M.  Por  e  na.  Delle  manifestat'oni  plastiche  âel  sentimenlc  nei  /«•»■• 
smaggi  detta  Divina  Commedia.  —  Milano,  Hoepli,  1902;  pacR.  li)o  in  8». 

L' A  ricerca  in  tutto  il  poema  quelle  varie  manifestazioni,  per  con- 
clndeme  che  Dante  si  è  largamente  servito  dell'  aiuto  della  plastica. 
„L'animo,  il  carattere,  il  movimento  psicologico  d'un  suo  personaggio,  che 
la  parola  con  nessun  equivalente  ideale  sarebbe  riuscita  a  ritrartc,  egli  lo 
scolpisce  plasticamente";  con  osservazione  senza  coorronto  più  ricca  di  quella 
che  poteva  trovare  nei  poemi  classici. 

Seguono  due  note  su  Matelda  allegorica  e  sulla  descrittone  dei  caratteri 
fitta  d¿  personaggi  nei  Promessi  Sposi. 

Antonio  Boselli.  —  Una  cronaca  semidialettale  del  secolo  XVIl, 
con  introdutione  e  glossario.    Parma,  tip.    A.  Zerbini,  1903. 

Della  cronaca  parmigiana  del  Belino  (1584?  — 1656),  tuttora  ignota,  si 
hanno  tre  estratti  nella  Palatina  di  Parma,  il  più  antico  dei  qu,nli  eseguito 
probabilmente  per  cura  dell'  Affò.  Malgrado  lo  sforzo  di  accostarsi  all'  italiano, 
¡1  testo  ha  spiccatissimo  colore  dialettale,  e  1'  autore  dell'  estratto  afferma  di 
aver  mantenuto  le  forme  della  sua  fonte.  Anche  se  questa  non  si  ritroverà, 
avremo  già  qni  un  notevolissimo  documento  dell'  antico  parmigiano,  ben  più 
ñncero  nel  riflettere  il  dialetto  che  non  siano  di  solito  tali  scritture.  Ia 
tiasoizione  è  diplomatica.  Precedono  poche  note  su  qualche  abitudine  gram- 
maticale del  cronista,  e  sull'  uso  del  perfetto,  oggi  quasi  del  tutto  scomparito  ; 
segue  un  piccolo  glossario.  P.  S.-L. 


Beriobttgungen. 
I.  Zu  Zeitschr.  XX VII  343:  fr.  charogne,  prov.  carona  ecc. 
Nel  rendiconto,  dato  in  Romania  XXXni  129,  dell'  etimologia  di 
questo  vocabolo  da  me  proposta  nel  luogo  sopracitato  della  Zeitschr.,  i  occorso 
un  errore  di  stampa  che  mi  preme  di  correggere.  Ia  base  che  io  sup|Kni 
per  questo  vocabolo  non  è  *caralina,  come  fu  stampato  per  sbaglio  in  Kom., 
ma  CASTALIA,  passato  per  metatesi  in  *caralnia  e  quindi  nel  ling,  carraugno 
(con  -au-  da  -al-,  e  con  nn  r  inorganico)  che  nel  Trisor  di  Mistral  è  re- 
gistrato daccanto  al  lim.  carrougno.  D  dittongo  -au-  occorre  ancora  nei 
derivati  aprov.  carraugnada,  Aiz  e  ling.  car{r)augnado,  come  pure  nel  meta- 
tetid  Apt  cauragnado,  Nizza  gauragnado,  per  caraugn-,  e  prov.  cauragnat 
daccanto  a  carougnas.  È  indubitato  che  queste  forme  col  dittongo  -'/»• 
procedono  dalla  stesu  base  di  quelle  che  hanno  -o-  [charogne  carogna  err,), 
e  non  immettono  perciò  che  1'  una  o  I'  altra  di  queste  spiegazioni,  r.loA  :  o 
I'«  tonico  dell'  aprov.  e  tose,  carogna,  dello  sp.  carroña  ecc.  «i  h  «doppiali« 
nell' au  di  carraugno,  ovvero  l' au  di  questo  si  ridusse  ad  o  in  carogna  ni . 
Io  persisto  a  pensare  che  quest'  ultima  alternativa  i  la  più  verotimil';. 

n.   Zeitschr.  XXVII  543  :  afr.  e  vallone  rouiller  rouilU'r. 

In  nn'  annotazione  allo  stetio  \KtíñMC>jí.'jt>,  x  y.y.ñu,  'Itila  '.i,i,ti'v>.\i,n>-, 

da  me   esposta,   di  rouiller  con  ♦kOt'LA»*,   P.  M'.y»T   o»vtrt'.   ih-.   U  ('.rrru 

dell'antico  inactte  non  *  romlUer,  ma  roeiUter  di  3  tilltbe,  il  i\>t  'vX'Ar 

1»  tMse  wmn.AKK.    Veramente  l'etiaologia  da  me  riferita  tra  «t»(a  pr'.j^.ìi», 
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or  sono  ¡a  anni,  dal  prof.  W.  Focister  in  una  nota  alla  sua  edìxioBe  (iSj^l 
di  Xickari  ¡i  bimu  (p.  lS9i  v.  485^,  dove  la  forma  roillitr,  conxidcnu  cqdx 
alfine  alT  afr,  realer,  era  awicmala  a  kotlarb  koclars.  Per6  fin  d'jlbn 
il  Fi>erslei  pensava,  per  questa  voce,  ad  nna  base  ROTUCULAI«  (p,  XXX). 
Ora  poi,  dopo  la  mia  pubblicazione,  e  prima  che  compariise  I'  osscimieiu 
di  P.  Meyer,  egli  mi  avveitì  con  le  itera,  che  ràuitUr  non  è  anteriore  a]  XJU 
e  XIV  sec,  e  che  fn  preceduto  dai  più  anlicbì  ro-eil/irr  rôûiUier  rdìbr, 
proccdcnli  da  rotucituare  o  RoriciíLAftK.  L'  accordo  di  W.  Foeisiti  i 
P.  Meyer  netta  consUlaHone  del  carattere  trisillabico  delle  piii  amiche  fanM 
franceU  fa  naturalmente  cadete  ogni  supposiiione  circa  una  loro  cOBOtsiou 
con  Ht.>lLA&S  KOCLAiiK.  Quindi  la  base  ROTL-  HOCL*  polli  soltanto  tssat 
invocata  ptr  il  tose.  rt>ce>iio.  ìe  pure  anche  per  (jueìilo  vocabolo  non  si  ibbil 
■  fìcorreie  ad  altra  baie  (itor[i]c  'LAitK,  ao^TJctu?).  _   -, 


Intorno  ad  aloime  postille  di  Angelo  ColoccL' 
pp.  Jt — 78  aole  traspone.  Avverto  che  a  p,  7a  (I,  5)  il  mninew» 
alla  nota  numero  S  della  stessa  pagina;  in  seguito,  asltaendo  d* 
qiM»to  richiaujo  e  dalla  íua  cotri^pondcnte  nota  e  cassando  il  lichiai«)  1 
p.  7¡  (1>  1 7},  hi  numerino  progressivamente  i  richiami  e  le  noie  fino  a  f.  7!, 
che  sono  in  numero  di  ij, 

p.  75  (1.  lù)  tnretiti;*  p.  82  (I,  23  sgg)  per  la  lcz,tone /Éfrifir  eit  alla  quii* 
ho  dato  un  significato  piii  intenso  del  Jrrf  est  rai  avverte  il  prof.  RaJM  die 
le  espressioni  si  ei^uivalgono;  p.  87  (9.  37)  ut;  p,  Qt  (I.  22)  note  he  liccinl«; 
id  (I.  Il)  angolo  non  fu  ;  p.  93  (1.  30  del  Testo)  diflnientcs. 

SAJfTOMUt   DESKNKOmt, 


Za  8.  486,  Z.  80  V.  n. 

Doch  vergleiche  jetit  in  dem  seitdem  erschienenen  „Compte  Reado  Je 
M.  Thomas"  von  J.  Gilliéron  Seite  12:  „Mais,  au  ministère  on  nous  a  accordi, 
sans  la  moindre  hésitation,  tout  ce  que  nous  avons  demandi." 

W.  FOKRSTKR. 

1  V.  di  questa  Rivista,  vol.  xxvra,  fase.  I,  pp.  56 — 93. 

*  La  nota  colocciana  si  riferirà  a  quel  sonetto  dì  Panuccio  del  BifWi, 
Amor  j'  à  Ü  mió  voler  miso  di  sovra  (Vat.  3793 ,  e  98 ,  n.  307)  il  quale,  « 
per  parecchi  rispetti  pnossi  dire  „reticolato",  è  in  realtà  un  sonetto  fffifto 
semirepetito  (Biadene,  Morfologia  del  Sonetto,  p.  84). 
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Suchier,    Hermann,    FOnf    nene    HunJschriften    des    provenzalischen 
,\  ~    Rechtsbuchs  Lo  Codi,  1899,  und       ^  ^ 

Die   Handschriften    der   castilianischen   Uebersetznng    des    Codi, 
.    .1900.  \  \'  •  ^ 

'     2  Hefte.     4.     Mit  11  Fitksimile- Tafeln.  UÏ  5,— 

-  Gesellschaft^  fiinikf oinnischè  Literatur,    gr.  8.  -    ^ 

\  3.   I  Trovatori  minori  di  Genova.    Introduzione,  testo,  note  e  glossuio 
«  per  il^.  Giulio  Bertoni.  ^10,— 

mji&l A         A  IxJÌ «_! 1 0_l..1 J T\ !^J 


■^  '  4,  Tjf^bert,  Altfranzüsischer  Schelmenroman  des  Do uin de  La veane. 

\  ;.  ,  ^  Na^  der  Handschrift  mit  Einleitung,  Anmerkungen  i^d  GloMir 

gegeben  von  j\]cob  Ulrich.  ^10^ 

^^o.pemnächst  erscheint:  ^jW 

aW 


Cancioneiro   da  Ajud^'"  Edicäo   critica  ""e^commestada  por  Carolina" 
Michaelis  d^vTasconcellos.     VoL  1  und  IL     8.       .4t  60, — 

1.  Texto,  acompanhadu  de  Variantes,  resumus  em  alleniûo  e  eschemat 
métricos.  -,  ■ -<  V 

2.  Bibliograpliia   do   Cüncioneiro.     Kxaiui^lu  fcniicf,      Invest  igaçûes 
biogra|)hicos  c  de  lùstoria  litterari;\.        1. 

Ebeling,  Georg,  Aus  der  romauisi^^'  >>\ntux. 

Herzog,  Eugen,  Streitfragen  der  romnni^ch<■n  Plihloj 
1.   Die  Lautgesetzfrage  zur  fratfSosiseheij  LautÄcMi 


Sammlung    Kurzer    Lehrbücher   der   rom aniâehçtpSp.uclIti 'Mail    Lite- 
raturen horausgegeljen  von'^Carl  Voretz^cL 

2.  Voretzsch,  Carl,  Eiuführuug  in  daa  ¡Studium  Jgraltfiawösiselieii 
I/iterattir.  Im  Anschluss  an  die  Eiiifilbrnng  in  das  Stndium  der 
altfrauzii.sisehen  Sprache. 
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Note  etimologiche  e  lessicali. 

Riflessi  romanzi  dei  lat  abellana,  abeixina  e  del  vi.  avbllania. 

La  fonna  abeluna,  attestata  da  glosse  antiche,  è  confermata 
dal  fr.  aveline.  Più  difiìisi  sono  i  riflessi  di  abellana:  it  avellana, 
sp.  cat  avellana,  afr.  avelame,  aprov.  aulana,  rum.  aluna  (met  di 
uland)  ecc.  A  questi  si  debbono  aggiungere  i  nomi  di  luogo, 
fr.  Aulaines  (Sarthe),  deriv.  Aulani  OlanH  (v.  Devaux,  Langue 
vulgaire  du  Dauphiné  septentrional  p.  25)  ed  altri. 

Daccanto  alla  forma  feminina  esiste  la  mascolina:  prov.  aulan, 
avelan  ecc.,  sp.  abelano  ecc,  usata  nei  due  significati  di  albero  e 
di  fratto  del  conio.  Ma  il  tose.  m.  avellano  ha  soltanto  il  signifi- 
cato dell'  albero. 

Parallela  a  queste  forme  esiste  tutta  una  serie  di  derivati  dal 
"vl.  *AVELLÁNEA  -ANIA,  esprìmenti  la  nocciuola,  o  nomi  locali. 

I  prov.  aulagno  (aprov.  aulaigna),  oulagno,  delf.  olanye,  olagno, 
^uragno ,  qneyr.  auranio,  valdost.  olone,  sono  riflessi  regolari  di 
'*AV£LLANiA  rìdotto  ad  *aulÁnla,  e  non  danno  luogo  ad  osserva- 
zioni, eccetto  il  prov.  oulagno  in  cui  il  dittongo  ou-  tien  luogo  di 
<itt-,  come  in  altre  voci  prov.  (v.  Rom.  XXXI,  520).  Nell'  ouglogno 
•avellana'  del  Velay  (Mistral)  il  nesso  av'l-  di  *av'lania  passò  in 
<ntgl-,  e  r  á  tonico  in  ó.  Il  valbross.  vaiano  ha  ceduto  1'  a-  iniziale 
all'  articolo. 

Meritano  invece  di  essere  segnalate  le  forme:  —  1*.  Con 
metatesi  reciproca  di  consonanti  e  cangiamento  di  au-  iniziale  in 
eu-:  sav.  Evian,  Samoëns,  eundlie;  —  2*.  Con  metatesi  vocalica: 
delf.  sav.  alótiye  daccanto  al  delf.  olanye;  sav.,  sviz.,  rom.  alogne,  atonie, 
ed  il  n.  di  1.  Alogna  in  Mesoicina  (altramente  spiegato  dal  Salvioni 
in  „Noterelle  di  toponomastica  Mesoicina",  v.  Bollettino  stor.  della 
Svizzera  ital.  1902);  —  30.  Con  metatesi  sillabica:  valdost  di 
Courmayeur  añole  daccanto  ad  olone  di  Aosta  (scambio  reciproco 
tra  ol-  ed  any-);  —  4*.  Con  dileguo  dell'  u  nel  dittongo  iniziale 
au:  sav.  delf.  olanye,  delf.  aldnyi,  lion,  aldgni,  aldgnie,  sviz.  rom. 
aUgnt,  'nocciuola',  il  derivato  sav.  alanyi  daccanto  ad  alonyé  ecc. 
'nocciuolo',  ed  i  nomi  di  1.  it.  Alagna  in  Valsesia  e  nel  Pavese 
(altramente  Salvioni  1.  e.)  e  fr.  Alaigne  nell'  Aude,  Alagnon  nel 
Cantal  ecc.;  —  5*.  Con  metatesi  reciproca  di  /  e  »,  e  con  dileguo 
dell'  u  nel  dittongo  iniziale:  gin.  sav.  andille,  cioè  *análye  =¡  alanyt 
=  *aulanye. 

Zeiuchr.  t  rom.  Fhil.  XXVIU.  4I 
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Per  il  dileguo  dell'  u  nel  dittongo  au,  originario  o  secondano, 
lasciando  in  disparte  gli  esempj  in  cui  s'  incontra  un  altro  u  nella 
sillaba  che  segue,  come  i  ben  noti  iL  agosto,  ascoltare,  sciagura, 
sardo  altiingiu,  paga  eca,  Lecce  chiasura  ^  CLALSCRA  ecc.  si 
possono  citare  sardo:  log.  casa  =  causa  (v.  Gio.  Bonazzi,  11  œo- 
daghe  di  S.  Pietro  in  Silici),  engad.  rala  =  rauba,  asear  =  Al'Sl- 
CARE,  sic  aricchi  daccanto  ad  auricchi  (v.  R.  Forsch.  VII,  iq6 — 7), 
fr.  archaì,  pie.  amone  ^  aumône,  ed  altri  mentovali  in  Rom.  XXXI,  5201, 

Lucch.  aggajarsi,  aggagìiarsi,  gagliare  'alzar  la  voce,  o^ntendere'.' 

Da  gaja  'pica'  (v.  Zeits.  XXVII,  140),  con  cui  vanno  il  gar- 
fagn.  gàgia  'ghiandaja'  ed  il  lucch.  gaglia  'accattabrighe'. 

1  verbi  lucchesi  stanno,  quanto  al  significato,  in  parallelo  osi 
valvigez.  gaezolare  'schiamazzare'  (v.  Salvioni,  Elem.  volg.  Brissagt 
ecc.  p.  26)  da  gazza,  col  tose,  ¡acculare  'cianciare  a  voce  alta'  da 
taccola,  e  col  fr.  cajoler  =  *jacoler  'crier  comme  un  geai',  dal  dial 
Ir.  jaque  'geai'  (bl.  gaccula;  v.  Rom.  XXXI,  518).  Si  comparino 
anche:  i  tose  gazzarra,  gazzurro,  gazzeria,  i  fr.  jaser,  gasomlltr, 
gaiaiUt  e  simili. 

Lucch.  aoncare  Tare  gli  sforzi  del  vomito*. 
Riflesso    di   *ADVOMiCARE.     Da    aoncare   è   nato   il    deverbale 
aonco,  a  Livorno  anco,  'conato  di  vomito'. 

Canav.  baca,   ambaca,    'spiraglio;    raggio   di   luce    trapelante  da 
spiraglio;   raggio  di  sole  tra  le  nubi;  sosta  nel  mal  tempo'. 

t  un  deverbale  da  bacar,  (imbucar,  a  cui  rispondono  il  pieni. 
ambayl,  e  con  s  intensivo  i  trent.  sbaciar  'aprire  a  fessolino',  vie  « 
sbácio  'socchiuso*  ecc.  Daccanto  a  bacar  vi  è  il.  canav.  bayar  ed 
il  piem.  bayl  col  significato  di  'sbadigliare'.  Queste  forme  proce- 
dono da  un  ♦baijac'lare  (*in-hau-  ecc.),  come  I'  aprov.  badalkit 
che  ha  i  due  significati  di  'sbadigliare'  e  'aprire  a  fessolino*.  U 
tema  semplice  badare  'oscitark'  (Isidoro)  è  riflesso  in  qaciu 
senso  dall'  it.  badare,  che  in  origine  dovette  equivalere  a  'star 
colla  bocca  aperta'  e  quindi  a  'far  attenzione',  dall'  afr.  baer,  hitr, 
e  per  il  significato  di  'aprire  a  fessolino'  dal  mil.  badd  (Qierab.). 
Cf.  fr.  baie,  sav.  bada,  sav.  gin.  balde,  bède,  'spiraglio,  interstizio'. 

Lucch.  chiaroscuro. 

Uno  dei  significati  di  questo  vocabolo  nel  lucchese  è  quello 
della  'bevanda  composta  di  caflè,  latte  e  cioccolata'.  A  Komai 
Venezia,  Firenze  questa  mistura  è  detta  cappuccino  dal  colore  simile 
a  quello  della  tonaca  dei  Francescani.  K  colla  cosa  passò  il  ooise 
in  Germania. 


'  I  vocaboli  lucchesi  della  presente  raccolta  sono  estratti  dal  voctbolirío 
di  Idell.  Nieri,  Lucca  1902. 
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Sono  da  confrontarsi,  per  il  significato,  le  dizioni  piem.  pur  e 
fyur  'cafiè  e  latte*,  _^«r  e  barba  Matte  e  cioccolata',  pur  e  barba 
'caffè  e  cioccolata',  che  si  usavano  nei  caffè  di  Torino  fin  dopo 
la  metà  del  secolo  scorso.  Cf.  piem.  barbaryd,  canav.  barbeyrd, 
'bevanda  di  cioccolata  con  latte  e  caffè',  ed  anche  'miscuglio  di 
fromento  con  segale  od  altri  cereali',  da  barbai 

Lncch.  cacióltoro  'latte  rappreso  vomitato  dai  bimbi'. 

Da  càcio  col  doppio  suffisso  diminutivo  -otto  ■\-  oro,  quest'  ultimo, 
secondo  l' uso  lucchese,  invece  di  •0/0  -Olc,  come  nei  lucch. 
fn'cchioUoro,  präiöUoro,  spiazzóttoro  ecc. 

Risponde  nello  stesso  significato  il  canav.  f.  kaéòla,  che  dice 
anche  'bava',  donde  il  m.  kaéoler  'bavoso'.  La  voce  canavesana 
¿  d' uso  popolare;  ma  foneticamente  si  può  soltanto  spiegare  sup- 
ponendo che  sia  stata  tolta  di  peso  dal  toscano,  che  ha  infatti 
cadmia  per  'cacio  piccolo  e  tenero'. 

Piem.  disbli  'guastare,  sfonnare,  disfare'. 

Rispondono  i  monf.  ibli,  valsoan.  debelar,  valdost.  debelli,  canav. 
^**6kr.  Quest'  tlltima  forma  starà  per  *deblar,  e  dovrà  il  cangia- 
"*eiito  dell'  «  in  »  al  susseguente  suono  labiale.  11  verbo  si  trova 
5^to  nel  latino  maccheronico  dell'  AUione:  desbklat  tunicas. 
^^livati:  piem.  dësbell,  dêsblûra,  canav.  dubell,  dobell,  valbross.  dubleri 
'•  •  'guasto';  monf.  sbela  m.,  sblun,  'straccione'.  Sono  tutte  voci 
**^t»iettamenle  popolari.  Per  I'  etimologia  non  si  può  pensare  che 
*<i  un  *bellake  da  bellü,  con  prefissi  d'  antifrasi,  come  nell'  afr. 
***«¿í/ir.     Cf.  sviz.  rom.  abeld  'piacere',  it.  abbellare  -ire  ecc. 

Ven.  fátttego  =  'fondaco'. 

È    un    buon    esempio    della    specie    dì   metatesi    per    cui    le 
^^plosive    non  attigue  scambiano   reciprocamente   la   loro   qualità, 
5^*«ia  il  grado  di  sonorità,  ma  non  il  posto,   secondo  il  tipo  del- 
a.  mil.  cùpido  per  cubilo  (v.  Z.  XXVIII,  4). 

It  frasca  'fronda,  ramoscello  con  foglie'. 

Le  etimologie  *virasca  del  Diez,  */raxa  del  Petrocchi,  sono 
^^ammissibili.  Frasca  dovrà  stare  per  *graspa  passato  in  ^brasca 
in  forza  di  quella  specie  di  metatesi  reciproca,  in  cui  le  esplosive 
Cangiano  non  solo  di  posto,  ma  di  qualità,  come  branca  da  grampa 
(v.  Arch.  gl.  XV,  ICI.  506;  Rom.  XXXI,  525).  E  brasca  passò  poi 
in  frasca,  convertendo  br-  in  fr-,  come  nei  tose,  f rusco  =  brusco 
'fuscello',  lucch.  frugiate  =  brugiate;  piem.  friia  daccanto  a  briia, 

I  BeiD.  Schädel  (v.  Die  Mundart  von  Ormea  s.  v.)  accostò,  dubitativa- 
mente però,  i  balbaryá,  holbar  yd  di  Ormea  'miscuglio  di  fromento  e  segala', 
a  BAXBAKUS  'barbaro'.  Ma  le  Torme  di  Ormea  non  sono  che  la  riprodnzione 
dell'  cqnivalente  piem.  bartaryd  da  barba. 

4'* 
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friyaya  daccanto  a  ònyqya,  'briciola',    sardo  fruscu,  franca,  fral 
ecc.    per    bruscu,    branca,    bravu    (v.    Arch.    gl.   XV,  486),    Frisi 
=.  Prussia    (v.    Ferraro,    Nozie    Pitre -D'Alia   p.  8.    io).     Cf.    qui 
appresso   1'  afr.  frornhier.     Graspo   si   mantenne  nel  Veneto  e  ncl- 
r  Emilia    col    significato    di    'raspo',    per    la    cui  'etimologia      v.^ 
Kôrtbgî  7794. 

Afr.  fronchitr,  pik.  /ranker  'ronfler'. 
Corrispondono:    valsean,   (gergo)   bronkar  'soffiare',   bronka    tn. 
'soffietto';    herg.  bronca   'ansare,    rantolare';   lomb.  bronca,  tbrcmcú^ 
'urlare,  gridare',   alomb.  sbronchar  'dkhacchaki'.     Dal  gr.  (içi'Y'X*- 
'cavità  del  polmone';  v.  qui  sopra  /ratea. 

Ven.  ghebo  'rivolo,  rigagnolo,  gora* 

Il   vocabolo  è  comune,    in  questa  forma  e  con  questo  signii 
cato,   al  Vicentino   e   ad   altre   regioni    venete.     Si   hanno   inolt.r« 
avicent.  gdibo   (Boitolan,   vocab.  avicerit)    'alveo   di  fiume';   vali 
^àbiii  'greto  del  fiume';  e  sar.  mcr.  f.  eia,  cenlr.  chea,  cht  ja,  'valL.atl 
fosso',    con    cui    va    il    ccnlr.   ùchtare    'scavare'    eco.      Il    tcmsi 
*CAV£U  da  CAVU  donde,  con  attrazione  alla  tonica,  dell'  ë  postoi 
in    iato,   cangiato    in  i,   si  venne  a  *cáivu.     Il  medesimo  proc< 
di  formazione  si  ravvisa  nell'  istriano  f.  ghitba  'gabbia*. 

Lomb.  incallà-s,  agen,  incalar-si,  piem.  ankaU,  ankalf-se, 
valdost.  eitzald  'arrischiarsi,  osare'. 

Con    s-   prefisso    invece   di  in-,   cremon.  tcaid-se;  —  con     <lBe 
prefissi,  in-s-,  emil.  inscald-s,  ecc.    11  Flechia,  in  Arch.  gl.  Vili,  359i   J 
faceva  provenire  il  vocabolo  da  callo,  equiparandolo  all'  it  l'w^yVtnr,  ■ 
e   ne    spiegava  il  senso  per  ciò  che  incallire  o  incollare,    cioè  ^^f 
il  callo,  equivarrebbe  ad  'abituarsi',  e  dall'  ubiludiue  viene  il  coraggio 
e  r  ardire.    Ma  veramente  la  relazione  logica  tra  '  fare  il  callo  '  ^ 
'arrischiare,  osare'  non  è  talmente  vicina   da   escludere  altre  inda- 
gini.    Si  può  chiedere  perciò,    se  a  callum  non  debba  preferirai 
la  base  che  è  in  callis  'sentiero  angusto',   e  nelle  voci  connesse, 
iL  callaja  =  ""callaría    'apertura    nella    siepe',    callont    'aperira 
nella  pescaja  perchè  le  barche  non  s'  impiglino  nelle  reti',  che  di- 
cono  in   sostanza   'passaggio   stretto   e  dilficile'.     Secondo  qut»ta 
spiegazione,  1'  incoiarsi  equivarrebbe  a  'mettersi  per  un  calle',  cioc 
a  'tentare  una  via  pericolosa'. 

La  forma  semplice  è  forse  rappresentata  dal  CAiur  del  Uh 
glossarum,    spiegato    per   auxitat   che   dovrà   certamente  leggw 

AUSICAT. 

Boi.  magarass  'vipera',  ferr.  'ramarro'  (v.  Flechia,  Arch.  gl.  Ul,  163)- 
In  Arch.  gl.  XV,  500,  furono  riferiti  al  lat.  mataris  'giavelioUo 
ì  friul.  madrakk,  istr.  madrasa,  madrasko,  manL  »iura«,  tose  nKJ^""" 
'vipera,  serpente';  e  la  relazione  semantica  tra  'serpycnle'  e  'gì'" 
vellotto'   si    spiegò    per   la   forma   tricuspidale   comune  alla  pual* 
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della  freccia  ed  alla  testa  dei  rettili.  Alla  stessa  base  dovrà 
rifairsi  il  boi.  ferr.  magarass,  se  è,  come  sembra,  metatesi  di 
*maragass  da  *madragast ,  quasi  *matracaccio ,  per  il  cui  suffisso  è 
da  considerarsi  il  citato  frinì,  madrakk. 

Canav.  miséota  'bambola*. 

È  un   diminutivo  (col  sufiF.  -otta)  d'  un  miseá,   rispondente  a 

nislyá  (=  maiestate),   piem.  misid,   valses,  mistáa,   lomb.  matslda, 

santino,  imagine   saaa'.     E  notevole    nella  voce   canavesana   la 

deviazione  del  significato,  che  in   origine  dovette  esser  quello  di 

'effigie  o  statuetta  della  Madonna,  o  di  santa'.     Cf.   boi.  maestáe 

tabernacolo  portativo,  contenente  una  o  più  effigie   sacre,   che  si 

nostrano  a  pagamento  da  girovaghi  venditori  di  corone  del  rosario, 

***  abitini,  d'  agnusdei,  e  simili';  lucch.  viaestaina  'imagine  sacra  in 

**iïa  custodia  appiccicata  al  muro'. 

''^alses.  miyáa,  mtyal,  vaibross.  myal  'prato  alpino  riservato  al  taglio' 

Da  un  ♦MKTäLE,  e  questo  da  METëRE.  Nelle  Alpi  il  terreno 
prativo  è  in  gran  parte  destinato  al  pascolo.  Ma  è  sempre  riser- 
vata alla  falciatura  una  porzione  di  esso,  ed  in  ogni  caso  quella 
*■  cui,  per  il  soverchio  pendio,  è  impossibile  o  pericoloso  1'  accesso 
cielle  vacche;  e  gli  si  dà  il  nome  qui  sopra  trascritto.  Il  fieno 
falciato  serve  di  nutrimento  al  bestiame  quando  l' intemperie  non 
Permette  il  pascolo.  Derivati:  vaibross.  my  alar  'falciar  1'  erba  del 
*»*yal;  myaltr  'falciatore'. 

It.  (malta,  fr.  ouate,  ted.  watte. 

Il  significato  ordinario  di  questa  parola  è  'falda  di  cotone 
Oana,  seta,  peluria  o  borra  d'  altra  materia)  spalmata  per  fodera 
od  imbottitura'.  In  Toscana  ovatta  fu  pur  detto  di  'veste  im- 
bottita'; ed  in  certi  luoghi  del  Canavese  wata  significa  più  special- 
niente  il  'corpetto,  con  o  senza  imbottitura,  portato  dalle  con- 
tadine'. 

II  Dictionnaire  Général  dichiara  il   fr.  ouate  d'  origine  incerta; 

Usa    accenna   dubitativamente    ad   una   derivazione   dal    ted.   watte, 

pur   osservando  che  da   taluni  il  vocabolo  tedesco  è  considerato 

come  un  imprestito  dalla  forma  francese.     Per    contro  il   Kluge 

afferma   giustamente  che  la  base  di  watta  non  deve  cercatsi  nelle 

lingne  germaniche,  ma  ritiene  che  anche  il  vocabolo  romanzo  è  tolto 

ad    imprestito,   senza   dire   però   da   qual   fonte.     De  la  Monnoye, 

littré,  Scheler,  ravvicinarono  ouale  all'  afr.  oue  'oca'  per  la  ragione 

che  tra  i    significati  attribuiti  a   questo   vocabolo   ci   sarebbe,   o  ci 

sarebbe   stato  pur  quello   di  'peluria  o  lanugine   d'  una   specie  di 

oca'.     Il  Rônsch   propose   una  base  ovata  da  övis,  essendo  la 

'lana  pecorina'  talora  usata  per  ovatta. 

È  superfluo,  suppongo,  l' insistere  su  tutte  queste  ipotesi.    Già  il 
Diez  aveva  intuito,  che  il  tose,  ovatta  (da  lui  scritto  ovata)  ben  poteva 
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provenire  da  own,  ma  spiegava  la  ragione  semasiologica  di  questa 
etimologia,   limitaudosi   a  notare,   con   la   solita   concisione:   'wwÄa 
{El,    et/Srmiges   Ding)'.     Ora    una   tale    spiegazione   è   certamen C« 
erronea.     L'  ot'aiia  non   ha   punto    che  fare   con  la  'forma  ovale  "  ; 
ma  ha  molto  che  fare  colla  chiara  d'  uovo,  poicbt  con  essa  sol  tan  1.0 
la   falda   di   cotone   si   spalma   per   poter   diventare   ovatta.     Ed       fc 
naturale   che   abbia   preso   il    nome   dalla  materia  specialmente  k-ì- 
chiesta  per  la  sua  formazione. 

Il  suffisso  fem.  -atta  di  questa  e  d'  altre  simili  voci  [pigmi^^t^ 
ciabaita  ecc.),  con  la  doppia  dentale  sorda,  presenta  un  enigiMzsa. 
che  non  è  ancora  risolto,  e  che  qui  non  a'  intende  di  studia^^. 
E  basterà  per  ora  che  si  rimandi  iì  lettore  ai  paragrafi  505,  jci^G 
11  della  Gr.  R,  dj  W.  Meyer-Lüblte. 

Il  vocabolo  sembra  passato  d' Italia  in  Francia,  e  dì  Franc^^s 
in  Spagna  e  Geimania. 

Lucch.  pdcilo  'placido,  pacifico,  quieto'. 

Riflesso  dJ  *  PACI  DU  da  pace,  non  di  placido.  Del  can  g- Ar- 
mento di  -D-  del  suff.  Tuu  in  -/-  si  hanno  altri  esempj  lucci»,  •^^■si 
dal  Nieri  :  dindùo  ^  cdnàido,  ripilo  =  ripido,  sue  ilo  ^  sii  fido. 

Alla  base  *paciou  rispondono  pure  gli  equivalenti  pic-Ä:^a., 
V  ost.,  quey.,  prov,  pai'i  o  pah',  come  per  la  forma  prov,  fa  ^.ar^à 
sstrato  dal  Thomas  in  Af¿i.  d'  it,  fr.  1 1 4. 

It.  piaggiare  'lusingare'. 

Secondo  il  Pascal  (St.  di  fil.  rom,  VII,  449),  piaggiare  ris-^»-'i* 
rebbe  a  *placitiare.  Ma  da  questa  forma  ipotetica  non  si  -^ixy- 
trebbe  ricavare,  ammessa  la  sincope,  che  Spiazzare.  Per  aver  //Vi^j^- 
giare  si  deve  suppore  *placidiare  da  placIdu. 

It.  pisciare,  afr.  pissier. 

Il  Diez,  dopo  aver  accennato,  nell'  esame  di  questa  voce,     ^^ 
un'  origine  onomatopeica,  e  poi  anche  ad  un  *pipisare  da  pr**-*» 
conchiudeva  col  consigh'are  nuove  ricerche.     Il  Littré  ritenne  pfo- 
babile   1'  ipotesi   dell'  onomätopea;   e   lo  Scheler,    pur  riferendo      '^ 
congettura   del  Diez   circa   una    possibile  base  *pipisare,   ripeteva 
però   col  Maestro    che   1'  etimologia   del   fr.  pisser  era  ancora      ^ 
scoprirsi.    La  scoperta  fu  fatta  nel  1880  dall'  Ulrich,  che  nel  VoL 
IX  di   Rom.    pose    per    base    al   verbo   neolatino   un   vi.   pIsti».*^ 
formato    dal    participio    di  pinsere    (pistum  e  pIstum).     Qvl^^^ 
spiegazione,  comunque  foneticamente  incensurabile,  non  trovò  cn^ 
dito  presso  i  lessicografi  Scheler,   Petrocchi,   Zambaldi,   Hatzfel.<di- 
Darmestetter;   e   salvo  errore,    il   solo  Körting  i'  ammette  nel   svo 
vocabolario.     Il   motivo   di    questo   discredito   fu   probabilmente  ^ 
difficoltà    di    riconoscere    la    connessione    logica    tra    il    senso    ài 
'pestare'   e   quello   di   'pisciare'.     Ma   la   connessione  e'  è,  e  per 
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scorgerla  non  è  punto  necessario  di  ricorrere  al  significalo  afi-o- 
disiaco  accennalo  dal  Körting.  Basterà  notare  che  1'  emissione 
deli'  orina,  come  d'  ogni  altro  liquido,  per  esempio  la  mungitura 
del  latte,  è  1'  eiïetto  d'  una  pressione.  Questa  pressione  nel- 
r  emissione  dell'  orina  non  è  apparente  perchè  interna;  ma  si 
capisce  senza  difficoltà.  Ora  tra  'premere'  e  'pestare'  la  relazione 
logica  è.  chiara:  'pestare'  è  uno  dei  modi  di  'premere'.  Perciò 
tra  gl'  it.  pigiare  e  pisciare,  come  tra  i  fr.  piser  e  pisser,  non  v'  è 
soltanto  comunanza  di  radicale,  ma  anche  concordanza  di  senso 
originario. 

Cf.  canav,  pissun  'cascata  d'  acqua'. 

Lucch.  rffie  'requie'. 

Sta  per  *rh'ie  da  requie,  con  /  per  w,  come  nel  lucch.  in/tee 
per  invtce.     Cf.  fr.  river,  in  Arch.  Gl.  XIV,  297. 

Sic  messin.  íiarrMíiri' (De  Gregorio) ,  piem.  í¿ar¿<^  (Allione  sbaruare), 
canav.  sbarüvar,  'spaventare'. 

Sono  forme  metatetiche  rispondenti  al  tose,  spaurare,  al  guasc. 
tspauni  ecc.,  da  paura  con  s  intensivo  prefisso.  Il  messin,  sbarruari 
(spiegato  altramente  dal  De  Gregorio,  in  St  glott.  it.  Ili,  253),  sta 
senza  dubbio  per  sbaruari,  con  un  solo  r  nel  radicale.  L'equi- 
valente sic.  abbaruiri  (De  Gregorio),  abbarruiri  (Mortillaro  ed  altri) 
rispondono  nella  coniugazione  ai  tose,  impaurire,  aprov.  espaorir  ecc. 
Il  dial.  moni,  ha  sbaryui  (Ferrare),  per  *sbauryi,  dalla  base  *pav5ria, 
la  cui  esistenza  è  attestata  da  altre  forme,  come  souo  i  f,  valsoan, 
P«yrf,  valdost.  pwere,  Courmayeur  pwire  ecc.,  'paura'. 

Valbross.  sgerpar  'fendere,  estirpare',  f.  sgerpa,  e  anche 
scerpa  'fessura'. 

Daccanto  a  sgerpar,  sgerjni  vi  sono  nella  stessa  regione,  e 
si  estendono  nei  territorj  attigui  dell'  Alto-Canavese,  gli  equivalenti 
sberéar  e  sberia.  Sono  parole  identiche.  Ma  in  queste  ultime  le 
esplosive  si  scambiarono,  per  metatesi  reciproca,  posto  e  qualità, 
secondo  il  tipo  branca  =  grampa  (v.  Z.  XXVIII,  4).  La  comune 
etimologia  dovrà  cercarsi  nella  radice  greco -lat.  e  germ,  skarp 
'Ugliare,    fendere'    (v.   Arch.    Gl.    XIV,  287,    377),    lat.    kx-dis- 

CERPERE.' 

Piem.  skablè'la  'scaldapiedi,  cassettina  da  piedi'  (Carena). 

Il  vocabolo  corrispondente  monferrino  è  skablin  m.  Queste 
vod  procedono  dal  lat  scabellu  con  l'aggiunta  di  suffissi  dimi- 
nutivi. In  Vaibrosso  il  termine  equivalente  è  scaflcta,  in  cui 
appare  possibile  1'  immissione  del  fr,  chaufferette. 


'  n  napol.  í/írc/'arí,  il  mcssin./ircirtri  ecc.,  'bucare,  passare  a  traverso', 
sono  voci  d' imprestito  dal  fr.  percer,  che  ha  origine  diversa. 
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It.  dial,  sporliglione  'pipistrello'. 

È   registrato    nella    'Fauna    napolitana'    di    Or.  G.  Costa.    È 
certamente  forma  aferetica  di  vkspertiuonk. 


Canav.  svulip  'sviluppo,  salto'. 

Esempio  di  metatesi  reciproca  tra  vocali  non  attigue,  sul  típo 
del  valsoan.  serolj  =  fr.  soleil.  Il  vocabolo  occorre,  col  significato 
di  'salto',  nel  detto  proverbiale  canav.:  A  la  Pinfaniya  7  di  i  a- 
slunga  '/  pass  (f  una  furmiya  ;  a  san  Bastyan,  le  svulip  rf'  un  kan  ^ 
'All'  Epifania  il  di  s'  allunga  del  passo  d'  una  formica;  a  san 
Sebastiano  (20  Gennajo),  del  salto  d'  un  cane'. 

Piem.    tarano    'anguillare,    filare  di    viti';    com.    terañ,    canav.  Iran, 
'arboscello  che  sorga  dalla  propria  radice  o  da  un  ceppo'. 

Entrambi  i  vocaboli  equivalgono  a  terragno  -a,  da  terranec. 
Il  filare  di  viti  ebbe  un  tal  nome,  perchè,  colla  coltura  ad  an- 
guillare, i  tralci  fruttiferi  sono  mantenuti  presso  il  snolo;  e  l'ar- 
boscello fu  detto  terragno,  perchè  sorge  dalia  terra,  o  dal  ceppo 
a  ñor  di  terra,  e  si  distingue  cosi  dal  ramo  nato  sul  tronco  in  alto, 

Piem.  trama. 

Aggiunto  a  rSia  significa  'malvarosa';  aggiunto  ad  vn;  vale 
'ribes'.  Propriamente  significa  'oltremare'.  Si  compari  il  fr.  toh 
tremiere  che  risponde  all'  afr,  rose  d'  outremer,  il  tosa  irca  mariiu 
'ribes',  il  sav.  di  Thônes  e  d'  Annecy  tr amarin,  e  con  defor- 
mazioni più  o  men  gravi,  camarin,  gremarin,  Chambéry  gramrin, 
Rurailly  gromarin,  'groseille  rouge'. 

Valses.  Irosk,  lomb.  íresk,  valsoan.  traskun,  'coreggiate'. 

Al  valsoan.  traskun  risponde  con  egual  significato  il  piem^ 
canav.  laskun,  con  dileguo  di  r,  come  nel  tose,  stivale  «=  lomh.. 
valsoan.  slrival.  L'  origine  del  vocabolo  si  scorge  nel  primitivo 
germanico  trask,  tresk  'pestare',  donde  l'  aat  driscil,  as.  thtnd, 
'coreggiato'.  Cf.  ingl.  trash  =  ita.  dreschen  'trebbiare'.  Alla  stessa 
origine  risalgono  i  lomb.  tresca  'tritura  del  riso',  it.  tresca,  sp,  trista 
ab.  trtscht  tresce  'danza,  ballo'. 

Ven.  san  Travaso, 

Nome  popolare  veneziano  del  martire  san  Protaso,  t  "" 
esempio  di  metatesi  reciproca  tra  due  consonanti  diverse,  noi) 
«ttiguc,  sul  tipo  del  .«en.  Dolovico  per  Lodtwieo  (v.  Z.  XXVIll,  2)- 
Noli'  esempio  veneziano,  il  p  originario  iniziale  essendo,  in  fon* 
della  metatesi,  diventato  mediano  tra  vocali,  subi  il  digradamento 
regolar«  iu  v. 

C  NlGJLt 


^ 
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n  'Reggimento'  del  Barberino  ne'  suoi  rapporti 
colla  letteratura  didattico -morale  degli  'ensenhamens'. 

(1.  Ztachr.  XXVm,  550.) 

n. 

e    schema   generale    del   'Reggimento',    in   relazione    colle 
opere  didattico-morali,  che  ci  sono  pervenute. 

Se,  come  abbiamo  potuto  vedere,  messer  Francesco  da  Bar- 
berino non  era  perfettamente  nel  vero,  quando,  proemiando  al  suo 
Reggtmnilo,  asseriva  —  e  forse  in  buona  fede  —  che  nessuno 
prima  di  lui  si  era  occupato  di  scrivere  in  libri  ornati  costumi  di 
donna;  è  però  certo  che  a  chiunque  abbia  letto  il  Reggimento  esso 
appare  immensamenti:  superiore  alle  altre  opere  consimili  e  agli 
stessi  Dûcumenli  J'  Amore,  che,  pur  rappresentando  il  grado  più 
completo  di  sviluppo,  al  quale  per  opera  del  B.  è  giunto  l'  ensen- 
humen,  riesce  pur  sempre,  per  quanto  amorevoli  e  minuziose  sieno 
state  le  cure  dell'  autore  per  renderli  grati  a  ogni  genere  di 
ersone,  di  lettura  difficile  e  non  di  rado  stucchevole.  Q-rto  anche 
Reggimento  rientra  nella  medesima  categoria  generale  degli  en- 
senhamens a  cui  appartengono  i  irattatelli  didattico-morali  di  Gari 
lo  Bru,  Araanieu  des  Escás,  Robert  de  Blois,  e,  più  tardi,  Geoffroy 
de  La  Tour-Landr}';  ma  basta  solo  pensare  alla  strana  im- 
pressione di  povertà,  e,  dirci  quasi,  di  meschinità,  che  ci  fanno 
queste  composizioni  forestiere,  quando  le  mettiamo  a  confronto 
del  Reggimento  per  concludere,  che  la  concezione  del  B.  è  mollo 
più  ampia'  e  il  suo  galateo  muliebre,  anche  artisticamente  parlando, 


'ÜB.  infatti  teneva  a  compone  un'  opera,  il  più  cbe  fosse  possibile 
universüU  sutl'  educazione  e  i  cost-.imi  della  donna,  dove  nrssuaa  condizione, 
per  quunto  umile,  fosse  trascurata.  La  parte  XIV  del  suo  Reggimento,  in 
cui  parla  delle  condizioni  piii  umili:  dalla  barbiera,  a  cui  raccomanda  di  slare 
attenta,  guando  raderà  per  me'  la  gola  iW»  /amara;  d;Jla  treccola,  a  cui 
avverte  di  non  ungere  i  fichi  a  fagli  maturare  aWa.  iessifricie  e  Ma  mo/inara; 
daUa  poliiiola  o  caciaiolo  .ili'  accattatricte,  a  cui  raccomanda  di  non  vendere 
i  lonzi  di  pone  cbe  accatta,  e  sopiattutto  di  non  fare  all'  altrui  donne  la 
' mbasciatti ;  questa  parte,  che  è  for*e  la  più  caratteristica  dell'opera,  il  B. 
pensa  che  avrebbe  poluio  omcllerU,  tanto  —  egli  dice  —  abbiamo  discorso 
■  longo  di  tutti  i  gradi, 

Ma  per  far  questo  libro  più  oniversale 

E  perchè  si  nostra  donna  divise 

Le  Partì  d'  esto  libro, 

Dirin  d'  alquante,  e  brieve  di  daschuna 

Cbe  non  pareva  di  lor  detto  fosse,     (p.  33 1) 
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riesce  infinitamente  pifi  vario  e  dilettevole.  Il  libro  del  B,,  mentre 
non  è  un  arido  trattato  morale  di  stampo  etx:ìesiastico ,  coraÄ 
per  esempio  la  /iegola  Jf  vìia  mairimontak  di  irate  Cherubino  da. 
Siena  e  buona  parte  del  Livrt  du  Chraatitr  de  La  Tour- Landry^ 
pour  I'  ínsagmmcnl  de  ses  fiHes,^  non  è  neppure  un  libro  di  sol^ 
cortesie  cavalleresche,  come  gli  ensenhi^mens  di  Gari  lo  Bru,  Amanie«- 
des  Escaa  e  lo  Çhaslùt'tmmi  dt  dames  di  Robert  de  Biois.*  Cosi.^ 
mentre  la  donna,  a  cui  si  rivolgono  gli  autori  degli  ensmhamtn^s- 
pocanzi  ricordati,  è  sempre  una  dama  di  alti  natali ^  e  di  nobilissima^ 
stirpe,  ragione  per  cui  i  precetti  che  le  si  danno  —  precetti  di  eie — 
ganza  e  cortesia  —  sono  sempre  strettamente  coanessì  colle  teonch^s 
cavalleresche  dell'  amore;  nel  libro  del  B., 

Fuorchi-lle  rie  di  vita  Pisolala 

The  veodon  per  moneta  il  loro  onore. 

Che  non  soa  dengnìs  di  cger[c]  BomÌBate*    (p.  21) 

donna  è  trascurata,   dalla  filgliuola  d'  imperador  e  o  di 
a  quella  del  minore  huonw  lavorature  di  Urrà  e  alla  schi 

I  CM  tutti  fama  aigUuoU 

D'  Adama  e  d'  Kva  come  voi  savete.     (p.  43) 

">•*  libere   e  forti  e   sicure   parole  di  messer   Francesco,  ci 
'O  sonare  come  una  satira  bella  e  buona  ai  privilegi  del 
ie'  suoi  tempi;   roa  che   emanano  sempliceraente  da  qu' 
M,..        ;oscienza  di  cristiano  e  di  giurista,  che  gli  fa  altrove  ri  lene 
cosa   contro   natura    la   schiavitù;  &    son   certo   ben   degne   d' e; 


•  E  precisamente  tutta  la  parte  che  fu  affidata  alle  cure  àn  deux  preti 
et  deux  clercs,  che  il  buon  cavaliere  volle  scegliersi  a  collaboratori. 

'  Questi  ensenhamens  si   riducono   a   vere  e   proprie   Arti  d'  amare 
dell'  austero    ensenhamen    primitivo    foggiato   a    immagine    e   similitudine 
libri    sapienziali    di    Salomone,    dei    Disticha    Catonis    e    della   JDisciph 
Clericalis   non   conservano   che  il   tono   didattico   alquanto   diverso  da   qu« 
delle  Arti  d'  amare  e  qualche  raro  vestigio,  che  traspare  ancora  qua  e  là. 

"  Per   Amanieu   des   Escás,   sappiamo   dal   testo   stesso   del  suo 
senhamen,  che  la  donzela,  alla  quale  si  rivolge,  era  una  marchesa: 

E  prec  Dieu  que*  us  meillura 
En  totz  faitz,  Na  Marqueza. 

(Bartsch,  Prov.  Les.,  p.  I47,  vv.  81—82.) 

*  Cfr.  La  Coltr  d'Amour  provençale  edita  dal  Constans  (Les  manuscr-  ~^  " 
provençaux  de  Chelthenam)  in  Revue  des  langues  romanes  Serie  III,  Vol.  "^— ^  ' 
P-  I59sgg: 

D'  aquellas  non  deven  parlar 

Mas  qant  solament  de  blasmar,     (vv.  40r — 402) 

'  Nella  parte  XIV  Libertà  ammonisce  dolcemente  la  schiava,   dicend^:>»^' 
che,  se  attenderà  a  serbare  vita  onesta  e  illibata, 

Porrà  di  serva  libera  venire, 
Però  che  tutte  cose 
Ritoinan  finalmente  a  sua  natura 
Et  Servitute  fu  contra  natura, 


lei 
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te  sul  labbro  d' uno  dei  più  cospicui  rappresentanti  di  quella 
mte  nuova"  tanto  invisa  a  Dante,  ma  pure  ricca  di  tante  nobili 
¡rgie  individuali.  Non  bisogna  però  credere,  che,  in  grazia  di 
e,  il  B.,  che  in  fondo  è  sempre  un  uomo  de'  suoi  tempi,  si 
:nga  dal  fare  una  distinzione  accurata  e  talvolta  persino  mi- 
uosa  dei  diversi  gradi  sociali,  a  cui  appartengono  le  donne, 
ì  quali  si  rivolge  a  mano  a  mano,  durante  il  corso  del  suo 
^gimtntoA  Proemiando  ad  esso,  il  B.  espone  chiaramente  il  suo 
egno  di  non  valer  partire  il  libro  per  numero  d'  eladi, 

Cbe-sse  direttamente 

Volgliàn  considerare, 

Tal  per  tempo  è,'  tal  tardi  donna 

E  non  sicoado  etadi 

Ma  sicondo  suo  grado. 

Conviene  ongniuna  con  senno  passare,    (p.  18) 

testa  partizione    sembra    ragionevolmente   un   po'  troppo  feudale 

Renier,    che    si    meraviglia    „come    in    questo    libro    servivano, 

=anto   alle  libere   costumanze  e  alle  libere  espressioni  dei  nostri 

□anni,  le  idee  cavalleresche  del  feudalismo";'  ma,  in  realtà,   è 

avvertire  che  il  B.  si  stanca  ben  presto  di  questa  sua  divisione, 

quando   gli  riesce,  se  ne  libera  molto  volentieri,   come  di   un 

sante  e  incomodo  fardello.    Già  nei  primi  versi  della  parte  III, 

se  espressamente  di  non  voler  fare  distinzioni  di  sorta,^   e,   in 

la  fine   della  parte  IV,  a  cui,  toltane   l' allegoria,   rimane  ben 

co,  ci  dice  chiaramente  che  partizioni  questa  volta  non  ne  farà 

Dte, 

Però  che  gienerale  si  puote  addurre 

A  tutte  quelle  che  stanno  in  tale'  stare;    (p.  107) 

Che  di  ragion  naturale  tutta  giente 
Nascie  in  libertà,    (p.  325) 

'  Cfr.  Renier,  La  Vila  Nuova  e  la  Fiammetta.  Torino,  Loescher, 
'%    p.  73  nota  I». 

'  n  pasio  mi  sembra  guasto,  tanto  più  che  il  ms.  al  posto  dell'  i  ha  la 
la  l  della  congiunzione.     Proporrei  di  corregere  : 

Tal'  i  per  tempo  e  tal  tardi  donna, 
-  mi  sembra  snoni  meglio, 

•  Renier,  op.  cit.;  loe.  cit. 

*  R'gg-  P  79: 

E  non  intendo  partire  questa  terza 

Né  fare  distintione 

Di  grado  in  grado;  però  che  qui  sono 

Scritte  cierte  osservanze 

E  modi  e  cautele 

£  insengniamenti  gienerali 

Li  quali  ciaschuna  porrà  per  sé  torre. 

curioso  però  il  notare  come  questa  storiella  degl'  insengniamenti  gienerali 
ripeta  un  po' troppo  spesso,  perchè  il  lettore  non  ne  argomenti,  clie  la 
isione  fatta  dal  B.  non  corrisponde  punto  alla  realtà. 

'  Cioè  nella  condizione  di  ragazze  invecchiate,  che,  avendo  perduta  ogni 
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e,  d'  ordinano,  cerca  tutte  le  scuse  per  omettere,  o  almeno  ridurs— ^ 
ai  mìnimi  termini,  queste  distinzioni,  che,  infìne,  nessuno  1'  obbl  ^^ 
gava  a  fare.  V  imbarazzo  del  povero  B,  appare  poi  visibitmen -^^^ 
sulla  fine  della  parte  V,  dove,  dopo  aver  discorso  a  lungo  —  ior^^(» 
troppo  a  lungo  —  della  fanciulla,  che  dovrà  andare  sposa  a 
imper adori  o  re  ceronaio  (^p.  122 — 188)  ed  avere  avvertito  da  bncram 
giurista,  che  in  questa  parte  non  terrà  punto  conto  della  CD's-). 
dizione  sociale  della  fanciulla,  ma  solo  di  quella  del  marita 
(pp.  12  1  — 122);  si  spiccia  in  poco  più  di  mezza  pagina  (pp.  i  ^ä8 
— 189}  della  conteissa,  marchigiaiia,  duchessa  o  principessa  0 
moglie  di  cavalier  di  scudo. 


o  giudice  o  dmU  grado, 

rimandandole   a   ciò    che    ha    detto    per    la    Regina    con    1'  ut^  ia 

avvertenza  di 

Rcdune  a-isi  menomando  e  cresdtndo 
QuanVo  conviene,  e-ssè  at  men  ritrarre 
Facciendo  sé  d'  umilia  sempre  amica,     (p,  189) 

e  raggruppa   insieme,   in    poco    più   di  tre   pagine  (pp.  189— 1~      gj) 
tulli  gli  altri  gradi,  dove  rimandando  indietro  e  dove  antecipa — sado 

contenuto   di   altre   parti,    tenendosi   di   solito   sulle   genera! ^¡,  e 

nostrando   chiaramente   di   non   aver   nulla   di   nuovo   da   ^^Sire; 
;hè   annoiato,   tronca   bruscamente,   confessando    che  ci  g^"—      Hhe 
^..cora  molto  da  dire  a  proposito  di  questa  parte, 

ma  percb'  ella  è  lunga 

Lasso  a  pensare  a  ciaschuna  e  savere 
Lo  riniangniente.     (p.  93) 

Così  similmente,  nella  sesta  parte,  dopo  aver  lungamente  desc=  ntlo 
la  disperazione  della  vedova,  facendole  dolorosamente  lamei — —atare 
la  perdita  del  marito,  ed  aver  riportate  le  parole,  con  le  e  W^' 
Costanza  cerca  di  consolarla;  quando,  dopo  una  lunga  inter  ^¡sla 
con  Madonna,  il  libro  ritorna  a  contare,  non  troviamo  nes^^suna 
divisione,  anzi  il  B.  ha  cura  di  avvertirci  di  parlare  in  gen^^ra/e 
per  tutte: 

Ritorna  il  libro  a  contar:  &'  esta  donna 

(Sia  di  che  grado  si  vuoti) 

Vedova  donna  giovane  rimane 

ecc.,  ecc.    (p.  228) 

e,   poco  dopo,   quando  proprio  sarebbe  il  momento  di  cominciare 
la  partizione,   anzi,   quando  già  ha  annunziato  di  voler  parlare  di 
colei,  che  fosse  rimasta  vedova  d'  imperatore  o  di  re  coronato,  eccolo 
uscire  nelle  seguenti  parole: 

speranza  di  maritaggio,  vanno  poi  a  marito  quando  meno  se  1'  aspettano,  <li 
che  appunto  si  occupa  il  B.  nella  IV  parte. 
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Ma  perchè  tal  trattalo  alquanto  è  lungo 

Ed  oggimai  lo  termina  s'  appressa, 

Io  me  ne  vado  alla  capclla,  dove 

Mi  comandò  la  donna,  eh'  io  tornasse,     (p.  330) 

La  partizione  poi  il  B.  si  risolve  finalmente  a  farla;  ma  più  per 
uno  scrupolo  scolastico,  che  per  altro.  Dopo  infatti  essersi  in- 
trattenuto alquanto,  come  ha  promesso,  a  dar  consigli  alle  vedove 
di  re  e  d'  imperatori  (pp.  231 — 235);  raduna  in  un  fascio  tutte  le 
altre  condizioni,  avvertendoci  con  espressioni  di  questo  genere:  Or 
totea  di  ciascuna  l'nn-otigni  grado  (p.  235,  XI,  1),  Or  parlo  a-llulle 
(p.  235.  XI!,  i)  e  decidendosi  infine  a  confessare,  che  non  farà 

ornai  gran  liisfinzion  di  gradi, 

Sia  pur  qual  vuole  che  vedova  rimane, 

Che  ben  porrà  per  mei  sé  ripensare 

Che  si  convenga  all'  una  e  che  all'  altra,     (p.  236) 

Le  scrupolo  però  ritorna  poco  dopo,  e,  più  insistente  e  noioso 
ancora  di  Garagraffolo  Gribólo,  il  sistematico  suo  avversario  nel 
Commtnldrio  ai  Documenti  d'Amore,  gli  ripete  importunamente  al- 
l' orecchio,  con  un  certo  risolino  sardonico,  che,  in  fondo,  nessuno 
lo  costringeva  a  fare  una  partizione  cosi  artificiata,  che  non  viene 
a  corrispondere  punto  a  un'  esigenza  reale  della  materia;  ma  che, 
una  volta  fattala,  il  tentennare  e  il  non  prosegiu're  ¿  lo  stesso  che 
riconoscere  d' aver  preso  un  granchio  bello  e  buono.  Onde  il 
nostro  poeta,  che  poco  più  sopra  ha  confessato  come  abbia  una 
gran  paura  di 

blasmo  aver  di  manco  o  di  diletto 

Tant'  è  la  gente  acconcia  a  poco  bene,     (p.  235) 

crede  di  contentare  a  un  tempo  la  sua  coscienza  e  Garagraffolo 
Gribólo  e  la  gente  „acconcia  a  poco  bene",  tra  cui  potrei  essere 
anch'  io,  suo  umile  illustratore;  parlando  ancora  per  qualche  pagina 

per  quelle  mezzane 
E  per  le  lor  nùnori,  a  poner  cierti 
Insengniamenti  e  chari.*     (p.  236) 

Meno  male  che  in  seguito,  l' argomento  stesso  delle  parti,*  che 
prende  a   trattare,   contribuirà  a   toglierlo   d'  imbarazzo,    altrimenti 


* 


>  Chiari? 

*  Cioè  della  vedova,  che  si  rimarita,  per  cui  il  nostro  autore  si  limita  a 
considerare  il  caso,  che  salga  o  scenda  di  condizione  (VII);  della  donna,  che 
prende  in  casa  abito  di  religione  (Vili);  della  religiosa  chiusa  a  perpetua 
clausura  iy^);  della  A'omiia(X);  della  cameriera  Çi.\.);  AtW^  servigiait  Ç^U); 
della  balia  (XIII);  della  schiava  (XIV);  delle  altre  donne  di  umile  condizione 
come  p.  e<.  la  barbiera,  la  treccola,  la  caciaiolo  ecc.  (XV).  Le  parli  che 
seguono  trattano  di  materie  diverse,  ripetendo  precetti  generali  sul  costume 
muliebre  e  trattando  degli  ornamenti  della  persona  (XVI);  delle  consolazioni 
nelle  avversili  (XVIi);  di  questioni  d' amore  (X Vili);  di  certi  mottetti  e  par- 
ri  \  di  donna   a   cavalieri  (XIX)   e   infine   delle  orazioni  che  si  convengono 
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ci  sarebbe  da  aspettarsi,  con  sotumo  piacere  di  quella  mala  Vmgta 
di  Cìaragraflfolo  Gribólo,  chi  sa  quali  altri  tentennamenti  e  quali  ri- 
pieghi da   parte  del   nostro  buon  messer  Francesco,    per   liberani, 
senza  farsi  troppo  scorgere,    dalle  pastoie,    nelle  quali  da  se  stesso 
si  ò  impigliato.    È  certo  però  che  alla  sua  partizione  il  B.  ci  tiene, 
malgrado    poi    finisca    coli'  accorgersi,    che    avrebbe    fatto    molto 
meglio   a   farne   a   meno.      .\i   tempi    suoi   era   già   cominciata  in 
Firenze  quella  tendenza  al  lusso,  alle  mode  forestiere  e  al  salir  di 
grado,    che   vedremo    poi   ritratta  mirabilmente   dal  Sacchetti  nella, 
novella  L,  in  cui  una  donna,    coperta  di  una  preziosa  pelliccia  di 
ermellino    risponde  argutamente  al  messo  del  Comune,    che  le  dQ_ 
manda  il  nome,    non    essendo  gli  ermellini  permessi  a  ana  donrx^ 
del    suo  grado,  che  quelli  non  sono  ermellini,  ma  latlitzi,    e  siia.i\, 
mente    se   la  cava  quanto  al  becchetto  intagliato  e  ai  bottoni  d'  ox-^ 
che  qualifica  rispettivamenle  di  ghirlanda  e  di  coppelle,   con  graikclc 
confusione  e  scorno  del  povero  messo.   1  tempi  di  Bellincion  Berti, 
in    cui    le    madri    vegliavano   a    studio    della    culla,   erano    orairciai 
passati  da  un  pezzo'  e  nessuna  in  Firenze    si   stava    più    contenta 
al  fuso  e  al  pennecchio.    Fra  il  tempo,  in  cui  le  figliuole,  nascerxjo, 
facevan  paura  ai  padri  e  le  donne  erano  contigiate,  vaghe  di  aJlegm^sre, 
come  direbbe  il  nostro  B.,  e  solo  intente  e  sfoggiare  catenelle,  corone 
e  cinture  che  fossero 


a  veder  più  che  la  persona;* 


in  una  parola  il  tempo  della  Cianghella  della  Tosa,  cosi  a^pri- 
meute  vituperata  da  Dante  nella  sua  ira  magnanima  di  poeta  «Iclli 
rettitudine.  £ra  quindi  naturale,  che  il  nostro  B.,  il  quale  d'al- 
tronde doveva  ben  conoscere  le  distinzioni  di  Andrea  Cappe  lituo 
della  donna  plebtia,  nobilis,  nobilior,  nobilissima^  —  da  buon  giarisia, 


fare  alle  donne  (XX).  È  chiaro  quindi  che  divisioni  di  caste  non  poteTuo 
qui  aver  luogo,  e  il  B.  infatti  non  ne  parla  più,  tutto  contento  d' ctscni 
liberato  di  quell'  incomodo  fardello, 

'  Per  ciò  che  riguarda  la  condiuone  e  il  costarne  della  donna  li  tropi 
di  Dante,  oltre  I'  eccellente  studio  del  Bartsch,  Dai  Frautn/ebe«  im  Zeit- 
alter Dantes  in  Gesammelte  Vorträge  und  Aufiätte  i88j,  p.  221 — Î34  t 
quello  del  Del  Lungo,  La  donna  porenlina  nei  primi  secoli  del  Cciut. 
Firenze,  1887  (estratto  dalla  Rassegna  Nationale);  si  può  ora  consultare  uiil- 
mente  la  dotta  conferenza  di  Nino  Tamassia,  Vtla  di  popoli}  net  ¡K'I' 
XIJJ  e  XIV  in  Arte,  scietita  e  fede  ai  tempi  di  Dante  Milano,  iloepli. 
1901.  Naturalmente  qui  mi  astengo  dal  citare  opere  che  trattino  della  ikrii» 
in  generale,  quali  p.  es.  quelle  íondamcntali  dello  Schultz,  Dut  hiHi'l" 
Leben  tur  Zeil  der  Minnesinger,  del  Weinhold,  Die  deutschen  Frdurn  « 
dem  Mittelalter,  dil  Krabbes,  Die  Frau  im  altfrantönschen  Karb-Ef' 
del  Jourdain,  .Sur  l'éducation  des  femmes  au  moyen-âge  ed  »Ute  olio* 
consimili  del  Franklin,  del  Gautier,  del  Lacroix,  del  Rousselol. 
del  Wright,  di  capitale  importanza  per  la  storia  del  costume  nel  mt^ 
evo.  A(;giungo  l'ultimo  lavoro  sull'argomento:  G.  Gröber,  Die  frun" 
im  Mitt,  latter  pubblicato  in  Deutsche  Revue  die.   1903. 

»  Parad.  XV,  102. 

•  Nella  prima  parte  del  Liber  Amoris.  Mi  servo  dell'  edUiooe  cofSU 
dtl  Trojel,  Hauniae  189]. 
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le  non  ignorava  le  leggi  del  suo  comune  contro  questo  alleggiare 
modo  non  conveniente  alla  propria  condizione;  intendesse  porre 
1  riparo  a  quest'  inconveniente,  che  a  lui,  più  che  a  ogni  altro, 
jveva  sembrare  gravissimo,  e,  appunto  perchè  le  condizioni  so- 
ali  tendevano  a  mescolarsi  e  a  confondersi,  egli  ci  tenesse  nel 
tggitnenlo  a  mantenerle  ben  distinte  1'  una  dall'  altra.'  Più  libe- 
le, certo,  degli  altri  autori  di  ensenhamens,  il  nostro  buon  B.  fa  in 
odo  da  non  serrare  mai  le  porte  e  nessun  giusto  desiderio  di 
locazione,  poiché  egli  è  convìnto  che 

quanto  più  costuma 

Ciaschuna,  tanto  più  è  da-llaudare;    (p.  35) 

a,  d'  altra  parte,  è  un  nemico  giurato  del  lusso  e  di  quel  desi- 
:rio  smodato  di  volersi  a  ogni  costo  elevare  al  disopra  della 
opria  condizione,  che,  in  seguito  ai  subiti  guadagni,  si  era  im- 
.dronito  dell'  animo  delle  donne  fiorentine;  onde  alla  sua  allieva 
>n  manca  di  ripetere  più  volte,  in  diversi  modi,  che 

seria  da  biasmare 

Bell'  altegiar,  %'  ella  il  facesse  più 
C  a  suo  grado  convengnia.    (p.  36) 

>ichè,  aggiunge, 

in  tutti  i  gradi  questa  è  somma  via: 

Considerare  e  riguardar  suo  stato 

Lo  qual  chi  conosciesse 

Rade  fiate  porrla  poi  errare,    (p.  36) 

::co,  quale  a  me  sembra,  lo  scopo  tenuto  di  mira  dal  B.  nel  fare 
sua  curiosa  partizione  per  gradi,  partizione,  che,  se  ha  certo  in 
qualcosa  di  soverchiamente  feudale,  come  sembra  al  Renier,  trova 
ito  la  sua  spiegazione  naturale,  appunto  nell'  essere  il  nostro 
itore  cittadino  di  un  libero  comune  del  sec.  XIV,  nel  quale  — 
non  per  sola  colpa  della  genie  nuova  —  la  libertà  incominciava 
à  a  degenerare  in  licenza. 

Ma  la  caratteristica  principale  del  Reggimento  —  comune  del 
sto  anche  all'  altra  opera  del  B.,  —  è  la  stretta  concatenazione,  per 
:i  la  parte  poetica  si  legava,  nel  codice  autografo,  alle  miniature 
te  I'  adomavano,  in  modo  da  formare  quasi  una  cosa  sola  con 
se.  Le  miniature,  di  cui  un  tempo  ridevano  le  carte  del  Reggi- 
mio,  sono,  pur  troppo,  andate  perdute  insieme  col  ms.  originale 
sii'  opera,  e  di  quelle  notevolissime  che  si  rinvengono  nei  codici 
itografi  dei  Documenti  d'Amore  ha  recentemente  parlato  molto  bene 
Egidi,   in  un  suo   studio  >  comparso  in   due  fascicoli  successivi 


*  Senza  però  troppo  modificare  i  suoi  precetti  a  mano  a  mano  che  veniva 
iceiidendo  dalle  più  elevate  alle  più  umili  condizioni  di  vita. 

*  Francesco  Egidi,  Le  miniature  dei  codici  barberiniani  dei „Docu- 
mti  d^ Amore"  Danesi,  Roma.  —  Hoepli,  Milano,  coeditori,  1901  (estratto 
WJrt*  VoL  V). 
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dell'  Arií,  nel  quale  riferisce,  esamina  e  discute  con  molta  dili- 
genza e  acume  tutte  le  testimonianze  che  si  rinvengono  nel  Camriwi- 
(arto  intorno  allo  miniature  delle  opere  barberiniane,  A  noi  quindi 
non  rimane  altro  compito,  che  spigolare  qua  e  là,  in  questo  campo 
già  mietuto,  qualche  spiga  dimenticata  dall'  £gidi  e  aggiungerla 
alla  bella  messe  da  lui  raccolta. 

E  in  primo  luogo,    parlando  delle  miniature  delle  opere  bar- 
beriniane,  non  è  a  dimenticare   un   antichissimo   trovatore  italiano 
di  Cividale   nel  Friuli,   che   compose   in    tedesco   1'  opera    sua  pi4 
importante  e   del    quale   abbiamo   già  ovuto   occasione   di  parlare. 
11    ÌVi/jcA  Gasi  di  Tommasino  dei  Cerchiari  è  anch'  esso  adornato 
di  splendide    miniature    nel  codice  più  antico  di  Erbacb   e  in  beo 
altri    nove   mss.'     Queste    miniature,   a   somiglianza   di    quelle  dd 
codd.    Barberiniani ,    furono    probabilmente ^    ordinate    dall'autore 
medesimo,   che,   al  verso   11970  del  suo    Melsch  Gast,  dopo  sten 
minuziosamente    descritta   la  scala  delle  Virtù,   che    conduce  diritto 
in  Paradiso    e    quella   delle   sei  cose  dubbie,'^    composta  quest'  nllima 
di  gradini   volti  all'  ingiù,    che  lasciano  sdrucciolare  facilmente  nel 
vizio;   dice   al    lettore:    „Così   come    io   1'  ho    detto,    voi  lo  vedete 
dipinto  nella  scala  dell'  inferno".'    Queste  vignette,  che  raggiungono 
nei   dieci    codd.,   che   ce    le  conservano   il  numero  di  mille  e  piii, 
furono    nel   iSqo  studiate    molto  diligentemente  dall'  Oecbelhauser, 
che  ne  pubblicò  le  più  importanti  per  la  storia  dell'  arte^  e  sarebbe 
ora    cosa   molto   utile    confrontarle   colle   miniature  dei  codd.  bar- 
beriniani dei  Dùcumenti  d'Amore,  per  vedere  che  cosa  le  minialure 
del    Welsch  Gasi  abbiano    di    comune  con   esse,    e  stabilire  se  umì 
il  B.  non  debba  per  caso  a  Tommasino  dei  Cerchiari«  l' idea  che 


>  Cfr.  P.  G.  Maggi,  op,  cit.,  p.  517  nota  3. 
'  Cfr.  Grion,  op.  cit.,  p.  44. 

*  Nobiltà,  potere,  anibUione,  rinomaDza,  riccheua  e  signoria-  t^- 
Grion,  op.  cit.,  p.  7  n.  I . 

«  Wílsc/t  Gast  ed.  Rñclcert,  v.  11970.  Cfr.  Giion,  op.  cit.,  p.44.  •W 
piedi  della  scala  è  dipinto  il  diavolo,  che  cerca,  per  meino  di  ancioi,  di  llf»" 
al  vizio  1  peccatori,  che  sdrucciolano  già  dalla  scala  delle  cose  dubbie.  D" 
diavolo  e  de' suoi  uncini  si  riparla  poi  al  capitolo  £.  Ili  del  H'elich  Oti'.* 
propo:iito  del  quale,  Tommasino  dice:  „Quoto  capitolo  uatu  ücf¡U  »dcibì, 
che  tirano  vi;i  dal  sommo  bene,  e  come  al  diavolo  non  faccia  pro,  per  ijiun'' 
gente  tiri  a  sé,  e  pure  il  fa  volentieri."     Cfr.  Grion,  op.  cit.,  p.  59. 

*  Der  Bilderkreis  xum  Watschen  Gaste  des  Tomasin  von  Zerttvff 
nacÁ  den  vor/tanjenen  Handschriften  untersucht  und  beschrieben  von  AdO" 
von  Occhelhauser  mit  8  Tafeln.     Heidelberg,   1890. 

*  Altre  relazioni  che  poUebbeio  certo  essere  casuali,  ma  che,  »d  oP". 
modo,  non  debbono  essere  trascurate,  non  mancano  fra  1'  opera  del  Certit»" 
e  quelle  di  Messer  Francesco.  Una  miniatura  che  rappresenta  una  donni, 
che,  seduta  lia  due  cavalieri,  guarda  amorosamente  1'  uno,  stringe  1>  m"'' 
all'  altro  e  al  terzo  tocca  il  piede,  deriva  certamente  dalla  biogratia  |.rovcnr»l' 
e  magati  addirittura  dalla  tenzone:  „Guucelm,  1res  jocs  enümctati"  ^ 
Savarics  de  Malico;  ma  richiama  anche  una  novella  inseiil»  dal  B.  no 
suo  Commentario  ai  Documenti  d'Amore,  in  cui,  mollo  esagerato,  ritnfll* 
presso  a  poco  un  motivo  consimile.  Della  novella  del  B,  (Comm,,  c.4jd)il 
è  occupato  molto  bene  l'Antognoni.  Un  contemporaneo  di  Daiu  >  " 
costume  italiano  in  Saggio  di  studii  sulla  Divina  Commedia  Livorno,  Gì»'''- 
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ci  sembra  tanto  originale  di  collegare  cosi  strettamente  il  testo 
volgare  de'  suoi  trattati  morali  colle  miniature,  di  cui,  non  senza 
uno  speciale  scopo  didattico,  li  volle  adorni. 

Nel  medio  evo,  allo  stesso  modo  come  si  ebbe  una  poesia, 
si  ebbe  una  pittura,  e,  specie  nell'  alto  e  nel  basso  rilievo,  persino 
una  scultura  morale,  né  si  credette  meno  all'  efñcada  didattica 
delle  arti  del  disegno,  che  a  quella  dell'  eloquenza  e  della  poesia 
allegorica  e  morale.  Come  in  tutti  i  periodi  di  grande  spontaneità 
e  sincerità  artistica,  anche  nell'  arte  medievale,  come  già  prima  nella 
greca,  appare  nel  modo  più  evidente  una  perfetta  corrispondenza 
d'  ispirazione  e  di  motivi  fra  la  poesia  del  tempo  e  le  arti  figurative 
del  disegno.  Così,  per  citare  qualcosa  che  si  riferisca  in  certo 
modo  alla  letteratura  didattica  e  allegorica,  accanto  al  poemetto 
latino  di  Marciano  Capella  e  alle  numerose  composizioni  medie- 
vali, in  cui  compariscono  le  Arti  Liberali,  ecco  subito  i  capitelli 
del  Palazzo  Ducale  di  Venezia,  i  bassorilievi  del  Campanile  di 
Giotto,  gli  afieschi  del  Cappellone  degli  Spagnuoli  in  Santa  Maria 
Novella  '  e  tutte  le  molteplici  rappresentazioni  delle  Arti,  che  spun- 
tano da  per  tutto  nel  medio  evo,  adornando  piedistalli  di  pulpiti  ^ 
e  tombe  di  re,'  pergamene  giallastre  di  codici^  e  fontano  pubbliche 


1893,  P- 7' <KK-t  senza  però  notare  la  curiosa  coincidenza.  Io  non  ne 
ducorro  qui  a  lungo  perchè  conto  di  occuparmene  in  un  altro  studio,  non 
mancando  però  di  osservare  che  una  certa  relazione  fra  il  ffelich  Gast  e  le 
opere  del  B.  sì  potrebbe  anche  scorgere  in  quei  dialoghi  che  talvolta  Tom- 
masino  ha  colla  sua  penna  (vv.  I22j6sgg.  ;  vv.  I223gsgg,)  e  che  i^ono  come 
una  finissima  analisi  psicologica  di  un  certo  scoraggiamento,  che  non  gli  lasciava 
proseguire  l'opera  incominciata,  e  nel  frequente  ricorrere  del  R.,  quando  si 
sente  stanco  del  lavoro  ai  lumi  dì  M.idonna,  e,  più  ancora  alle  lunghe  diipute  del 
nostro  autore  con  quella  mala  lingua  di  Gar.igralTulo  Gribólo  nel  Commentario 
latino  ai  Documenti.  Fa  anche  pensare  la  grande  importanza  che,  nell'  una 
e  nell'altra  opera,  ha  la  virtù  di  Costanza,  benché  nel  B.  possa  derivare 
dall'  avere  amato,  o  almeno  cantato,  una  donna  eli  questo  nome.  Ma  le  donne 
del  B.  sono  cosi  mislerioìe,  che  nessuno  è  giunto  a  svelarle  del  lutto,  e 
gl'  indovinelli,  in  cui  il  B.  nasconde  le  chiavi  della  sua  figurazione  simbolica 
fono  tanto  argutumenii  impossibili  a  decifrare,  che  sarà  meglio  non  parlare 
per  ora  di  tal  questione.  Ora,  certo,  il  B.  non  conobbe  il  Welsck  Gast  di 
Tommasino,  giacché  dillicilmente  possiamo  supporre  che  conoscesse  il 
tedesco,  ma  potè  conoscere  le  opere  volgari,  che,  presso  a  poco,  dovevano 
somigliare  nelle  linee  generali  alla  tedesca.  Certo  1'  unico  ensenhamen ,  col 
quale  le  opere  del  B.  sembrano  avere  qualche  reUdone,  benché  lontana  e 
incerta,  ë  appunto  quello  di  Tommasino,  che  meriterebbe  perciò  uno  studio 
molto  più  accurato  da  parte  dei  cultori  dell'  argomento. 

*  Cfr.  la  bella  monografia  di  Paolo  D'Ancona,  Le  rappresentationi 
delie  Arti  Liberali  nel  medio  evo  e  nel  Rinascitnent»  Koma.  Tipografia  del- 
l'Unione  Cooperativa  Editrice,  1903  (estratto  àiW  Arte,  Anco  V.  Fase. 
V— Vili). 

*  Alludo  al  pulpito  eseguilo  da  Nicola  Pisano  per  la  Cattedrale  di 
Siena.     Cfr.  D'  Ancona,  op.  cit.,  p.  32. 

'  Le  Arti  liberali  sono  rappresentate,  invece  delle  solite  Virtù,  nel 
monamento  funerario  di  Roberto  d'  Angiò  in  Santa  Chiara  a  Napoli.  Cfr. 
S.  Fraschetti,  //  Mausoleo  di  Roberto  d' Angiò  in  Riv.  d'Italia  IJ  ott. 
1900  e  D'  Ancona,  op.  cit.,  p.  41. 

*  Alludo   specialmente   al  ms.  mordano   Ist,  CL  XTV,  n,  35,  a  proposito 

Zmadii.  f.  rom  PbiL  XXVUL  ¿2 
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suite  piazze  delle  dita  italiane.'  Cosi,  per  non  dilungarci  molto, 
e  per  limitarci  a  un  solo  genere  di  arte,  la  scultura  in  avorio, 
basta  soltanto  dare  un'  occhiata  alte  notevolissime  placche  áék 
Co/ksionf  Garrand  nel  Museo  Nazionale  di  Firenze,  per  vedere 
ricomparire  in  esse  i  motivi  pi  Ci  cari  alla  fantasia  poetica  degli 
nomini  dei  medio  evo,  dalle  ingenue  scenette  agìo^afiche  deiis 
Vita  della  Vergine,  che  si  veggono  nei  coranetto  segnato  col  n,  uh 
a  quelle  cavalieresche  desunte  dai  Romanzi  di  Atessacdro,  Lan- 
cino ito  e  Tristano  dì  un  altro  cofanetto  di  avorio  (n.  I2j);  daiìa 
graziosa  cavalcata  di  maggio,  che  si  ammira  sul  coperchio  di 
quest'  ultimo,  alla  caccia  al  cervo  di  una  elegantissima  scacdiiwa 
intarsiata  (n.  155};  dai  torneo  ritrailo  sulla  valva  di  una  scatola 
da  specchio  {n.  1 29}  al  Trionfo  d'  Amore  (a.  1 64)  cantato  iii  versi 
dal  nostro  B.  E  quindi  naturale  che  accanto  a  una  poesia  morale, 
si  debba  tener  conto  di  tutto  un  genere  di  pittura,  ispirata  anch  esa 
a  CTJterii  didattici  e  il  B.  medesimo  a  questo  proposito,  ci  raccooia 
di  aver  fatto  dipingere ^  nella  sala  vescovile  di  Treviso  k  Ire 
figure  di  Misericordia,  Giustizia  e  Coscienza  con  delle  scritte  iatinft 
che  mostrano  chiaramente*  l'  intendone  didattica  e  morale,  con  cu) 
quelle  pitture  furon  fatte  eseguire;  e  parole  volgari,  probabilninite 
in  forma  di  gobole  sul  genere  di  quelle  che  si  leggono  sui  canelii 
degli  aflirejjchi  dei  Camposanto  di  Fisa,  si  leggevano,  a  testirao- 
nianza  del  B,  medesimo,*  sotto  un  dipinto,  che  egli  fece  esepiite 
a  Firenze  e  che  rappresentava  una  lotta  fra  Cortesia  e  Avarioa 
e  ì  loro  rispettivi  seguaci.  Non  è  qui  il  luogo  di  parlare  dciiì 
rappresentazione  delle  Virtù  Morali  nella  pittura  del  sec  Xl\. 
giacché  d'  altra  parte  dell'  argomento  si  è  già  occupato  lo  Schlosser* 
in  un  suo  studio  su  Giusto  padovano  ;  invece  bisognerà  fumiate 
un  momento  la  nostra  attenzione  su  quei  cartelli  volgari  e  latini, 
che  solevano  nel  medio  evo  servire  di  didascalie  alle  pitlnre  e 
contro  le  quali  si  scaglia  con  tanto  impeto  il  Vasari.*  Il  q"*'' 
attribuisce  questa  novità  a  Buffalmacco  pittore,  che  avrebbe  in- 
segnato a  Bruno  „a  fare  le  figure  non  pur  vivaci,  ma  che  fa- 
veilassono"''  e  spiega  cosi,   molto  comodamente,   „le   origini  della 


del  quale,  cfr.  D'Ancona,  op.  cit.,  p.  6ospg.  e  al  parigino  lat.  85'* 
contenente,  fra  l'altre  cose,  il  Liber  secularum  Litterarum  già  possedulo  li" 
Petrarca.  Cfr.  P.  de  Nolhac,  Manuscrits  à  miniatures  de  la  biblM^'V 
de  Pétrarque  in  Gaiétte  Archéologique  1 889  citato  in  D'  A  n  e  o  n  a ,  op.  c^- 
p.  60. 

'  Come  p.  es.  nella  fontana  maggiore  di  Perugia.  Cfr.  D' Ancon», 
op.  cit.,  p.  32. 

•  Comm.  e.  87d  —  e.  88  a. 
'  Comm.  e.  3  b. 

♦  Comm.  e.  3  b. 

'  Julius  von  Schlosser,  Giusto' s  Fresken  in  Padua  (Jahrbacb  ro 
kunsthistorischen  Sammlungen  des  allerhöchsten  Kaiserhauses)  Wien,  IÍ" 

»  Vasari,    Vite  ecc.  ed.  Milanesi.     Firenze  1878;  I,  5r2— 13. 

'  Vasari,  op.  cit.;  loe.  cit.  Cfr.  la  bella  monografia  di  S.  MorpUfS"; 
Le  epigrafi  volgari  in  rima  del  „Trionfo  della  Morte"  del  „Giuaiiin  ««■ 
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prosopopea  poetica  e  de'  soci  rapporti  con  la  pitlura."  '  La 
storiella  del  Vasari  non  ha  naturalmente  nessuna  attendibilità  ed  è 
una  delle  tante  novellette,  di  cui  si  compiace  d'  infiorare  le  sue 
Vite;  ma  quello  che  a  noi  importa  è  ciò  che  segue  poco  dopo 
queste  parole,  che  cioè  1'  Orcagna,  ben  sapendo  quanto  „ai  Pisani 
piaceva  1'  opera  di  Buffalroaco,  empiè  tutta  la  sua  opera  [il  Trionfo 
della  Morte]  di  cotali  scritti,  de'  quali  la  maggior  patte  essendosi 
consumati  dai  tempo,  non  s' intendono."*  E  infatti,  prima  che  il 
Morpurgo  trovasse  in  nn  ms.  quattrocentino  della  Mardana^  tutte, 
o  quasi,  le  epigrafi  a  cui  allude  il  Vasari,  non  se  ne  conoscevano 
che  appena  sei,  essendo  scomparse  tutte  le  altre.  Questi  cartelli 
ci  fanno  naturalmente  pensare  alle  miniature  di  messer  Francesco, 
illustrate,  di  solito,  da  due  o  più  gobolette  rimate  variamente,  ma 
che  ricordano  moltissimo  le  scritte  del  Trionfo  delia  Mortt  attri- 
buito all'  Orcagna.  11  Reggimento  dei  B.,  come  avremo  in  seguito 
occasione  di  notare,  è  opera  rimasta  probabilmente  incompiuta, 
onde  le  gobolette  destinate  a  principio  di  ogni  parte  a  illustrare 
le  miniature,  sono  il  più  delle  volte  imperfettamente  rimate  e  spari- 
scono completamente  dopo  la  parte  XI.*  Ad  ogni  modo,  coli'  aiuto 
di  quelle  che  si  leggono  a  principio  e  le  cui  rime  sono  perfette, 
e,  confrontando  gli  schemi  di  queste  con  quelli  delle  gobole  inserite 
nella  parte  XVl  sotto  il  nome  di  Awerlimenli  di  Prudenzio,  possiamo 
conchiudere,  che  gli  schemi  preferiti  dal  B.  sono  di  due  specie 
principali.  Quando  si  tratta  di  un  discorso  breve,  il  nostro  autore 
adopera  di  solito  due  ternarii  rimati  rispettivamente  ABB,  CDD, 
nel  primo  dei  quali  si  contengono  le  parole  della  Virtù,  che  pre- 
siede alla  parte,  nell'  altra  la  risposta  della  donna.  Se  invece  le 
cose  vanno  un  po'  più  per  le  lunghe,  ovvero  il  dialogo  si  estende 
al  di  là  della  prima  battuta,  preferisce  servirsi  di  endecasillali  ri- 
mati a  coppia  secondo  lo  schema  aaBB  CC  DD  ecc.  ecc.,  e,  più 
sptesso,  col  primo  verso  fuori  di  rima:  a  BB  CC  DD  ecc.  ecc.  Or- 
bene ambedue  questi  schemi,  del  resto  comunissimi  in  simil  genere 
di  componimenti,  si  riscontrano  nelle  epigrafi  del  Camposanto 
Pisano,  dove  pcr<\  di  solito,  allo  schema  ABB,  CDD  è  preferito, 
nei  ternarii,  l'altro  ABC,  ABC  e  l'illustrazione  poetica  è  talvolta 
tanto  estesa,  da  raggiungere  le  proporzioni  di  un  vero  e  proprio 
sonetto.*    Da  queste  epigrafi,  che  certo  anche  prima*  dell' Orcagna 


vertale"  e  degli  „Anacoreli"  nel  Camposanto  di  Pisa  Roma,  Danesi,   1899 
(esttailo  àsXL'Arte.    Voi.  II). 

'  Morpurgo,  op.  cit.,  p,  52. 

*  Va  s  a  r  i ,  op.  cit.;  loe.  cit. 

*  Ms.  Tnard.'VDO-itali.'iQO  204  della  classe  IX,  appartenuto  già  allo  Zeno 
e  contenente,  oltre  i  cantari  della  Betta  Cammilla,  un  gran  numero  di  rime 
■sceticfae  e  morali.     Cfr.  Morpurgo,  op.  cit.,  p.  54. 

'  In    seguilo   il  B.   adotta   il    ¡sistema  di  lar  parlare  la  Virtù  per  tatto  il 
corto  della  parte,  a  cui  è  preposta  e  sparisce  quindi  ogni  indizio  di  rima. 
'  Cfr.  Morpurgo,  op.  cit. 

*  La  didascalia  poetica  congiunta  all'  affresco  risale  certo  a  tempi  mOltó 
tichi.     Frugando   nei  mici   ricordi  di  antico  studioso  di  cose  archeologiche, 
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e  di  Bnffalniacco  si  usavano  apporre  come  didascalie  agli  afirpscbi 
di  argoment4>  allegorico  o  morale  e  che  formavano  quasi  una  con 
medesima  con  essi;  alla  strettissima  relazione,  che,  nelle  opere  del 
B.,  si  osserva  tra  le  miniature,  di  cui  il  poeta  le  volle  adorne  t 
il  testo  volgare,  il  passo  è  breve  e  facile,  onde,  pur  ammettendo 
coir  Egidi,  che  „questa  delle  miniature  unite  al  lesto,  si  da  essere 
le  une  necessarie  all'altro  e  viceversa"'  è  una  peculiarità  tutu 
propria  del  B.,  siamo  però  portali  a  non  dare  una  soverchia  ia- 
portanza  a  questa  sua  trovata,  che  aveva  un  precedente  nolerole 
nei  cartelli,  ai  quali  si  è  accennato.  L'  Egidi  aggiutige,  che,  „a 
riscontro  di  questa  maniera" ^  del  B,,  egli  non  saprebbe  mettere 
altro,  che  il  Concilialo  d'  Amore  di  Tommaso  di  Giunta  da  Fircnje, 
in  cui  si  vede  chiaramente  1'  intenzione  d'  imitare  il  Rfg^innU 
del  nostro  autore;  ma  io  non  credo  vada  trascurato  quel  codicelio 
delle  Virili  e  delie  Arti  Liberali  con  disegni  e  abbozzi  di  Giusto 
pittore  scoverto  e  illustrato  non  molti  anni  fa  da  Adolfo  Ventuá' 
Ora  basta  solo  giltare  lo  sguardo  sopra  qualcuna  delle  carte  di 
questo  prezioso  codicetlo,  per  correre  subito  nel  pensiero  al  ms. 
autografo  dei  Documenti  d  Amore.  Naturalmente  la  pagina  ^  nel 
libro  di  Giusto  padovano  occupata  quasi  per  intero  dal  disegno, 
ma,  al  di  sopra  di  esso,  si  legge  una  definizione  latina  della  Virtù, 
distribuita  costantemente  in  sei  esametri,  a  cui  tien  dietro  udì 
seconda  definizione  in  prosa,  d'  ordinario  brevissima.  Sotto  il  di- 
segno, si  legge  una  non  breve  didascalia  in  versi  volgari  rioiùti 
in  una  strofe  di  endecasìllabi  e  settenari!  rimanti  fra  loro  a  timi 
badata,   con  un  endecasillabo  arimo  a  principio  e  due   in  fine  n- 


cìleiò  qui  r  importante  affresco  di  Perona  e  Mìcodc,  nella  cas»  di  M.  Lucit"" 
Frontone  recentemente  disseppellita  a  Pompei  e  illustrata  colla  solila  diliccno 
dal  Sogliano  (Noliiie  degli  scavi;  Febbraio,  1901),  Sotto  1' »ffrrst«  " 
prof.  Sog  li  ano  ha  potuto  leggere  dipinto  il  seguente  epigramma,  diigT»n«u- 
mente  in  più  luoghi  illegibile: 

Quae  parvis  mater  naüs  alimenta  parabat 
Fortuna  in  patrias  vertit  iniqua  cibos 

est  tenui  cervice  seniles 

Ast  liquidus  venae 

Simul  voltu  fricat  ipsa  Miconem  Pero 
Tristis  inest  cum  pielate  pudor, 

che,  per  ricorrere  sotto  una  pittura  di  argomento  morale,  desunto  da  up  ii><'"^ 
cosi  caro  al  medio  evo  come  Valerio  Massimo  (V,  4),  offie  uà  ce"' 
riscontro  colle  pitture,  di  cui  ci  siamo  occupati.  Cfr.  la  memoria  del  Sogli»"''' 
Perona  e  Micone  in  un  epigr.  lai.  ignoto  in  Atti  dtlla  R.  AcccuU*'^  *¡ 
Lincei  CI.  scienze  morali  ecc.  Serie  5  ».  Voi.  Vili  e  inoltre  per  dliri  '«"1" 
di  pittuie  seguite  da  epigrammi,  Buecheler,  Carmina  latina  efigraP^"'' 
Lipsiae,   1893. 

'  Egidi,  op.  cit.,  p.  s. 

'  Egidi,  op.  cit.,  p.  5,  nota  2. 

'  A.  Venturi,    //   libro  di  Giusto  per   la   cappella  Jegli  rremlal  '' 
Padova    in     Z<    Gallerie    nasionali  italiane  Anno  IV    (itS<»9l    p.  SJ4SSí' 
codicctto   è    riprodotto   per  intero   in   fine   del   Voi.  V   delle    GalUrie  du"' 
l>.  391   e  sgg. 


n.  'reggimento'  del  Barberino  m*  scoi  fapporti  ecc.    66i 


manti  fra  loro.'  Le  strofe  si  legano  bene  1'  una  all'  altra  per  il 
senso  e  sembrano  subito,  a  prima  vista,  strofe  di  canzone,  nel  che 
siamo  pienamente  confermati  dall'  ultima  di  esse,  che  chiude  il 
ciclo  delle  didascalie  alle  Virtù  Mora/i,  che  è  più  breve  delle  altre, 
ed  ha  tutta  1'  apparenza  di  un  commiato: 

Chanzooe  omne  vcrtù  oegio  dal  cielo 

Et  al  cicl  tutte  karit¿  le  porta  etc     (e.  9  a) 

quello  che  colpisce  maggiormente  lo  studioso  di  cose  barl>errniane, 
il  frequentissimo  ricorrere,  nei  margini  laterali,  di  glosse  sul 
genere  di  questa  :  De  sp<  cdidii  Augustinus  librum  .j.  di  spe  habtnda 
in  Christo,  qui  vocatur  contmiplationis,  incipicns:  Quoniam  in  medio 
¡aqueos  posili  sumus.  Et  ipsam  spftn  dijfinit  libro  de  verbis  apostoli,"^ 
che  fanno  subito  pensare  a  citazioni  identiche  del  Commentario 
itino  ai  Documenti  d"  Amore, 

dove  s'  addncon  tutte  similgliaiue 

Di  savi!  e  di  filosañ 

Della  divina  leggie  e  dell'  umana 

D'  autori  e  dicitori 

Santi  e  non  santi,     (p,  91) 

e  che,  a  prima  vista,  anche  in  grazia  dei  richiami  marginali,  doveva 
sembrare  un  puro  e  semplice  ammasso  di  citazioni  sul  genere  del 
Commentario  latino  di  ser  Graziolo  de'  Bambaglioli  al  suo  Trattato 
di  Virtù  Morali.  A  proposito  di  che,  mi  piace  notare,  che  al, 
copista  o  forse  al  possessore  del  ms.  I^urenziano-Gaddiano  33 
del  pluteo  XC,  il  trattato  del  Bambaglioli  dovè  sembrare  tanto 
simile  ai  Documenti,  che  vi  scrisse  in  capo  alia  prima  carta  un 
Barba  rinus  in  inchiostro  rosso,  che  certo  ci  fa  sonidere;  ma 
è  per  noi,  oltre  che  una  testimonianza  curiosa  della  fama  di 
moralista  raggiunta  dal  nostro  autore  fra'  suoi  contemporanei,!*  un 
indizio  di  ciò,  che  1'  erudito  Commentario  latino  all'  opera  sua 
principale,  dovesse  sembrare  a  un  lettore  superficiale  e  disattento. 
Ora  io  non  voglio  esagerare  nelle  conclusioni,  ma,  dato  il  non 
breve  soggiorno  del  B.  a  Padova,  non  si  potrebbe  pensare  ad 
aggiungere  anche  Giusto  Pittore,  o  chi  per  lui  ebbe  1'  idea  di  con- 
giungere alle  sue  figurazioni  di  Virtfi  testi  volgari  e  latini  e  accenni 
di  glosse  marginali,  agli  altri  due  imitatori  del  nostro  autore, 
Tommaso  di  Giunta  da  Firenze  e  Ser  (ìraziolo  dei  Bambaglioli? 

Comunque   sia   di    ciò,   malgrado   non    possiamo   esser   punto 
sicari    che  messer  Francesco  conoscesse  le  pitture  del  Camposanto 


^^       >  Ecco 
r      Hb  li  LI  Mi 


>  Ecco  lo  schema,  che  ho  potuto  ricostruire:  A  Bb  Ce  Dd  Ee  Fi  Gg 
Hb  li  LI  MM,  cioè,  in  sostanza,  quello  delle  gobole  più  lunghe  del  B. 

•  e.  7a,  Venturi,  p.  358. 

'  La  Ulano  inlatti,  che  scrisse  quella  parola  in  inchiostro  rosso  sbiadito, 
del  medesimo  colore  delle  rubriche,  è  certamente  di  un  contemporaneo  e  non 

see  in  nulla  da  quella,  che  ha  scritto  il  resto  del  ms.;  tutto  ciò  natoral- 
ite  da  quanto  si  può  argomentare  da  una  soU  paiolo. 
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pisano  attribuite  all'  Orcagtia,  e  in  Giusto  pittore  io  inchini  a 
supporre,  più  che  altro,  un  imitatore  del  B.,  a  me  premeva  ricordare, 
a  proposito  delle  miniature  delle  opere  barberiniane,  come  nel 
medio  evo  esistesse  una  pittura  didattica  e  morale,  adoperala 
specialmente  nella  decorazione  di  edifìci  pubblici,  nella  quale  gii 
la  poesia  si  trova  connessa  intimamente  colla  rappresentazione 
fìgurata.  Che  meraviglia,  se  Francesco  da  Barberino  e  magari 
prima  di  lui  Tommasino  dei  Cerchiari,  convinti  —  come  vedremo 
—  che  le  arti  del  disegno  non  avessero  un'  efficacia  puramente 
decorativa,  ma  anche  una  didattica,'  avessero  concepita  1'  idea  di 
servirsene  a  render  più  completi  i  loro  ensenhamens ,  allo  stesso 
modo  che  i  pittori  si  eran  già  serviti  della  poesia,  a  dichiarare  il 
concetto  dei  loro  affreschi  allegorici  e  morali? 

Una  testimonianza,  che  a  me  sembra  non  priva  d'  importami, 
sull'  eincacia  didattica,  che  nel  medio  evo  si  attribuiva  alla  piltuia 
e,  in  genere,  alle  arti  del  disegno,  e  che,  per  quanto  mi  sappia, 
non  è  stata  da  altri  avvertita,  troviamo  in  un  passo  del  Wdsik 
Gasi  di  Tommasino  dei  Cerchiari,  in  cui,  parlando  delle  letture 
che  si  convengono  ai  giovanetti,  dopo  aver  fatto  1'  enuineraiione 
dei  Romanzi  che  possono  leggere  e  aver  detto  quali  fra  i  per- 
sonaggi in  essi  ritratti  siano  da  imitare  e  quali  no;  espone  tutu 
una  sua  terorìa  sui  diversi  gradi  di  educazione,  fra  i  quali  non 
manca  di  dare  un  posto  molto  imjiortante  alla  pittura,  la  coi  effi- 
cacia didattica  si  esercita  anche  su  quelli,  che,  non  sapendo  leggere 
né  scrivere,  non  hanno  altro  modo  per  imgliorare  i  loro  costumi 
Ecco  il  passo  di  Tommasino,  che  riferisco  nella  traduzione  del 
Grion:  „Ora  avete  inleso  che  cosa  il  giovinetto  debba  ndiK  e 
leggere.  Ma  chi  è  venuto  a  ragione,  veramente  vuole  ammaestrarsi 
in  altro  modo.  A  tale  si  conviene  lasciar  andare  i  racconti  non 
veri  ....  Io  non  riprendo  chi  compone  avventure:*  le  avventure 
sono  buone  a  preparar  1'  animo  del  giovinetto.  Chi  non  sa  piii 
là  si  specchi  in  quelle.  Chi  sa  scrivert,  scriva;  chi  pingert  anát  » 
ciò  si  stia ,  ciaschedun  faccia  quel  cht  sa.  Più  volle  il  fortit  t  u 
fanciullo  s'  allegrarono  d'  alcuna  dipintura;  chi  non  può  allméirt  w 
che  il  valmit  deve  andare  appostando,  valgasi  di  un  dipinto.   Il  cherico 


•  Mollo  giustamente  il  D'Ancona,  op.  cit.,  p.  j2,  a  propokiio  <'<|'* 
Arti  Liberali  effigiale  da  Nicola  Pisano  nelU  Fontana  Maggiore  di  P(niS>'¡ 
insiste  sul  fine  altamente  civile  e  didatlìco  dell'  arie  di  Nicol«  PÍHOo:  ,.D 
moDumcnlo"  egli  dice  ,, considerato  nel  suo  insieme,  rivela  un  fine  iltiKKO» 
civile:  infatti  nel  pulpito  di  Pisa,  Nicola  si  era  limitato  a  rappcesenu" '' 
Virtìi;  a  Siena,  proseguendo  la  sua  evoluzione,  aveva  fatto  posto  lU' Arti* 
qui  allarga  ancora  il  cerchio  dell'  opera  suj  .  uniformandosi  ai  granit  ac- 
cetto didattica  eh'  ebbe  di  mira  la  scultura  francese  Jet  sec.  XI U,  Ai  ?•**• 
colte  sole  sue  forte,  doveva  parlare  al  cuore  e  allo  spit  Un  drlle  folle  i"^'*'' 
Questo  fine  civile  e  educativo  prefissosi  dall'  artista,  oltre  che  dalle  rcmiai'Cia"' 
ispirate  alla  storia  di  Roma ,  dagli  episodii  tolti  dalle  favolette  popoli')  <'| 
Fedro,  dalle  rappresentanze,  ormai  comuni,  dei  lavori  dei  mesi  e  dei  w?"^ 
dello  zodiaco,  è  subito  avvertilo,  quando  si  considerino  le  Allfïorir  >!'"' 
Arti." 

*  Cfr,  Barberino,  Commentario,  e  gd. 
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gnardi  la  scrittura,  il  laico  la  dipintura.  Similmente  adopri 
chi  non  intende  sensi  profondi:  ci  legga  prosa  di  Romanzi  e 
facdane  suo  pro,  che  anche  in  quelle  troverà  da  emendare  l'  animo 
suo.  Se  di  meglio  capisce,  non  perda  il  tempo  a  sifatte  novelle, 
segua  i  dettati  dei  costumi,  la  ragione  e  il  vero."'  Queste  parole 
di  Tommasino,  nelle  quali  vediamo  distinti  tre  gradi  di  educazione, 
dal  più  umile  da  usarsi  a  benefìcio  di  coloro,  che  non  sanno  di 
lettera  e  che  consiste  nell'  osservazione  di  pitture  didattiche  e 
morali,  al  più  elevato,  che  è,  per  il  nostro  autore,  lo  studio  dei 
libri  che  trattano  di  costumi,  arameitendo  anche  un  grado  inter- 
medio per  coloro,  che,  pur  sapendo  leggere  e  scrivere,  non  riescono 
ad  elevarsi  al  disopra  della  lettura  dei  Romanzi;  trovano  un  ri- 
scontro notevole  nelle  parole  di  un  buon  frate  fiorentino  vissuto 
non  poco  tempo  dopo  il  Cerchiari  e  che  si  dedicò  come  lui  allo 
studio  dei  costumi.  Nel  suo  Governo  di  cura  familiare  conservatoci 
in  due  mss.  magliabechiani*''  e  di  cui  il  Salvi  ha  dato  nel  18ÓO 
una  buona  stampa,^  Frate  Giovanni  Dominici  raccomanda  al  padre 
di  famiglia  di  tenere  in  casa  pitture  e  sculture,  che  possano  di 
Iettare,  e,  nel  medesimo  tempo,  istruire  il  fantino  o  la  fantina  che 
sia:  „La  prima  [regola]  si  è"  dice  il  buon  frate  „d'  avere  dìpin- 
cture  in  casa  di  sancii  fanciulli  o  vergine  giovanette,  nelle  quali 
il  tuo  filgliuolo,  ancor  nelle  fascie,  si  dilecti.  come  simile  e*  dal 
simile  rapito,  con  acti  e  sengni  grati  alla  infantia.  E  come  dico 
di  picture,  cosi  dico  di  scolture."  Qui  il  Dominici  si  dilunga  al- 
quanto ad  esporre  i  soggetti,  che  specialmente  si  debbono  pre- 
ferire, naturalmente  tutti  d'  indole  religiosa,  giacché  non  bisogna 
dimenticare  che  è  un  frate  che  parla,  dei  quali  noi  ricorderemo" 
...  la  Vergine  Maria  col  fanciullo  in  braccio  e  1'  uccellino  e  la 
melagrana  nel  pugno Ihesù  e  il  Daptista  ....  piccinini  in- 
sieme couiuncti"  e  „  ...  gl'  Innocenti  uccisi  acciò  gli  venisse  paura 
d'  armi  e  J'  armati."^  E,  passando  finalmente  all'  educazione  delle 
fanciulle,  che  in  fondo  è  quello  che  e'  interessa,  ecco  come  la 
pensa  il  nostro  buon  frate:  „Così  si  vorrebbono  nutricare  le  piccole 
fanciulle,   nell'  aspecto  dell'  undici  mila  vergini,   discorrenti,  oranti, 

I'  Cfr.  Grion,  op,  cit.,  pp.99 — lOO. 
•  Mss.  163  della  classe  XXI,  e  122  del  palchetto  IV. 
*  Firenze,   i860.     Ne  ha  pubblicato  di  sui  codd.  un  brano  S.  Morpurgo 
io  nna  sua  elrgaotissima  strenna  nuziale,  di  cui  ho  avuto  notizia  dalla  cortese 
premura  del  prof.  Mazzoni,  Ammaestramenti  degli  antichi  suit'  igiene  e  la 
prima  eJucauone  del  fanciullo  Firenze,   1892. 
•  Proporrei  di  concgere:  è. 

>  Nella  sua  ingenuità  questo  precetto  ce  ne  richiama  alla  mente  dei 
consimili  del  B.,  come  p.  es.  quello  di  avvezzare  il  fanciullo  a  non  toccare  le 
anguille,  perche  poi  non  gli  avvenga  di  toccare  con  la  medesima  sicurezza  le 
serpi,  stando  in  campagna.     Cfr.  Parte  XIII,  p.  323: 

Se  dimorassi  in  paese  d'  anguille 
Falgli  di  tutte  paura  com'  puoi, 
Si-cchè  non  prenda  secburià  da  quelle, 
E  poi  le  serpi  volesse  pilgliare. 
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combattenti.  Piacemî  veghano  Angnesa  col  grasso  agnello,  Cedili 
di  rose  incoronata,  Helysabeth  di  rose  piena  .  . .  con  1'  altre  fighute, 
U  quali  col  latte  dùno  loro  amor  di  virginità,  disiiitrio  di  Critlo,  «ät 
di  ptccati,  dispregio  di  vanità,  fuggimento  di  tristi  compagne  , , .  Però 
debbi  sapere  sono  permesse  e  ordinate  le  dipinctute 
degli  angeli  e  sancti  per  utilità  mentale  de'  più  bassi:  le 
creature  sono  libri  di  meçani,  le  quali  contemplate  e 
intcllette,  guidano  nella  notitia  del  sommo  bene;  male 
scripture  revelate  son  principalmente  per  li  piò  perfect!,., 
Nel  primo  specchio  fa'  specchiare  i  tuoi  fìlgiiuoli  come  aprono  gli 
occhi;  nel  secondo  come  sanno  parlare;  e  nel  terzo  come  sono 
disposti  alla  scriplura."  ' 

Orbene  queste,  press'  a  poco,  sono  anche  le  idee  del  B,  cbe 
alle  miniature  dovè  annettere  una  non  piccola  efBcacia  didattici, 
oltre  che  decorativa,  per  averle  con  tanta  arte  introdotte  nei  suoi 
ensenhamens  e  averne  curata  con  tanta  diligenza  1'  esecuzione  na- 
teriale.  Allo  stesso  modo  come  ad  nobilium  utilitalcm  gui  lalmim 
non  intelligunt?^  egli  compose  il  testo  volgare  de'  suoi  Documenti; 
dovè  pensare  senza  dubbio  a  inframmettere  ai  suoi  ax-vertimcnti 
le  eleganti  miniature,  di  aii  ci  occupiamo,  ad  utilitatem  —  direi 
—  di  coloro,  qui  ne  vulgarem  quidem  intelligehant.  Cosi  è  naturale, 
che,  se  nei  Documenti  le  miniature  hanno  un'  importanza  non 
piccola,  come  quelle  che  rappresentano  da  sole  la  parte  allegorica; 
una  ben  piii  grande  dovevano  acquistarne  nel  Reggimento  destinalo 
a  andare  per  mani  muliebri,  specie  poi  quando  pensiamo,  cbe  nel 
m.  e.  ogni  più  elementare  istruzione  era  spesso  rigorosamente  proi- 
bita alle  donne  e  che  il  nostro  B.  è,  a  questo  proposito,  fra  i  pi^ 
severi  moralisti  del  tempo.'  Conchiudendo  questi  pochi  cenni  sul- 
1'  importanza  delle  miniature  nelle  opere  del  B.;  non  bisogna  di- 
menticare, che  il  nostro  autore,  il  quale  in  due  luoghi  del  m" 
Commentario  parla  di  Giotto  colla  più  grande  ammirazione  e  ^ 
verenza,  se  anche  si  conceda  all'  Egidi,*  che  nel  suo  stile  „rilf*" 
viamo  ben  poco  della  maniera  giottesca";  dovè  certo  risentire  in 
qualche  modo  dell'  arte  ispirata  sempre  ai  più  alti  concetti  monl> 
del   socomo  artista  francescaino.     Che  poi  nel  suo  stile  si  rìsconin 

•  Cfr.  Mor  purgo,  op.  cit.,  pp.  35 — 36. 
'  Comm.  e.  4  a. 

'  E'  molto  curioso  il  notare,  come  il  nostro  autore,  dimenticando  spt"". 
cbe,  secondo  ciò  eh'  egli  stesso  ha  detto  altrove,  la  donna  non  deve  »>>ol»"' 
mente  saper  leggere  né  scrivere,  quando  gli  capita  di  dover  rimandate  U '•* 
lettrice  a  que.«ta  o  a  quella  paite  del  libro,  parli  sbadatamente,  olite  cbe  <>' 
leggitori,  anche  delle  donne  che-lUgieninno  (p.  46).  Talvolta  pelò  »  «cco'P 
della  contraddizione,  che  non  gli  consente  un  simile  linguaggio,  e  illoi*  " 
corregge,  come  p.  es.  nella  IH  parte  (p.  84): 

E  priegho  ancor  questa  cotal  doniella 

Che-llegga  o  leggier  faccia 

Tutte  le  parti  che  vanno  inanli. 
Di  solilo  però  si  toglie  d'  impaccio,  soi^cituendo  al  legga  on  rrgga,  che,  «*"'• 
stride  meno,  ma  non  toglie  punto  l' inconsequenza. 

*  F.  Kgidi,  op.  cit.,  p.  3. 
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poco  della  maniera  giottesca  —  anche  quando  fosso  asüodnt»  '  — 
a  noi  importa  poco;  e  poco  credo  possa  interessare  alla  .'^toila 
dell'  Arte,  giacché  il  B.,  in  fondo,  non  ò  sicuramente  un  pittore  n 
lo  dice  lui  stesso;^  credo  però  che  gli  affreschi  cosi  allnincnte  n 
serenamente  insegnativi  di  Giotto  —  e  fra  questi  scKuntaiiieiito 
quelli  dell'  Arena  in  Padova,  dei  quali  il  B.  parla  come  perNtmn 
che  li  ha  visti'  —  poteron  contribuire  a  destare,  o  almeno  n  rin- 
focolare in  lui  queir  ammirazione  per  gli  effetti  didattici  e  raornll 
delle  arti  del  disegno,  da  cui  fu  spinto  a  intercalare  nelle  sue  opera 
quelle  miniature,  di  cui  d  siamo  finora  occupati. 

Venendo  ora  a  considerare  alquanto  il  noto  passo  del  l'rormio, 
nel  quale  il  nostro  autore,  per  bocca  di  Kloqucnza,  ci  enponn  la 
materia  e  l' inientìo  della  sua  opera;*  ci  fermeremo  un  prir:o  a 
esaminare  la  forma,  in  cui  il  Reggimtnlo  ci  si  presenta,  che  riif« 
ferisce  alquanto  da  quella,  che,  di  solito,  si  riscontra  ne^li  altri 
auenhamens. 

Dell'  opinione  del  Gahranl,  che  il  B.  avesse  potuto  prendere 
r  idea  dei  suo  Reggimento  dal  ta-nom  di  Kaimbaat  d'  Anrent;»,''  ho 
avuto  occasioDe  di  accennare  altrove*  se  non  che  allora  me  ne  rxxnpavo 

*  Ad  ogni  modo,  noa  ¿  saua  mteroae  sotare  cbe  le  mMaísr«  rl«l  tiA, 
originale  dei  Dacmmmti  ríveLuio  chiaramente  Xa  m^xAet^  gyyttt-tc».,  e  n'm  *.  » 
dimenticare  con  qoanta.  cura  Q  B.  ae  abbia,  enrata  1'  eaer-n/i-vr,«.  (.f/ii  «i 
spiegherebbe  andie  come  in  Francia  neHan  pittore  i-vt-wt  yA.atf>  f^,itUrt'»iitr, 
Come  potersi  eootentare  di  ana.  pittura  qiulnnrjue,  per  npamtn  »e,e.ai%'»  —  e 
1'  aite  ddia  mmiatma  em.  aüora,  in  Francia,  nel  mo  maMimo  fiere  —  r^-aimAo 
si  avevano  anrnra  davanu  a^li  acáii,  gli  tStesKhx  i^onencbi  'itW  Atfnt'f 

*  Camm.  e.  4b. 

*  Oll—,  e  46:  „Haue  [lìmdiamT  Padue  in  Arena  opcSme  p<n«t  Gi^vftiw." 

*  DejF  mtääai  e  dell'  <metar  ha  jccenoatn  poco  prima  a  p.  j  per  hrkcca 
di  Mmdmau.: 

E  diari  eh'  enn  molti 

Oi'  aveaoo  «ritt*  i'  Jbrf 

OntDmi  irnati  -I'  in.  ma  tum  di  .-ìaiiim, 

e  a  p.  3,  dove  Mmiomm,  rivnlgendoti  .Ul'   'jru-.ttuie,  '.K  'tir«  : 

Io  oe  ino  fedele  mr-tì 
Francicsco  j>mHHne;  .-ur.iue  ¡nn>iiM  ^vn 
C  jamóme  Sarbeniio. 

Mandieiebbe  (póndi,  Tierch*  Il  proemio  r1a«ri«e  .n  ;iitto  -oof/inne  tll>^  .•••.•ole 
e  agli  uà  dei^i  -jcnlaatici  cfr.  Stumuma  '.'in.  ■,*'■!.  .1  r,\n  -ifthf  li  -n  >on 
ricorre  menrinnr,  ohe  molto  -p\  tariti,  in  ni  ìrinóoin  vita  vtr<'-  ìT  .n  -.it 
Piatata  e  Carteaa  <ionuii<l4no  jX  ;ioifro  .Vlec«^  .ir-<w.-V'i    d.  -■  '): 

Sék'ta    olni  :be  ¡»»ort  rviW  ivra 

De!    H.;-:;ifinieTi»o    r     %-,<»i.rii    li     'oi't-. 

A  30i)ta    ;'  ma    b'  •    ¡«nnn    ¡'ti'  >ltr»' 

*  Che   però   Raimhant    1*  A »i r •■>•••' a    .»««e     .»irvi    -«.»er»    ,n<''-.-"     ü' 
autore  di  enstnhamms  .t    iotrehh^  iricn"»!*»'-*    ''"a     .».i/io"»      '•.-     .•'    v.^. 
awnAtrro  fa  il  B.  .ii  un  Ä«*»A<»«»f  .sr""''»"-''"''' ■      '"•    ■'■"     '     .'ri---     <— -    '■    ti 
e  dal  troraisi  in  dae mm.  -.ttrihinin  •>  ' 'í ''  ■•• -^«a..— .~.   .•'>-"•  .;-.• 
Garin  <Ì4ir  SroMim»  in  Jahr^l1í•^      •  ■"n  •.   •-■•1.     ■•"-r-.'^r  .rr      ''■■•  ■■>■■'. 

*  £*  fmitttXi^ni  iant.",-lif  •  u'----^  '  -•'i-r--  •-■"-•  ',.  •  '•' 
Fr.  da  Biari)*rina  in  AV  t'"t  •'  ..^-.riir^-''!  "  '•■•*  ...■•■.■..  .-•  "•  '.-'• 
A  NafoH  XXtll  p.  á  sgg,    irti'  ••(tW<mo    ^nji-.».t 
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a  proposito  della  Vita  Nuova  e  delle  imitazioni  dantesche  selle 
opere  del  nostro  autore,  onde  non  sarà  fuor  di  luogo  ritornare 
qui  sul  medesimo  argomento  e  studiare  la  questione  da  un  altro 
punto  di  vista.  Il  Galvani,  che,  come  è  noto,  fu  in  Italia  uno  dei 
primi  a  occuparsi  di  cose  provenzali,  parlando  nelle  sue  Otur- 
vasioni  alla  poesia  dei  trovatori  del  no-sai-que-s'es  di  Kambaldo, 
esce,  a  un  certo  punto,  in  queste  parole:  „Io  suppotìgo  che  il 
Barberino,  tanto  dedito  ai  l'rovcnzali,  di  qui  traesse  l' idea  dei 
suoi  Reggimenti  delle  Donne,  la  qual'  opera  , . . .  cosi  a  pena  si 
accosta  a  tale  maniera,  che  è  d'  uopo  il  giudicare,  che,  essendo 
egli  di  molti  e  molt'  anni  più  basso  di  Rambatdo,  ed  essendo 
stato  per  le  opportunità  sue  lungamente  in  Provenza,  di  là  traesse 
la  disposizione  formale  di  quell'  opera,  dhe  tanto  ne  ha  pure  dd 
materiale,  assai  acconciamente  ....  E  certo  che  ella  è  tutta  desa, 
cioè  un  commesso  di  versi  e  di  prose,  nelle  quali  dichiara  e 
novella  come  Rambaldo."  '  Ora  io  ho  già  avuto  occasione  di  dire, 
che,  a  proposito  di  questo  disgraziato  senza-nome  di  Rambaldo. 
tirato  continuamente  in  ballo,  ogni  qual  volta  si  parli  dello  schema 
di  un'  opera  volgare  commista  di  prosa  e  di  verso,  sono  perfetts- 
mente  d'  accordo  col  Renier,*  e  non  so  capire  come  mai  due  valen- 
tuomini quali  il  Raynonard,*  e  il  Galvani*  abbiano  potuto  ran'isare 
un  commentario  nei  iTani  in  prosa  del  ses-nom.  \á  ogni  modo, 
che  bisogno  poteva  mai  avere  il  B.  di  ricorrere  a  fonti  provenali, 
quando  aveva  un  esempio  ben  piii  autorevole,  oltre  che  nel  traltato 
fìlosofìco  di  Boezio,  nel  Tesorelto  del  Latini?  Qïrto,  per  dò  che 
si  riferisce  a  Boezio,  la  testimonianza  del  Villani*  non  ci  soccorrevi 
molto,  giacche  egli  fa  una  certa  confusione  tra  le  due  opere  dol 
B.,  e,  d'  altronde,  con  buona  pace  del  Villani,  io  credo  che  il  Di 
consolatione  Philosophiae  di  Boezio,  abbia  ben  poco  che  fare  <*' 
Reggimento.  È  però  mia  forma  convinzione  che  I'  esempio  del 
Tesoretlo  abbia  contribuito  non  poco  a  determinare  il  B.  a  incastrare 
la  prosa  nel  suo  trattato  morale,  e  che,  nello  studio  delle  lo"'' 
del  Reggimento  1'  opera  del  Latini  sia  stata  a  torto  trascurata,  pi^* 
correr  dietro  a  fonti  provenzali,  che  d  sfuggono,  e  alle  quali.  * 
il  B.  attinse  senza  dubbio,  non  attinse  certo  nel  disegno  generale 
dell'  opera.  Intanto  1"  allegoria,  che  secondo  giustamente  <licf  '' 
Thomas,  „s'enroule  autour  du  traité  didactique,  comme  les  rame»"* 
du    lierre   autour   du  tronc  du  chêne  et  parfois  ....  ^n  ma 


*  Glllvani,     Osservationi  sulla  poesiu   dei  tnrfatori.     .MoJcna,   '"í' 

pp.  179  SRg- 

»  Giorn.  stor.  à.  lett.  it.  XV,  280— î8l. 

*  Raynouard,  Choix  II,  148. 

*  Galvani,  op.  cit.;  toc.  cil. 

*  „Hic  va  [t'tanciscus  de  Barberino]  j>iavii  et  lemperilus,  cum  o»''" 
märet  ab  amorís  aculeo,  Umquam  a  naturali  principio,  bona  omnia  pr«"'!''^ 
manare,  boetium  ymttatus ,  «ed  sermone  materno,  librum  conifKKuil  <ü*Pf' 
metro,  vulgari  •  prosaque  •  quo  amoris  naturas,  que  seu  virtuiibus,  seo  '""' 
inherent  pienissime  parlraclavìt  .  .  .,  quem  voluit  litulari  documcntorum  usi"'^ 
Mi  servo  del  Cod.  Ashburabamiano  943 — 873  auto^taio  del  VilIaaL 
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complètement  la  vue"'  è,  fuori  d'ogni  dubbio,  una  novità  intro- 
dotta nello  schema  dell'  ensenhamen,  dietro  1'  esempio  del  TesortUo. 
Per  tornare  ora  a  ciò  che  diceva  il  Galvani  intorno  all'  uso  della 
prosa  nella  poesia  didascalica,  se  siamo  pienamente  d'  accordo  con 
Ini,  quando  ci  dice  che  „questo  propriamente  pareva  il  modo  da 
tenersi  nei  Canti  istruttivi,  dando  le  prose,  collocate  a  piacere  del 
poeta,  il  destro  a  questo  di  spiegarsi  meglio  e  di  afforzare  con 
confronti  e  novelle  i  dettati  suoi,  il  che  forse  per  rima  non  avrebbe 
potato  con  decoro  aguale  e  facilità  conseguire,"^  non  possiamo 
però  consentire,  quando,  a  proposito  del  Reggimento  del  B.,  ci 
parla  del  sorgere  della  poesia  didascalica,  „che  non  può  ancora 
reggersi  di  per  sé  sola  ed  è  mestieri  che,  nei  passi  forti,  la  prosa 
le  presti,  per  cosi  dire,  la  mano."!>  Orbene,  prima  dei  trattati 
morali  del  nostro  autore  e  del  Tesar  etto  del  Latini,  e'  era  stata 
sinché  in  Italia  —  a  non  voler  parlare  della  Francia  e  della  Pro- 
venza —  tutta  una  fiorita  di  poemetti  didattici  e  morali  e  il  pro- 
cesso è  precisamente  l' inverso  di  quello  che  il  Galvani  pensava: 
dalla  poesia  alla  prosa  e  non  viceversa.  I  più  antichi  ensmhamens 
francesi  e  provenzali  a  prescindere  da  qualche  rifacimento  francese 
della  Disciplina  clericaiis  —  dove  1'  aso  della  prosa,  benché  ridotto 
ai  minimi  termini,  si  spiega  agevolmente,  pensando  che  1'  opera 
originale  era  tutta  in  prosa  —  sono  tutti  di  settenari  rimati 
a  coppia,  tranne  V  Ensenhamen  del  guarso  di  Lunel  de  Monteg, 
che  si  serve,  direbbe  il  Villani,  dispari  metro,  doé  di  versi  più 
lunghi  altemantisi  con  altri  più  corti,  rimanti  pur  essi  a  rima  baciata. 
Tranne  in  questo  ensenhamen,  l'uso  del  settenario  non  soffre  ecce- 
zioni in  provenzale,  dove  lo  troviamo  usato  nell'  antichissimo 
ensenhamen  di  Gari  Io  Bru  e  in  quelli  alquanto  posteriori  di  Amaut 
de  Marsan  e  di  Amanieu  des  Èscas.  In  Francia  Robert  de  Ho 
comporrà  similmente  in  ottosillabi  rimati  a  coppia  la  maggior  parte 
de'  suoi  Enseignaments  Trebor  e  Robert  de  Blois  lo  Chastoiment  des 
dames,  che  inserirà  nel  suo  romanzo  Beaudous.  Col  procedere  però 
verso  il  Rinascimento,  e  specie  in  grazia  dell'  essersi  infiltrato 
nell'  ensenhamen  1'  esempio  morale,  la  forma  poetica  viene  a  poco 
a  poco  perdendo  terreno.  Da  principio  gli  esempi,  rarissimi  e 
brevi,  si  trovano  anch'  essi  versificati,  come  p.  es.  la  favola  di 
Ji^er,  r  envious  e  ¡e  coveitous  (w.  622  sgg.)  e  1'  altra  della  crabe 
(yy.  1569  sgg.)  negli  Enseignements  di  Robert  de  Ho  e  i  due  apo- 
loghi esopiani,  inseriti  da  Bonvesin  da  Riva  nel  Volgare  delle 
Vanità;^  ma,   a  poco  a  poco,   sia  per  influenza  della  Disciplina 


'  Thomas,  op.  cit.,  p.  44. 

*  Galvani,  op.  ctt.;  loe  cit. 

*  Galvani,  op.  cit.;  loe.  cit. 

*  Cfr.  V.  De  Bartholonaaeis,  //  Libro  delle  Tre  scritture  ecc.  <li 
Bonveiin  da  Riva,  Roma,  1900,  edito  per  cara  della  benemerita  Società 
Fäologica  Romana  p.  6.  Più  frequenti  lono  gli  etempi  nel  Volgare  delle 
dignità,  pubblicalo  dal  Biondelli,  Poesie  lombarde  inedite  del  ¡ec.  XllJ. 
MBano,  1856  e  nel  contrasto  De  peccatore  cum   Virgine. 
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CUricalis,   sia  perchè  gli   autori  di  opere   didattiche   trovassero  più 
comodo  servirsi  in  certi  casi  della  prosa,  sia  infine  perchi-  la  pros» 
cominciava  a  esser  tenuta  in  maggior  pregio  della  poesia  medesima; 
gli  esempi  si  cominciarono   ben  presto  a  scrivere    in  prosa;  fincbò» 
in  un  grado  ulteriore  di  sviluppo,  anche  la  parte  didattica  repudiò 
per  sempre  la  forma  poetica  e  gli  ensenhamens  divennero  col  tempo 
interamente  prosastici.     Cosi,  mentre  nel  secolo  XIII  Girant  Riqnier 
componeva    un   commentario    poetico    sulla  canzone  di  Guiraot  de 
Calanso;    A    /eis   cui  am    rie   cor  e  de  saber  ^  e  Matfrè  Erraengau  il 
suo  Breviari  d' Amor  che  è  una  delle  più  vaste  enciclopedie  amo- 
rose, che  ci  sieno  pervenute;    nel  see.  XVI,  la  maggior  parte  delle 
opere   didattiche   sono   in   prosa,    e,  già    nel  XIII,  Brunetto  Latini 
che    aveva   composto   in  prosa  e  in  versi  il  suo   Tesoretto,  saivcva 
tutto    in    prosa   il   Trésor.     A  quel  periodo    di   transizione,  in  cai, 
mentre   già   si   vedevano   chiaramente   gl'  inconvenienti   ai  quali  la 
forma  poetica    dava   luogo  in  opere  di  simil  genere,    non  si  avtrv^a 
d'  altronde  il  coraggio  di  abbandonarla  del  tutto,  per  quel  rispet'C« 
costante   della   tradizione,    che  h  un    elemento  di  cosi  alta  imp»«'- 
tanza  nella  storia  letteraria,   appartiene  senza  dubbio  il  ReggintrM^ 
del  B,,  in  cui,  per  non  parlare  delle  parti  stese  in  prosa,  troviaiE^o 
per   la   prima   volta   impiegato   il  verso  sdolto.     Lasciando  ora 
parte    1'  esame    dei    brani    in    prosa,   dei  quali   avremo  fra  poco 
occuparci,  sentiamo  un  po'  dal  B.  medesimo  quali  sieno  le  ragie 
per  cui,  nel  Reggimento,  si  decise  ad  abbandonare  la  rima. 

Non  vo'cbc-ssia  lo  tuo  parlare  oschuro     (p.  14) 

gli  dice  l'  Onestà,  a  cui  Madonna  lo  ha  consegnato, 

Acciò  e'  avere  a  mente  ' 

Con  ogni  donna  possa  dimorare, 

N¿  parlerai  rimato 

Acciò  che  non  ti  parta 

Per  (orza  di  rima 

Dal  propio  intendimento. 

Ma  ben  porrai  tal  fiata 

Per  dare  alcbun  diletto 

A-cchi  ti  legiere 

Di  belle  gobbolette  seminare; 

Ed  anco  poi  di  belle  novellette 

Indurrai  ad  excmplo 

E  parlerai  sol  nel  volgar  toscano 

ect  ecc.     (pp.  14 — 15) 

Questo    prologo,    come    evidentemente    appare    dall'  ultimo  ^''^f*'- 
dove   par   naturale  che  si  voglia  alludere  ai  Documenti  saliti  partf 


>  Mahn,   Werke  IV.  215, 

'  Proporrci  la  correzione:   acciò  ca  veramente ,   che  mi   sembra  rick"** 
dal  senso. 
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ire  e  parte  in  latino,   fu   dovuto   comporre   dopo  recati  a 

fine  i  Documenti  medesimi,  e,  probabilmente,  dopo  composto  quasi 

per  intero   il  Reggimento.     Esso    è  quindi   una   prova   di  più,   per 

ritenere  il  Reggimento  posteriore  di  qualche  anno  alla  pubblicazione 

dei  Doatmenti  e  ci  rappresenta,  come  il  Trésor  del  Latini  di  fronte 

al  luoretlo,  un  passo  innanzi  verso  la  trasformazione  completa  àet\' 

i' tntenhamen   poetico   in   trattato    morale   prosastico.     Se  non  che, 

il  B.  non    ha    il    coraggio   di    ripudiare   in    tutto    e   per   tutto   la 

poesia,  e  si  contenta  di   non  parlare  rimato,  per  non  allontanarsi 

troppo  dal   suo  pensiero.     Ora,   chi  consideri  i  versi  citati  del  B., 

non  potrà  non  notare  la  strettissima  relazione,  che  li  lega  a  questi 

del  Latini: 

Ma  perciò  che  la  rima 

Si  stringnie  a  una  lima 
Di  concordar  parole 

Come  la  rima  vuole, 
■Sï  che  molte  fiate 

Le  parole  rimate 
Aicondon  la  sentenza 

E  matan  la  'ntendenza; 
Quando  vorrò  trattare 
Di  cose  che  rimare 
Tenesse  oscuritate, 

Con  bella  brevitate 
Ti  parlerò  per  prosa 
Ed  esporrò  la  cosa 
Farlandati  in  volgare 

Che  tu  intende  e  appare.' 

Klon  una  insistenza,  che  può  sembrare  persino  importuna,  ma  che 
^  perfettamente  naturale  in  chi,  sapendo  bene  dì  allontanarsi 
^alla  tradizione,  non  è  poi  sicuro  che  la  sua  novità  riesca  accetta; 
Ser  Brunetto  torna  a  esporre  queste  sue  ragioni,  ogni  qual  volta,''' 
durante  la  composizione  del  Tesorello,  abbandona  il  verso  per  la 
prosa;  ma  in  nessun  altro  luogo  le  sue  parole  richiamano  così 
xaanifestamcnte  quelle  del  B.^  Le  medesime  ragioni  di  brevità  e 
dì  di  chiarezza  spingono,  alquanti  anni  dopo  la  morte  del  B.,  GeoiTroy 
de  La  Tour  ad  abbandonare  la  forma  poetica,  di  cui  da  principio 
aveva   intenzione  di   servirsi  e   che   appare   ancora   evidente  nelle 


1  V,  91  e  sgg.  Mi  servo  dell'  edizione  di  Firenze  (1824)  curata  da 
G.  B.  Zanno  ni. 

»  Cfr.  X,  67  sgg.;  XI,  192  sgg.;  XXII,  8  sgg.  ecc. 

-*  Credo  che  qui  si  possa,  senza  troppi  timori,  parlare  di  una  fonte  vera  e 
propria  dei  versi  citati  del  nostro  B.  e  che  I'  alternarsi  della  prosa  e  del 
verso  nel  Reggimento  dipenda  dall'  avere  il  nostro  autore  presso  a  modello 
il  Tesoretto;  salvo,  s'intende,  a  far  poi  per  Brunetto  la  questione,  se  abbia 
avuto  o  no  presente  il  De  consolatione  Philosophiae  di  Boezio,  quando  si  decise 
a  innestare  la  prosa  al  suo  iraltaio  morale. 
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prime  pagine  del  prologo,'  per  la  prosa,  che  gli  sembra  più  oppor- 
tuna a'  suoi  fini;  „Je  pensay  que  à.  mes  filles  que  je  vcoie  petites, 
je  leur  feroye  un  livret  pour  aprendre  à  routnander  affin  que  elles 
puesBcnt  aprendre  et  estudi  er  et  véoir  et  le  bien  et  le  mal"'  dice 
il  buon  Cavaliere  nel  proemio  al  suo  ckosticmeni  e  seguita  narrando, 
come  essendo  venuto  in  questo  peusicro ,  incontri)  due  preti  e  due 
chierici ,  ai  quali  commise  di  fare  dei  copiosi  estratti  delta  Bibbia, 
delle  Gesks  d<  Roys,  delie  cronache  di  Francia,  di  Grecia,  d' Inghil- 
lerra   „et   de   maintes    autres    estranges   terres"    e,    dove,    dice  iJ 
nostro  moralista,  mi  avvenne  dì  trovare  ^bon  exemple  pour  extraire" 
r  ho  fatto  prendere  „pour  faire  ce  livre,  que  je  ne  vetth  point  mtttrt 
tn  rime,    ainçoys  le   wteh    meftrt   en  /troie  pour   ¿'  ai  regier  et  mitulx 
entendre."     Ma    forse    non    soltanto    queste    ragioni    di  brevità  e  di 
chiarezza,  invocate  a  un  tempo  dal  Latini,  dal  Cavaliere  della  Torr& 
e  dal  B.    nel  proemio    al  Reggimentp,   furon    quelle  che  spinsero  ì\ 
nostro  autore  a  inserire  la  prosa  nel  suo  emenhamen.    Se  dobbiamc 
credere  a  un  passo  del  Commentario,    che   invero  si  riferice  pia  al 
latino   che  al  volgare,   ma  che  non  credo  inutile  di  segnalare,  ai 
tempi   del  B.,    le    prosa   coiaiiiciava    ad   essere   tenuta   in  maggiot 
pregio    della   poesia   medesima.     Il    passo   s'incontra   a  e.  4  li  del 
Commtnturio:     „Metricum    autem    summer  e    non    curavi,    cui  a  (<iém 
raiione  qua  rime    vitiis    non    egei  atiquibus    ve!  non    caret,   tum  ij  ni  a 
prosa  hodie  magis  placet  et  prodest  magisque  comnmnii 
est,    iìim    et    quia    de   poetarum    sinu    IH    Trutanorum    usuai   iiersmM 
fabricaiin   nosdtur  detm/ufa."      Orbene   qui   si    parla,    senza   dobbìo, 
della    prosa  Ialina  e  ai  versi  latini,    andati    sempre  più  decadendo, 
va  riferita  la    frase   „de  poetarum  sinu  in   Trutanorum  usum   FVfwW 
fabrienlio    noscitur  devoluta''',    ma,   se    altrettanto    il  B.  non  aireblw 
potuto    dire    quanto    alla  fabiicalìo    dei    versi    volgari,    quanto  alla 
prosa  io  credo,  che,  a  on  dipresso,  avrebbe  adoperate  le  medesine 
parole,  qualora  si  fosse  deciso  ad  aggiungere  un  Commentario  aneli« 
al  Reggimento  e  avesse  voluto  in  esso  spiegare  la  ragione,  pet  cti 
credette  doverlo  scrivere  in    foraoa  mista  di  prosa  e  di  verso.   Cu- 
cendo infatti  che  a'  suoi  tempi  la    prosa  era  considerata  come  pw 
utile    [magis  prodest)  e  accessibile  (communis),    veniva    press*  a  C*"^ 
a  ripetere    quello    che,    a  proposito  dell'  aver   egli  abbandonalo  lì 
rima,  aveva  detto  nel  Proemio  al  Reggimento  ed  è  a  creder«,  à«^ 
affermando    la  prosa   essere  tenuta   in  maggior  pregio  della  poesii 
medesima,    non    intendesse    di    escludere    del    tutto    il    volgare  e 'J 
suo  pensiero  corresse  a  quelle  prose  di  romanzi,  che  a'  suoi  tempi 
facevano  già  la  delizia  delle  corti  italiane,  e  delle  quali  non  mana 
altrove 3  di    consigliare,    dentro    certi  limiti,    la  lettura.     Coniufi'* 
sia  di  eia,  appare  da  quanto  siamo  venuti  sin  qui  esponendo,  ioß'^' 


Í  A.  de  Montaiglon;    Le    Livre   du    Chev.  di    la  Tour-Lattiri  J'" 
volle  citüto.     p.  28 — 30. 
'  Op.  cit.,  p.  4. 
^  Comm.  c.  9d, 
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3  primo  comparire  della  prosa  negli  msenhamens  coincida  perfetta- 
mente coir  innesto  della  parte  narrativa  alla  didattica  e  sia,  con 
molta  probabilità,  una  conseguenza  necessaria  di  tale  innesto.  La 
letteratura  narrativa  trovava  nella  prosa  una  forma  ben  più  libera 
e  sciolta  e  sopra  tutto  accessibile  a  ogni  ceto,  che  non  potesse 
ofirirle  la  poesia  colle  sue  duplici  pastoie  metriche  e  ritmiche;' 
onde  io  vado  sempre  più  convincendomi  che  a  questa  ragione 
appunto  sia  dovuto  tanto  l' uso  della  prosa  nella  Vita  Nuova, 
quanto  lo  sviluppo  considerevole,  che,  nei  canzonieri  provenzali, 
vengono  ad  acquistare  le  rasos,  cos)  ricche  di  elementi  fantastici 
e  romanzeschi,  da  costituire  talvolta  dei  veri  e  propri  romanzi 
d'  amore.' 

Se  non  che,  tornando  al  nostro  Messer  Francesco  da  Bar- 
berino e  al  suo  Reggimento,  un  fatto  che  non  potrà  non  suscitare 
la  nostra  meraviglia  è  il  silenzio  assoluto  che  si  serba  nel  Proemio 
su  questo  innesto  della  prosa  alla  poesia.  Ci  aspetteremmo  infatti, 
che  il  B.,  il  quale  in  certe  cose  è  di  una  scrupolosità  persino 
eccessiva,  allo  stesso  modo  che  ci  espone  ì  motivi,  che  lo  hanno 
determinato  ad  abbandonare  la  rima,  e'  informasse  delle  ragioni 
per  cui  ha  talvolta  usato  la  prosa.  Invece  nulla:  ci  dice  secco,  che, 
per  dare  maggior  diletto  a'  suoi  lettori,  userà  talvolta  la  rima  nelle 
gobole,  e  che  indurrà"  ad  exemplo  „alcune  belle  novellette;  ma  della 
forma  in  cui  saranno  date  queste  novellette,  nemmeno  un  cenno. 
£ppure  egli  sa  come  la  gente  di  solito  sia  „acconcia  a  poco  bene" 
e  che  di  Garagraifoli  Griboli  non  ne  mancano  certo  in  questo 
mondacelo,  sicché  non  fa  mai  male  stare  in  guardia  e  cercare  di 
prevenire  le  critiche  I  La  cosa  sembra  poi  ancora  più  strana, 
quando  si  ricordi,  come,  nelle  ultime  glosse  al  Proemio  dei  Docii- 
menti,  egli  spieghi  minutamente,  come  gli  fu  possibile  latina  et 
Tulgari  lingua  lue  colligere  Documenta  non  solo,  ma  anche  perchè 
*um  in  snbstanlia  idem  sint  de  Hetera  ad  ¡icteram,  invicem  se  non 
Àabeni.  Et  cur  locus  prius  vulgari  videtur  datus  eloquio  e  infine 
perchè  le  glosse  le  abbia  scritte  in  prosa  e  non  in  versi.  Ora  se 
pensiamo  che  qualcuna  delle  novelle^  è  scritta  parte  in  versi  e  parte 
in  prosa  e  che,  d'  ordinario,  la  prosa  e  il  verso  sono  nel  Reggimento 
talmente  mescolati  e  confusi,  che  non  di  rado,  a  proposito  di  qualche 
passo,  si  rimane  indecisi  se  si  tratti  dell'  una  o  dull'  altio;  non  mi 
sembra  improbabile  pensare,  che  il  B.,  da  principio,  —  pur  facendo 


*  Da  rithimus  e  intendo  alludere  alla  rima. 

*  Ai  quali  va,  senza  dubbio,  riferita  anche  la  pila  Nuova  dantesca,  come 
ha  dimostrato  il  Rajna,  Lo  schema  della  V.  N.  in  Biblioteca  delle  scuole 
italiane  H,  pp.  l6l  e  sgg.  Malgrado  però  sia  tornato  a  Iccjjerc  lo  studio 
del  mio  venerato  maestro,  non  sono  ancora  riuscito  a  convincermi  in  tutto, 
die  Dante  avesse  tenuto  presente,  a  preferenza  degli  altri,  il  canzoniere  di 
Bertram  del  Bom. 

*  Comm.  e.  4  a. 

*  Come  p.  es.  quella  della  parte  V,  tratta  dal  Libro  eh'  edifica  P  arme 
del  cuore  di  Madonna  Monas  d'Egitto  e  l'altra  della  parte  III,  che  ha 
tutta  1'  apparenza  d'  essere  stata  raccolta  dalla  tradizione  orale. 
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a  meno  della  rima  —  avesse  avuto  l' intenzione  di  versificale  tutto 
quanto  il  suo  poemetto  e  che  poi,  strada  facendo,  essendosi  trovalo 
davanti  a  non  poche  difficoltà  ed  avendo  potuto  notare  gl'in- 
convenienti, ai  quali,  in  certi  casi,  1'  uso  del  verso  può  dar  luogo, 
avesse  scritto  in  prosa  qua  e  là  alcuni  brani,  salvo  poi  a  ritornarvi 
su  ad  opera  finita  e  cercar  di  dare  anche  ad  essi  una  certi 
forma  poetica.  Il  B.  si  troverebbe  cosi  presso  a  poco  nella  medt- 
sima  condizione  di  Geoffro}'  de  La  Tour,  che,  avendo  incomincialo 
a  scrivere  il  suo  chasliement  in  ottosillabi  a  rima  baciala,  se  oc 
stancò  ben  presto  e  continuò  in  prosa  per  tutto  il  resto  de!  libro; 
colla  differenza  che  il  B.  non  usa  la  prosa,  se  non  proprio  qn»niio 
la  forma  poetica  gli  dà  inciampo  e  non  gli  viene  spontanea,  ben 
felice,  se,  nel  corso  di  una  medesima  novella,  può  riloriiïre  al 
verso,  persuaso  com'  ¿  di  risparmiarsi,  cosi,  buona  parte  della  Talica, 
quanto,  compiuta  1'  opera,  dovrà  tornare  su'  suoi  passi,  per  versi- 
ficare le  parti,  che,  nel  calore  della  composizione,  non  si  en 
curato  di  buttar  giù  in  prosa,  alla  lesta.  Kbbc  tempo  il  6.  di 
tornare  sull'  opera  sua,  dopo  recato  a  compimento  il  lacgo  ed 
erudito  Commentario  ai  Docummlñ  E,  se  anche  ne  ebbe  tempo, 
ne  ebbe  la  voglia?  Non  trovò  egli  che  il  meglio  che  si  potesK 
fare  era  di  lasciar  le  cose  com'  erano,  e  mantenere  in  prosa  i 
brani,  che  assolutamente  si  ribellavano  a  ogni  forma  poetica?  Son 
questi  dei  problemi  molto  difficili  a  ri.solvere,  specie  ridotti  come 
siamo  a  valerci  di  un  ms.,  che  non  è  I'  autografo  e  che  non  ci 
offre  quindi  certi  preziosi  elementi  di  giudizio,  che  il  ms.  origini't 
avrebbe  potuto  offrirci.  Il  cerio  è,  che,  dal  primo  giorno,  che,  pe» 
ragioni  di  studio,  mi  avvenne  di  prendere  in  mano  il  Reggimtnio  àa 
B.,  io  ho  sempre  avuto,  ogni  qual  volta  ne  ho  letto  un  brano 
piuttosto  esteso,  1'  impressione  immediala  di  trovarmi  davanti  8 
qualche  cosa  di  non  finito ,  d'  incompleto,  a  un'  opera  rimasta  — 
direi  —  nel  suo  stadio  d'  abbozzo  e  che  non  ha  ricevuto  dal- 
l' autore  1'  ultima  mano.  Le  lacune  numerose,  che  si  riscontrano 
nel  ras.  e  che  non  sempre  si  possono  spiegare  come  vorrebbe  il 
Baudi  di  Vesme,'  1'  irregolare  ricorrere  dei  settenarii  fra  gli  ende- 
casillalti  sciolti,  gli  espedienti  non  sempre  convincenti,  ai  l"*' 
deve  di  continuo  ricorrere  1'  editore,  per  restituire  la  metrica,  l'i'''" 
golare  mistura  della  prosa  e  del  verso,  per  cui,  come  abbiamo 
accennato,  si  giunge  al  punto  da  non  poter  distinguere'  di  di' 
si  tratti,  specie  nelle  citazioni,  nelle  introduzioni  e  nelle  transi»"'"! 
infine  qualche  lacuna  molto  eloquente,  come  p.  es.  le  ricette  dcW 
parte  XVI  lasciate  in  bianco  e  la  novella  troncata  improwisam*"" 
dopo  le  prime  parole,  della  medesima  parte;  ci  fanno  ragione^'"'" 
mente  pensare,  che  il  B.  non  desse  1'  ultima  mano  alla  sua  opW»" 
e  la  pubblicasse   cosi   com'  era,    non  essendogli    riuscito  di  ■OS'"' 


>  Cfr.  Baudi  di  Vesme   nella  sua  Introdazione  all'edizione  bolof"* 
del  Regj^imtnto. 

*  ClV.  Baudi  di  Vesme,  toc.  cit. 
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potcsác  essere  lii  iimaro  m^r^-:  i:.x  dignitosa  cvsti^ii^i  e  m-t:u  vii  uirs>oi 
Francesco  da  Barberino. 

Zcitschr  (.  rom.  Phil  XXVTIL  ,  , 
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lumerose  anomalie  metriche  pensava,  che  ¡ri  quei  luoghi  „il  difet:.^ 
lei  ritmo  si  debba  non  a  colpa  ceL  eraser. ::ore,  ma  provenga  dal- 
'  Autore,  fÄ*  preferì  darà  ti  Zeno  imperfetto  piuttosto  che  filsare  ¿" 
<tnsiero"A  Saremmo  quindi,  si  ticei  magna  ccmpoture  parrà,  nelle 
indizioni  medesime,  in  cui  ci  ú  prcsr:c.ui  V  aita  tragedia  virgiliana. 
»Ila  differenza,  che,  nel  Riggimertiì ,  ty  indizi  che  ci  portano  a 
uppone  che  il  sao  autore  non  Io  a''eî.-c  recato  a  compimento, 
ICD  si  limitano  alle  sole  anomalie  metriche  e  ali'  irregolare  innesto 
Iella  prosa  alla  parte  poetica,  e  che  il  B.,  meno  scrupoloso  del 
¡ommo  poeta  latino,  non  che  lasciar  scritto  che  1'  opera  sua  fosse 
lata  alle  fianome,  pensò,  che,  anche  rJAX  come  si  trovava,  poteva 
issere  ntile  a  coprire  del  manto  dell'  Oiustà  quelle 

Che  Tolglion  casinare  per  la  vìa 
De*  costami,    (p.  \) 

Qanto  poi  a  Garagr3ff<j><^  Gribólo,  che  non  manca,  anche  a 
jaesto  proposito,  di  punzecchiarlo,  egli  se  la  cava  molto  arguta- 
nente,  dicendogli  che  il  libro  è  stato  voluto  cosi  nientemeno  che 
la  Madonna'. 

Colei  cheli'  i  foniiato  il  vici  cßtale 

Chi  altro  il  vuole  a-cxe  poco  ne  cale;    fp.  35!) 

E,  davanti  a  tm  personaggio  cosi  misteriosamente  pieno  di  ogni 
rirtù  e  gentilezza  come  Miidùnna,  anche  GaragralToIo  Gribólo,  che,  se 
l  nn  critico  alquanto  maidixen,  non  è  meno  perfetto  cavaliere;  non 
pnò  far  di  meglio  che  inchinarsi  profondamente  e  tacere. 


'  Bandi  di  Vesme,  ¡ìf.  cit.;  Uè.  eit. 

Ramiro  Ortiz. 
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Bomänisolie  Etymologien. 
II.i 

Ämtn  „verschiebe". 

G.  Meyer  (Etj-molog.  Wörterbuch  der  albanesisdien  Spradie^ 
S.  274)  leitete  das  alb.  mçnaji  „SEögere"  und  das  rum.  amk  «ver* 
Bchiebe"  (arum,  amîn,  davon;  amänai,  imm.  amnSl,  mgl.  viänä; 
arum,  amäiiaiaiui  „spät,  verspätet",  amänälor  „träge",  vgl.  alb, 
Mptuam  „träge")  von  lat.  mane  re  ab.  Er  wkannte  indessen  At 
diL*  Unhallbarkeit  dieser  Etymologie  und  näherte  sich  der  riditigeo 
Deutung,  indem  er  in  den  Indogermanischen  Forschungen  VI,  105 
ein  von  mane  abgeleitsites  *maneo  „schiebe  auf  morgen",  ils 
Etymon  aufstellte.  Dies  hätte  jedoch  im  Rum.  nur  *mm,  W 
*miiá  ergeben  können.  Man  ist  daher  genötigt  schon  ¡cn  Or- 
rumänischen  ein  Adverbitim  ad  mane  >  *ûmînt  vorausitisetMn, 
wovon  amina  „auf  morgen  schieben"  eine  korrekte  rom.  Abictoî 
¡st,  wie  sie  auch  in  alätara  „beseitigen"  <  a-iäturi  „bei  Seite'i 
amintesc  „bringe  ¡n's  Gedächtnis,  erinnere"  <  a-mintt  „ins  Ge- 
dächtnis", amurge^U  „es  wird  Abend"  <  a-murg  „abends"  u. s.  «■• 
vorliegt. 

Caprina  „Ziegenwolle". 

Die  südrum.  Dialekte  (Arum.  Magi.)  kennen  ein  Wort  cäprinü, 
welches  auf  lat.  caprina  (seil,  lana)  zurückgeht,  und  mit  àem 
span,  cabrino  „Ziegenleder"  <  caprina  (seil,  pellis)  zu  ver- 
gleichen ist. 

Caut,  cat  „suche  u.  s.  w.",  cumpät  „Mäfsigkeit". 
Die  vielbesprochene  Etymologie  von  caui  und  caí  wurde  neuer- 
dings von  Schuchardt  in  dieser  Zeitschrift  erörtert  (XXVIU,  3^  f )" 
Da  seine  Lösung,  wie  auch  die  bisherigen,  nicht  einwandfrei  ist. 
sei  es  mir  gestattet,  eine  andere  vorzuschlagen.  Bekanntlich  wurden 
die  zwei  rum.  Verba  bis  jetzt  auf  drei  Typen  zurückgeführt: 
I.  capto,  2.  *cavito  (von  caveo)  und  3.  *cauto  (von  cautus), 
u.  z.  verhalten  sich  ihnen  gegenüber  die  Etymologen  so,  dafs  — 
um   nur   die   in    der   letzten  Zeit   ausgesprochenen  Meinungen  an- 

'  Für  die  Bedeutung  der  Abkürzungen  vgl.  diese  Zeitschrift  XXVH,  73°' 
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ist  ein  Übergang  von  au  zu  a,  —  sieht  man  \'on  den  schon  im 
Urramanischen  dissimilierten  asculto  >  umt/i,  aguro  >•  agur, 
*  a  run  CO  >  anwe  etc,  ab,  —  unerhört-  laudamus  >  iäudäm, 
f  e  b  r  [u]  a  r  i  u  s  >  fäurar. 

Was  capto  anbelangt,  so  wissen  wir  auch,  wie  dieses  im  Rum^ 
sich   entwickein    roufste.     In   meinetn   Buche   über  Lateinisches  T'\ 
und   Ki   habe   ich    gezeigt   {S.  g  ff.) ,    dafs   lat.  //   und    aus   iaL  it 
hervorgegangenes  pi  nach  dem  Tone  erhalten  blieb,  vor  dem  Tone 
dagegen   zu  i  wurde,'    ganz   paralell   mit   lat  ps   und  x,    welchts 
nachtonig  ps,  vortonig   dagegen  s  ergab.     Für    diese    letzte  I^ut- 
regel,   die   zuerst   Meyer- Lübke,    Rom,   Gramm.   I,  §  464    erkannt 
hat,    bringt    Candrea- Hecht:    Les    ¿-¡¿mt-nts    latins    de    la    langue 
roumaine    (Paris  1902}  S,  83  f.   zahlreiche  Beispiele.     Danach  halte 
capto  >  *cúpi  und   captámus  >  (Ût3m   ergeben;    die    endungi- 
belonten    Formen   haben   gesiegt    und   cui-   —nrde   verallgemeinert. 
Eine    Wiedergabe    von   pt   durch    ul  ist   i 
unerhört  wie  eine  Entwicklung  von  at  2U 
captare    übediaupt    nur    zu    cälart    we 
damit   nichts   zu   schafTen    hat.      Also   k 
Scheid  e  formen  eines  gemeinsamen  £1)^0000 
in  formaler  Beziehung   nidits  dagegen  ei 
tare,  cäuiare  dagegen  von  ♦cautare  ab 

Wenn  wir  jetzt  der  semasiologisohec 
kdt  widmen,  so  spricht  alles  iör  diese  '— 

Was  zunächst  die  Verbreitung 
die   allein   übliche  Form    im  Arum 
und,   wie    ans  \\'eigands  Dialektfor     , 
sie  auch  im  Drum,  (auf  cäuinre  gehca 
zurück).     Sie  Lst  die  einzig  bekaiinte  t 

und  Marosch-Gebiet,  in  der  grofsen  una  kleinen  Walachei,  in  àa^s^f 
Oobrudscha,  in    faät   ganz  Siebenbürgen    und   Tast   in   der  ganzeii~Kr  ^sg 
Moldau.      Gì/  gehört  dem  Meglen  an,  in  Siebenbürgen  der  Cimpi^  S^ie 
und  dem  oberen  Maroschgebiet,  zum  grofsen  Teil  dem  MaramurÜ^^^ 
und   einigen  Teilen  der  Moldau.     Da   diesem   letzten  Gebiet  viel^g-/^ 
der    neueren  Schriftsteller    entstammen,    kann    man    bemerken,   wF=^  ^ 
im  Schriftrumänischen  die   in  alter  Zeit  fast  völlig  unbekannte  r—  ^^ 
Form  (in  Gasters  Chrestomatie    tritt  sie   erst  mit  dem  Jahre  I7^fc<5 
bei  Väcärescu  auf)  immer  mehr  dnrchdringL     Daraus  ersieht  m^j, 
dafs  jede   dieser  Formen  einem  bestimmten  Gebiete  angehört  a-irn/ 
nur   in  der  Moldau   hört   man  beide  Verba  nebeinander,   aber   ds 
ist  auch  ein  Unterschied  in   der  Bedeutung  wahrzunehmen,  isdeni 
eaui  „versuche,  probiere",  caí  dagegen  „sehe  nach  etwas,  sorge  fir 


lumän  ¡sehen    ebenso 
Daraus  erhellt,  dafs 

konnte,  and  (äutart 
.\  Cut  und  taut  nicht 
in,  woh)  aber  la¿t  sieb 
nden  iäture  von  cap- 

liten. 

ile  unsere  Aufmctksain- 

-  te  Annahme. 

irter  anlangt,  so  ist  tatiì 

)    und    im    Irum.  i^íht'bi^ 

in  hervorgeht,    überwiegt 

h  dial,  espiare  und  ítiaTt  •^mr-^ff 

m  im   Ban  at,  im  Köröscb.«^^ 


.».dt 


Slavici  iitiett  gefiinden.  Er  hätte  uns  auch  sagen  roüsscn  wie  er  sich  dii 
Aufuetec  von  mase,  fiori  vorstflU,  wenn  er  fem.  fiof^,  eine  Forro  íit  air  *" 
begegnet  ist,   ftir  ursprünglich  liält. 

'  Suöfire  „dünn'',  subtilis  zeigt,  dih  man  tatsächlich  in  djeiem 'Aortt 
ir.  eicht  fit  sprnch,  wtnn  nicht  etwa  iupt  „aasgesogen"  die  ErbilWoj  <lo 
b  {Pi  bedingt  hat. 
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etwas"  bedeutet  (Jb.  IX,  174).  Dieser  Umstand  mniht  schon  die 
Annahme  wahrscheinlich,  dafs  wir  es  nicht  mit  zwei  Scheidoformcn 
~  desselben  Wortes,  sondern  mit  zwei  Wörtern  verschiedener  Herkunft 
zu  tnn  haben. 

Ein  von  caveo  abgeleitetes  *cavito  muíste  die  Grund- 
bedeatung  „hflten,  Sorge  tragen"  haben.  Diese  findet  sich  im 
Rum.  wieder:  bolnava  \trâ\  cäutalä  de  cä/rä  cel  din  casa.  Noua  rev. 
rom.  I,  65  „um  die  Kranke  trugen  die  Angehörigen  Sorge."  Aus 
»hüte"  entwickelte  sich  weiter  „betrachte  mit  Aufmerksamkeit, 
mustere",  dann  überhaupt  „betrachte":  cau/ä  cu  ochiì  holbaft  ¡a 
mute  =  er  betrachtet  (mustert)  mich  mit  weit  aufgerissenen  Augen" 
(vgl  it  guardare  „hfiten",  buchenst  vardè  „Vieh  hüten",  ampezz. 
vardà  „tiáí&vita";  kslav./ax^  „weide",  alb.  ^;^  „ich  sah").  Daraus, 
oder  eher  aus  „hfiten  —  Fürsorge  treffen"  entsteht  der  Sinn 
„suche"  (vgl.  lat.  curare  „hüten"  >  alb.  k'üron  „betrachten,  sehen"): 
Diogene  eäu/a  un  om  cu  lämpa^ul  ■»  „D.  suchte  einen  Menschen 
mit  der  Laterne"  (m2  caut  tn  buzunare  „ich  durchsuche  meine 
Taschen").  Wie  dann  aus  „suchen"  die  Bedeutungen  „versuchen", 
„kosten"  (arum,  ca/tu),  „untersuchen",  „nachspüren",  „durch- 
suchen", „absuchen"  etc.  entstehen  können,  bedarf  wohl  keiner 
Ausführung. 

Bei  capto  schlug  die  Bedeutungsentwicklung  den  umgekehrten 
Weg  ein.  Aus  „etwas  erhaschen"  entstand  „etwas  mit  den  Augen 
erhaschen",  „erblicken",  „sehen",  „nach  Jem.  sehen"  daraus 
„suchen"  oder  „hüten,  Sorgen  tragen".«  Da  für  alle  diese  Sinnes- 
entfaltungen sich  mit  Leichtigkeit  Belege  aus  den  rom.  Sprachen 
geben  lassen  und  sie  Schuchardt  a.  a.  O.  auch  reichlich  gebracht 
hat,  kann  ich  mir  diese  Mühe  ersparen.  Mein  Ziel  war  auch  nur 
zu  zeigen,  dafs  die  zwei  rum.  Verba  cäulare  und  catare,  die  in 
der  heutigen  Schriftsprache  als  Synonima  auftreten,  auf  zwei  ver- 
schiedene lat  Verba  zurückgehen,  die  auf  entgegengcsetzc  Wege 
zu  denselben  Bedeutungen  gelangten  und  dafs  cäulare  auf  'cavi- 
tare  und  calare  auf  captare  beruhen. 

Da  wir  bei  Verben,  die  „suchen"  heifsen,  angelangt  sind, 
will  ich  die  Gelegenheit  nicht  vorbeigehen  lassen,  ohne  eine  I-'tymo- 
logie  vorzuschlagen,  die  den  von  Schuchardt  oft  belegten  Siiines- 
fibergang  von  „suchen"  zu  „finden"  und  auch  andere  interessante 
semasiologischc  Entwicklungen  aufweist  Ks  handelt  sich  um  mm. 
cumpäi  „Fassung,  Mäfsigkeit",  welches  man,  trotz  des  unerklärten 
Obergangs  von   »  >  ¿i  auf  computum  (Cihac  I,  68)   zurückführt 


'  Deoselben  SinnesSbergnng  hat  auch  mm.  väd  „sehe"  erfahren,  vf;l, 
„  fie  f(î  trebue  o  filli  lärocä  fi  muncitoare  ....  cire  iS-(l  tn¡;rijasc3  de 
casa  {i  lä-p  l'aia  de  copiï"  Oeconomu,  Conv.  lit.  XXXVII , -oí  r-^  „Du 
brauchst  ein  armes  und  arbeitsames  Mädchen,  welches  deinen  Haushält  besorge 
und  deine  Kinder  hüte  (=  nach  deinen  Kindein  sehe)."  Oder,  wenn  Davila 
in  Vlaicn  VodS  schreibt:  „Urma  ränilor  .  .  .  spunc  cclor  de  p'acuma  cä  spS- 
taml  Drafomir  ^i-a  vStut  de  datorie  paü'u-zecl  de  ani  in  ^ir",  i>o  isl  fi-a 
vitut  de  daterie  mit  ffT  cauta  de  treabä  zu  vergleichen. 
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Allerdings   ist   die   Bedeutung   der   zwei   Wörter   so   ähnlich,    dais 
man   im   ersten   Augenblick   von    dieser  Ableitung   überzeugt  wird, 
doch  zeigt  sich  bei  näher  Belrachlung,  dafs  auch  in  seinasiologiscber 
Beziehung    Schwierigkeiten    entstehen,    da   computare    im   Rom, 
meist  die  Bedeutung  „erzählen"  annimmt  (vgl.  Körting'  No.  2j8o^. 
Ich   gehe    von    lat.    com pj tum   „Scheideweg"    aus.      Ein   Vert>nni 
'compitare    „am    Scheideweg    stehen"    —    „den    Weg    sachen" 
—  „suchen"  findet  sich  ira  sard,  aimpidari  „suchen".    Im  „Suchen" 
ist  die  „Vorsicht"  und  die  „Aufmerksamkeit"  inbegriffen,  daher  il. 
compito  „Vorsicht"  (in  parlare  a  compito  con  qd.  „mit  Jem.  vorsiditig 
reden")   und   alb.  kupçlorc   „aufmerksam".     Dies   letztere  ist  eine 
Ableitung   vom  alb.  iupf/oii,*    welches  „merke"  («  j  i  iupçiara  tii 
i  mua?  i  i  hptgçrç  „ohne  dafs  ich  es  merkte,  nalimen  sie  sie  und 
afsen   sie"),   „verstehe"    [le    kupçlove   nga    kçjo  putiç'è   „was  verstand 
er  von  jener  Sache?"  liii  mç  kupçlân?  do  sçronem  a  jo?  (zum  Ani): 
„was  verstehst  du  ans  mir,  werde  ich  genesen  oder  nicht?)  heifst,  daher 
kupçlonej  „verständig,   klug".     Offenbar   entstand    aus  „suche"  die 
Bedeutung  „finde",  daher  „finde  mit  dem  Verstand"  —  „versiehe". 
Dem   alb.    kupçlonej  entspricht    genau    rum.   cumpätal  ^=-  cu  cm^i 
„vorsichtig",   daher   auch    „überlegt,    mäfsig,    gefafst".     Cumpíl  in 
diesem  Sinne  (Vorsicht,  Mäfsigkeit,    Fassung")    ist  ein  postverbales 
Substantiv    von  a  cumpäla,    welches    in    der  Hiharia    vorkotnmt  und 
von  M.  Pompiliu  durch    a  polrivi,    a   adiue  pe   ane-va   sä  faca  w 
lucru   übersetzt   wird  (Conv.  lit.  XX,  loog).      Dagegen   glaub«  ich, 
dafs  das  I^t.  compltum  direkt  weiterlebt  in  Fällen  wie:  a  ita  ì* 
cumpa   „überlegen,   schwanken",    eigtl.    „am   Scheidewege  stthm, 
nicht  wissen  wohin  man  gehen  soll",    oder  in  sirecurindu-sä  l>i  ¡vi 
cumpäi  in  cásele  rdposaluluí  Hie  (A.  Odobescu),  welches  D-imé  über- 
setzt   „en  se   glissant  mystîTieusemait  dans  la  maison  du  feu  ïAt'\ 
wo  pe   sub   cumpai   ursprünglich    „auf  ungeraden,    auf  verwiclei'*'! 
Wegen"  bedeutet  haben  mag  und  zu  „Wegkreuzung,  Sclieidewcg" 
vorzüglich  pafst. 


Descurc  „ent-",  incurc  „ver-wickle". 

Ich  brauche  wohl  kein  Wort  zu  verlieren  um  Cihacs  Etymologie 
(I,  35 — 36)  von  dis-  und  in-culcare  zurückzuweisen.  Eine  ander« 
ist  meines  Wissens  nicht  vorgeschlagen  worden.  Es  ist  wieder  di» 
Sardische,  das  durch  seinen  dem  Rumänischen  so  verwundieo 
Wortschatz  uns  zur  Erkenntnis  der  wahren  Etymologie  fuhrt,  '"i 
Logudoresischen  findet  man  ein  Veibum  iskurgare  (camp,  ittu'gi"' 
gall,  iskurga),    welches  „dunkel,   Nacht  werden"    bedeutet  uud  «"' 


'  G.  Meyer  (Alb.  Wötterbuch,  215)  leitet  iupcfoA  „aus  Ul.  0<1"  "• 
computare  „berechnen"  und  vergleicht  es  inii  dem  rum.  cumpStd.  Itil  1^"°' 
won  ist  CS  (icwiTs  nicht,  wäre  es  aber  aus  coniputxre  entstanden,  so  •'" 
dag  M  geblieben  sein  (cf.  r  o  t  u  1  a  r  e  >  rií/o/d/',  leporcm  > /V/wr  etc.  í'í'." 
ordinare  >  urJcroi¡.  Die  oben  angeführten  Beispiele  sUmmen  «ttS  Pede*«''* 
Albaaesbcbea  Texten. 


•obscnricare  xnrnòareh:  Ec. '^.Sí-  •  -rrr  v—  rv;  '•,♦«•»  •<v« 
de-  (wie  in  de-süttn  ¿r-mi,  e~Tt-'  i  :  -^  — .r?«  .•"-«>>  .  «^. 
Gegenteil,  d.  b.  „her  ■werâer  ■  tîticsaïa.  Ij:--.-^  <".-.i  î»î;-  •  V... 
genau  entspredjenoer  Tnn.  cr-ar^z,  ,  ¡-izr«:  '  «;\ì  i -,.••  i .;>■■> 
„entziffern,  entwicKí-x"  Ijä.-  tos.  i:rTa.=:ç~-v.r.  ».tr  n;»  >^  v-\'««-t» 
bewufst,  dafs  ir.  dis.vr.  sns:  -rr.-iíz-v  h-c-i.-i-'z  -«- . x  •••I  »••< 
entstand  das  Beáurfr.i:..  i-i:.  T-r.-irz  2;:  ::-u  :>>»■  ■.  ■  S -i».-  \.iii 
„verwickeln"  za  bi.di--.  ii.  ¿iseí:  I-.r  -::x:í  - .'  ¿vr  ••»!>»  n,.  |ii 
ein  Präfix  de-,  sonderr  T-.ir  í-a.  ar^  inr  h-t-'-ítcv;  >Vt'kii,>i\.  wu\ 
so  teilte  man  desai^:  ii.  de—  ar:  am.  :ù<3ft::  v^s«  \\\ìì^■\\  lnUi  lu- 
Analogie,  nach  dtac  ^iusi^r  tot.:  j^-.-~  .<rùvlv»"  ,n  ,,,t, 
„(be)lade",  des-chic  ..büitf  —  .if-.«--  .s.v.  w.Vo".  ,/,.t. ,'•».»#  „•■i.i 
kleide"  —  tm-brac  ,.kleidt-  ai  •   u  -.  v.  î-.t.  .t.h«,   ..v«*t\v|.  I:Ii  ". 

Lamurù  ^•.tíj.iits  Mohl". 

Schon    vor   labret    iConv.    ¡r_  XXXlll,  (>|ft      ft  17)    |,;,(,,.    ;■  ; 
Cihac's  Gleichnis:    i'ämuri  =  ¡al  lîmu'ia   ^I,  1,^7       1  jC,    ,,.- 
gewiesen,    oline  jedoch   eine    bessere   Ktjmolo^^lc    v>«f^' I,*:  ¡f- <     ,■ 
können.     Nun  finde  ich  auf  eintm  weiten  nordiinli' »il  »  (,- <    >.■<■■■ 
ein    dem  mm.   ¡ämurä   eL,tsf>rechendo8   Wort;    Mnll ,    {•■>•      ,■■..■,, 
rémul,   mod,   rfgg.,   bol,    imol.  nW/,   Umili,,    \imu\    /'»-/     ■•  ■■ 
r émula,  pann.  rómol,  regg.  romtl,  piac.  rmnh,  «<l/    ''.f-*    ,  1  .     1     -,   ^ 
S.  93 — 94),  welche  darauf  weisen,  daf»  (la>i  x^m,  7/'..'  .  •      ',- ,  .,, 
mit  Dissimilation  des  ersten  r  zu /beruht.    /Vj/i    <»-,.... 
cäroare  und  cähart,  colostrum  >  ciirntlh ¡ä  >r  ■',  >„i.,-i' ,  „ 
raricia  >  *cäprärea(ii  >  *ciiprUita¡ii  ^,  imm     ,>//.,,/.. ,1,1      / 

stoll",    carraria  >  cärare,   ban.   cdlah    ]i,t;    ,     ' 

dolorem  >  «/«röari,   Biharia  </t;/o/-ii'  '//>./      •//•■.■. 
greer,   Biharia  grtlu^   Conv.    lit.  XX,  i'/ m,    ;•'-,. 
pkurar  vmà  picular,   *turbulu»  ,^  /«/r'^«/'    ••' -     i.,ii„,,       /,,... 
und   Jaligrad,  väirar  und  vldhr  j?/V'   V;:;    ./<■.  ,, 

Et)-mologie  dieser  Wörter  U-triift,   f,    ,■.-...,... 
vorgeschlagen:   Mussana  n.  si.(f,   t^-    ■  .•  ■  1    ■ 

re  +  moleré  und   vergkioht   *->.    ;•  •• 

Papias,  Lork  dagegen  'A  'Wici-vir  -•  <.■   '   ■'.  ,  ^ 

glaubt,  dafs  ein  andere»  '¿k?*'^  ■.■■  ..*  •;••'. 
^X,  remolare  =' tarda rt,  ifiiity-jf  .■<■.<■.. 
•oris....     Rim'jí'j   ■*<,r<:    ¡,vr    •■•■■,•■•/,  •      , 

feine  Mehl  znructLi  •■    -,.•    ''.•.'       /   ,  .  <    , 

die  nordital.  WöntT  «-•  •  1  .-•     ,     ' ,, 

nur  „feinstes  M»rJ-  •..'.O'-v.'-        '}•'  .•;.•.      , 
nrsprñngiicbe  die  iu  ,-,t      :i-    '..i    •  ■.     -      ,• 


«  CberC:  .»•.■.■    ••.-■,. 
■Wfiterltbt.  tranciti     •.;■•.-    '    •  ■ 

thár»   idjuTBUi    r-TVÍ!       .'<• 

i  eicurai,    \ie.\.      .y.ft.     .'-.t.' 
GriflnL.lL 
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durchgemacht,  wie  simila,  welches  în  Norditaüen  (berg,,  com,  mil, 
crem,  sémola)   durchaus   noch  „fior   di  farina"  lieifst,   während  das 
schriftital.  ítmola   ein  Synonim  von  "crusca"   geworden  ist.    Daher    • 
ist  Mussatia's  Etymologie  vorzuziehen  und  ein  postverbales  *  remoli    I 
vorauszusetzen.      Von    ¡Smura    abgeleitet    ist    das    Verb   tàmitt« 
„läutere,  kläre". 

Impänee  „unterspicke",  panu^  „Hauthulle  des  Fleisches". 

Das  rum.  Wort  pana  (dial,  peana)  hat,  wie  auch  die  ubii^a 
Vertreter  des  lat,  pçnna,  sehr  manigfacbe  Bedeutungen,  kh 
kann  folgende  belegen:  i,  „Feder".  So  in  alleo  Dialekten:  it. 
peana,  mgl.  pinis,  ir.  ph¡¿.  riutna  hat  keine  Spuren  im  Rmn. 
hinterla.ssen.  Durch  Synekdoche,  indem  ein  Teil  für  die  Gcsanil- 
heit  gebraucht  wurde,  entwickelten  sich  aus  dieser  Grundbedeutung 
zwei  Nebenbedeutungen:  a)  „Flügel"  (schon  im  Latein  belegbar 
vgl.  Georges).  In  dieser  Verwendung  kenne  ich  das  ^\'oTt  dm 
ira  M  eg!  en  ;  i3  meriiidzaä  stib  penili  lu  un  vähur  una  nil' à  dì  pi 
(Papahagi:  Megleno-Româniî,  104)  ^^  „denn  es  ruhten  unter  dea 
Flügeln  eines  Adlers  ein  Tausend  Schafe",  b)  „Blume,  Strickerei", 
Unter  pene  werden  nicht  nur  die  zum  Schmücken  des  Haies  oder 
eines  Kleidungsstückes  gebrauchten  Ft  dem,  sondern  auch  die 
Blumen  und  die  Stickfreien  verstanden.  In  dieser  Verweiidong 
kann  ich  das  Wort  für's  Meglen  (a.  a.  0.) ,  für  das  Banat  (Jbr,  rum. 
Sem.  111,  323),  für  die  Biharia  (Conv,  Ut.  XX,  1014)  und  íñrSaIÍ}te 
in  Siebenburgen  {„vin  iarä  \JeeÌBriì'\  la  gasda  lor,  g^iifl  \i  t*  /■'"' 
aJaU  cu  florl  la  cäeiulä"  Conv.  lit  XXIV,  1062)  belegen. 

In  figürlichem  Sinne  können  nun  2.  die  „Augenwimper"  m'' 
einer  Feder  verglichen  werden:  ar.  peana  di  okl'i,  gerade  so  wie  'd 
Lecce  pinna  und  das  Diminutiv  pínnula,  pinnulu  „pelo  della  pal- 
pebra" bedeutet  (.\rch.  glott.  it.  IV,  1 25).  Durch  die  Analogie  von 
penna  in  dieser  Bedeutung  erklärt  sich  leicht,  warum  gêna  über 
*genna  zu  rum.  geanä  „Augenwimper"  wurde.  (Gêna  hätte  mm. 
*ginä  ergeben.) 

Aus  der  Bedeutung  i  a  konnte,  durch  Übertragung  auf  die 
Fische,  pïnna  auch  3.  für  die  „Flosse"  der  Fische  stehen,  wj* 
dies  schon  bei  Ovid  zu  treffen  ¡st.  Da  aber  pinnae  nicht  nur  die 
„Flügel"  sondern  auch  die  „starken  Federn  im  Schwänze  der  Vögel" 
im  Lat.  bezeichneten  (vgl.  Georges),  so  heifst  es  nicht  nur  „Fisch- 
flosse" sondern  auch  „Fischschwanz".  Diesen  Sinn  soll  pani  ^'^ 
Damé  im  Rum.  haben  (ohne  Beleg). 

Durch  eine  Metapher,  wurde  mit  dem  Fischschwanz  4-  "^ 
„Keil"  verglichen.  Der  Keil  kennzeichnet  sich  gerade  dadurA 
dafs  er  an  einem  Ende,  dem  Fischsciiwanze  gleich,  flach  zugcsp''^' 
ist.  Kwm.  pana  „Keil"  ¡st  sehr  verbreitet,  so  heifst  z.  B.  der  Hobel* 
keil  pana  rindekì  (Damé),  vgl,  ferner  „la  moarä,  în  amnare,  •""' 
bägale  aripele,  ce  sin/  (epenite  prin  ni^te  icuri  [tc  ^  Keil)  ce  sä  »»*"" 
pene"  (Orlat   in  Siebenbürgen   ap.  Hajdeu  Etymologicum  Mag"""' 
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1669).  Durch  Übertragung  entstehen  zwei  neue  Bedeutilngen: 
4a.  „Nagel,  Eisenkeil",  so  heifst  im  Olympo -Walachischen  pcane 
„Nagel"  (Weigand:  Olympo- Wal.,  67)  und  in  einem  Volksliede  aus 
Banat  (Luceafärul  III,  137)  lesen  wir: 

buzdugan  din  cui  lúa, 
buzdugan  cu  noua  pene, 
toatä  pana  noua  oche  .  .  . 

„Er  nahm  ein  Keule  vom  Nagel,  eine  Keule  mit  neun  Eisenkeilen 
(Eisenbeschlägen),  jeder  davon  neun  Oka  (^  Mafs  von  2i/j  Pfund) 
schwer."  —  4b.  „Hammerpinne"  d.  h.  der  dem  breiten  Ende  ent- 
gegengesetzte „keilförmig"  auslaufende  Hammerteil.  Diesen  Sinn 
haben  die  rom.  Vertreter  von  pïnna  auf  einem  weiten  Gebiet:  it. 
penna,  sic.  pinna,  frz.  panneA  Im  Rum.  kann  ich  ihn  für  Iresti  in 
der  Moldau  belegen,  wo  pana  nach  Weigand  einem  (Jbr.  IX,  228): 
„Hammer  der  Büttner,  auf  dem  beim  Anziehen  der  Reifen  ge- 
schlagen wird"  gleichkommt. 

Ovid  (Met  2,  376)  gebraucht  penna  als  Kollektivura,  aller- 
dings in  der  Bedeutung  „Beflügelung"  (vgl.  Georges).  Im  Ro- 
manischen sind  aber  Spuren,  die  darauf  weisen,  dafs  ein  kollektives 
penna  auch  im  Sinne  von  „Federhfille"  existiert  hat,  welches 
dann,  mit  Übertragung  auf  Menschen,  Tiere  und  Pflanzen  zu  den 
verschiedensten  Bedeutungen  übergehen  konnte,  denen  der  Grund- 
begriff 5.  „Mantel,  Hülle"  inne  wohnt.  So  finden  wir  a)  im  West- 
romanischen  ein  penna  =  „Pelzstoff":  frz.  panne  „étoffe  de  laine, 
de  coton,  de  soie,  imitant  la  peluche,  mais  à  poil  plus  long  et  moins 
serré",  aprov.  pen(n)a  „Pelzfutter"  {doat  penat  en  un  mantel.  Enucg 
de  Lo  Monge  de  ^lontaudon  v.  51  ap.  Appel),  aspan,  peña  „Pelz- 
werk'". Auf  Tiere  übertragen,  finden  wir  dieses  penna  als 
b)  „Schafs-  oder  Lammsfell  mit  der  Wolle"  im  span,  peña,  auf 
PÍSanzen  e)  in  der  rum.  Ableitung  ^«afa  =  „Hülle  der  Maiskolben". 
Nun  kann  aas  allen  diesen  Bedeutungen  der  Sinn  „Umhüllung"' 
in  den  Vordergrund  treten,  wie  dies  in  cal.  pinna  „coperta"  der 
Fall  ist   und  so  heif&t  rum.  pänu^  „die  feine  Haut  die  den  Magen 


>  Vom  Dictionnaire  général  mit  Unrecht  mit  deutsch  bahn  verf^licben,  vgl, 
Meyer- Löbke  Ztschr.  f.  rom.  Fbil.  XXV,  403—404,  Hier  wird  wohl  auch 
span. /<4a  „i^of-ier  Scbmiedehammer "  (Tolhausen:  .Span.-d<iLt<ches  Wörtb.) 
nnd  alb.  pendf  „RadArlgc"  anzureiben  uin. 

*  Vgl.  ancb  pina  glossiert  dorch  „la  ret"  idas  Netz)  in  den  alt(>ergam. 
Glossen  (ed.  Lork  155).  —  Mit  pçnna  scheint  tich  auch  panant  „Tuch" 
in  einigen  Fällen  gemischt  zo  haben.  We'Srr  aa«  rom.  pinu\  n'xJi  au«  Ut. 
fanne  ist  mit  Sicherheit  zu  trieben,  ob  das  Etym<in  \,f;nm,  it\f:i  *pann» 
ist.  Wohl  aber  und  die  »a^txtn  X'im.  und  die  %âdruro.  Bvitpiele  ei»l»tb«»'J»nd, 
Doch  läfst  sich  it.  panna  „»»io  del  latte"  'pannare  „vanire  a  ¡j»ll»  U  panna";» 
Arbedo  pinn  „riero  d»l  borro,  la'te  di  t-jrro",  de»Sin  e  -,»lví</ní  a'.»  d»r 
Vortonigkeit  erkJirea  wi;!:  ptDr.itt '^  *f>'^t.tf:,  W;}t  panadia,  <t.'f, pinai; ha, 
obw.  penagli^  ,.Bsr.trf»i»"  'nach  haltir/oi.  K'-i>.  XXVIH,  101  a'i»  ••/ar.nj. 
cola;  schwerlich  von  '  ^ana  „Detk*"  (»gl.  cai.  pinna  „ytt'n  4.«'/i,;iiiU  in 
falda  e  distesa  Sw;  taeiier«  yei  lii'^iìa  io  Wkììm  •>  in  ai'.ro  '<v/.-'  Ij;rt>i 
gänzlich  trenoeo.  —  Dané  gi*,t  '.hot  Beì^g  arj'.h  »tn  itirr,.  pani  in  -ier  {{»• 
dento^  „Halftw",  voinit  idi  0ict>t*  «Dr<if»ngtB  weili. 
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der  Tiere  oder  das  Fleisch  umgiebt"   (pârw-f  =  pitie  dt  pt  ifp-£amd 
dt  bou,  Liuba-Jana,  Mäidan,  QS,  und  in  einem  Brief  teilt  mir     "Hcrf 
LTuba  aus  MSiduii  in  Banat  folgendes  mit:    „pänuf   estt  püle:t3  ta 
subfirt  dts/Scuia  Jepre  tubul  {hurla)  animalelor,  ^i  fund  Meati,    ^it¡n 
actasta  tslc  transparents  ca  be  fica.    Dar  pänu^  in  general  sä  fie^mq/^ 
toatä   pielea    cea    suljire    ín    core    tste    imbracala    carnea    (Pf''f~.na)."] 
d)  Wie  man  nun  in  meiner  Kronstädter  !\Iundart  den  Speck  )  unger 
Schweine  bunda  (^  Pelz)  de  parcel  nennt    — ,   der    Vergleich      |jV( 
auf  der   Hand  — ,   so    konnte   mit  pçnna  auch  „der  Speck,   (¡„ 
Schmeer"    benannt   werden.     Dies   tritt   auch   tatsächh'cb  zntage  i'o 
frz.  panne   „graisse   qui   garnit  la  peau  du   cochon  et  de  que/çaes 
autres   animaux,    principalement   au  ventre."     Dieser  Sinn  hat  e/n>t 
auch   dem    rum.  panii  innewohnen  müssen,   wie   dies   aus  der  Ab- 
Icitung   ¡mpänes   hervorgehet      Es  bedeutet    i.  „betlügeln"   (Dosof- 
teiü:    Via|a    sf.   65/24,    Gaster:    Chrcst.    U,  334)    und    gehört  tu 
panü    I.,  dann   aber  bedeutet   es   „bespicken"    {carnea  t  bine  impi- 
natä  =  das  Fleisch  ist  gut  gespickt),  übertragen  auch  „nnterspidtcn" 
(mof/'a  \erd\  impanala  acum  cu  (igant  lingurarl  Noua  rev.  rom.  I,  761 
weitere  Beispiele  bei  Damé)  und  ist  von  pana  5d  abgeleitet, 

VänucXß   „Pest",  puïoara   „Totenschleier",  j)ap  „Ctois- 
vater",  pecttXu,  pecuúa  „Sparpfennig",  pdrîngâ  „Slange"i 
puriniat  „Türke",  räspaf  „Zeitraum". 

Die  Untersuchung  der  mm.  Dialekte  bringt  täglich  neue  Be- 
lege für  interessante  lateinische  Elemente  im  Rumänischun.  Ic" 
führe  im  Folgenden  einige,  die  bis  jetzt  meines  Wissens  noch  tuoi 
hervorgehoben  wurden  und  die  in  mehr  als  einer  Hinsicht  den 
Romanisten  von  Interes.se  sein  dürften,  an.' 

Das  arum,  panucl'e  „Pest"  setzt  ein  *panucula  statt  psni- 
cula  „Art  Geschwulst"  voraus,  mit  dem  urromanischen  Solw- 
Wechsel,  der  aus  peduculus=  pediculus  etc.  bekannt  isU  " 
hat  mit  pannucula  >  ital.  pannochia,  iranz,  fianouil,  span. /w«'!/'' 
„Büschel  am  Hirse"  m"chts  gemein,  sondern  es  ist  eine  .Ableitung 
von  pänus,  welches  im  lat.  eine  Art  von  Geschwulst  bcdeuieie- 
Für  den  Sinnesübergang  vgl.  dumä  =  „Geschwulst,  Pest"  <  cyma 
„Sprofs"  (worüber  mein  „Lat.  Tj  und  Kj"  S.  60—61,  78  handelt). 

PStoarä,  das  nach  Damé  und  .^äineanu,  in  der  Bukowina  und 
in  Siebenbürgen  „Schleier,  Tolenschleier,  Totendecke"  bedeuK 
entspricht  genau  einem  lat  ♦palliola  (=  palliolum).  Palliai)  m 
diesem  Sinne  ist  schon  bei  Ovid  (ap.  Georges)  belegt  In  deo 
Schweslersprachen  hat  das  Wort  gelehrtes  Gepräge:  afranr.  f"'' 
„Oberkleid,  Teppich",  span,  palio  „(Bischofs)mantel".  Nur  d»> 
Albanesische  zeigt  es,  nebst  dem  Rum.,  in  volkstümlicher  Gc*t8ll- 
pal'ç,  pâjç  „Mitgift",  wenn  G.  Meyers  Etymologie  (Alb.  Wörter' 
buch,  S.  318)  richtig  ist 


<  Die  axwia.   Beispiele  stammca   aus  Weigands:  Atomnnlscbea  Wort''' 
backe  (Manuskripl). 
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Lat  pappus  „Grofsvater"  lebt  weiter  im  arum,  pap  „alter 
Mann,  Grolsvater",  auch  pap-au^  {auf  =  a  vu  s  +  «/).  Bemerken»- 
wert  ist  der  kollektivische  Plural  päpän  (wie  /äiini,  mäninl,  /räflni) 
auf  -ani,  welchen  der  Codex  Dimonie  90  b;  2  im  Sinne  von  „Vor- 
fahren" gebraucht:  „fä  s-li  avemä  urälsmiU  a  DunmidzäuUti  lata, 
litus  Hriftolu,   kä  tru  k'isä  vine  irä  acsiria  a  päpänJor  f-a  nuasirä. 

Im  Amm.  haben  sich  die  Wörter  peculium  und  pecunia 
erbalten,  die  regelrecht  zu  pecul'u,  picul'a  „fur's  Alter  zurück- 
gelegtes Geld"  (vgl.  span,  pegujal  „Vermögen")  und  pecuna  „Spar- 
pfennig" wurden.  Das  erste  ist  von  den  Albanesen  übernommen 
worden:  pekui'  „Sorge",  welches  mit  kslav.  pekç  sf  „sorgen"  nichts 
gemein  hat,  wie  G.  Mejer  (Alb.  Wörterbuch,  S.  325)  annimmt. 

In  einem  von  M.  Pompiiiu  im  XX.  Bd.  S.  1014  der  Convorbirl 
literare  veröifentlicbten  Glossar  aus  Biharia  finde  ich:  pär'mgä  => 
präßnä  {=  Stange).  £s  ist  nichts  anders  als  laL  palanga,  welcheii, 
gleich  dem  ital.  palanca  „Pfahl",  span,  paloma  „Hetebaum",  als 
Beweis  für  die  nicht  a.spiriertc  Ansprache  des  ph  =  griech.  tp 
{ffaXarf^)  dienen  kann. 

HeiT  A.  Vaiada-Voievod  teilt  mir  brieflich  mit,  dais  er  im 
Dorfe  Qnbäncn(e  von  der  Bäuerin  Ciupe  Maria  a  lui  Vanílica  dn 
räspaf  im  Sinne  von  „interval,  re&timp"  gehört  hatte.  l/v^stA  Wort, 
welches  offenbar  wie  räs-timp  ans  ras  -\-  spatium  besteht,  ii>t  nicht 
■aar  deshalb  interessant,  wcül  es  zu  den  wenigen  rom.  voik<>túm- 
licboi  Fortsetzem  von  laL  spati  am  (itaL  tpaxzo  „FufbUxlen",  '^f/ta. 
spait  „Klafter,  Raum  aasgestreckier  ATm»:")  g>:r<;cbrj<;t  werd<;h  kaiiii, 
sondern  auch  daher,  wei^  e?  an  anderes  rum,  W(/rt:  ráipat  „/írít- 
raam"  erklärt  (.Vu-I  áiíiu  rìipn  ca  ta  máninu,  'a  s4  tä  ¡(indtawi. 
I^irescn  ap.  Damé  =  er  gab  ihm  reicht  di<;  '/>¿'.  za  »m'^j,  zu  uty.-r- 
legen).  Dies  beinbt  mcLt,  wie  GLac  I,  t</j  M/^'a.'faauKu  IjaU/;,  vA 
rät  -\-  pas,  sonàerzi  ist  zicLu  aztderes  aik  rdipaf,  w«;cÌ4/^,  ttiÊ/,itfifau 
das  einlache  *^a:/  »suq-^^nuxuti,  va,  ¡a.  pai  tèi.'^'^'iKìiìA  vvfl«. 

In  anan.  puriníaí  „Tmke'"  -a-crd*;  ruut  mooì  »íftíf^,  Hyk  k-ifiUt 
ein  lat.  £:TiDon  erbikieü,  Ui.d  <3«:_-y>',ii  Mi  *»  já'J.U  «*->»•«  *1* 
esne  Ab>itaig,  die  in  feiTjw  1Jì.'x  vA  hsi.  p'y.-.i.'.it  fifi'.ktf/iA. 
Dieses  ergab  Lam  far  La«  áa  Arwí_  »s;,  f/urtnti,  »».',>..<.*,  »*í 
îlaL  f»ìaUa  enae  des-  îc'-JgCitg..   g*rwvi.?-v-s»»Ä«,  v^v^i   •^.t/^.y.hi»^, 

in   dea   Vcffdexgraifi   t:za  ¡mrtuSS,    W^r  i:<'A    '■^  4.1v,  —  '-'¡y  >*a  1 
pmrtmiä  begaiai    «a&t  .ssjtsitsi:  -tij«**'  *•.  V-»*;«'*'*»;?/ ,    »'y»v    *w> 

Spcises;*',    i}»í3¿e_   .^ti*»:   /jtabtx    vt.yrv?..'',    'i»?    ííwV.-í  '^^      J/*    /v* 

diiúd&dbtsj  F3ifi:<a   la^sc  •a'.its.ri^i  ^    »-^  r.v  ••>  P't/riatvl  '  —  »pur  "ti 
im  ptatj  cistíc.  fis-  ^Tûnt*"  çtn«*i.t;wi  »<•;?'>' 

/;í«á  „J-  tu'-»-' 


Iti  meinem  Sprachschatz  existiert  ein  Wort  rtnS,  welches  nur 
in  der  Phrase  [faäi)  in  ir' o  rînà  vorkomiut  und  „er  liegt  auf  einw 
Seite  (Flanke)",  meist  „er  liegt  auf  der  faulen  Haut"  bedcol«!. 
Auch  in  der  Lektüre  habe  ich  es  nur  in  dieser  VexwenduBg  ge- 
troffen, so  habe  ich  mir  aus  „  Dan"  von  A.  Vlahutä  {S.  89) ;  \msá 
romín  „nu  manîncà  nscî  oJaía  ctdcat  san  în/r' o  ri/la,  á  in  capj 
oaseJor"  [^  Der  rumänische  Bauer  ifst  nie  In  liegender  Sielluig 
oder  auf  einer  Flanke  (=  seitlich)  ausgestreckt,  sondern  aufgcrichltt) 
und  aus  einem  Volkslied  (G.  D.  Teodorescu;  Poesii  populare  ronÜBe 
S.  550)  folgendes  Beispiel  notiert: 

„liar  luir  ínsul  [=  in  caie]  eint'ml  ^ade 

Cind  pt'O  rtnä,  citiJ  fii  coa/e 

Pt  covsare  vtrmi  euliafi 

Ci  de  armi  tncärcap? 

Vre-o  cwçi3ttî  de  lenkt  ri  . .  ."  ' 

Bei  Damé  finde  ich  desgleicheu  :  „  Rbiä,  s.  f.  côté,  flanc,  |  A  itt  ff 
rtnä  s'accoter,  j]  A  sia  hilr'  e  rîu3,  se  coucher  sur  le  flanc  — 
'L  gasi  la  umhrä  cukat  bsir'  0  rînff  (A.  Pann),  il  le  trouva  Bon- 
chatamment  étendu  k  l'ombre,  —  A^e-am  cukat  inlr'  e  rtnä  cu  m}d 
rtttmat  de  pûdul  palmcì)  noas  nous  sommes  couchés  sur  le  lime, 
la  tête  appuyée  sur  la  paume  de  la  main."  Dagegen  kennt  Cihsc 
das  Wort  rtnä  in  einer  ganz  anderen  Bedeutung.  Wir  lesen  in 
seinem  Wörterbuche  (11,312):  „Rina,  s,  pean  de  mouton  aï«  h 
laine,  pelisse  de  mouton  (Pan.  P.  i.  154:  ii  gasi  ¡a  umbra  mkaip 
Q  ritta);  vsl.  runo  vellus,  russ.,  pol.,  nsl.,  cr.,  serb.  runo,  ëech.  roûM 
toison,  peau  de  mouton  avec  la  laine;  cfr.  vsl.  rüvati  evelltrt' 
Wenn  man  bedenkt,  dafs  Cihac  bei  der  Zusammenstellung  seines 
Wörterbuches  in  erster  Linie  der  Etymologie  der  Wörter  seine 
Aufmerksamkeit  schenkte,  so  begreift  man,  dafs  er  als  Nicblrumäne 
das  Wort  rtnä  in  der  erstarrten  Wendung:  intr'  0  rinä  nicht  ver- 
standen hat  und  vom  slav.  runo  verleitet,  es  mit  „pelisse  de  mouton" 
übersetzte.  Aus  seinem  Zitat  geht  diese  Bedeutung  absolut  nicht 
hervor,  und  Damé,  der  ihm  das  Zitat  entlehnt,  übersetzt  es  auch 
richtig.  Anders  Cäineanu.  Als  Grundlage  seines  Wörterbuches 
dient  ihm  Cihac,  aber  trotzdem  er,  wie  Damé,  sehr  wohl  weifs, 
dafs  stau  intr'  0  rtnä  nicht  „ich  liege  auf  einem  Schaffell"  bedeutet, 
kann  er  doch  nicht  umhin,  seinen  Meister  sklavisch  zu  benutxen. 
Somit  gelangt  er  zu  folgendem  Kompromis  zwbchen  Cihac  und 
seiner  Sprachkenntnis  (S.  337):  „rtnä  [sl.  runa]  f.  SchafTell  (mit  der 
Wolle);  a  sta  intr'  0  — ,  auf  der  Bärenhaut  liegen."  Es  geht  doch 
daraus  klar  hervor,  dafs  Cäineanu  glaubt,  dafs  das  rum.  stau  itiif'' 
rtnä  ursprünglich  „ich  liege  auf  einem  Schaffell"  bedeutete,  wie 
die  Etymologie  zeigt,  und  dafs  dies  gleichsam  wie  im  Deutschen 
ich  liege  auf  der  Bärenhaut"  den  übertragenen  Sinn:  „ich  bleibe 

1  Aber  wer  sitit  denn  im  Boote,  bald  auf  einer  Seite  ausgestreckt, 
bald  auf'  den  Ellenbogen  gestützt,  auf  grünen  Tepichen  liegend  und  mit  Wafen 
beladen?    Etwa  fünfzig  Janiucharen  . . ." 
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müiiig"    2:ìenommt.-i. 
alten   Ru:ri.i;.i-n  nicht  i... 
ganz  fil. lache  Schafftli' 

A's  Kiiiiiär.e  fühlt  ¡l 
keit"    in   1.1er  Phrase  s/¡ju   .  . 
ist,    sondern    die  Lage    a  ; 
nie   als  Synoriimon,    soi, der 
„liege    auf   dem  Rauche", 
Rücken"    steht.     Damit   ab:  r    . 
nicht    mehr    schwer   zu    finde: 
kollektiven  l'iur.    *rena    von    :•. 
ks  ríí/is    und  rum.  rärmichi  <  '  •  ■ 
=  franz.  j'ai    mal    aux  reins)    i.-.. 
„Niere"  auf  die  ganze  „Niereng' ;•: 
die  üedeutung  „Lende"   annahn,. 
„Niere"    nur    noch    das    Diminuii-...; 
auch  für  „Lendeii"  wurde   entweder   ■ 
ein  Plural    von   ^a  <<  sella    (gleiciisa:; 
gesagt.      Jiìnìi    blieb    nur    noch    in    o-. 
verständlichen  Redensart  {stau,  zac,  ^iJ, 
liege  auf  einer  Lende"  erhalten. 


■  !ii>er  Frage  verzichten 

•.vegen  Fehleus  eines 

■:-'!;!'n  sich  ein  solches 

■:•.•  liiieu  verwendeten 

■■:'loien  bildeten  ein 

.  da-:  Rum.  aber, 

:.  L'ii.g  vom  Prä- 

■litiich  nur  die 

!  ;  l:;.  tùìzu-/u. 


.I--Ì1. 


Dies 
ildung 
;  /'u/u 
S'ich- 

■  ii-.c 

Mlil 


Syäriu  „kratze 

Es  ist  klar,  dafs  sffilriti,  sgîriu  „kr;i'i,- 
sdäii'iesc  (Dosofteiü:  Via(a   sfiii|.:    ^inJahi    .«.. 
infocate  Stì-I  zderie  Iritpulñ"  3o4b;'3,    „•/..//.'.-.... 
zJäräiarä    cu    zgSreturí   143/26,   ij,   ^- . 
süderc    „excoreare,    rumpere",    und   mit  y/i,'jf 
*glarra  <  *garr[u]la,    Deminutivum    voi,   ' ,  . 
Kellischen  [vgl.  kymr.^'«;;/]  früh  übernomnj' ■.•. 
span,  porig,  garra  „Kralle")  identifiziert  wii-,.  • 
II,  lOi  getan  hat.    Wenn  man  sich  in  andi-ii.     ^,  . 
findet  man,  dafs  oft,  wie  im  Deutschen,  ein  eijti,',  ,, 
hang  zwischen  „kratzen"  und  der  Krankheit  ,  ;- 
rade  durch  das  Jucken  au.szcichnet,  existiert,  >.<,  ,1,    ■ 
„galle  légère"  oflenbar  vom  gratler  stammt,  u- ■    . 
wo  XvöOTf  „Krätze"  zu  X' /•«<;/(  „kratze"  gehört,    i-.. 
letzten  Sprache  auch  ein  Verb  k'ç.rcû  „kratze,  >.<  1,, 
fege",   welches  G.  Meyer  (,Mb.  Wörterbuch,   .S.  /, 
k'ar  <;  clarus    ableitet.     Die  Bedeutung    „nii.i;.'. 
nicht   ursprünglich,    sondern  erst  später  aus  „■<  1., 
Schaben"    hervorgegangen,    auch    wird  z.  H.    v,., 
Glases,   bei    welchem    kein    „Schaben"    vorhantl«  ■ 
sondern    nur   lau    „wasche",    otler   ßin    „wiscln  " 
Wort  gehört  offenbar  zu  k'ere  „Grind,  Krätze" 
dies  führt    uns  zum  rum.  Wort  sgiin'are,    wei(  hi  :. 
voraussetzt    (vgl.  scabies  >  sgaibä).     Das  à  d<  1 
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Formen  wurde  auch  auf  die  stammbetonten  übertragen:  tgSru 
(statt  sgariu).  Dialektisch  konnte  aus  ä  vor  r  ein  /  entsteben: 
tgtria,  wie  in  hirlie,  iirxiu,  ctrnaf,  prtat  etc. 


Toatnnä   „Herbst",   caer  „Rocken",   baer,   baerà  „Band", 
pleoajiä  „Augenlied",  fost  „gewesen". 

Das  lat  autumnus  zeigt  in  den  meisten  rom.  Sprachen,  wem 
es  nicht  einfach  Buchwort  ist,  wie  franz.  automne,  ital.  aulumty 
„nach  allen  Seiten  hin  Unregelmäfsigkciten"  (vgl.  Mej'cr-Lübke:  Zar 
Kenntnis  des  Altlogudoresischcn  S.  ö — 7),  so  auch  im  Rumäoischen, 
wo  man  ein  *alttmn  erwarten  würde.  Statt  dessen  haben  wir  aber 
toamtiS  (arum.,  mgl.  toamn3,  irum.  lomni).  Was  lunächst  das  weib- 
liche Geschlecht  betrifft,  so  erklärt  es  sich  leicht  als  Angleidiung 
an  die  Namen  dt-r  übrigen  Jahreszeiten:  ijntä,  primävarl.  w¡- 
Das  Verstummen  des  anlautenden  a-  möchte  ich  lieber  als  eiiifadic 
Apheräse,  als  durch  falsche  Trennung  aus  a-ioamnä  (clw«  nach 
a-uara)  entstanden,  deuten  (wie  dies  von  Ascoli,  Arch,  glolt.  itaL 
I,  507  für  friaiil.  tum,  Bcgaglia  lonn  geschieht).  Die  Hauplschwrig- 
keit  liegt  in  0  an  Stelle  des  lai.  u,  da  sonst  bekanntlich  im  Ron. 
sowohl  lat.  ü  als  auch  B  immer  —  auch  vor  Labialen  —  als  « 
erhalten  bleibt.  Ich  glaube  aber,  dafs  diese  Unregelmäfsigkeit  nicht 
mehr  existiert,  wenn  man,  wii;  für  sard.,  log.  alundzu.  camp.  aAnH/i«. 
sass.  alunu,  nicht  von  autumnus,  sondern  von  *autumniu,  ber». 
*autumnia,  ausgeht.  Dies  hätte  wohl  im  Rum.  zunächst  'aluiaa 
ergeben.  Nun  glaube  ich  folgende  Lautregel  für's  Rum.  aufelcllen 
zu  können:  Wenn  ein  u  vor  ein  silbenschliefsendes  /  im  of- 
rumänischen  zu  stehen  kam,  wurde  es  zu  0  dissimiliert;  das  i  selbst 
blieb  erhalten  im  Auslaut  und  vor  einfacher,  schwand  dagegen 
spurlos  vor  doppelter  Konsonanz.  Daher  würde  *auturania> 
*atuj[mna  >  *atoimna  >  *atomna  >  toamnä  ganz  korri-kt  ent- 
wickelt sein. 

Für  diese  Lautregel  sprechen  noch  tui,  sul  >  'toi,  'soi  > 
tai,  tifi,  dui  >  Jo7,  rubeus,  luhen  <.  foìò,  roalbd,  cufe»  ><*•/' 
*fuistu m  >y'oi/,  *pluppea  >//<7<7/i/,  muria  >  wciíz-í.  Bevor  ich 
zu  den  scheinbaren  Ausnahmen  gelange,  bin  ich  dem  Leser  die 
Erklärung  einiger  dieser  Beispiele  schuldig. 

Das  rum.  Partizip  von  esse:  /ost  wurde  viel  besprochen,  do« 
eine  passende  Erklärung  ist  dafür  noch  nicht  gegeben  worden. 
Fr.  Streller,  der  zuletzt  darüber  in  seiner  Dissertation  über  d*' 
„Hülfsverbum  im  Rumänischen"  handelt,  (Jhrb.  rum.  Sem.  IX,  2/ 
— jl)  verwirft  mit  Recht  alle  bisherigen  Deutungen,  aber  ohne 
selbst  eine  bessere  geben  zu  können,  schliefst  er  mit  den  Worten: 
„so  können  wir  mit  Wahrscheinlichkeit  nur  soviel  sagen,  dafs  das 
Partizipium  /ost  wohl  bereits  urrumänisch,  bez^v.  balkanromauis'*' 
ist  und  vom  Perfektum  fui  seinen  Ausgang  genommen  bat.  l"" 
übrigen  sind  die  Vorgänge,  welche  zur  Bildung  seiner  Form  8^ 
führt  haben,    noch  in  Dunkel  gehüllt  und  wir  werden  vielleicbi  ß> 
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absehbarer  Zeit  anf  eine  endgiltige  Lösung  dieser  Frage  verzidilcn 
müssen"  (a.  a.  O.  S.  31).  —  Wir  wissen,  dafs  wegen  Fehlens  eiin-s 
lat  Partizip   Praet  von  esse,   die  rom.  Sprachen  sich  ein  solctics 
in   verschiedener  Weise  geschaffen  haben.     Die  einen  vcrwendetcrj 
Status  in  dieser  Funktion  (frz.,  ital.  etc.),  die  anderen  bildeten  eiu 
neues  Partizip  vom  Stamme  ess-  (altital.  essu/o  etc.),  da-  Kuui.  b-'.j^r, 
den  Geist   der  Partizipalbildung  genauer  erfas»enrl,  ¿i^e  vou.  J'rs- 
teritumstamm  /u-  aus.     Als  Muster  konnten  ihm  lüLtirirj:    i:u-   '.:i* 
-«r- Verba   dienen.     Da  man  neben  väzu-i,  ¡Ob-j  iu:   .'-tl   ■¡.azt-a. 
ftsu-iu  hatte,  konnte  leicht  zu /«-»  ein /«-/b  r*:!Íiie-.  wtr-j-.-i.     l/i'; 
ist  auch  tatsächlich  im  Arum,  /u/ä  erhalten.     l^:it  uwj.'T'    ìì..iì::^ 
war  indessen  auch  möglich,  und  beim  ob4z.i,i<ts.  ami.    v.^.vi.-r     -uu 
(<  fatuo)  im  Rum.  besitzt,    war  es  gegeb«i.    ::»*.  7v.»i:i*    .k-, y  .':..- 
keit  zu  bevorzugen.    Neben  väsui,  fetui  gao  m  ^;isuii-.-i    ii-..-:    ■..  .• 
abgekürzte  Partizipalform  vä-s/,  fe-s/,  welch*  ¡-.r.  jüvt-—'- /..•    a.: 
Recht  schon  in  eine  nrromanische  Periode  ririiixjvimr    vr:    '-.r.~ 
iuhmng  §  166:  *vistns  >  ital.  vù/o,  aprov.  rt;:.  -xaii..   irr-.;,  r..-.". 
so  dafs  zu  /td  ein  *ftästu  gebildet  werden  kôc-û^.    uü   lern    :anii 
lantgerecht  fost  entstand. 

Was  das  Wort  pleoapä  betriSt,  so  kacn  man  -ïs  '-^.wa.  ;>•,;.•■. 
Willen,  trotz  der  passenden  Bedeatnng'.  nicht  von.  pa  ;.*-.r\  \.:- 
leiten  (Cihac  I,  210),  welches  kaum  etwa-i  ar.rierrîs  a.-\  vr.  *}:^ 
pUuträ  ergeben  hätte.  Ich  schlage  daher  tü-q-^ndr.  5,;yxr,  .-.'jr..-.  ■  -,■■ 
Lat  papula  „.Augapfel",  kann  in  einer  senr  frihen  ?<r.'.-:'.  ; :•>' 
*papla  za  *plnppa  gr*orden  sein,  wie  pop  il  i,  z;i  *.  . >  .  ;  ì 
'Ein.  davon  abege-.eitetea  *p!appea  ■.•«úi.  peilLi  it,','.:.'A  >•.-..•  /■. ■ 
das  „Augenlied"  {tigesxL  ^die  >iii:  Aayipte:  r.-.i-:r:i'/<<*.-.'>^  .-:<■.-.■ 
bezeichnen,  wddbcs  dann,  .aatzerechc  si  r:.-.-_  ;  -..zyi  ■/,  ■  ■  ,-■.-■ 
wäre  (vgl.  ^<^  ia  Mnacei  and  D!aii:c''ir..l  J'.r".  r-.T..  '-*(— 1  '-'...■  -, r;  . 
Die  übliche  Fonn  isc  jedcch  pumafii  cr.<i  üií  -r<;4-",  ^i«-;.  -f,'..,  --..i,.-. 
mafsen:  Das  nach.  Kcnscnantec  ir:..   a:i4'íf'i{.r'"f<  h»'n"  1  /<••  "•'■    p** 

Leichtigkeit  das  /  acxaiiier=:r_     Ijí«--»  Ik.í.ií)«-.    i.f.'ìi  li' r    '  -    >■ 

fall  des  j{  vor  Dopçciknn.sr.r..i-J!   ¡t-it'i»' -■•   /  -■•- '    ' 

weder  noch  anf  dër  stufe  *p    ij;-;"^    

Magn.  952  für  den  ,5Li.-.;«l  'i"   ''■  ■  '  '• 

als  die  DissñnLasca  *ploi('i>>     ""        '   '• 
pUoapä. 

Auch   Mean  <  maria    *•' '" 
einige  Fälle   weldie   bewri^i'- 

nisprechende  r  <  ri  nicht    " 

Franz.,   Prov.,  Port-,    auf/»-  ''  ■ 

baer,   boera.     Das   erste    i'»"    ■  ' 
kslav.  kgdrjaoü  „krau.s"    ,1.  /      ■    ' 
imglñcklich   ist  Byhaii'.    ;•,    "'  ' 
von   einem   laL  •colia'-  '  '• 
mgl.  cáir,   irum.  ceaer    .f.i '■'■■■' '' 
gekämmte  Wolle  auf    '•'  "'    ■''''  " 
'carium  von  caro,   -  •■' ■' 

Zanchr.  i.  f<w.  Phit.  XX  <:-■ 
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Das  Wort  baer,  auch  baerä  „Band"  (und  zwar  „färbiges  Band", 
wie  man  auch  aus  der  Tatsache  schliefsen  kann,  dafs  es  gegen 
den  „bösen  Blick''  gehraucht  wird)  ist  in  allen  Dialekten  vor- 
handen: arom.  baeru,  bairu,  ¿a^rá  „Kette,  Band,  Reihe",  va%\.b<Sitr 
„Kelle,  Perlenschnur",  irum.  baieri  „Haarflechtband".  Schon  diese 
Verbreitung  des  Wortes  schliefst  Cihac's  {II,  546)  auch  sonst  na- 
passende  Etymologie  aus  dem  Türkischen  aus.  Die  Grundbedeulnng 
„Schmuckgegenstand"  der  rum.  Worte  führt  uns  zu  lat.  varius, 
a,  um  „bunt"  (vgl.  variare  pectus  lapillis  „die  Brust  mit  Steinchen 
schmücken"),  welches  substantiviert,  —  auch  die  zwei  Gesclilechta 
im  Rum.  weisen  darauf,  dafs  wir  es  mit  einem  substantivitmen 
Adjekiivura  zu  tun  haben  — ,  „färbige  Gegenstände",  dann  „Schmuck- 
sachen"  (wie  Kelten,  Perlenschnüre,  (Haarflecht)bänder  u.  s.  w.)  be- 
deuten konnte.  Für  den  Übergang  von  anlautendem  i»-  >  Ä-  vgl. 
sard,  bardztt^  ¿<j/</z«  •<  varius. 

Es  erübrigt  noch  die  „Ausnahmen"  zu  erklären.  In  ímhuú 
^imbubio  (vgl.  O.  Densusianu:  Arch.  lat.  Lex.  XI,  4i5)  und  im 
etymologisch  unaufgeklärtem  sculp  „spucke"  haben  wir  Übertragung 
der  endungsbelonten  [imbuibá,  scuipá)  auf  die  stammbetonten  ('i* 
boìb,  *scoip)  Formen,  An  /ui  und  den  «»-Perfekten  wurde  schon  im 
Urrumänibchen  das  Charakteristikum  der  ersten  Person  angefugt; 
*/uio,  *lacwo  (wie  rast-o  >  rasu),  woraus  _/«-/«/,  IH-cu-iu.  also  bildete 
i  nicht  den  .'-ilbenschlufs  der  vorletzten,  sondern  gehörte  inm  « 
der  letzten  Silice.  Dasselbe  geschah  mit  (ui,  welches  vor  kon- 
sonantischem Anlaut  *coi  werden  mufste:  *cci  dauì  vor  vokalischeni 
dagegen  cu-i  :  cui  am  dat.  Diese  letzte  Form  wurde  verallgemeinert 
Auffallend  bleibt  nur  cuib  ■<  *cubium  neben  roib  •<  rubeus.  Aber 
dieses  Wort  zeigt  uns  auch  sonstige  Unregelmäfsigkeiten.  Wir 
haben  zwar  im  Arum,  nur  cuib[ür),  aber  im  Irum.  neben  cuib  aneti 
cul'b,  im  McgI.  nur  cul'p  und  im  Drum,  neben  cuib  auch  aäih 
(Gaster,  Chrest.  I,  202,  11,  136,  3),  welches  auch  auf  einem  alteren 
*cu/'(u)b  zu  beruhen  scheint.  Ich  vermag  die  /'-Formen  nicht 
deuten  (vgl.  auch  coluf  =  colf  bei  Varlaam),  aber  ihre  Existeni 
erklärt,  warum  u  nicht  zu  0  wurde.  Der  Übergang  von  ut  za  e¿  ist 
nicht  nur  älter  als  drum.  /',«>{'  (daher  *vitulcus  >  rJAil,  co- 
nçus >  cul),  sondern  selbst  als  der  gemeinrum.  Schwund  des  inter- 
vokaliscben  b,  v  (daher  subis  >- ,r«l). 

SeXTU.    PffCARlL'. 


Die  Bildung  des  rumänischen  Konditionalis. 

In  seinem  Aufsatz  'die  Bildung  des  Imperfecti  Futuri  (Kon- 
ditionalis, Optativi)  im  Rumänischen'  im  III.  Jahresbericht  des  rum. 
Seminars  139  flg.  meint  G.  Weigand,  dafs  'die  Dialekte  von  den 
Forschem  in  Rumänien'  —  also  auch  von  mir  —  'bisher  viel  zu 
venig  zur  Erklärung  der  heutigen  Formen  herangezogen  werden', 
nnd  in  einer  Besprechung  meines  'Konsonantismus  des  Rumänischen' 
in  Vollmôllers  Krit  Jahresber.  VI,  i,  152  erklärt  er  geradezu,  dafs 
ich  'in  meinen  Arbeiten  immer  zu  viel  Gewicht  auf  die  Formen 
des  Schriftrumänischen  und  diejenigen,  die  durch  das  Altrumänische 
öberliefert  sind,  lege  und  dadurch  des  öfteren  zu  falschen  Schlüssen 
gefuhrt  werde*.  Ich  bin  W.  für  diese  Äufserungen  dankbar.  Denn 
sie  geben  mir  Gelegenheit,  einmal  den  Standpunkt  zu  präzisieren, 
den  ich  in  der  Frage,  wie  die  mundartiichen  Quellen  des  Ru- 
mänischen fur  sprachgeschichtliche  Untersuchungen  zu  verwerten 
sind,  einnehme  und  der  von  dem  seinigen  allerdings  wesentlich 
verschieden  ist.  Es  ist  eine  leicht  zu  beobachtende  und  noch 
leichter  zu  verstehende  Tatsache,  dafs  Dialektforscher  die  Be- 
deutung der  mundartlichen  Formen,  namentlich  der  von  ihnen 
«irklicb  oder  vermeintlich  zuerst  aufgefundenen,  für  die  Sprach- 
geschichte zu  überschätzen  und  in  jeder  nicht  ohne  weiteres  ver- 
ständlichen Abweichung  von  der  Schriftform  gleich  einen  kost- 
baren Archaismus  zu  wittern  pflegen.  In  diesen  Fehler  ist,  um 
beim  Rum.  zu  bleiben,  Miklosich  verfallen,  wofür  sich  namentlich 
ans  seinen  'Beiträgen  z.  Lauti,  d.  rum.  Dialekte'  zahlreiche  Belege 
liefern  liefsen,  und  auch  W.  und  seine  Schüler  vermögen  sich  von 
dem  unbegründeten  Vorurteil  für  die  Mundart  nicht  freizumachen. 
Bei  keiner  romanischen  Sprache  ist  der  Abstand  zwischen  Mund- 
art und  Mundart,  was  die  Lautlehre  und  noch  mehr  die  Formen- 
lehre betrifft,  so  gering  wie  beim  Rum.  und  er  war  vor  mehr  als 
dreihundert  Jahren  natürlich  noch  weit  geringer.  Es  ¡st  daher  schon 
a  priori  anzunehmen,  dafs  sich  in  der  rum.  Volkssprache  nicht 
eben  viele  ältere  phonologische  oder  gar  morphologische  Züge  er- 
balten haben  werden,  die  nicht  auch  im  Altrumänischen  —  das 
ja  die  Mundart  der  Schreiber  noch  getreu  wiederspiegelt  —  nach- 
zuweisen wären,  zu  deren  Erklärung  man  folglich  auf  eine  über 
die  Schriftzeit  hinausliegende  Periode  zurückgreifen  muíste.  Und 
diese  Vermutung  findet,  je  weiter  die  Erkenntnis  der  Mundarten  — 
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nm  deren  Erforschung  eben  W.  sich  ja  ein  unbestrittenes  Verdienst 
erworben  hat  —  gedeiht,  um  so  mehr  Beslätiguiig.  Der  sicbeten 
Fälle,  in  denen  die  Mundart  ein  noch  altertümlicheres  Gepräge 
zeigt  als  das  im  16.  Jahrhundert  geschriebene  Rumänisch,  sind  ver- 
schwindend wenige,  und  auch  diese  beschränken  sich  meines  Wissens 
sämtlich  auf  das  schon  vor  jener  Zeit  isolierte  mazed,  und  istr. 
Gebiet,  wie  etwa  die  Erhaltung  des  /  vor  i  {gäfyinä  heiw.  giilyirf 
gegenüber  dakor.  gäinä)  in  beiden  Landschaften,  des  iii  vor  /  [liili 
gegenüber  dakor.  s¿le)  und  des  betonten  auslautenden  a  im  Ind. 
Präs.  {da,  sld,  Id  gegenüber  dakor.  dd.  sia,  là  =  dal,  slat,  lutai]  in 
ersterer  allein.  Auch  im  Norden  der  Donau  Archaistneu  dicsn 
Art  überzeugend  nachzuweisen  ist  bisher  noch  nicht  gelungen  und 
dürfte  es  auch  kaum.'  Hieraus  ergibt  sich  aber  für  die  Inslorisdie 
Sprachforschung  der  methodische  Grundsatz,  dafs  man  sidi  bei 
Beurteilung  des  chronologischen  Verhältnisses  zwischen  Sdirift- 
Sprache  und  Mundart  der  gröfsten  Vorsicht  zu  befleifsigcn  iiìt  und 
dialektischen  Formen  nicht  eher  ein  höheres  Aller  zuschreiben  dait 
als  bis  jeder  Versuch,  sie  aus  den  im  Schrifttum  überlicferlen  ab- 
zuleiten, gescheitert  ist.  Wird  diese  Vorsicht  aufser  Acht  gfla.*äen. 
so  gelangt  man  leicht  zu  voreiligen  .\nnahmeD,  die  sich  bei 
kritischer  Beleuchtung  als  unhaltbar  erweisen,  und  leistet  der  Wissen- 
schaft einen  schlechten  Dienst 

Zur  Illustrierung  des  vorstehenden  Satzes  bat  W.  selbst  ein 
typisches  Beispiel  geliefert  In  seinem  oben  erwähnten  Auf»aix  be- 
handelt nämlich  VV.  die  Frage  nach  dem  Ursprünge  des  aus  dem 
Auxiliar  af  und  dem  Infinitiv  gebildeten,  gemeiniglich  Konditionalis 
oder  Optativ  genannten  Modus  des  Rum.  und  stellt  die  Behauptung 
auf,  dafs  dieser  aus  gewissen,  von  ihm  in  den  Mundarten  beob- 
achteten Formen  hervorgegangen  sei.  Bei  unbefangeaer  Prùiuog 
aller  Umstände  ergibt  sich  jedoch,  dafs  W.  in  einer  ollenbaren 
Täuschung  befangen  ist  und  es  mit  jenen  Formen  eine  durchius 
andere  Bewandtnis  hat,  als  W.  sich  vorstellt  Dies  soll  in  nach* 
stehender  Untersuchung  des  näheren  dargetan  werden. 

Um  den  Bedingungssatz  'wenn  ich  sänge'  auszudrñckWi 
standen  dem  Rumänen  des  16.  Jahrhunderts  drei  Bildungen  W 
Gebote:  sä  ctnUn,  sä  vría  cìnta  und  sä  a^  cfíití.  Alle  drei  A"'* 
drucksweisen,  die  ich  kurz  als  re-,  vrèa-  und  üf-Kond.  bezeichnen 
will,  finden  sich  z.  B.  in  Coresi's  Psalterübersetzung  (C)'  und  Am 
auf  derselben  Vorlage  beruhenden   Psaltern   von   ^chela  (S)'  nnd 

'  Die  Diska4>.ion  über  die  von  W.  (in  VoUtnöllcrs  Jahreib.  a,  ».  Ol  wi«'''' 
sufgewäimtc  w?<i«ä- Theorie,  welche  einen  solchen  Archaismus  lur  Vor«»*' 
set<ung  bat,  nochmals  zu  eröffnen  habe  ich  keine  Veranl.»sung,  &>cb<l'<i' 
Ketcnsent  meiner  Kritik  derselben  nichts  wesenllichrs  entgegenzu^cues  *''''' 
Ich  h.iUe  unverrückt  daran  fest,  d»N  Stella  schon  im  Unum,  zu  ¡tîd  jeworJ" 
und  die  di.-iltktischen  Formen  stldüä.  sfeäSä,  slido  aus  dem  arukuli«"* 
stídúa,  stldSa  zu  erklären  sind. 

*  Sas-Scbcj  1577.  Ein  von  B.  P.  Hasdeu  besorgter  Neudruck  erscW* 
Bucur.  1887. 

"  Im  Facsimile,  unter  Beifügung  der  Varianten  aus  C,  herausgegtW 
von  I.  Biuta,  Bucur.  1889. 
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Voronej  (V').'  So  steht  in  C  Psalm  7,  4:  sä  a^  fact  <hulá  'wenn 
ich  dieses  täte',  4g,  12:  tu  fiHmänthire  'wenn  mich  hungerte',  54,  13: 
sä-mi  vrta  dracul  imputa,  rUbda-vrìa  amú  'wenn  mich  der  Feind 
schmähte,  so  wurde  ich  es  ertragen'.  .Auf  die  in  der  Ursprung' 
liehen  Bedeutung  oder  in  der  Form  begründeten  Untcrst'hiedo  iro 
Gebrauche  dieser  Modi  soll  hier  nicht  naher  eingegangen  werden. 
Nor  soviel  sei  gesagt,  dafs  die  Verwendung  des  rr-Kond.  fast  aus- 
schliefslich  auf  den  Bedingungssatz  (beschränkt  ist,  w.'ihrend  die 
anderen  beiden  auch  im  Hauptsätze  häufig  vorkommen;  ferner,  daft 
die  mm.  Übersetzer  für  das  (einfache)  Impf.  Ind.  des  Kirchen- 
slavischen,  wo  es  als  Kond.  fungiert,  den  ri'-Kond.,  für  den  (lu- 
sammengesetzten)  slavischen  Kond.  eine  der  beiden  anderen  Kon- 
struktionen zu  setzen  pflegen. 

Der  ri-Kond.  wird  wie  folgt  konjugiert: 

a)  Schwach:   I.  Konjug.  lasan,   -ri,  -re,  -rem{u),  -rt^u),  -n\ 
II.  und  III.  (inure,  tnvencúre  u.  s.  w.;  \W.  sufre  u.  s.  w. 

b)  Stark  :  didder  e,  fiácere,  vfsere  u.  s.  w. 

Für  die  i.  Sg.,  seltener  fur  die  3.  PI.  findet  sich  auch  -r(«), 
z.  B.  S  Psalm  49,  12:  se  flämändtiru  'wenn  mich  hungerte',  138,  9: 
se  ¡uaru  'wenn  sie  nahmen';  für  beide  vereinzelt  auch  -ra,  c  B, 
C  Psalm  131,3:  sä  suirä  'wenn  ich  stiege*,  126,  i:  tn  dt\ert  Iru- 
dirñ'St  'würden  sie  sich  vergebens  abmühen'.  Femer  bietet  CorctPi 
Erstes  Homiliar  (Bra^ov  ca.  1564)  eine  2.  Sg.  auf  •/■//.•  lä  fari- 
Hage  cäutare^  'wenn  du  auf  die  Mis.setat  sehen  woliteit"  (Fulm 
lag.  3).  Der  entsprechende  II.  Konditionali«  /urt  cintai  l»t  nicht 
belegt. 

In  der  Fursnote^  führe  ich  die  Beispiele  ans  den  genannten 
drei  Psaltern,  nach  den  Personen  geordnet,  auf  und  benxrrke  fflr 
diejenigen,  denen  der  folgende  Umstand  nicht  bekannt  sein  sollte^ 
dais  in  der  griech.-slavischen  Version  der  q.  und  der  10.  Psslui  doa 
Urtextes  zusammen  den  9.  bilden,  so  dafs  die  folgeodCB  PMlmm 
unter  einer  um  je  eins  niedrigeren  Ordnongszahl  siehca,  Kadi 
einem  im  Original  äbergcadiriefoenen  Konsonanten  fllgB  idi  fai 
Kianuner  den  mutina  íglichen  Vokal  binzo.  Weiter«  Bdege  fiodea 
■dl    nisaswif  ngeateflt  «■•  vcndriedenesi  Testen   in  T.  Opadas 


>  Or.  HfsuíiM  hM  V  aril  8  hsfcHnrtftt  «14  fibt  db  VsHsMms  ám 
enteren  in  triaca  SmM  àt  Msistte  toa*«  I,  Itaew.  iM- 

*  I.  Sf.  C/IiB«i^wr.  S  •éÊ/n  ^^49,  li;  CV  tmtrmrt.  S  •^t^  Cf  «Mir« 
IJI.5:  CV  dtmÂrrt,  S  -n»  IJt.4:  C  tMarf.  S  uttMt.  %  utttru  t^,  };  V/*r 
mumirt  I  j6.  é;  CS  wUmrtrrt.  S  -r*  \Y¡.T,  CV  uttrt ,  S  fW,  CV  4tjim$tré, 
S  -m  ii<,  S.  —  2.  Sc-  C  tumOari  <S,  Í0  4as  Vssbea  ê^  Am  tmkttp^máa 
tiraa  ra  l>cxickca  «ckciM.  tckn*«  -r«)««.  9;  Ctamtari  la«,  ).  —  L  fa,  CSV 
tUir€.  C  9tfUmrt.   V  -gitar*.  S  frt^trkiUr^      '  I.  PL  C  lUlfMt, 

S  -OT«.  S  r»ét£mrem{m\  4}.  St.   —  S-  Fl  C  fiuar.  iß.U.  —   y  tí, 

C  tnwtmemrt.  Srtmear*  ft,  14.  C  JAMrar,  b  -r^  V«  •  '.  -  ^  ¡Mstri,  Ci 
S-r<  M,  31;  C  ipm^tmrt.  S  ■*%,  Ckjirfrg  «t,  p;  C  trmáíre,  ht 
136.  I;  Cféxirt,  Ys\' /trirt  lit.  ix;  CS Imarg,  fe  ^r»  lp,%. 
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Principiï  de  limbä  fi  de  scripturä,  Blaj  1866,  182  flg.,  aus  der 
Apostelgeschichte  von  Vorone^  (Ap.  Vor.)  in  I.  Sbieia's  Ausgabe 
derselben,  Cernàujl   1885,  316. 

Der  r¿-Kond.  eignet  allen  siebenbürgischen  Schriftdenkmälern, 
deren  Abfassung  vor  oder,  wie  die  des  Codex  Sturzanus,*  nicht  lange 
nach  1600  fallt.  In  späteren  Quellen  ist  er  mir  nicht  mehr  auf- 
gestofsen  und  scheint  gegenwärtig  auf  dakor.  Gebiete  ausgestorben 
zu  sein.  Hingegen  hat  sich  dieser  Modus  in  Mazedonien  und 
Istrien  erhalten.  In  ersterer  Landschaft  lauten  die  Endungen 
-rem{a),  -rq  (bei  Dan.  und  Boj.  noch  -rt),  -re,  -rem(tì),  -rtt[i¡),  -rt 
oder  -rim{ü),  -n'f  u.  s.  w.*  Das  Istrische  hat  -r(u),  -ri,  -rt,  -mo  nach 
W.,  nach  meinen  .\ufzeichnungen  aber  -rmo  -ref,  -r{u)\  für  die  1.  Sg. 
führt  Ascoli,  Studj  critici  I,  67,  das  merkwürdige  -rth  an,  und  ich 
selbst  hörte  in  Berdo  c<in  io  veriràh  'wenn  ich  kommen  werde'. 
Bei  den  starken  Verben  ruht  der  Ton  nach  W.  auf  der  vorletzten: 

I.  Sg.  ramasir,  fuser  Rom.  XXI.  248,  3.  Sg.  udsére  L  Jahresb.  132. 

Ob  dem  r<r-Kond.  das  Pcrf.  Ind.  oder  das  Fut.  ex.  der  Ur- 
sprache zu  Grunde  liegt,  ist  schwer  zu  entscheiden.  Aus  de 
Form  der  i.  Sg.  ist  kein  sicherer  Schlufs  zu  ziehen,  da  sich  nicht 
sagen  läfst,  ob  rum.  span,  -rt  oder  das  im  Altrum.  und  Altspan 
daneben  vorkommende  -ru  bezw.  -ro,  port,  -r  die  ursprünglich^»' .«(! 
Endung  ist.  Meyer-Lübke  (Gr.  II,  354)  nimmt  letzteres  an  uncz^  jÂ 
sieht  in  -re  Anlehnung  an  das  PIqupf.  Konj.  Doch  könnte  ebeD$c»>.^3a 
gut  auch  ^cantaro  aus  *can/are  nach  canio  umgebildet  sein.  Di^ . 
syntaktische  Verwendung  aber,  die  auf  das  FuL  ex.  binznweisea 
scheint,  kann  allein  nicht  den  Ausschlag  geben. 

Wie  die  übrigen  oben  nachgewiesenen  Nebenformen  entStander- j 
sind,    ¡st  leicht  zu    erkennen.     3.  Fl.  -rS  ¡st    an  die  gleichlautende 
Form    des  Pf.,   1.  und  2.  Sg.  -rem,    re^    an    das  PIqupf.  (-Xiw,   -tt, 
angelehnt  u.  s.  w.     Wir  sehen  also,  dafs  das  Altrum.  die  Ursprung 
liehen  Formen  des  «-Kond.  am  reinsten  bewahrt  hat. 

Die  Formen    des   i/r?j-Kond.  sind:    I.  Kond.  vria,   vrlai,  vrfm 
vrlam(u),    vriafi,    vrla    ctntd    (vedid,    xice,    veni)    oder    cìntà-vrì^' 
-vriai  u.  s.  w.;    II.  Kond.    am[u)    vriil  cìnta,    ai  vrúl  child    n.  s. 
oder   vriU-amiu)    cìnld,    vrúl-ai  cìnta  u.  s.  w.     Eine  andere  BUdur 
zeigt  Coresi's  Zwe¡tes  Homiliar,    Braçov  1580  (Cip.  Princ  191) 
vrìa  fi  täcul  'er   hätte  geschwiegen'.     Tonloses  Pronomen  komn 
stets    vor    das  Auxiliar  zu    stehen:  /e  vrta  z'edid    oder   vtdid-te-rri 
'ich  würde  dich  sehen'.   Als  Beleg  für  die  seltene  Umstellung  d^^« 

II.  Kond.    diene   vrutit-l-am  räbda  'ich  hätte  ihm  gescl>wiegen'  urrr^Bû 
vrutu-m-am  asiunJe  'ich  hätte  mich  verborgen"  in  einem  hs.  Psalt-  ^er 
vom  Jahre   17  10,  Gaster  Chiest.  I  366.     Für  die  theoretisch  mb-  ^• 
liehe    Konstruktion    cintdrí-am-vrút   finde    ich    keine    Belege.      P'«Jr 
den  II.  Kond.  kann  übrigens  auch  der  I.  eintreten:  de  nu  mä  vrf^rfi' 


'  Reproduziert  in  B.  P.  Hasdeu'a  Cuvente  den  bStrSnl  II,  Bucar.  1&7* 
*  Die  von  Mikl.,  Bcilr.  VI,  39,  nus  dem   in  einem  Pseudo-&Uzedoiii»cA 

abgefafsirn    Evangelium    Biicur.    1887    lusammengestelltcn    Formen    v«idiei>«ii 

keine  Berücksichtigung. 
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dosìUH,  HU  Of  fi  astìtm  tmpärädasä  'wenn  ihr  mir  nicht  Unbill  an- 
getan hättet,  wäre  ich  beute  nicht  Kaiserin'  in  Moxa's  Chronik, 
Hasdea  Cnv.  d.  bätr.  I,  367. 

Der  vrio-Kond.  hat  sich  in  anveränderter  Gestalt  nirgends  bis 
anf  die  Gegenwart  erhalten.'  Teils  hat  das  Auxiliar  in  seinen 
Lantén  eigentümliche  Wandlungen  erfahren,  worüber  weiter  unten 
berichtet  werden  wird,  teib  ist  der  Infinitiv  aufgegeben  und  zu 
neuen  Konstruktionen  mit  volo  oder  volebam  geschritten  worden. 
Letzteres  ist  im  Mazed,  geschehen,  das  auch  sonst  auf  die  verbale 
Verwendung  des  Infinitivs  verzichtet  hat  Dafür  einige  Beispiele: 
va  s-tra  'es  würde  sein'  Weigand,  Arom.  II,  222  und  224,  triam 
t-ntìiam  'ich  möchte  haben'  240;  vrai  nu  duca  'ich  würde  oder 
möchte  gehen'  Weigand,  OL- Wal.  100;  vrHa  s-facu  'ich  hätte  getan' 
L  Jahresb.  26  und  27,  vfia  s-aridu  'ich  hätte  betört'  27,  vria  s-mi 
fäftyi  'dn  würdest  mich  aufhalten'  38. 

Die  Erklärung  des  vria-Kond.  bietet  keine  Schwierigkeiten. 
Er  deckt  sich  in  allen  seinen  Formen  mit  volebam  cantare  und  ist 
ntsprünglich  ein  Optativ,  wie  das  nach  derselben  Formel  gebildete 
engl.  /  wotdd  ting  und  die  ebenfalls  mit  'velie'  konstruierten  'ich 
möchte  singen',  frz.  je  voudrais  chanler.  Der  ans  vielen  Sprachen 
bekannte  Gebrauch  des  Impf.  Ind.,  um  ein  nur  in  der  Vorstellung 
vorhandenes  Geschehen  auszudrücken,  ist  im  Rum.  auch  ander- 
weitig anzntreffen,  vgl.  z.  B.  de  f/iam,  nu  venîam  'wenn  ich  es  ge- 
wn&t  hätte,  wäre  ich  nicht  gekommen'. 

Der  tff-Kond.  ist  von  allen  drei  Konditionales  des  Rum.  der 
einzige,  den  die  Schriftsprache  beibehalten  hat.  Er  zeigt  im  Alt- 
mm.  folgende  Formen:  I.  Kond.  Sg.  i.  ap,  afu,  af,  2.  ari,  ai,  3.  are, 
arä,  ar,  PI.  i.  amu,  am,  2.  a(i,  3.  are,  arä,  ar  cìnta  oder  cintarla^ 
(-f«,  -f),  -riari  {-riat)  u.  s.  w.;  II.  Kond.  af»'  (af«,  af)  ß  cintai, 
ari  (fit)  fi  cîntât  u.  s.  w.  oder  ctnlät-Ofi  fi  u.  s.  w.  oder  firìa^i 
antat  n.  s.  w.  Doch  weifs  ich  nicht,  ob  sich  die  letzten  zwei,  von 
den  Grammatiken  angeführten  Folgen  auch  belegen  lassen.  Tritt 
ein  unbetontes  Pronomen  hinzu,  so  wird  nach  folgenden  Mustern 
konjugiert:  n-a^i  vedid  oder  vedld-fí-ap,  fí-ap  /i  väetit  oder  väeiitu- 
Ä-afi"  /i  oder  fi-tt-a^i  väzül.  Gegenwärtig  lautet  das  Auxiliar  af 
(manche  schreiben  auch  afl),  al,  ar,  am,  afi,  ar. 

Welches  ist  nun  der  Ursprung  dieses  Modus?  Der  Beantwortung 
dieser  Frage  ist  W.s  genannte  Abhandlung  gewidmet.  Die  älteren 
rumänischen  Grammatiker,  wie  Laurian  (Tentamen  criticum  etc., 
Viennae  1840,  163)  und  Cipariu  (Gr.  I,  277)  sahen  in  dem  Auxiliar 
stark  verkürzte  Formen  von  habere,  und  dieser,  von  mir  Gr.  rom. 
I*,  165  kurz  verzeichneten  Ansicht  sind  auch  Diez,  Gr.  U^,  267 
und  Meyer- Lübke  in  dem  vor  Erscheinen  von  W.s  Aufsatz  ge- 
schriebenen II.  Teil  seiner  Grammatik  §  114  beigetreten  (Gr.  III 
§  323  macht  letzterer  sich  dagegen  schon  W.s  Darstellung  zu  eigen). 


'  Doch  könnte  es  wohl  sein,  dafs  er  in  irgend  einem  verborgenen  Winkel 
Doch  fortlebt.  Das  letzte  Zeugnis  von  seiner  Existenz  liefert  Cipariu  in  seiner 
Gr.  I,  281,  wo  er  tagt,  dai*  'man  noch  heute'  (1869)  'ïo  mä  vria  duce  hört'. 
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Gegen  diese  AufTassnng  erhebt  nun  W.  (S.  13g  flg.)  zwei  'gewichtig^^^ 
Bedenken.     Erstens:  wenn  in   iäudarta^  der  volle  Infinitiv  sieh 
wahrt  hat,  sollte  dies  doch,    meint  W.,  auch  im  Fut.  und  im  vr<k 
Kond.  geschehen  sein.     Warum  findet  sich  nun  nicht,  wie  lA 
Of  neben  <7|  lauda,  so  auch  /äudari-ol  neben  0I  lauda,   ISudari-trìr-m    "a 
neben  vria  laudai    Und  zweitens:  wie  ist  es  zu  erklären,  dafs  vo«.  ^t 
tonlosem    Pronomen   der   gekürzte  Infinitiv   steht?     Warum  Sfirich"-  * 
man    läuda-fl-o^    und    nicht    läudare-ti-a^,    wie   man   ja    läudare-a^^ 
spricht?     Der  Schlufs,  den  W.  hieraus  zieht,  ist,  dafs  auch  in  läu—^. 
daria^   nicht   der   volle,   sondern    der   gekürzte   Infinitiv   enthalten  .« 
nicht  läudari-a^,   sondern   läuda-ria^  zu    trennen    sei.     In    dem  s< — a 
gewonnenen  Auxiliar  rla^,  rfal,  riar  u.  s.  w.  will  nun  W.  das  ImpPÄ 
von   velie   erkennen.      Die    von    mir   als  (jf-Kond.    und    rr?a-Kond 
bezeichneten  Konstruktionen  seien,    behauptet  VV.,    dem  Ursprünge 
nach    gleich    und   nur    der  I^utgestalt    nach    verschieden,    erstercÄ:  ^ 
nur  eine  Abart   des  letzteren.     Und  somit  sei  der  seiner  Meinung 
nach  (S.  151)  zu  erwartende  Parallelismus  zwischen  Präs,  und  Impflfe^ 
tatsächlich    vorhanden    (Präs.  Fut.   volo   laudare.    Impf.  Fut   vcíeia» 
laudare),    wogegen   die  Annalime,   dafs   of   auf  habere   zurñckgebe 
diesen  Parallelismus  vermissen  lasse. 

Ehe  ich  jedoch  in  der  Darstellung  der  W.schen  Beweisfühmn 
weitergehe,    will    ich,    um    nicht   später   darauf  zurückkommen 
müssen,   mich  gleich  hier   mit  den  bisher  vorgeführten  Einwände 
gegen   die   ältere  Auffassung   des   Sachverhalts    beschäftigen.     Die 

selben  sind  m.  E.  a  limine  abzuweisen.   Dafs  läudarf-a^  neben  lauda t 

t>7,  iSuda-vria  und  Huda-tl-a^  besteht,  hat  durchaus  nichts  auffallendes 
an   sich.     Das  Auxiliar   des   Fut.  beruht  bekanntlich  auf  dem  Präs. 
von    velie,    das   im  Urum.  voiu,    veri  u.  s.  w.  ergab.     Die    gekürzten 
Formen    o/(«),    ei  u.  s.  w.    treten    erst   gegen    Ende    de-s    17.  Jahr- 
hunderts   sporadisch    auf  und   sind  noch    heute  auf  die  familiäre 
Rede    und   die   Volkssprache   beschränkt.      Vor   Vokal    blieb    nu 
laudare,  vor  Konsonant  trat  Kürzung  des  Inf.  ein,  daher  läudari-a^ 
mit   vollem,    läuda-vohl,    läuJa-vria    und  läuda-lf-o^   mit    gekürzten 
Inf.     Der  Vorgang  bat  sich  im  neueren  Rum.  wiederholt,  wo  statt;^ 
are  sä  laude  'er  wird  loben'  auch  a  sä  laude  gesagt  wird.    Die  Môg — 
lichkeit    eines   urrum.  läudari-a^    zu  bezweifeln  ist  mithin  nicht  der" 
geringste  Grund   vorhanden.     Was   aber   den   von  W.   postuliertem 
Parallelismus  zwischen  Präs.  Fut  und  Impf.  Fut  betrifft,  so  bewegt 
sich    hier  W.  offenbar   in   einem  Circulus   vitiosus.     Denn   dafs  der 
(7|-Kond.  ein  Impf.  Fut  sei,  ist  ja  aus  seiner  syntaktischen  Funktion 
keineswegs    zu    erschliefsen,    sondern    setzt    vielmehr   die  Annahme 
voraus,    dafs  er  mit  volebam  gebildet   sei.     Warum  sollen  denn  die 
Gedanken     'laudabo'    und    Maudarem'    durchaus    mit    Hilfe    von 
Auxiliaren    desselben  Stammes   ausgedrückt   werden    müssen?    Du 
kann    wohl    geschehen,   mufs   es   aber    nicht.     Und   dafür  würde, 
wenn  a^  lauda,  wie  W.  behauptet,  ^  volebam  laudare  wäre,  das  Rum. 
selbst  einen  Beleg  bieten,  das  ja  auch  ein  nach  der  Formel  'babeo 
ut  laudem'  {am  sä  laud)  konstruiertes  Fut.  besitzt 
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Wenden    wir   tins   nunmehr   t\i  jenen   sprachlichen  Tatsachen, 

die  W.  weiterhin  zur  Stütze  seiner  Theorie  anführt  und  auf  welche 

rieh    letztere    hauptsächlich    gründet.     Diese   Talsachen,   die   aller- 

ings    geeignet   sind,    bei  dem   der  Sache  Fernstehenden  die  Vor- 

llang  zu  erwecken,  dafs  of-  und  vrfa-Kond.  im  Grunde  ein  und 

Ibe  seien,  sind  im  wesentlichen  folgende.  In  einer  gröfseren 
Anzahl  von  Ortschaften  des  Banats  lautet  der  Kond.  nach  W.s 
persönlicher  Beobachtung  vr?af,  vrfai,  vr?a,  vr?am,  vrlaf,  vrìa  oder 
ria^,  rial  n.  s.  w.  ¡Judii,  mit  vorangestelltem  Inf.  /äue/a-(v)rlaf, 
'(v)rial  u.  s.  w.  Daneben  kommen  aber  auch  in  einigen  dieser 
Dörfer  oder  in  allen  —  W.s  Angaben  sind  leider  sehr  mangelhaft 
—  die  Formen  des  Auxiliars  aj  vor,  deren  Gebrauch  durch  Stellung 
oder  Bedeutung  bedingt  ist.  In  einer  Ortschaft  ist  für  die  3.  Sg. 
Bnd  PI.  überhaupt  nur  ar  gebräuchlich,  in  einer  anderen  für  die 
J,  PI.  vrfar.  Ähnliche  Verhältnisse  zeigt  Istrien.  Hier  hat  der 
Kond., folgende  Gestalt:  rff,  rfl,  rf,  rfti,  r{(,  rf  cän/MJ  Aus  dem 
Dorf  Ztjane  ¡st  ferner  eine  3.  PI.  rfr  bezeugt  (Nanu,  Der  Wort- 
schatz des  Istrischen,  Leipzig  1895,  44),  und  in  einem  isir.  Texte 
(L  Jahrcsb.  146)  steht;  c/it  nu  lo  vrfj  u  loa  'weil  ich  sie  nicht  nehmen 
»olite',  wo  also  vr/f  als  Impf.  Ind.  fungiert.  Aus  dem  Besteben 
¡eser  mundartlichen  Formen  folgert  nun  W.,  dafs  altrum.  läuda- 
tla^i  und  a^i  làuda  auf  älteres  läuda-vria^t  und  vrïa^i  liiuda  zurück- 
gehe. Das  Auxiliar  habe  im 'F"rähaltrum.'  (d.  h.  im  vorlilterarischen 
Dakor.)  triadi,  vrìai,  vrZare,  vrtamu,  vria(i,  vriare  gelautet  und  aus 
diesen  Formen  seien  die  des  Schriftrum.  hervorgegangen  (S.  161). 
In  welcher  Weise  aber  die  Entwicklung  aller  in  Frage  kommenden 
Formen  aus  der  lateinischen  Grundlage  vor  sich  gegangen  sei, 
sucht  W.  in  ausführlicher  Darlegung  zu  zeigen.  Die  Ergebnisse, 
zu  denen  W.  in  diesem  Teile  seiner  Untersuchung  gelangt,  sind 
in  Kürze  folgende:  a^,  al,  ar  u.  s,  w.  sind  aus  r?af,  rial,  rhir  u.  8.  w. 
und  diese  wieder  aus  vtfa^  u.  s.  w.  entstanden;  1.  Sg.  vrìa^  beruht 
auf  vrta  +  |i'  =  volibam  sie;  3.  Sg.  und  PI.  vriart  auf  vrìa  =  votl- 
bat,  an  das  die  Endung  des  r^-Kond.  gehängt  wurde:  vrlare  nach 
vrure;  endlich  altrum.  2.  Sg.  rlari,  ari  verdankt  sein  r  ebenfalls 
letzterem  Kond.:  vriari  nach  vruri. 

Die  Einwände,  die  ich  gegen  diese  Aufstellung  zu  madien 
habe,  sind  zwiefacher  Art.  Sie  richten  sich  erstens  gegen  die  An- 
nahme, dafs  im  'Frühaltrum.'  ein  Auxiliar  vrìa^i  bestanden  habe, 
und  zweitens  gegen  den  Versuch,  dieses  vrfa^i  aus  volibam  und  die 
altrum.  Auxiliarformen  aus  jenem  abzuleiten.  Ich  behaupte,  dafs 
jene  Annahme  falsch  und  dieser  Versuch  mifsglückt  ist.  Ersteres 
zu  beweisen    ist  wahrlich  nicht  schwer.     Altrum.  a^i  soll  sich  nach 

Ïans  der  Reihe  vrìa,  vrlaf  i,  riaft  entwickelt  haben.  Es  müfste 
'  W.  fafst  den  Vokal  des  Aaziliars  als  'schwebenden'  Diphthong  ea 
,  wogegen  idi  leibst  an  Ort  und  Stelle  einen  einfachen  Vokal  und  iwar 
ein  seht  ofTencs,  dem  a  i;ani  nahes  e  gehört  habe.  Doch  i»l  dies  für  unsere 
Frage  ohne  Belang. 
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demnach    eine   Zeit    gegeben   haben,    in    der   man    an   einem  ge- 
gebenen Orte  vria  lauda  sagte,   eine    andere,   wo    an  diesem  Orte 
î'r?i7f/  lauda  üblich  wurde  u.  s.  w.,   bis   man   nach   einer   geraamen 
Zeil    endlich    zur  letzten  Stufe,    zu    af»'  lauda,    gelangte.      Vorgänge 
dieser  Art  spielen  sich  ja  nicht  über  Nacht  ab.    Nun  ist  aber,  wie 
ich    oben  gezeigt  habe,   im  Âltram.    die   älteste  dieser  angeblichen 
Stufen,   vria   lauda,   erhalten    und    erscheint    in    den  Texten    nicht 
nur   neben    der  jüngsten,    a^i  lauda,   sondern   auch    in    derselben 
Funktion  wie  diese,   nämlich  als  Kond.     Von   dea  Zwischenstufen 
vrïa^i  Illuda    und    ría^i   lauda    findet    sich    dagegen    in    der    alten 
wie    in    der  neueren  Litteratur  keine  Spur.     Und  da  es  nach  dem 
Gesagten    völlig   undenkbar    ist,    dafs   im    Munde    eines    Redenden 
die  älteste  und  die  jüngste  der  vier  W.schen  Stufen  nebeneinander 
bestanden    haben    und    nur   diese,   nicht   auch  die  zwischen  ihnen 
liegenden,   von    ihm    gebraucht   worden    seien,   so    ist  die  von  \V. 
angenommene  Entwicklungsreihe  in  das  Reich  der  Phantasie,  dem 
sie   entsprungen,    zurückzuweisen,     a^i  lauda   kann    nicht    aus  vria 
lauda  erklärt  werden,  sondern  muís  anderen  Ursprungs  sein.     Man 
könnte    allerdings,    um    die  Theorie    um  jeden  Preis  zu   retten,   ru 
folgendem    Auskunftsmittel     seine    Zuflucht    nehmen.      vria    làuda, 
konnte  man  sagen,  hatte  in  der  Mundart  der  Schreiber  jener  alten 
Denkmäler   schon    die    letzte  Stufe    erreicht,    der   prriJ-Kond.   aber, 
der   sich    bei   ihnen   so  häufig   findet,    ist  nicht  etwa  das  Prototyp 
des   df-Kond.,   sondern   eine  Neubildung   mit  dem  Impf,  des  rum. 
Verbums    a    vria,    zwischen    beiden    Konstruktionen    besteht    kein 
direkter   genetischer  Zusammenhang.     Aber   auch  damit  wären 
Schwierigkeiten  noch  keinesw^s  beseitigt    Die  Texte,  in  denen 
die  rum.  Sprache  in  ihrer  ältesten  Gestalt  entgegentritt,  entstammen, 
so    weit    es    sich    übersehen    läfst,    sämtlich    dem   SW.    des    dakor 
Gebiets,    also  eben  jener  Gegend,    in  der  vrfa^  und  ria}  hei 
sind.     So  Palia  (Banat),  die  drei  Psalter,  der  Apostel  von  VoroneÇ-^ 
und  der  Codex  Sturzanus   {südliches  Siebenbürgen),  Moxa's  Chronik- 
(kleine  Walachei).     Da  muís  es  doch  im  höchsten  Grade  auffallcti«, 
dafs    in   allen   diesen  Scliriftwerken   auch  nicht  die   geringste  Spur" 
jenes    alten    vrlaf   lauda,    rla^   lauda   zu    entdecken    ist,    dais   nod» 
heute,   nach   mehr  als  dreihundert  Jahren,   in   deren  Heimat   lebt. 
Und   wie    wollte   man  es  auch  wahrscheinlich  machen,    dafs   eben 
jene    Rumänen,   die   schon   einen   mit   dem   t'r;ii-Kond.    fast   gaox 
übereinstimmenden   vriiif-Kond.   besafsen,   den   eisteren   ohne  Not 
neugcbildet    und    beide  reinlich  auseinandergehalten  haben  sollen? 
Ich  wcifs  nicht,  ob  es  nach  vorstehender  Erörterung,  die,  wie 
ich  glaube,  die  Unhaltbarkeit  der  W.schen  Theorie  in  überzeagendta 
Weise   dargetan   hat,   sich    noch   der  Mühe  verlohnt,   auf  W.s  Be- 
mühungen, das  Entstehen  des  «i-Kond.  aus  den  demselben  sdner 
Meinung    nach    zu    Grunde    liegenden    Bildungen    begreiflich  za 
machen,    näher   einzugehen.      Auch    fällt   es   sd>wer   und   ist  dne 
nichts    weniger   als   dankbare  .\ufgabe,   W.  in  alle  Irrgänge  sein«r 
krausen   Dialektik   zu   folgen.     Ich   will    mich   daher   auf  cinc  Be- 
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icbtung  jener  Stelle  in  W.s  Aufsatz  beschränken,  welche  die 
wichtigste  der  in  Betracht  kommenden  Fragen  zum  Gegenstände 
bat,  die  Frage:  wie  ist  man  dazu  gekommen,  vrfa^  durch  die  Kurz- 
form öf  zu  ersetzen?  Danach  mag  man  dann  das  Übrige  be- 
urteilen. Die  bclreflfende  Stelle  (S.  159),  die,  so  kurz  sie  ist,  einen 
fbren  Rattenkönig  gewagter  Behauptungen  in  sich  birgt,  lautet: 
„Da  man  nun  im  Präs.  Fut.,  das  mit  dem  Impf.  Fut.  aufs 
gste  verbunden  ist,  ein  ¡äuda-ol,  ei  etc.  einem  ol-läuda  gegen- 
übersab,  also  ein  durchaus  einsilbiges  Hilfsverb,  so  zo^^  man  auch 
aus  dem  Impf.  Fut.  laudare  af  ein  einsilbiges  Hillsverb  of,  was 
um  so  leichter  möglich  war,  als  die  in  demselben  enthaltenen 
Formen  ai,  a,  am,  af  bereits  als  Hilfsverb  beim  Pf.  fungierten  und 
so  dem  Sprachgefühl  vertraut  waren.  Eine  Verwechslung  konnte 
nicht  staltfinden,  weil  beim  Pf  das  Part.  Pf.,  beim  Impf  Fut.  aber 
der  Infin.  hinzutrat.  Nur  bei  der  dritten  Prs.  mufste,  wie  erwähnt, 
eine  neue  Bildung  zur  Unterscheidung  vom  Präsens  Fut.,  das  auch 
dialektisch  a  lauda  neben  va  und  0  lauda  lautet,  eintreten." 

\V.  drückt  sich  gerade  hier,  wo  es  sich  doch  um  den  Kern- 
punkt seiner  Theorie  handelt,  so  unklar  wie  möglich  aus,  und  ich 
gestehe,  dafs  ich  diesem  Passus  eine  Zeitlang  ratlos  gegenüberstand. 
Die  irreführende  Schreibung  laudare  af  kann,  da  ja  nach  W.  läiu/a 
reaf  zu  trennen  ist,  nur  andeuten  wollen,  dafs  reaf  zweisilbig  zu 
lesen  ist.  Aber  <a  ist  doch  hier  Diphthong?  Wo  spricht  man 
denn  ea  als  zwei  volle  Vokale?  Und  dafs  man  auch  im  Altrum. 
ea  als  Diphthong  sprach,  darüber  läfst  ja  das  cyrillische  t  keinen 
Zweifel.  Doch  halt!  reaf  geht  ja  nach  W.  auf  volebam  zurück,  und 
es  mufs  allerdings  irgend  einmal  eine  Zeit  gegeben  haben,  wo,  wie 
in  ital.  volea,  die  letzten  zwei  Vokale  des  Urwortes  noch  nicht  in 
eine  Silbe  zusammengezogen  waren.  W.  meint  also,  wenn  ich  ihn 
recht  verstehe  —  sicher  bin  ich  dessen  nicht  — ,  dafs  die  Kürzung 
von  reaf  zu  of  in  jener  Zeit  staltgefunden  habe,  wo  ea  noch  kein 
Diphthong  war.  Andrerseils  sollen  aber  die  Formen  des  Auxiliars 
vom  schon  einsilbig,  ihr  auslautendes  u,  t  schon  halbvokalisch  oder 
gar  geschwunden  gewesen  sein.  Ja  noch  mehr,  sogar  das  an- 
lautende V  soll,  trotz  dem  Zeugnisse  des  allen  Schrifttums  und  des 
heutigen  Sprachgebrauchs  (siehe  oben  S.  696),  schon  abgeworfen 
worden  sein.  Dafs  dies  laulcr  Anachronismen  sind,  ist  klar.  Doch 
will  ich  mich  dabei  nicht  länger  aufhalten.  Aber  was  soll  die 
Veranlassung  zu  der  angenummenen  Kürzung  des  rifUjf -Auxiliars 
gewesen  sein?  Einzig  und  allein  das  Bestreben,  es  quantitativ  dem 
foW- Auxiliar  anzugleichen?  Und  deshalb  sollen  die  Rumänen 
des  15.,  14.  oder  welches  Jahrhunderts  immer  reaf  mitten  durch- 
geschnitten und  nur  die  zweite  Hälfte  bewahrt  haben?  Icli  sehe 
nicht  ein,  was  \V.  berechtigt,  diu  Rumänen  einer  solchen  Grausam- 
keit für  fähig  zu  halten.  Und  wenn  sie  sich  schon  zu  dieser 
ruchlosen  Tat  entschlossen,  warum,  darf  man  füglich  fragen, 
blieben  sie  auf  halbem  Wege  stehen  und  liefsen  bei  vorangestelltem 
äf.    die    Ungleichheit    bestehen?      Warum    nahmen    sie    die   Ver- 
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stûmmelnng  nicht  auch  bei  fauda-ría^  vor?  Doch  Schere  bei  Scilr, 
W.s  Theorie  setit  Vorgänge  voraus,  für  die  man  in  der  Sprach- 
geschichte vergebh'ch  nach  Analogien  suchen  würde.  Und  da  « 
nichts  tut,  um  diese  Vorgänge  glaubhaft  zu  machen,  so  dürfen  wir 
wohl  ober  seinem  'af  aus  rea^',  mit  dem  wir  uns  vielleicht  scboo 
über  Gebühr  beschäftigt  haben,  die  Akten  schh'efsen. 

Nachdem  unsere  Untersuchung  die  Unhaltbarkeit  der  W.schcn 
Auffassung  ergeben  hat,  müssen  wir  uns  nunmehr  nach  ein« 
anderen  Deutung  für  die  besprochenen  Formen  umsehen.  Was 
die  merkwürdigen  Auxiliarformen  des  Banats  und  Istriens  betrifft, 
so  liegt  die  Erklärung  nahe  genug,  und  es  wäre  wohl  schlicfslich 
auch  VV.  gelungen,  dieselbe  zu  finden,  hätte  ihm  die  Überschätzung 
des  Alters  jener  Gebilde  uicht  den  Blick  getrübt  Hat  doch 
Ascoli  schon  1861  das  Richtige  geahnt  (siehe  Studj  critici  1,  66). 
Die  schriftliche  Überlieferung  belehrt  uns,  dafs  om  1600  zwei  Kon- 
struktionen mit  konditionaler  Funktion,  af  lauda  und  vria  läuia, 
miteinander  um  die  Herrschaft  rangen,  dafs  der  Schauplatz  des 
Kampfes  der  SVV.  des  dakor.  Gebiets  war  und  dafs  dieser  Kampf 
damit  endete,  dafs  tff  lüuda  im  ganzen  Norden  Herrscher  blieb 
und  seinen  Gegner  nach  dem  äufsersten  Süden,  nach  Mazedonien, 
hinunterdrängte,  wo  er  noch  heute  ein  kümmerliches  Dasein  fristet. 
Und  nun  findet  sich  dreihundert  Jahre  .später  in  eben  derselben 
Gegend  ein  Kond.  vor,  dessen  Ausiliar  die  Züge  von  0;  and  vrìA 
in  sich  vereint.  Mufs  sich  da  nicht  jedem  Unbefangenen  der  Ge- 
danke aufdrängen,  dafs  wir  vor  einem  Neugebilde,  einer  Mischung 
aus  af  und  vrla  stehen?  In  der  Tat  kann  es  keinem  Zweifel 
nnterliegen,  dafs  vria^  durch  Kreuzung  von  af  und  vrit 
entstanden  ist.  Man  braucht  nur  einen  Blick  auf  das  ^-on  W, 
gegebene  Verzeichnis  der  in  den  einzelnen  Ortschaften  gebräuch- 
lichen Formen  (a.  a.  O.  S.  147)  zu  werfen,  um  sich  hiervon  zu 
überzeugen.  Wenn  z.  B.  in  einem  Dorfe  (Ruj)  rla^,  rtal,  ar,  rtam, 
rial,  ar,  in  einem  anderen  (Tîrnova)  sit  vrfaf,  sä  vrial,  s-ar,  si 
vrlam,  sä  vr/af,  s-ar  gesprochen  wird,  so  ist  es  augenscheinlich, 
dafs  wir  hier  ein  Gemisch  der  Formen  des  af-  und  des  rrij- 
Auxiliars  vor  uns  haben. 

Ich  mufs  hier  einem  Einwurfe  begegnen,  den  man  mit  eioeta 
gewissen  Anschein  von  Berechtigung  gegen  meine  Beweisfuhraog 
erheben  könnte-  Der  Banater  Auxiliartypus  ist,  wie  wir  oben  ge- 
sehen haben,  auch  in  Lstrien  heimisch.  Nun  hat  aber  die  Aus- 
wanderung der  islrischen  Rumänen  aus  ihrer  Urheimat  —  die  in 
dem  äufsersten  Westen  des  dakor.  Sprachgebiets  zu  suchen  ist  — 
spätestens  im  15.  Jahrhundert  stattgefunden,  da  ihre  .\nwesenheil 
auf  dem  Karst  Anfangs  des  16.  Jahrhunderts  durch  die  Urkunden 
bezeugt  ¡st  (siehe  Bidermanri,  Die  Romanen  und  ihre  VerbreittJOg 
in  Österreich  87  flg.).  Ihr  rf4  kann  folglich,  könnte  man  sagen, 
nicht  das  Fjgebnis  der  Mischung  zweier  Typen  sein,  die  in  ihief 
Urheimat  um  1600  noch  getrennt  gewesen  sein  sollen.  Dem 
zweiten  Vordersatz   dieser  Schlufsfolgerung  läfst  sich  indessen  cnt- 
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gegensetzen,  dais  die  Anwesenheit  rumänischer  Kolonisten  im  1 5.  Jahr- 
hundert nicht  die  Möglichkeit  neuer  Zuzüge  aus  dem  Osten  aus- 
schliefst, die  den  r?a|- Typus  in  einer  viel  späteren  2Jeit  einführten; 
dem  Schlufssatz,  dafs  nichts  uns  an  der  Annahme  hindert,  die 
Istrorumänen  hüllen  zur  Zeit  ihrer  Einwanderung  noch  af  und  vrüa 
gesprochen  und  die  Mischung  dann  selbständig  bewerkstelligt  Es 
ist  merkwürdig,  dafs  auch  jene  andere  Erscheinung,  die  das  Istr. 
mit  den  Mundarten  des  dakor.  Westens  teilt,  der  Rotazisrous  (siehe 
meinen  Kons,  des  Rum.  Nr.  25,  Ztschr.  2j,  493),  nicht  anders  zu 
erklären  ist.  Nach  Ireneo  della  Croce  (Historia  di  Trieste  1697, 
334)  sprach  man  zu  seiner  Zeit  noch  puine,  genau  wohl  pUnc  (das 
von  demselben  noch  angeführte  vino  ist  dagegen  zweifelhaft,  da 
es  kroat.  oder  ital.  sein  kann),  und  noch  Ascoli's  Gewährsmann, 
dessen  Glaubwürdigkeit  nicht  zu  bezweifeln  ist,  bezeugt  für  Zejane, 
lessen  lokale  Mundart  ülierhaupt  auf  einer  älteren  Stufe  zu  stehen 
heint,  die  Aussprache  päiu  (Ascoli  a.  a.  O.  62).  Wir  sehen  uns 
also  auch  hier  vor  die  Wahl  gestellt,  entweder  die  Einführung  des 
r  für  intcrvokales  n  jüngeren  Nachschüben  von  Einwanderern  zu- 
zuschreiben oder  selbständige  Entwicklung  anzunehmen. 

Was  den  Anstofs  zur  Verschmelzung  der  beiden  Auxiliar- 
gruppen  gab,  war  offenbar  die  grofse  Ähnlichkeit,  die  sie  bei  Voran- 
stellung des  Inf.  zeigten,  wie  folgende  Gegenüberstellung  sehen  täfst: 


läudaft-o^ 

läuddri-al 

läuddrZ-ar 

läuJärü-am 

làudàrì-afì 

läudäri-ar 


iaudd-vria 

¡äudä-vriai 

ÌHudd'vrèa 

läudd-vriam 

laudd-vrìa(ì 

lâudà-vrïa 


Man  könnte  sogar  vermuten,  dafs  die  Ähnlichkeit  durch  Aus- 
fall des  V  in  der  zweiten  Gruppe  noch  gröfser  wurde,  und  zur 
Stutze  dieser  Annahme  auf  das  istr.  Futur -Auxiliar  rai,  re(  aus 
älterem  vrem,  vre(i  hinweisen.  Allein  ich  halle  es  doch  für  ge- 
wagt, aus  dieser  vereinzelt  dastehenden  Erscheinung  Schlüsse  zu 
ziehen.  Vielmehr  ist  es  ein  anderer  Umstand,  der  den  Zusammen- 
fall beider  Gruppen  mächtig  gefördert  zu  haben  scheint  Um  iboo 
war  im  Gebiete  der  Mischformen  der  Gebrauch  des  vollen  Inf. 
als  Verbalmodus  gänzlich  abgekommen.  Q>resi  schreibt  a  cädla, 
a  cíarí,  a  'njíliage  u.  s.  w.,  Ap.  Vor.  a  fi,  a  face,  a  ueide  u.  s.  w.,  also 
sogar  nach  a,  wo  anderwärts,  z.  B.  bei  dem  moldauischen  Chro- 
nisten Ureche,  der  volle  Inf  noch  häutig  auftritt  läuddriaf  konnte 
mithin  unmöglich  noch  als  eine  Verblödung  von  iäuddre  und  a^ 
empfunden  wertien,  um  so  weniger,  als  man  daneben  ja  läudd-ll- 
af  und  o^  läudd  hatte.  Für  das  Sprachgefühl  gab  es  folglich 
zweierlei  Auxiliarformen,  rïa^  unmi.lelbar  nach  dem  Inf,  af  in  den 
übrigen  Stellungen.  Nun  war  aber  der  a^-Kond.  die  einzige  ver- 
bale Konstruktion,  die  Doppelformen  aufwies.    Was  war  natürlicher, 
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als  dafs  man  nach  läuddl-am  —  am  läuddl,  läudd-voiü  —  vtìltì  ÌHuià 
und  namentlich  nach  dem  gleichbedeutenden  ¡äuda-vria  —  vru 
làuda  ein  läudd-riaj  —  ria^  läudd  schuf  und  so  Gleichfomiigkeit 
der  Verbalkonstruklionen  herstellte?  War  so  schon  der  a^-Kood. 
seinem  Konkurrenten  um  ein  Bedeutendes  näher  gebracht,  so  trat 
noch  ein  zweiter  Umstand  hinzu,  der  geeignet  war,  zur  gàiiilicbeo 
Verschmelzung  beider  Flexionsgruppen  zu  führen,  was  denn  auch 
in  Istrien  und  in  einem  Teile  der  banaler  Ortschaften  cingetreteu 
ist.  Eine  i.  Sg.,  die  mit  der  3.  gleich  lautet,  ist  unbequem.  Ich 
sage  vria  iaudd,  und  man  versteht  'er  würde  loben'.  Der  RamäDe 
war  von  jeher  bestrebt,  dieser  Verwechslung  vorzubeugen.  Da 
iautitm  und  landet,  ¡audabam  und  laudabat  iautgesetzlich  zusammen- 
fielen, so  ersetzte  er  laudem  durch  sä  IduJu,  ¡audabam,  das  altnnn. 
noch  läudd  lautete,  durch  läuddmu.  Dasselbe  Prinzip  fand  nun  auch 
auf  die  i.  Sg.  vrea  läudd  Anwendung:  sie  wurde  in  Anlehnung  an 
rtjf  läudd  zu  vrla^  läudd  umgcschañen  und  so  eine  von  der  3. 
verschiedene  :.  Sg.  gewonnen.  So  blieb  denn  nur  noch  eine  Form, 
die  der  3.  Sg.  und  PL,  übrig,  wo  zur  Beseitigung  des  Unterschiedes 
keine  Nötigung  melir  votlag,  und  dieses  Verhältnis  spiegelt  sich 
klar  in  den  Mundarten  wieder,  wo  wir  bald  vrla ,  bald  rlar,  ar, 
bald  die  aus  der  Verbindung  beider  hervorgegangenen  vrior,  rU 
anireffen.  Am  vollkommensten  ist  die  Verschmelzung  der  beiden 
Auxiliare  in  dem  durch  die  Isolierung  gegen  fremden  Einflufs  ge- 
schützten Istr.  durchgeführt.  In  den  Dörfern  des  Banals  hingegen, 
in  deren  Nachbarschaft  das  ö^-Auxiliar  und  vielleicht  noch  irgendwo 
das  ?//-?a- Auxiliar  herrscht,  konnte  sich  kein  so  reiner  und  aio 
demselben  Grunde  auch  kein  einheitlicher  Typus  herausbilden. 

Weit   schwieriger   als    die    Deutung    des   mundartlichen  Kond. 
ist    die  Beantwortung  der  Frage    nach  dem  Ursprung  des  üf-Auii- 
liars.     Hier    bietet   das    sprachgeschichtlidie    Material    nur   geringe 
Anhalispunkte,    und    wir   sind    fast   ganz    auf  das  an  Fufsscblingeo 
und  Fallgruben    so   reiche  Gebiet   der  Spekulation    verwiesen.    In- 
dessen steht  die  Sache  doch  nicht  gar  so  verzweifelt,  als  es  scheinen 
mikhte.     Sicht  man   sich  die  überlieferten  Formen  dieses  AnxQiaß 
(siehe  oben  S.  695)  näher  an,    so  erkennt  man  leicht  a^i,  ari,  tri, 
amu,  oft,  are  als  die  älteren.    Denn  nur  aus  diesen  lassen  sich  die 
anderen    ohne  Zwang    erklären,   nicht    umgekehrt,     a^u,    a^   ist  an 
dii^u,  dt'q  =  duxl  angeglichen,  das  wir  schon  in  den  ältesten  Denk- 
mälern nur  in  dieser  Form  antreffen,     ai  verhält  sich  zu  ari  genau 
so  wie  vei  zu    vtri  =  velis,    es    ist  die   durch  Schwund    des  r  ent- 
standene jüngere  Form,     arä  aus  are  zeigt  denselben  Wandel,  den 
wir  in  läuddrä  aus  älterem    laudare  =  laudavtrt  beobachten   (einige 
Beispille    für   letztere  Form,   die    sich    aus    den    seitdem   veröffent- 
lichten Texten  bedeutend  vermehren  liefsen,  gibt  Cip.  Princ.  178); 
arä  wurde  dann  weiter,  als  die  übrigen  vier  Formen  des  Auxiliars 
durch  Semisonierung   des  Auslauts  zu  öfß,   ari,   amS,  oft,  also  ein- 
silbig  geworden    waren,    zu    ar  gekürzt     Haben    wir    demnach  afi, 
ari,  are,  antu,  a(i,  are  als  die  älteste  nachweisbare  Gestall  des  frag- 
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lichen  Anxiliars  anzusehen,  so  ist  es  m.  £.  nicht  zu  bezweifeln,  dafs 
dasselbe  sich  aus  Formen  von  habere  entwickelt  hat,  und  zwar 
kann  sowohl  haber em  als  fiabuerim  zu  Grunde  liegen.  Ersteres 
mufste  zunächst  *avire  ergeben,  und  dafs  daraus  in  Proklise  und 
Enklise  are  werden  mufste,  lehrt  amu,  afi  läuddtu,  läuddi-amu,  -afi 
neben  betontem  avému,  avifi.  Es  lassen  sich  also  ari  und  are  ohne 
jede  Schwierigkeit  von  habtrem  und  haberei,  -reni  ableiten.  Das- 
selbe Ergebnis  ist  aber  auch  von  habuerim  zu  erwarten,  das  sich 
unter  dem  Tone  als  avúre  erhalten  hat,  woraus  in  tonloser  Stellung 
ebenfalls  are  werden  mufste.  Die  i.  und  2.  PL  hätten  allerdings 
aremu,  arefi  lauten  müssen.  Dafs  aber  diese  dreisilbigen  Formen 
infolge  der  Tonlosigkeit  einerseits  und  unter  dem  Drucke  der 
übrigen  Formen,  die  nur  zwei  Silben  aufwiesen,  andrerseits  weiter- 
hin zu  amu,  afi  gekürzt  wurden,  ist  nicht  minder  verständlich.  Es 
bleibt  somit  nur  noch  die  in  der  Tat  sonderbare  i .  Sg.  zu  deuten. 
Dafs  wir  es  mit  keiner  organischen  Form  zu  tun  haben,  liegt  ja 
auf  der  Hand.  Diez'  Vermutung,  dafs  ngr.  âç  zu  Grunde  läge, 
hat  nur  noch  historisches  Interesse.  Ebenso  ist  die  Herleitung 
von  habuissem  zu  verwerfen,  das,  wie  W.  (a.  a.  O.  S.  1 54)  mit  Recht 
bemerkt,  bestenfalls  ase  ergeben  hätte.  Aber  auch  W.  weifs  keine 
befriedigende  Erklärung  zu  geben.  Er  sieht  (a.  a.  O.  S.  152  flg.) 
in  dem  fi  von  a^i  die  Partikel  f;  'auch'  =  sie  und  meint,  dafs 
dieselbe  aus  Sätzen  wie  de  vria  fi  muri  'wenn  ich  auch  sterben 
sollte'  nach  dem  Vorbilde  der  i.  Sg.  des  starken  Pf.  (*dufi  = 
duxi)  entnommen  sei  und  zur  Unterscheidung  der  i.  von  der 
3.  Person  dienen  solle.  Ja,  er  führt  zur  Stütze  seiner  Annahme 
sogar  eine  alte  Bibelstelle  an,  wo  vrlariafi  eu  steht,  was  er,  im 
Hinblick  auf  andere  Versionen,  die  dafür  vriariaf  fi"  eu  bieten, 
seiner  Theorie  gemäfs  in  vria-ria-fi  eu  auflöst  Was  diese  Stelle 
betriflFt,  so  hat  sich  W.  auch  hier  einer  Täuschung  hingegeben,  vor 
der  er  sich  leicht  hätte  bewahren  können,  wenn  er  sich  den  Text 
etwas  näher  angesehen  hätte.  Der  Ap.  Vor.  übersetzt  Kap.  25,  22 
die  Worte  'hotèiU  byhO  i  samü  öeloveka  sego  sl}§ati'  des  slav. 
Testes  (=  griech.  k^ovXófir¡v  xaí  wùròq  xov  àv&-ccójtov  áxovaai) 
wie  folgt:  vriarïafi  eu  însumi  se  audzu  (es  fehlt  pre  omu  oder  ähnl.). 
Da  kein  Rumäne  f/  eü  însumi  sagt  und  auch  deutsch  'auch  ich 
selbst'  ein  logisches  Unding  wäre,  so  ist  es  offenbar,  dafs  der 
Obersetzer  'i  samü'  durch  eu  însumi  wiedergibt,  also  sagen  will: 
'ich  möchte  selbst  den  Menschen  hören',  in  dem  Sinne,  wie  wir 
heute  sagen:  'ich  möchte  ihn  persönlich  kennen  lernen'.  Die  Ver- 
sionen von  1648  und  1688  hingegen  übersetzen  besser  dem  Sinne 
nach  vriartaf  fi  eu  sä  auz  pre  [acel)  om  •=  Luther's  'ich  möchte  den 
Menschen  auch  gern  hören'.  Dafs  der  Schreiber  des  Ap.  Vor. 
das  I»'  in  -riíofi  nicht  als  'auch'  empfunden  hat,  läfst  sich  übrigens 
auch  aus  anderen  Stellen  desselben  Denkmals  beweisen,  wo  kein 
eu  folgt:  rugariafi  Dumnedzeu  'ich  möchte  Gott  bitten'  26,  29; 
firlafi  asculiändu  voi  'würde  ich  euch  anhören'  18,  14.  Das  schliefst 
nun  freilich  nicht  aus,  dafs  -f<  auf  sU  zurückgeht   Und  ich  könnte 
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somit,  dem  Beispiele  VV.s  folgend,  auch  meinerseits  i7f i  auf  art -{■ 
fi  zurückführen.  Allein  ich  füiile  keine  Neigung,  Behauptungen  auf- 
zustellen, EU  deren  Begründung  ich  nichts  Besseres  vorïubringea 
wüfste  als  \V.  Ein  derartiges  Zusammenwachsen  eines  Wortes  reit  einer 
Flexioiisform,  zu  der  es  in  keiner  näheren  begrifllichen  Beziehung 
steht  als  zu  den  übrigen  Formen  derselben  Flexionsgruppe,  wäre 
ein  Vorgang,  dem  ich  weder  aus  dem  Rum.  noch  aus  irgend  einer 
anderen  Sprache  etwas  ÄhtiUchcs  an  die  Seite  zu  stellen  wühte 
und  der  auch  vom  allgemein  sprachgeschichtlichen  Standpunkte 
alle  Wahrscheinlichkeit  gegen  sich  hat.  Wenn  wir  uns  also  nicht 
mit  einem  resignierten  'ignoramus'  bescheiden  wollen,  so  bleibt 
kein  anderer  Ausweg,  als  Entlehnung  des  Ausgangs  der  starken 
I.  Sg.  Pf.  [*dufi  =  duxt)  anzunehmen,  die  ja  auch  W.  zur  &• 
klärung  heranzieht.  Wenn  man  sich  die  vielen  analogischen  Ein- 
flüsse vor  Augen  hält,  die  die  i.  Sg.  im  Rum.  erfahren  hat  (s3 
láudu,  ¡äiidamu,  iäudtiiu,  dmu,  sinlu),  so  ist  die  Herübernahme  d« 
Perf-fi',  um  i.  Sg.  are  von  3.  Sg.  und  PI.  are  zu  scheiden,  schliefslich 
auch  kein  Ding  der  Unmöglichkeit. 

Am  Schlüsse  seines  Aufsatzes  macht  W.  die  wehmütig  klingende 
Bemerkung,  er  'glaube  nicht,  dafs  man'  in  Rücksicht  auf  seine 
neue  Theorie  'in  Zukunft  in  Rumänien  lätida-rea^i  statt  ¡äudarfa^ 
schreiben  werde'.  Wie  die  Dinge  nun  liegen,  haben  die  Rumänen 
keinen  Grund,  von  einer  Schreibung  abzugehen,  die  mit  der  Spradi- 
geschichte  im  besten  Einklänge  steht. 

H.   TlKTlN. 


Le  Vocabulaire  français  du  Seizième  siòole. 

(s.  ZUchr.  XXVIII,  579). 

Ebon  dé.   —   Fai  maintenant  qu'on    entende  les    pleurs,   Et  les 

souspirs  ebondes  de  mes  pleintes.    1554.    Le  Caron.   La  Claire, 

173  b. 
Ebranche-laurier.  —  Quelle  gloire  en  recent  cet  ¿branche-laurier. 

1578.    Boyssieres,  G  2  b. 
Ecarlater.  —  Le  sang  ¿cariatoti  la  pleine.    1553.   Dés  Autelz,  G  4. 
Ecombattre(s').  —  Tu  as   beau   te  débattre.     Si  ne   pourras-tu 

pas  d'avec  moy  i'ecombatlre.    Baïf.  II,  194. 
Ecpirose.   —  Le  regard  tien  Dont  s'engendra  en  moy  un  cruel 

scisme   D'une  ecpirose  avec   un    cataclisme.    1553.    Des   Âutelz, 

À  2  b. 
Ecnmier  =  Escumier.  —  1599.    Lasphrise,  114. 
Edire.  —  Si  donc  ¡celles  venues  à  la  couronne  éditent  et  ordonnent 

1554.    Le  Caron.     La  Claire,  17  b. 
Efemeridial.   —  Je  ne  juge  vostre  fièvre  que  diaire  ou  ef emeri- 

diale.    1554.    Amadis.   XI,  29.  —  Cotgrave  a  Efemeridiaire. 

Effaçare.  —  Les  [vers]  impolis  fera  d'une  noire  effaçure  Par  la 
plume  rayer.    1588.    Horace.    Epis  tres,  67. 

Effe  c  tu  el.  —  Avec  volonté  effectxulle  de  ne  surpasser  ce  qui  est 
juste.    1585.    I.  Papon.    Premier  Notaire,  B  2  b. 

Effectuellement.  —  Voila  les  fruitz,  les  vertuz  et  les  Filles  de 
ce  gracieux  Sexe  Femenin,  et  par  Femmes  effectuellement  pro- 
duites.   1555.    Billon,  io8b. 

Efficacieusement.  —  L'ame  en  soy  restraincte  nulle  chose  si 
efficacieusement  ne  pense  comme  elle  fait  de  son  object  delec- 
table.   1535.    Le  Peregrin,  144. 

Efficassime.  —  Contrainct  et  vaincu  de  tes  e/ficassimes  prières. 
1535-    Le  Peregrin,  i. 

Effroyeusement.  —  Quand  Dardanus  eut  perpetré  ce  criminel 
oultrage  ...  et  il  fust  effroyeusement  et  en  grand  trouble  monté 
sur  mer.     Le  Maire.   I,  95. 

Zcitwhr.  ».  mm.  Phil.  XXVin.  45 
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Egression.  —  le  passerai  souz  silence  l'autorité  des  Italiens  pat 
ce  que  les  impertinentes  tg rissions,  desquelles  'ûz  se  nioostretit 
indiàcretemcnt  affectez,  les  a  dès  long  tens  depoollez  de  credit. 
1554.    Le  Caron.     La  Claire,  S  2  b. 

Egreur,  —  Qui...  recommancent  J'assanlt  ..  .  plus  ardemment 
et  avec  plus  ù'egreur  qu'ils  n'avoient  encore  fait,  1575.  Du 
Preau,  297. 

El  an  gn  ir.  — Jamais  de  te  servir  la  fortune  oa  nialheur  JF^an^w« 
mon    ame  d'amour  pleine.    1554.     Le  Caron.     La  Claire,  172b. 

Elemental.  —  Les  philosophes  naturels  ont  representé  en  chacoa 
corps  humain  un  petit  monde  nommé  des  Grecs  fu%QÔjfi<i^i^ 
pour  trouver  en  sa  composi  .  out  ce  que  l'on  pouvoit  propre- 
ment désirer  à  te  parfaire ,  ni  en  la  variété ,  que  ressemblaiice 
tlémmtaU.  —   ijSS-    L  Papon.     Premier  Notaire,  B  2. 

Elemosyncr.  —  [Genevre]  avec  celle  blanche  main  qui  mon  cnetit 
ferme  et  ouvre  me  eltmosyna  et  l'aumosûe  me  donna.  1535.  Le 
Peregrin,  80  b. 

Eleusine.  —  Les  chatiots  roulans  tardivement,  dont  fut  Jadis 
l'usage  appris  par  YEieusitu  mere.     1583,    Virgili,  39. 

ElongnémenL  —  Ne  craindre  de  rediercher  plus  tiongnétiumt  11 
question  qui  s'offrira.    1554.    Le  Caron.     La  Claire,  A  4, 

Elourdir.  —  Rigueur  qui  par  le  tens  renforce  sa  vigueur  Po«t 
elourdir  la  faveur  enrouillée.    1554.    Le  Caron,    La  Ciairt,  lOoU 

Elusion.  —  L'auteur  .  . .  use   de  plusieurs  ilusions,    captions,  ou 

surprises  de  paroles  et  d'argumens.    155 1.   Leon  Hebrien,  trai. 

D.  Sauvage,  1 1. 
Emandation.  —  Ulpian  dit  le  droit  estre  appelle  de  Justice,  ..• 

non  ores  qu'il  est  droit,    c'est  à  dire  emandation  d'injure.    1554. 

Le  Caron.     La  Claire,  29. 
Emaslé.   —   Et  son  cors  ¿máslé  s'y  estoit  afemmy.     Baïf.  II,  194. 
Emblesmir.   —   Hz  avoient  quelques  petites  playes,   dont  le  sang 

qu'ilz  perdirent  leur  embUsmil  le  visage.    1552.    Âmadis.   X,  59b. 

—    Ce    fier    desastre    double    emblemisi   vostre    honneur.     1599- 

Lasphrise,  513. 
Embleux.  —  Une  éclipse  irwíífttJí  de  clarté.    1579.    Du  Monin,  23- 

Emburiner.   —    Tu    as   emburitU  ton  image   sacrée.     1579-    Do 

Monin,  17. 
Embucheus.   —   Mon  ame  lors,    qui  n'estoit  offensée,   Craignant 

l'effort  d'un  embucheus  tourment  Se  delaçoit  du  triste  aimeliement 

1554.     Le  Caron.     La  Oaire,  197. 

Emergeance.  —  Notamment  est  réservé  en  tout  et  par  tout  en  la 
nouvelle  constitution  dudit  Justin,  la  nouvelle  emergearue  d'aucune 
charge,  que  l'on  n'avoit  préveu.  1585.  I.  Papon.  Premier  No- 
taire, 755. 
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Emerveillablement.  —  Ceux  qui  étaient  là  jusqu'au  moindre, 
tous  détournèrent  leur  face,  égarèrent  et  jetèrent  leurs  vues  sur 
Thémistocle  ¿mervetllabUmmt.  1561.  Bonnyn..  La  SoUaiu,  dé- 
dicace. 

Emmarbré.  —  Ne  sçavez  pas  bien  . .  .  Qu'une  fust  tmmarbrée  ayant 
trop  de  rigueur.    1599.    Lasphrise,  107. 

£mmateler(s').  —  D'habits  neigeux  te  va  par  les  froidures  La 
terre  emmafelànt.    1593.    Virgile  .  Epigrammes,  12  b. 

Emm  egri.  —  Les  hommes  emmegris  en  laborieuse  et  inutile  leçon 
d'infinis  tomes.    1554.    Le  Caron.     La  Claire,  i6b. 

Empara  di  ser.  —  Le  beau  désir  sucrin  qui  brave  emparadise.  1599. 
Lasphrise,  312. 

Emparesser.  —  Tu  n'imite  l'engraveur,  Que  l'imagere  taillure 
Attire  au  vulgaire  honneur  De  la  muette  graveure.  De  l'ouvrage 
élabouré  Emparessant  la  louange.  1554.  Le  Caron.  La  Claire, 
192b. 

Empartir(s')  —  Lors  la  bande  s'empart,  et  là  iempartant  laisse 
De  ses  flambeaux  cuisans  une  fumiere  épaisse.     Balf.    II,  119. 

Empesche.  —  Contemplation  à  laquelle  les  biens  n'apportent 
^úXxt  empesche.    1551.    Leon  Hebrieu,  trad.     P.  de  Tyard.    1,37. 

Enaider(s').  —  L'autre  d'art  imposteur  du  noir  Pluton  ienaide. 
1579.     Du  Monin,  120. 

Enaigaant  —  Quand  tariray-je  enaiguant  ma  fontaine.  1553. 
Des  Antelz,  B  2  b. 

Enamourement.  —  Si  vondrois  je  que  tu  me  declairasses  parti- 
culièrement Y  enamour tmeni  et  les  generations  d'aucuns.  1551. 
Leon  Hebrieu,  irad.    P.  de  Tyard.    I,  194. 

Enarration.  —  Cette  enarration  qu'avez  instituée.  1554.  Lé  Caron. 
La  Claire,  28  b, 

Enastrer.  —  Pour  Venastrer  au  dos  des  célestes  surfaces.  1579. 
Du  Monin,  iio. 

Enceinter.  —  Icy  sera  tenu  l'empire  par  l'espace  De  trois  cens 
ans  entiers  sous  l'Hectoride  race:  Tant  que  Royne  prétresse 
Lie  eneeintera  De  l'œuvre  du  Dieu  Mars.    1583.    Virgile,  96  b. 

Enceinturé.  —   On   voit   la   rive   Thracienne    . . .   Enceinturée  en 

grands  chesnes.     Baïf.  II,  76. 
Encendrer(s').   —   Cest  Amour,  mon  Amour  de  long  temps  en- 

flamée  Ne  pourra  iencendrer,  ni  aller  en  fumée.    1599.    Lasphrise, 

183. 
Encendriller.  —  Encendrillez  mon  feu.  1599.     Lasphrise,  312. 

Encendroier.  —  Du  grand  Dieu  le  foudre  rigoreus  Desorgnillist 
la  bande  Porphyreuse,  Encendroianl  en  la  poudre  flegreuse  L'inique 
effort  de  l'assault  malheureus.    1554.    Le  Caron.     La  Claire,  3b. 

Encercueiller.  —  Las  je  sai  bien  que  tous  mortelz  nous  sommes, 
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Et   qn'Atropos  emceremtaíe  les   hommes.     1554.    Le   Carón.     La 

Claire,  167  b. 
Enchant.  —  Qiuint  à  CTQorfr¡  que  fay  appelé  tour,   orrtflTpof^ 

retour,    et   ixmdiyq   {non    si    heurensemenl)    mchant.     1553.    D«a. , 

Avtclz.  DSb.  ' 
Encharmer.  —  Cet  œil  sorcier  qui  mes  pensers  attrait,    Potir  »-* 

charwur  mon  ame  déguisée    1554.    Le  Caron.    La  Oairi,  174h 

Enchevantré^   —    An  parc  feloo  le  tigre  tnchevautri.    15791   Do 

Monin,  16. 
Enclumer.    —    Tn    ne    serois    encor'si    profond    tnduml,     1578. 

Bojssieres,  i  b. 
EncontremenC.  —    Voir  Anspicatement 
Enconronner.   —  Ma  France,   dont  Ilionnear   l'honneur   mesme 

tntoitronne.    159Q.    Lasphrise,  106. 
Enconvrir.  —  Des  à&a  la  voûte  ronde  Tn  lambrissas  etucuaraiU 

ce  grand  monde.     Baîf.  II,  77. 

Encrnelli.  —  Pourquoi  me  regarde&-ta  En  marastre  tHtrutlUt. 
1584.     Horace  .   Odes,  135. 

Encnenvrer.  —  Il  faict  la  roué,  et  poor  la  fin  de  l'œuvre  l)o 
panier  d'or  les  lèvres  il  encueuvre.    BaïC  II,  425. 

Eneade.   —   Qui   ne   cognoist  le   sang   des  Eniadu  forts.    1583. 

VirgiU,  103  b. 
Enfante-jour.  —  Hardi  j'ai  promené  tes  ronssins  brillonnaDS  De 

l'astre  eti/amU-jour,    1579.    Du  Monin,  11. 
Enfanielet      V^  Douc'aigret 

Enflame-cœurs.  —  Tant  plus  je  parle  à  elle,  et  tant  plus  je  U 
voy,  L'Amour  tnflame-taurs  diversement  me  ronge.  1599.  Las- 
phrise, 270. 

Enflamezon.  —  IJenfiamezon  coulisse  D'un  long  trait  blan<^iissaot 
atra  vers  l'air  se  glisse.    Half.  II,  15. 

Enflammaison.  —  Grand  merveille  à  celny  qui  ne  sçail  la  raison 
Du  motif  naturel  de  telle  enflammaison.     Balf.  II,  16. 

Enfosser  (s*).  —  Quand  les  entablemens  .  .  .  ftnf^seni  et  affaissent 
par  la  cambrure  des  solives.    1547.    Vitruve,  102  b. 

Enfurier.  —  Mais  puis  qu'au  feu  du  bel  esprit,  je  prens  Cette 
fureur,  pour  lu}*  seul  j'entreprens  Enfurier  les  langues  de  ma 
lyre.     1553.    Des  Antebc,  C  6b.  —  Coigrave  n'a  qu'Enfnri¿ 

Engendrable.  —  La  matière  des  engenJrables  et  corruptibles.  1551. 
Leon  Hebrifu,  Irad.  P.  de  Tyard.  1,  205.  —  De  toutes  choses 
les  m»es  sont  engendrables  et  périssables.    1557.    P.  de  Tyard,  6a 

Engenner.  —  L'aspre  totirment  d'une  angoisse  amoureose  Qni 
engennani  mon  âme  langoureuse  La  fait  pasmer.  1554.  Le  CarotL 
La  Gioire,  1&6. 


I 


LE  VOCABOLAIRE  FRANÇAIS  DU  SEIZIÈME  SIÌCLB.  709 

Englacer.  —  Là  mon  affection  vitnglacera  de  peur.  1599.  Las- 
phrise,  308.  —  Cotgrave  n'a  que  S' en  glacer. 

Engommer.  —  Object  plaisant,  .  .  .  Qu'un  fard  rozin  de  meur- 
trière couleur  A  mgommé  des  pleurs  de  ma  douleur.  1554.  Le 
Caron.    La  Claire,  186. 

EngrandL  —  Malgré  les  verz,  la  terre  gardera  Tes  oz  sacrez, 
quand  le  tombeau  sera  Ouvert  pour  toi,  qui  ne  pourra  se  clorre. 
Pour  ton  saint  corpz  des  honneurs  engrandi.  1554.  Le  Caron. 
La  Claire,  168. 

Engroissement  —  Juno  desdaignée  et  jalouse  de  cest  engraisse- 
ment.   1551.   Leon  Hebrieu,  ir  ad.     P.  de  Tyard.   1,224. 

Enguignoire.  —  Comme  une  baguenaulde,  une  happelourde,  une 

enguignoire.    1537.    A.  Du  Saix,  Bb. 
Enigmatizer  =  Ainigmatizer.    1554.    Le  Caron,   La  Claire,  25. 
Enixement   —   Si  enixemenl  le  testateur  a  faict  déclaration,   .  . ., 

cela  vaut  une  prohibition.    1585.    L  Papon.    Premier  Notaire,  754. 

Enlierré.  —  Nous  menâmes  ce  bouc  à  la  barbe  dorée.  Ce  bouc 
ans  cors  dorez,  la  beste  enlïerrée,  En  la  sale  où  le  Poète  aussi 
enlïerri.  Portant  son  jeune  front  de  lierre  entouré,  Atendoit  la 
brigade.    Baïf.  II,  210. 

Ennimé.  —  Noz  gens  qui  ennimez  de  ses  importunitez  et  bravades, 
le  renforcèrent  en  sa  ville.    1573.    Du  Preau,  164. 

Ennublei  (s').  —  Le  jour  que  tu  naquis  du  ciel  la  torche  claire 
.  . ,  Obscure  s'ennublant  d'un  brouillas  épessi.     Baïf.   II,  116. 

Enonciatoire.   —    L'accusatoire,   . . .  injonctoire,   enoncialoire,  .  . . 

sont  certes  [lettres]  graves  et  sérieuses,    1585.    L  Papon.    Premier 

Notaire,  45. 
Enouler.  —   L'hyver  vient  il?     Les  noix  lors  on  enoule.    Baïf. 

n,4i. 
Enrousoier.    —   Nostre  langfue   n'estoit   qu'un   petit  . .  .  sion  ,  , . 

aussi    noz    ancestres    le    laissoient   .  .  .    presque    mourir   ...   ne 

daignans  . .  .  épuiser  des  eaus  Galliques   la  sucrine  et  mieleuse 

douceur  .  .  .  pour  \ enrousoier  et  asperger.    1554.    Le  Caron.   La 

Claire,  9  b, 
Enruisselé.  —  Tes  beaux  champs  enruisselez  Des  ondes  du  blan- 

dissant  Tybre.    1588.   Horace  .  Odes,  25. 
Ensceptrer.   —   Qui,    bien   qu'un  diadème  en  plusieurs  ne  s'en- 
combre  Ensceftre   un  Dieu    de   trois.    1579.    Du  Monin,  10.  — 

Cotgrave  n'a  que  Ensceptré. 
Ensepulchrer.  —  Sa  main  m'estraint  d'une  cruelle  borne,   Wen- 

sepulchrant    comme  un  corps  phautosmé.    1554.    Le  Caron.    La 

Claire,  167  b. 
Enstatuer.   —  J'ay  ...  sus  l'autel  de  mon  devot  hommage  En- 

staiui  ton  excellente  image.    1554.   Le  Caron.    La  Claire,  187  b. 
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Entarguer.  —  Afin  que  voz  fieriez  vtcntargumt  leur  victoire.   1599. 

Lasphrise,  17  g. 
Entelette.  —  Les  fruictiers  sé  veux  esbranchant   Y  met  meillenres 

enteletlts.    Baïf    II,  153. 

Entendiblement.  —   1538.    R.Etienne.   Diet,  LatinogaUicum^  i%l¡. 

Entitré.  —  Quand  du  nom  de  monsieur  tu  m'entens  ertU'Iré.  1579. 
Du  Monin,  112. 

Entortil.  —  Sur  ton  chef  guerrier  Je  pose,  heureux,  1'  enioriil  d'un 
laurier.     1578.    Boyssiercs,  6. 

Entrabandonner.  —  Les  uns  des  autres  n'ayans  cure,  Nous 
sommes  aitr abandonnez.     Baïf.    II,  398. 

Entr'allier.    —   De    rebelles  accords  Enlr  alliant  les    membres  Je 

ces  corps.    Baïf.   H,  77. 
Entrapuyer  (s').  —  Lis  dont  les  blancheurs  de  long  tems  espanies 

S'ailrapuyans  se  déteignent  fanies.    Baïf.    Il,  180. 
Entrebeer.   —   La  Terre  ...  Te  face  trembiotter  douteux  qo'01- 

Irebeant  Elle  ne  t'engloutisse.    Baïf.    II,  1 14. 

Entrebrasser  (s').  —  Les  vents  calmes  rendus  Estendirent  égal 
le  sein  des  moites  plaines,  Et  de  rechef  soufflant  les  fréquentes 
haleines  Dessus  la  haute  mer  invitoit  l'astre  heureux,  Quand 
s'esleve  un  grand  pleur  par  le  rivage  creu.x,  S'entrebrassanlt,  un 
jour  et  une  nuit  se  passe.     1583.     Virgile,  181  b. 

Entrebriser  .  Entrebriser  (s').  —  Les  corps  des  astres  choque- 

roient  et  enirebriseroieni  Xes  cercles  l'un  de  l'autre.     1557.    Pontos 

de  Tyard,  53.  —  Ils  se  hurtent  et  s' entrebrisent  l'un  l'autre.    A, 

136.  —  Cotgrave  n'a  que  Entrebrisé. 
Entrebroché.  —  Enirebrockeg  d'or   les  vestemens  de  prix.    1583. 

Virgile,  58b. 
Entrechange.  —  Les   odorantes   fleurs  .  .  .  D'un   gracieux  mtrt- 

'hange  Font  que  tout  y  rit.    Baïf.    11,  131. 
Entrechasser  (s').    —    Les  jours    et   les    nuits    qui    s'entrechassenl 

continuellement.    1557.    Pontus  de  Tyard,  37. 
Entrechercher  (s').    —   Sur   ces  paroles  te  viennent  enlrtckereiur. 

1552.    Amadis.    X,  Il6b.  —  Baïf.    11,265. 
Entrecherer  (s').    —    Pendant    que   les   ames   maistresses  s'entre- 

(herent  et  visitent.    1554.    Amadis.   XI,  154  b. 
Entr'éclaircir.    —    Le    lustre  ...    de   la   nouvelle   tapisserie  . . . 

entr'lclaircit  mon  ame  à  la  contemplation  d'un  .  . .  object.    1554. 

Le  Caron.     La  Claire. 
Entrecorrompre  (s').   —    Nul  d'eux   en  son  entier  pur  et  net  ne 

séjourne,  Mais  ^ entrecot rompans  engendrent  tous  les  corps.    Baii. 

11,4- 
Entre-cours.  —  Ny  des  hommes  les  freins,  ny  les  foets  rigooreiu, 

N'y    le  front   eslevé   des  monts  et   rochers  creux,  Ne  les  peuvent 
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tarder,  ny  de  leurs  ondes  fieres  Roulant  les  monts  ravis  Ventre- 
cours  des  rivieres.    1583.    Virgile,  67. 
Entre-cousu.  —  Les  cuirs  de  sept  grands  bœufs  Se  roidissoient 
d'an   fer,  et  d'un  fardeau  plombeux  Entre-cousu  dedans.    1583. 
VirgiU,  173. 

Ëntrecreusé.  —  J'ai  veu  . . .  Les  ravageurs  torrens  . . .  Par  rochs 

entrecreusés  diligenter  leurs  pas.    1579.    Du  Monin,  13. 
Entre-devis.   —   En    ctst'enire-devis   avait   l'Aube   dorée  ....   Ja 

couru  le  my-Ciel  par  son  étheré  cours.    1583.    Virgile,  igob. 
Entreférir  (s').  —  Lors  s'aprocbèrent   pour  s'entrefirir,  et  jouer 

des  cousteaux.    1546.   Amadis.  VIII,  10 1. 
Entre-flot   —   Neptune  ...  Du  Sicilien  flanc  il  baigne  mitoyen 

Les  villes  et  les  champs  séparez  du  rivage  D'un  entre-floi  estroit 

1583-    Virgile,  138  b. 
Entrefrayer  (s').   —   Aux  herbages  Les  moutons  gras  des  cornes 

s' entrefrayent.    Baïf.   II,  41. 
Entregaudir  (s").   —    Eulx    trois    ensemble   retournèrent   vers    la 

fontaine   non   sans   s'enlregaudir  de  ce   qui   leur  estoit  advenu. 

1544.    Amadis.   V,  93  b. 
Entrejouter  (s').  —  Et  les  cochets  réglissent  leurs  plumages  S'en- 

trejoutans  dans  la  court.    Baïf.   II,  41. 
Entre-lune.  —  Désormais  vieille,  à  ton  tour  Plaindras  en  un  seul 

destour  De  tes  muguets  l'arrogance,  Légère  aux  Aquilons  froids 

Sonbz   les   entre-lunes  coiiV  Horriblantz   plus    à   oultrance.    1584. 

Horace  .  Odes,  28. 
Entremignotter  (s*).  —   San«,  nous   envisager  en   passant  je   la 

pousse,  D'un  frayement  de  lèvre,   et  d'une  œillade  douce  Nous 

entremignottons.  —  1599.    Lasphrise,  263. 
Entremirer  (s').  —   Tous   les   autres  chevaliers   s'enlremiroient  les 

uns  aux  autres.    1552.   Amadis.  X,  57  b. 

Entrereprocber  (s*).  —  S'enirereprochans  les  uns  aux  autres  le 
long  séjour  qu'ils  y  employoient.    1573.    Du  Preau,  246. 

Entrerire  (s').  —  S'embrasser,  s'entrevoir,  ientrerire.  1555.  Fon- 
taine, s  6. 

Entr'escrire  (s').  —  Ce  livre  des  amis  S'enlt'escrinans  par  amitié. 
1555.  Fontaine,  pb.  — Leur  plus  grand  bien  alors  c'est  s'entr' 
escrire.   Ib.,  s 6.  —  Godefroy,  Suppl.,  a  un  exemple  de   1576. 

Entr'éveiller.  —  Soit  qu'un  cousin  Vent/ ¿veille.    Baïf.  II,  47. 

En tre-opr esser.  — \Ja\léxa.Úon\'entre-opressa  úíort.  1578.  Boys- 
sieres,  17. 

Entreprier  (s').  —  S'entreprians  d'oster  la  main  de  devant  la 
playe.    1554.    Amadis.   XI,  119. 

Entretirer  (s').  —  Les  deus  mouvemens  contraires  de  la  pianette, 
et  du  port-Epicicle,  ientretirent.    1557.    Pontus  de  Tyard,  33. 
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Entreveincrc  (^.  —  Les  contrarÍ¿te£  ^entrtvdnqumt.   1557.  Pontw 

de  Tyard,  65. 
Eatrevoller.    ■ —   La   vertu    de   J  asti  ce  ...  ne   permet   enirtvoUtt. 

1554.    Le  Caron.     La  Clain,  27  b. 

Ënvalizer.  —  Et  s'est  lellenient  à  la  conteioplation  d'tcelles  [voi 
beautez]  dédié,  qne  voulant  sa  rude  et  grossière  nature  tnvalàtr, 
il  m'a  laissé,  pour  estre  du  tout  vostre.  1554.  Le  Caron.  La 
Cltiirt,  771». 

EnvasioQ.  —  D  defendoit  les  moindres  d'injure  et  iruque  trwaiiim 
des  plus  fortz.    1554.    Le  Caron,    La  Quirt,  27  b. 

Envermeiller.  —  Et  souvent  nous  voyons  . .  .  des  fruits  emplerrei 
du  rotige  comotller  Les  pruniers  transformez  leur  chef  tmct' 
mnlUr.     1583.     Virgile,  48  b. 

Eoverme  i  lionne  r,  —  Tost  adviendra  (\Vi^  timer  metilonne  Les  núsias 
pallissanls  l'Âatonne.     15S8.    Horace  ,  O  Jes,  2Ò. 

Eovéture,  —  De  goy  le  bélier  changera  es  prés  vers  Sa  toison 
ou  en  pourpre  ou  en  jaune  tainture,  Et  aux  agneaux  paissms 
récarlate  atpiiur*  De  soy  se  donnera.    1583.    Virgik,  2Q. 

Envi  11  ir.  —  Le  ciel  jalouz  en  tous  ses  globes  erre  Pour  envMr 
par  S3  félicité  Des  élémentz  la  prodigalité.  1554.  Le  Caron.  U 
Claire,  1Ó9. 

Epanchément  —  £q  rqrasant,  Tityie,  à  l'nmbiage  couTert  De 
ce  hestre  au  fueillage  epanchément  ouvert    1583.     Virgile,  11. 

Epanche-fleuve.  —  La   race  de  Neptun',  l'enfant  épanche^fiemi, 

Et  les  Poissons,   dont  l'astre   au  dernier  rang  se  treu  ve.    1583. 

Virgile  .  Epigrammes,  15  b. 
Epervanche.  —  Là  est  le  tim,  Vipervanche,  et  encor  Le  lis.   1574. 

Perrin,  50. 
Epi  neu  s.  —  Aussi  je  me  suis  proposé  des  Grecz,  non  les  ipinM 

Stoiciens,    mais  les  Platoniques  Académiciens.    1554.    Le  Caron. 

La  Claire,  7. 
Epoinçonner.  —    1599-    Lasphrise,  121.   —    Cotgrave  a  Espm- 

Conner  =  Espoindre. 

Eprouvelle.  —  J'ai  de  mon  éprouvelle  Tiré  de  sa  matrice  une 
engence  moult  belle.    1579.    Du  Monin,  15. 

Equacher.  —  Il  vous  faut  êquacher  l'erreur  ambitieux.  1574. 
Perrin,  a  v. 

Equipollemment.  —  A  ceste  si  excellente  beaulté  corporelle,  l'habi- 
tude quant  et  quant  et  disposition  d'un  esprit  bien  ordonné, 
equipollemment  respondoit    1573.    Du  Preau,  374. 

Erra  fié.  —  Le  subtil  coutelier  ...  A  fil,  à  contre -fil,  rudetnent 
peu  à  peu.  Son  cousteau  errafli  tellement  il  aiguise,  Qu'il  en 
couppe  bien  mieux.    1599.    Lasphrise,  205. 
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Erre-nuict.  —  Phebé  batoit  sa  mi-carrière  Par  l'Olympe  estoillé 

sur  son  char  erre-nuict.    1583.    Virgile,  268  b. 
Esblouissamment  —  Je  ^y  aux  raíz  des  yeulx  de  ma  Déesse 

Une  clarté  esblouissamment  plaine  Des  esperitz  d'Amour.    1544. 

Delie,  105. 
Esbrondé.  —  Doncques   en   se   peinant  avec   un  grand  rameau 

D'arbre  tout  esbrondé.    1578.    Boyssieres,  50. 
Escorchebœuf.   —   Ce   sont  jours  JEscorchebaeufz    nommez    pour 

leur  froidure.    1547.    R.  Le  Blanc.   Hésiode,  47. 
Esconpetade.  —  Platteformer,  miner,  donner  escoupetades.    1578. 

Boyssieres,  67  b. 
Escrofié.  —  Fait  geindre  sur  le  marc  le  pressoir  escroüé.    Baïf. 

II,  9.  —  Cotgrave  a  Escrouë. 

Esmouloir.  —  La  seicheresse  sert  á'esmouloir  à  la  chaleur.    1557. 

Pontns  de  Tyard,  69. 
Esopean.  —  Et   ne   servent   non  plus  à  sa  soif  contenter,  Qu'au 

CGC  Esopean  sa  perle  orientale.    1574.    Perrin,  6. 

Esopique.   —   Icy  convient  Vesopique  grenouille.    1574.    Perrin,  4. 
Espaissee.  —  Flame  espaissee  et  brillante.    1557.    P.  de  Tyard,  69. 

Esperement.   —   Occasion    et   commodité    laquelle    espérément  je 

souhaite.    1554.    Le  Caron.     La  Qaire,  134. 
Esponde.  —  Tu  peux   penser  quellez   beautez  je  vy  Quand  vers 

la  chaste  esponde  tout  ravy  En  un  baiser  je  cuyday  l'âme  rendre. 

1553.    Des  Autelz,  Csb. 
Espouré.  —  De  son  destin  ouï  la  pucelle  espcurée.   Baïf.  11,310. 

Essencialement  .  Essentialement.  —  La  masse  universelle  qui 
ne  consiste  point  essencialement  de  ses  particuliers.  1557.  Pontus 
de  Tyard,  150.  —  Alors  que  nostre  entendement  est  ainsi  fait 
essential,  il  demeure  un  mesme  essentialement  avec  l'entendement 
agent.  1551.  Leon  Hebrieu,  trad.  Pontus  de  Tyard.  I,  71.  — 
Godefroy,  Suppl.,  a  Essencielment. 

Essuyoir.  —  Esponges,  crocs,  balais,  busine,  conduits  à  eau, 
essuyoirs.    1585.    I.  Papon.     Premier  Notaire,  675. 

Estincelleux.  —  Pourquoi  l'arène  guerrière  Hait-il  du  champ 
soleilleux.  Patient  de  la  poussière  Et  de  l'astre  estincelleux.  1584. 
Horace  .  Odes,  12. 

Estroicteté.  —  Et  leur  est  Xestroicteti  nécessaire  pour  la  profonde 
contemplation.    1551.    Leon  Hebrieu,  irad.     D.  Sauvage,  45. 

Esvergongner.  —  Je  chante  l'œil  qui  m'osta  la  parole,  Wésver- 
gongnant  de  son  clin  gratieux.  1579.  Pontus  de  Tyard,  15. 
—  Cotgrave  n'a  que  Evergongné. 

Eterogene.  —  Les  sept  pianettes  sont  sept  membres  et  eterogenes, 
cestadire  organisez.    155 1,   Leon  Hebrieu,  trad,    P.  de  Tyard. 
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1, 145-  —  laities  . . .  dfaenet.  o«  wabisUcs,   c'estadire  boono 
genes,  oa  eUrcgima.     IL,  H,  283. 

Ethereen.  —  Haas  «foe  «ieat  qv'aiui  VíMrétitiu  plaine  De  nuages 
tact  noiis  a  Mo  froiU  revesta.    1583.    VirgiU,  163  b. 

Etoileox  ^  Estoilleiix.  —  1583-    Virgät,  22b. 

Euthygramme.  —  Toute  (gare  plaie  est  oa  de  lignes  droites, 
qu'ils  nomment  emA)g*mmmn.    1557.    Pontos  de  Tyard,  13. 

Evallonner  {^).  —  Le  pirinoe  haailatn  dn  desJogement  de  l'ennemv, 
. . .  commenva  à  plus  titüHmattr  et  à  se  tenir  moins  sur  ses 
gardes  que  de  oonstume.    1573.    Du  Prean,  411. 

Exactionner.  —  Les  qaelies  [lettres  patentes]  contenoient  en 
sabstance  que  toute  personne  de  la  nation  Latine  ...  ne  fast 
txactionnte  ou  contraincle  de  payer  port.    1573.    Du  Preau,  27Ö. 

Exalezon.  —  Lors  que  Ve.valeton  sera  d'une  matière  Faite  inégale- 
ment et  sutile  et  grossiere.    Balf.  Il,  12. 
Exangle.  —  Le  triangle,  le  quadrangle,  Xtxanglt.    1557.     Pontns 

de  Tyard,  13. 
Excitatrice.   —  Le   désir   affectionne  et  aleche  également  tontes 

créatures  vivantes  à  mutuele  conjonction  txnlatrice  de  géncraUoa. 

1554.    Le  Caron.     La  Claire,  59. 
Excusatoire.  —  La  familière  de  soy,  . . .,  intercessoire,  txcutahirc, 

. . .   sont   toutes    [lettres]    familières.    1583.    L  Papon.    Troùimi 

Notaire,  44. 
Exhortateur.    —    Toy    l'unique   semeur,    exportateur   unique  De 

paix,    de    charité,    et    d'amour    pacifique.     1578.    G.  Le  Fe\Tt, 

134  b. 
Exhortatoïre.   —  De   mesme   sorte  sera  la   dissuasoire  envers  la 

suasoire,    qu'a   esté   la  deshortatoire    envers  Vexhortaioire,    1583. 

I.  PapoD.    Troisième  Notaire,  61. 
Expert-eureux.  — •  Femel  ...  se  fait  voir  en  toute  part  Exftri- 

turtux  en  sa  pratique.    1555.    Fontaine,  nb. 

Expertcment.  —  I535'    Le  Peregrin,  70b. 

Kxpositeur.   —    Il    ne    faut  quérir  autre   exposi/ettr  ou  interprète 
d'icclle.    1554.    Le  Caron.    I.a  Claire,  21h. 

Kxpostulatoire.  —  Les  [lettres   closes]   invectives,  .  .  ^  objurga- 

toires,  txpostulaloires,   .  .  .  tiennent   du  judiciel.    1583.    L  Papoa 

Jnüiem*  Notaire,  57. 
Expromisseur.   —   U  y  a   autre    terme   de   diverse   significatioD: 

qui  est  nommé  expromisseur,  comme  vicaire,    et  subroge.    1585. 

I.  Papon.    Premier  Notaire,  213. 

Expromission.  —   Prattique  de    expromission.     1585.    L  Papoa 

/Vernier  Notaire,  214. 
Kxpurgktoire.  — L'accnsatoire,  . . .,  despectoire,  «j^^^oMni .  > 
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sont  certes  lettres  sérieuses  et  graves.    1583.    I.  Papon.  Troisième 

Notaire,  45. 
Extemporané.  —  L'impourveue  et  extemporanle  response  de  Vio- 
lante ouye.    1535.    Le  Peregrin,  289. 
Extemporaneement.  —  Ils  suent,  ahanent,  et  se  peinent  lors  que 

exUtnporaneemenl  ils  pensent  faire  quelque  discours.    1576.    Belle- 

Forest,  585. 
Extensivement   —   L'amour   angeliqne  s'adresse  tousjours  à  la 

divine  beauté  intensivement,  et  extensivement.   1551.  Leon  Hebrieu, 

trad.  Pontus  de  Tyard.  II,  200;  trad.  D.  Sauvage,  592. 
Estinguible.    —   Vulcan  ...  est    extinguióle  et  périssable.    1551. 

Leon    Hebrieu,   trad.      Pontus   de  Tyard.   I,  240.   —   Godefroy, 

SuppL,  a  deux  exemples  de  Paré  et  de  1596. 
Extortionné.  —  Ce  pauvre  peuple  de  Jerusalem  et  des  environs 

tant  extortionné  et  desnué  de  tous  biens,  qu'il  mourroit  de  faim. 

1573.    Du  Preau,  166. 

Fableux.  —  Nostre  héros  Guysien  . . .  tesmoigne  non  fableuses 
Les  louanges  d'Hector.    1558,  datts  Montaiglon.   IV,  298. 

Fabricature.  —  La  fabricature  de  leurs  engins  de  batterie.  1573. 
Du  Preau,  176. 

Failleur.  —  Ha  fauteur  de  ta  foy.    1578.    Boyssieres,  50b. 

Fane.  —  Par  ce  corps  là,  non  pas  corps,  mais  le  fane  D'une 
nouvelle  et  haute  déité.    1553.   Des  Autelz,  G  5  b. 

Fanneau.  —  Panneau  de  biche.    1541.    Macault,  4b. 

Fanterie.  —  Tout  ce  qui  restoit  dans  Antioche  de  l'armée  Chres- 
tienne,  cavallerie  fA  fanterie.    1573.    Du  Preau,  158. 

Fardement  —  Bref  la  perfection  de  la  pure  amitié  Est  en  toy 
qui  n'est  'point  fardement  palié.    1599.    Lasphrise,  497. 

Fa  tab  le.  —  Incommoditez  .  .  .  Qui  à  la  pasle  mort  trop  f atable 
et  senestre  D'Averne  vont  ouvrant  l'espoven table  cloestre.  1578. 
G.  Le  Fevre,  181.  —  Vous  ne  pouvez  fuir  l'astre  de  la  naissance, 
En  suivant  son  humeur  et  f  atable  influence.    1578.    Boyssieres,  72. 

Fatigneux.  —  Chose  au  monde  tant  fust  laborieuse  ou  fatigúeme. 
1535-    Le  Peregrin,  ib. 

Faulcillette.  — Aguiser  il  fault  ta /ökä-»//?//«.  1547.  R.  Le  Blanc. 
Hésiode,  52. 

Faulsifier  (se).  —  Ledict  minium  se  faulsifie  avec  de  la  chaulx 
que  l'on  mesle  parmy.    1547.    Vitruve,  io8b. 

Femm'oiseau.  —  Seul  contre  nous  chante  un  prodige  nou- 
veau. Et  horrible  à  conter  CeXtnon  femm' -oiseau.  1583.  Virgile, 
137  b- 

Pendable.  —  De  durs  coings  fendu  Est  le  fendable  bois.  1583. 
Virgile,  i88b. 


7l6  BOGUES   VAGAN AY, 


Ferite.  —  Jamais  Amour  ne  m'eust  fait  pourchasser  Sa  JlrìU  pw 
l'épineuse  voie.    1554.    Le  Carón.     La  Claire,  187. 

Fes  tabi  e.  —  Que  trois  fois  le  clair  jour  ßsiabk.  Et  autant  11 
nuict  agréable  Nous  oontinuons  loûangeux.  1584.  Horaa  .  Oda, 
158. 

Feu-vomissant.  —  Cheval  qui  de  ses  narines  SouflTle  ■ . ,  an 
alene  /iu-vomùsanU.  Baîf.  II,  68.  —  Et  devers  le  Midy  1« 
nues  rougissantes  Versèrent  icy  bas  ondes  fm-vamissantts,  ls;S. 
G.  Le  Fe  vre,  1S2, 

Fideicommissairement.  —  Un  tel,  qu'il  substitue  fideicomniimitt- 

meni  audit  laigs.     1585.    1.  Papon.    Premier  A^o taire,  667. 
Fidéijassion,  —    Le   naturel    de   la,  ßd/tjus sum  est  sans  précéder 

la   négociation   intervenir   lors   qu'elle   se  fait,    1585.    L  Pspon. 

Premier  Notaire,  213. 
Fil  os  of  ¡quemen  t    —    Cicerón   non  moins  disertement,   quejf/»- 

sofiquemeni  escrit  d'icelle  [justice]  le  fondement  estre  la  foy.    1554. 

Le  Caron.    La  Qaire,  55  b, 
Filozofe  .  Filozofer.  —  Pontus  de  Tyard,  66,  35, 
Finissable.   —   Si  Nature    ha    constitué   quelque   limite  à  la  foe, 

et   l'a    faite  finissahie  par    l'estendue    de  quelque    espace.    1557. 

Pontus  de  Tyard,  54. 
Finissement  —  Délivrant  par  ce  moyen  le  monde  de  tout  pitst- 

mait.    1557.   Pontos  de  Tyard,  m. 
Finition.  —  La  voix  ...  est  esmene  en  denx  manieres  . . .  Celle 

qui  est  continuée,  ne  constitue  en  finitions  ny  aucun  lieu.    1547. 

Vitra  ve,  71. 
Fl  a  git  ¡eux.  —  Avoir  donné  ayde  et  consentement  à  chose  jkp' 

iieuse.    1585.    I.  Papon.    Premier  Notaire,  133. 
Flagoter.  —  Flagotani  tout   cela   soubs   le  lien  d'orgueil.    I574- 

Perr¡n,  62. 
Fla¡oler.  —  Ma  Muse  ...  sourdement  et  mollement  ^aîo^r.    1555. 

Fontaine,  q  6b.  —  Cotgrave  a  Flageoler. 
Flaireter.  —  Puis   de  mesme   alegresse  Flair  et  te  le    chemin  pour 

y  faire  retour.    1574.    Perrin,  30b. 
Fia  m  man  t.    —   S¡   tost   qu'au    mat¡n   le  Levant   nous   balene  De 

chevaux   haletans,   là    rougement  fiammant  Va  ses  tardes  clartez 

le  Vèpre  r'allumant.    1583.     Virgile,  41. 
Flammeux.  —  Un  long  flammeux  pelage.    Baïf.  H,  15.  —  Chevaux 

Aux  nazeaux  flammeux.    Ib.,  2 1 2. 
Flate-plerre.  —  P¡ncetant  sa  flate-pierre  lyre.    Baïf.  Il,  84. 
Flatrie.  —   S¡  ¡ceux  Vemtiens   dans   la  ville   d'Acre   veulent  ... 

avoir  mesurage,  aulnage,  jaujage,  et yfö/n>.    1573.    DuPreau,  286. 

Flegreux.  —  Voir  Encendroier. 

Fleurette  r.  —  Il  s'en  va  . .  .  Fleur  otter  ce  beau  teinct  à  l'Aurore 
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pareil.    1599.    Lasphrise,  310.    —    Cotgrave    a    Fleureter    et 
Fleuretter. 
Flise.  —  Il  sembloit  proprement  à  veoir  flesches  et  flists  en  l'air, 
que  ce  fust  un  oraige  de  grosse  gresle.    1573.    Du  Preau,  67. 

Flot-flotant.  —  O  dieu  puissant  Neptun  du  floi-flolant  séjour. 
1579.  Du  Monin,  17.  —  Tresse  . . .  Vagabondant  tousjours  en 
onde  flot-flolante.    1599.    Lasphrise,  305. 

Foiblettement.  —  Ce  feint  parler  d'une  voix  enfantine,  Qui  me 

brandist   d'un    langage   mignard.   Et   qui   d'un   son  /oibUttement 

jazard   Tremble    et    bégaye    au    fond   de   ma    poitrine.    (1554) 

Tahureau.  1,  58. 
Fonditeur.  —   Oultre  ceulx  là  en  print  quatre  mille  aultres  . . . 

tous  gens  de  traict:  et  vdîWg  fonditeurs  et  mille  chevaulx.    1530. 

Seyssel.    Diodore,  10. 
Forçaire.  —  Le  forçairt  rid  sur  l'eau  Attainct  de  douleur  sujecte. 

1599.    Lasphrise,  134. 
Forcluer.  —  Paul   ea  forcluant  le  papier,    la  membrane  et  autre 

matière.    1585.    L  Papon.    Premier  Notaire,  681. 

Forense.  —  Platon,  et  autres  anciens  filosofes,  . .  pour  plus  libre- 
ment rechercher  les  secretz  de  nature,  s'élongnoient  du  trouble 
de  la  for  true  et  civile  compagnie.  1554.  Le  Caron.  La  Claire, 
A5- 

Forfaiteur.  —  La  peine  ...  ne  laisse  guière  Le  for/aiteur  quite 
échaper.     Baïf.  II,  331. 

Forge-vice.  —  Adieu  jouet  du  vent,  VeaíeiDX  ác  forge-vice.  1599. 
Lasphrise,  209. 

Fort-sentant  —  L'herbe  fort-sentant  qu'on  nomme  Rheupontique. 
1583-    Virgile,  iib. 

Fortial.  —  Le  vray  Fortial  est  celuy  qui  se  dompte  soy-mesme. 
1551.    Leon   Hebrieu,  irad.     D.  Sauvage,  35. 

Fortitude.  —  C'est  une  espèce  de  pusillanimité  de  disputer  à  la 
mode  des  philosophes  de  fortitude.  1549.  Macault,  139.  — 
Aucuns  nomment  ceste  vertu  fortitude.  1551.  Leon  Hebrieu, 
trad.  D.  Sauvage,  35.  —  La  fortitude  a  esté  très  doctement  par 
les  Stoïciens  définie  . . .  une  vertu  bataillante  pour  équité.  1554. 
Le  Caron.    La  Claire,  33. 

Foudrené.   —  Sur   cette    gent   noire  Le   dieu  foudrené  gaigna  la 

victoire.    Baïf.  II,  212. 
Foudroyemment.  —  Cestoit  un  jour  que  la  guerre  du  Ciel,  Fou- 

droyemment  élançoit  son  audace.    1599.    Lasphrise,  36. 

Foudroyeur.  —  Je  veu,  je  veu  de  ma  tempeste  Ecrazer  l'exé- 
crable teste  À  mon  Mastin  vain  aboyeur,  Ne  souffrant  qu'il  ait 
sa  dent  noire  Monstre  pour  offenser  ma  gloire  Sans  sentir  mon 
ht^a  foudroyeur.    Baif.   11,221. 
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G  e  ni  SS  eau.  —  Bœufs  et  génisteaux  sont  ravis  et  chassez.  1578, 
G.  Le  Fevre,  140. 

Gániteur.  -=-  Dien  souverain  ghtiirur  et  architecte  de  ce  monde. 
1551.    Leon  Hebrieti,  ¡rad.    Pootus  de  Tyard  II,  121. 

Germinali  f.  —  H  ebé  est  1  a  vertu  gir  minativi  dupríntemps.  1551. 
Leon  Hebrieu,  trad,  P,  de  Tyard,  I,  122.  —  Godefroy,  S^, 
a  un  exemple  de  Palîssy. 

Germine r,  —  Icelle  matière  première  grrmim  tous  les  gendres, 
espèces  et  individuz  de  la  geoeratioD  du  monde  inférieuT.  1551. 
Leon  Hebrieu,  trad,    P,  de  Tyaid,   I,  143. 

Glace-mains  —  Glace-pieds.  —  Tout  cela  seroît  peu  si, 
cruelle  matâtre,  BUle  ne  produlsoit  ....  Ce  Cárpase  engourdy, 
la  Ciguë  estouflante,  Glatt-pitds,  giact-maim.  138g.  Du  Barias, 
168. 

Glacereu  s.  —  La  glaanmt  pœar  plante  au  dos  ennemi  Un  plu- 
mage fuiard.    1584,    Du  Monin.    Uranohgie,  195  b. 

Glaceux,  —  Soit  où  le  froid  bouvier  tient  les  g/aceuses  brides. 
1579.    Du  Monin,  13. 

Glissement.  —  Je  demanderois  volontiers,  si  le  feu  s'avivoit  à 
gliisrvîint  qu'il  occupast  toute  la  région  élémentaire.  1557.  P. 
de  Tyard,  144. 

Glisseux.  —  An  chemin  g  Osseux,  pour  cmpescher  le  cours  De 
Salie   en  ses  pas  s'opposant,   il    se  dresse.    15S3.     Virgilf,  171b. 

Glossatoli e.  —  Deussent  . . .  les  . . .  interprètes  de  la  sdiolasti- 

que   prudence  me  déroler  de  leur  bande  ghssatoire.    1554.   Le 

Caron.    La  Qaire,  19. 
Gloutonnement.  —  Tu  fais,  ô  Tout  puissant  . .  .  que  le  Scorpion 

du    sang    de    ses   petis    Soûle  gloutonnement   ses   cruels   appétis. 

1585.    Du  Bartas,  550. 
Gluantement.   —   Ici   pour  dur   ciment  nuict   et  jour  on  amasse 

Des  estangs  bitumeux  l'eau  gluantement  grasse.    Du  Bartas.  IL  Sep- 

maine.    Baby  lone,  150. 
Glutineux.    —  Elles   [les  mousches  à  miel]    apportent  des  arbres 

et  des  fleurs  larmes  bien  glutineuses.    1545.    A.  Pierre,  tSob.  — 

Godefroy,  SuppL,  a  un  exemple  du   15'  siècle. 
Gnidien.    —   Vénus   avoit   au   verger  Gnidien   Trié   les   fleurs  de 

beauté  plus  exquise.    1554.    Le  Caron.    La  Claire,  162. 
Gomorrien.  —   Tesmoin   celuy  qui   vit  le   feu  Gomorrien.    1574. 

Perrin,  62. 
Gorgonien.    —   L'égide   Gorgonienne   Minerve    pour   présent  eat. 

>553-    Des  Autelz,  G  7  b. 
Gourmandement.  —  Montaigne.    IV,  85. 

Goytreux.  —  Eau  de  laquelle  ceulx  qui  en  boyvent,  deviennent 
goytreux,   c'est  a   dire,   ont   le  gros  gosier.    1547.    Vitruve,  116. 
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Foeilleusement  —  Laisse  Au  fond  de  la  forêt  ftteiUeustmmt 
épesse  Les  corps  même  des  bœufs.    1583.    Virgile,  88. 

Fnmaison.  —  Il  sera  bon  de  fumer  le  tronc  de  la  vigne  tout  à 
l'entour,  et  la  fumaison  sera  meilleure.    1545.    A.  Pierre,  6ib. 

Funebreus.  —  Le  flambeau  de  dueilluisante  ñame  Me  dresse 
an  lit  au  tombeau  futubreus.    1554.   Le  Caron.    La  Qaire,  i68b. 

Fuyardement.  —  Ayant  ainsi  parlé  le  divin  harangueur,  La 
présence  mortelle  il  quitte  à  my-parolle,  Et  loin  en  l'air  subtil 
fuyardement  s'envole  Des  yeux  évanouy.    1583.    Virgile,  152b. 

6  ail  ¡que.  —  Il  fault  percer  le  tronc  de  la  vigne  avec  une  tarière 
appellee  gallique.    1545.    A.  Pierre,  47. 

Gangaride.  —  Je  feray  tailler  d'or  et  d'Eléphant  solide  Au  por- 
tail les  combats  du  peuple  Gangaride.    1583.    Virgile,  bib. 

Garde-forts  —  Garde-hostels  —  Garde-parcs.  —  Nul  des 
animaux  ne  sert  tant  aux  mortels,  Que  le  chien  gardt'forts, 
garde-parcs,  garde-hostels.    1585.    Du  Bartas,  537. 

Garde-porte.  —  Lors   la  face  il  a  prise  De  Bute  l'ancien,  Du 

Dardanois  Ancbise  Autre  fois  escuyer,   et  gardeporte  seur.    1583. 

Virgile,  259. 
Gard'étable.  —  1584.    Virgile,  85b. 
Gard-Ourse.  —   Palinure  ....  les   astres   divers  Tombans   par 

le  ciel  coy  remarque,   et  au  front  trouble  L'Hyade,   et  le  gard- 

Ourse  et  le  Chariot  double.    1583.    Virgile,  141. 
Gauchissement  —  Si  vous  ne  faictes  ...  un  gauchissement  à  la 

semblance  d'un  genouil  ployé.    1547.    Vitruve,  119b. 
Gazanier.  —  Le  gazanier  ayme  ung  sarredouzain.    1537.    A.  Du 

Saix,  B4. 
Gelboan.  —    David  ...   Dil   coupeau  Gelboan  déclina  la  roideur. 

1579.    Du  Monin,  16, 
Gemellement.  —  L'enfant  des  dieus,  vêtu  Du  vert  qu'on  cueilhe 

au  mont  gimellement  pointu.    1584.    Du  Monin.    Uranologie,  162. 

Gemination.  —  Ceste  gemination  convient  à  l'amour  amiable,    et 

à   l'amitié   honneste.    1551.   Leon   Hebrieu,  trad,   P.  de  Tyard. 

U,  221. 
Generable.  —  Ces  trois  qualitez  que  tu  as  expliquées  du  monde 

ghUrable  céleste  et  intellectuel,   comme  en  un  Microcosmos  sont 

contenues  en   l'homme.    1551.    Leon  Hebrieu,   trad.    Pontus  de 

Tyard.    I,  162. 
Generativement.  —  Potentialement  ci générativement  en  elle  sont 

toutes  les  choses  ensemble  confuses.    1551.    Leon  Hebrieu,  trad. 

Pontus  de  Tyard.  I,  134. 
Genieux.  —  L'hyver  est  appelle  ginieux  par  Virgile.    1584.    Horace. 
■   Odtt,  12. 
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crespe  ¡a  cheveiare.  La  lèvre  grof-^ftit,  un  taint  noir  et  haslé. 
1583.    Virgile.    Montum,  i8b. 

virosselct.  —  Je  vy  dessus  les  choux  fueìllus  Jousler  les  goni« 
rondelettes.  Qui  de  l'eau  tombant  de  là-sus.  Se  faisoyent  diji 
grmielitles,    Baït   U,  196. 

Grj*néen.  —  Mais  la  grande  Italie  Apollon  Grynim,  les  destins 
de  Lycie  Italie  la  grande  or  m'out  enjoint  cercber.  158J, 
Virgile,  184, 

Gubcroatrice.  —  Jupiter  est  la  vertu  guhcmairice  de  corps  cCiestei, 
1551.  Leon  Hebrieu,  traà.  Foutus  de  Tyaid.  I,  2iq.  —  Cctlc 
vertu   semble   estre   seule    politique,   et  presqui;  gubtmatritt  des 

actions,  charges,  dîgniiez  et  aomiuistrations  dispersées  par  toutw 
les  parties  de  la  Chosepublique.    1554.    Le  Caron.    La  C/airt,iL 

Suerdonneur.  —  O  père  sainct,  ...  Je  te  salué  étemel  gm!- 
donneur  Des  Preux  guerriers.  Baif.  11,  87.  —  Parmy  l'ardeor 
qu'à  Jamais  lu  revive,  ...  Et  que  le  los  des  beaux  fait  gmr- 
donneur.  Comme  estant  tien,  heuieusement  le  suive.  1597. 
Olletiix  du  MoDt-Sacr¿.  Les  Âmourt  de  Qtandrt  tt  Dami- 
phillêf  30. 

Guerriere  ment.   —    Ces  choses  ainsi  gutrriirtwuni  pouivuca,  H. 

d'Avost  de  Laval,  dans  Du  Verdier.    IV,  2 1 7. 
Guide-aestc.   —  Le  Cancre  guide-aesti  fend  après  lentement  De 

ses  huit  avirons  l'azur  du  firmament,    1585,    Du  Bartas,  368. 

Guidedance.  —  De   mes  langueurs  l'indiscrette  cadence  Me  feit 

tomber   en  ta  dure  prison  Car  me  trahit  le  malheur  gtàdeimt. 

1554.    Le  Caron.    Za  Claire,  171b. 
Guigneter.  —  En  ¿'«/^«í/í/«/ l'hypostase  en  l'urine.  1574.  Perrin,  19. 
Gynandre.   —   Nœud  joly  Encor   témoin   de   l'antique  gynatdrt. 

1553.    Des  Autelz,  C  6b. 
G  y  ronner.  —  Flaterie,    qui   v'à  et  là   tant   environne,  gyronm  et 

tourne  de  tous  costez.    1537.    A.  Du  Saix,  A  8. 

Habition.  —  Quant  au  Délectable,  sa  délectation  ne  consiste 
point  en  possession,  ny  en  hahition.  1551.  Leon  Hebrieu,  inà. 
D.  Sauvage,  37. 

Halenation.  —   1554-    Le  Caron.     La  Claire,  59b. 

Hanseus.  —  L'aleine  luy  faillant  hanseus  il  halletoit.    Baïf.  II,  315- 

Harmonial.  —  Entre  les  personnes  i!  se  rencontre  par  fois  une 
certaine  similitude  et  harmoniale  correspondance  de  l'une  à 
l'autre  complexion.  1551.  Leon  Hebrieu,  trad.  P.  de  Tyard 
L  116. 

Hau-sonnant  —  A    quelcun   la   vertu   rare   Plaist   du   hausoiiànt 

Pindare.    1553.    Des  Autelz,  F  6b. 
Hault-volant  =  Haut-volant   —  Sur   ses  aisles  Amour  d'un 
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vol  plein  de  vistesse  . . .  Me  transporte  hatilt-volani  vers  ma  chaste 
Déesse.    1599.    Lasphrise,  186. 
Haussepied.  —  Â  la  fin  Jupiter  s'en  compassionna,  Et  pour  son 
cher  enfant  un  présent  buy  donna  De  chevaux  haussepieds.    Baïf. 

n,  287. 

Hausse-sourcL  —  L'Orgueil  hausse-sourci,  géant  an  dos  ailé.  1589. 

Du  Bartas,  247. 
Haut-cornu.  —  Les  Alpes  haut-cornuës  D'estranges  tremblemens 

s'esbranlerent  esmeuës.    1583.    Vir  gilt,  46  b. 
Hautcourber.  —  Jupiter  ...   sa  dextre  hautcourbant  déjà  desja 

son  foudre  élance.    Baïf.    II,  67. 
Hantlouer.  —  A  un  autre  qui  hauilouoit  grandement  la  harangue 

d'un  orateur.    1549.    Macault,  19. 
Haut-niché.  —  J'ay   pris  garde,   Où  tous  leurs   apprests  ont  de 

bûchettes   bâtis   Des   ramiers   haut-nichez,   pour   faire  leurs  petis. 

1583-    Virgile,  17  b. 
Haut-porter.  —  Si  feit  tous  les  premiers  les  trois  chefs  trébucher, 

Les  testes  haut-porlans  aux  cornes  longbranchées.    1583,    Virgile, 

94  b. 
Haut-volant  =  Hault-volant.   —  La  grue  haul-volanie.    1583. 

Virgile,  44. 

Hayneur.  —  Endurer  l'arrogance  de  leurs  hayneurs  et  envieux. 

1573.  Du  Preau,  196. 

Hectoride.  —  Icy  sera  tenu  l'empire  par  l'espace  De  trois  cens 
ans  entiers  sous  V Hectoride  race.    1583.    Virgile,  96  b. 

Hellespontois.  —  Contre  les  oyseaux  et  larrons  seure  garde 
De  sa  faux  de  verd  saule  armé,  les  contregarde  Priape  Helles- 
pontois.   1583.    Virgile,  TT  h. 

Heracles.  —  Tant  de  nuicts   qui  nous  font  les  Heracles  hurler. 

1574.  Penin,  a  4. 

Heraclien.  —  Le  nenúfar,  surnommé  hiraclien.    1562.   Du  Pinet 

Pline.   U,333. 
Herculin.  —  Je  suis  si  ennuyé  que  je  suis  ennuyeux.  Mon  Avril 

Herculin  ne  s'enfiarne.    1599.    Lasphrise,  14  t. 
Heroin.  —  Et  nourrissoit  l'Esculape  heroin,  A  tous  maux  médecin. 

1579.    G.  Le  Fevre,  40b. 
Heroizer.  —  Les  Silles  de  Mémoire  Ont  hiroïzé  ta  gloire.    1554. 

Le  Caron.    La  Claire,  184  b. 
Hesperien.   —   Au  clos  Hesplrien  tout  damassé  de  fleurs.    1579. 

Du  Monin,  15. 
Hieroglyphiquement  —  Venus  a  pris  son  nom  latin  de  Vin- 
culum: pourantant  qu'elle  lie:  et  le  laqs  ou  lien  signifie  l'amour 

hieroglyphiquement.    G.  Bouchet    Series.  I,  219. 

Hieroglyphiquer.   —  Avoir  plus  d'appareil  que  de  vraye  appa- 
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lence,  £t  Âiéregfypitpur  en  bisarres  coni  ears  ....   Ce  sont  les 

actions  de  Dames  de  la  Cour.    1599.    Lasphrise,  447. 
Hocbetertc  —  Lors  que  le  hxhelerrt  Keptuae  aux  chevetuc  pers 

La  terre  ¿braolera.    Baîf.  IL  34- 
Homager.    —    La  Gaule  au  carnage  ¡m peureuse,   La   terre  Ibòre 

vakfiieuas  Oient  hcntagiris  ta  voix.    1584.    Horace,  Odes,  126. 
Homme-demy.  —  La  Balance  la  suit,  et  au  dard  enneray  L'am- 

mal    viotait,   Taicbef   homme-dtmy,     1583.     Virgile,    Epigramma, 

14  b. 
H  o  mm  eo  chef.  —    Doncq'  s^penpied,  Hommtnchef  je  le  nomme. 

154Ç.    Aneau.   Emthkmts  d'-^f^^i,  22, 
Homogese.  —  UoisaDt  en         able  uqIod  le  tout  et  les  panti», 

soàcDt  diverses,  oa  sembiabtefi,  c  estàdire  homogints  ou  étërogènes. 

1551.    Leon  H^xîeD,  trad.    P.  de  Tyard.   H,  283.  —  Godcfraj, 

Si^fl,  a  OD  exemple  de  1601. 
HocoTÎficence.   —   Le   Roy  .  ,  ,    fut   en   tresgrande   honQrißcmtt 

recea  de  toot  le  peuple  et  du  Qerge.    1573.    Du  Preau,  ^01. 
HoDteuset   —  Le   coral    double   et  la  Joue   hmteuseile  Qui  leiul 

son  Its  d'un  pourpre  t)TÎen,    1553.    Des  Auteiz,  C  6  b. 
H  oro  se  opa  Q  t.   —   Les  astronomes  . .  ,  observèrent,   qu'ainsi  qae 

dn  point  htrvteapiiitl  (et  non  ^'ti-n  autre)  à  la  naissance  de  l'homice, 

riiear    ou    malbeur   de   sa  future   peut   estre    prévu.     1557. 

PDDtus  de  Tyard,  2\. 
Hortatoire.  —  Ceste  partie  sert  pour  l'épistre  horUdoirt,  et  ponr 

la  déhortatoire.    1583.    L  Papon.    Troitieme  Notairt,  60. 
Hortensien.  —  L'Äir/«i«V»»<  distribution.    1535.    Le  Peregrin,t(). 
Hoteau.  —  Le  jeu  lors  et  le  ris,  les  libres  cbansonetes  (Car  tont 

est  de  vendange)  et  les  gayes  sometes,  Règne  entre  les  garsoDS, 

qui   aux    filles   meslez  Emplissent   les  hoUaiix  de  raisins  grivelez. 

Bali.    II,  9. 
Houpeau.    —    Alors  qu'elle   s'alume   on   la  voit  blueter,   Et  des 

ñocons   de    feu   dehors  de  soy  jetter,   Qui  raportans   autour  an 

long    ñammeux    pelage    Tont    ces    houpeaux    ardans    ressembler 

davantage   Aux   femmes   à  long   poil   des  barbus    étalons.   Baif. 

H,  15. 

Huitreux.  —  11  nous  faut  de  l'Arcture  le  coturs  . . .  Autant  mar- 
quer qu'à  ceux,  qui  par  l'onde  venteuse  En  leur  pays  singlant 
vont  d'Abyde  Yhuitreuse  Sur  les  flots  d'Hellespont  l'estroit  golfe 
tentant    1583.     Virgile,  40. 

Humidefroyd.  —  Vénus  qui  devant  estoit  Humidefroyde.  1553' 
Des  Auteli,  G  7  b. 

Hyberne.  —  Et  vont  ainsi  en  la  saison  hyberne.  Que  le  vieillard, 
qui  chemine  à  trois  pied*.    1 547.    R.  Le  Blanc    Hésiode,  49. 

Hybléen.  —  Toute  ceste  contrée  establit  asseuré  En  ce  seul  art 
l'espoir  de  XHybUenne  race.    1583.    Virgile,  82. 
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Hydrien.  —  Les  Enmenides  ...  te  recneillant,  de  bave  Cerbérine 
Et  á'Hydrien  venin,  te  frottent  la  poitrine.    Baïf.   II,  ii6. 

Hypocrin.  —  Si  à  toi  me  présentant  De  la  douœur  hypocrine 
Mon  âme  eust  épuisé  tant  Que  veut  la  flame  Cyprine.  1554. 
Le  Caron.    La  Claire,  195  b. 

Hyrtacien.  —  Devant  tous  Hippocon,  Hyrtacimm  race  Vient  le 
premier  en  rang.    1583.    Virgile,  175. 

Hyverneux.  —  D'avantage  tu  veux  Ta  flotte  rembarquer  durant 
l'Astre  hyverneux.    1583.    Virgile,  153. 

Jangleresse.  —  Mais  les  corbeaux  croassans,  ny  les  corneilles 
jazeresses,  Ny  les  criards  chahuans,  ny  les  agasses  jangleresses 
Ne  touchent  à  la  belle  eau.  Baïf.  II,  71.  —  Cotgrave  a  Jangler . 
Janglerie  .  Jangleur. 

Japigeois.    —    Champs,    qu'alentour    abbreuve   de    ses   eaux   Le 

Japigeois  Timave.     1583.    Virgile,  72  b. 
Javellaine.   —   Lances,    piques,  halebardes,    espieux,  javellaines, 

masses,  et  espées.    1573.    Du  Preau,  68. 
Iconique.  —  Telles   ¡mages   estoyent  dites   desGrecz,   Iconiques. 

1562.    Du  Pinet.    Hine.   II,  597. 
Idéalement.  —  Ce  qui  n'est  qu'un  indivisible,  en  l'intellect  divin, 

se   multiplie   idéalement,    envers    les   parties   causées,   du   monde. 

1551.    Leon  Hebrieu,  trad.    P.  de  Tyard.    II,  322. 
Idien.  —  Il  m'est  avis  que  j'ay  à  mes  oreilles  Tout  le  tintin  des 

Idiens  dactyles.    1553.    Des  Autelz,  D  7  b. 
Jette-pois.   —  Le   résineus   larix,   le   sapin  jette -pois,    1579.    Du 

Monin,  15. 
Jette-rais.   —  Vous  êtes   des  lambris  jette-rais  envolées.    1579. 

Du  Monin,  20. 
Jeune-antique.  —  Son  jeune-antique  ami  Sauvage.    1555.    Fon- 
taine, h  6. 
Jetín'ardent   —    Quand  Des  Autelz   ces  rimes  écrivoit   ...   Et 

jeun'ardent   les    Vierges    emplumées    Parmy    les    boys   Castaliens 

suyvoit    1553.    Des  Autelz,  D  7  b. 
lUirien.  —  Doutant  Sous  tes  braves  efforts  la  coste  Illirienne.    1583. 

Virgile,  28. 
Illusif.  —  L'espoir  trompeur  n'est  qu'un  illusi/  songe.    1554.    Le 

Caron.   La  Claire,  i88b. 
Imaginairement  —  Ceus,   qui  eslevez  au  ciel,   ont  sceu  remar- 
quer autant  qu'à  l'oeil  (bien  qaHmaginairement)  ces  petites  lignes 

circulaires,  qu'ils  nomment  Epicicles.    1557.    Pontus  de  Tyard,  31. 
Imbelliqueux.  —  Tu  demanderas  en  quoi.  Imbelliqueux  capitaine 

Et  peu   ferme   qui   me   voi,    Je   t'aiderai   de    ma   peine.    1584. 

Horace,  Odes,  129. 
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Immemorable.   —  Les   nobles  et   immémorahles  acles  très  digoe« 

de   mémoire   que   vous    avez   faictes   en   la   guerre.    1558,  daju 

Montaiglon.    IV,  315. 
Immemoratif.  —  Le  Roy   de  France  immèmoratif  des  bieosfaicts 

qu'il  avoit  receu  de  lay.    1573.    Du  Preau,  409. 
Immesurable.  —  Ceste  telle  congnoissance    cause  en  nous  mm- 

surable  amour.    155 1.    Leon    Hebrieu,   irad.    D.  Sauvage,  5g. — 

Je   conclud   donq,   qu'elle  [l'infinité]  est  inséparable,    indivisiblr, 

et    immtsiirable ,    sans  terme,    et    sans    fin.    1551.    Leon  Hebrieu, 

Irad.    P.  de  Tyard.   II,  180.  —  Vu  leur  profondeur  et  espessenr 

immtsurable,    1557.    Poutus  de  Tyard,  53. 
Immethodable.  —  Je  ne  veus  dire  le  droit  eslre  immithodahit  cl 

incompréhensible  en  forme  d'art    1554.    Le  Caron.    LaClairt,\a. 
Immuer.    —    Il    estoit    deffendu    entre    les   Spartains   de  immiur 

aucune  chose  des  loix  anciennes.    1549.    Macault,  143. 
Immutation.    —   Sans    inversion   et   imniulation.    1585.    I.  PapoD. 

Premier  Notaire,  B  4. 
Impacientement.  —  Je  m'en  retoumay  d'ilice  bien  courrouce  et 

bien  impacienlemait  portant  ma  douleur.     1539.     Therence,  sd. 
Impaireté.  —  Uimpairelé  án  nombre  est  aggréable  à  Dieu.    1583 

Virgile,  30. 
Impaisible.  —  Les  Génaunes  rusez,  Gent  impaitibU.    1584.   Horact, 

Odes,  124. 
Impareil.  —  Mais  une  horreur  bien  impareille  Travaille  les  songes 

humains.    1578.    G.  Le  Fevre,  94  b.   —  Le    poign.-int  frcslon  S'y 

entrémosle  armé  á'impareil  aguillon.     1583.     Virgile,  81. 
Imparesseux.   —   Quel   presque  l'Austre   sur  le  Tibre  Faerce  les 

flots    indomtez,    ....    Tel    imparessciix    s'cslanceant    Vexer    les 

ennemies  bandes.    1584.    Horace,  Odes,  125. 
Impassiblement.  —  Les  gens  de  bien  ....  sont  amis  et  aymex 

de  Dieu,  qui  éternellement,  et  impassiblement  ayme.     1551.    Leon 

Hebrieu,  Irad.    P.  de  Tyard.    II,  89. 
Impassionnable.  —   Plus  grande  est  la  délectation  des  intellec- 

tuelz  (bien  qu'ilz  soient  impassionnables)  que  celles  des  corporeli. 

155 1.    Leon  Hebrieu,  trad.    P.  de  Tyard.   II,  401. 
Impedition.    —   Toutes   les  fallaces    et    cautelles   inventées  pom 

Vimp/dilion  du  mariaige  ont  esté  monslrées.    1539.     Therenct,  ^\. 
Im-permis.   —   Jurons   toutz   sur  ces  parolles:   Que,    quand  s'es- 

Icvant  du  creux  gour   Les  pierres  sur-nageront  molles,  Im-permit 

ne  soit  le  retour.    1584.    Horace,  Odes,  152. 
Impetige.  —  Commençans    donc  aux  Imptliges,   et   au   mal  saint 

Main,  qui  sont  maladies  fort  vilaines  et  deshonnestes.     1562.   Du 

Pinet.     fíine.    11,331. 
Impeureus.  —  Teucre    le  Salaminien   Te  presse   impeureus  pour- 
suivant.   1584.    Horace,  Odes,  20.  —  Voir  Homager. 
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Impitie.  —  L'avarice  de  laquelle  toute  impitie  procède.  1535. 
Le  Peregrin,  232.  —  Disoit  David:  Mon  Dieu,  j'ay  dit  que  je 
confesseray  contre  moy  mon  injustice,  et  tu  m'as  remis  Vimpilie 
de  mon  péché.  1545.  [I.  Bouchet.]  Les  Triumphes  de  la  noble 
et  amoureuse  Dame,  205  b. 

Implorable.  —  Mais  un  desdain  de  rigueur  implorahle  A  rejette 
l'offrande  de  mon  cœur.  1544.  Le  Caron.  La  Claire,  170b.  — 
Rare  beauté!  he!  bon  Dieu  que  n'es-tu  Courtoise  autant  que  du 
tout  implorablel  1597.  Ollenix  du  Mont-Sacré.  Les  Amours  de 
Qeandre  et  Domiphille,  361b. 

Impolution.  —  Nos  estocqs  ....  n'out  jamais  tué  ni  blessé.  Dieu 
mercy,  Leurs  impolutions  nous  seront  favorables.  1599.  Lasphrise, 
650. 

Imprimable.  —  Sur  son  patron,  je  conseille  à  celui  Qui  venlt 
avoir  la  vogue  à  bien  escrire  enhni:  De  faire  le  pareil  en  un 
euvre  imprimable.    1583.    Horace,  Satyres  paraphrasées,  191. 

Improportionnable.  —  Ce  sage  Prophète  nous  monstre  l'infinie 
excellence  du  Créateur,  improportionnable  avec  les  creatures.  155 1. 
Leon  Hebrieu,  trad.    P.  de  Tyard.   II,  185. 

Improportionné.  —  Les  corps  improportionnez  (c'estàdire  desquels 
la  proportion  est  mauvaise  et  indécente).  1551.  Leon  Hebrieu, 
trad.    P.  de  Tyard.  II,  281. 

Improportionnément  —  Pour  la  différence  des  natures,  ou 
complexions  contraires  et  improportionnément  différentes,  l'on  verra 
deux  hommes  ...  se  entrehaïr  extrêmement.  1551.  Leon  Hebrieu, 
P.  de  Tyard,   I,  117. 

Improspere.   —    Qu'elle  est   amère   et  qu'elle   est  douce   aussi, 

Tantost  heureuse,  et  tantost  improspere.    1579.    Pontoux,  26. 
Improvistement.    —   Et   sortant   du   sepulchre   obscur,    où    elle 

estoit,  Tout  improvistement.    1578.    Boyssieres,  57. 
Improuvable.   —    Il   est   improuvable  que  le   droit  naturel  puisse 

convenir  aus  animaus  irraisonnables.    1554.    Le  Caron.    La  Claire, 

62  b. 
Imprudentement.   —    Et  tantost  ceste  seur  que  j'ay  dit  devant, 

acourt  à  la  flambe  assez  imprudentement  et  en  grant  péril.    1539. 

Therence,  5d. 
Impugnable.  —  Ma   foi,   ma    foi  à  ton  honneur  semblable   Vrai 

diamant   d'asseurance   impugnable.    1554.    Le   Caron,    La  Claire, 

163. 
Inapointable.    —    Plusieurs    contraires    et   inapointablts    opinions. 

1557.    Pontus  de  Tyard,  95. 
Inapointablement.  —  Je  say  (reprint  le  Curieus)  que  le  mouve- 
ment de  la  huitième  sphère  ha  embesongné  les  astronomes  assez 

inapointablement.    1557.    Pontus  de  Tyard,  i8. 
Incitatif.  —  Au  monde  inférieur  . .  .  avec  l'effect  encor  la  capa- 


Dilité  défanlt:  leqoei  dérantt  est  entière,  et  absolne  privation,  on 
vraye  imperfection,  et  defectuosite:  non  pas  congnoîssance  im- 
iaiwe,  et  productive  d'Amour.  1551.  Leon  Hebrieu,  trad.  P,  de 
Tyard.  II,  i8g. 
Incompagnable.  —  Désaprtvotsé  de  tonte  gradeóse  cmlitc-,  [je] 
m'assauvageois  eu  Yincsmpagnaiit  solitude  des  li  eus  champestrej 
et  deserti.    1554.    Le  Càron.    La  Qairt,  i, 

IncoDcilleux.   —  Passer  vous   fault   (des)  lieux   fort  incomiiteux. 

1544,  dans  Monlaiglon.   11,  166.  , 

Inconculté.   —  0  inconcuiUe  navreure  d'amour.    1535.    Lt  Ptrt- 

grin,  3  b, 
IncongeilIemeBl.    —    2  meni   meurent    désespérez.    1535. 

Le  Peregrin,  142  b. 
Inconvincible,   —  Arri'" 

des   armes   de   puissai 

Triumphes  de  h  nohk  j 

Incorrigibiement.  - —  Ceus 

autorité,   s'esgarent   intù\ 

de  Tyard,  22. 
Incorrompu.  —  Le  ( 

suivante   les  corps  g» 

Hebrieu,  trad.    P.  de   i»f 
Increpatoire.   —   I 

sont   certes  [lettresj  graves 

siemt  Notaire,  45. 
Incriminel.   —  Si  les  oreilles  des  enviens  et  maldisans  de  vostre 

sexe  estoient  frappées  de  voz  divinement  eramiellées  raisons,  ik 

se  rendroient  ...  à  la  douce  sentence  de  vostre  incriminelle  merci 

1554.    Le  Caron.    La  Claire,  12  b. 
Incurvation.    —   L'arbre   forcé  par  incurvation  résiste  de  grand- 
puissance.    1585.    I.  Papon.    Premier  Notaire,  B  2  b. 

Indagation.  —  Le  prudent  ...  ne  s'estudîe  qu'en  la  recherche 
et  indagation  de  vérité.  1554.  Le  Caron.  La  Claire,  32  b.  — 
Cotgrave  a  Indagateur. 

Indeleblement.  —  Si  ta  . . .  beauté  ne  me  fust  entrée  par  les 
yeux,  elle  .  .  .  n'auroit  esté  tant  indeleblement  gravée  en  mon 
âme.    1551.   Leon  Hebrieu,  Irad.   P.  de  Tyard.  11,3. 

Indepetrable.  —  Là  celuy  grand  labeur  de  l'aveugle  séjour,  //>- 
dcpétrable  erreur.    1583.    Virgile,  184b. 

Indissolution.  —  L'amour  [divin]  qui  premièrement  ha  produit 
[le  monde],  par  son  indissolution,  tousjours  produisant  le  con- 
serve.   1551.    Leon  Hebrieu,  trad.    P.  de  Tyard.  11,378. 

PIndissolvable.  —  La  vraye  amitié  humaine  est  ...  liée  par 
l'estroit    lien   de    Vertu.     Lien,   certes   indissohable.    155 1.  Leon 


divine   armée    de  pied  en  chief 
miintìhìe.     1545    [I.  Bouchet].     Les 
,  293  b. 

sont  honorez  de  plus  approuvée 
netti  en  leurs  discours,     15g".    P. 

est  arrestee  Vincer  rompue  Stabilité^ 
In  monde   inférieur.    155 1,    Leon 
208. 

. ,  .  .,    objargatoîre,    iacrfpaieirt, 
.  sérieuses.    1583.    I.  Papon.    Tni- 
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Hebrien,  Irad.   P.  de  Tyard,  I,  47.  —  Dans  les  „Faultes  trouvées 

après  l'impression",  on  lit  »Page  47  ligne  7.  indissoluable,   lisez 

indissoluble". 
In  dissoni  t  —  Heureux  trois  fois  ceux,  et  plus.  Qu'un  nœud  m- 

dùsoull  englue.    1584.    Horace,  Odes,  18. 
Individuation.  —  La  réciproque  vertu  ...  de  tous  le  deux  amis 

.  .  .  oste  la  diversité  des  personnes,  jusques  à  ne  leur  laisser  de 

divers  que  Vindividuaiion  corporelle.    1551.   Leon  Hebrieu,  trad. 
,     D.  Sauvage,  55. 
Indivisé.   —   Demogorgon    père   créateur   des   choses   lesquelles 

estoient    en   l'universelle   matière    au   paravant   indivisies   et  non 

séparées.    1551.    Leon  Hebrieu,  irad.    P.  de  Tyard.  I,  198. 
Indois  .  Indoys.  —  Ulndois  yvoire  en  deux  boules  poly.    1553. 

Des  Âutelz,   C  6  b.   —   Le   seul    pais  Indois  porte  l'ébène  noir. 

1583.    Virgile,  50  b. 
Inébauchable.  —  Bien  que  l'humain  esprit  porte  sur  son  visage 

De  l'Esprit  infini  \' inébauchable  image.    1584.    Du  Monin.    Urano- 
logie,  30  b. 
Infauchable.  —  J'ai  au  ciel   engrave   d'un  singulier  cyzeau  Du 

bruit    luisant    la    mémoire    infauchable.      1554.     Le    Caron.     La 

Claire,  190. 
Infertil ement.  —  Si  surabondant  l'infertile  fueillage  Fait  infer- 

tilement  surabondet  l'ombrage,   L'aire  en   vain   brisera  la  paille 

grasse  en  vain.    1583.     Virgile,  39b. 
Influccion.  —  L'inconstance  des  choses  mondeines,  qui  reçoivent 

X'influccion  continuelle  de  ce  ciel  estolle.    1557.    P.  de  Tyard,  18. 

Infoliation.  —  Arbres  ....  lesquels  sont  les  meilleurs,  ou  les 
entés,  ou  ceulx  qui  sont  entés  par  infoliation.  1545.  A.  Pierra, 
107b.  —  Cotgrave  a  Infoliature. 

Infortunable.  —  Cellui  doit  estre  répusté  beste  brute  et  stupide, 
ou  dieu  infortunable,  qui  se  sépare  de  la  compagnie  humaine. 
1554.    Le  Caron.    La  Claire,  25. 

Ingenerable.  —  Et  disons  encor,  que,  combien  que  le  Ciel,  et 
la  première  matière,  soient  naturellement  ingénirables  et  incorrup- 
tibles.   1551.    Leon  Hebrieu,  trad.    P.  de  Tyard.    II,  127. 

In-guerrier.  —  Or  que  la  honte  de  mon  iront  Et  de  mon  in- 
guerrier ivoire.    1584.    Horace,  Odes,  10. 

Injonctoire.  —  L'accusatoire,  .  .  .,  dehortatoire,  injonctoire,  sont 
certes  [lettres]  graves  et  sérieuses.  1583.  I.  Papon.  Troisième 
Notaire,  45. 

Innascibilité.  —  Et  deux  autres  propriétez  y  sont  adjoustées, 
c'est  ùinascibilité  et  commune  spiration.  1531.  Le  premier  volume 
de  Vincent  Miroir  hy storiai,  lob. 

Innuer.  —  Voulant  innuer  que  les  vaillans  hommes  n'ont  nul 
besoing  de  murailles.    1549.    Macault,  59. 
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iaïaun.  ■ —  Lors   que   du    costé   du   félon    Bore   gronde   Le 

jnene  esclairant,  et  tonne  la  maison  Et  d'Eure  et  de  Zépkir, 
_  -apaise  inonJaison  Tombant  pleins  les  fossez  met  tous  les  champs 
à  nage.    1583.     Virgile,  44. 

arable.  —  Je  sens  déjà  ...  de  mon  coipz  la  force  s'offenser 
^our  s'addresser  à  l'inoraHe  Parque  Qui  guette  hétas  le  lieo 
)Our  me  blesser.    1554.    Le  Caron.    £11  Chini,  185  b. 

ordonnément.  —  Platon  l'ha  prinse  de  luy  [Moj'se],  qui  l'ha 
amplifié  et  orné  à  la'fav'on  de  l'éloquence  Grecque,  eniremeslant 
un  cecy  inôrJoitnimeni  les  choses  Hébraïques.  1551.  Leon  Hebrieu, 
(rad.    V.  de  Tyard.    II,  zib. 

>rospere  ^  Improspere.  —  '    ne  veus  le  laurier  aus  Apollins 
lonnc  ....  Mais  le  chappeau  propice  à  ma  misère,  Du  brancha 
omarin  propre  au  Saturnien,  Pour  déjaunir  ma  langueur  iapros- 
^hi.    1554.    Le  Caron.    La  Clairf,  igo. 

qaiet ilude.  —  La  nuyt  m'estoit  de  .  .  .  grande  inguiétí/ude.  1533. 
Le  Peregrin,  3. 

sacíete.    —   Mensonge,   insacillé  et   appétit    desordonné.     1545 
[L  Bouchet]  Lts   TriumphiS  de  ¡a  noble  ,  ,  ,  Dame,  31  1. 
separeement.  —  Les  traiclés  des  servitudes,  des  fruicts,   par- 
tages,  divisions   sont  conjoincts   iméparàment  avec    l'agricultuje. 
1545,    A.  Pierre,  S  3. 

isidier.  —  Amour  ...  me  insidia  et  lya.    1535.    Le  Peregrin,  ik 

In-souvenant  —  Le  chasserot  dessoulz  l'ouverte  face  Du  froid 

Juppin,   par  l'hyverneuse  glace  In-souvenant  de  sa  tendre  moitié, 

Demeure  coi.    1584.    Horace,  Odes,  3. 
Instantement.  —  Le  faulx  serviteur  .  .  .  M'a  désisté  aucunement 

De   me   advertir  instantement  De    dire   sans  me  varier  Que  bien 

me  voulois  marier.    1539.     Therence,  47  a. 

Instrumentaire.   —    Le   troisième   [ordre   des   parties]    sera   des 

corps  mesmes  composés  de  diverses  parties  instrumtntaires.    1558. 

Rondelet,  I,  19. 
Insupportablement.   —   Misérable   vivre   de    ceus   qui  travaillez 

insupportablement.    1557.    Pontus   de   Tyard,  106.    —    Godefroy, 

Supp.,  a  un  exemple  du  XV  =  siècle. 

Intellection.  —  Les  choses  sensibles  lesquelles,  ayant  besoing 
de  l'Intellect,  pour  l'opération  de  \' Intellection.  1551.  Leon 
Hebrieu,  trad.    D.  Sauvage,  70. 

Intellectuellement.  —  Substance,  à  laquelle  Dieu  donne  intellec- 
tuellement forme,  et  non  point  corporellement  1551.  Leon  Hebrieu, 
trad.  P.  de  Tyard.  II,  137.  —  Godefroy,  Suppl.,  a  un  exemple 
de  Montaigne. 

Intentif.  —  Dequoy  je  t'ay  voulu  advertir,  à  fin  que  ....  plus 
curieusement   tu   sois   intenti/  à  congnoitre,   que  son  labeur  [du 
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traducteur]  n'est  de   petit  mérite.    155 1.    Leon  Hebrieu,  /rad. 

P.  de  Tyard.  I,  A.  2. 
Intentivemet.  —  L'âme  aspire  .  . .  intentivemeni  b.\x  spirituel.  1551. 

Leon  Hebrieu,  trad.    P.  de  Tyard.  II,  42. 
Intercessoire.   —  La  familière  de  soy,  . . .  ironique,  mtercessoire, 

sont   toutes    [lettres]    familières.    1583.    I.  Papon.    Troisième  No- 
taire, 44. 
Interlnne.  —  Uinterlune  estoit  près.    1557.    Pontus  de  Tyard,  35. 

—  Cotgrave  a  Interlunaire. 
Interposite.  —   L'expresse  renonciation  ....   se  peut  faire  .... 

par  tnterposites  personnes.    1585.    I.  Papon.    Premier  Notaire,  139. 

Interrogatoire.  —  La  familière  de  soy,  . . .,  laudatoire,  interro- 
gatoire, .  .  .  sont  toutes  [lettres]  familières.  1583.  I.  Papon.  Troi- 
sième Notaire,  44. 

Interrupt.  —  Ung  interrupt  et  fugitif  sommeil.  1535.  Le  Pere- 
grin, 325  b. 

Introductivement.  —  XVIII  scène  là  où  .  .  .  Glicère  introductive- 
ment  parle  à  sa  chamberière  Misis.    1539.    Therence,  49 d. 

Intromettre.  —  Les  hostes  qu'ils  avoient  intromis  en  leur  ville. 
1573.    Du  Preau,  76. 

Intromise.  —  Adition,  acceptation,  et  intromise  actuelle.  1585. 
I.  Papon.    Premier  Notaire,  483. 

Invacillant.  —  Ciel  décoré  des  étoilles  en  leur  immuable  dis- 
tance et  ferme  mouvement  invacillantes.  1554.  Le  Caron.  La 
Claire,  ib. 

Invertir.  —  Le  solstice  d'esté  .  .  .  fait  .  .  .  invertir  et  changer  [la 
feuille]  de  l'orme,  du  faux  blanc,  du  peuple,  olive  et  tillet.  1585. 
I.  Papon.    Premier  Notaire,  B  4. 

Jocund e.  —  Matière  non  moins  jocunde  que  diffidile  et  ardue. 
1535.    Le  Peregrin,  i  b. 

Jointis.  —  De  son  cors  douillet  la  jointisse  vesture  II  dépouille 
et  met  bas  sur  la  molle  verdure.   Ba'if.  II,  193. 

Joncherie.  —  Je  n'ay  pas  les  espris  si  lours  Ne  tant  retournez 
à  rebours  Que  n'entende  \^  joncherie.    1539.    Therence,  33a. 

Jovien.  —  Mais  ta  muse  l'ornement  De  la  Jovienne  race,  S'envole 

plus  clairement  Sus  la  plume  de  ta  grâce.    1554.    Le  Caron.    La 

Claire,  194  b. 
Irable.  —  Et  est  ainsi  comme  une  force  qui  est  séparée  des  autres 

trois  forces,  c'est  de  force  raisonnable,  convoitable  et  irahie.    1531. 

Ia  premier  volume  de  Vincent  Miroir  hystorial,  21a. 

Irrefusable.  —  Soumettant  à  la  sentence  de  tout  gentil,  sincère 
et  gracieus  lecteur  mon  opinion  (j'enten  si  par  vostre  irrefusable 
commandement  je  publie  mes  inventions).  1554.  Le  Caron.  La 
Claire,  70  b. 
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Irretors.  —  Ce  seul  gaerrier,  Qni  vivant  roi  de  «oimesoie,  Femc^ 

d'an  œil   irretors.  Regarde   les  giandz  thresors.    1584.  Hòract, 

Odes,  42. 
Irritatoire.  —  L'accusatoire,  . .  ^  exporgatoire,  t'm'tatoirt,  . , .  sont 

certes   [lettres]    graves   et  sérieuses.    1583.   I.  Papon.    I^oitiim 

Notaire,  45. 
Isaride.  —  Je  vy  l'honneur  des  nymphes  hariia»    1553-  Des 

Aatelz,  A  2  b. 
Isarien.  —  Jusques  au  fleuve  Ganges,  y  a  les  Isariau,  Cosjrrieni, 

Izoïens,  et  les  Cbisiotages,  qui  habitent  les  montagnes.    1562. 

Du  Pinet.    Pline.  I,  216. 
Judicial.  —  Le  Sauveur  du  monde  . . .,  le  throsne  ^uftcâ/ duquel 

nous  pauvres  misérables.  .....  non  sans  cause  grandement  re- 

doubtons.    1573.   Du  Freau,  63b.  —  Cotgrave  a  Indiciel. 
Jngurthin.  —  Io  triomphe  entoné,  Ni  le  duc  ceinct  de  l'hiene 

As-tu    pareil   ramené  De  la  Jugurthine   guferre.    1584.   Horace, 

Odes,  143. 
Jurisdictionnellement  —  Séquestrer,  qui  est  mettre  bon  de 

l'actuelle  possession  des  contendans  une  chose  litigieuse,  et  ea 

saisir    un    tiers  juris£ctio$inellement.     1585.    L  Papon.     Premier 

Notaire,  35. 

Juste- chaste.  —  Le  Cancre  ardant  de  flamme,  Le  chaleurenx 
Don,  \\  justt'Chaste  dam&    1583.    Virgile.   E^rammes,  14b. 

Laboure-champs.  —  Une  fleur  naist  es  prez,  que  les  laboure- 
champs  ont  Amelle  nommée,  herbe  aisée  aux  cherdiants.  1583. 
Virgile,  8i  b. 

Laboure-village.  —  Le  povre  laboure-village  te  brigue.  1588. 
Horace,  Odes,  20  b. 

Lachrimeusement.  —  La  lettre  escripte  lachrinuusemeni  est  pré- 
sentée à  Violante.    1535.    Le  Perregrin,  8. 

Lacrimer.  —  En  lacrimant  je  crioye.    1535.    Le  Peregrin,  3. 

Lacryme.  —  Parolles  de  chanldes  lacrymes  et  profons  souspiis 
acompaignées.    1535.    Le  Peregrin,  5. 

Ladrie.  —  C'est  un  ladre,  Momac,  c'est  la  mesme  ladrie.  1599. 
Lasphrise,  571. 

Laenitique.  —  II  y  en  a  qui  appellent  ce  goulfe,  iElenatique. 
Ârtemidorus  le  nomme  Âlenitique:  et  Juba,  Laenitique.  1562. 
Du  Pinet.    Pline.   I,  237. 

Lageen.  —  Le  [vignoble]  Lagéen  qui  doit  faire  un  jour  varier 
Subtil  les  pies  douteux,  et  la  langue  lier.    1583.    Virgile,  50. 

Lai  dure.  —  Amour  ...  est  milieu  entre  la  beauté  et  la  laidure. 
1551.    Leon  Hebrieu,  trad.    P.  de  Tyard.    II,  114. 

La  i  nu.  —  Les  lainus  floccons  légers  Ne  sont  portez  Parmy  l'air 
voltigeans.    1583.    Virgile,  ¿[¿{h. 
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Laire.  —  O  vous  les  populaires  Des  dieux  supérieurs,  Faunes, 
Satyres,  Laires,  Race  des  demi-dieux.    Baïf.  II,  m. 

Laite.  —  Donques  nous  penserons  la  ceinture  Laiiie  Au  cors 
Etherien  d'ailleurs  estre  ajoutée.    Baïf.  II,  30. 

Lamentatif.   —  O   bon  Jésus  j'ay   faict  prcparatif  Vous  recevoir 

comme  ordonne  l'Eglise  Soubz  ceste  espèce  en  cueur  lamentali/. 

1 545.    [I.  Boucbet]  Les  Triumphes  de  la  noble  et  amoureuse  Dame, 

370  b. 
Lamentatoire.  —  L'accusatoire ,  nondatoire,    lamentatoire, 

....  sont   certes   [lettres]   graves   et  sérieuses.    1583.    I,  Papon. 

Troisième  Notaire,  45. 
Lamenteur.   —  Si  tu  n'es  flateur  ou  menteur,  La  vérité  sçaches 

bien  taire  .  Ne  déplay  ne  pouvant  complaire:   Sois  ou  menteur 

ou  lamenteur.   Baïf.  II,  437. 
Lampi  géant  —  Appaisez  donc  ma  civile  discorde  Yeux  hmpi- 

geans.    1553.    Des  Autelz,  C  8  b. 
Lance-esclairs.  —   Ce  grand   dieu  lance-esclairs  entendit  ma  re- 

queste.    1599.    Laspbrise,  121. 
Lance-foudre.  —  Pour  brescher  le  canon  lance-foudre  Réduit  ce 

qu'il  rencontre   en  pièces  et  en  poudre.    1578.    Boyssieres,  64b. 

Laomedonteen.   —  Nous   avons  long   temps  a  les   parjures  de 

Troye  Laomidontienne  au  prix  de  nostre  sang  Suffisamment  payez. 

1583.    Virgile,  ¿{T. 
Larcin  er.  —  Les  Scythes  ....  punissoient  cellui  d'extrême  supp- 
lice, qui  avoit  quelque  chose  de  son  voisin  pillé  etiarciné.  1554. 

Le  Caron.    La  Claire,  57. 
Largefront.  —  D'avoir  dérobé  on  le  vante   Des  beufz  largefrons 

bien  cinquante.    1 553.    Des  Autelz,  I  3. 
Larg'-étaller,  —  La  douce  Parthénope  élevoit  moy  Virgile  .... 

qui  . . .  Tay,  Tytire,  chanté  dessous  la  couverture  D'un  fau  larg'- 

Itallant  sa  verde  chevelure.    1583.     Virgile,  88b. 
Larg'ombreux.   —   Que  la   palme  à  l'entrée    espanche  un  frais 

ombrage.     Et  le   chef  lar  ¿ombreux   de  l'olivier  sauvage.    1583. 

VirgiU,  75  b. 
Larg'-ouvert.  —  Sans  plus  elle  parla,  Et  pointe  de  fureur  roide- 

ment  se  coula  Dans  l'antre  lar  ¿-ouvert.    1583.    Virgile,  190. 

Larmoieux.  —  A  plusieurz  bonz  ton  cher  Quintile,  Et  à  nul  plus 
qu'à  toi,  Virgile,  Est  certe  tombé  larmoieux.  1584.  Horace, 
Odes,  27. 

Lascivieusement  —  Obstination  Telle  et  si  grant,  que  si  telle 
action  Ne  peuent  plus  par  vieillesse  commettre  Ce  nonobstant 
les  verrez  entremettre  De  deviser  lascivieusement.  1545.  [L  Bouchet] 
Les  Triumphes  de  la  noble,  et  amoureuse  Dame,  303  b. 

Lasphrisien.  —  Chose  estrange  à  penser,  et  plus  estrange  à  croirel 


onnenr    Lasphrisien   est   maiotenant   sans   glûire,   Et   veuf  dil 
tinct  Moly  sa  Muse  est  aa  tombeau.    I^gç.    Lai^phrìse,  120. 

Uemmeot  —  Si  toutes  pes  forines  et  essences]  n'estoient  en 
[renlendement  passible]  par  possibilité  00  iaUmmatt,  il  ne  pour- 
roit  recevoir  et  enteadre  aucune  d '¡cell es  en  acte,  et  par  résidente 
intelligence.    155 1.    Leon   Hebiieu,   trad,    P,  de  Tyard.  Ui  297. 

ti  al.  —  Errants  par  divers  cas  et  par  tant  de  dangers  Au  payi 
Latial  nous  tendons  estran gers.  Où  monstrent  les  destins  nne 
demeure  coye.    158^-     Virgile,  95, 

lu  da  to  i  re.  —  La  familière  de  soy,  ,  .  .,  mandatoire,  ¡audaísin, 
. . .,  sont  toutes  [lettres]  fam''i^"-cs,  1583.  L  Papon.  Trmitm 
Notaire,  44. 

urîeiin.  —  Nulle  beste  depuis  n'a  touché  cette  onde  argentine, 
....  Fors  les  chantres  oysillons  qui  par  le  Laurierin  bocage 
Fredonnetans  leurs  chansons  dégoysent  un  mignot  ramage.  B¿í. 
U,7i, 

vinois.    —  Et  les  armes  je  chante,    et  l'homme,    qui   de   lootc 
*  coste  d'Ilion   tint  la  première  route  Par  destin  vagabond  eD 
aux  bords  Du  pays  Lavtneii.    1583,     Vtrgilr,  gob. 

r-fuyant.  —  Par  contrainte  chassée,  elle  tire  en  arrière  De 
1  aie  retotnné  les  ligtrs'/uyanis  traits.    1 583.    Virgile,  300  b. 

fere.  —  Les   anciens   grecz  apprellèrent  Isis  Legi/ìre.    154 1. 

cauli,  8  b. 

Leneen.  —  Maintenant  ton  ouvrage,  Bacche,  je  chanteray  .... 
Lenien  pere,  icy  (car  des  dons  de  ta  grâce  Icy  tout  est  remply. 
1583.     Virgile,  a,-]  h. 

Leocrocute.    —   La  Léocrocule  est  un   animal   fort    léger,   de  la 

grosseur  d'un  asne  sauvage.    1562.    Du  Pinet    Pline.  I,  307. 
Letheal.  —  Serai-je  tant  yvré  de  Funde  klhealle.    1579.  Du  Monin, 

18.  —  Cotgrave  a  Lethean. 
Libidinité.  —  Parlons   après  de   libidinité  Dicte   luxure   ou   bien 

lubricité.    1545  [L  Bouchet]  Les  Triumphes  de  la  noble  . . .  Dame, 

301. 
Licinien.  —  Ceux  de  la  maison  Lieinienne  furent  appeliez  Stolons. 

1562.    Du  Pinet.    Pline.  I,  627. 
Lierrin.    —   Ce  roy  triompheur  Ores   ores  commande   Que  d'un 

dévot  cœur  La  raillarde  bande  Son  chantre   guerdonne  ...  De 

lierrine  couronne.    Baïf.  II,  212. 
Ligaunien.  —  Au  dessus  est  la  contrée  des  Oxubiens,  et  Ligau- 

niens.    1562.    Du  Pinet.    Pline.   I,  m. 
Ligurien.  —  Turin  ,  . .  anciennement  fut  fondé  par  les  Liguriens, 

et  Genevois.    1562.    Du  Pinet.    Pline.  I,  130. 
Lincean.  —  Les  lamies  errant's   par  les  plaines  fertiles  Ont  des 

yeux  Linceans  pour  voir  ce  qui  s'y  faict.    1574.    Perrin.  21b. 
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Liquidement.  —  A  l'entour  de  ce  lieu  si  superbement  clos  Bat- 
toient /»ÍTWíoírw«»/ cent  et  cent  petits  flots.    1578.   Boyssieres,  52b. 

Literal  ement.  —  Les  ordinaires  concmentateurs  se  travaillent  à 
accorder  lUiraUmeni  ce  texte.  155 1.  Leon  Hebrien,  Irad.  P.  de 
Tyard.  II,  230. 

Litigateur.  —  Les  litigateurs  sont  appointez  à  déduire  leurs 
raisons  et  moiens  pour  sur  iceus  oir  tel  droit,  que  par  la  sen- 
tence du  Juge  leur  sera  ordonné.    1551.    Le  Caron.  La  Claire,  38. 

Loche-tout.  —  En  ton  cœur  ¡oche-lout  git  des  tiens  le  repos. 
1579.    Du  Monin,  92. 

Lointirant.  —  D'avoir  dérobé  on  le  vante  Des  benfz  largefrons 
bien  cinquante  A  l'archer  Phébus  lointiranl.  1553.  Des  Autelz,  I  3. 

Loispubliant  —  L'intention  des  ¡oispubliantz  a  esté  non  de  con- 
stituer un  droit  injuste,  ains  conforme  à  justice.  1554.  Le  Caron. 
La  Claire,  37  b. 

Long'- âgé.  —  Si  auras  pour  ta  part  De  signes  entaillée  en  présent 
une  tasse  D'Anchise  lon¿-ági.    1583.    Virgile,  76. 

Long-branché.  —  Si  feit  tous  les  trois  chefs  trébucher  Les  testes 
haut-portants  aux  cornes  long-branchies.    1583.    Virgile,  94  b. 

Long-vivant.  —  D'un  sanglier  porte-soye,  humble  Mycon  t'apend 
La  hure  et  le  cimier,  qui  en  rameaux  s'épand.  D'un  vieux  cerf 
long'Vivani.    1583.    Virgile,  26b. 

Lothophagite.    —   L'isie   de  Myrmex   que  Eratosthenes   appelle 

LothophagHe.    1562.    Du  Pinet.    I,  175. 
Lotophage.  —  I^s  Lothophages,   qu'aucuns  appellent  Alachroens, 

tiennent  toute  la  plage.     1562.    Du  Pinet.  Pline.  I,  172. 
Lourdasse.  —  La    froidure  étreignante,  indiscrète   et  lourdasse. 

Les  cors  plus  diférans  pesle-mesle  ramasse.    Baïf.  II,  11. 
Loyal-veillant.  —  Ma  Muse  extolle  ...  Ce  françois,  vertueuse- 
ment Loyal-veillanI  en  sa  recepte.    1555.    Fontaine,  y  4b. 
Lubien.  —  Sur  les  lisières  d'Albanie  , . .  habitent  premièrement 

les  Sylviens,  et  après  eux   les  Lubiens.    1562.    Du  Pinet.   Pline, 

I,  208. 
Lucain.  —  Les  Lucains  . . .  tenoyent  la  contrée  où  est  maintenant 

Atino.    1562.    Du  Pinet.    Pline.  I,  125. 
Luciabeliste.  —  Vestemens  superfluz  et  dissoluz,  et,  si  j'ose  dire, 

luciabelistes.    1552,  dans  Moniaiglon.   II,  152. 
Lucidité.  —  Une  chose  claire  et  simple  ne  peult  s'imprimer  en 

antre  moins  claire  qu'elle,  sinon  multipliant  son  eminente  lucidili 

en  diverses  moins  claires  lumières.    1551.    Leon  Hebrieu,  Irad. 

P.  de  Tyard.   II,  157.   —   Godefroy,  Suppl.,   a  un  exemple  de 

1579- 
Lnculemment.  —  [Du  Bartas]  le  déclare  Incidemment  par  l'exemple 

des  quatre   Elémens   au   corps   humain.    1585.    Thevenin,   dans 

Du  Baitas,  124. 
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Luisance.  —  Aussi  bien  je  ne  sçanzois  plus  voir  L'aime  sobject 

qui  te  donna  ¡msanct.    IS97>   Olleniz  du  Mont-Saoé.    Ltt  Arnim 

de  Géandrt  et  DomiphüU,  95  b. 
Lybiphenicie.  —  S'ensuyt  par-apiès  one  antre  partie  d'AiEriqne, 

dicte  Lybiphemde,   ou  Mezrata,   à  canse  de  la  teire  de  Byaúia, 

qui  s'appelle  LyMphenide.    1562.    Dn  Finet    Plme.  I,  171. 
Lycaonide.  —  La  Pléiade  à  sept  fenz,  la  troupe  Dodonide  Et 

aux  yeux  ichtrans  l'Ourse  Lytkumük.    1583.    Virgile,  38b. 
Lyriquement  —  O  Roys,  ....  faites  que  par  tout  l'univen  a 

possible  est,  la  Galliade,  non  pins  l'Iliade  soit  déaoimai*  fyrijiie- 

ment  cbantée.    1555.    Billon,  224b. 

(A  tniTK.) 

Hugues  Vaqanat. 


VERMISCHTES. 


Zur  Wortgeschichte. 

Zu  lat.  fala,  favilla,  pompholyx  im  Romanischen 

(Ztschr.  XXVin,  139  ff.). 

Wenn  es  mir  darauf  ankommt  eine  sehr  umfangreiche  Wort- 
sippe in  gedrängter  Übersicht  vorzufahren,  so  versteht  es  sich 
eigentlich  von  selbst  daTs  ich  die  Herleitungen  Anderer  die  von 
den  meinigen  abweichen,  nicht  berücksichtige  (s.  Rom.  Etym.  II,  13. 
Ztschr.  XXIV,  594)  ;  ich  müfste  ja  sonst  auch  auf  die  bescheidenste 
Übersichtlichkeit  verzichten.  Damit  ist  aber  nun  keineswegs  gesagt 
dafs  diese  unberücksichtigten  Herleitungen  stets  mit  den  meinigen 
im  Widerspruch  stünden,  also  zu  widerlegen  wären;  sie  lassen  sich 
oft  mit  ihnen  vereinigen,  ergänzen  sie  geradezu.  Denn  eine  grofse 
Mannigfaltigkeit  an  Formen  und  Bedeutungen  beruht  im  wesent- 
lichen auf  Wortmischung,  einer  Erscheinung  die  nicht  als  Ausnahme, 
sondern  als  Regel  zu  betrachten  ist.  Wenn  ich  Ztschr.  XXVIII,  143 
ital.  fandonia  als  Variante  von  siz.  fanfonia  (vgl.  noch  ferr.  fan- 
fogna  „Sonnenkäfer")  ansah  die  durch  Dissimilation  des  zweiten  y 
entstanden  sei,  so  habe  ich  damit  stillschweigend  die  Einmischung 
eines  andern  Wortes  zugestanden  (ich  bitte  zu  erwägen  was  ich 
Ztschr.  XXIV,  572  f.  gesagt  habe;  wäre  diese  Stelle  Neumann  von 
Spaliart  in  die  Augen  gefallen,  so  würde  er  wohl  Ztschr.  XXVIII,  3 1 2, 
Z.  3  V.  u.  nicht  geschrieben  haben:  „anders  Schuchardt").  Die 
Ausforschung  des  betreffenden  Wortes  habe  ich  mir  damals  nicht 
angelegen  sein  lassen;  ich  bin  aber  nun  durchaus  bereit  es  in  dem 
altfranz.  fantasme  zu  erblicken,  welches  Tobler  —  wie  er  selbst 
mir  brieflich  in  Erinnerung  bringt  —  als  Grundwort  für  fandonia 
Ztschr.  IV,  183.  III,  574  f.  aufgestellt  hat  hSaa  fandonia  \  fanfonia 
■\r  fantosmt,  wobei  ich  nicht  einmal  eine  stärkere  Beteiligung  von 
fanfonia  behaupten  will,  wie  ja  eine  solche  Abschätzung  zweier 
Mischungsfaktoren  gegeneinander  meistens  gar  nicht  durchzusetzen 
ist  Fanfonia  hat  sich  jedesfalls  mit  der  Endung  geltend  gemacht, 
mit  der  Bedeutung  vielleicht  insofern  als  diese  zwar  auch  beim 
firanz.  Wort  (nicht  beim  ital.  fantasma)  vorkommt,  aber  doch  bei 
fandonia  die  ursprüngliche  yon  fantosmt  ganz  verdrängt  hat  Eine 
Zeittchr.  f.  rom.  PhiL  XXTUI.  47 
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Man  nahm  früher  an  dafs  das  gleíchbed.  ahd.  falawiska  daher 
entlehnt  sei;  aber  als  man  auf  entsprechende  Formen  in  den 
nordischen  Sprachen  aufmerksam  wurde,  kehrte  man  die  Sache 
um.  So  sagt  Meyer-Lübke  Gr.  II  §  520  ganz  kurz:  „ital.  falavesca 
stammt  aus  germ,  falawiska"  (das  vorher  von  ihm  als  romanische 
Bildung  angefahrte  yÏTtv/Mro  ist  davon  eine  Variante  und  bedeutet 
nicht  „Märchen").  Ich  neige  mich  einstweilen  folgender  Auffassung 
lu.  Die  Herkunft  der  germanischen  Wörter  aus  dem  Lat-roma- 
nischen  ist  in  der  Tat  unwahrscheinlich,  ohne  dafs  ihre  Beziehung 
auf  fahl  u.  s.  w.  (Fick^  III,  183.  Tamm  Et.  svensk  ordb.  S.  129. 
Falk  og  Torp  Et.  ordb.  I,  146)  über  jeden  Zweifel  erhaben  wäre; 
Rietz  Svenskt  Dialekt-Lex.  S.  124  und  Jessen  Dansk  et.  Ordb.  S.  52 
erwähnen  wenigstens  die  Herleitung  aus  dem  Lateinischen.  Man 
hat  wegen  der  Bedeutung  auch  an  Wörter  wie  iat.  pulvis,  pollen, 
palea,  besonders  aber  an  lit.  pelenaì,  kirchensl.  poptlü,  kymr.  ulw 
„Asche"  erinnert;  aber  deren  Verwandtschaft  mit  fahl  bleibt  eben- 
falls noch  zu  erweisen.  Mit  altnord.  yo7jÄ<  {'.folr  „fahl"),  mdl.-norw. 
und  -schwed.  falske  u.  ä.  hat  sich  aska,  aske  „Asche"  vermischt: 
achvied.  falaska,  ààn.  falaske,  und  dann  vieiteT  falla,  falde  „fallen": 
fallaska  (veraltet),  faldaskt;  anderseits  hat  man  aas  falske  mdl.-norw. 
fai  (auch  falke,  so  u.  ä.  auch  mdl.-schwed.)  abgezogen.  Es  würde 
also  nur  ein  Zufall  sein  dafs  die  jüngsten  Formen  des  Nordens 
der  ältesten  deutschen  falawiska  ähnlich  sind,  und  sehr  späte 
deutsche  wie  falbse,  fälsch  (mhd.  valwisch[e],  vtlwesche)  den  ältesten 
dortigen.  Wenn  nun  wirklich  ahd.  falawiska  sich  im  Romanischen 
eingebürgert  hat,  so  ist  es  doch  nur  geschehen  weil  es  hier  za.  favilla, 
faliva  und  den  schon  vorhandenen  Ableitungen  davon  einen  Halt 
fand;  es  hat  sich  auch  mit  ihnen  vermischt  |  ^favillisca,  i^fali- 
visca,  fttlisca.  Die  mittlere  dieser  Formen  ist  auch  Frankreich  nicht 
fremd  geblieben:  im  älteren  Neufranzösischen  finden  sich  falrooche, 
fallevuche,  früher  schon  falemesche,  falemesque,  fameleuche,  falmeche, 
faumesche,  und  in  den  heutigen  Mdd.  (franchecomt)  foloutse,  follemot, 
(niedermain.)  falimiche,  {fiorm.) falumèche,  falumèque, falmeche, falmèque 
(vgì.  f almisch,  falmsch  im  älteren  Nhd.)  u.s.  w.,  daraus  mit  deutlichster 
Einmischung  yon  flamme  \  flammèche.  Aber  gerade  diese  ist  am  fHihesten 
belegt,  und  zwar  aus  dem  12. — 13.  Jhrh.  in  flammosche;  mit  der- 
selben Endung  kehrt  das  Wort  in  späteren  Jahrhunderten  wieder 
(auch  flammasse,  -ace;  im  16.  Jhrh.  zu  Lüttich  fiamaxche),  und  noch 
heute  in  Mundarten,  z.  B.  der  von  Cornimont  (Vogesen)  fiamahhe, 
der  von  Vassy-sous-Pissy  (l'Yonne)  feuhmâche  (in  demselben  Dép. 
flammauche,  flammesauche).  Bei  diesem  -asea,  das  freilich  in  den 
ital.  Mdd.  nicht  sehr  verbreitet  ist  (com.  firáscold),  darf  man  an 
das  germ,  aska  (aber  got.  azgo)  denken,  das  sich  ja  als  selb- 
ständiges Wort  offenbar  im  span,  port  ascua  „glühende  Kohle" 
erhalten  hat  Wenn  wir  nun  aufserdem  got  f5n,  altnord.  funi 
„Feuer",  bez.  unser  Funke  (das  sich  doch  davon  schwerlich  trennen 
läfst)  in  port  fona  „Funke",  d.  Lohe  in  sien,  luoja,  Ipjola  „Funke", 
schwed.   brasa  u.  s.  w.  in  span,  brasa  u.  s.  w.,  got  brihnan  u.  s.  w. 
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im  Anlaut  von  franz.  brúltr,  ¡tal  hrvtiart,  brunice  wiederfinden,  von 
aDderem  za  schweigen,  so  schauen  wir  ans  nach  dem  Grande  für 
das  HerübeigTeifen  der  germanischen  Feuerterminologie  um;  \iel- 
leicfat  ist  er  darin  za  erblicken  dafs  die  Leichenverbrennung  noch 
bei  romanisdi  redenden  Germanen  vorkam,  vielleicht  darin  dafs 
die  Schmiede,  insbesondere  die  liufschmJede  (die  ja  auch  einen 
germanischen  Namen  fahren)  anfangs  sich  vorzugsweise  aus  Ger- 
manen rekratiertefi.  —  Auf  romanisches  falisca  bezieht  Strekelj  Zur 
slavischen  Lehnwörterkonde  S.  45  mit  Recht  slow,  palitka,  (»otiskt 
„Flugmehl",  „Mefalstaab",  paljutha  „Schrotmehl"  (mit  Einmischaog 
von  Ijutka  „Sprea"). 

Auch  ital.  foltna,  fulaia,  favaltna  „Flugasche"  ist  nach  Caix 
Studi  S.  108  (er  hat  die  Form  /aletta  vergessen,  die  gerade  als  die 
schriñgemáTse  gilt)  „e%identemente"  von  favilla  abgeleitet;  aber  er 
setzt  hinzu:  „ma  donde  la  terminazione  -ena'i".  Meyer-Lñbke  Gr. 
U  §  451  folgt  ihm.  Die  Sache  verhält  sich  aber  des  näheren  sa 
Nieri  hat  richtig  gesehen  dafs  luce,  yi»//-««  '  (vgl.  Ahxvtzz.  /ulina,  ft- 
Uina  o.  ä.)  ebenso  einem  /uligine  entspricht  wie  luce,  caleña  einaa 
caligine  (vgl.  als  Vorstufe  span.  hoUin,  graub.-lad.  /uUn,  als  Nachätnfe 
/ulinia,  /olinia,  /eltnia  in  südital.  Mdd.).  Die  Bedeutung  wurde  durch 
^/ovilla,  /alita  (mod.  /uiía),  ^an/aluca  beeinflufst  (vgL  imtereng. 
/ulia  „Rufs"  =r  obereng.  yií/r«,  durch  ^/avilla,  horm. /alia  ionneD 
beeinflufst);  laca  /on/olfna  „Flugasche"  zeigt  Vermischung  aodi 
der  Formen  ebenso  wie  /alena  und  /avalena. 

Ich  erwähne  hier  noch  einige  lautlich  und  begrifflich  ähnliche 
Wörter,  deren  Stellung  vorderhand  sich  nicht  bestimmen  läfst  Für 
„Funke"  hat  das  Bretonische  yWrnn  (PI.  auch  _/i//</</)  neben  thvtnn, 
el/enn,  elienenn;  es  ist  nicht  leicht  mit  Ernaalt  Gloss,  moyen-breton 
S.  248  (s.  auch  V.  Henry  Lex.  étym.  du  breton  mod.  S.  127)  in 
jenem  eine  Umstellung  von  *wäwi,  *u/lenn  (k>inr.  u/elyn  „eleffleat 
of  fire*')  zu  erblicken  —  ist  dieses  überhaupt  im  Spiel,  so  mnfs 
es  durch  ein  Wort  mit  /-  umgemodelt  worden  sein  — ,  aber  ebenso- 
wenig werden  wir  es  mit  Stokes  ohne  weiteres  auf  /ovilla  zurück- 
führen. Das  &anz.  /ule,  welches  das  Catholicon  von  1499  im 
gleichen  Sinne  bietet,  ist  wie  Emault  meint,  dem  Bretonischen  ent- 
nommen; doch  beachte  man  das  deutsche  /ule,  /eule,  /ilen  des 
15.  und  16.  Jbrhs.  (in  Diefenbachs  Glossarien  unter  /aviÙa).  Loth 
Les  mots  latins  dans  les  langues  britL  S.  171  vergleicht  zu  jenem 
keltischen  Wort  altfranz.  [1424]  /euline  „am  ersten  Fastensonntag 
angezündetes  grofses  Feuer";  dieser  Ausdruck  hat  sich  bis  in  neuere 
Zeiten  erbalten,  so  in  der  Champagne  (nach  Baudouin  gilt  es  der 
Verbreimang    des    Faschings).      Das   /ulina    „Küche"    {JulinariM 


1  Das  e  für  laL  l  stammt  nitärlicb  von  jenseits  des  Apennins,  wo  idi  aller- 
dings nur  caUsna.  fuUzna  finde;  die  fremde  Herkunft  wird  durch  die  oScae 
Aussprache  besiStigl.  Doch  merkt  Petrocchi  pist.  yo/rxo  i\i  folfna  r=fiil(ita 
an,  und  bietet  wiederum  an  dem  Platze  des  letzteren  :  falena ,  foUna,  fuUna. 
Hierbei  ist  die  Vermengung  unseres  Wortes  mit  falena  „Nachtfalter"  (yJ/lmt«) 
in  Anschlag  zu  bringen,  die  vielleicht  nicht  blofs  den  WorterbäcbeiB  eii.'Dcl. 
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„Koch")  der  alten  Glossen,  das  Loth  ebenfalls  erwähnt,  läfst  sich 
hiermit  nicht  besser  vereinigen  als  mit  fuligo.  Wenn  ihn  aber 
das  ebenfalls  bret  (hochvann.)  _/?«»«««««  „Funke"  an  altfranz. /«/- 
mitu  „Blitz"  erinnert,  so  erachte  ich  Einmischung  von  flammèche, 
falmìche  u.  s.  w.  (s.  oben)  für  viel  wahrscheinlicher. 

Meine  Angabe  S.  139,  7  v.  u.  dafs  fáno  für  fanb  sich  nicht 
nachweisen  lasse,  ist  wohl  zu  berichtigen;  wenigstens  setzt  Petrocchi 
za /ano  hinzu:  „fu  usato  ^et  faro,  fanale  (Rezz.  P.)";  auch  ver- 
bessert er  Fanfanis /dwáro  „fanale"  va  fànoro.  Z\x  faliva,  ^^f aluca, 
Jbaluca  (S.  143)  bemerke  man  insbesondere  noch  altgalloital.  espelue 
(Rom.  St.  IV,  89)  und  wald.  espaliva  (Arch,  glott.  XI,  368)  „Funke". 
Zu  dem  tar.  fanoio  (S.  144)  vgl.  man  abruzz.  (Pescocostanzo) 
fanoje  (=  -a)  „Lärm  von  mehreren  Personen",  „Strafsenzank",  und 
zu  \xs.  fanoio  e  hampa  (S.  145)  luce.  (Villa  Basilica)  f alampa  [falò 
+  vampa. 


Kleine  Nachtrage. 

Zu  lat.  Bereoyntía  im  Rom.  Ztschr.  XXVIII,  154  Anm.  Die 
mit  tosk.  haracundia  nächstverwandten  Wortformen  habe  ich  nicht  alle 
angeführt,  da  diese  Zusammenstellung  längst  vorgenommen  worden 
ist;  mit  Erstaunen  nehme  ich  aber  jetzt  wahr  dafs  das  Diet,  gen., 
ohne  Gewissensregung,  an  der  alten  komischen  Erklärung  aus  dem 
Bretonischen  festhält.  Der  Aufmerksamkeit  der  Gelehrten  ent- 
gangen zu  sein  scheint  ast.  baragaña  „Ort  der  Verwirrung,  des 
Lärms".  De  Rato  setzt  hinzu:  „En  Candas  el  campu  de  la  Baragaña 
ye  onde  se  fai  la  foguera  la  viespera  del  Cristo  y  gûelve  quiciás 
mas  xente  q'ia  q'va."  Candas  ist  ein  asturischer  Küstenplatz  nord- 
westlich von  Gijón,  und  besonders  an  Küstenplätzen  wurde  ja  die 
Berecyntia  verehrt  Die  Weihnachtsfeier  auf  dem  besagten  Feld 
scheint  das  Fest  der  Göttin  abgelöst,  dabei  aber  etwas  von  dessen 
ausgelassenem  Wesen  geerbt  zu  haben. 

Zu  lat.. cisterna  im  Rom.  Ztschr.  XXVII,  106  ff.  624  f.  XXVIII, 
362  f.  vgl.  Strekelj  Zur  slavischen  Lehnwörterkunde  S.  22  f  (u.  d.  W. 
guslema).  A.  Ive  versichert  mir  aus  dem  Munde  alter  Leute  zu 
Rovigno  lustiema,  lisliema  für  „Zisterne"  gehört  zu  haben,  welches 
dem  lesb.  yXiarecva  sehr  nahe  kommen  würde. 

Zu  oberital.  orott  u.  s.  w.  Ztschr.  XXVIII,  319.  Parodi  Poesie 
in  dialetto  tabbiese  del  sec.  XVII  S.  62  möchte  dies  Wort  mit 
ital.  grotto  \  onocroialus  identifizieren;  aber  die  begriffliche  Über- 
einstimmung mit  dem  deutschen  Kröte  u.  s.  w.  gibt  den  Ausschlag. 
So  ist  z.  B.  das  von  ihm  angeführte  ven.  ingrolio  ziemlich  dasselbe 
wie  das  mdl.-oberd.  verkrotlet,  dem  anderswo  verbullet  (vgl.  ital. 
botta  „Kröte")  entspricht 

Zu  ital.  cuBollere  Ztschr.  XXIII,  332  f.  Salvioni  Quisquiglie  di 
toponomastica  lombarda   (Estr.  dall'  Arch.  stor.  lomb.  1904)   S.  7 
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Anm.  I  sagt:  „Lo  Schnchardt,  Ztschr.  XXII,  398,  ammette  che  Q 
ven.  cuslier,  tose,  cuiolicrt,  possa  dipendere  da  'cucii-,  *cuat¡-  per 
cochlear-,  il  che  dessi  escludere,  almeno  per  il  toscano."  Es  scheint 
ihm  die  rweite  Stelle  dei  Ztscbr.  entgangen  zu  sein,  wo  ich  aus- 
führlich über  diese  Herleitung  und  gerade  über  die  Anapt)-ris 
spreche  auf  die  es  ihm  ja  ankommt.  Ich  habe  dort  gesagt  dafs 
man  cMolUre  in  Toskana  als  Lehnwort  betrachten  mufs,  mag  man 
nun  meiner  oder  Ascolis  Ansicht  beipflichten;  ich  glaube  aber 
nicht  einmal  dafs  es  sich  wirklich  dort  eingebürgert  hat,  also 
schlechtweg  als  „toskanisch"  bezeichnet  werden  darf.  Franco 
Sacchetti  hat  sich  seiner  einmal  bedient,  in  einer  Geschichte  die 
er  von  Messer  Ridolfo  da  Camerino,  also  einem  Nichttoskaner  er- 
zählt Freilich  wird  es  auch  kein  echt  märkisches  Wort  gewesen 
sein,  vielmehr  edn  romagnasches  in  toskanischem  Gewand. 

Zu  span,  faraute  u.  s.  w.  Ztschr.  XXVIII,  13 1  ff.  Eine  Bemerkung 
von  A.  Bos  n.  d.  W.  heralt:  „On  trouve  quelquefois  haralt  avec  le 
sens  de  .déguenillé',  .dépenaillé',  d'où  haraldie,  est-ce  le  mime 
mot?"     Ich  kann  der  Sache  jetzt  nicht  nachgehen. 

Zu  arab.  ftr  Ztschr.  XXVUI,  158.  Ich  habe  übersehen  dad 
F.  Schwally  ZDMG  LUI,  rgg  ff.  diese  Wurzel  in  ihren  verschiedenen 
Bedeutungen  besprochen  hat  Am  Schlafs  erwähnt  er  das  Wort 
für  „Schwamm",  welches  das  gleichbedeutende  (auch  von  mir  an- 
geführte) syrische  sei;  über  dessen  Etymologie  wage  er  nichts  rn 
sagen. 


( 


i 
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Zu  ftcatum  :  fitactun  Ztschr.  XXVIII,  438.    Die  liier  gewünschte  ■ 
iskunft   über   die  Formen   der  Mark   wird   ebend.  S.  485   erteilt; 


Auskunft  über  die  Formen  der  Mark  wird  ebend.  S.  485 
wir  sehen  dafs  schon  in  diesem  Gebiet  die  beiden  Typen  mit- 
einander wechseln:  Ancona  und  Grottammare  halten  es  mit  der 
Emilia,  das  dazwischen  liegende  Macerata  aber  wie  das  südliche 
Ascoli  Piceno  mit  Toskana;  San  Ginesio.  zwischen  Macerata  und 
Ascoli,  ebenso,  nur  das  es  die  Verkleinerungsendung  an  ^/itacum 
ansetzt.  —  Zu  monferr.  figarell  füge  aus  der  älteren  Md.  von 
Taggia  ßgarellu  hinzu;  Parodi  a.  a.  O.  S.  61  bezeugt  es  als  lebend, 
zwar  nicht  für  Taggia  selbst,  aber  für  Sanremo  und  einen  grofsen 
Teil  von  Ligurien.  Er  erweitert  hier  den  Spielraum  der  Vcrmutang 
in  meinem  Sinne:  „è  un  derivato  d'un  più  awúco /Igau  o  jigàu." 

Zu  oslital.  tegua  Ztschr.  XXV,  50t  füge  hinzu:  ancón.  íogmt,\ 
arpione  Ztschr.  XXVIII,  490. 

U.  Schochardt. 
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BESPRECHUNGEN. 


Tburau,  Qeorg,  Der  Refrain  in  der  französischen  Chanson.  Beiträge 
zar  Geschichte  und  Charakteristik  des  französischen  Kehrreims.  Berlin, 
Emil  Felber.  1901.  (XXV,  494  S.)  (Litterarhistorische  Forschungen  hrsg. 
von  Schick  und  Frh.  v.  Waldberg,  H.  XXUI.) 

Thnrau's  weitschichtiger  Arbeit  liegt  der  Plan  zu  Grunde,  den  Kehrreim 
in  den  mannigfaltigen  Formen  der  französischen  Chanson  zu  verfolgen  und  ihn 
nach  Herkunft,  poetischer  Bedeutung,  sprachlicher  Gestalt  und  metiischcr  Be- 
handlung ta  betrachten.  Der  Begriff  der  Chanson  ist  im  weitesten  Sinne  ge- 
dacht. Die  Untersuchung  befalst  sich  daher  mit  der  altfranzösischen  Lyrik, 
der  späteren  Kunstdichtung,  dem  Volksliede  wie  mit  dem  Vaudeville  bis 
herab  auf  die  modernsten  Produkte  der  Cafis-Concerts.  Ein  Studium  des 
Refirains,  dessen  hypothetische  Urgeschichte  R.  M.  Meyer  einleuchtend  dar- 
gestellt hat,  bietet  den  eigenen  Reiz,  dafs  es  den  Forscher  an  die  Anfänge 
aller  Poesie,  an  dieUrelemente  der  dichterischen  Äufsenmg  heranführt.  Lebens- 
zähe,  triebkrSftige  Kehrreimgebildc,  die  oft  erstarrt  oder  zur  Unkenntlichkeit 
entstellt  erscheinen,  leiten  auf  primitive  Empfindungslaute  zurück,  welche  den 
ersten  Keim  des  poetischen  Kunstwerkes  darstellen.  Der  Schwerpunkt  der 
Leistung  liegt  in  der  mit  gröfstem  Fleifse  und  bewunderswerter  Umsicht  durch- 
geführten Sammlung  des  beinahe  unübersehbaren  Materials.  Die  Hauptmasse 
desselben  fügt  sich  in  grofse  Gruppen,  die  zwar  nicht  immer  streng  von  ein- 
ander geschieden  sind,  aber  doch  eine  bequeme  Übersicht  über  das  weite 
Gebiet  ermöglichen.  Als  die  ursprünglichsten  Formen  ergeben  sich  die 
mnsikalischen  Charakter  tragenden  und  von  einer  Melodie  abhängigen  Träller- 
refrains, die  bisweilen  zu  so  seltsamen  sprachlichen  Bildungen  fähren,  die 
Jodler,  Jauchzer  und  Hirtenrufe  und  die  lautnachahmenden,  „onomato- 
poetischen" Kehrreime  (Nachahmungen  von  Instrumentenklängen ,  Vogel- 
lauten  etc.),  die  sich  besonders  in  den  Pastourellen  reich  entwickeln  und 
später  im  Vaudeville  und  im  Volksliede  unendliche  Varietäten  aufweisen. 
Des  weiteren  werden  die  Devben  und  Kriegsrufe,  die  Cris  politiques  und 
Cris  industriels  behandelt,  ferner  die  fremdsprachigen  Refrains,  bei  welchen 
die  Formebi  der  lateinischen  Liturgie  am  meisten  in  Betracht  kommen,  endlich 
die  Verwendung  von  Sprichwörtern  und  Sentenzen  und  die  „Blumenrefrains". 
Den  Abschlufs  des  Buches  bildet  ein  Kapitel  über  den  Kehrreim  bei  Boranger, 
Victor  Hugo    and  Musset.    Überall   weifs  der  Verfasser  durch  ansprechend 
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Definition  ans,  nach  welcher  die  Sequenz  ans  Abschnitten  besteht,  gut  sont, 
deux  par  deux,  composées  d'un  même  nombre  de  syllabes  et  chantées,  deux  par 
deux,  sur  les  mimes  notes.  Jeanro/s  Beweisführung  beschränkt  sich  im  ganzen 
daranf,  an  den  Lais  die  Verschiedenheit  von  diesem  Typus  za  konstatieren, 
nnd  dementsprechend  weist  der  musikalische  Mitarbeiter  darauf  hin,  dafs  sich 
in  der  Musik  der  Lais  Parallelismus  der  Melodieglieder,  wie  ihn  die  Sequenzen 
bieten,  nicht  findet.  Diese  Argumentation  scheint  mir  indessen  den  Kern  der 
Sache  nicht  zu  treffen.  Was  der  Sequenzenform  ihren  Charakter  aufdrückt, 
ist  meines  Erachtens  weniger  der  Parallelismus  im  Stropheninnem  als  der 
Umstand,  da(s  jede  Strophe  der  Sequenz  eine  neue  Melodie  bringt,  —  dafs 
die  Sequenzen  „durchkomponiert"  sind.  Das  ist  das  Wesentliche,  das  die 
Sequenzen  von  den  Hymnen  trennt.  Und  eben  dieser  Unterschied  besteht 
zwischen  den  Lais  imd  den  Chansonformen.  Dort  neue  Melodie  für  jeden 
Abschnitt  —  hier  die  nämliche  Melodie  für  alle  Strophen.  Der  charakteristische 
Eindruck  der  Sequenzen  wie  der  Lais  wird  durch  diese  Mannigfaltigkeit  der 
Melodie  bedingt.  Dieses  meiner  Ansicht  nach  entscheidende  Moment,  das 
Durchkoroponiertsein  der  Sequenzen  wie  der  Lais,  lassen  die  Herausgeber 
ganz  aufser  Betracht.  Aber  auch  sonst  ist  die  oben  wiedergegebene  Definition 
der  Sequenz  —  ein  Satz  aus  dem  Rationale  des  Durandus,  der  nur  die 
starre  Theorie  wiederspiegelt  — ,  weit  davon  entfernt,  das  Wesen  der  Sequenzen 
mit  ihrem  ungemeinem  Reichtum  an  Spielarten  zu  erschöpfen.  Als  ein  lehr- 
reiches Beispiel,  welches  die  innere  Beziehung  zwischen  Sequenz  und  Lai 
deutlich  erkennen  läfst,  möchte  ich  das  Lai  post  cantum  Aelis  aufgreifen, 
das  nach  einem  uns  erhaltenen  lateinischen  Originale  gedichtet  ist.  Die 
Herausgeber  sind  der  Meinung,  dafs  dieses  Original  keine  Sequenz  sei:  „à 
Vorigine  d'un  lai  nous  trouvons  un  lai,  et  non  une  seguente  (S.  162).  Das 
lateinische  Gedicht  findet  man  bei  Kehrein  S.  22$  gedruckt.  Untersucht  man 
den  Bau  seiner  sechs  ungleich  langen  Strophen,  so  ergeben  sich  innerhalb 
derselben,  von  der  ersten  und  letzten  abgesehen,  parallele  Abschnitte,  die  sich 
in  Metrum  wie  Melodie  streng  entsprechen.  Die  zweite  Strophe  zeigt  Drei- 
teilung, die  übrigen  weisen  Zweiteilung  auf.  Damit  ist  die  Sequenzenform  in 
ihren  wesentlichen  Eigentümlichkeiten  gewahrt.  Die  Freiheit  des  Baues  besteht 
nur  in  der  ungleichen  Länge  der  Strophen  und  in  der  Dreigliedrigkeit  der 
einen.  Weder  das  eine  noch  das  andere  ist  jedoch  in  der  Sequenzlitteratur 
eine  Seltenheit.  So  können  die  beiden  Stücke  recht  gut  die  Zwischenstufe 
zwischen  der  streng  formgerechten  Sequenz  und  dem  in  seinem  Strophenbau 
freien  Lai  veranschaulichen. 

Die  VeröfTentüchung  der  Laimelodien  mu(s  der  musikgeschichtlichen 
Forschung  sehr  willkommen  sein.  Schon  sind  kräfUge  Anfange  gemacht,  um 
das  bisher  noch  so  sehr  im  Dunkeln  gebliebene  Gebiet  der  mittelalterlichen 
Monodie  zu  erschliefsen.  Aber  die  Forschung  ist  im  wesentlichen  noch  auf 
ungedrucktes  Material  angewiesen.  Für  das  Romanische  bieten  der  Chansonnier 
de  St-Gcrmain-des-Frés,  der  schon  seit  einem  Jahrzehnt  im  Facsimile  vor- 
liegt, ferner  Restoti's  prächtige  Studien  über  die  Ttobadormusik  in  der  Rivista 
musicale  italiana  Bd.  2  u.  3  wertvolles  Material.  Aber  auf  der  andern  Seite 
harrt  noch  die  grobe  Mehrzahl  der  provenzalischen  Melodien  der  Veröffent- 
lichung. Da  begrüfst  man  eine  so  ansehnliche  Bereicherung  unserer  Quellen- 
kenntnis, wie  sie  die  vorliegende  Ausgabe  bringt,  mit  besonderer  Freude.   Die 
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Laitnelodien  hat  Aubry  in  Choralnotation  wiedergegebeo.  In  einer  Icones 
Bemerkung  der  Vorrede  bekennt  er  sich  äberrascbender  Weise  za  der  Aaf- 
faeiangi  dafs  die  Musik  der  Lais  der  ars  mensurabilis  .ingehöre.  Et  glaubt 
also,  dafs  die  Tondichter  der  L^is  ihre  Weisen  theoretisch  in  den  frasco- 
nbchcn  Ureizcilentakt  hineingezmängt  haben ,  um  dann  die  strafie  Rbyth- 
miMcrung  in  der  Praxis  zu  ignorieren.  Der  Glaube  an  die  Mens'zrierung  ilrr 
mittelalterlichen  Monodie  ist  nunmehr  wohl  beinahe  überall  verschwunden, 
und  dafs  im  speziellen  die  Laismelodien  mensural  notiert  seien,  dürfte  der 
Herausgeber  wolil  schwerlich  erweisen  können.  Die  rhyihmisdbe  Gestaltong 
der  romanischen  Monodie  aus  dem  sprachlichen  Metmm  heraas  bt  eise 
Arbeit,  die  noch  des  Forschers  harrt.  Das  Prinzip,  von  Liliencron  und  ron 
Riemann  erkannt  und  beleuchtet,  hat  jetzt  von  germanistischer  Seite  her  nähere 
Begründung  erfahren.  Wie  der  musikalische  Rhythmus  ans  dem  sprachlichen 
herauswächst,  haben  Saran  und  Bernoulli  in  ihrer  Ausgabe  der  Jenaer  Liedei- 
h.indschrift  aufgezeigt.  Saran  erklärt,  dafs  seine  Rhylhmisierungsgrnadñlze 
auf  jede  mittelalterliche  Monodie  anwendbar  5<eieo,  „voranagcsetzt ,  ¿ais  die 
(ñr  jede  Sprache  geltenden  besonderen  Gesetze  über  das  VerhUtois  vcB  Sprache 
lud  strengem  Rhythmus  beachtet  werden".  Hier  hat  nun  für  das  Romasiiche 
eiae  sorgliche,  auf  die  Grundlagen  romanischer  Versknnst  larückgefacadc 
Cateisuchung  einzusetzen ,  ehe  man  von  der  Übertragung  einer,  Trobador- 
oitt  TiouTeremelodie  exakte  Resultate  erwarten  kann.  Für  jetzt  wird  man 
Zweifel  am  besten  daran  tun,  diese  mi ttelaltei liehe  Musik  als  scUicfatoi 
pUnns  zu  verstehen  and  den  rhythmischen  Vortrag  dnrch  die  sink- 
end ausdrucksvolle  Deklamation  zu  bestimmen.  So  inlerpretien  wird 
de*  «lien  Weisen  wohl  auch  vom  modernen  Ohr  ab  ráiroll 
L*  llüB  6ndet  denn  auch  in  den  Melodien  der  Lai*  naacfaa 
{«{■ape  Stück  Mosik.  Dab  im  allgemeinen  das  omsikaliKbe 
I  dan  Lais  bedeatsamez  ist  ab  der  titteiaziscbe  Gehalt,  darf 
(MUH  Rechte  behaaptca.  Anbry  hat  im  gaBzcs  darauf  ve 
tter  «ad  BewdahBttn   den  pabäiiatai  Wcisea  eimagebcs. 

AbadMUe  beschränkt  er  ÚA  daraiaf.  die  Mwiiitrillit,l»ll 
Regtltodtttit  des  mnsikalisckca  Baag  laiiaii  îj^r  11.  nm  sit 
«OB  Seqiwaa  nsd  Lai  aa  «ideil^ea.    Za  âbç»>_ 
griaagt  CT  im  twoten  Teile  aâaer  Vorb 
I  Ynfifciia  bei  der  Tcztbentdhatc  der  aawollatia^  1 
I  bapiadn  aad  aot  den  UnKncbéed  biawcte,  der  1 
la  des  UMdsdnAea  ToUtfiad^  BiMJctli«  berteli.  Die  WdsëT 
av  aaai  Tdfe  ■  dea  HaadtckñlkeB  «50^  aanriubiiebcak    la 


m  te  «taa  âek  eimOtj^  «a^ 

aM  W  dia  a»»  d—  aenasckagi  byc»  IS^nAkaaitMÙtn.  Boba 
tCStá.a>S|a^CX.»w)dteAaaid<   "  -     -      -         _.    .     ^ 

dltalMa  lia«»  *M  wiImií  fir»rfc«arb  laarbibar  »a  »Khea.   kk 
l«<Mk.  Mk  «•  dM  Oi<^l  faawie  pain*«»«  Bq^cbaac  «fie  Wbfceac 

■Et  <■■•  ^^  v^tevBt  wmA  r 
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rieben  von  dreilsig  Stöcken  galt  es,  aus  fragmentariscben  Melodieabschnitten  anf 
Gmnd  der  allgemeinen  metrischen  Struktur  das  Ganze  des  musikalischen 
Textes  herzustellen.  Es  ist  nun  klar,  daCs  die  Wiederkehr  identischer  Melodie- 
teile, die  sich  in  diesen  Stücken  ergibt,  eine  grölsere  Einfachheit  und  Über- 
sichtlichkeit des  Ganzen  bedingt.  Aubry  weist  mit  Recht  darauf  hin ,  dab 
die  vollständig  notierten  Melodien,  in  denen  keine  Wiederholung  melodischer 
Teile  vorliegt,  ein  gelehrteres,  künstlicheres  Gepräge  zeigen.  Damit  wird  man 
anf  den  Gegensatz  von  volkstümlich  und  kunstmäfsig  geführt,  der  ja  auf 
musikalischem  Gebiete  schärfer  ausgeprägt  ist  als  in  der  Wortdichtung.  Als 
Merkmale  einer  volkstümlichen  Melodik  hat  vor  allem  der  übersichtliche 
Parallelismus  der  Abschnitte,  die  Einfachheit  und  Knappheit  der  melodischen 
Linie  und  die  Bestimmtheit  der  Tonalität  zu  gelten.  Damach  kann  man  eine 
ganze  Reihe  von  Laimelodien  als  volksmäfsig  ansprechen.  In  den  volks- 
tümlichen Stücken  möchte  Aubry  einen  Nachhall  der  alten  keltischen  Lais' 
sehen,  anf  welche  er  gern  mit  Jeanroy  die  französische  Gattung  zurückführen 
möchte.  Ich  meine,  diese  primitivere  Form  der  Lais  führt  die  Verwandtschaft 
mit  den  Sequenzen  besonders  nahe.  Die  Melodien  der  lateinischen  Sequenzen 
setzen  sich  ja  überaus  oft  aus  solchen  einfachen,  regelmäfsig  wiederholten 
Timbres  zusammen ,  welche  Allgemeingut  der  Volksmusik  waren.  Dieser  An- 
nahme einer  musikalischen  Abhängigkeit  zwischen  Sequenz  und  Lai  nähert 
sich  auch  Schläger  in  seiner  inhaltreichen  Untersuchung  der  altfranz.  Romanzen 
in  dem  Festbande  für  Suchier.  Alles  in  allem  wird  man  wohl  nicht  fehl- 
gehen, wenn  man  in  denjenigen  Lais,  welche  Wiederkehr  einfacher  Melodie- 
glieder aufweisen,  die  ursprünglichste  Form  der  Gattung  erkennt.  Verlockend 
scheint  es  auch,  dem  Ausdmcksgehalt  der  Melodien  in  Beispielen  nachzugehen. 
Bezeichnend  ist  wohl  in  dieser  Hinsicht  der  Umstand,  dafs  Dichtungen  von 
ganz  konträrem  Stimmungsgehalt  in  ihrer  Musik  identische  Melodieelemente 
aufweisen.  So  stimmen  z.  B.  das  Lai  des  Hermins,  die  lustige  Pastourelle 
L'autrier  chevauchoie  und  das  geistliche  Lai  Vierge  glorieuse  in  wesentlichen 
Melodieteilen  überein.  Die  nämlichen  volkstümlichen  Musikphrasen  fügen  sich 
zu  einem  Liebesliedchen  wie  zu  einem  Gebet  an  Maria.  Dieser  Mangel  an 
Individualisierung  bat  seinen  Grund  eben  in  dem  naiven  Ankeifen  oft  ge- 
hörter Elemente  der  Volksmusik,  die  in  sinnfällig  ausgeprägter  Tonalität  ins 
Ohr  fielen.  Die  Frage  nach  den  Tonalitätsverhältnissen  ist  bei  den  Lais  mit 
ihrer  langgesponnenen,  oft  modulierenden  Musik  von  besonderer  Bedeutung,  und 
eine  nähere  Untersuchung  würde  hier  vielleicht  wertvolle  Ergebnisse  zur  Ton- 
artenbildung beibringen.  Hier  ist  natürlich  nicht  der  Ort,  auf  diese  rein 
musikalischen  Spezialfragen  näher  einzugehen.  So  eröffnen  die  Lais  und 
Descorts  in  musikgeschichtlicher  Hinsicht  manchen  Ausblick  auf  interessante 
Forschungsgebiete.  Der  Ausgabe  sind  drei  Blätter  aus  den  Handschiiften 
in  vorzüglichem  Facsimile  beigegeben.  Die  Herstellung  des  musikalischen 
Textes  ist  von  Aubry  sachkundig  und  sorgfältig  besorgt  worden  und  tritt 
Jeanroy's  meisterlicher  textkritischer  Leistung  würdig  zur  Seile.  Bei  Einzel- 
heiten wie   der  Wiedergabe  der  Plica   durch  einen  Podatus  unterdrückt  man 

schwer  ein  Fragezeichen. 

Hermann  Spkingek. 
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nîiiiMfci  iteiiiw  ihihTBiiwiiiii«  -H»»««»    Am»  xxn.  Vol.  xuv, 

L.  Di  Fraacia,  jttsaranrllr  del mDttmmcraH"  alústrate  ntlU  fonti. 
^  Tîld,  90  sagt  der  Vofites  der  bnnchbaren  ErläuteniDKtn 
r»iiiWtlii  Kltst,  «31  er  ciae  neoe  Arbeit  Torlegen.  Sic 
EigiiiMMe  aber  die  QaeUen  Boccaccios  bringen 
Bocfarrins  scäMB  Qadkn  gvgenñber  feststellen.  Was 
aeiae  Vorace  y  li  «u»  ■  fcabea.  sehest  ¡km  angenñgend;  Landaus  wird  dabei 
■il  ir* i'^*'- 1 <r  bulla  Wartca  gtdMbt.  Uad  dodi,  was  wSre  Herr  Letterio 
Si  FnaÖB  ohae  Ab!  Ka^  dea  bmbti<fc«  Uiiigai  wollenden  grofsen  Ver- 
H I  ;'  ^m  des  Tesfasans  aaf  S.  i — ^3  Utte  Baa,  «eon  anch  zweifelnd,  etwu 
pai  aadens  eraaatet,  ak  was  er  bieleL  Scia  Eigen  ist  nicht  viel  mehr  als 
B^e  aaspfihatE  VoiJkâciaBccB  aad  acslbetiaehe  Betiachtangen. 

I.  Die  XittÊasmAe^^  ibcr  VII.  3,  Il  Um»  hâagi  gar  nichts  Nenes,  sondem 
Mdb  mm  caaea  «änc^eadem  Vetgkicb  zwischen  Apolejos  und  Boccaccio 
aa  ab  Laadaa  aad  sfñat  wtsts  aas,  was  dieser  S.  311 — 313  (and  S.  122) 
mbL  IL  Kheawt  ist  es  ait  V.  10,  V  msàto  gàistixiere,  wo  sich  Landan 
(S.  313—314)  aar  aock  knarr  geb&t  bat.  m.  Bei  Vu,  4,  La  futra  tul 
fnie,  bat  T-— *—  scboa  fie  Dtsöpfiaa  doicaüs  als  Quelle  hingestellt,  was  F. 
BWikwirdiger  Weise  lineai  I  (S.  31^  ^ -.m*.»  Q^  nor  mientschieden,  ob  Boccacdo 
das  lateiniscbe  Origjaal  odci  fie  fiamösische  Überaetmng  benutzt  habe. 
M  .  .  .  nad  aack  na  dea  dni  aadcia  HIst  sidi  nidit  ergründen,  ob  Boccaccio 
■e  ans  dea  lateññsdwa  OñfÍBal  oder  aas  der  alten  französischen  Obersetzong 
genommen,  da  diese  eiae  fast  wörtliche  ist,"  sind  seine  Worte  (S.  262). 
TV.  Die  Novdle  X,  8,  Xa  vera  ■■■nia,  fihrt  F.  anf  Athis  and  Prophilias 
ab  Quelle  zorñch.  Das  hat  aber  schon  im  Jahre  1901  Dr.  Liese  getan  in 
seiner  Progranunabhandlung  ,.Der  altâauôsische  Roman  Athis  et  Prophilias" 
verglidien  mit  einer  Erzählung  von  Boccaccio  (X,  8i,  Görlitz  1901.  Wenn  F. 
die  Schrift  selbst  entgangen  sein  sollte,  was  entschuldbar  wäre,  hätte  er  aber 
die  Anzeige  im  Giornale  storico  delta  letteratura  italiana  Bd.  XXXIX  S.  443 
kennen  müssen.  Für  den  zweiten  Teil  der  Novelle  weist  F.  die  Benutzung 
der  Disciplina  dericalis  nach.  Er  darf  aber  nicht  sagen:  „Questo  fatto  è  sfa- 
ggito  a  tutti  i  mei  predecessori",  denn  schon  Grimm  hat  nachdrücklich  anf 
diese  Übereinstimmung  hingewiesen,  Landan  S.  264 — 265  hielt  diese  Darstellung 
für  die  alleinige  Queue  Boccaccios,  und  aach  Liese  S.  19  schreibt  hinsichtlich 
der  Entdeckung  des  wirklich  Schuldigen:  „Dadurch  wird  es  sehr  wahr- 
scheinlich, dais  Boccacdo  neben  dem  altfranzösischen  Werke  auch  die  arabische 
Fassung  (des  Alphonsus)  vorgelegen  hat."  V.  Die  Novelle  IV,  2,  La  novella 
dell'  Agnolo  Gabriello  leitet  Landau  S.  293 — 294  aus  der  Sage  von  Nectanebus 
und  Oljrmpias  her,  während  Donlop  eine  Erzählung  des  Flavins  Josephns  als 
Quelle  ansieht.  D.  kommt  zu  dem  Schlüsse,  da&  Boccacdo  beide  Erzählungen 
benatzte.  Der  Einflnfs  des  Josephus  ist  aber  nicht  zwingend  erwiesen.  Der 
Schlafs  dieser  Untersuchung  setzt  sich  mit  Benfey  auseinander,  der  die  Erzählung 
„Der  Weber  als  Wbchnn"  im  Fantschatantra  aesthetisch  über  Boccaccios  Novelle 
stellte,  und  verteidigt  Boccaccios  Überlegenheit.  In  dem  von  Macfaiavdli  er- 
wähnten Frate  Alberto  (S.  70  Anm.  1)  haben  wir  aber  doch  wohl  sicher  eine  ge- 
schichtliche Persönlichlichkeit  zu  sehen.  Dieser  Ansicht  scheint  aach  Mazzoni  za 
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sein  in  der  Raccolta  di  stndii  critici  dedicata  ad  Alessandro  D'Ancona,  Firenze 
1901  S.  661  Anm.  I.  VI.  Für  die  Novelle  Vili,  IO,  V  ingannatrice  ingannata, 
bat  Landau  S.  264  die  Disciplina  clericalìs  als  Qaelle  hingestellt,  nnd  darüber 
kommt  F.  nicht  hinaus;  er  gibt  sogar  noch  die  Möglichkeit  zn,  dafs  Boccaccio 
eine  französische  Bearbeitung  des  Alphonsus  benutzt  haben  könne.  Seine 
aesthetischen  AnsführuDgen  sind  nichts  als  die  Entwicklung  eines  prägnanten 
Satzes  Landaus  ebenda.    VII.  Für  VII,  6,  Un  curioso  quartetto,  vermag  auch 

F.  keine  direkte  Quelle  anzugeben  und  bringt  auch  durch  Analysen  der  von 
Landau  angegebenen  verwandten  Stoffe  und  einer  senesischen  Novelle  nicht 
viel  mehr  heraus:  die  Erzählung  Boccaccios  stammt  ans  dem  Sindibäd  mit 
unbekannten  Zwischenstufen.  Ich  erblicke  übrigens  in  der  Kennzeichnung 
des  Leonetto  bei  Boccaccio  „come  che  di  gran  nation  non  fosse",  während 
Lambertuccio  Ritter  ist,  noch  einen  Rest  des  ursprünglichen  Verhältnisses 
der  beiden  Liebhaber  zn  einander  als  Herr  und  Knecht.  VUL  Auch  die 
direkte  Quelle  von  I  2.  Abraam  giudeo  kann  F.  nicht  angeben,  sondern 
nimmt  einen  unbekannten  lateinischen  Text  an,  aus  dem  auch  die  unlängst 
von  Toldo  im  Giornale  storico  della  letteratura  italiana  XLII  S.  355  fi',  be- 
kannt  gegebene  lateinische  Version  des  Etienne  von  Bourbon  (vgl.  Zrph. 
XXVIII  S.  268)  nnd  durch  Zwischenglieder  die  Darstellungen  Bromyards  und 
des  Avventuroso  Ciciliano  stammen. 

Ungerügt  soll  auch  schlielslich  nicht  bleiben,  dais  F.  vielfach  Fulsnoten 
bringt,  die  man  als  von  ihm  herrührend  aulTaasen  xaaSi,  während  sie  sich 
schon  bei  Landau  finden. 

VARIETÀ: 

G.  Lazzeri,  SuW  autenticità  dello  „Zibaldone"  attribuito  ad  Antonio 
Pucci.  Die  Annahme  d'Anconas,  dafs  der  Zibaldone  des  cod.  rícc.  1922  und 
cod.  magi.  II.  III.  335  von  Pucci  herrühre,  wurde  von  Graf  bekämpft.  Lazzeri 
der  zwei  weitere  Handschriften  aufführt,  kommt  auf  die  Frage  zurück  und 
beweist  nach  einer  Beschreibimg  und  Vergleichung  der  Handschriften  schlagend, 
dafs  der  Zibaldone  von  Pucci  ist.  Zu  den  von  d'Ancona  angeführten  Beweis- 
gründen kommt  als  entscheidend  hinzu,  dafs  zwischen  zwei  Gedichten,  die 
sicher  Pucci  gehören,  und  zwei  Prosadarstellungen  in  der  Sammelhandschrift 
genaue  Übereinstimmung  herrscht,  und  dafs  sich  an  einer  Stelle,  wo  es  sich 
um  die  Erzielung  von  verschieden  gefärbten  Pfirsichen  handelt,  die  Bemerkung 
findet  „cK  io  antonio  pucci  n'  à  mangiate"  .  .  .  Sie  steht  zwar  nur  in  der 
einen  der  beiden  besten  Handschriften,  war  aber  sicher  auch  in  der  anderen 
vorhanden,  die  hier  eine  grofse  Lücke  hat 

P.  Toldo,  Note  Poggiane  führt  zu  einer  Anzahl  Facetien  Poggios 
lehrreiche  Parallelen  ans  verschiedenen  Literaturen  an.  Die  LXVUI  hat 
Hebbel  noch  im  Schatzkästlein  nacherzählt. 

M.  Lupo  Gentile,   Sulla  paternità  della   vita  di  Niccolò  Capponi. 

G.  gibt  die  Vita  endgültig  Bernardo  Segni  zurück.  Ausschlaggebend  ist 
schon  allein  eine  eigenhändige  Bemerkung  Benedetto  Varchia  in  einem  Buche 
mit  Auszügen  aus  verschiedenen  Werken;  doch  auch  sonst  ist  die  Wider- 
legung Giuseppe  Sanesis,  der  für  Gianottia  Verfasserschaft  eintrat,  schlagend. 
Die  Entstehung  des  Werkes  wird  mit  grölster  Wahrscheinlichkeit  in  das  Jahi 
1547  geieUt. 


B.  WIESE,   GIORNALE   STORICO  TOI.  SUT. 

RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA: 

DelIaTorre,  Sloria  ¡Ufi'  Accademia  Plaiómea  di Firenti:  Dciselbe, 
Paola  Mar  si  di  Pesciaa.  ContrUiute  aHa  il  aria  dfll'  Accademia  Pgmpêmintt 
(V.  Koísi,  IretTcad  mit  ínteressastcn  Zusätzen),  —  Manacorda,  BenràeOt 
Varchi,  l*  uomo,  il  poeta,  il  critica  {'Lottaiom}.  ^  Ferrari,  La  icemegr^i. 
Cenni  sierici  dall'  evo  classüa  ai  nostri  giorni  con  l6  incisiani,  l6a  tt^tie  i 
5  ¡rieromie  (Savioiti,  vide  ZusiUe).  —  Págnotti,  //  tanto  terra  dei „Pun^ 
pomeni  della  Batracemiamachia  "  di  Giacomo  LeeJuirdL  Sa^gi^  di  um  ciimmtmto 
nuove  (Crodoni).  —  Lu£Ìo,  Il  processe  Peliito-ldarónettU  seconda  ¡ä  atti 
onciali  segreti  (BcUoiinJ,  mit  kleinen  ZiuäUeo). 

BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO: 

Fraccarûli,  V  irraùimale  nella  letteratura.  Soldati,  Il  diiegm 
morale  della  Divina  Commedia.  Caetaai,  Corrispondema  dantesca,  a  tttrt 
di  G.  L,  Passerini,  D  □  r  e  z ,  Ijs  eani4^ne  deUe  virili  e  delie  tcienxé  dì  Bari»- 
loatea  di  Bartoti  da  Bologna,  Testo  inedttú  del  secolo  XIV.  Volpi,  X<*e 
di  Vtiria  eri^disione  e  critica  letteraria  {secali  XIV  e  XV\,  Piccioni,  Di 
Frances€o  Uberti  umanista  cesenate  de'  tempi  di  ifalatesfa  //imeiia  e  & 
Cesare  Borgia.  Salía,  Luca  Contile,  nome  di  lettere  e  di  negad  de!  tee,  XVI. 
ìlkinin.  La  Divina  Commedia  considerata  quale  föntt  dtW  Orlando  fttriait 
t  delta  Gerusalemme  libérala.  Kat^ì,  Stìadt  e  ricerche  TassoHûne,  Ottone, 
Vmcetat  Coco  e  ii  risveglio  delia  cosciensa  nationale.  Verga,  //  prim» 
esilia  di  Mctolò  Tornmaieo.  Geo  li.  Le  satire  di  Gitmanni  Giraudi  Cotti, 
Gi»vaiimi  Gìmmd,  Commedie  scelte/  Dell  Cerro,  Roma  che  ride. 

ANNUNZI  ANALITICI,  PUBBLICAZIONI  NUZIALI, 

COMLTÍ1C AZIONI  ED  APPUNTI: 

G.  Bertoni,  Maestro  Ferrarino  dà  Ferrara.  Im  estensisclien  ArchÌTe 
in  Modena  sind  drei  Urkunden  anfgefonden,  die  ein  Sohn  Ferrarinos,  der  Notar 
war,  aufgesetzt  hat,  und  in  denen  er  sich  als  fiüus  magistri  Ferrarini  de 
Trongnis  de  Ferraría  doctoris  gramatice  bezeichnet.  Wir  erfahren  also, 
welcher  Familie  Ferrarino  entstammte,  und  dafs  er  doctor  grammaticae  war. 
—  L.  Biadene,  Un  altro  manoscritto  dei  „Carmina  de  mensibus"  di  Bon- 
vesin  da  la  Rica.  Die  Handschrift  befindet  sich  auf  der  königlichen  Bibliothek 
in  Lucca  und  stammt  aus  dem  15.  Jahrhundert.  Sie  ist  von  der  von  Biadeoe 
in  den  Studi  di  filologia  romanza  Heft  24  verôSentlichten  unabhängig.  Biadene 
gibt  die  Varianten  nnd  hebt  unter  anderem  die  Stellen  heraus,  die  seinen 
Text  bessern.  —  G.  Manacorda,  //  duello  di  Lodovico  ed  un  duello  storico. 
M.  erinnert  an  ein  Duell  zwischen  Tommaso  Stigliani  nnd  Enrico  Davila,  das 
1606  stattfand  und  von  ersterem  in  einem  Briefe  an  den  Herzog  von  Parma 
beschrieben  wird.  Es  gehört  eine  starke  Phantasie  dazu,  um  zwischen  diesem 
Zweikampf  und  dem  Duell  Ludwigs  bei  Manzoni  einen  Zusammenhang  her- 
stellen XU  können. 

CRONACA: 

Perodici,  kurze  Mitteilungen,  nenerschienene  Bücher,  Nachruf  für  Giuseppe 

Cetrato. 

Berthold  "Wiksk. 
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NEUE  BÜCHER. 
Michele  Catalano,  La  venuta  dei  Normanni  in  Sicilia  nella  poesia 
e  nella  leggenda.  Catania  1903.  —  104  S.  8.  —  Das  Buch  schlägt  nicht 
in  das  Fach  der  altfianz.  Epenforschung,  wie  der  Titel  vielleicht  vemiuten 
liebe,  sondern  befaCst  sich  mit  der  historischen  Dichtung  des  X./XL  Jahr- 
hunderts, welche  die  Taten  der  Normannen  lat  besang  (c.  I),  dann  mit  den 
mittelalterlichen  Ansitzen  zU  Sagenbildungen  (c.  U)  und  insbesondere  mit  den 
modernen  epischen  Behandlungen  des  Stoffes  (c.  III.  IV)  und  mit  den  noch 
jetzt  umgehenden,  vorwiegend  religiösen  Sagen  (c.  V).  In  Betracht  kommen 
neben  verschollenen  oder  nnvoUendenten  Versuchen  vor  allem  Palermo  liberato 
Ton  Tom.  Balli  1612  (ganz  nach  Tasso),  der  mehr  romanhafte  Rogiero  in 
Sicilia  de* Messinesen  M.  ReitaniSpatafora  1698,  das  Dialektepos  La  Siciäa 
Oberata  von  G.  F.  Vitale  e  Salvo,  dem  begabten  Blinden  von  Gangi  (posth. 
gedruckt  18 15),  und  dss  1828  im  Sinne  der  autonomen  Bestrebungen  Siziliens 
begonnene,  1848  nicht  zur  rechten  Zeit  in  die  Öffentlichkeit  gebrachte  und 
erst  1865  verspätet  erschienene  Epos  Ruggiero  von  Lionardo  Vigo.  Was 
die  Lokalsagen  betrifft,  habe  ich  einige  Zweifel  an  der  Konstanz  der  Tradition. 

H.  Bar  the,  professeur  au  Lycée  d'Albi,  Morceaux  choisis  des  principaux 
écrivains  espagnols  classés  d'après  les  genres  littéraires  et  précédés  d'une 
introduction  par  M.  G.  Desdevises  du  Detert.  Deuxième  partie:  Poésie. 
Paris-Albi  1903.  —  III  -}-  337  S.  8.  —  Diese  Anthologie  verdankt  ihre  Ent- 
stehung der  Einführung  des  Spanischen  als  Untrrrichtsgegcnstand  in  den  franz. 
Mittelschulen.  Für  den  deutschen  Leser  genügt  wohl  der  Hinweis  auf  das 
Vorhandensein  dieser  reichhaltigen,  mit  Verständnis  ausgesuchten,  mit  kurzen 
biographischen  Notizen  und  brauchbaren  Anmerkungen  versehenen,  auch  für 
uns  bucbhändlerisch  leicht  zugänglichen  Blütenlese,  welche  gute  Proben  der 
span.  Dichtung  aas  allen  Gatttmgen  von  den  Anfängen  bis  auf  die  jüngsten 
Tage  in  geschickter  Auswahl  bietet 

H.  von  Samson-Himmelstjerna,  Rhythmik -Studien.  Riga,  N. 
Kymmel,  1904.  136  S.  breitfolio.  —  Originell  an  diesem  Versuch  über  den 
Rhythmus  der  romanischen  Verse  ist,  dafs  er  vom  Spanischen  ausgeht  und  zu 
Resultaten  gelangt,  die  nicht  nur  für  Spanisch  und  Französisch,  sondern  auch 
für  deutsche  und  lateinische  Verse  Geltung  beanspruchen,  so  z.  B.  die  rhyth- 
mische Betonung  der  Enklitika  in  schwacher  Umgebnng  und  der  Mittleren  von 
mehreren  unbetonten  Silben,  so  dafs  nie  mehr  als  zwei  Senkvmgen  aul  ein- 
ander folgen  können,  usw.  Wenn  nun  aber  zu  diesem  Behuf  Skansionen  an- 
gesetzt werden  wie  cadaverioo,  Ne  me  compares  point,  und  die  Möglichkeit 
bestritten  wird,  dafs  die  Franzosen  im  Verse  irritabilité  sprechen,  so  gestehe 
ich,  dais  man  allerdings  einen  solchen  Rhythmus  in  romanische  Verse  hinein- 
deuten und  eventuell  Gefallen  daran  finden  kann,  leugne  aber  meinerseits  ent- 
schieden, dais  die  Franzosen  und  Spanier  ihre  Verse  so  lesen  tmd  empfinden, 
nnd  möchte  es  gern  auf  ein  physikalisches  Experiment  mit  entsprechenden 
Instrumenten  ankommen  lassen.  Hingegen  wird  man  gewifs  Gefallen  finden 
an  den  Versuchen  mit  syllabisch  gebundenen,  rhythmisch  freien  deutschen  Versen 
mit  denen  der  Verfasser  seine  Studie  abschlielst  „Arische  Sangeskunst,  kehre 
uns  wieder". 


Sachregister. 


Alonso  de  Lugo  (Don),  Los  Osarios, 
comedia  von  A.  de  L.  234. 

Ainznien  des  Escás,  zum  Ensen- 
hanun  de  la  donula  des  A.  d.  E. 
über  den  Beinamen  des  Escas  553 
n.  Anm. 

Angelo  Colocci,  intorno  ad  alcune 
postille  di  Ang.  C.  $6  —  93  (die 
Randnoten  in  Cod.  Vat.  3205  sind 
von  Fnlvio  Orsini  nach  den  Rand- 
noten Colocci's  in  Cod.  Par.  12474 
geschrieben.  Randnoten  Colocci's  zu 
Cod.  Vat.  3793, 56-76.  Entslehungs- 
zeit  der  Randnoten  76,  über  eine 
für  Colocci  verfertigte  teilweise  Ab- 
schrift zweier  Kapitel  ans  Dante 
de  vulgari  eloqutntia  76 — 9I.  Co- 
locci Anhänger  Calmeta's  in  der 
Streitfrage  über  die  „lingua  Corti- 
giana" 85 — 91)  640. 

Arts  de  Seconde  Rhétorique, 
Recueil  d'A.  de  S.  R.  publié  par 
M.  E.  Langlois  (Recens,  mit  text- 
krilischen  und  metrischen  Bemer- 
kungen V.  E.  Stengel)  367—75. 

Aucassin  et  Nicolette,  Rand- 
glossen zur  Cantefable  (Teztkrilische 
Bemerkungen.  Schreibung  der  Hand- 
schrift. Verfasser  und  Heimat)  492 
—512. 

Anliana  de  Anglia,  von  Fran- 
cesco da  Barberino  erwähnt  569. 

Avendafio  (Lope  und  Cristóbal  de) 
spanische  Schauspieler  232.  256. 

Barruel-Bauvert,  Verfasser  einer 
Tragödie  Ferdinand  IV  dit  l'Ajourné 

Baskisch,  lesus  Christ  gute 
launaren  Testamenta  berria. 
The  Trinitarian  Bible  Society,  London 
1903  (Neudruck  von  Leiçarragas 
Neuem  Testament.  Recens.)  1I7— 21. 

Baskisch.      Lexikographie:    einige 
dem  Romanischen  fehlende  im  Bas- 
kischen erhaltene  Worlformen  der 
lat.  Volkssprache  100. 
Zattchr.  L  rom.  Fba.  XXVm. 


Beatrix,  Gräfin  von  Dia,  über 
die  verlornen  Gedichte  der  Gräfin 
von  Dia  558  Anm  2. 

Berceo  (Gonzalo  de  B.),  Zur  Vida 
de  S.  Oria  und  dem  Libre  de 
Alexandre  von  B.  375  f.  633.  —  s. 
Spanisch. 

Blanceman,  Gattin  von  Ugolin  von 
Forcalquier,  Verfasserin  von  cablas 
und  contentiones,  von  Francesco  da 
Barberino  in  den  Reggimenti  be- 
nuUt,  567  f. 

Boccaccio  s.  Spanisch  Utteratnr- 
gescbichte. 

Brabon  Silvius.  LF.  Blöte,  Das 
Aufkommen  der  Sage  von  Brabon 
Silvius,  dem  brabantischen  Schwan- 
ritter (Recens.)  621. 

Brunetto  Latini,  Tesoretto  B.  L.'s 
und  Barberino's  Reggimento  666 — 9. 

Calderón,  Af ¿dico  de  su  honra  von 
C.  und  Honor  en  la  sangria  y 
Medico  de  su  honra  von  L^pe  de 
Vega  256. 

Chanson  de  Geste,  H.  Suchier  Re- 
cherches sur  les  chansons  de  Guil- 
laume d'Orange  (Romania  No.  126. 
127)  (Recens.)  261  f.  —  ai  Asso- 
nanzen in  den  Chansons  de  Geste 
505  Anm.  —  A.  Longnon,  Estonrmi 
de  Bourges  (Recens.)  637. 

Contessa  di  Dia,  von  Francesco 
da  Barberino  erwähnte  moralisdie 
Traktate  einer  —  569. 

Dantes.  Spanisch  Litteraturgeschichte. 
Fragment  aus  de  vulgari  eloqutntia 
in  Cod.  Vat.  4817,  76—93.  —  D. 
und  die  provenzalischen  Vorläufer 
des  Traktats  de  vulgari  elojuentia 
$50  f.  Anm. 

Delminio  (Giulio  Camillo)  (e.  1480 
— 1544),  vermutlicher  Compilator 
des  Libro  reale  66  f. 

Didaktik  (mittelalterliche),  geistliche 
Quellen  der  mittelalterlichen  didak- 
tischen Traktate  556  Anm.    Frauen- 
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für  e  barba,  barbaryd,  canav.  bar- 
beyrd  642  f. 

Wortgeschickte:  Snffix  -etz-olo  (in  cor- 
beatolo)  192 — 5.  —  ti-,  si-  als  Präfix 
vor  Tiemamen  636.  —  Lnccb.  Suffix 
-ottoro  =  Otto  +  oro  aus  -olo  643, 
•itu  aus  iäu  646. 

Imperial  (Francesco), Eioflars Daote's 
auf  Imperial  376. 

Ifiigo  Lopez  de  Mendoza,  Mark- 
graf von  Santilbana,  über  die 
serranilhas  des  — ,  203  f.  Anm. 

Jacobus  de  Voragine,  Tranzas. 
Bearbeitungen.     Handscbriften  63J. 

Johannes  de  Bransilva,  Ver- 
fasser eines  von  Francesco  da  Bar- 
berino erwihnten  l^Uum  de  beni- 
gniiate  nobilium  569. 

Jourdain  de  Blavies,  Textver- 
bessemngen  zu  571 — 78. 

Juan  Acacio,  spanischer  Schau- 
spieler 741  f. 

Juan  Alfonso  de  Baena,  span, 
liedersammler  203  f. 

Kalender,  altfranzösischer  K..  aus 
Cod.  estensis  f.  lat.  873.  351 — 3. 

Keltisch:  „Tristan  und  Isolde"  und 
keltische  Sagen  353  f. 

Knnatdenkmiler,  Miniaturen  zu 
Francesco  da  Barberinos's  Reggi- 
mento und  Xommasino  dei  Cer- 
chiari's  „Welschem  Gaste".  Die 
Inschriften  des  Triumphes  des  Todes 
im  Camposanto  zu  Pisa  und  Bar- 
berino's  „Reggimento".  Die  alle- 
gorischen Zeichnungen  Giusto's. 
Bilder  als  Erziehungsmittel  655 — 6$. 

Lateinisch.  LautUhre:  Ist.  ie  statt 
?  96. —  Zur  Annahme  einer  laut- 
mechanisdien  Vereinfachung  von 
Doppelkonsonanten  vor  dem  Ton 
im  Lateinischen  116. 

Lautgesetze  (über)  50 — 55. 

Leiçarraga  s.  Baskisch. 

Libro  reale.  Name  60 f.  Entstehungs- 
zeit und  Qatuta  der  Sammlung 
61  —  67.  Giulio  Camillo  Delminio, 
vermutlicher  KoropUator  des  L.  R. 
66  f. 

Liederbücher:  italienische  Lieder- 
bücher s.  Angelo  Colocci.  Henry 
R.  Lang  Cancioneiro  Gallego-Caste- 
Ihano  (Recrns.)  201—231.  —  Rand- 
glossen zum  altportugiesischen 
Liederbuch  385 — 434.  —  Lied  von 
Paay  Soarez  de  Taveiroos  auf  D. 
Maria  Paez  Ribeira  413  — 18.  — 
Vier  weitere  Gedichte  von  Paay 
Soarez  388 — 90.  —  MSdchenlied 
von  König  Sancho  L  von  Portugal 


424 — 34.  —  Reste  eines  Cancioneiro 
dos  Reis  im  Concioneiro  Colocci- 
Brancuti  419 — 26.  —  Scherzgedicht 
von  Sancho  I.  425  Anm.  3. 
Lisa  di  Londres  (Madonna),  von 
Francesco  da  Barberino  erwähnt. 
Verfasserin  eines  verlorenen  Frauen- 
erziehungsbuches 563  f.,  569.  Dialog 
von  M.  L.  di  L.  mit  einem  dominus 
Philippns  Anglicus,  von  Barberino 
erwähnt  563  f 
Litteraturgeschichte  (ver- 
gleichende). B.  Sanvisenti,  I  primi 
influssi  di  Dante,  del  Petrarca  e  del 
Boccaccio  sulla  letteratura  italiana 
(Recens.)  375—8. 

Lope  de  Vega,  Obras  de  L.  de  V. 
publicadas  por  la  Real  Academia 
Española  Vol.  IX,  X  (Recens.) 
231 — 56.  Textverbesserungen  und 
bibliographisch  -litterarische  Bemer- 
kungen zu  Fondación  de  la  santa 
Hermandad  de  Toledo  ó  Dos 
bandoleras  232,  Sol  parado  ó 
Ascendencia  de  los  ¡£iestres  de 
Santiago  232  f,  Estrella  de  Sevilla 
233,  Inocente  sangre  233  f.,  Guante 
de  Daña  Blanca  235,  Fortuna 
merecida  234,  La  envidia  y  la 
privanta  (verlorene  comedia  von 
L.  de  V.)  234,  Niña  de  plata 
(Varianten  einer  zweiten  Fassung, 
aus  einer  suelta  von  1739)  234 — 55, 
Lo  cierto  per  lo  dudoso  255,  Médico 
de  su  honra  255  f..  Audiencias  del 
rey   Don   Pedro   256. 

Lunel  de  Monteg,  über  das  en- 
senhamen  des  Cavalier  L.  di  M.  J66 
Anm.  2. 

Macé  de  la  Charité.  Quellen  der 
baie  de  M.  de  la  Ch.  624  Anm. 

Macia  s,  gallizischer  Dichter  207  a. 
Anm.  2. 

Maria  Paez  Ribeira  (D.),  Ckliebte 
König  Sancho  I.  des  Alteren  von 
Portugal,  von  Paay  Soarez  de 
Taveiroos  besungen  405 — 418. 

Mena  (Juan  de),  zu  Ldyrinto  and 
Calamicleos  v.  L.  de  M.  376  f. 

Metathese  (über)    l — 10,  643,  648. 

Monas  oder  Mogias  d'  Egitto, 
(Madonna)  Liber  qui  construit  arma 
cordis  von  M.  M.  559—563,  671 
Anm.  4. 

Moreto,  za  Fortuna  merecida,  eine 
M.  zugeschriebene  comedia  234. 

Novellino  (il),  sein  Verhältnis  zu 
den  Flores  dictorum  nobilium  pro- 
vincialium  und  Barberino's  Flores 
novellarum  557  Anm.,  558  Anm.  I. 

4«* 
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OrdcDSfOes  de  D.  Duarte,  por- 
tugiesisches Aufimndsgcsetz  von  IJ40 

394—397- 

PaaySoarez  deTaveiroos,  por- 
tugieiischer  Troubadour,  Verfasser 
eines  Liedes  aal  D.  Maria  Paei 
Ribeira  413 — 8. 

Pero  Gonzalez,  zu  P,  G.  Liebet- 
lieder  209 

Perrot  deNcele,  zu  P.'s  gereimter 
Inhaltsübersicht  altfranzös.  Dichter- 
werke   (Hs.   Bibl.  NaL   f.   fr.    375) 

354— 7- 

Petrarca,  s.  Spanisch,  Litteratur- 
g(  schichte. 

Portugiesisch.  Laut- u.  Formen- 
Ithre:  Carolina  Michaelis  de  Vascon- 
Cellos,  zur  Sprache  des  Conciontiro 
gaUtgo  castethano  212  —  23.  — 
Zur  Behandlung  des  lat.  /  im  Por- 
tugiesischen 602  r. 

LitUraturgesehickt€ :  5.  Liederbücher. 

Provenzaliach:  Litttraturgesch.  : 
s.  Amanieu  des  Escas.  —  über  die 
Flores  dictorum  nobilium  firo- 
vinciaäum  556 — 59,  über  provenzal. 
tnsenhamen  $66 — 69  s.  contnsa  <li 
Dia,  Beatrix,  Giäfin  von  Dia. 
Savarics  de  Malleo.  Raimbaut 
d'  Aurenga. 

Proverbia  quae  dicantar  saper 
natura  feminarum,  anonymes 
venezianisches  Fraucnerziehungsbuch 

55îf- 

Raimbaut  de  Aurenga,  no-tai- 
gut-s'es,  vermeintliches  Vorbild  zum 
Reggimento  von  Barberino  665  f. 

Raimund  von  Anjou,  über  die 
verlorenen  Traktate  von  R.  v.  A. 
564—7. 

Romanisch.  Lautlehre  ;  über  Meta- 
these im  Romanischen  l  — 10,  — 
Zur  Enlwickclung  von  lateio.  intcrv. 
gu  im  Romanischen  378  —  84,  lat. 
//  im  Romanischen  40  f.  —  spora- 
discher Wandel  von  o  zu  f  unter 
dem  EintluTs  labialer  Konsonanten 
49'^!  SS  —  au  tu  a  643. 

fVortgetchichte  !  turbare  36 — 55. 
„Kröte"  317  —  9.  740.  „Schnecke" 
319 — 22.  „Eidechse"  322  f.  roman. 
Vertreter  von  lai.  cisterna  362  f. 
740.    Nachträge  zu  Körting  Latein. 

—  roman.  Wörterbuch  357 — 62.  — 
Clara  Hürlimann,  die  Entwickclung 
dei  lat.  agua  in  den  romanischen 
Sprachen  (Recens.)  378  —  84.  — 
lat  (H)epar  im  Romanischen  435 
— 49.    fraise  et  framboise  513 — 34. 

—  Rtllessi  romanzi  del  lat.  aöellana, 


abelhna   e   del   vi.    íi-rttim,;   641  f. 

—  obscurus  im  i  rn  68I 
Anm.  — f aia,  fa  -tpMyx 
im  Romanischen  735 — 40, 

It'orlbiläuHg:  Präfix  ca{¡-,  r-)  320  T,  — 
lat.  Personennamen  auf  -<>,  -onis  626. 

Rumänisch,  G.  Weigaod,  Piakt. 
Grammatik  der  rumänischen  Sprache 
(Recens.)  256 f.  —  Brenndön'er, 
Jan  OS,  Rumänische  Elemente  ta 
der  Sprache  der  Siebenbürgci 
Sachsen  (Recens.)  6izf.  —  Rutnin. 
Etymologien  676  —  90  —  über 
rumänische  Dialekte  und  ihr  Ver- 
hältnis zur  Schrirtspiache  689f. 

Lautlehre:  Die  Physiologie  Jeriomini- 
sehen  Vokale  3  und  1.  326 — 42, 
lat.   pt ,   ps    im    Rumänischen    40t 

—  L  A.  Candtea-iiecht,  Lej 
¿liment  slatin  s  de  la  langue  roumaine  : 
Le  consonantisme  (Recens.)  61 J — 19 
(Ut.  qua  =  rum.  ca,  tonloses  qua 
zu  pa;  vorl.  et,  pt  zu  rum.  t,  mtchL 
et,  pt  zu  //  615.  678.  —  lat.  ausi. 
Í  in  einsilbigen  Wörtetn  6l5(.  — 
arum.  mgl.  ts,  dt  aus  lat.  r.  g  -i-  e,  t 
616.  —  lat.  sa,  sti  ta  sii,  nim.  /,  616. 

—  laL  interv.  b  v  im  Rumäniicbca 
616.  —  nach  Abfall  von  b  und  r 
entstandene  Vokalkonirak tionenbi6. 

—  «u  >•  ni'>  »  im  Arum  617.  — 
</>< im  Suffix -tJus'm rum.  Dialekten 
618  Anm.  —  urrum.  v  -)-  tilbenuhl. 
i  (im  Ausi,  oder  vor  einfachem  Kon- 
sonant  a>  rum.  oi,  Tor  doppelter 
Konsonanz  Ausfall  des  {)  688 — 90. 

Formenlehre:  ¥i,TÚl.  fost  aus  *fuittu 
688  f.  —  Die  Bildungdes  rumänisches 
Konditionalis  691  —  704  (ri-,  t-rro. 
af-Kondit.). 

Syntax:  Die  Konjuktion  de  im  Ru- 
mänischen II — 35. 

Sancho  L,  König  von  Poilngtl, 
Verfasser  eines  MSdcheoliedes  424 
— 34,  eines  Scherzgedichtes  415 
Anm.  3. 

Santillana     (D.    Inigo     Lopez     de 
Mendoza,  Marques  de)  italieoischci 
und    französischer  EinSufs   in   de  '^ 
Werken  von  S.,  377.  zu  Santlllaai^ 
Carta   al  Condestable  de  Portugal 
203—9. 

Savarics  de  Malleo,  ein  Motiv 
aus  einer  lenzo  S.  de  M.'s  in  Bir- 
berino's  Reggimento  656  Anm. 

Schiavo  di  Bari,  rnsenhamem  von 
S.  di  B.  559. 

Songe    (le),    anonjmes   allegorinche 
Gedicht  ed.  Kastner  (Revue  de  j 
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ft.  et  de  littír.  XVH,  Hefl  4)  (Ré- 
ceos.) 635. 

Spanisch.  D.  Rufino  Lánchelas. 
Gramitica  y  Vocabulario  de  las 
obras  de  Gonzalo  de  Berceo  (Re- 
cens.)  619 — 21. 

LitteraturgeschichU'.  La  Leyenda 
del  abad  Don  Juan  de  Monte- 
mayor  publicada  por  Ramón 
Menéndez  Pidal  (Recens.)  121 
— 3.  —  Henry  R.  Lang:  Can- 
cioneiro  gallego  castelhano 
(Recens,  litterarische ,  sprachliche 
und  textkritiscbe  Bemerkungen  von 
Carolina  Michaelis  de  Vaìconcellos) 
201 — 31.  Obras  de  Lope  de  Vega 
(publicadas  por  la  Real  Academia 
Espallola  IX,  X  Recens.)  231 — 56. 
—  Bernardo  Sanvisenti,  I  primi 
in6ussi  di  Dante,  del  Petrarca  e 
del  Boccaccio  sulla  letteratura  spa- 
gnnola  (Recens.)  375 — 8. 

Syntax  (vergleichende)  :  Die  Kon- 
junktion de  im  Rumänischen.  Ein 
Kapitel  aus  der  vergleichenden  Syntax 
der  Balkansprachen  11 — 35. 

Tommasino  dei  Cerchiari,  Ver- 
fasser des  „Welschen  Gastes"  und 
eines  verlorenen  Erziehungsbuchs 
55  f.  566.  657  Anm.  663  f.  Minia- 
turen  zum  „Welschen  Gaste"  656. 


Tommaso  di  Giunta,  Das  Cenci- 
¡iato  cf  Amore  des  T.  di  G.  und 
Barberino'i  Regginunto  660  f. 

Tristan.  Tristan  und  Isolde  und 
keltische  Sagen  3S3  f. 

Ugolin  von  Forcalqnier,  Ver- 
fasser eines  Kommentars  zu  Rai- 
mund von  Anjou's  verlorenem  Trak- 
tat de  äominabus  honorandis  566  f. 

Vulgärlatein.  Lautlehre:  kurzer 
Vokal  ■\-  doppelter  Konsonant  für 
klassisch  langen  Vokal  -(-  einfachem 
Konsonant  344. 

Formenlehre:  Zum  -utus  Partizip  und 
Perf.  auf  -U197.  Nom.  auf  -Tina, 
ata  aus  vulgärl.  Obliquus  -Unis, 
■mis  343—5. 

Wortbildung:  Wie  sind  die  aus  dem 
Romanischen  zu  erscfalief  senden  vul.- 
lateinischen  Suffixe  attu${fl\,  ottus{a) 
und  itta  entstanden  343  —  350  [at- 
tui(a)  und  ottus{a)  343 — 5,  iita  aus 
■itusia)']. 

ffortgeschiehte :  ital.  caßo,  pattaci  Í. 
franz.  croix  ou  pile,  pile  ou  face 
99  Anm.  bask,  ope,  opil  \  lat  offa, 
off  ella  99 — loi.  A  proposito  del 
metodo  d' investigazione  nella  storia 
della  parola  102 — 5.  Zur  Methodik 
der  Wortgeschichte  316—25. 


Stellen 

Frmiisiicli. 

Meraugis  1787 — 8  Var.,  97  f.  —  Chan- 
sons de  Gautier  d'Epinal  ed.  Linde- 
Iöf-Wallen|köld  Append.  Nr.  V(S,  l), 
124  Anm.  —  Berichtigungen  zu  Vie 
de  Saint-Quentin  en  vers  français 
cd.  Söderhjelm  125.  —  Zu  L.  Jor- 
dan's Ausgabe  von  Perro ts  ge- 
reimter Inhaltsübersicht  altfr.  Dichter- 
werke 354  —  7.  —  Rutebenf  La 
Grieche  d'Esté  (Jubinal«  I  34)  365, 
Isopet  (Fabel  45  =  Robert,  Fables 
inédites  I,  110)  365  f.  —  Berich- 
tigungen zu  Langlois,  Arts  de  Se- 
conde Rhétorique  367 — 75.  Zu 
Aucassin  et  Nicolette  ed.  H.  Suchier 
5.  AuB.  (1,  2.  15.,  a,  24,  8,  18,  6, 1 1. 

24. 25.,  8, 16,  0, 19, 10, 78,  la,  2, 
14,5.  16, 18,  18,  i3f.  17.,  aa,  15, 

84, 17.  83  f..  as,  6. 12,  81,  9,  84, 9. 
86,  If.  6,  88,  II  ff.,  40,  32 ff.)  493 
— 501.  —  Roland  2263,  505  Anm. 
—  Verbesserungen  zu  Le  Songe  ed. 
Kastner,  625. 


register. 

ItaUOlKlL 
Das  Buch  des  Uguçon  da  Laodho  ed. 
Tobler  v.  996,  603  f.  —  Francesco 
da  Barberino,    Reggimento   p.  79, 
651  Anm.  4. 

PtOTimUicL 

Amanien  des  Escai  Ensenhamen  de  la 
donzela  vv.  71 — 72  (Bartsch,  Prov. 
Lesebuch  140),  553  Anm.  —  Be- 
richtigungen zu  Aimeric  de  Pegul- 
ban's  an  Sordel  gerichtetes  flabel 
ed.  Bertoni  (Revue  des  I.  r.  XLVI, 
245 — 54)  632  f.,  zu  Vie  provençale 
de  Sainte  Marguerite  ed.  Chich- 
marev  (Revue  des  L  rom.  XLVI 
P.  545-90)633  Í- 

FoniiüniicL 

Bemerkungen  und  Berichtigungen  zn 
Henry  R.  Lang  Candoneiro  Gallego- 
Castelhano  223 — 31. 
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caramnsa  (valbrots.) 

105. 
»razza  (log.  gallar.) 

358- 
carìgnatala  (sard.) 

3aof. 
carogna  (toak.)  639. 
carroga  (sard.)  3. 
casa  (log.)  642. 
castigiri  (sard.)  635. 
cata   (ment   istr.) 

43f- 
cala  (rovign.)  55. 
catà  (emll.  lomb.) 

43-  47- 
catar  (ven.)  43. 
cati  (piem.)  44. 
cattar  (vicent.)  43. 
cattare  44. 
cavalleriezza  548 

Anm. 
cavallerizzo  548 

Anm. 
cea  (tard.)  644. 
cennamella  107. 
cercatore  37. 
chea,  cheja  (sard.) 

644. 
chiappare  43. 
chiaroscuro  (Incch.) 

642  r. 
chiébìto  (gombit.)  4. 
chita  (alog.)  635. 
ciabatta  195 — 7. 
ciambott    (ostit.) 

>03-  317- 
ciapar  (veo.)  42. 
ciaramella  107. 
ciQtta  (tosk.)    I 
dijltelabrozz)}'«- 

dQlto,  dettolo  J*"" 
circare  (kal.)  47. 
ciuffare  42, 
ciunco   (neap.) 

145  Anm. 
ciaoto  (nrap.)  I45 

Anm. 
cinta    (kal.)    I45 

Anm. 
cocco  (neap.)  157. 
comaro  193. 
compito  680. 
coraxedu  (sñdsard.) 

3S9  Anm. 
corbel  (bresc.)  192 

Anm. 
corbezzolo  192 — 

«9S- 
corcoriga,  -ija(sard.) 
149  Anm. 


corotta  (log.)  358. 
crott  (nordiL)  319. 
cacalina  (kal.)  157. 
cagnmedda  (sard.) 

•57. 
cumpidari    (lard.) 

680. 
cùpido  (altmail.)  4. 

643. 
carbezol  (boi.)  192 

Anm. 
curbezzal  (romagn.) 

192  Anm. 
coslier  (ven.)  739. 
casoliere  739. 
debelar  (ralsoaa.) 

643- 
dësbell  (piem.)  643. 
désblè  (piem.)  643. 
dlech  (mant.)  9. 323. 

323. 
dobcU  (caoav.)  643. 
dobell  (canav.)  643. 
dablar  (caoav.)  643. 
dubleri  (valbross.) 

643- 
due,  dùca  (piem.)  3. 
egädu  (log.)  362. 
epa  443. 

épate,  epato  443. 
espelne  (altgalloit.) 

739- 
facchino  I37f. 
faddija  (logad.) 

142  Anm.  143. 
falampa  (luce.)  739. 
falappa  (abrozt.) 

144. 
falavesca  (alttotk.) 

142  Anm.  737. 
falena  738. 
Talinia  (sñdit)  738. 
falìvéra  (landmail.) 

144. 
fa1ò(berg.)  140 — 5. 
falòc  (berg.)  140. 
falopée  (mail.)  144. 
faloppa  (tosk.)  144. 
falordia  (logad.)  145. 
falórfia  145. 
falota  (trieit.)  129 

-46. 
falótico  14;. 
falupola  (altlomb.) 

«44- 
fanatico  (sSdit.)  145. 
fandomia  (berg.) 

736. 
fandonia  143.  735. 
fánboa  (com.)  143. 


finfano  145. 
fanfanugghi    (siz.) 

«43- 
finfera  143. 
fánfola  736. 
fanfonia  (siz.)  143. 

735- 
fanfogghi  (siz.)  143. 
fanfalla  (lomb.)  143. 
fino  739. 

fanò  (siz.)  140.  739. 
fanoje  (abruzz.)  739. 
fanoio  (tar.)  144  f. 

739. 
fänoro  739. 
fantasma  736. 
faribola  (piem.  pist.) 

144. 
farabolone  144. 
farabatè  (romagn.) 

132. 
faral(e)  (venez.)  140. 
farappa  (pist.)  144. 
farato  (venez,  vie.) 

130. 
farifiri   (sñdsard.) 

»43- 

favalena  738. 


figao  (altlomb.) 

439. 
flgao  (gen.)  443. 
figaotto  (gen.) 

444- 
figarett(Monferr.) 

438.  740. 
6garetta    (allge- 

nne«.)  438.  740. 
figaro  (elb.')  443. 
figao      (sfiasard.) 

438  f. 
flgau    (gen.)  443. 
flggatn(sa»s.)437. 

439- 
fighèta   (geoaes.) 

438. 
figora  (rom.)  444. 
filugello  164  Anm. 
firiscola    (com.) 

737- 
fiarla     (sñdsard.) 

142  Anm. 
{{(kite»     (tarent.) 

359- 
folena    (lucch.) 

738. 
folinia  (sñdit.)  738. 


favilesca  Î(atosk.)l42.fonfalena   (lucch.) 
favolesca)  737  Anm.      738. 
fécate  (agnon.)  438.    fóntego(ven.)643. 
fécato  (neap.)  437. 
féchete  (campolñss.) 
438. 


fédigo  (rom.)  438. 
f^gat  (romagn.)  437. 
fegatelli  436. 
fégato  (tosk.)  437- 
fégato  (kors.)  437. 
feghet  (bol.)  437. 
féjete  (sillan.)  437. 
fellnia  (sñdit.)  738. 
ferraguto  132. 
femólo    (versil.) 
164  Anm. 


(neap.) 
(kal.) 


fontesprizio  (sen.) 

3- 

frabbutto 

131  f. 
frabbattn 

132. 

frabn  (sard.)  644. 
fradzigga  (sassar.) 

617. 
frambol(ven.)532. 
franca  (sard.)  644. 
frasca  643!. 
frispola   (altmaiL) 

144. 


fétache  (agnon.)  438.  friáa  (piem.)  643. 
féteche  (teram.)  438.  friyaya(piem.)644. 
fético  (tarent.)  438.  frugare  165  Anm. 
fica  (neap.)  444.  frugiate  (lucch.) 
ficatu  Oecc.)  438  f.  643. 
Acuta  (siz.)  440.  frasco  (toak.)  643. 
fidegh  (nordit.)  437.  frasca  (sard.)  644. 
fidjga  (mittelaard.)    falena  738. 


438. 

ficta  (gallar.)  438. 
figa  (altlomb.)  439. 
fig*!  ^g^  (venet.) 

444. 
figaaeto   (gennea.) 

438. 


gabi¿i  (valbroH.)3. 
gabbatella  2. 
gibia  (valses.)644. 
gaf  (romagn.)  99. 
gágia  (garfagn.) 

642. 
gaglia  (lucch.)  642. 
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gaglisre  (lucch.)  64a.  kaáoí»  1  («inav.) 
giihQ  (altiric,)  644.     kaóoleij     643, 

gap  642,  läjola  (sieo.)  737. 

gando  42.  lama  (uiant)  2. 

giirionlliiUi  (ail.)  6.     Umìioira  (nienloD.) 
gavcggl^ire  3,  193* 

gavrlarc  (neap.)  41.   lanamarica   [luce.) 
Eavitire  (kal.)  41.  ¡11  Anra. 

gsTitari  iáí.)  41.        Limpoiie  5^6.  9, 
ßiitJUifrii  (losk,)642.        31  f. 
gMSeria  |,lusU.}  642.  Itáeg  (mail.)  9. 
|a»»olarc  (valvígei.)   lesgusf  (pav.)  3, 

643,  Udone  (sard.)   194. 

guiurrn  (totk.)  642.  lucertola  323, 
¿hubo  (ven.)  644.      lumiica  jig  f. 


ghicK-i  (istr.)  644, 
fUcinto  153. 
Solpe  95. 
gozío  447  Aquí. 
grálíma  (tosk.)  lo. 
gramegna  (mollü.) 

HS. 
giamigna  545. 
gtammegn^  (neap.) 

545. 
grappa   103  1. 
grappa  (veo.  eniil.) 

644. 
giévogna  (úi.)  S, 
gUáriialamcjl  (sit.) 
gardv  omini  |  323 
¿ijpa  (mil.  com.)  J. 
Iiloftada  (piem.)  6. 
¿olifnida  (canav.)  6. 
¿Umi  (mesalcia.)  1. 
idiprosia  (allgen.)  4. 
impattare  99, 
imp  en  a  (sard.)  544. 
impennarsi  535— .¡g. 
impinna     (logad.) 

impinnífc  ^47  f. 
inalberar!)  535. 
incalar,  .311(^1  (gen. H^'maroïïu  (sit.)  331 


miyiai    (v 
miyftl  1 

m  pigna  (si 
mptîacheti 

moèiliìu  (1 
raurgo  (c< 

Anm. 
murga  (b 
myal  (»ali 
niota  (ve' 
noilcllo  I 
novìiio  S 
oovixïa  ( 

Antn. 
onrríi  (oí 
Útítñ  (iri< 
ocAtta  34; 
olidone  (1 

—95- 

olióni    (i 

194. 

onco  (Uvi 

orbesígoli 

órbesióla 

orna  (val 

ovatta  64 

patito  (Its 

pa  dallan 

pa  dru  (te 

palanca  C 

fiat  la  veni 

144. 

5  Anm.  Palestriiu 

maneggio    S4S  f.        pali  véra 

Anm.  [44. 

uiarass  (mant.)  644.    pannocti: 
marasiandola  (mani.)  papiro   51 
5  Anm.  parabolnn 

marasso  (tosk.)  644.  parapiglia 
maréla  ibcUtin.)  5.  parapnglù 
marraconi  (ssard.)  3.  patta  99, 
marogna  (veron.)  3. 


lumbiku    (s«rd,) 

63Sf. 
laoja  (sien.)  737. 
(rmrion  (piem."i  194 
íiistiefnaírov.í  740, 
maebtit^  (boi.)  64^, 
maestiina  (luech.) 

645. 
mafia   I35. 
inngaruss    (Ixil.)  :. 

644  f. 
ma  KO  ti    (ol)erit.) 

446  Atim. 
ttifigott  (parm.)  447 

Anni, 
maistd«    (lomti.) 

645. 
mala  -  Hssandra  (gxinn.  I 


pat  Lire  91 
pétigg 


incalli,  -5  (Ioni  1.1. ) (.'f*  niaruiza  (ncap.  kal.)  pénglie 
incallire  644. 
infBleii^^i    (kors.) 

ÌngiuiitTa  (lui:ch.)  4, 
ingfotfo  (ven.)  73g. 
instala  -s  (emit.)  644, 


4-  31'- 
mbrincula  (^■)  193. 
mliriiicliedda  (i>Ì2.) 

"93- 
tnbriacotta    (six.) 

193. 


penna  53 

683. 
penoacfaì< 
pennata  ' 
pennato 
pennazEà 

sannit.l 


investigare  48.  melo  (ligur.)  513. 

iscbearc  (sard.)  644.    nierçilo  (lìgur.)  5  13.    pennizïê 

iskartarî.i(5ard.)6is,  minente(röm,)  135  f.  pennone 


iskurgnre  (logad.) 

680  f. 
ìskiiru  (sard.)  6S1 

Ânm. 
istòigu    (lognd.) 

¡46. 


miséota    (cana  t.) 

645. 
inis[s3aliarc  4. 
mista  (pi em.)  645. 
mìstia    (valseas.) 

645. 


peonucci; 

542- 
perei  ari 

647  Ar 
perda  (su 
peyri  (vi 
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rimpennare  547. 
rintracciare  48. 
robata  (canav.)  7. 
rocchio  (tosk.)  64O. 
Tomen  (berg.)  2. 
Tomla  fpiac^  68 1. 
romni  (piac.  berg  )  6. 
rómol  (parm.)  681. 
roD¿    (mil.    com. 

ledig.)  6. 
[g]rospo  (tosk.)  5. 
rnbata  (canav.)  7. 
rubati  (piem.)  17. 
mbéddula  (gallar.)  7. 
mbeito  165  Anm. 
rnbizzo  548  Anm. 
ruéddnla    (mittel- 

sard.)  7. 
ruméla  (moden.)  5. 
saccaja  (sard.)  320. 
sandoí  (mant.)  4. 
sat  (berg.  bresc.)  3 1 8. 
sata  (mant.)  118. 
sbaciar  (trent.)  642. 
sbargar  (ferr.)  2. 
sbaruari  (siz.  mess.) 

647. 
sbaräe  (piem.)  647. 
sbarüvar  (canav.)  647. 
sbaryaé  (monf.)  647, 
sberéar  (canav.)  647. 
sbir  (mail,  pav.)  144. 
sbronci  (lomb.)  644. 
sbronchar  (altlomb.) 

644. 
scarlatto  431 — 4. 
scatola  3. 
schinippo    (allit.) 

603—5. 
scemunito  (versil.) 

164  Anm. 
sciat  (com.)  318. 
sciati  (mail.)  318  f. 
sciatto  319. 
acinippo    (allit.) 

603—5. 
sdotleli  (mail)  319. 
séaflëta  (valbross.) 

647. 
sémola  (nordit.)  682. 
serolj  (valsoan.)  3. 
sgerpar  (valbross.) 

647. 
sibertn  (siz.)  318. 
sièelà  (berg.)  2. 
siora  mandola  (vie.) 

5  Anm. 
sizzigorm   (sard.) 

104.  320. 
skablëta  (piem.)  647. 


skablin  (monf.)  647. 
skure  (abnizz.)  681 

Anm. 
skuro  (ven.)   681 

Anm. 
iorbolo  (pist.)  192. 
sozerno  (altlomb.)  2. 
spamenta  (sard,  gall.) 

676  Anm.  2. 
spantare  199. 
spats  (com.)  684. 
spavalèr  (valbross.)  2. 
spazzo  684. 
spene  6p6. 
spennacchiare  545. 
spennacchio  545. 
sperciare  (neap.)  647. 
sportiglione  (neap.) 

648. 
staca  (gen.  monf.)  3. 
stentinu  (calab.)  2. 
stindare  (Incch.)  4. 
stoco  108. 
stravaké  (piem.)  2. 
stravizzo  548  Anm. 
strival    (valsoan.) 

648. 
stuedico  (tar.)  146 

Anm. 
sluetecu(lecc.)l  146 
stuoteco(neap.)jAiimc 
saèrcu  (sñdsard.) 

361. 
suiscn  (log.)  361. 
suppigno  543  f. 
svulip  (canav.)  648. 
ébarfii  (piem.)  2. 
âbarSvar  (canav.)  2. 
sbela  (monf.)  643. 
sblé  (monf.)  643. 
iblun  (mont.)  643. 
âmirèé  (monf.)  2. 
taccolare  (losk.)  642. 
laránculu  (nordsard.) 

321- 
terafi  (com.)  648. 
taraSa  (piem.)  648. 
tárala  (sard.)  32 1, 
taskun  (canav.)  648. 
tazná  (piac.)  9.  323. 
tetteru  (log.)  635. 
tidale  (logad.)  2. 
tilibriccu    (sard.) 

635  f- 
logna  (ostit.)  740. 
tonto  636. 
tovaglia  3. 
trama  (piem.)  648. 
tran  (canav.)  648. 
traskun  (valsoa]>.}648. 


tresca  (lomb.)  648. 
iresk  (tomb.)  648. 
trosk  (valses.)  648. 
trovare  36. 
Troviso  (san.  ven.) 

648. 
ulioni  (gall.)  194. 
aovólo  157. 
ardi  (ssard.)  3. 
vaccaredda(siz.)  104. 
valaBa  (valbross.)64 1 . 
vànvera  143. 
vappo  (livorn.)  135. 
vescia  736. 
wala  (canav.)  645  f. 
zafar  (ven.)  42. 
zambeld  (ostilal.) 

103-  3>7- 
zampa  317. 
zat  (pav.)  318. 
zaia   ('lomb.  ven. 

ferr.)  318. 
zatt  (mant.  crem.) 

103.  318  f. 
zatlòon  (cremon.) 

319- 
zQt  1  (oberit.) 
zQtal  145  Anm. 
zotico  145. 
zucca  149  Anm. 
1.  zúccolo  2. 
zufar  (ven.)  42. 

FrmüilscL 

Sb(e)  (champ.)  525. 
5br  (loihr.)  525. 
abrivé  (altfT.)9S. 
achapter  (mitteUr.)  45. 
achater  (altfr.)  45. 
aëngier  (altfr.)  364 1. 
agelongner  (altfr.)  2. 
aidier  495  f. 
aiglat  344. 
»i«le  444. 
aliboron  159. 
amone  (waU.  pik.) 
523 f.  525.  642. 
ampoone  (Mease) 

5*5- 
ampounier  (wall.) 

anger  364  f. 
aochier  (altfr.)  365. 
5p'ni(voges.)525.  8. 
SpSne(wall.)525.  8. 
archa!  642. 
arèbl  ^anj.)  2. 
argot  (altfr.)  6. 
avelaíne  (afir.)  641. 
aveline  641. 


baer  (afr.)  642. 
baie  642. 
baliverne  144.736. 
baratte  6. 
baril  7. 

banner  (afr.)  6. 
barrique  7. 
basin  527. 
beer  (afr.)  642. 
bellue  (afr.)  143. 
belourde   (miUel- 

fr.)  145. 
bliiut   (afr.)  496. 
borgne  9. 
borne  8. 
boucbier   (afr.) 

625. 
bourlot  (ronchi. 

wall.)  7. 
bouroUe  (poil.)  7. 
boursoufler  8. 
boutame  1  (Nevers) 
boatemel  362. 
boutechouque 

(afr.)  374. 
bouteron  (mdl.  fr.) 

156. 
boutifle  (pik.)  8. 
brai  (alt-nfr.) 

105  f. 
brande  (afr.)  106. 
brayer  106. 
brebis  95. 
brimbelle  530  f. 
broi  (afr.)  106. 
broier  (alt-mittel- 

fr.)  106. 
bromardier  (pik.) 

94- 
bromart  (afr.)  94. 
broyer  (afr.- 

mittelfr.)  106. 
brûler  738. 
bromat  (afr.)  94. 
buveur  95. 
se  cabrer  548  f. 

Anm. 
cabriole  548  f. 

Anm. 
cajoler  642. 
cálemele  (afr.)  107. 
califourchon  105. 
canemellel  (afr.) 
caneœie  /  107. 
capter  44. 
caramel  106 — 8. 
carogne  (pik.)  4. 
chalemie  108. 
chalin  1  (afr.)  108. 
chaline)     114. 
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chalare  (tit.)  6f8. 
champignon  157. 
chintercUé  157, 
dvìirijgnc  4,  63g. 
chantircr  (afr.)ii3f. 
chercheur  57. 
citerne  36 J, 
□Telle  (anj.)  9. 
coniar«!  143. 
come  (»It.)  S06  t 
eoquemellc  157. 
corvette  347. 
coucoumeUc  137. 
crapaud  lojf.  J17, 
crape  (nonn.l  1 03  f. 

318- 
crapoter    (oonn.) 

3'7- 
criuei  I  (atr.) 
ctoùsìt)    114. 
çraiezotle  (Meuse) 

del  ni  (afr.)  jsé. 
dcsabclir  (afr.)  643. 
diaeUe  364. 
drage    1  (air.) 
drugieil   617. 
écarUle  431—4. 
¿ligier  1 13  f. 
empeigne  S44, 

empicBue  (»fr-)  S44- 
engcanee  365. 
enget  364  (. 
enondiu!  (afr.)  $01. 
entre  (afr.)  165. 365  f. 
¿pastai  (Haut-Maint) 

çpçm  (vog.)  528. 
ergot  6. 
eschaucerter  (afir.) 

113  f, 
eschauciier   (afr.) 

113  f, 
eschanBlrer    (afr.) 

114. 
espoenter  (afr.)  1 19 
Mprouver  (air.)  94. 
caprovîet  [afr.)  94. 
espuiti] table  (afr.) 

199. 
eïtachieil   (a lift.) 
cstekier  (     109. 
êitequeis  (afr.)  109, 
estikier  (air.)  109. 
«atoe  108  f. 
estocade  109. 
f  stocliier  [  (afr.) 
ectoquierl   108. 
fafclourde  (champ.) 

'44- 


fiillle  (aft.)  140. 
nvHbourde  144. 
fileroesche  737. 
faUvoclie  737. 
fall  BTu  che  737. 
üilot  129 — 4&. 
falourde  tui. 
liilue  (air.)   143. 
la!nmèche  (norm.) 

737- 
fnnfelue  (afr.)  143. 
fanon  140. 
fnntosDne  (afr.)  735. 
fanvoulsges    (afr.) 

736. 
laqnin  137  f. 

îrL}'33..45. 

faribourde  I44> 
laroter  133. 
farrin  (afr.)  109. 
füytault  (opoit.)  ITO. 
fenline  {oìt.}  738. 
fiamache  (vog.)  737, 
finer  (aifr/)  109  f. 
Ilamboise  (ostfr.)  %}o. 
flanunaîchc  (afr.)  737. 
flamtiiêche  737. 
flibuster  1 
flibüLÍM  I    '3^' 
Foeetele  (Ortsname) 

no. 
foies  (vnlgärtr.)  436. 

440. 
folootse  (mdl.)  737. 
fome  (air.)  94, 
forbeter  (afr.)  1 33, 
forbannir  94. 
formeri«  (afr.)  94. 
forperie  (afr.)  94. 
fouMaa  110. 
fraijotte  (Aube)  5 18. 
fraise  513— 34- 
frambah  (wall.)  Sîî 

—5  IS. 
frSbyj  (Maîmèdy) 

SïJ. 

framboise  513 — 34. 

frîhos  (wall.)  513, 
frai  (vogea.)  Sl6f. 
fréf  (wall.)  516  Anm. 

St7  u.  Anm. 
ftf'ê  (wall.)  517  n. 

Aam. 
fteijotte  (Aube)  5 1 8. 
fris  (mcti.)  5  (  7  A  ntn. 
frèè  (wall.)  157  u. 

Anni. 
frïï(pik.)5i6Anm.3, 
fi'éié  (wall.)  5 1 7  Anni. 


Irci  (»ogfs.)  Si6f. 
frombab   (wall,) 

531  f. 
from  trie    1 ,  ,-  % 
fromir        H"^") 
fromissaot) 
froDchier  (afr.)  644. 
frookcr  (pie.)  644. 
frumail  (afr.)  94, 
frameleus  (afr.)  94. 
folle  (afr.)  738. 
fulmine  (afr.)  738. 
fumelle  (afr.)  94. 
fumier  94. 
gaffer  42. 
galant  (afr.)  507. 
gandin   137  Anm. 
garctine  (wall.)  494  f. 
gaisille  642. 
gaiouiller  641. 
geïne  (afr.)  1 1 0  f. 
geline  114 — 6. 
gendarme  144. 
gêoc  no  f. 
gers  («fr.)  637. 
gésier  444  f. 
giro  liée  6. 
gi*er  (afr.)  448. 
golpil  (afr.)  96. 
gorpir  (afr.)  94. 
goupil  (afr.)  95. 
goupillon  9S. 
gourme      j 
goornict     J  111. 
gourmette  | 
graine  433. 
grassct  113. 
gratteile  6S7. 
grincer  1 14. 
grisser  (afr.)  114. 
guinsier  (afr.)  448. 
yuiiier  (air.  norm). 

447. 
gorpir  (afr.)  95. 
hambeix  (afr.)  112. 
hampe  itSf. 
bante  (a(r.)  tu, 
hai  al  die  (afr.)  740. 
hau  ris  on  (afr.)  37O. 
hépatc  443. 
hítre  no. 
h  orali  (afr.)  74O. 
houpll  (afr,)  96. 
¡ave  (pik.)  3. 
jabot  445. 
jacinthe  153. 
jagonce  (afr.)  146 

— S6. 
jal  (afr.)  tlS- 
jaser  (»43. 


jttìjleri  (afif.) 
juñer  I  447. 
kiter«sae(wall.)l, 
lanterne  146» 
Uqjei  (afr.) 
lige  Í  Itlt 
Iole  617. 
loov&t  343. 
mä  (lothi.'i  198.'] 
maeaié  (air.) 
magaut  \^3li.) 

Anna* 
mago  (wall.) 

Anm, 
magot  447  Ama.  ' 
magne  (air.)   447 

Anm.  I 

°"^^''    1  444.  I 
maigue  I  ' 

mais  (afr.)  197—9. 

maman  636. 

manège  548  t, 

Anm. 
manesche  (pílt.^  1. 
maquereau  441 

Anm, 
m&rancci    (metí.) 

608  Anm.  3.610. 
marquer  9y 
mlscmenl  (Haut' 

Maine)  197.     ■ 
Ixiaüret,    1  ^31 
maurettel  Ann. 
mix  (lotbr)  lìS. 
merveille  95. 
mèthielot    (>og,) 

5"7. 
meurginé  (afr,) 

60;. 
micocoulier    193 

—5. 
migrate  (berr.)  4, 
moaisi  (Haut- 
nioas  iMaine  147. 
moelle  3.  361, 
momer  ^afr.)  I  ì^l 
morgue  \^  60s — 
morguerl     li, 
morigirer    605  — 

611, 
morisse  (se)  (Bai- 
Maìne)6o8.6ia. 
morn  e  609. 
morve   iti. 
mourgacher  (pie.) 

606. 
monrthbe  (loth.) 

608.  610. 
rawa,  mwç  (Bu- 
Maine)  197, 


WORTRBOISTER. 


763 


mw5  (wall.)  \ 
mwç  (Nam.)  I    ''' 
narguer  609  Aom. 
nègre  444. 
noeiltoo,  -OS  (afr.) 

113. 
noel     •  (afr.) 
noelerl     113. 
noyan  113.  272. 
obéir  III. 
oeil,  yeux  3. 
osate  64J  f. 
oopil  (afr.)  96  Anm. 
outremer  (rose  d') 

(afr.)  648. 
paile  (afr.)  684. 
panache  545. 
panne  541  Anm.  683. 
panouil  684. 

pat  99- 

paturon  (nordfr.)  156. 

pelitre  2. 

pïm(e)  (vog.)  528. 

pendoìse    (altir.) 

736. 
pene  (afr.)  539  Anm. 

540  f. 
penne  539  n.  Anm. 
penon  541  f. 
piauceln  (afr.)  35$. 
pièce  618. 
pignon  541. 
pinacle  546. 
pinne  547. 
pinne         t  542 
pinniformei  Anm.  5. 
piaer  647. 
pisser  646. 
plumitif  94. 
poterne  363. 
potiron  156 — 9. 
potrón  (nordfr.)  1 56. 
pourchasser  48. 
pourpoint  94. 
ponrrèe  (afr.)  94  f. 

Anm. 
prëaui  (afr.)  113. 
presonant  (afr.)  371. 

P~"™"}(afr.)94. 
prumierl   ^      '  '^ 

pome  (pik.)  94. 

purée  94. 

quiérame  (morv.)  9. 

reencieri  (afr.) 

reïncier  i  2  Anm. 

rêver  647. 

rincer  2  Anm. 

roeillier  (afr.)  639  f. 

rogane  (morv.)  3. 

rooler  (afr.)  640. 


rouiller  1  (afr.  wall.) 
rouillierl     639  f. 
sabot  19s — 7. 
savate  104.  195— 7. 
sémillant  260. 
singlaton  (afr.)  432. 
sissite  (faire)  (nord- 

fr.)  626. 
sot  (pik.)  145  Anm. 
touaille  3. 
tremiere  (rose)  648. 
tremper  3. 
tresce   1  (afr.) 
tresche)  648. 
trouver  36—55. 
vallourde  (afr.)  145. 
van  vole  (afr.)  143. 
verpie  (berr.)  4. 
volliz  (afr.)  95. 
vormoilori   (afr.) 
vorvelle    I     94. 
werpil  (nordostfr.) 

95- 
zizier  (mdl.)  448. 

FroTesialliclL 

acaptar  1  (aprov.) 

acatar    1     45. 

achata  (nprov.)  45. 

aigel 

aire  >  (nprov.)  531. 

aise  J 

amausso  (nprov.) 

5'4- 
aicbroneso  (nprov.) 

532. 
ambrouo  (nprov.) 

5*5- 
amoureu  1  (nprov.) 
amourierl     524. 
amourso  (nprov.) 

532  Anm.  2. 
ampo  (nprov.)  525, 
ampouon  (nprov.) 

5*5- 
ampouroun  (nprov.) 

532  Anm.  2. 
andoureto  (prov.)  4. 
anfara  143. 
anfaroun  (nprov.) 

«43- 
angiva  (nprov).  527. 
arrague    (bearn.) 

So- 
ásenle (nprov.)  524 

Anm.  3. 
aubo  (nprov.)  10. 
aulagno    (nprov.) 

641. 
aulaigna  (:q>rov.)  64 1 . 


anlan  (aprov.)  641. 
aulana  (aprov.)  641. 
babetoi  (nprov.) 
babo    )      626. 
badalhar  (aprov.)  642. 
baiuero  (nprov.)  144. 
barrico  (nprov.)  7. 
beco  (lim.)  5. 
belicoco  I  (nprov.) 
bericocof     195. 
bicaioalo  (nprov.) 

«94- 

blanc-rónbi  (nprov.) 

160. 
bonrible   (nprov.) 

160. 
bonróubi  (nprov.) 

160. 
bonriibi    (nprov.) 

160. 
borii  (lim.)  9. 
boudenflä  (nprov.)  8. 
boutairoaol) ,  , 

boutarèl      1<7"B' 
boutarèu     J       ^  ' 
brac  (aprov.)  105. 
bragos  (aprov.)  105. 
Branras  3. 
caborgno  (aprov.) 

105. 
caitiu  (aprov.)  40. 
camonr  (alp.)  321. 
campagnol  1  (nprov.) 
camparci    1    1 56  f. 
captar  (aprov.)  44. 
caramel  (aprov.)  107. 
caraugno   (lang.) 

4.  639. 
caronha  (aprov.)  4. 

639. 
carraugnada  (aptov.) 

639. 
cauragnado  (Apt.) 

639- 
causir  (aprov.)  38. 
coucoumello  (nprov.) 

157. 
coucoumèu  (nprov.) 

157- 
couconn  (nprov.) 

«57- 
concourdo  (nprov.) 

»57- 
concourelet  (nprov.) 

IS7-       . 
coucourlo  (lang.)  157. 
coucurlo  (gask.)  157. 
cougourlo   (lang.) 

«57- 
cremasele  (nprov.)  9. 


cucurlo  (gask.) 

»57. 
descaptar  (aprov.) 

45- 
enluserna  (nprov.) 

736. 
eacaiema  (nprov.) 

736. 
escaliurgna 

(nprov.)  736. 
escur  (aprov.) 

681  Anm. 
espagnol  (nprov.) 

144. 
(es)pume  (bearn.) 

736. 
estidourná 

(albig.)  4. 
faio  (nprov.)  140. 

«43. 
falabourdo 

(nprov.)  144. 
falha  140. 
falibttsto  (nprov.) 

»33- 
falourdo   (nprov.) 

faloume   (nprov.) 

145. 
fanau  (nprov.)  145. 
fanfaro    (nprov.) 

143. 
farasso    (nprov.) 

140. 
faraud    1  (nprov.) 
faraudial     133. 
faraut  (aprov.)  135. 
faribolo    (nprov.) 

144. 
faribourdo 

(nprov.)  144. 
faribusto  (nprov.) 

>33. 
farot  (nprov.)  J  33. 
farouteja  (nprov.) 

«33. 
fege  blanc  (nprov.) 
440. 

feripola  J  "**• 
fidge  (abeam.)437. 
fierot  (nprov.)  134. 
figo  (nprov.)  443. 
figou(n)(nizz.)443. 
figue    (altbeam.) 

437. 
flafla  (nprov.)  143. 
flaiousso   (nprov.) 

532  Anm.  3. 
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fi«mboDeso(i5pT0V.)    peno  (aproi?.)  54  j  f.  b»da  (lav.)  643.        gromari«   (Ra- 

bagi  (sav.)  i.  milly)  648. 

baide  (saT.  schweii.)  îaca  (sav.)  j, 
642."  jrffro     (W«tlll) 

bide  (sav.  scbweii.)        446. 
642-  malolt*  (schwej»,) 

horéînflo(schweiï.)8.      2. 

borenflé  tvaldost.)  8.  mayossc»     (l)''"'.) 

boiidíffloíschwd2.)8,      JtJ, 
(retso,  freso  (npTov.)  poutaro  (auv.)  156.    brôja  (Aio)  515.        mofK¿(lyoa.)6o4. 

camarín  (sav.)  648.     olsgn^j  idtlph.) 


S  30. 

fragoun  (nproT.)S3t 
fragoDSIo  (nprov.) 

S  21. 

framboaçn  (ment  ) 

532. 
ffambousté  (nprov.) 

531- 


pico^pbslo  (nprov.) 
«94. 

pouitroun  (dauph.) 

"57. 
ponaterlo    (nprov.) 

363- 
pnutarèl  (lim.  Ung.) 

156. 


t3Ular  (aprov.)  40. 
recaplar  (^aprov)  45  f. 
recaple  (beani,)  45. 
recata  (nprov.)  45, 
riibi  (nprov.)  160. 
sarjant  (nprov.)  1 44. 
lobdosi  (aprov.) 
soplos  i      45  f. 
sonrdat  (nprov.)  1 44. 
taractora  (npr.)  J2t. 
largagno  (npr.)  Jîl. 
tatajagno  (npt.)  ¡it, 
tuoo  (nprov.)  149 

Aum. 
neil  (aprov.)  3. 
volp     1  (»pio».) 
voJpilbi     96, 

nuco-iiûTtmiitclL 

abeU  ;tchweU.)  643. 

Ibie  (Franche- 
Comté)  525. 

alague  (seh  weìz,  )  64  [ . 

alágni  (lyon.)  641. 

aíinje  (sav.  drlph.) 
64t. 

alányi  (del  ph.)  641. 

alanyi  (sav.)  641. 
153.  j.  alónye  (sav.  delph.) 

UBtrico  ^rprov.'»  146.      64 1 . 
nvnK^uK«  ^laoK-^  SI4.   ambresaiUes,    am- 
nuusssa^i'juov.''  514.      broches  (schweiz  ) 
»jwùKV(nprov.u6a      524  u.Amn.  5.527. 
naiTvufo)  ^rprov,^         532  Anm.  3. 
auMÙhì   I      H)0.        atnbrüne  (sav.)  530 
«Mttsa  ^Bfwov.'*  514.      Anm. 
wwlkvx»  ^np».i  194.  ampoet  (sav.)  532. 
ittW\»>s«.vulo  ^oprov."'  ampvCo  (siv.)  532. 


514. 
fafii  (nprov.)  143. 
gabr  (aprov.)  41. 
cai»  (gase.)  42. 
gilicbe  (nprov.)  41. 
gmdo  (nprov.)  137 

Anm. 
gasdolo    (nprov.) 

»3"  Anni. 
{Irland    (nprov,) 

I  j7  Amn. 
euièmo  (lug.)  9  f. 

3»3- 

ganoi  (nprov  .^  6. 
^«tntùdo  (qìz2.) 

prMflado(aprov.)  6, 
gnìémo  (Dprov.)  10. 
piovilo  ^iro.)  IO. 
pna«  ^bcafs.)  446. 

C«Mè(lHC-)447- 
f«ìèCb«»i».Ì447. 

**»<•  (S«-)  S'4- 

k>L  irl.  iìxX   Jim. 

hng.^  3. 
VtoMiii  ^aprov, 


cherigne  2 
debelli  (vatdosl.) 

643. 
dèmorchagni    (se) 

(lyon.)  608,  610. 

n.  Anta.  1. 
djelfto  (waadtl.)446 


oisgnoj  idtiph. 

olaaye)     &41, 

olaAe    (  valdotL) 

641. 
pacha    (tchwek) 

99. 
pcleIyon(vald<>it.) 

1. 


cnialá  (valdoit.)  644.  pwere    (vaJJoit) 


espiiliva  (wald.)  739, 
euUJlìc  isiv.)  641. 
farà  (lyon.)  139. 
fa)  and    (ícbweii.) 

134. 
la  feigì  (!yon.)  440. 
fierraad  (waadti.) 

I34. 

fitöa{N«uch.'iSJe 
fiaist5(FrEÌb.}5l6. 

Anm.  3, 
frij  (Nciich.)Sl6. 
iTBJa  (Isèreì  515, 
frija  (wald.)  515. 
frase    (fav.)    s  16 

Anm. 


1*4- 

WvHtvWiv^  ^nprov,^  2. 
«Ax^ttKKi  ^n{->roT.'' 
«H»  Aani. 


ara  're    ^schweii.) 
524  Anm.  2. 

anLlle  (sav.  schweiz.) 
2.  641. 

aBole  (Schweiz.)  4. 
fc4l 


MS««)^  i»r«vi*.^  113.  anpìe,  anptS  (sav.) 

iM>**l  i>-''    H3-        533- 

iMtcItV  Y)^4l.|po*  (Wallis.)  525. 

«•tut..    -,       -'^«H'-ÍP  \N>>«J>)  525- 

^^v^^^í^^1      99k     Ip8>  (,Neuch.)  533. 
pUftí^  V*f  -ì  ^i'     mngoo  ^ddph.)  64 1 , 


647. 

semija  ^Ais)  515, 
tìpontirr 

(schwelt.)  Î. 
tramaría  (sav.) 

648. 
liü  (lyon.)  3. 

spujjcii. 

iìb ciano  64  t. 
acaptar      (tepM.) 

45. 

acatar  39. 

adì  ano    (aspan.) 

619. 
afán  619. 
frai  (Fr. -Comté)  516.  ahogar  365. 
fre(Val-SoaDa)5l5f.  alatón  (arag.)  194. 
frè  (í-av.)  516  Anm.    albédro  (ast.)  19J. 
frela(sav.)  516  Anm.  albornial  (aspan.) 
fresa  (lyon.)  515.  193. 

frezo  (jnr.)  515.         alborocera 
fri  (sav.)  516  Anm.        (aspan.)  193. 
.fría  (wald.)  515.         alborzo    (kasi.) 
fríe  (Neuch.)  516.  193. 

friëe  (sav.)  516  Anm.  alfaya (aspan.)6 19. 
frija  (wald.)  515.       alotòn  (arag.)  194. 
frió  (sav.)  516  Anm.  amansar  358. 
frôja  (Ainì  515.  ambisa    (aspan.) 

firoíi  (Ain)  515.  619  f. 

gadÍD(jar.)l38Anm.amiesga  520. 
gandet       ((Schweiz.) anzolo  (astur.) 
gandentha  1 1 37  Anm.     620. 
gandiIle(burg.lyon.)  anzuelo  620. 

137  Anm.  arbolarse  536. 

garott  (valdost.)  6.     arlóte  620. 
gigi    I  (Oonbs)  arrancar  620. 

gigierl      446.  arreado  b20. 

gramarintChambéry)  ascua  737. 

648.  asmuadero    (asp.) 

gremarin  (sav.)  648.       619. 
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aungar  620. 
avellana  641. 
avisado  620. 
azada  (aspao.)  620. 
babazoiTO  195. 
balde  620. 
baragaSa  (ast)  739. 
baiahonda  154  Anm. 
barala  620. 
barato  (aspan.)  620. 
barrica  7. 
bateo  (aspan.)  620. 
blago  (aspan.)  620. 
bochorno  96. 
brasa  737. 
bren  (aspan.)  620. 
caballeriza  548  Anm. 
cabrina  676. 
calabazo  149  Anm. 
calina  1 08. 
calleia  (aspan.)  620. 
calma  (asp,in.)  618. 
cafiamiel  107. 
cáfiamo  108. 
captar  38.  44. 
caramelo  1 06 — 8. 
caiamillo  1 07. 
carroña  639. 
cab  39. 
catadura  47. 
calar  38  f. 
cautivo  40. 
cervato  344. 
çevo  (aspan.)  620. 
cogoUa  (asp.)  620. 
cogomelo  157. 
colmillo  626. 
compecar  358. 
conducho  (aspan.) 

6ao. 
cordojo  620. 
euer  (aspan.)  620. 
cote  146  Anm, 
empeine  544. 
empinar  535  f.  547. 
encía  527. 
erbedo  (gal.)  192. 
escarlata,  escaríate 

43'-— 4. 
á  escuras  681  Anm. 
esfongo  (jüdisch- 

span.)  158  Anm. 
espantar  199. 
falla  (valenz.)  140. 
falordia  (arag.)  145. 
fanfa  (asp.)  143. 
fanfarria  (arag.)  145. 
farabustear  (Ganner- 

spr.)  132. 
faraute  131. 


farol  (bizkay.)  145. 
farolear  1 45. 
farolón  I45. 
farota  (mdl.-span.) 

13'. 
farote  (ostpan.)  146. 
fëgadu  (astur.)  437. 
flibustear  132. 
fiaga  520. 
frambuesa  521. 
fresa  J20. 
frutilla  (Chile)  520 

Auro, 
fuisca  142  Anm. 

gancho)   *  ' 
gandaya  136  Anm. 
gandul  135  f.  Anm, 
garnacha    (kast.) 

429  Anm.  3. 
garra  685. 
grapa  103  f.  317. 
guapo  135. 
higadillos  (asp.)  436. 
hígado  437.  440. 
hígado  marino  443. 
hollín  738. 
jacint(h)o  153. 
jarocha  (andai)  131. 
latria  359. 
lodofio  194. 
loia  627. 
Uidó  (val.")   194. 
madroncillo  (Chile) 

520  Anm.  3. 
madroño  192 — 5. 
majo  135. 
manejo  548  f.  Anm. 
marisco  322. 
mastranto  4. 
mayota  514  Anm. 

520. 
medroño  1 93. 
metra  (mdl.  span.) 

194, 
miesgo  530. 
mirnéndana  (ast.) 

520. 
molleja  445  Anm. 
mora  roja  524. 
muermo  til. 
novicio  549  Anm. 
palanca  684. 
palio      i 
panoja  :  684. 
pegujal  I 
peine  544. 
penacho  545. 
pendón  541  f. 
peña  541.  683. 


pefion  54 1, 
pina  547. 
pináculo  546. 
pínula  547. 
pifión  541. 
recatar  39. 
recaudar  (aspan.)  45 . 
reutar  (aspan.)  40. 
roblizo  548  Anm, 
si''go  431  Anm.  3. 
tiritar  635, 
tonto  636, 
trisca  648. 
yaçeto  (aspan.)  1 53. 
(zarza)  fraga  522. 

Katalailicli. 

acaptar  45. 
amansar  358. 
avellana  64 1, 
borni  9. 
camálich  1 30. 
captar  44.  45. 
carabassai  .   _  . 
carbassa  /  '49Anra. 
enlluernar  736. 
(es)purna  736. 

faraute»   '3'- 
farola  145. 
gandalla  136  Anm. 
gandul  136  Anm. 
granatxa429  Anm.3. 
Hadó  194. 
maduxa  194.  514. 
pano  541  f. 
penya  541. 
recaptar  45. 
tiritar  635. 

Fomuiinlieii- 

acatar  39. 
achatar  (aport.)  45. 
afogar  365. 
alfres  (aport.)  396 

Anm.  2. 
amora  roxa  525, 
amorote  (galiz.)  520, 
ascua  737. 
barafunda  154  Anm. 
barafustar  154  Anm. 
barriga  7. 
bocareu  (galiz.)  444 

Anm. 
brumo  il(. 
cabaça  149  Anm. 
captar  44. 
caramelo  106 — 8. 
carmesim  433. 
catadora  47. 


calar  39.  47. 
cautivo  (aport.)  40. 
cbaramela  1 07. 
cicatron  432. 
cogumelo  157. 
colaga  602  f, 
colmilbo  626, 
cómaro  193, 
cramesim  433. 
empenha  545, 
empinar  536,  547. 
enjèl  (galiz.)  538  f. 
escalrata  (vulgSr- 
port)433Anm. 
escurina  108. 
facho  140. 
fagnlhai 
fagulla  I   '"• 
falsea  142  Anm. 
faraute  131. 
faro  139. 
farófia  145, 

faulhaí   '*3- 
flgado  (port,  gal.) 

437-  440. 
fona  737. 
gafar  42. 
gancho  42. 
garra  687. 
grä,  grSa  433. 
grapa  103  f. 
grapo  317. 
grotto  739. 
guapo  135. 
guamacbà  (aport) 

429  f. 
guarvaya   (aport) 

385—434- 
injèl  (galiz.)  358  f. 
jacint(h)o  153. 
latria  359. 
Iodio  194. 
lota  627. 
macareu  (galiz.) 

444  Anm. 
madronho  193  f. 
mariaco  322. 
medronho  193  f. 
moraugo  520. 
morigerar  606 

Anm. 
moróte  (galiz.)520, 
neblina  108, 
noviço  549  Anm, 

pendSol   **    ' 
penha  541. 
pennacho  545. 
pina  547. 
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scalpa  690. 
sdSrSeseì 
sdSrín    }  687. 
sder       ) 
sdrnncin  618. 
sgSriare  687. 
sgSrìu  687  f. 
sglrio  687  f. 
toc  616. 
spat  618. 
st£i  692  Anm. 
subsoarS  616. 
snleget  6  t  8. 
^e  687. 

?i  11-35. 
foarece  617. 
toamol  688. 
tornnC  (istrornm.) 

688. 
tont  636. 
nger  617. 

argS  (got)  737- 
asilns  (got)  100. 
aska  (germ.)  737. 
bal  (altnord.)   141. 
bel  (ags.)  141. 
bszi  (got)  522. 
bnambezie  (ndl.) 

$22  f. 
braanwen  (aDdI.)io6, 
bragen  (mndd.)  106. 
brak(ndd.ndl.)i05f. 
brambçr  (mhd.J  527. 
bramberi  (ahd.)  522 

— s-  527. 

bramboss  (ndl.)  523 

Anm. 
brand  (ags.)  106. 
brasa  (schwed.)  737. 
breeuwen  (ndl.)  106. 
brinnan  (got)  737. 
Bable  134. 
crapfo  'ahd)  1 
creep  (engl)    }  5 
creopan  (ags.)j  ■ 
dreschen  648. 
driscil  (ahd.)  648. 
falawiska  (ahd.)  737. 
Falott  I  (Osten-.) 
falot  ten*   129 — 46. 
falske  (schwed.)  737. 
farh  (ahd.)  109. 
farhaz  (germ.)  109. 
fearh  (ags.)  109. 
Ferkel  109. 
feale  (deutsch)  738. 
fine  (altengl.)  110. 
finna  (nord.)  109  f. 


fölski  (md].-norw.) 

737. 
ßne  (got.)  737. 
filen  (deutsch)  738. 
freeboot  (engl.)  132. 
freibeuten  132. 
fule  (deutsch)  738. 
Funke  737. 
gizzard  (engl.)  445. 

7- 
gormr  (anord.)  1 1 1 . 
hae"per(bair.)  526. 
ham  (engl.ags.)  1 1  if. 
bambiér  (laxemb.) 

526. 
hamma  (ahd.)  1 11  f. 
Herold  130. 
hindberi  (ags.)  522. 
hörn  (nord.)  112. 
hwelp  (germ.)  95. 
imbeer  (schweiz.) 

527. 
j&chant  (mhd.)  146. 
jacouncei  (mittel- 
jagonncel  engl.)  154. 
katils  (got.)   [(X>. 
kiesen  38. 
korpebser  (norw.) 

'93- 
krapeni  (schweiz.) 
kropen'  103. 
kröte  739. 
ledig  112. 
leod  (frSnk.)  112  f. 
lendi  (westfränk.) 

112  f. 
Lohe  737. 
maw  (engl.)  446Anm. 
mork  (schwed.)  610. 
murk  (ndd.)  610. 
ombeer  (schweiz.) 

526. 
Pacht  99. 
provost  (ahd.)  95. 
ravnebsr(norw.)l93. 
schnippeln]  ^ 
scbnipprn  ■       ^ 
sticken  109. 
stoken  (ndd.)  108. 
therscol  (ags.)  648. 
titra  (anord.)  635. 
titrAn  (urgerm.)  635. 
trask,  iresk  (urgerm.) 

648. 
Tunte  636. 

verhüttet  i<'?fj;  . 
verkrottetj^J^J-) 

vrijbuiten  (holl.)  1 32. 
Watte  645  f. 


rr^^ic^-).". 

zittern  635. 
zcwistem  (mhd.)  363. 

ElltiSCL 

;;^'¡  (neuir.)  100. 

breac  (ir.)  444  Anm. 
brec-hellKbret.) 
brezell    *  444  Anm. 
brithyll  1  (kymr.) 
brychyll'  444  Anm. 
crom(b)iI  (kymr.) 

444  Anm. 
eclas  (altir.)  445 

Anm. 
farlaadenn   133, 

t'o°d!  (•>-'•) '33. 
fluminenn  (bret,)738. 
fogrie  (shetl.)  444 

Anm. 
foleum  (brel.)  738. 
garano  (gall.)  9. 
garr  (kymr.)  687. 
krubuill  (bret.)  445 

Anm. 
magach  (gael.)3l7. 
magar   Ì  (alt- 
maigre   >  mittel-ir.) 
miighrel  444  Anm. 
maran  (kymr.)  444 

Anm. 

BatUsct. 

aT}  -• 
azkazal  100. 
burbuza  193. 
Calaguriit  loi. 
chorikabi  100. 
erbai  loi. 
gatheilu  \ 
gathillu  \  100. 
gatbuln  I 
habi  100. 
kabi  100. 
kaltzairu  100. 
katatzen  38. 
katillu  100. 
k(h)ansitzen  (cispyr. 

38. 
metra  194. 
meztidura  101. 
neskatil(l)a  lOO. 


ßnecuscii. 

ßeoyx??  644. 
ya/Âtpoç  42. 
yávtaoc  (neugr.) 

42. 
yktatifva  (lesb.) 

740. 
yvçsixo  48. 
çâftna  (neogr.) 
,317. 

ftttç  435—49. 
^naroç  443. 
xalct/ittla  108. 
xaXaftt¡vov  107. 
xolóxvv9oíiii6f. 

Anm. 
ftafltaa  (neugr.) 

3Î2. 
fteXixovxx^a 
(neugr.)  194. 

lUXQOXOÜXXl 

(neugr.)  194. 
■novyyr¡  (neugr.) 

447  Anm. 
aßlyyoc  (neugr.) 

158  Anm. 
axaísvo)  (neugr.) 

48 
axaíl^o)  (neugr.) 

48. 
rCí¿()4(nengr.)449. 
rÇtyspi  (neugr.) 

,449. 
vâxiv^oç  146 

-56. 
ipccvác  139. 
<paçoç  139. 
Xa/taixéçaaoç 

(neugr.)  522. 

TiruUelBiiBSpraclieL 

bistema  (serbokr.) 

362. 
bursonS  (aram.) 

•55- 
bnrsonQnS  (aram.) 

•55. 
canaféirula  (istr.) 

2. 
cyclat(aiab.)43lf. 
)  czobot  (poln.)  1 95 . 
{abata  (tiirk.)  196. 
¿Sb3t3a(pers.)I96. 
íapS6n  (pert.)  1 96. 
¿ebot  (russ.)  195. 
Òiii  (istr.)  259. 
¿iribiri  (istr.)  259. 
¿obot  (rots.)  19s. 
de  (tñrk.)  33. 
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Ornck  roo  Ebrhudt  Kam*.    Halle  a.  S. 


l-B.      101)3. 
l*  L«yeuda  del  Almd   Don  Juaii 
Ham¿o  MoDÍ-ixIez  Pidal.     IWò. 
I  Trovatori  minori  di  Oeoo>iL     Int 
per  il  t)r.  (ìiullo  Bertdni.     1904. 
Truliert,  AltfranzOsiscbcr  Schelaaen 
NmL  der  Handschrift  mil   Einlvit« 
Dou  lierausgegüben  von  Jskob  Ul| 


Herzog,  Eugen,  Strwtfrappn  der 
I.   Diu  I^ut{;c«ettfr»gc  tm  i 

Müller- Fraureuth.  Ktri. 
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